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Cjod  angusto  e  rìsiretto  non  è  ti  campo  vcrìi  superati  poò  dirsi.  Nella   tiobìlU  e  ce- 
fMb  gloria, cb^ ogni  di  nuovo  ^to  non  iscuo-  lesli  idee,  come  un  Guido;  neeli  eruditi  ri- 
pn  e  non  trovi,  chi   per  niielpme  imoHMlal  trovi  e  nella  espression  degli  affetti , come  nn 
irulto  al  suo  nome,  ad  investulo  del  seme  di  McaichiDoi  ne' schoi-zi  podici  e  nella  grazia, 
sue  &tidie,  ed  innaffiarlo  coir  acque  de^suoi  come  un  Albani*,  nella   forza  del   chiarosco- 
aodorì   oslinatamente  à   pose.  Ebbe  ogni  se-  ro  e  nel   bel  scomnarlo  de^ colorì,  come  un 
colo  i  suoi  virtuosi;  e  se  prevenuti  gli  ultimi  Guercino,  che  tutti  in    un  tempo  stesso  vi- 
di qoe^  primi  cbe  insegnarono,»  vicie  preoc-  vendo,  ed  emulandosi  il  nuovo  titolo  di  gran 
copilo  il  posto,  o  con  più  acume  scrìvendo,  madre  anche  della   pittura  alla   gran  Madre 
non  ccdetléro  punto  loro  nellMngegnosa  «cu-  de*  studi  acci'ebbero  e  confirmarono. 
leszj .  o  fadlmente  a^  rìtrovi  de^  stessi  aggiun-        Ora  s^  egli  è  vero  (  come  da  nissnno  con- 
gewlo,  d^  ogni   perfezione  atielk  prime  opre  trovertesi  )  ciò  che  scrìsse  nella   sna  storia  il 
Mlomarooo;  die  però  de^Pichi,  ac^Girdani,  Dulcini,  che  mentre:  vmtnt  puriter  Cor- 
•le*  Scaltgerì ,  de^  Tassoni ,  degli  Aldrovaodi ,  racii  omnes  in  ereci4ie  Aeculemiae  splen- 
ile'  Gassendi,  e  tanti  e  tant^  altrì  le  nuove  e  dr^re ,  ex  qtia  celeberrimi  Picfores  d'ct- 
cnpioae  materie,  non  men   delle  passate  am-  sere,  gUnrum  agmen  Guido  Patrii  Ehe- 
mirìMio.  De'Camcd  anche  suddetti  alla  per-  rn^picturaeq,  decits  secum  trahit  et  duciU 
(rtu  maniera  ,  cbe  di  tutte  P  altre,  e  d^ogni  ed  è  Tistcsso  cbe  nel  cap.  aq.  diss'*  anche  lo 
migliore  fu  Panico  compendio  e  P estratto.  Scandii:  Che  Jìa  gli  alfn  esso  Guido ^ 
cU  nulla  mancare  avria  detto?  (i)  chi  mai  di  dopo  la  mancama  degli  stessi  Carrocci^ 
af^^ongere  avrìa  presunto?  Pure  i  giardini  pit-  0  restato   vera   guida ,  e  primo  capo  m 
tonò  non  cosi  Ì*  ogni  sostanzievol  succo  de-  gioirti  nostri  nella  pittura,  e  sopra  a  ogni 
popolarono  qoelT  api  ingegnose,  che  alla  nuo-  altro  famoso  ed  eccellente  :  non  dubttia- 
^a  industria  degli  allievi   qualche  fiore ,  per  mo  già  noi  qui  agli   altrì  preferirìo  ^  e  collo 
cavarne  non  pia   meditate  dolcezze,  non  re-  Scaramuccia  ultimamente  affirmare:  il  primo 
stasse   illibato  e  non  tocco.  Quattro   ^rono,  luogo  tra  questi  essere  conveniente  con- 
che  de^  suddetti   anche   quattro  Carracci  (3)  cedersi  a  Guido  Reni,  non  solo:  per  es- 
rstinti  d  danno  rìpararono  :  non  perchè  ve-  sersi  sopra  gli  aìtrì  suoi  condiscepfnU  in 
raoiente  di  tante  e  di  tutte   P  egregie  parti ,  gron  parte  avanzato ,  né  solo  :  per  essere 
che  comnlale  in  quelli  trovaronsi,  al  possesso  sfato  di  essi  il  maggiore  di  età,  come 
giongesefo,  ma  pefcbè  in  qualcuna  certo  a-  soggiunse;  ma  per  polo^  pregiare  degli  stesai 


(1)  Nttsuno.  (  Z.  ) 

{%)  I  Carracci  furono  sei:  oltre  i  tre  famosi,  Autoo  io ,  Paolo  e  Francesco,  ma  per  cacciarrì  i 
quattro  alIieTÌ ,  ci  Tolevano  ad  of^ni  patto  quattro  Carracci:  ma  Antonio  tanto  ha  cne  fare  compri- 
mi tre  quanto  la  ttioca  col  popone  :  brato  si,  ma  alla  lonuna.  (  2.  ) 
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ÌHetMAoo  e  Albani  maeitro,  e  quando  nella  bambocci,  cbe  aderire  al  desìo  del  padre, 
scuola  del  Calvari  del  disegno  die  loro  i  prin-  che  dopo  gli  stadi  di  Grammatica ,  al  saono 
dpii,  e  quando  della  soa  nuova  maniera  potè  di  vari  slromenti ,  ma  in  particolare  del  gra- 
▼edersdì  imitatori  e  seguaci.  Ei  fu  che,  sde-  .  vicembalo  applicato  avealo ,  mai  altro  (aoen 
gnando  P  aver  comune  con  gli  altri  questo  che  disegnare  e  formar  di  terra ,  con  una 
basso  snolo,  Aquila  generosa,  per  così  dire,  disposizione  che  oltrepassava  una  sì  tenera 
prese  un  sublime  volo  alle  sfere,  e  di  là  su  età,  quale  era  qudla  di  nove  anni.  Ciò  os- 
rioavando  quelle  celesti  idee ,  potè  rapportar-  servato  da  Dionigi  Calvari ,  die  in  casa  di 
ne  alla  terra  un  fare  di  Paradiso.  Padre  e  que^  signori  avea  stanza  e  scuola,  pregò  più 
promotore  della  moderna  maniera ,  seppe  co-  vòlte  il  padre  ad  impiegarlo  in  quella  proCea- 
é  innamorarne  il  mondo ,  invogliame  i  cu-  sione,  a  che  chiamandolo  ad  alta  voce  la  na- 
riosi,  ed  arricchirne  i  professori,  che  le  for-  tura,  gli  ne  avea  sottoscritto  i  progressi  sin 
Urne  delle  tavole  greche  siansi  rese  dimestiche  ne^  lineamenti  del  volto.  Difficilmente  lasdò 
e  fiimigliari  attempi  nostri,  al  dispetto  d^ogni  indurvisi  Daniele, che  del  proprio  salario  non 
più  ostinata  avarizia,  con  invidia  delle  più  meno,  che  della  virtù  sua  avevalo  già  desti- 
nabili sdenze,  e  finalmente  ad  onore  e  ae-  nato  erede,  promettendoglme  anche  il  luop> 
coro  impareggiabile  della  pittura ,  come  dal  di  sopranumerarìo  i  signori  Anziani  :  tuttavia, 
racconto  di  sua  vita  è  facilmente  per  appa-  come  prudente  padre,  secondando  il  §|enio 
rire.  del  figlio ,  lasciò  piegarsi  air  esortazioni  di 
Correa  dunque  V  anno  di  nostra  salute  e  que^  signori  e  vincersi  dalle  preghiere  di  Dio- 
dei  Giubileo  di  Roma  i575.  quando  la  No-  nigì,  cne  ne  prometteva  mirabile  la  riuscita, 
bilissima  Ardiiconfratemità  della  Morte  colà  Fu  dunque  a  lui  consegnato  il  figlio  e  pat- 
portossia  participare  anch^essa  de^  Celesti  te-  tuito,  che  quando  in  oieci  anni  non  fosse 
lori  di  quel  peraooo.  Alla  pompa  di  questa  rìusdto  maestro ,  al  primo  impiego  della  par- 
andata  altrettanto  sontuosa,  quanto  esemplare  te  musicale  ritornato  si  fosse ^  non  badando 
ne  fu  la  pietà,  s^ aggiunse  un  coro  de^  più  intanto  di  mantenere  perdo  viva  la  pratica 
scelti  musid ,  fra'  quali  Daniele  Reni  della  solle  note. 

Parrocchia  di  S.  Lorenzo  a  Porta    Stiera,  Tanto  si  fece,  quando  Guido  restando  cosi 

nno  de^  salariali  delP illustrissima  ed  Eccelsa  addietro  nel  suono,  come  nel  disegno  a  gran 

Signoria  di  Rologna.  Questi   mentre  si  ap-  passi  avanzatosi,  superata  ne' primi  rudimenti 

rfittava  cogli  altri  de' spirituali  doni  di  quel-  ogni  difficoltà,  potè  far  passaggio  al  disegnar 

Indulgenze 2  ebbe  avviso,  la   moglie,  cbe  dal  nudo  e  al   ricavar  dal  rilievo,  ed   esaer 

Ginevra  Pozzi  nomossi,  e  che  già  prima  di  giudicato  abile,  ed  eletto  dal  maeslro  (  appe- 

parlire  avea  bsdata  gravida ,  aver  dato  alla  na  compiva  anni  tredid  )  a  dar  P  esemplare 

luce  un  bambolo,  cbe  levato  al  Sagro  Footo  agli  altri  condiscepoli, ed  assieme  a  contenerli 

da' signori  Rartolomeo  MarìscotU  e  Caterina  in  uflGu:io,  per  la   sua   modestia,  e  sodezia, 

dall'Ai "     "  «-    -  - 

L' 
derìo 
acuii 

nato  alla  Patria,  vide  nel  volto  di  quel  pupo  Guido  in  quella  delia 'Grammatica,  in  questa 
bamboleggiare  le  Grazie  stesse.  Crebbe  in-  ebbe  ad  ammirarselo  tanto  superiore;  e  dopo 
tanto  e  con  lui  crebbe  la  bellezza ,  che  fu  il  Menichino ,  che  dallo  stesso  ebbe  i  prin- 
appunto  un  raggio  esterno  delle  inteme  qua-  dpiì.  Copriva  egli  intanto  con  molta  destre»- 
lita  dell'anima,  già  che  si  conobbe  col  lem-  za  l'avversione  a  chiassi  e  bagordi  frequenti 
pò,  l'armonia  de'costomi  non  cedere  punto  in  quella  stanza  in  assenza  di  Dionigi:  riaer» 
alla  simmetria  delle  parli  ;  ond*  è  che  in  si  bavasi  scaltritamente  quel  tempo  a  far  gfi  e- 
lenera  età  riuscisse  maraviglioso  non  meno,  semplarì  a'  discepoli  :  osservava  ne'  loro  gesti 
che  nobile  iFaHeoimento  d  ogni  più  riguar-  e  moli  qualche  nello  scorcio,  e  fingendo  es^ 
devote  radunanza.  aergli  caduto  in  accendo  per  valersene,  fer- 
La  Casa  de' signori  Bolognini  a  S.  Stefono  mandolo  il  ritraeva.  Scusavasi,  invitalo,  non 
era  a  que' tempi  un  Panleone  d'<wni  virtù;  poter  partire  da  qualche  opra  affigliatagli  dal 
come  che  non  isdcgnassero  anch  essi ,  ol-  maestro,  tanto  più  credibile ,  quanto  da  <^>^ 
ire  i  stndii  più  seri,  non  solo  maneggiar  lo  era  stato  già  promosso  (  accostandosi  a^di- 
oolori,  ma  dar  anche  forma  alle  crete,  anzi  ciotto  anni)  al  campire, bozzare,  anzi  all' in- 
dilettarsi del  suono  e  del  canto,  e  battere  sni-  Tentare  qualche  operetta,  massime  in  rametti, 
le  proprie  partiture.  Praticandovi  dunque  Da-  de'  quali  molto  tuttodì  si  vedono  e  facilmente 
niete  a  riempire  colla  cornamusa  que'  con-  si  riconoscono ,  benché  ritengano  molto  del 
centi  mnsicah  ,  conduceva  seco  il  figlio,  che  fare  di  Dionigi,  quali  poi  ritoccando  egli 
seguendo  più  il  proprio  blinto  di  schiccherar  spaodava  per  suol  Ma  più  ch'era  d'utile  al 
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Caivart  Tattidaltà  e  diUginna  di  GuMo,  pSà  per  allora  sopportò  egli,  oompatendo  al  Mae- 

rendevasi  intoUerabile  la  sordidezza  di  Dionigi,  giro  quelle  fcandesoenze  |)er  un  efièlto  di  rì- 

cbe  mai  di  un  minimo  che  se  gGi  sana  di-  ndità,  per  una  difesa  di  propria  riputazione; 

mostrato  cortese;  anzi  di  qualche  operetta,  ma  finalmente  assalito  da  lui  un  giorno,  con 

cbe  a  lui  diretti?amente   veniva   commessa,  ardire  di   percuoterlo,  per   essersi  servito  in 

fiscooteva  con  molta  confidenza  lo   stabilito  certo  panno  di  una  lacca  fina,  che  riposta 

prezzo,  con  fame  a  lui  pochissima  parte:  che  néll^ armario  era  stata  proibita  a  chi  che  fo»- 

hi  il  principio  della   alienazione  del  primiero  se,  gettando   la  tavolozza,  se  ne  foggi,  la«- 

afletto  di  Guido  al  tanto  prima  osservato  e  sciando  confuso  Dionigi  per  così  improvvisa 

ubimfito  maestro.  e  non  aspettata  risoluzione. 

kyeano  altresì  nello  stesso  tempo  dato  li-  Che  non  fé.  che  non  disse  egli  per  ria* 
beco  adito  a  chi  che  fosse  nell'Accademia  del  verlo?  Andò  oal  Padrino  ,^  ma  indamo:  poi- 
naturale  ,  da  esi  eretta ,  i  Carnicci.  Gruido,  che  anzi  da  quello  (  bene  informato  della  sua 
die  Tedota  la  loro  maniera,  se  n'era  total-  austerità  e  strettezza  )  ne  fu  acremente  sgrì- 
mente  invaghito,  e  perdo  cercava  modo  e  via  dato  e  cacciato.  Andò  dal  padre,  preganaok> 
(fi  £ini  loro  seguace,  si  servi  dell'Ansatone,  ad  iscurare  la  sua  impetuosa  natura,  ed  of- 
che  introdottolo,  non  si  può  dire  quanto  vo-  ferendogli  una  mensuai  provigione,  ma  nulla 
lentieri  fosse  accollo  da  Lodovico ,  eh'  era  la  impetrò.  Fece  parlargli  ali'  Albani ,  s' aiutò 
gentilezza  istessa.  Disse,  aver  più  volte  am-  co^  signori  Bolognini ,  ma  indamo,  essendo 
mirato,  ed  in^m  compatito  i  suoi  talentL  eia  tratto  il  dado  della  disperazione,  anzi 
Dionigi  essere  veramente  (massime  per  dis«  Sella  risoluzione  di  Guido, 
grussare  i  novizzi  )  nn  paziente  e  bravo  di-  Se  ne  passò  dunque  a'  Garraod ,  che  non 
rettore,  e  non  aver  pan;  mancargli  solo  una  compiva  il  vigesimo  anno,  e  si  obbligò  di  sbox- 
ahinraxiooe  da  quella  maniera  troppo  manie-  zare  per  essi,  campire,  e  tirare  avanti  l'opre 


«sor  passata  più  in  abo.  che  in  alimento  al-  quelle ,  cbe  a  lui  direttamente  venissero  ordì 

h  »a  ancor  fresca  età.  Il  purgante,  e  il  to-  nate.  Q^  cominciò  a  staccarsi  e^li  afiktto  dalia 

«Iorio, esser  egli  per  minbtrarglielo  con  ogni  prima  maniera,  e  ad  accostarsi  a  quella  dei 

Clexza  sullo  studio  ed  osservazione  di  un  nuovi ,  ma  prima  osservati  sempre  maestri:  e 

naturale.  Esser  sempre  pronto  egli  a  fa  allora ,  cn*ei  fece  fra  le  aitre  la  tavola , 

«nenirio  in  ogni  occorrenza ,  che  gli  fosse  eh'  oggi  anche  si  vede  nella  Chiesa  di  S.  fier- 

Mificata  dal  soo  bisogno  e  dal  suo  comando,  nardo  (a),  nel  muro  laterale  a  mano  destra , 

Res^i  infinite  grazie  Guido  e  in  poche  pa-  ove  nella  parte  superiore  che  rappresenta  la 

rote  si  restò ,  eh'  egli  qualche  volta  di  sop-  Beata  Verg.  coronata  dal  Padre  Lterao  e  dal 

patto,  andasse  a  vedere  operare  Lodovico, ed  Figlio,  con  gloria  d' Anseli ,  mostrò  aver  an- 

mtanto  si  attendesse  congiuntura  per  istaocarsi  che  ritenuto  del  far  di  Dionigi ,  bddove  nelle 

da  coini  con  proposito  e  qualche  colorito  pre-  figure  sotto  de'  quattro  Santi  diede  in  un  più 

lesto.  Seguitando  dunque  colà  Guido  e  co-  grande,  e  pastoso  .di  Annibale.  Il  S.  Ensta- 

niodando  a  dare  nell^opre  in  un   certo  na-  oiio  nella  Chiesa  sotterranea  di  S.  Michele 

tarale  e  &dlità  Carraooesca,  non  si  può  dire  in  Bosco.  Una  Madonna  a'  Signori  Bolognini, 

quanto  se  ne  sdegnasse  e  quanti  stiìlb  ne  de»-  col  Signore,  e  S.  Giovaonino ,  che  con  esso 

se  Dìodì^.  Cancellargli  con  le  dita  il  me-  sta  trescando.  Un  Assunta  in  rame,  og^  nel 

glie,  sgridandolo  d'  una  maniera  cosi  frasca-  oopiosbsimo  Museo  <le'  Signori  Sampien.  Lo 

nta  e  rozza ,  non  punto  dissimile  a  quella  in-  sponsalizio  di  S.  Caterina ,  posseduto  ora  dal 

finjnrda  de'Carracd,  che  mancavano  d'ogni  Sig.  Conte  e  Senatore  Agesilao  BonfigliuolL 

polizia  e  finitezza.  Voler  e^li  ben  tosto  (if,  a  I  duo'  quadretti  incastrati  e  commessi  nelFor- 

cigioae  di  questi  Accademisti,  perdere  quan-  namento  dorato,  e  laterale  alla  Miracolosa  Im- 

lo  oca  tanti  sudori  e  tanti  anni  avea  aooui-  roagine  di  Maria  sempre  Vergine  dipinta  da 

stato  sa  i  rilievi  e  so  le  buone  carte,  eh  e-  S.  Xiuca,  e  posta  sul  monte  della  Guardia; 

raao  quelle   che   insegnavano  il  vero  e  più  e  che  piacquero  tanto  a  quelle  nobili  Mona- 

peffccto.  non  quel  naturale, ch'era  più  pieno  che,  die  gli  allogarono  dopo  auakhe  tempo 

d'erron,  che  di   muscoli:  furono  i  minori  il  quadro  nel  primo   aliare  della  Chiesa,  di 

spropositi    che    s'  udissero  uscire  da    quella  figure  molto  tenere  ^   ancorché  non  di  quello 

booti  amareggiata  da'  livori  del  cuore.  Tatto  spiritoso  disegno ,  di  rbe  sono  molti  di  quei 


(t)  Oibò  metter  Calvari  :  (  Z.  ) 
(A>  Ora  aeUa  P.  Finacotaca. 
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Misteri  del  Rosario,  che  figurò  nella  patte  ood  potè,  oùne  non  aperUiaeiite  Mario  m 
inferiore  del  quadro  in  tante  rose,  diraniaoU  estremo,  cosi  nOa  dolersi  dopo}  ooa  questa 
da  una  pianta  entro  di  un  vaso,  fuggendo  frase:  che  costui  sapca  troppo.* 
quella  leccaegine  di  circondare  co^  stessi  tutta  Avea  V  Abbate  vecchio  Sampierì ,  amico 
la  tela,  conforme  fuso  cornuoe.  Uu  altro  fatto  afieltuoso  ed  intrinseco  dc^  Garracci ,  ordinato 
per  le  dette  nella  loro  Chiesa  di  S.  Mattia  deo-  ad  Annibale  un  rame  per  regalarne  gran  per- 
irò in  città,  ove  si  aliò  molto,  e  s^ avvantaggiò  sonaggio  in  Roma,  e  desiderando  questi  non 
di  colorito  e  di  disegno;  e  diede  tal  vivezza  e  tanto   ben   servire   P  Abbate  in   queli^opra, 

3>irito  alla  testa  sì  del  Santo,  come  a  quelle  quanto  dar  saggio  di  se  stesso  alla  Corte,  ri- 

ì  certi  Angelotti  che  vi  assistono,  cben'eb-  solvette   rappresentare  un  deposto  di  Croce, 

bero  che  dire  gli  stessi  Carracd,  e  a  stupir-  come  soggetto  più  d^ogn^  altro  copioso  di  a^ 

ne  tutta  la  scuola.  Eslt  però  con  grande  umiltà  fetti,  di  lagrime,  e  di  movenze,  pel  man^« 

arrossiva  a  tante   lodi,   ed  in  tal  guisa  dive-  gio  intorno  a  quel  morto;  entrandovi  altresì 


(i)  Oh  che  bel  Guido.  Povero  Lodovico.  (  Z.  ) 

{%)  Ora  quetu  preziosa  UTolina  si  trova  presso  il  11.  U.  Si^.  Conte  Livio  Zamboccari,  degnissi- 
mo figlio  del  celeberrioM)  areonauta.  Era  qiie<u  anticamente  con  altre  pitture  in  Firense  nel  paiamo 
che  in  via  Maggio  possedevano  i  signori  Zamckuù  de^  quali  fnrono  eredi  i  Conti  Xmmhooemi  di 
Bologna.  (  Edic  ) 


*. 


;  pèrche  alla  natia   bellezza  aggiungendo  sci  della   bellezza   ben  nota,  massime  per  lo 

quell' aocidental  rossore,  gii  faoea  un  bollissi-  genio,  ed  amore,  con  che  attese  a  lavorarvi; 

mo  modello  d^on  Angelo,  come  più  volte  a  onde  pentito  TAboate  (che  di  un  finissimo  gusto 

lai  effetto  ebbe  a  ritrarlo.  era)  di  privarsene,  pensò,  con  licenza  e  coa- 

La  prontezza  altresì,  e  la  cordialità,  con  siglio  dello  stesso  Annibale,  fiume  &re   an 

che  lo  serviva,  aveasi  c^uadagnato  tutto  Usuo  ritocco,  ritenendosene  il  primo.   Fu   perdo 

aflfetto;  siccome  lo  studio,  e  l'amore,  conche  ditone   T  assunto  a  Guido,   che  lo  ricavo  io 

operava,  svegliato  in  ogn^ altro  T  ammirazione,  modo,  che  recatoselo  dopo  Annibale  sulle  gì- 

ed  in  conseguenza  in  tutti  la  stima  e  U  rispet-  nocchia  sedendo,  per  ben  avvertire. ove  difet- 

la  Solo  Annibale  di  tanto  prima  parxiale,  e  tasse,  e  darvi  un  general  ritocco,  mai   trovò 

sviscerato,  erasi  a  lui  reso  poco  amorevole, e  né  mai   seppe  ove   por  le  mani,   buttandolo 

ben^afiètto,  forse  o  per  r  antipatia  de"*  con-  con  certo  modo  dispettoso  sopra  una  tavola 

Irarii  geoii  e  dilettazioni,  o  perchè  tanta  di-  ivi   vicina,  e  consigliando   T  Abbate  a  preo- 

ligenza  e  ^indizio  del  giovane  destasse  in  lui  derselo  io  qodla   torma  ^  poiché  il  porvi  fe 

qualche  scmtilla  di  timore  e  gelosia,  che  più  mani  non  sana  stato  che  con  pr^iudicio  e 

probabilmeole  da  varìi  successi  potè  argomen-  danno. 
tarsi.  Lo  stesso  avvenne  della  tavola  delFEIemo- 

Lavorando  un  giorno  Annibale  in  un  qua-  sina  di  S.  Rocco  (a),  che  da  Ivi  copiata  io 
dro,  e  datosi  a  Carvi  un  panno  attorno  a  certa  piccolo,  ebbe  a  &r  trasecolare  Annibale  non 
figura,  quanto  più  cassava  e  rifaceva  quelle  solo,  ma  Agostino  e  Lodovico,  per  la  fina 
pieghe,  che  di  suo  gusto  non  riuscivano,  tanto  intelligenza  e  giustezza;  onde  discorrendosi 
meno  vi  si  soddisfaceva;  e  come  avviene  per  d^ogn  altro  buon  scolare,  dicevano  portarsi 
lo  più  in  questa,  e  simili  professioni  di  spiri-  bene,  ed  esser  valentuomo;  ma  restringendosi 
lo  e  di  vena,  che  molte  volte  ciò  che  non  poi  all' individuo  di  Guido,  concludevano, 
si  azzecca  alla  prima,  più  non  si  coglie,  e  nel  esser  ei  solo  maestro  di  tutti, 
voler  cercar  troppo ,  si  trova  meno,  ogni  volta  Aveva  egli  tinta  applicazione,  e  avidità  ai- 
più  riscaldandovisi  sopra  inutilmente,  dato  le  ravvantagguirsi,  che  mai  contenti  vasi;  cer- 
roani  sul  mantello ,  uscì  dalla  stmza  a  solle-  cando  sempre  cose  maggiori  ne^  nodi  che  di-  •  y 
varsi,  e  riaversi  da  così  dura  ottusità  col  pren-  segnava  dall' Accademia.  Ove  gli  altri  <^uì* 
der  aria,  lasciandone  T esecuzione  ed  ilcom-  vano  una  abbreviatura,  e  un  certo  facile  Tio-  ^i 
pimento  a  Guido,  che  dopo  Tessersene  iscu-  toresco,  e  risoluto  insinnnto  loro  da^  maestri,  «^ 
salo,  bisognò  cedesse  alle  istanze,  e  ubbidisse,  egli  al  contrario,  trovandosi  eia  di  questa  pra~  '  i 
Tornato  Annibale ,  e  veduto  la  risoluzione ,  tica  possessore ,  diletta  vasi  ai  una  più  esatta 
con  che  avea  saputo  eseguir  ben  tosto,  e  senza  ricercata  d'ogni  minuUsMma  paiie,  d*ogoi 
difficoltà  veruna  il  comando;  ma  più  la  in  tei-  muscolo,  alPuso  quasi  de^  Passerroti,  ma  rad- 

Senza  e  la  maestria ,   con  che  sì  bene  avea  dolccndo  poi  tutto ,  e  coprendolo  d^  una  certa 

aitato  al  nudo  sotto  le  piazze   sopra ,  i  re-  facilità  e  sprezzatura  maravigliosa.  Ingombra-        'i 

cinti   attorno,  e  gli  svolazzi  di  quel  manto,  va  però  questo   nuovo   e  djligenle   modo  la 
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cole  ad  Anmhale,  quanto  ne  rende»  con-  TÌolento  e  ttrabooclievole ,  il  fracnsso  di  que* 

Blu  AnMt'roo,  e  pia  LodoWoo,  che  soste-  sto  gran  chiaroscuro,  e  la  feciUtà  di  un  puro 

iwiaio  in  simil  pensiero,  non  si  satia va  d^an-  naturale,  confacevole   ad   pgni  più  mediocre 

Miiek)  fomenlancio.   Lavorando  egli   in  un  intendimento^   fermò  tutti   sulle  prime.   Non 

oadro  di  una  B.  Y.  col  Signore,  S.  Già*  mancò  in  tanto  Prosperino  dalle   grottesche, 

alo  e  S.   Caterina   per  t   Signori    Fiora-  poco  ben  aÌIèltoalPÀrpino,ecapo  della  con- 

anti,  perchè  Lodovico  mostravagli  il  modo  giura,  dMngrandire  per  tutto  questa  maniera, 

i  ^  i  pattini  in   maniera ,   che   la  so-  con  predicarla  in  oeni  angolo ,  in  ogni  piazza 

rabboodante  grassezza  delle  carni  ricoprisse  per   un   miracolo  doirarte.   Questa   voce  in 

i;iii  pia  risaltato   muscolo ,   partito  che   fu  nocca  di  un  altro  pittore ,  massime  di  qual<^ 

ioido,  taci,   disse   Annibale   a   Lodovico,  nome,  si  dilatò  con   credito,  e  fece  cader  al 

id  in  tua  malora;  non  gV insegnar  tanto  a  romore  molli  anche  di  autorità,  ed  in  parti- 

iHtiri,  non  gl^nsegnar  tanto,  che  un  giorno  colare  un  Marchese  Giustiniani,   un  Ciriaco 

esi(HÌ  più  di  tutti  noi.  Non  vedi  tu  come  Mattei,  ma  più   d^ogn^  altri  il  Cardinale  dal 

no  mai  contento ,  cerca  egli  cose  nuove  ?  un  Monte ,  che  ne  prese  la  protezione  con  tirar- 

(A  so  che  di  più  ghiotto .  di  più  gentile ,  di  selo  in  casa ,  assegnargli  la  parte,  ed  efficace- 

m  detto?  Raccordati,  Lodovico,  che  costui  mente  portarlo.    Questo  appoggio  autorevole 

D  eioroo  li  vuol  far  sospirare.  fu,  che  diede  tanto  grido  alle  sue  opre  (che 

Ma  quanto  mai  M>no  ciechi  talora  i  nostri  prima,  per  non  esser  mirate  d^alto,  anzi  av- 

inori,  e  restano  confusi  i  nostri  maligni  peti-  vilite  dal  bisogno,  mendicavano   con  poca  ri- 

i^!  Annibale,   che  sgridava   Lodovico  di  puLizione  ogni  dispaccio  sulle  pubblicne  mo- 

■mb  panialità  verso  Guido ,  quello  fu  appun-»  sire)  che  non  vi  era  Gallerìa,   non   Museo, 

o.dft  a  questa  nuova  maniera  da  lui  tentata  che  non  ne  procurasse  un  pezzo,  e  per  via 

ipTv,  senza  avvedersene ,  libero  P adito ,  e  del  torcimanno  Prosperino,  che  senza  suo  dan- 

Ht-oò  beile  la  strada,  e  riuscì  in  tal  guisa,  no  ancora  mollo  bene  vi  si  adoprava,  non  ne 

Aif?a,  con  la  mancanza   di   Micheumgelo  procurasse  P  acquisto.   Uno  dunque  di  questi 

<  (fi  Ranelle,   dato  la  pittura   anch^essa  un  capitando  a  Bologna  in  casa  de^  Signori  ijaa>- 

t^  IraooUo  nella  Scuob  di  Roma,  bscian-  berlìni,  è  impossibile  il  ridire   quanto  gusto 

'■/i  io  quelbi  gli  artefici  del  sqnieute  secolo,  ne  sentisse  Lodovico,   per  potere  sulF  opra 

f^ooauncìò  sotto  Gregorio  Xv. ,  portare  da  medesima  conoscere,  se  il  merito  di  questo 

«^,  poco  nmico  odio  studio  e  della  fa-  soggetto  fosse  uguale  al  nome,  che  cosi  van- 

*>°i)d  una  certa  maniera  chimerica  non  solo,  taggioso  di  lui  per  totto  correa.  Rimase  stor- 

^  <Hole  ancora  di  colorito,  e  dilavata,  come  dito  quando  altro  non  seppe  rìntraodame,  che 

^  opre  di  Sab   Regia,  e  simili.  ÓuesLi  un   gran   contrasto  di  lumi  e  d^ ombre,  che 

**icu99Taroente   seguita  con  poco  più  di  brio  un  uLbidienza  troppo  fedele  al  natorale;  sen- 

(meoi  dal  Cavalier  Giuseppe  d^Arpino,  xa  decoro,  con  poca  grazia ,  minor  inteliigeiH 

tuKipii  io  lui  un  erido  maggior  del  merito  za;  ma  più  attonito  della  fòrtana  così  cieca  in 

F^=^  (B  tetti,  ma  in  particolnre  de^  grandi,  favorire  ed   esalUre  una  mina   manifesta  del 

«itiHUaio  pronti  e  facili  in  favorire  questo  buon  dise^;  quando:  che  tante  maraviglie, 

^^sHto,  quanto  eeli  contumace  in  non  voler  disse  Annibale  ivi  presente?  Darvi  egli  questo 

")*Nxre  e  seconoar  quella  sorte,  che  a  suo  un  nuovo  effètto  della  novità?  Io  vi  dico,  che 

S'tto  voleva  essereli  amica.  Gli  emoli ,  sti-  tutti  (|uei  che  con  non  più  vedute ,  e  da  essi 

!'<4^  non  meno  dalla  invidia,  che  inaspriti  loro  inventata  maniera  usciran   fuore,  incon- 

^■1  (Uqqo  di  cosi  potente  protezione,  gli  con-  treranno  sempre  la  stessa  sorte,  e  non  mino- 

p^noo  contro  il  Caravaggio,  che   in  certa  re  la  lodi.   Saprei  ben  io,  soggiunse  egli,  un 

aieniiìià  accadutigli  mentre  serviva  il  Cava-  altro  modo  per  far  gran  colpo,  anzi  da  vin- 

'^^  poco  da  questi  compatito,  e  meno  sov*  cere  e  mortificare  costui:  a  quel  colorito  fiero 

^to,  di  servitore  se  gli  era  dichiarato  ne-  vc»rrei  contrappome  uno  afl&tto  tenero:  pren- 

^^  Poco  dunque   vi  volle  a  persuadere  a  de  ^li  un  lume  serrato  e  cadente?  e  io  lo 

quegh  le 
notte?  ed 


poteva  rester  bentosto  convinte  da  io  a  un  chiaro  lume  di  mezzo  giorno  vorrei 

^  vxJa  e  vera,  ricavate  dal  naturale  tento  scoprire  i  più  dotti  ed  eroditi  ricerchi.  Outinto 

*^iu)eppiDo  grave,  quanto  di  copiare impa-  vcJ^eeli  nella  natora,  senza  isfìorame  il  buo» 

^if'.  il  oolorito  suo  altresì  immaginario  e  no  e  i  m^lio,  tento  mette  giù;  ed  io  vorrei 

^^uido  potersi  battere  subito  con  un  reale  scie|{liere  il  più  perfetto  delle  parti,  un  più 

|J^>  Tanto  appunto  seppe  eseguire  in  poco  aggiiLsteto,  dando  alle  figure  quella   nobdtà 

^  l'ardito,  die  con  quella  stessa  paxien*  ea  armonia  di  che  manca  T originale. 
^  con  che  prima  fé   passaggio  a  dipinger        Steva  fra  gli  altri   scoLiri   presente  Guido 

*n,  diiosi  a  ritrar  gli  uomini  ad  un  lume  a  questo  discorso,  e  parvcglì  la  voce  dd  mao- 
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stro  qnetb  deirOracolo  Oelfioo,  da  che  traes-  itesK>  iti  non  fossero.  Ciò  taooedato  poi ,  ghi^ 

se  un  certo  e  sicuro  lume  ni  da  lui  tanto  lem-  sta   T intento   loro,  ebbero  a  vantarsene  eoa 

pò  ricercato  vantaggio.  Se  ne  pose  alla  prati-  quella  slessa  frase ,  con  che  popolarmente  ai 

ca,  la  raffinò  col  gran  studio,  ed  ebbe  il  vanto  dice,  complimentasse  il  Card.  Toschi  iocon- 

di  essere  il  primo,  e  fortunato  inlrodaltore  di  tratosi  con  Bellarmino,   dopo  esser  stalo  da 

questa  nuova  maniera.  Ne  diede  il  primo  sag-  qoesti  escluso. 

gio  neir  Orfeo  e  Euridice  fattagli  fare  da  Ago-  Restava  per  ultimo  il  farlo  cadere  dalla 
slino  per  un  camino  de^  Signori  Lamberlmi,  grazia  di  Lodovico,  che  ancorché  mostrasse 
conlandogline  ci  stesso  di  pixiprio  pugno  venti  del  difficile,  riuscì  ad  ogni  modo  col  benefit 
saldi,  con  tante  pause,  ed  atleggiamenti  di  ciò  del  tempo  e  delle  congiunture.  La  riva- 
vita  per  ciascuno  nel  porglieli  in  mano,  come  lilà  del  Brìzio,  del  Garbierì,  e  di  tanti  altri, 
se  fossero  stali  trecento;  che  tanti  appunto  fu  che  si  vedevano  di  tanto  a  vantati,  gli  ani 
col  tempo  venduta  da  que^  Signori  a  certi  conUo  una  fiera  congiura  d'imposture,  e  di 
FVancesi.  Meglio  poi  gii  venne  praticato  nella  (alse  accuse.  Spacciavano  la  sua  natura  quieta 
favola  di  Calisto,  che  fu  ammirata  per  cosa  e  studiosa,  per  una  intempestiva  superbia^  o 
singolare,  e  dalla  famosa  penna  del  Marini,  almeno  rusticilà;  l'applauso  universale  chia- 
a  cui  pcócia  in  ricompensa  fece  ti  ritratto,  mavano  una  da  lui  mendicata  aura:  ii  con- 
celebrala in  simil  gui$a:  corso  de'  lavori,  una  avidità  insaziabile,  pre- 

gittdiciale,  aggiungevano,  aUMstesso  maestro, 

Non  languir.  Verginella ^  mosso  a  crederne   qualche  cosa,  per  proprio 

Scoprendo  al  fonte  »acro,  interessa.  S' accrebbe  il  sospetto  iier  l'equivo- 

Spogliata  a  fprja  della  propr.ij  felle,  ^  ^  ^^  oss«^ava  egli  nascere  trinomi 

L  luganno  dell  adultero  Celeate: i.  •  ••    j-    ¥    j     •  i»    r»    «j 

Che  n  vago  sioìolacro  ^^.,  diMonanU   di   Lodouoo  e   di    Guido  ; 

Ti  moitra,  e  nel  laTacro,  cambiandosi  spesso  uno  per  T  altro  nel  ncapi- 

E  nel  bosco,  e  nel  Cielo  ^  delle  lettere,  nelle   visite  de'  forestieri,  e 

Con  forma  umana,  e  con  ferino  velo,  nelle  ambasciate.  Cercava  perciò  di  resistere, 

B  con  loce  iromorul  tempre  più  bellf  e  di  opporsi  a  questi  supposti  attentati  Lodo- 

E  ninfa ,  e  Orsa,  e  Stella.  vico,  e  di  abbassare  il  creduto  concorrente  in 

ogni  occasione,  con  disgusto    ed   apprensione 

Qui  cominciò  Guido  a  sentire  i  danni  del-  ooutinna  di  Guido,  che  conosciuto  aver  final- 

l'invidia  ne'  seguaci  di  cfuelia  scuola.  Il  Mas-  mente  eli  emoli  fatto  breccia,  e  trionfato  della 

sari  fm  gli  altri,  il  Brizio  e  T  Ansalone,  fai-  bontà  di  Lodovico,  risolse  di  ritirarsi,  e  oe- 

tisigli  nemici,  furono  che  si  posero  a  di^ap-  der  libero  il  campo. 

provare  questo  modo,  che  ricadeva,  dicevano.  Aveva  egli  in  questo  tempo  latto  a  requisì- 
in  quello  slesso  fievole  e  languido  de'  Zucche-  zione  d^l  Sig.  Camillo  Bolognetti,  per  una  sua 
ri,  e  del  Vasari  in  Roma  ^  del  Samacchiiii,  sorella  (che  Monaca  nelle  Suore  di  S.  Cri- 
Fontana  e  Procaccini  in  Bologna;  e  dal  quale  stioa,  per  il  rumore  di  quelle,  passò  poi  in 
aveano,con  tanta  fatica,  riscosso,  e  sollevato  S.  Bernardino)  una  tavolma,  entrovi  rAdo- 
il  vero  stile  i  Carnicci.  Essere  una  temerità  razione  de'  Magi ,  èon  trenta  e  più  figure , 
manifesta  il  cercare  di  più,  non  che  il  pen-  così  comandato,  con  promissione  di  mercede 
saredi  giungere  allo  squisito  de'  slessi.  Esa-  uguale  alla  fatica.  Terminata  ch'ella  fu,  par- 
gerando  aoesto  nuovo  (are  per  una  mina  mag-r  ve  rigorosa  la  dimanda  sua ,  che  insisteva  per 
giore  delFarte,  ne  intraprendevano  discorsi,  ultimo  prezzo  in  trenta  scudi;  sovra  di  che 
e  ne  davano  inotli  alle  occasioni,  anche  in  pìalendosi  lungo  tempo,  si  convenne  e  si  sta - 
presenza  di  Guido ,  che  iscansava  il  parlarne,  bili  concordemente,  che  si  stesse  al  giudido 
pel  dovuto  rispello  a'  maestri;  il  nome,  e  ed  alla  stima  di  Lodovico,  che  concluse, es- 
l'autorità  de'  quali  maliziosamente  (per  farlo  sere  ella  finalmente  di  roano  di  uno  soolare^ 
uscire  e  traboccare  )  v'  impegnavano  sempre,  e  però  venire  ben  |iagala  dicci  scudi.  Piegò 
La  verità  è,  che  questo  loro  zelo  non  era  la  testa  Guido  al  decreto  del  maestro,  ma 
senza  livore,  fi  si  faceva  ben  conoscere  più  non  potè  già  dissimularne  dopoi  il  torto  ma- 
per  un  motivo  d'invidia,  che  per  un  eflètto  uii'esto,  e  non  dolersene.  Presasi  dunque  sue- 
di carità.  Non  conoscendo  altri  che  lui ,  che  cessivamente  buona  licenza ,  rilirossi  da  sa 
potesse  far  loro  contrasto,  cercavano  di  porlo  solo,  con  allegrìa  d^li  emoli,  ma  non  senza 
in  diffidenza  almeno  a  que'  medesimi ,  presso  qualche  rimorso  di  Lodovico ,  che  più  per 
a]  quali  lo  vedeano  avanzarsi  tanto  di  stima,  compiacere  agli  altrì,  e  aderire  alla  comune 
Vociferandosi  pubblicamente ,  anche  per  la  soddisfazione,  che  |K-r  proprio  genio ,  crasi 
città,  che  Annibale  chiamalo  a  Roma  al  ser-  lasciato  indurre  a  simili  stranezze  verso  l'a- 
vigio  di  Farnese,  non  polessc.  nò  dovesse  malo  discepolo.  Qoesti  poi,  per  non  mostrar- 
condnr  seco  alli-i  che  Guido,  lacerano  ogni  si  totalmcnie  abbattuto,  e  privo  di  spirito, 
pratica  perchè  restasse ,  qbaodo  essi  con  lo  sentissi  obbligalo  a  poxlergli  il  primiero  rispel* 
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i  ad  Annifaale ,  quanto  ne  reodea  con*  TÌoleoto  e  Araboochevole ,  il  fracaso  di  que* 
AgofiUno.  e  pia  Lodofìoo,  che  soste-  sto  gran  chiaroscuro,  e  la  facilità  di  un  paro 
ilo  m  simil  pensiero,  non  si  saziava  d^an-  naturale,  confacevole  ad  ogni  più  mediocre 
lo  fomentando.   Lavorando  egli   in  on  intendimento,  fermò  tatti  sulle  prime.   Non 
k  di  una  B.  V.  col  Signore,  S.  Già-  mancò  in  tanto  Prosperino  dalle  grottesche, 
e  S.   Caterìoa  per  i   dignorì    Fiora*  poco  ben  affetto  air Àrpino,  e  capo  della  con- 
',  perchè  Lodovico  mostra  vagli  il  modo  giura,  dMngrandire  per  tutto  questa  maniera, 
ve  i  pattini    in   maniera ,  che   la  so-  con  predicarla  in  ogni  angolo ,  in  ogni  piana 
badante  grasseua  delle  carni  ricoprisse  per  un   miracolo  deirarte.   Questa   voce  in 
piò  risaltato    muscolo ,  partito  che  fa  bocca  di  un  altro  pittore ,  massime  di  qualche 
Ib,  taci,  disse  Annibale  a  Lodovico,  nome,  si  dilatò  con  credito,  e  fece  cader  al 
«  toa  malora;  non  gF insegnar  tanto  a  remore  molli  anche  di  autorità,  ed  in  parti- 
i.  Doa  gP  insegnar  tanto,  che  un  giorno  colare  un  Marchese  Griustìniani ,  un  Ciriaco 
iprà  più  di  tutti  noi.  Non  vedi  to  come  Mattei,  ma  più  d'ogn^  altri  il  Cardinale  dal 
■ai  coDteoto ,  o^rca  egli  cose  nuove  ?  un  Monte ,  che  ne  prese  la  protezione  con  tirar- 
»)  d)e  dì  più  ghiotto ,  di  più  gentile,  di  selo  in  casa,  ass^argll  la  parte, ed  eflkace- 
deUo?  Raccordati,  Lodovico,  che  costui  mente  portarlo.   Questo  appoggio  autorevole 
pomo  ti  vuol  far  sospirare.  fu,  che  diede  tanto  grido  ade  sue  opre  (che 
b  qaanto  mai  M>ttO  ciechi  talora  i  nostri  prima,  ner  non  esser  mirate  d^alto,  anzi  av- 
on.  e  restano  confasi  i  nostri  maligni  peii-  vilite  dal  bis(»;ao,  mendicavano  con  poca  ri- 
i!  Aimibale,  che  sgridava  Lodovico  di  putazione  ogni  dispaccio  salle  pubblicne  mo- 
ti {Anjaiità  verso  Guido ,  quello  fu  appun-  sire)  che  non  vi  era  Galleria ,   non   Museo , 
dèaqoesta  nuova  maniera  da  lui  tentata  che  non  ne  procurasse  un  pezzo,  e  per  via 
^e.  «ma  avvedersene ,  libero  P adito ,  e  del  tordmanno  Prosperino,  che  senza  suo  dan- 
y»  bdle  la  strada,  e  riuscì  in  tal  guisa.  no  ancora  molto  bene  vi  si  adoprava,  non  ne 
i«(^,  con  la  mancanza  di   Michetimgelo  procurasse   V  acquisto.   Uno  dunque  di  questi 
«iRaUe,  djto  la  pittura   anch^essa  un  capitando  a  Bologna  in  casa  de' Signori  ijam- 
^  Uxotto  neUa  Scuola  di  Roma ,  bscian-  bertìni,  è  impossibile  il  ridire   quanto  gusto 
^^  a  qoelb  gli  artefìd  del  seguente  secolo,  ne  sentisse  Lodovico,   per  potere  suU'  opra 
se  fmoab  sotto  Greeorìo  X  v . ,  portare  da  medesima  conoscere ,  se  il  merito  di  questo 
^^.  poco  amico  oello  studio  e  della  fa-  soggetto  fosse  uguale  al  nome,  che  cosi  van- 
'^*^«i  certa  maniera  chimerica  non  solo,  Uggioso  di  lui  per  tutto  correa.  Rimase  stor- 
^  'M ancora  di  colorìto,  e  dilavata,  come  dito  quando  altro  non  seppe  rìntracciarae,  che 
*^^  di  Sala  Regia,  e  simili.  Questa  un   gran   contrasto  di  lumi  e  d'ombre,  che 
^^fameote  seguita  con  poco  più  di  brio  un  imbidienza  troppo  fedele  al  naturale:  sen- 

con  poca  grazia ,  minor  intelligeo- 
attonito  della  foiiuna  così  cieca  in 

, ...  ^ ^ ,    ,-   esaltare  una  mina   manifesta  del 

"^^^vio  pronti  e  facili  in  favorire  questo  buon  disegno;  c[aaado:  che  tante  maraviglie, 

>>^H!o,  quanto  eeli  contumace  in  non  voler  disse  Annibale  ivi  presente?  parvi  egli  questo 

t^^^^^  e  secondar  quella  sorte ,  che  a  suo  un  nuovo  effetto  della  novità  r  Io  vi  dico ,  che 

voleva  essereli  amica.  Gli  emuli ,  sti-  tutti  quei  che  con  non  più  veduta ,  e  da  essi 

non  meno  dbSla  invidia,  che  inaspriti  loro  inventata  maniera  usciran   fuore,  incon- 

^^  ^mtì  di  cosi  potente  protezione ,  gli  con-  treranno  sempre  la  slessa  sorte ,  e  non  mino- 

^^^«Q  oootro  il  Caravaggio,  che  in  certa  re  la  loda.   Saprei  ben  io,  soggiunse  egli ,  un 

^^tà  socadutagli  mentre  serviva  ti  Cava-  altro  modo  per  far  gran  colpo,  anzi  da  vin- 

*^«  poco  da  questi  compatito,  e  meno  sov-  cere  e  mortificare  costui:  a  quel  colorito  fiero 

*^U).  di  serrilore  se  gli  era  dichiarato  ne-  vori'ei  contrappome  uno  afiQitto  tenero:  pren- 

^  Poco  dunque   vi  volle  a  persuadere  a  de  egli  un  lume  serrato  e  cadente?  e  io  lo 

f*^  oerrellaocio  bisbetico  la  concorrenza  col  vorrei  aperto ,  e  in  faccia  :   cuopre  quegli  le 

^«cmlitaio  maestro,  la  cui  maniera  ideale  difficoltà  delParte  fra  T ombre  della  notte?  ed 

Ricrei  poteva  restar  bentosto  convinta  da  io  a  un  chiaro  lume  di  mezzo  giorno  vorrei 

^.^a  e  vera,  ricavata  dal  naturale  tanto  scoprire  i  più  dotti  ed  eruditi  ricerchi.  Quanto 

|^iQ$e{)Dnio  grave ,  quanto  di  copiare  impa-  veu^  eeli  nella  natara ,  senza  isfìorame  n  buo- 
^^- u  colorìto  sno  altresì  immaginario  e  no  e  1  meelio,  tanto  mette  giù;  ed  io  vorrei 
"''S^o  Dolersi  battere  subito  con  un  reale  scie^liere  il  più  perfetto  delle  parti,  un  più 
J^  Tanto  appunto  seppe  eseguire  in  poco  aggiustato,  dando  alle  figure  quella  nobiltà 
j^  I  ardito,  die  con  quella  stessa  pazien*    eo  armonia  di  che  manca  T originale. 

^^  che  prima  fé   passaggio  a  dipinger  Slava  fra  gli  altri   scolari   presente  Guido 

">  ^^  a  rìlrar  gli  uomini  ad  un  lume  a  questo  discorso,  e  parvegli  la  voce  ed  mae- 

2  a 
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tanti,  qnMido  vien  separata  [a  luce  dalle  te-  forma  coDtomato  (a),  perchè  pia  tenero  poi^ 

nebre:  e  nell'' anticamera  cootigoa  la   caduta  e  più  rìcoiierto  di  vera  carne  ei  venisse  dalla 

di  Fetonte,  veduto  co"*  cavalli  egregiamente  Scuola  di  Lombardia;  ed  è  gran  danno  c^be 

di  sotto  in  MI,  oltre  il  disegno  dei  nove  qua-  questa  opra  anch^  essa  vadasi  perdendo,  e  che 

dri  di  no^e  uomini  iltuslri  a  olio  in  delta  sala  r  autore  medesimo  inavvertitamente  ^li  affrel- 

appesi,  e  altre  simili,  che  gli  stabilirono  il  tasse  una  ootal  ruvina,  dandogli  molli  anni  do- 

nome  di  gran  maestro.  pò  per  acconciarla  ove  s^  era  guasta  dal  lem- 

Ma  fra  tutte  le  più  insigni  fu  la  storia  di  pò,  una  vernice  che  ma§^giormenle  inaridendo 

S.  fienedetlo  (atta,  ancorché  a  olio,  con  non  il  residuo  di  quel  vecchio  colore,  fn  cagione 

minor  l'reschetza,  nel  famoso  cortile  di  S.  Mi-  che  cartoociandosi  e  scrostandosi  più  velooe- 

chele  in  Bosco,  nel  quale  Lodovico  e  suoi  se-  mente,  vada  sempre  più  cadendo;  onde  inutile 

guad  (  come  si  disse  )  avean  (atto  V  ultimo  si  renda,  con  la  nuova  cortesia  di  Guido,  la 

sforzo  per  mostrare  in  simile  concorrenza  il  stupenda  eloquenza  del  gran  Luigi  Manzini 

loro  valore:  poiché  finita  che  V  ebbe  fece  sto-  che  allora  Monaco  e  Lettore  di  quella  nobi- 

pòre  lo  stesso  Lodovico,  che  prima  di  scoprir-  lissiroa  Religione,  fece  nel  sottoposto  carlelloiie 

sì,  la  vide,  pregatone  oa  Guido,  perché  vi  di-  scrivere  queste  sontuose  parole: 
cesse  sopra  qualche  cosa  e  ne  lo  avvertisse: 

atterri  quegli  altri  che  si  conobbero  di  gran  ihgkns  hoc  artis  suab  HauccLUif 

lun^  superati,  e  fece  dire  a  tutti,  che  passato 

egli  avesse  anche  il  maestro  in  certa  morbi-  tekporis  ihiitaia  ac  pkrs  inYiDLk  ulcbrum 
dezza,  venustà  e  grandezza,  alla  quale  né  an* 

che  fossero  mai  giunti  gli  s4esd  Carracci.  Fin-      HaGRin  guido  bhbiius  spohtb  misbhatdi 
se  che  dalla  parte  sopra  di  un  monte  uscito 

da  un  antro  il  Santo,  con  certa  piacevolezza  m  amohi  obiiio  oloriae  suae  corsitlbrbt 
che  punto  non  pregiudica  alia  gravità ,  riceva 

vani  doni  offertali  da  que^  rusticani  abitatori^       famab  oculis  PEBBHHATURinf  BBSTiTvrr 
vani  di  sesso,  di  età,  di  carnagione;  diversi 
di  proporzione,  d^  attitudini  e  di  vestiri.  Sul  anho  salittis  mdczxxii. 


SustodiRafaeUenna  graziosa  giovane  ricinta 
i  sottilissimi  veli, con  canestrello  d'  uova,  so- 


Cresoeva  dunque  in  tal  guisa  la  (ama  di 

▼ra  la  cui  spalla  una  compagna  più  vecchia.  Guido,  dilatandasi  anche  fuor  della  patria,  e 

sol  gusto  del  Correggio,  posta  la  mano  e  la  particolarmente  in  Roma,  non  sob  p«-  la  oo- 

testa  rìdente,  guardano  amnedue  gli  spettatori,  pia  della  famosa  Santa  Cecilia  (5)  di  Ra(àelle 

con  tanta  vivacità  e  spirito,  che  par  che  spi-  mandata  colà  per  commissione  del  Card.  Fac- 

rmo.  Sul  gusto  di  Tiziano  un  pastorello  cne  chenelli,  detto  Santi  quattro,  e  della  quale  eb- 

sonando  un  flauto  con  certe  mani  di  viva  e  bero  a  dire  qoe'  maestri  eh'  ei  vi  avesse  ag- 

tenera  carne,  viene  attentamente  da  un  altro  giunto  quella  pastosità  e  morbidezza  di  ero 

di  non  minor  bellezza  ascoltato.  Sul  gusto  di  mancava  V  originale;  ma  per  altri  due  quadri 

Annibale  una  donna  (i)  con  un  bambino  lat-  (atti  al  Cardinal  Sfondrato  e  de^  quali  ne  avean 

tante  in  collo  ed  un  altro  adulto, che  con  la  fatto  le  meraviglie  il  Cavalier  d^Arpino,  Ga- 

destra  elb  spinge  ad  offerire  una  canestrella  sparo  Celio,  il  Pomarando  ed  altri  di  quella 

di  pomi,  da'  quali  non  sa  il  golosello  staccar  Corte.  Ricevendone  perciò  egli  e  buon  pre- 

gli  occhi;  e  lasciandone  tanti  altri,  sul  prin-  mio  e  degne  lodi,  desiderava  colà  portarsi  con 

cipio  un  gran  nudo  intero,  cosi  terribile  e  ri-  sicurezza  d'  ogni  protezione  e  vantaggio.  Rra- 

sentito  nel  tirare  per  forza  un'  asinelio  restìo,  mava  altresì  di  rivedere  e  riverire  V  amato 

che  pareva  che  Michelangelo  V  avesse  in  tal  Annibale,  che  altrettanto  slimava  quanto  da 

(i)  VedMt  la  santa  Mvddalea»  nella  S.  Cecilia.  (  Z.  ) 

(a)  O  laftciamo  da  nane  il  contornare  di  ]liefaeUn|elo.  (  Z.  ) 

(3)  Alla  Cappella  di  S.  Cecilia  in  S.  Lnigi»  (  de*  franceai  in  Roma  )  dove  è  la  bellÌMÌma  copia 
di  Gttido  della  tavola  di  Rafaelle  eh*  à  in  Bologna ,  ho  tempre  Veduto  cento  a  disegnare  le  auo 
grandi  storie  laterali  del  Zhmenichino.  V*  avete  voi  veduto  più  noasano  dopo  cbe  elle  aono  aiate 
rifioritCt  per  usare  i  termini  di  chi  le  ha  guastate? 

Giacomo  Frev  eccellente  ùiugliatore  fi  era.  accinto  ad  intagliarle ,  ma  ne  levò  il  pensiero  per 
questo,  e  coti  fece  delle  pitture  di  Rafaello  che  tono  nella  Pace,  mentovate  qui  addietro.  Lo  ttetio 
guaio  ha  ora  di  fretco  tofferto  la  fiimoaa  uvola  di  Giulio  Romano  nella  Chieta  dell*  Anima,  e  la 
detta  celebre  ed  eccellentittiroa  copia  della  laToia  di  S.  Cecilia  di  Rafaelle  «  la  quale  copia  avea 
fatta  Ouido  Reni  in  forma,  che  non  avera  paura  dell*  originale.  B  coti  intentibitmente  ti  vanno 
dlttmggendo  tutte  le  più  belle  produxioni  delle  tre  bella  arti  per  opera  di  quetti  che  ti  dùamano 
intelligenti  e  di  buon  guaio.  (  Dialoghi  sopra  le  «re  arti  del  diaegno  (  del  Bottari  )  Luoca  17S4- 
pag.  «4».  ) 
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qaefi  Tcntva  poco  oorrìsposto ,  ed  ammirare  blicameiiie  dìoeasi,  dover  essere  ìndnbitatafDeD' 
k  mai'  opra  della  Galima  Famesiana^  della  te  quel  lavoro  (  ed  accadeva  certo ,  se  mafi* 
qoMe  udiva   raooootare  stnpori  ;  che  perciò  xiosamente  non  ne  veniva  escluso  da  quel  Pre- 
ooos^^alone  anco  dall^  Albani,  invitatone  per  lato  Governatore)  o  che  questo  atto  umile 
letkfte  dall^  Arpìno,  e  persuaso  da^  Padroni,  troppo  desse  maggior  franchigia  a  queir  altie-' 
linlvelle  di  trasferirvisi.  Giunto  colà  assieme  ro,  diede  nelle  scandescente:  rispose  che  ha- 
Odi  soddetlo  Albani,  vi  fu  ben  veduto  e  ser-  dasse  a^  fatti  suoi ,  né  gli  stesse  a  rompera  il 
filo,  1*?^-*^  dal  detto  Arpni,  che  per  (ar  capo;  ch^  ei  gli  avrebbe    rotto  le  ooraa    da 
jncfae  oooiraposto  al  Caravaggio  suo  dichiarata  dovero  e  gli  avrebbe  insegato  il  vero  mo- 
BeooM»,  si  era  posto  a  portarlo;  procaodando-  do  di  burlare  il  prossimo.  Che  il  lavoro  o  non 
eli  anco  qua*  lavori  stessi  che  al  Carava^^io  lo  voleva  o  voleva  farlo  solo,  né  per  mezxo 
meodeva  esser  destinati;  come  poi  avvenne  suo  o  col  suo  ainto,  dandogli  ben  P  animo  di 
del  S.  Pietro  CrooeSsso  alle  tre  Fontane  fuor  asdre  in  bene  senza  tanti  prolomastri  sopra. 
di  Roma,  prometti»do  ^U  al  Card.  Borghese  Che  s^  egli  professava  d^  esser  si  grand^  uomo. 
die  aaiebbcsi  Guido  trasformato  nel  Garavag-  perchè  ounqne  tutto  il  giorno  cercare  quadn 
pò  e  r  avrebbe  fatto  di  quella  maaiera  cao-  di  sua  mano  e  comprarne  quanti  glie  ne  des- 
ciala e  scBra^come  bravamente  eseguito  si  vede,  sero  nelle  mani?  Che  mistero  era  questo  ed 
Solo  ad  Annibale  non  piacque  questa  pros-  a  che  fine  ciò  facesse?  Perchè  nel  quadro  di 
fimilà  di  Guido  e  non  potè  non  dame  mani--  S.  Pietro  Crocefisso  alle  tre  Fontane  rubai^ 
fiesli  sesgoi  di  poco  gusto,  dolendosi  con  PAlbani  gli  la  maniera  e  M  colorito?  Che  se  gli  avca 
cbe  ve  r  avesse  condotto.  Ma  se  non  piacque  tolto  queir  opra,  non  gli  avea  però  tolto  per  an- 
ad  Annibale,  tanto  spiaoqne  al  Caravaggio ,  che  la  fama;  ch^era  egli  ben  uomo  da  tor  la  vita 
c^  temelle  assai  di  una  nuova  maniera,  to-  n  quel  maluomodelPArpino  che  ben  sapea  aver 
tafanenie  alla  sua  opposta  ed  altrettanto  quan*  oraito  questa  trama,  o  procuratagli  questa  tavola 
W  b  sua  gradita.  Ne  sparlava  però  egli  con  dal  Card.  Borghese^che  doveva  esser  le  sua.  Sta- 
troppa  liberti,  chiamandola  leccata  e  tutta  fan-  va  perciò  Guido  con  grande  apprensione  di  co* 
Ustica:  cercava  come  uomo  brigoso  eh'  egli  stui  che  ben  sapea  quanto  mai  fosse  bestiale  e 
«n,oocasioDe  di  romperla  minacciando  di  vo-  risoluto  come  in  questo  afiàre  ben  poi  mostrò; 
ter  aenar  le  mani  un  giorno  colP  altro  che  poiché  toccata  finalmente  la  Cupola  suddetta 
cnt  panfilo;  e  P  avrebbe  fatto  al  certo  se  (per  opra  del  Card.  Crescenzio, che  con  la  lon- 
G«do  con  gran  destreua  non  avesse  scansato  ghcizza  e  vani  pretesti ,  tutti  anco  n'  escluse  ) 
i^  ÌMOoCro,  né  si  fosse  coperto  colla  prote-  al  Pomarancio,  dimestico  di  quella  casa  e  mae- 
uone  àt*  Grandi  che  lo  favorivano,  incontra-  stro  de'  suoi  fratelli  gli  diede  o  fece  dare  un 
kio  on  giorno  gli  disse  eh'  ei  non  lo  stimava  brutto  fregio  sulla  faccia, 
posto;  e  che  se  fosse  venuto  a  Roma  con        Seguivano  il  Caravaggio  molti,  come  un 
penero  di  competere  seco,  egli  era  pronto  a  Celio,  un  Manfredi,  un  Saraceni  e  simili,  che 
dardi  o^  soddis&uone  in  auM  si  fosse  modo,  altrettanto  si  accorrla  vano  in  censurate  ogni 
e  gh  avrebbe  levato  P  albagia  di  capo  ed  in-  opra  che  si  vedesse  fuori  del  Bolognese,  quan- 
«cnalo  di  starsene  a  casa  sua,  e  non  andare  to  P  Arpini  co'  suoi  seguaci  lo  sosteneva  e  Io- 
adi*  alimi  a  lare  da  bclP  umore  e  cattar  ri»-  dava  ;  come   Micoesse  nella  difesa  de'  dodici 
k;  al  che  rispose  Guido  che  gli  era  servito*  Apostoli,  che  tanto  tempo  esposti  da  S.  Ago- 
re; emer  venuto  alla  Corte  per  dipingere,  non  stino  più  alle  censure  di  costoro  che  allapub- 
pcr  duellare,  né  per  soa  elezione  ma  per  ser-  blica  vista  e  vendita,  per  consiglio  del  Cava* 
%ire  a'  padroni  cbie  ve  P  avean  chiamato.  Sti-  liere  furono  comperali,  credo  da  qualche  amo- 
■are  il  suo  valore  al  pan  d'  ogn'  altro,  né  revoK  a^  RR-  PP>  di  S.  Andrea  della  Tal- 
oondelere  con  alcuno,  conoscendosi  e  oonfes-  le,  essendosi  piò  volte  presso  quelli  allora  ve- 
saocU  a  tatti  inferiore.  Usò  anche  questa  fi-  dnti.  £  benché  il  Cardinal  Borghese  soddi- 
•ena  che  concorrendo  dopoi  il  Ciravaggio  sfatto  di  molti  quadri,  ma  in  prticohire  di  due 
anch'  egli  con  gli  altri  al  lavoro  delb  cupola  rametti  da  letto  granosissimi ,  co'  quali  avea 
delh  Santa  Casa  di  Loreto,  ed  essendo  a  quello  Guido  regabto  il  Papa  (e  che  furono  poi 
eflkacmiente  portato   Guudo   dalli  Cardinali  nel  seguente  Pontificato  di  Lodovisio  donati 
Sfoodrato,  Saneùo,  Santi  Quattro  ed  altri,  come  cosa  rara  a  Lodovico,  Cardinal  Nipote. 
foce  sigoificarii  per  Gio.  Battista  Croce,  che  ed  oggi  sono  presso  la  Maestà  Cristianissima) 
avendo  inleso  eh'  anch'  egli  addiniandava  qnd-  avesse  ^  destinato  di  valersi  afl&tto  di  Gui- 
r  opra,  se  comandava  si  ritirasse  ^li  dal  prò-  do  e  dichiarandolo  suo  Pittore,  dargli  parte  e 
curarla,  volentieri  P  avrebbe  fatto;  anzi  che  a  provisione;  ad  ogni  modo  non  gli  fu  che  di 
kn  tocca,  sarìa  stato  i  fargli  compagnia  od  a  vantaggio  mode  P  Arpini  che  spronava  sem- 
servirlo  nel  modo  che  a  lui  fosse  piaciuto  di  pre  il  Carainale  a  risolvere  e  non  stancar  con 
Iraltafflo;  ma  o  die  dubitasse  di  non  essere  lungheue  questo  virtnoso,  eh'  era  per  riuscire 
ai  tei  gnifli  borieto  da  Giado,  del  quale  pub*  il  primo  di  quel  secolo,  e  divenir  capo  di  ima 
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KQob  die  cegufta  da  tolti  i  moderni,  avrìasl  figurato  ni  montagne  irregobrì  la  Croce  e 
lasciato  ogD^  altra  addietro.  Gli  fa  dunque  sti-  T  andata  di  quel  Santo  al  martirìo;  quasi  che 
bilita  la  proTtsione  in  nove  scudi  il  mese,  ol-  in  una  sala,  o  per  un  atrio  s^  avesse  avuto 
tre  la  solita  parte  di  pane,  vino  e  legna:  ven-  ad  ergere  il  patibolo  e  far  quel  viaggio.  Ad- 
licinque  scudi  ogni  semestre  [ler  la  pigione  ducevano,  per  autentica  di  maggior  espre»- 
della  Casa,  oltre  le  sue  fatiche ,  che  regalala-  sione  nella  Flagellazione ,  il  testimonio  scìa- 
mente  gli  furono  pagate:  poiché  delle  pitture  pilo  di  una  vecchiarella ,  che  accorsa  anch^e»- 
a  fresco  in  S.  Gregorio,  cioè  la  bellissima  glo-  sa  cogli  altri  a  vedere  aueste  due  storie,  mi- 
ria  d^  Angeli  ch^  e  una  di  quelle  chiesuole:  raudo  prima  quella  di  Guido  e  mostrando  ad 
S.  Pietro  e  Paolo  a  chiaroscuro,  ch^  egli  pc-  nn  pultello  che  seco  ella  avea,  una  donna  ivi 
rò  fece  colorire  ad  altri  in  S.  Sebastiano;  e  in  un  angolo  effigiata  con  nn  fanciullo,  lodò 
delia  grande  e  bella  istoria  di  S.  Andrea  che  quelb  e  questo  di  un^  eccessiva  bellezza  ;  ri- 
nella  Croce  adora  il  suo  bramalo  e  felice  tor-  voltasi  poi  a  quella  del  Menichino,  Intenerita 
mento,  ebbe  qualtrocento  scudi.  e  compunta,  cominciò  a  gridare  della  cnidel- 

Questo  prezzo  atterrì,  non  meno  di  qndlo  tà  de^  manigoldi  e  poco  meno  che  a  piangere; 

che  r  eccelleuza  dì  sì  nobile  operazione  spa-  chiaro  segno ,  diceano ,  che   ne  restò    anche 

ventasse  Annibale;  come  abbiamo  anche  da  commossa^  che  non  le  avvenne   in  quella  di 

una  lettera  delP  islesso  scrilla   sovra  di  ciò  a  Guido:  al  che  avrei  risposto  io,  che  ciascuna 

Lodovicoecheconserviamo  fra  le  altre:  Quaf^  in  suo  genere  conseguì  il  suo  eflfetto  e  mosse 

trocento  scudi  addimanda  (  scrìveva  egli  )  Tafiètto,  come  dovea.  Se  quella   del  Zam- 

e  non  ne  vuol  meno  di  questa  fattura  di  pieri   esprìme  atti  di  crudeltà ,  oonseguenle- 

pochi  mesi  e  che  presto  darà  Jlnita  e  eh' egli  mente  in  un  sesso    timido  e  pietoso   doveva 

stesso  ha  bramato  e  cercato  di  Jare  per*  ben  promuovere  sensi  di  compassione  ;  ma  se 

saggio  di  quanto  vale  nel  fresco ,  perché  quella  del  Reni  non  mostra   che  gesti  man- 

r  e  stato  supposto  che  non  abbia  pratica  sueti  e  piacevoli,  massime  in  rìguarao  al  Santo 

fié  sappia  dipingervi.  Or  che  pretenderà  in  adorare  la   desiderata  Croce,  non  doveva 

egli  nella  Galleria  e  della  Cappella  Pon^  muovere  che  siluporc,  se  non  contento,  e  me- 

iificia  a  Monte  Cavallo  clie  a  lui  toccherà  ritare  in  ogni  figura  ooM  ben  fatta  quel  titolo 

al  cerio?  Non  niego  poi  che  non  sia  i^o-  di  bellezza ,  che  non  fu  però  dalla  donna  al- 

ìentuomo }  massime  per  una  certa  vaghez-  tribnita  a  quelle  del  Menichino.  Se  amhedoe 

%a  e  maestà^  che  suo  proprio  dono^  e  ini"  le  storie  avessero   tolto  a  figurare  lo  stesso 

mitahiles^ma  Jinalmente   non  sono  meno  Santo  stirato  e  fieramente  percosso, e  che  una 

preinabili  V  Albani  e  il  Zainpìeri^e  se  non  solo  di  queste  avesse  cavato   da  lei  tal  oom- 

operano  con  quello  sprezzo  e  leggiadria  passione,  o  allor   sì  che  avrei   detto,  avesse 

mostrano  però  altra  intelligenza,  ec.  anche  mostrato  maggior  perfezione  dell'altra. 

Egli  però  poco  curavasi  di  queste  così  fat*  Ma  quanto  più  infierìvasì  la  crìtica  degli 
te  lodi  di  Annibale,  che  ben  sapea,  per  an-  avversari  su  quest^opre,  più  in  voglia  vasi  la 
tica  antipatia  e  per  dispetto ,  portirgli  contro  università  de^  erniosi  a  sopra  riflettervi  ;  e  sen- 
r  Albani ,  al  quale  procurava  anche  opre  |x;r  tendosi  rapire  dalia  magia  dì  così  nuova  e 
Roma,  ed  avea  addossato  in  parte  Li  Cap-  va&a  bellezza,  più  si  accendeva  di  ciò,  che 
pcUa  Érera  in  S.  Giacomo  de'  Spagnuoli ,  e-  dall^  altrui  maldicenza  venivagli  sconsigfiato. 
scindendo  affatto  lui,  che  se  gli  eia  fallo  of-  Concorrevangli  perciò  i  lavori  e  crpsceangli 
frìre  al  suddetto  Croce,  senza  mercede  alcu-  le  commlssioui  in  tinta  quantità,  che  dove 
na  e  con  displicere  delP  Albani.  Fomentare  gli  altri  si  affliggevano  per  non  trovar  impie- 
ancora  il  Menichino ,  massime  nelb  opposta  ghi ,  penava  egli  per  inventar  scusa  da  scari- 
storia  del.S.  Andrea  flagellato,  sulla  quale  carsene.  Trovo  ai  questo  tempo  in  nn  suo 
vi  fu  sempre  il  suo  consìglio  ed  aiuto,  e  libro  manoscritto  (che  mi  donò  il  oortesissinio 
die  ad  ogni  modo  riuscì  bensì  più  erudita  e  sig.  Gio.  Andrea  Sirani  )  la  noia  di  molle 
studiosa  deir altra  di  Guido,  ma  non  giam-  caparre  restituite  ad  un  Regolo  Maiotti  da 
mai  così  felicemente  condotta.  Lodavansi  i  Ferrara,  ad  nn  Gio.  Aoeelo  Ftammetti,  al- 
vestirì  decorosi  e  sulP  antico  del  Menichino,  lo  Steiànoni  ^  ad  un  mandatario  del  Cavalier 
ove  Guido  avea  imbottilo  certe  corazze  di  Marini  •  al  Cardinal  Tonti  ec  Cento  scodi 
armature,  al  nostro  uso  presente;  ouasi  che  allì  RR.  PP.  di  S.  Domenico  di  Bol^igna 
Paolo  e  dopo  il' Rubens,  così  bravi  compo-  ricevuti  sotlo  li  30.  di  Gennaio  1610.  a  Iraon 
sitori ,  non  avesseio  usalo  ancli^essi  abiti  mo-  conto  di  nn  quadro,  dovea  fare  per  la  super- 
demi  ,  e  dimestici  nelle  loro  istorie.  Ammi-  kissima  Cappella,  ove  riposa  il  corpo  del  gio- 
ravano  un  piano  mirabilmente  e  con  isliidio  riosissimo  Patriarca  S.  Domenico,  da  lui  sles- 
manifesto  cfigradato,  per  farvi  ben  posar  le  so  prima  procuralo  e  già  principiato:  sessan- 
figure  de^  flagellanti ,  ove  Guiilo  (  per  sol-  ta  avuti  sino  in  Bologna  dalli  RR.  Monaci 
trarsi,  dioevanOy  da  simile  ubbidienza  )  avea  Olivetaal  per. un  simile  promesMi  loro,  rito- 
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b  wcào  ^aeQa  di  venti  icudi  per  gì'  In*  tro  V  Albani  per  dmili  calunnie ,  che  dÌTiil- 
Dti  de' Signori  Coolì  Berù,  pei*  raifetto  gale  per  la  Corte  ^  dubitò  sempre  fossero  sta- 
a  cnie^  signori  portava.  te  uno  de^  priucipaii  molivi  delle  mortifica- 
Fu  QÒ  oomunemenle  stimato  non  meno  un  xioni  che  dal  Papo ,  e  delie  poche  soddisfa- 
cfièito  di  superbia,  che  un  artificio  di  acoor-  lioni  che  da^  Ministri  parvegli  poscia  incon- 
leua,  per  rendere  in  tal  pisa  più  desidera-  trare.  Sopraggiungendo  un  dopo  pranzo  sul 
le^  ed  in  oonseguenia  più  stimabili  V  opre  lavoro  Sua  Santitì  (  come  per  io  più  dime- 
«e,  per  la  difficoltà  di  ottenerne.  La  verità  sticamenle  d<^avasi  praticare  ogni  giorno) 
è  pevò,  che  i  nuovi  e  successivi  sempre  co-  e  coltovi  il  Lanfranco  attorno  appanni  di  oer- 
mandi  de'  padrooi  cosi  angustiato  il  leneano,  ta  figura,  disse,  restar  in  chiaro  di  ouanto 
che  il  aoduisiàre  a  qualcuno,  anche  a  suo  gè-  gli  era  sempre  stato  sopposto;  che  Guiao  al- 
nio  ed  cicsione,  se  gli  rendesse  difficilissimo,  trettanto  avrebbe  in  quella  operazione  appli« 
ooae  jrli  avvenne  e  nel  Cristo  morto  del  si-  calo  al  denaro ,  quanto  poco  al  lavoro.  Che 
nur  Maroco  da  Ferrara ,  e  nel  S.  Pietro  e  a  lui  si  era  dato  queir  opra ,  perchè  di  sua 
noto  de'  signori  Sampierì  dì  Bologna ,  che  mano  ella  fosse ,  altrimenti  avrebbe  tenuto 
con  difficoltà  potè  e  volle  finire^  per  oonfon-  conto  di  simile  ardilezza  e  poca  cura.  Ritor- 
der«  eoa  due  quadri  cosi  sublimi  i  seguaci  nata  perciò  il  giorno  scjg^ente ,  fotta  egli , 
dd  Cann«gio  m  Roma,  e  quei  di  Lodovico  contro  il  solilo  (  essendogli  già  stato  ciò  proi- 
io  patria.  Non  si  tosto  diede  finita  la  sud-  bilo  )  la  genuflessione,  ed  umilmente  chiesto 
detta  storia  ée\  S.  Andrea,  che  sentì  iuti-  licenza  di  dire:  Beatissimo  Padre,  soggiunse, 
mani  subito  il  bvoro  dethi  Cappella  di  Sua  il  graffire,  sbozzare  e  campire  non  sono,  che 
Santità  a  Monte  Cavallo;  né  solo  avauti  di  (anno  il  lavoro:  sono  applonlo  come  un  chi- 
prìndpfiunsi  questa ,  ma  prima  anche  di  finirsi  rografo  di  Vostra  Santità ,  che  prima  eh 'dia 
qneUa,  D'^ebbe  cento  scudi  a  buon  conto:  ed  vi  ponga  la  mano  e  lo  firmi,  serve  a  nulla, 
anpcna  ▼*  ebbe  posto  le  maniache  altri  cento  Oltre  che  i  pensieri  e  dischi  sono  i  miei, 
ipi  forooo  contribuiti,  essendogline  pagali  al-  il  tutto  ricopro,  finisco  e  rifaccio  in  modo. 
tnttanti  di  Loglio ,  altrettanti  dir  Agosto ,  al-  che  quando  V  opra  a  me  data  non  riesca  di 
IMtaoti  di  Settembre  ed  altrettanti  di  Ol*  mia  mano,  mi  contento  dMncorrere  Pindi- 
lofcn  dello  stesso  anno.  gnazione  sua ,  che  sarebbe  quanto  dire  per 
QHDto  però  era  pronta  qoesta  rimunera-  me  il  dolore  delia  perdila  di  mille  vite.  Uo 
1MK<,  altrettanto  eragli  inculciila  la  sollecitu-  altro  giorno  disse  il  Papa,  che  P operazione 
Aae  e  prestezza:  dolevasi  |)erciò  di  non  pò-  andava  in  lun^o,  e  che  snella  si  fosse  distri- 
ter  iciirtere  a  tal  fatica ,  e  protestava  lo  sti-a-  buita  agli  altri  paesani  ancora  ,  saria  già  fi- 
pmo  necessario  deiropra,  non  gli  restando  nita:  saria  finita ,  rispose  ben  presto  egli,ma 
ahfo  tempo  che  la  notte,  che  invece  di  re-  non  saria  poi  slata  ai  mano  di  Guido, 
cagli  la  solita  quiete  e  riposo,  lo  necessitava  Affi'etlalane  dunque,  fuor  del  suo  genio 
al  bavaglio  in  ispecubre  i  pemùcri ,  in  for-  (  desiderando  alEiticarvi  più  dentro  )  la  spe- 
■anie  gli  schizzi,  disegnare  i  cartoni, perchè  dizione,  facendoci  senza  aulro  ritocco  fare  una 
kmero  io  pronto  il  giorno  \^n)«nle  por  quei  delle  storie  e  certe  virtù  ne^  pilastri  a  To- 
■cdesimi,  de' quali  convennegli  calersi  in  si-  gnioo  Carracci,ed  altre  al  Lanfìranchi ,  la 
mie  operazione.  Furono  questi  Anton  Car-  diede  compila  in  selle  mesi,  verso  la  fine 
noci,  il  Campana,  r Albini,  ma  più  di  tulli  del  1610.  con  gran  conlento  del  Papa,  ma 
il  Laofirancfai ,  del  quale  con  eran  soddisfa-  con  maggior  applauso  e  maraviglia  di  tutta 
ziooe  erasi  anche  valso  in  S.  Gregorio;  poi-  la  Corte  ^  che  vi  accorse  ad  ammirarla  come 
die  il  Cavedoni,  che  pure  colà  «ivevalo  ser-  cosa  prodigiosa.  Qui  snria  di  dovere  il  do- 
tilo e  al  quale  dava  venti  scudi  al  mese  (  ito  scriverla,  ma  sou  tratto  a  confessare  che  ogni 
in  nnlb  il  negozuto  della  Cupola  di  Loreto)  grand' arie  di  dire,  non  che  un  sincero  rac- 
voUe  tornarsene'  a  Bologna;  e  air  Albani,  conto,  quale  io  sicguo  in  queste  mie  Yitc, 
oootandogli  venti  scudi  ^  per  i  sette  puUini  i'eslcrehl)e  di  gran  lunga  inferiore  ad  o|)era- 
bltigU  fare  nel  voltino  della  lunetta  «  mano  zinne  tanto  sublime.  Non  riferirò  già  quelle 
ritta  di  detta  Cappella,  diede  ben  tosto  licen-  insolentì  iperboli,  che  corsero  allora  per  boc- 
la  ^  per  le  oonlione  doglianze  di  non  a«er  ca,  non  so  se  più  dell' adulazione  o  del  me- 
lollo  e  lui,  e '1  Menichino  a  parti  uguali  di  rito:  che  quell'opra  sola  con  b  sua  ecoel- 
qnel  lavoro,  come  andana  dicendo,  esser  slata  lenza  avesse  fatto  ammutire  il  Giudicio  del 
b  inleoxiooe  di  Sua  5>antità.  Vaticano,  b  Loggia  de^Ghigi  e  b  Galleria 
Qui  s^  infierì  maggiormente  V  Albani  con-  Farnese  :  dirò  bene  con  o^ni  schiettezza  e  li- 
tro Gnido  per  sì  latta  ed  improvisa  cscln-  berta  •  che  s^  elU  non  giunge  a^  fondamenti 
sione,  da  lui  tolalmente  assentandosi,  con  ma-  ed  alf  invenzione;  se  non  alla  maestria,  gran- 
gnificare  via  più  i  torti ,  e  raddoppiare  le  quc-  dezza  e  bravura  di  quelle  operone  tanto  ri- 
rde  )  e  qui  maggior  odio  concepì  Guido  con-  nomale ,  passa   quelle  al  oeito  per  una  tal 
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KQob  die  cegufta  dn  tatti  i  moderni,  avrì<isS  figurato  ni  montagne  irregolari  la  Grò»  € 
bsdato  ogD^  allra  addietro.  Gli  fu  dunque  sLi-  V  andata  di  quel  Santo  al  martirio;  quasi  che 
bilita  la  provisiooe  in  no?e  scudi  il  mese,  ol-  in  una  sala,  oper  un  atrio  s^  avesse  avato 
tre  la  solita  parte  di  pane,  vino  e  legna  j  Yen-  ad  ergere  il  patibolo  e  far  quel  viaggio.  Ad- 
ticinque  scudi  ogni  semestre  per  la  pigione  ducevano,  per  autentica  di  maggior  espres- 
della  Casa,  oltre  le  sue  fatiche ,  che  regalala-  sione  nella  Flagellazione ,  il  testimonio  scia- 
mente  gli  furono  pagate:  poiché  delle  pitture  pito  di  nna  vecchiarella ,  che  accorsa  ancb^e»- 
a  fresco  in  S.  Gregorio,  cioè  la  bellissima  glo-  sa  cogli  altri  a  vedere  queste  due  storie,  mi- 
ria  d^  Angeli  ch^  e  una  di  quelle  chiesuole:  rando  prima  quella  di  Guido  e  mostrando  ad 
S.  Pietro  e  Paolo  a  chiaroscuro,  ch^  e^li  pc-  nn  pnttello  che  seco  ella  avea,  una  donna  ivi 
rò  fece  colorire  ad  altri  in  S.  Sebastiano;  e  ìd  un  angolo  effigiata  con  un  faiicinilo,  loclò 
della  grande  e  bella  istoria  di  S.  Andrea  che  qudla  e  onesto  di  nn^  eccessiva  bellezza  ;  ri- 
nella  Croce  adora  il  suo  bramato  e  felice  tor-  voltasi  poi  a  quella  del  Menichino,  intenerita 
mento,  ebbe  quattrocento  scudi.  e  compunta,  cominciò  a  gridare  della  cmdel- 

Qoesto  prezzo  atterrì,  non  meno  di  qodlo  tà  de'  manigoldi  e  poco  meno  che  a  piangere; 

che  r  eccellenza  di  si  nobile  operazione  spa-  chiaro  segno ,  dioeano ,  che   ne  restò    anche 

Tentasse  Annibale;  come  abbiamo  anche  da  commossa^  che  non  le  avvenne   in  quella  di 

una  lettera  delP  istesso  scritta  sovra  di  ciò  a  Guido:  al  che  avrei  risposto  io,  che  ciascuna 

Lodovico  e  che  conserviamo  fra  le  altre:  Quat-  in  suo  genere  conseguì  il  suo  efl&tto  e  mosse 

irocento  scudi  addinuuuia  (  scrìveva  egli  )^  P  affetto,  come  dovea.  Se   quella   del  Zam- 

e  non  ne  vuol  meno  di  questa  Jatiura  di  pìeri   esprìme  atti  di  crudeltà ,  conseguente- 

pochimesiechepresiodaràjinitaech'egli  mente  in  un  sesso   timido  e  pietoso   doveva 

slesso  ha  bramato  e  cercato  di  Jare  per*  ben  promuovere  sensi  di  compassione  ;  ma  se 

sae^o  di  quanto  vale  nel  fresco  ^  perchè  quella  del  Reni  non  mostra   che  gesti  man- 

r  e  stato  supposto  che  non  abbia  pratica  sueti  e  piacevoli,  massime  in  rìguarao  al  Santo 

ne  sappia  dipingervi.  Or  che  pretenderà  in  adorare  la   desiderata  Croce,  non  doveva 

egli  aella  Galleria  e  della  Cappella  Pon^  muovere  che  stupore,  se  non  contento,  e  me- 

iificia  a  Monte  Cavallo  die  a  lui  toccherà  ritare  in  (^i  figura  così  ben  fatta  quel  titolo 

0/  certo?  Non  niego  poi  che  non  sia  vor  di  bellezza ,  che  non  fu  però  dalla  donna  al- 

lentuomo }  massime  per  una  certa  vagheir-  tribuita  a  quelle  del  Menichino.  Se  amhedoe 

%a  e  maestà^  che  suo  proprio  dono^  e  ini''  le  storie  avessero   tolto  a  figurare  lo  stesso 

mitabile»  ma  JInalmenfe   non  sono  meno  Santo  stirato  e  fieramente  percossole  che  una 

prevuahili  V  Albani  e  il  Zampìeri^e  se  non  solo  di  queste  avesse  civato   da  lei  tal  com- 

operano  con  quello  sprezzo  e  leggiadria  passione,  o  allor   sì  che  avrei   detto,  avesse 

mostrano  peri  altra  mtelUgema^  ec.  anche  mostrato  maggior  perfezione  dell'altra. 

Egli  però  poco  cura  vasi  di  queste  così  fat-  Ma  quanto  più  infieri  vasi  la  critica  dogli 
te  1(k1ì  di  Annibale,  che  ben  sapea,  per  an-  avversari  su  quesf'opre,  più  invoglia  vasi  la 
fica  antipatìa  e  per  dispetto ,  portargli  contro  università  de'  curiosi  a  sopra  riflettervi  ;  e  sen- 
r  Albani  y  al  quale  procurava  anche  opre  per  tendosi  rapire  dalla  magia  di  cosi  nuova  e 
Roma,  ed  avea  addossato  in  parte  la  Cap-  vaga  bellezza,  più  si  accendeva  di  dò.  che 
pella  Èrera  in  S.  Giacomo  de  Spagnuoli,e-  dalP  altrui  maldicenza  venivagli  sconsigliato, 
scindendo  affatto  lui,  che  se  gli  era  fatto  of-  Concorrevangli  perciò  i  lavon  e  cresoeangli 
frire  al  suddetto  Croce,  senza  mercede  alcu-  le  commissioni  io  tinta  quantità,  die  dove 
na  e  con  dispiacere  dclP  Albani.  Fomentare  gli  altri  si  affliggevano  per  non  trovar  impie- 
ancora  il  Menichino,  massime  nella  opposta  ghi,  penava  egli  per  inventar  scusa  da  scari- 
storia  dd.S.  Andrea  flagellato,  stilla  quale  carsene.  Trovo  di  questo  temno  in  un  soo 
vi  fu  sempre  il  suo  consiglio  ed  aiuto,  e  libro  manoscritto  (che  mi  donò  il  oortesissimo 
che  ad  ogni  modo  riuscì  bensì  più  erudita  e  sig.  Gio.  Andrea  Sirani  )  la  nota  di  molte 
studiosa  delP  altra  di  Guido ,  ma  non  giam-  caparre  restituite  ad  un  Regolo  MaiotU  da 
mai  così  felicemente  condotta.  Lodavansi  i  Ferrara,  ad  nn  Gio.  Aneelo  Fbmroetti,  al- 
vcstiri  decorosi  e  siiIP  antico  del  Menichino,  lo  Stefanoni^  ad  un  mandatario  del  Cavalìer 
ove  Guido  avea  imbottito  certe  corazze  di  Marini .  al  Cardinal  Tonti  ec.  Cento  scodi 
armature,  al  nostro  uso  presente;  quasi  che  alli  RR.  PP.  di  S.  Domenico  di  Rol'igna 
Paolo  e  dopo  iP Rubens,  così  bravi  compo-  ricevuti  sotto  li  30.  dì  Genoikio  1610.  a  buon 
sitorì ,  non  avessero  usalo  anch^essi  abiti  mo*  conto  di  nn  quadro,  dovea  fare  per  la  super- 
demi  ,  e  dimestid  nelle  loro  istorie.  Ammi-  bissima  Cappella,  ove  riposa  il  corpo  del  gio- 
ravano  nn  piano  mirabilmente  e  con  istudio  rìosissimo  Patriarca  S.  Domenico,  da  lui  sIe^- 
manifesto  digradato,  per  farvi  ben  posar  le  so  prima  procurato  e  già  principiato:  srssan- 
figure  de'  flagellanti ,  ove  Guiilo  (  per  sol-  la  avuti  sino  in  Rologna  dalli  RR.  Monad 
trarsi,  dicevano,  da  simile  obbidienza  )  avea  Olivetani  per. un  simile  promesso  loro,  rito- 
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aniAi  iolo  dneib  <fi  venti  acudi  per  ff  In-  tro  V  Albani  per  dmili  calomiie ,  che  diml- 
Dotmli  de' signori  Cooli  fiero ,  per  T  aiièllo  gsàìe  per  la  Corte,  dokiitò  sempre  fossero  sta- 
die a  cnie'  signori  porta?a«  te  uno  de'  principali    motivi   ueile   mortifica- 
Po  CIÒ  oomunenientc  stimato  non  meno  un  xioni  cbe  dal  Papo ,  e  delle  poche  soddisia- 
dfato  di  sDperhia,  che  un  artificio  di  acoor-  lioni  che  da^  Ministri  parregU   poscia  incon- 
lou,  per  rcDdere  in  tal  ^isa  più  desidera-  trare.  Sopraggiongendo  un   dopo   pranzo  sul 
te,  ed   in   coQsegnenia   più  stimabili  V  opre  lavoro  Sua  Sanlia  (  come  per  lo  più  dime- 
tta per  b  difficoltà   di  ottenerne.  La  verità  sticamente  degna  vasi  praticare  ogni  giorno  ) 
è  pero,  che  ì  nuovi  e  successivi  sempre  co-  e  coltovi  il  Lanfranco  attorno  a' panni  dicep- 
naodi  der  padroni  cosi   angusto  il  teneano,  ta  figura,  disse,  restar   in   chiaro  di   onanto 
dw  il  sodi£s&re  a  qualcuno,  anche  a  suo  gè-  gli  era  sempre  stalo  sopposto; che  Guiao  ai- 
aio  ed  dexioDe ,  se  gli  rendesse  difficilissimo,  trettanto  avrebbe  in  quella  operazione  appli- 
cane  sii  arvenne  e  nel  Cristo  morto  del  si-  cato  al  denaro ,  quanto   poco  al  lavoro.  Che 
m  Maroco  da  Ferrara ,  e  nel  8.  Pietro  e  a  lui  si  era  dato  queir  opra ,  ^enhè  di  sua 
Paolo  de'  aignori  Sampieri  di  Bologna ,  che  mano  ella   fosse ,  altrimenti   avrebbe   tenuto 
eoa  difficoltà  potè  e  volle  finire  ^  per  confon-  conto  di  simile  arditezza  e  poca  cura.  Rttor- 
éat  con   due   quadri   così   sublimi  i  seguaci  nata   perciò   il   giorno  seguente ,  fatta  egli , 
M  Caravae^io  in  Roma,  e  qoei  di  Lodovico  contro  il  solito  (  essendogli  già  stato  dò  proi- 
in  pauia.  Non  sì  tosto   diede   finita  la  sud-  bito  )  b  genuflessione,  ed   umilmente  chiesto 
iraa  Arà  del  S.  Andrea,  che  sentì  ioti-  licenza  di  dire:  Beatissimo  Padre,  soggiunse. 
Boni  sobìto  il  lavoro  delb  Cappella  di  Sua  il  graffire,  sbozzare  e  campire  non  sono,  che 
Satilà  a  Monte  Cavallo;  né  solo  avanti  di  fanno  il  lavoro:  sono    appunto  come  un  chi- 
|ncì|>nsi  questa ,  ma  prima  anche  di  finirsi  rografo  di  Vostra  Santità ,  cbe  prima  ch'elb 
<)aeb,  tt^ebbe  cento  scudi  a  buon  conto:  ed  vi  ponga  la  mano  e  lo  firmi ,  serve  a  nulla, 
maa  v'd>be  posto  le  roani, cbe  altri  cento  Oltre  che  i  pensieri  e  disegni    sono  i  miei, 


tofare  deflo  stesso  anno.  gnazione   sua ,  che  sarebbe  quanto  dire  per 

QnBto  però  era  pronta  questa  rimunera-  me  il  dolore  della  perdita  di   mille  vite.  IJo 

ùtt,  altrettanto  eragli  inculcata  la  sollecitu-  altro  giorno  disse  il  Papa ,  che  V  operazione 

^efRstezza:  dolevasi  {«rciò  di  non  pò-  andava  in  lun^o,  e  che  snella  si  fosse  distrì- 

to*  Rsiiine  a  tal  fatica ,  e  protestava  lo  stra-  buita  agli  altri   paesani  ancora  ,  saria  già  fi- 

pso  aeeessario   dell'  opra ,  non  gli  restando  nita  :  saria  finita ,  rispose  ben  presto  egli ,  ma 

^  Cnnpo   che  la  notte,  che  invece  di  re-  non  saria  poi  stata  di  mano  di  Guido. 

0|ii  b  solila  quiete  e  riposo.  Io  necessitava  ÀfTitAtatane  dunque,   fuor    del  suo   genio 

3Ì  Invailo  in    ispecubre  i  pensieri ,  in  for-  (  desiderando  afiliticar%i  più   dentro  )  b  spe* 

avM  gii  schizzi ,  disegnare  i  cartoni,  perchè  dizione,  facendoci  senza  altro  ritocco  fare  una 

'oKro  in  pronto  il  giorno  vanente  por  quei  delle  storie  e  certe  virtù  ne^  pilastri  a  To- 

■eiesifln,  de'  quali  convennegli  valersi  in  si-  gnino   Carracci ,  ed   altre   al  Lanfranchi ,  la 


liaae  erasi  anche  valso  in  S.  Gregorio;  poi-  la  Corte,  che  vi  accorse  ad  ammirarb  come 

^  ù  Cavedoni ,  che  pure   colà  «ivevalo  ser-  cosa   prodigiosa.  Qui  siiria   di  dovere  il  de- 

(ito  e  al  quale  dlava  veati  scudi  al  mese  (  ito  scriverb,  ma  sou  tratto  a  confessare  che  ogni 

ia  miJh  il  negoziato  della  Cupob  di  Loreto)  grandmarle  di  dire,  non  che   un  sincero  rac- 

*^le  toraaracne    a    Bologna;  e   alP  Albani^  conto,  quale  io  siegno  in   queste  mie  Yitc, 

untandogli  venti    scudi ,  per  i  sette   putlini  resterebbe  di  gran  lunga   intcriore  ad  o|)era- 

l>ttigii  fare  nel  voltino  della   lunetta  a  mano  zione  tanto  sublime,  ^on    riferirò   già  quelle 

ntta  di  detta  Cappella,  diede  ben  tosto  licen-  insolenti  iperboli,  che  corsero  allora  per  boo- 

*^  !  per  le   coiilioue   doglianze   di  non  aver  ca ,  non  so  se  più  dell'  adulazione  o  del  mc- 

^to  e  lai ,  e  *1  Menichino  a  parti  uguali  di  rito  :  che  queir  opra  sob    con  b  sua  eceel- 

^  Uf oro,  come  andava  dicendo,  esser  stata  lenza  avesse   fatto   ammutire  il  Giudicio  del 

>iiBleuiiooe  di  Sua  Santità.  Vaticano,  la  Loggia  de' Ghigi  e  b  Galleria 

Qoi  s' infierì  maggiormente  l' Albani  con-  Farnese  :  dirò  bene  con  ogni  schiettezza  e  li- 

^  Gaido  per   si   fatta  ed  iroprovisa  escln-  berta .  che   s' ella   non   giunge  a'  fondamenti 

^,  da  lui  totalmente  assenlandosi,  oon  ma-  ed  all'invenzione;  se  non  alla  maestria,  gran- 

pificare  via  più  i  torti ,  e  raddoppiare  le  que-  dezza  e  bravura  di  quelle  operone   tanto  ri- 

*^)  e  qui  maggior  odio  oonoepi  Guido  con-  nomate ,  passa   quelle  al   certo   per  una  tal 
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sovranità ,  tenerptxa  e  nobiltà  che  dirò  nella  posto  perciò  il  premio  (f  ona  ooUana  iT  on> 
pittura  fossero  il  maggior  lusso  e  ^1  pia  gran  a  chi  tra  loro  fosse  stato  il  primo  a  dar  b 
oorapimento  a  che  fosse  mai  giunto  alcun  se-  sua  parte  finita  ;  che  sproposito,  diceva  Qm* 
colo  ;  onde  con  ragione  meritasse  quel  grande  do  ?  siam  noi  cavalli  barbari ,  maggior  dei 
elogio,  che  in  due  parole  gli  lèoìe  lo  stesso  quali,  e  più  bravo  si  stimi  dii  prima  gionge 
Ponteuce  :  essere  cioè  rìuscito  eUa  un  picciolo  al  pallio  ?  sarà  simile  questa  al  vanto  di  Pie- 
modello  in  terra  della  gloria  che  dovrassi  tro  Medici,  che  pipandosi  fra  la  sua  Cimi- 
godere  in  Cielo.  E  veramente  chi  dirà  mai  glia  di  due  soffg^li  grandi,  V  uno  diceva  e»- 
esegnite  da  peimel  terreno  quelle  storie  rap-  sere  il   gran   Michelangdo,  P  altro  uno  std» 


disegnati  e  coloriti?  Chi   qua  giù  fra  brando  allora  miracolo  ciò  eh  oggi  reso  è  così 

noi  mortali   vide  mai  creature  o  si  nobili  e  dimestico).  Che  ha  che  bre  questo  con  q«el- 

deoorose,  come  quegli  anti<;hi   Patriarchi  e  lo?  a  me  basta  il  non  esser  T  ultimo  a  ùr 

Profeti,  che  la  predissero,  che  spirano  tanto  bene,  che  del  resto  poco  importami  Tessei^ 

di  grandezza  e  maestà?  O  sì  leggiadre  e  vei-  lo  a  finire.  Piativasi  poi  tuttodì  con  Moli-* 

lose,  come  quelle  virtudi   ivi  rappesentate.  si^or   Tesoriere,  negando  dargli    1'  ioten> 

come  che  di  tutte  abboudantemente  si  vedes-  di  quanto  chiedea,  per   residuo  della   delta 

se  provista?  Chi  finalmente  non  sente  rapirsi  Cap|)ella  di   Monte  Cavallo,  né  volendo  egli 

in  soavissima  estasi  dalle  celesti   idee  di  tanti  prìocipiare  ad  a£&ticarsi  in  questa,  prima  cne 

Angeli,  altri  de^ quali  sostentano  ed   assistono  di  quella  interamente  restasse  soddisfatto.  Del» 

al  Dio  Padre,  altri   con  vari  stroroenti  fé-  logk  un  giorno  dal  Preblo,  la  sua  preten- 

steggiano   a  lei  ^  ch^  ivi  espressa   in  candida  sione  essere  smoderata ,  ed  ei  poco  aiscreto 

veste ,  presso  V  istesso  Padre  astitìt  Regina  a  non  rimettersene  ;  che  anch^  egU  an«bbe 

a  dextris  suis?  E  se  a  tanto   grado  non  per  que'  prezzi  rinunziato  alla  Praatnra ,  e 

giungono  la  Presentazione,  che  diTogoino,  le  fatto  quel  mestiero;  bene,  rispose  egli,  aoa 

virtù,  che  del  Lanfranchi,  ed  i  sette  pultini,  so  s*  ella  poi  sapesse  riuscirne:  so  che  il  Ph>* 

che  dell^ Albani  ben  al  carattere  vi  si  rìcono-  lato  saprei  forse  farb  meglio  di  lei,  afaneoo 

soono,  le  stimai  sempre  artificio  del  Pittore,  in  questa  parte   di  dar  le  sue   meroadi  asii 

per  far  col  paragone  di  sì  grand^  uomini  s^c-  operarii^  tuttavia  ognuno  faoda  a  suo  imxfo, 

car  più  il  suo  valore,  che  d^ogni  altro  porta  e  nissuno  se  V  abbia  a  male.  Rassettati  poi 

la  palma  \  non  so  se  quella ,  che  intrecciata  ben  tosto  i  suoi  arnesi  e  saldato  eoi  banco, 

a  gigli  pose  in  mano  a  sette  suoi  puttioi,che  dMmproviso  si   ricondusse  alla   patria:  tanto 

pinse  incontro  a  que^  dell^ Albani ,  e  che  pas*  più  che  scomputati  anche  i  cento  scodi ,  che 

so  di  tanto ,  quando  inarrivabili  da   tutti  si  di  caparra  avuti  avea  sotto  li  a8.  di  Sette»* 

pubblicavano.  Ecco  ciò  che  di  questa  Cap-  bre  i6io.  pretendeva  andare  ad  oeni  modo 

(iella  cantasse  allora  il  Card.  Barberini,  cne  creditore  in  trecento  del  conto  vec<£io. 

assunto  anche  al  Pontificato,  non  isdegnò  che  Qui  sparse  voce  di  non  esser  più  pittore, 

nella  ristampa  delle  sue  rime  si  riconoscesse  ne  voler  più  operare  che  di  caprìccio  e  per 

la  stima  sua  verso  Guido.  se  stesso,  e  piuttosto  attendere  alla  mercatora 

e  trafiico  di   pittore  antiche  e  disegni ,  che 

DE  FicrvMis  ociDoiris  nsMVi  tn  sjceljuo  con  vantaggiose  rivendite  osservava   passare 

KxquiLtjrio  s.  d.  n.  p^vu  r.  ^^gnon  per  mano  de' dilettanU ,  e  finalmate 

VtirahU^  ut  reti^,  d^ÌMUfue  iuminajàmt,  terminare  fra'  stodii  e  nelle  Gallerie  non  solo 

Quod  MMMNVa  ceUoyonuce  pmxU  opus!  jj   ^^^     ^^    j^    p^^^^^      j^j,  Olanda, 

l^rem  ceUbras   haere*  ^mmotus ,  et  anceps^  delP Inghilterra,  con  esorbitante  Ruadasno  dei 

Sciilptalutas, quaepicta  vides,  tic unLue  piÉchn  IramcanU   medesimi ,  che  vi  si  arncdii vano , 

Prommet  0ximia  perii'ut  arte  eotor,  oome  un  Masln,  un  Manzini,  un  Gratt.  Che 

vogPio,  diceva,  tutto  il  giorno   rompermi  il 

Àvca  obbligato   il   Papa   Guido ,  appena  capo  oo'  Grrandi  e  contrastar  co'  Ministri ,  e 

posto  le  mani   nella   suddetta   Cappella  ^  per  quando  dovrei   operare  con  allegrìa  e  <)oie- 

r altra,  die  si  preziosa  feceva  alzare  in  Santa  tezza  d^ animo,  amareggiarmi  più  ne' torti  fai- 

Maria   Maegiore ,  rincontro   alia    famosa    di  timi ,  che^  consolarmi    ne'  pensieri  pittorici  ? 

Sisto,  e  gli   n'avea   fatto   dare    la  caparra.  Che  slrilli  ognora  delle  mie  lunghezze,  del- 


prestezza*  che  inteudeasi  esser  di  non  minor  do  ben  il  doppio  ne  vuole?  Del  S.  Pietro 
genio  a  Sua  Santità, che  l'eccellenza  de'bra-  Crocefisso  alle  tre  Fontane,  che  ho  fatto  per 
vi  maestri,  che  ad  oprarvi  erano  eletti.  Pr»-    settanta   scudi  fecciosi,  non  ne   dava  a  lui 


GUIDO   EERI  ly 

omodflqoaoU  U  GircL  Scipione?  In  poco  e  Paolo  (i)  de' signori  Saropierì.  Avrian  ora 
piò  di  Ire  «odi  ho  pur  d^ito  compìle  quattro  detto i,  a%er  fallo  di  que^ miracoli  in  Roma, 
upre  grandi ,  ciasoina  delle  quali  ricbiedeva  ma  tornalo  da  quella  aver  dato  in  secco:  che 
tatto  qatì  Ìera|io  a  £irvi  suo  dovere:  pum  non  s' arrischiasse  di  star  a  fronte  di  Lodo* 
riniimianilo  ad  ogni  comodità  e  ponenoo  a  vico:  il  Brizio^  il  Garbierì  mettergli  peo* 
fchunigiio  la  mia  salute,  ho  fatto  più  del  pos-  siero;  né  ardisse  tori»  con  quel  Gentese,che 
libile,  noo  che  del  dovere.  Si  |)romettevano  s^  eran  posti  tulli  a  portare  alle  stelle, 
wh  e  noDlì ,  e  adesso  non  solo  non  si  paga  il  Diedesi  dunque  n  dipingere  ad  ogni  ricbie- 
^uk»,  ch^anxi  si  rìufacciaiio  le  provisioni)  sta,  per  alk'ltare  con  questa  facilità  (cosi  con- 
cie ooo  fi  negano  ad  un  parafreniere.  Ora  aigliandolo  Dionigi  )  i  curiosi  ^  che  non  s^  ar- 
aediamo,  che  comprerò  poderi  e  che  l'arò  rischiavano  a  cancellare  quella  sraistra  opi- 
di  cavalimodo  cogli  acquisti,  come  van  di-  niooe,  sparsa  maliziosamente  da^sooi  enioli, 
cendo?  Yediam  pure  sul  banco  di  Roberto  di  sue  superbe  pretensioni;  che  però  si  trova 
Primi  ^  s*  altro  me  n^  è  venuto  iu  tutto  the  di  quel  tempo  aver  opersito  mezze  figure  a 
due  naila  scodi,  e  se  n'  ho  levato  più  d^  olio-  quindici  scudi  V  una  ad  un  mercante ,  a  due 
oenlo  d*  avanzo,  co'aualì  non  so  se  acquisto-  orafi;  e  per  pochi  denari  al  Marchese  An- 
ramo  le  Contee  e  Marchesati,  che  van  so-  gelelli  una  Madonna  col  Signorino,  al  quale 
gnaodo.  In  ona  Franda  solo,  in  una  Spagna  lugge  di  mano  una  rondinelln  ad  un  filo  ap- 
DooD  ùtfe  acquisto  di  titoli  e  di  stati  i  nostri  pesa;  lavorandole  di  botte,  di  tratti, con  cer- 
rrimalioci , i  nostri  Tibaldi,  non  già  fra  noi,  la  sprezzatura  da  gran  maestro, creduta  nuo- 


éo%e  póiUÓsto   vedremo   morirsi  un  Raiaelle    va ,  perchè  non  usata  nella  scuola  di  Roma  e 
ciediloffe  di  tante  mib  scodi ,  che  più  fadl    nella  Lombarda;  ma  qualche  volta  praticata 


à  gna  coolento,  niegasi  una  infelice  iieusio-    ne"  freschi  che  fece  nel  fondaco  de**  Tedeschi. 


a"^  tempi  nostri  così  malamente  ven-  le  dare  a  vedere  a'  malevoli ,  die  divulgavano 

p  tnllalo,  cbe,  disperato,  si  senta  forzato  a  in  una  o  due  figura  al  più  non  aver  1  ogua- 

baÓKvi  col  oerveUo  la  vita.  le ,  saperne  anche   porre  assieme   molte  ed 

£  qMitt   fier  lo  più  erano  i  discorsi  pie-  istoriare ,  n^  guisa   appunto  che   lo  slesso 

eoa,  dbe  aggiungeva  in  fine  de^  complimenti,  Tiziano  col  S.  Pietro  Martire  a  S.  Zaoipolo 

co'qaafi  isomspoudeva  alle  cortesie  degli  ami>  fece  conoscere  se  avea  disegno,  e  s^  era  ec- 

d  e  anorevob  che   il  visitavano ,  rallegran-  celiente  in  altro  che  in  ritratti.  E  veramente 

dni  seco  del  suo  l^ìce  ritorno  e   delle  tra-  le  figure  di  quella  tavola  anch^esse  hanno  una 

ttone  tcirtune  alla  Corte.  Erasi  già  dato  to->  mossa  e   fanno   nno   stre)iito,  che   pare  vo- 

1e  aUa  raccolta  di  pittare  insisni,  senza  gliano  balzar  fuori  del  quadro.  A  questo  fra- 

che  del  (Caravaggio,  tanto  allora  bra-  casso  oppose  per  contraposto  poi  la  posatura 

,  e  di  anticfai,  che  avea  portato  di  Roma;  quieta  di  donna,  che  qui  avanti,  sedendo  in 

e  per  duemila  scodi ,  prezzo   allora  conside-  terra  con  le  roani  incrocicchiate,  e  gli  oodri 

tabile,  acquistato  le  tante,  delle   quali   mo-  rivolti  al  Cielo  ^  pbgne  sovra   due   bambini 

sinva  riempito  tatto  il  iMrtimenlo  abbasso,  svenati,  mentre  da  quello  scendono  Angcletti 

condono  da  signori  Conti  Manzoli   da  San  graziosi  con   fiud  di    palme   da   dispensarsi 

Pietro,  00  lai  Cartari,  dilettante,  altrettanto  a  quegli   Innocenti   protomartiri;  eseguilo  il 

ia  ciù  fortooatoy  quanto  intelligente,  auando  tutto  con  nna  fona  mista  dì  tanta  tenerezza, 

eoo  Ubertà  patcìiia  sentì  sgridarsene  «Ld  suo  con  nno  sprezzo  moderalo  cosi  dalla  giostez- 

gia  mnnIrTT  Dionigi:  Non  ooo  venirsi  per  ve-  za ,  con   movenze  regolate  in   tal  guisa  dal 

rua  oiodo  al  suo  valore  simile  applicazione ,  decoro ,  che  nissnoo  mai  giunse  a  qnel  segno; 

prviprìa    solo  di  torcimanni  e  barattieri.  Cosi  onde   appunto  come  del  S.  Pietro  Martire 

Lua  villa  maggiomienle  minnire  i  suoi  con-  suddetto,  di  questo  similmente  siano  state  ri- 

correoli,  tanto  prima  atterriti  del  S.  Pietro  cavate  centinaia  di  copie  (a)  anche  da^  bravi 

(i)  Offi  alla  Pinacoteca  di  Hilano.  (  Bdit.  ) 

{%)  La  buoaa  copia  della  strage  degP  Innocenti ,  tratta  dal  tallodaio  quadro  di  Guido  Reni ,  ai 
vede  adla  quarta  Chieaa  alla  Basilica  di  S.  Stefano,  e  dice»i  dipinta  da  un  Gtacooio  Cattellini. 
Tn  l«  copie  eaeguite  aggiorni  nostri  nella  P.  Pinacoteca ,  of e  quel  classico  originale  si  conserva, 
ém9  non  devono  passare  sotto  sìlenaio  :  e  cioè  V  una  fatta  nella  grandessa  delP  originale  stesK»  dal 
pittore  iogleaa  Traiano  Vallis,  ora  dimorante  a  Firence;  P  altra  dalla  pittrice  bolo^ese  Carlotta 
liaffilli ,  Doa  ha  mollo  maacau  aUa  «iu  ed  aU^  arie.  (  G.  G.J 


1%  PARTE    QUARTA 

maestri Y  che  cercarono  forliflorvisi  topra  collo  nosCr^ ordine  al  Legato  di  Bologna,  die  asso*- 

studio,  non  meno  per  lo  mirabile  e  gìudici(^-  lotamenteco  io  rimandi,  tropegnandovì  la  no— 

so  intreccio  di  tanXe  figure  grandi  al  naturale,  stra  parola  ^  per  ogni  sno  immaginabile  gusla 

cosi  ben  dbposle  e  collocate  in  si  poco  sito,  e  contento.  Tale   riferì   pia   Tolte  PArpini, 

cbe  per  lo  bravo  colorito,  con  che  si  vedono  fosse  il  discorso  di  Sua  Santità, comunicatogli 

così  felicemente  operale.  Furono  questi  tagliati  dalP  istesso   Cardinal  Scipione  e  ratiGcatogU 

in  quarto  di  foglio  alPaa)ua  forte  da  un  Già-  da  Monsig.  Tesoriere,  che   di   pia  soggino— 

corno,  Stefanoni,  con  gran  risolutezza,  ma  pò-  geva.  averne  incontrato  una  solenne  bravata 

ca  sómigUania  ne^  volti;  cbe  pci-ò  assai  più  eia  N.  S. 

si  slimano ,  e  con  ragione,  que^  che  in  foglio        Stava  ^li  allora  pingendo  il  fresco  della 

grande,  all'^accma  forte  pure,  furono  tagliati  truna  air  Arca  dì  S.  Domenico,  allogatagli  da 

dal  Bolognino^i),  uno  de^  più  copiosi  allievi  que^  PP.  esclusone  ogni  altro  pretendente,  e 

di  si  gran  maestro,  e  dedicati  al  Duca  di  Man-  per  P  esempio  grande  degP  Innocenti  suddetti, 

tova,  come  a  suo  luogo  fu  detto.  Il  Cavalier  e  per  ubbidire ,  come  a  voce  di  Dio ,  alla 

Marini  li  rese  poi  più  (amosi  coUMulrascrìtto  voce  del  popob  tutto,  cbe  tornato  di  Roma, 

Madrigale:  unanime   gridava,  ch^  ella  si   dene  a  Guido 

queir  opra ,  quando  senti  intimarsi   il  ritorno 

Che  fai,  GUIDO,  che  fai^  a  Roma.  Andò  a  trovarlo  alh  stanza  il  Car- 

La  man,  che  forme  Angeliche  dipigne,  dinal  Legato ,  e  come  di  natura  alquanto  ignea 

Tratta  or  opre  .anguigne?  ^  ^^^^    ,j|g      j^  negative  di  Guido  Irop- 
Hon  redi  tu ,  che  mentre  ,1  sanguinoso  esacerbato   de'  pasnti  disgusU,  non    seppe 

Stuol  de   fanciulh  raTfivando  Tai,  «V  .  •    •     j  n    vT  _a        ^^    i.      i  %^Jl 

Kofa  morte  gli  dai?  ^^  «"irsi   delk  destrezza ,  che  le  replidie 

O  nella  crudelute  anco  pietoso  >>on  riuscissero  anzi  minacoevoli  cbe  impetuo- 

Fabbro  gentil,  ben  sai,  se;  che  però   alteratosene  egli   strananeote, 

Ch*  ancor  tragico  caso  è  caro  oggetto,  disse,  assolutamente  non  volervi  andare;  piut- 

E  che  spesso  T  orrot  va  col  diletto.  tosto  sanasi  Catto  fare  in  pezzi;  non  pcsrclic, 

soggiunse,  non  bramassi  sommamente  baciare 


ziente 
nuova 

trovarsi  più  in  Roma,  ma  di  quella  partito  nistri  ogni  volta  arrogandosi  più  del  dovalo,, 
poco  soddisfatto,  aver  giurato  di  mai  più  porvi  eseguiscono  ciò,  che,  non  solo  so  non  esser 
piede.  A  così  improvisa  ed  inaspettata  no-  la  intenzione  dì  Sua  Santità ,  ma  di  soo  dia- 
vella s'attri^  malamente;  diede  nelle  sma-  gusto  ancora:  dalle  quali  parole,  che  anda- 
Die ,  e  fatto  chiamarsi  ben  tosto  il  Cardinal  vano  a  ferire  il  Tesoriere ,  ofièsosi  il  Cardi* 
Nipote ,  volle  saper  tutto  il  successo  e  la  ca-  naie ,  volle  farlo  batter  prigione ,  s^  egli  non 

Sione  di  sì  fatta  risoluzione,  che,  |jer  coprire  si  nasoondea  subito,  con  pensiero  di  Toggir- 

lonsig.  Tesoriere,  rifuse   tutto  sopra  la  fa-  sene  in  Ispagna  o  in   Francia,  già  che  nel- 

stosa  ecl  interessala  natura  del  pittore.  Volere  V  una  e   nelr  altra  Corte  era  ooorevofanento 

egli  solo  assorbir  più  cbe  Unti  altri  insieme:  stito   invitato  da  qnelle  Maestà.  Vi  si  fram- 

lungo   nel  lavoro ,  incapace   di   ragione  ^  ed  mise  tuttavia  il  Marchese  Faochenctti,  al  oua* 

impertinente   ne"*  tratti.   Insolentemente  ribut-  le  tutto  differiva*  il  Legato,  mostrando  a  Sm 

tato  r  offerto    prezzo^  essersene   gito,  quasi  Eminenza,  quanto  fosse  per  tsMsr  poco  bene 

che  Sua    Santità  V  abbia  con   bre\e  partico-  inteso  un  taalQ  rigore  (ler  sì   lieve  cagione» 

lare  a  supplicare  per  lo  ritomo.  Non  più, non  Le  carceri  esser  stanza  da^  tristi,  non  per 

più ,  rispose  il  Papa  ;  conosciamo  ancor  noi  virtuosi  :  soggetto  cosi  eminente  non  mentire 

Guido  e  Pabbiam  sempre  trovato  accostumato  altre  catene  che  d^oro.  Quella  virtù  cbe  Pa- 

moho  e  modesto.  Saran  state  delie  solite  sofi-  veva  reso   unico  al  mondo,  esentarlo  ancora 

atrrie  del  Tesoriere,  al  qual  pure  più  d*  ogni  da^  castighi  dovuti  ad  ogni  altro:  servire  egli 

altro  abbiam  sempre  raccomandato  questo  sog-  a  Palazzo  in  grado  alla  meno  di  artefice,  non 

Setto.  Se  ne  vuol  troppo, che  importa  a  lui?  di  schiavo,  e  perciò  dovere  prendere  con  le 

*aga  egli  del  suo?  Diasegli  piò   cbe  chiese,  cortesie,  non  co^ strapazzi.  Trovato  jioi  Gotdo, 

pur  che    tomi;  non  comportando    altresì  la  con  modi  soa\i  (  così  a  lui  famigliari  )  se|>pe 

nostra  ripnt'izione  il  perdere  un  si  grandino-  gtiadagnarlo,  mostrandogli,  non  poter  sempre 

mo  col  solo   motivo  di  avarizia.  Si  scriva  di  la  virtù   cozzar  con   b   forza  :  dover  qoelb 


(i)  Del  Bolognini  in  questa  P.  Pinacoteca  ai  Tede  una  larola  con  entro  la  Maddalena  genuflessa 
in  ppnttensa  nrl  deserto  ,  ed  Angeli:  phe  esittera  nella  Sagrestia  di  S.  Gregorio,  ivi  traiporuta 
da*  PP.  Crociferi  nel  dipartirti  dalla  Chiesa  di  S.  Colombano.  (  Bdit.  ) 


GUIDO    RENI  ig 

téréltà  cedere  alle  «traTagante  dertempo,  per  rozza  a  Palazzo  ad  ogoi  saà  inchiesta;  rega-' 

mccar  pai  gloriose  in  più  felici  congiunture:  lato  talvolta  di  cose  commestibili  ed  ogni  mat* 

durare  et   sernetrebits   servare   secundis.  tina  di  due  sorli  di  vino  della  cantina  Pon- 

Tnltarn  qaì  del  soo  naturai  principerò  prin-  tificia;  e  tante  e  tali  furono  le  dimostrazioni 

ape  PoDCefioe,al  soglio  del  quale  piegarsi  le  di  stima  e  di  rispetto,  che   dierono  da  mor^ 


m  tal  caso  lar  di   necessità  virtù,  mostrando  ni  chi  p<'ggio   serviva;  fra  gli  altri  in  parti- 

luraar  voleotìerì  ove  a  portarsi  veniva  asti^t-  colare  il  IcSoriere  infierito  contro  dì  lui  per 

tu.  Che  non  sana  slato  che   con  grand' utile  i  passati   disgusti,  penando  Guido   a  dar  lì- 

suo  ed    onore,  e  senza  più  impegno  co" Mi-  nita  la  sua  parte,  ne   faceva    schiamazzi:  il 

mtfri;  come   avvenne  poi,  costituitogli   (per  Cigoli,  PArpino,  ed  ogni   altro  a\tr  termi- 

i  Degouati  di  questo  gran  Cavaliere)  nn  or-  nato,  erano   ben    mesi,  la   loro:  egli  contu- 

dine  boocarìo  e  indijiendente  di  ottanta  scudi  mace  al  solito,  ed  ostinato  allungare  il  lavo- 

ogni  doe    settimane,  oltre   la  solita   parte  e  ro ,  perche    scorrendo   le  prò  visioni,  potesse 

prov^Moi.  pacarsene   non   con    altra   propoi-zione ,  che 

Tornato  dunque  in  Roma   con  grand^  ap-  delia  sua  indiscretezza.   Averne  avuto  sino  a 

pboso,  ebbe  le  visite  della  maggior  parte  dei  quel  giorno   mille  e  dugento  novanta  scudi  ^ 

Cardìnadi  e  Prìncipi  ;  molti   de^  quali   avean  onde  maliziosamente  aver  pattuito  quelP  ordì- 

naodalo  anche  le  loro  carrozze  a  levarlo  ol-  ne   bancario   ed   indipendente,  J»er  saziarse- 

Vr  Ponte    Mollo,  facendo  a  gara   per   con-  ne  a  gusto  della    sua  avidità.   Il  Papa   esser 

dvio  dentro.  Giunto  a^iedi  di  Sua  Santità,  troppo  buono  e  trop|>o  indulgente:  che  sino 


b  pn-panla  nniiliazione  da  queste  precise,  che  arriverebbe  mai  a  vederne  il  fine. 
|iÌQ  volte  a  me  riferì  egli  stesso  avergli  detto        Disgombra   perciò  quella   Cappella  e  sco- 
ri Pipa:  In    questo   modo  eh,  sig.   Guido?  pcrta  finalmente  la  pittura,  giuntavi  con  gran 
cW  y^  abbiam  fatto  noi,  da    lasciarci  in   tal  corteggio  Sua  Santità:  so  bene,  disse,  se  ce 
IIOB.  qoaodo  più  dell^  opra  vostra    è  di  bi-  Tha  l'atta  sarier  buona  questo   nostro  Guido; 
ngao?  »  siete  stato  trattato  ]iooo  bene,  non  e  vero  B.  1 .  rispose  il  Cav.  d'Arpioo,  che 
h  Bo4n  intenzione  e  non  era   gran  cosa  il  d'  ordine  suo  le  andava  sempre  appresso,  ma 
Cvcsae  motto:  forse  vi  si  negava  il  parlarci,  non  si  può  fare  in  questo  modo  e  far  presto; 
e  eoo  Étmigliarìtà  a  pochi  concessa  ?  mostram-  e  mentre  andavate  mirando  il  Papa  e  lodan- 
m>  giammai  |ioco  gradire  il  vedervi,  T  ascoi-  dole*  sopra  ogni  altra,  soggi  unsegli ,  le  nostre 
brfi?  Orsù  s'abbia  tutto  per   non  fatto,  ne  sono  dipinte    da    uomo,  tiuelle   di  Guido  da 
|wì  se    ne   parli.  Attendete  a  servirci   e  fate  Angelo.  Egli  è  un  grand  uomo,  non  si  può 
che  abbiamo  a  n»tar  di  voi  soddbfatti ,  ne  negare  (  n plico  )  ma  egli  è  troppo  luogo,  e 
snete  che  invidiare  a  qualsiasi  altro  par  vo-  j>er  quanto   ci   dicono,  troppo  caro:  u  che 
Siro  in  questa  Corte.  Queste  e  non  altro  fu-  inteso  dal  Galanini  ivi   presente;  oìbo,  disse 
moo  le  doglianze  e  le  minaccio  del  l)enignis-  con  altri  sotto  voce,  oibo,  che  bassezza  !  trop- 
anso  Pontefice,  dalle  quali  confessava  Guido,  pò  caro  lo  chiama  un  par  suo,  troppo  caro! 
nwr  restato  commosso  insieme  e  confuso:  che  esagerando  poi  lo  scimanito  per  molte  setti- 
»4»beoe  (  diceva  egli  )  P  ostinata  contumacia  mane  questo  suo  sentimento  con  quanti  incen- 
di Michelangelo,  richiamato  per  cinque  espres-  trava  per  Roma. 

«  airrieri  e  chiesto  con  tre  brevi  a'  Fioren-  Era  consigliato  Guido  a  trattenersi  qualche 
tini  •  non  sentì  rimprovero  men  modenito  da  tempo  alla  Corte,  già  che  gli  appbusi  di  cosi 
Giulio  II.;  ad  ogni  modo  queir  aspetto  fiero  degna  operazione^  ogni  dì  più  commendata, 
e  quelle  guardature  bieche  potean  tarlo  temer  parevano  andar  risarcendo  i  supposti  danni 
■villo  di  qoelPira  grande,  che  per  sua  ven-  del  lungo  tem|io  e  della  grave  spesa;  tanto 
lon  andò  a  scaricarsi  sulle  spalle  di  quelPio-  }nù  asserendo  il  Givaliero  suddetto,  avergli 
Monte  Prebto;  laddove  nel  dirmi  ciò  Pao-  detto  fra  T  altre  cose  in  discorso  Sua  Santità, 
b  V.  (  soggiungeva  )  mostrò  una  faccia  così  bisognare  provctler  Guido  Reni  di  qualche 
oimposta  e  parlò  con  tal  piacevoloiza ,  che  pensione  e  onorarlo  delf  abito  di  Cavaliere; 
iD*int<*n(TÌ  tutte  le  viscere,  e  m'ebbe  a  far  ma  trovandosi  levato  intempestivamente  e  pri- 
«prir  in  mezzo  il  cuore,  d'averlo  avuto  a  ma  di  finire  quelle  poche  figure,  Porainf^ 
«li^nstare.  bancario  degli  ottanta  scudi  ogni  due  setti- 
Fa  poi  appaiTggiato  subito  e  libéralissima-  mane,  non  \ olendosi  più  rompere  co^ Ministri 
nenie  del  passato  lavoro; ordinatagli  una  car-  cavatone  quel   che   potè,  improvisamente  so 
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ne  parli,  tornandofieoe  In  patria  a  godere  la  sna  ria  d^  Angdi ,  che  iODando  rari  iUtHuenti,  ne 
qoìeie  e  la  libertà.  Giunto  in  quella ,  terminò  feslq|;gia ,  pona  desiderarsi  pia  da  pennello 
la  Truna  all^Arca  di  S.  Domenico,  lasciata  terreno.  Eua  è  sempie  stata  qoest^  ^^Pf^?  ^ 
prima  di  partire  imperfetta,  che  .finita  an-  disnetto  loro,  la  norma  e  Pesempbre  ai  tutti 
eh**  essa,  e  scoperta,  rìnsci,  come  appun-  li  trescanti,  non  escludendone  lo  stesso  Al- 
to lo  ranpresenLiva ,  uno  sauardo  di  Para-  bani,  che  mordendolo  ne^ sterminati  pafoncff- 
diso.  E  benché  colesse  qualcuno ,  poco  suo  giamenli  de^  panni  che  vestono  il  Santo  e  del 
amorevole  e  sofistico  troppo ,  troTanri  so-  manto  che  ricinge  il  Signore,  diede  poi  nella 
pra  che  dire;  come  Lodovico,  che  indarno  stessa  ampiezza  e  la  ricavò  ne^ manti  di  quella 
area  procurato  firìma  di  ottenerla,  dissemi*  Giustizia  e  Pace, che  si  baciano  ne'RA. PP. 
nando ,  che  dove  il  Yalesio  avea  dato  in  pio-  della  Madonna  di  Galliera,  e  le  quali  se  fo»- 
oolo,  Guido  avea  (atto  le  figure  troppo  mao-  aero  state  operate  a  buon  fresco  come  quelle 
chinose  e  mostrato  erasi  Stazìano  troppo  nel  di  Guido ,  non  diverriano ,  come  fanno,  così 
vestirle,  ad  ogni  modo   la  censura   anche  di  mizze  e  peste. 

si  grand**  uomo,  come  sospetta,  non  fu  udita  Si  valse  tutta vb  delP avviso  e  se  n^appro- 
beM,  e  per  rigorosa  venne  giudicata;  im-  fitto,  cercando  moderarsene;  ond^è,che  per 
perocché,  cadendo  questa  supposta  grandez-  non  restar  ingannato  dalb  distanza  nelb  fe- 
sa in  oggetti  sovranaturaii ,  potevano  e  do-  mosa  lavob  commessaeli  dal  Senato ,  per  la 
vevano  bene  scostarsi  dalle  angustie  terre*  Oippelb  maggiore  ne^Ittendicantt(i),  di  chia- 
ne; e  r  ampiezza  di  que' panni  in  que^  perso-  roscuro  bozzati  que^  quattro  protettori  della 
naggi  celesti  lare  appunto  queir istesso  eflfetto,  città,  gli  presentasse  a  suo  iuc^o,  per  oaaer* 
che  gran  strascico  di  manto  attorno  a  nobile  vare  come  tornassero;  come  pratico  anche  il 
Matrona ,  o  gran  coda  alle  cappe  magne  dei  Tintorplto  nel  Paradiso,  presentandolo  in  pez- 
Cardinali  acquali  esternamente  anoor^esse  ag-  zi  a  suo  luogo,  per  assicurarsi,  né  esser  in- 
giungono tanto  di  deooro  e  di  maestà.  Io  non  cannato  dalla  d'istanza.  Questa  fu  che  chiose 
udii  giammai  riprendere  nel  Giudizio  di  Mi-  la  bocca  agli  emuli, mostrando  a^r 


chelangelo  la  terribilità  di  quelle  sue  figure;  in  quelle  uuattro  figure  e  S.  Carlo,  ch^an- 
.  ed  una  delle  principali  parti  nel  gran  Durerò,  ch^egli,  ai  pari  d^ogni  altro,  sapea  alzarsi 
mastro  anch^  ^li  di  tntli ,  e  la  ricchezza  di  di  maniera  e  dar  nel  fiero ,  quando  il  deli* 
qoe^  panni ,  de^auali  a  coprire  le  sue  nobili  cato  non  fosse  stato  il  suo  scopo  principale; 
però  solo  figure  (mostrandosi  nelle  plebee  al-  poiché  di  aggiustata  oidinaria  proporzione  an- 
trettanto  povero  e  ristretto  )  pare  che  sfor-  cera ,  hanno  ad  ogni  modo  un  riuevo  e  danno 
nisse  di  lini  e  di  drappi  tutti  i  magazzini  del-  in  un  tal  terribile ,  che  atterriscono  ;  oltre 
la  sua  Fbndra ,  quasi  anticipando  egli  prima  che  T  espressioni  e  gli  afl^tfi  non  possono  br^ 
in  fatto  ciò ,  cfi  che  tanto  tempo  anche  dopo,  marsi  più  proprie  e  significanti.  Lodovico  pe- 
lo parole  dovea  avvertirci  il  pittorico  Cigno  rò,che  aspirava  prima  a  questo  quadro  e  non 
Parigino 9  che:  Totlrane,  si  vide  a   mal  partito   neiP  altro, 

..              L  ^    .  che  procurò  dall^  Arte  de^  Mercanti   in  dotta 

fiatridis,  weeinctui  erit ,'crainuque  bubulcis,  Chiesa,  ed  è  il  S.  Matteo ,  che  si  duse,  chia- 

M<meipmt  levis ,  tenerù ,  gtoeilùque  puellà,  n»to  <*«  telonio   ali  Apostobto;  onde  caricò 

talmente  di  scuri  e  nelle  proporzioni ,  per  re- 
Dei  resto  la  opposizione  del  Tbrini,  che  star  superiore,  e  battere  i  Protettori  suddetti , 
a  queir  opra  era  ancor^ei  concorso,  cioè  che  ch^  ebbe  quasi  ad  uscire,  dando  nell^ampiez- 
quelb  Truna ,  fuori  del  bel  carattere ,  altro  za  e  ampollosità,  che  aveva  &Ai  biasimato  nel 
non  contenesse  di  buono ,  essendo  senza  in-  S.  Domenico  di^b  suddetta  Truna. 
vcnzioDc ,  fu  ridioob  ;  imperciocché  dovendo-  Gareggbvano  in  tal  guisa  con  virtuosa  e- 
visi  rappresentare  F  anima  del  Santo  accolta  mulazione  lo  scobre  ed  il  maestro,  anzi  i  dne 
in  Paradiso  da  Cristo,  e  la  B.  Tergine ,  che  maestri,  e  vendica  vasi  in  tal  modo  Guido  <iei 
invenzione  potevasivi  adattare  più  di  questo  torli  di  quella  tavolina  de"*  Magi ,  fattagli  pa- 
poro  (atto?  Vedbm  pure  se  queste  tre  ogan  gare  sia  quando  stava  sotto  di  lui,  dieci  scu- 
sono  divinamente  espresse,  e  se  diquelbulo-  dì  solo.  Quindi  avvenne,  che  oominessa  di 


(i)  lotomo  ai  tsDti  pregi  d*  arte,  de^  quali  era  adorno  qtietio  capo  d* opera  del  maestrevole  pen- 
nello di  Guido  Reni  ,  può  vederli  1*  articolo  acritto  dal  tig.  Gaetano  Giordani  nella  cireoatansa , 
cbe  un  ai  gran  quadro  venne  copiato  nella  dimensione  atetaa  delP  originale  dal  pittore  msao  Si- 
meone Giralo.  Ora  ita  copiandoti  nuovamente  nella  medesima  dimeoaione  dal  Profeiaor  di  pittura 
di  queata  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti,  il  sig.  Clemente  Alberi, per  esaere  la  ava  copia  al- 
logau  ov*  era  già  il  lodstisaimo  originale.  (  Edit.  ) 
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GcMna  na  Assanta  (i)  oo^dodìd  Apostoli,  de^  suoi  dìflètti,  per  potere  non  solo  correg- 

MB  rìsparmiandoii  spesa,  purché  da  uno  dei  gerii  iu  quelPopra,  ma  per  l'avvenire  aste- 

pèà  bravi  pittori  della  Scuola  di  Bologna  fos-  nersene  nelP  altre,  ed  in  tal  guisa  corrispon- 

s*clb  esegoita;  e   promossoTÌ  uuiversalmeote  dere  degnamente  a  tanto  suo  affetto,  e  Care* 

e  portaAoYi  Giudo ,  che  addìmandntone  mille  ouorc  a  lui  suo  maestro.    V^  entrò  Lodovico 

«odi,  mai  volle  calarne  un  denaro,  ancorché  con  Li  turba  seguace,  e  dissimula udo  i  passati 

wìMcriilo  (fi  darsi  ella  a  Lodovico,  che  solo  disgusti ,  tutti  parve  donare  a  si  sublime  virtù, 

àqoeoeoli»  chiesto  ne  avea;  ottenuto  l'opra  poiché  dopo  averla  ben  considerata:  andinnne 

per  i  mille,  fece  intenderlo  a  Lodovico;  con  pire,  disse  rivolto  a^  suoi,  andiaone^  ch'egli 

tagli  s^'SS'^^S^'^'  avere  trovato  il  modo  di  in  quest'opra  ha   superalo  se  stesso,  e  darà 

bm  pagare  le  tavole  altro  che  dieci  scudi,  e  che  pensare  ad  ogn' altro,  che  sia  per  maneg- 

di*^li   tanto   valutasse  le  sue,  se   gli  dava  giar  più  pennelli.    Vi  si  portarono  il  Brizio, 

t'aaimo.  il  Garbieri,  seguaci  già  della  scuola  Carne- 

Qni   fece  r  ukìmo  sfono  per  mostrare  i  oesca  anch'essi,  e  diciiiarali  nemici,  non  che 

fooìimcDtì  dd  suo  sapere  e  r  eccellenza  del-  concorrenti  di  Guido;  il  primo  per   vantare, 

Tane.  Disegnò  quegli  Apostoli  sn  vari  gusti;  e  credere  d'aver  maniera  conforme  a  quella, 

lì  ppuieileggiò  con  diversi  modi  e  bizzarri,  ed  uguale,  ma  senza  fortuna;  e  questo  perla 

tuOo  però  cosi  accordato,  unito  e  ben  inteso,  soa  opfìosta,  e  totalmente  contraria  alla  slessa 

che  caDgiò  l'Invidia  in  istupore  e  b  roaldi-  caricando  estremamente  di   scurì,  e  caravag- 

ceoia  in    encomi.  Terminata  ch'ella   fu,  ed  giando.  Parti  confuso  il  Brizio  senza  formar 

«^{Mì6la  alla  pabblica  vista  nella   stanza ,  ove  parola ,  attonito  ed   atterrito  ;  e  l' altro  si  di- 

k  naoeasario  T introdurvi  parlitamente  la  tur-  tuse  tutto  in  lodi,  che  conosciute  p 


parlitamente  la  tur-  tuse  tutto  in  lodi,  che  conosciute  per  mentite 

b,  che  impaziente  vi  si  affi>llava,  con  peri-  dal  Gessi   furono  ben  tosto  da  lui  rintuzzate, 

colo  non  meno  di  quella  preziosa   tela ,  che  .  con  dire ,  che  non  vi  era  bisogno  di  adula- 

roa  iontile  tamnito,  ella    godè  la  vista  e  le  tori,  e  che  ben  sapea,  che  lontano  poi,  avrìa 

lodi  de^  primi  fiittorì   ch'illustrassero  Bolo-  detto  tutto  T  opposto;  di  che  chiamandosi  of-* 

fon  ;  trovandovisi  allora  per  ventura  il  Guer-  fcso  l'altro,  ed  alterato  rispondendogli,  furono 

ciao,  dMmalovi   da  Cento  da' signori  Lodo-  per  porsi  le  mani  addosso:  né  si  appose  il 

<m  e'I  Menichino  a  &re  il  quadro  de' signori  Gessi,   perché  la  malignità  del  suddetto   non 

Rjtta  in   S.   Gio.  in  Monte.  Primo  di  tutti  potè  contenersi,  trovando  nella  censura  di  quel* 

(■  i  Calvari,  al  quale  subito  (  avvisato  ve-  la  tavola  i  nodi,  come  suol  dirsi ,  nel  giunco, 

)  lece  Guido  pieparare   una   sedia ,  co-  già  che  di  giunchi  appunto  divulgava  esser 

Imdo   al  Gessi,  ed  al  Sementi,  che  as-  contesta  la  faccia  ^  ed  il  collo  di  quel  S.  Pietro, 

wtenDo  al  quadro  e'I  custodivano,   che  lo  che  vista  dal  rilievo  del  suo  Seneca   famoso, 

«Tviaero,  e  ben  tratlaisero,  essendo  quegli  mostrava  a  luogo  a  luogo  la  pelle   graziosa- 


Bea  aver  _ 

it^'asnettavà.  E  veramente  furono  queste  tante  volte;  io  particolare  nel  S.  Grirolamo  visitato 

e  tali,  che  ne  resero  confnso  l'istesso  Guido,  dalla  Vergine  nella  compagnia  della  Giustizia, 

al  quale  non  giovò  |)erò  l'essersi  ascoso,  per-  empiendolo   di   rughe  e   pieghe.    Vi   furono 

che  eatrato  a  vìva  forza  Dionigi  ove  ritirato  insomma,  oltre  gli  altri,  li  suddetti  Barbieri^ 

»*efa   etfli,   iridando:   oh  Guido   mio^  mio  e '1  Menichino;  né  saziandosi  di  cootemplar- 

Gindo,  beneoetle  mani;  e  afferrate  quelle,  e  la ,  vi  tornarono  più  volte,  standovi  Tore  in- 

stielie  con  le  sue,  teneramente  gli  le  baccia-  tere  ad  esaminarlo;  e  concludendo  dopo  estie- 

«a^  e  bacnava  di  qualche  lagrima,  con  com-  mi  applausi  il  primo,  che  quel  modo  di  lare 

Boaione  di  quanti  v'eran  presenti.  Solo  Gui-  fosse  un  carattere  proprio,  e  connaturale  a  lui 

do  intrepido  allrettauto,  quanto  cortese ,  sop-  solo,  e  però  inimitabile:  il  secondo  esser  quella 

plicava  u  riverito  maestro  a  moderarsi,  e  la-  la  più  perfetta  maniera,  ma  più  per  natura, 

ióar  quelle  iperboli,  che  conosoea  di  gran  lunga  che  per  istudio ,  od  arie, 

eccedenti.  Dire  egli  tanto  per  maggiormente  Stava  egli  sempre  ascoso  in  una  cameretta 

animarlo,  e  per  propria  bontà,   essendo  egli  contigua,  la  cui  portioella  veniva  dal  quadro 

J*ana  nazione,  cne  priva   d^ogni  malignità,  ricoperta,  non  meno  per  sottrarsi  a  qiieUe  Uh 

non  sapeva  eccedere,  che  neir esser  cortese,  di,  delle  quali  era  tanto  nemico,  quanto  per 

Che  in  viltà  di  ciò  lo  pregava  ad  avvertirlo  notare  ciò  se  gli  opponesse;  in  quella  guisa 


(i)  L*  Amodu  eoo  gli  Apostoli  per  la  Chiesa  del  Gesù  ■  Genova,  è  uno  de^  capi  d* opera  di 
Gvido  &eai.  IT  abbiamo  «na  pregiatiiainia  incisione  già  incominciata  dal  celebre  GioTita  Garafaglia, 
e  per  aaoru  di  qncsto  incisore  sarà  condoiu  egregiamente  a  fine  dal  chiarìstimo  Prof.  Aaderloni. 
<  G.  G.  ) 
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che  ApeOe  dopo  la  sna  udì  la  oppositione  del  cento  zeocUnf  solo  per  le  dna  flgnre  8.  Gi* 

calzolaio;  ed  uscendo  poi  fuorc,  dava  segno  rolarao  e S. Francesco, toccali  con  gnuspmr- 

eoo  moti  lieti  di  quanto  godesse  a  quelle  co-  io  tutti  di  colpi,  con   quel  suo  modo  singo- 

muni  maraviglie.  Solo  dole^asi,  che  tutto  si  lare,  se  non  qnanlo  P  osservai  talora  in  nPi- 

attribuisse  ad  uua   Tìrtù   infusa,  ad  un  dono  ziano  nella  trasfigurazione  del  Signore  sai  X»-> 

particolare  del  Cielo.  Che  carattere   proprio,  borre,  in  S.  Salvatore  in  Venezia,  ed  «lire  pò- 

diceva  egli?  che  virtù  infusa?  Con  incessante  che  cose   del   Tiutoretlo,  come   sopra    dtsù. 

studio ,  e  con  ostinala  fatica  si  acquistano  que-  Quella  che  (  e  non  raccordandosi  e  noo  av- 

sti  doni,   non  si  trovano   già  a  soiie,  ne  si  visalo  della  gran    lontananza   alla   veduta,  e 

ereditano  dormendo.  Che  carattere?  saria  mai  della   oscurità   della  Chiesa  )  mandò  a  Roma 

altro  egli,  che  un  abito  lattosi  a  forza  di  re-  per  T  Aitar  maggiore  della  Trinità  di  Ponte 

plicate  -osservazioni  sulla  scielta  del  \h\i  buono^  disto,  falla  in  37.  giorni,  e  perciò  tanto  de- 

e  del  più  bello  ?    Queste   perfette  idee ,  che  licata.  Quella  dei  S.  Antonio  e  S.  Paolo  prì- 

vogliono  mi  siano  rivelate  da  una  sognata  vi-  mo  Eremita,  die  con  quelle  pellicdoole  e  ere- 

àooe  beatifica,  non  le  palesano  a  chi  che  sia,  sparelie  raddoppiate  lavorò  per  la  Cappella  di 

e  non  le  scuoprono  ad  ogn^  altro  le  belle  teste  Monsignor  Monterenzio  in   S.  Fiaooesoo  dì 

delle  statue  auliche ,  sluaiaodovi  sopra ,  come  Bologna  ,  che  per  isliaglio  delle  misure ,  non 

per  otto  anni  continui  ho  fatto  io,   per  ogni  entrando  entro  Tornalo   marmoreo,  audò   a 

veduta,  fortificandomi  nella  loro  stupenda  ar-  Roma;  e  molle  e  molte  altre, che  troppo  sa- 

monia,  ch^è  quella  sola,  che  fa  questi  mira-  ria  lungo  il  ridire;  oltre  la   non   abbaslanza 


debolezza  loro  potevansi  mai  argomentare  quei    Cappuccini,  e  perciò   detto    comunemente   il 
progressi,  a^  quali  sou  giuuto.    Ho   studiato    Cristo  (a)  de' Capuccini  di  Guido.  Nò 


giuuto.  no  studialo  Unsio  (a j  de'  tiapucani  di  tiuido.  i>e  si 
più  che  quanto  altri  mai  scabbia  fatto,  ne-  da  disegno,  per  fondalo  e  profondo  che  sisb, 
gando  sino  alla  stanchezza  il  notturno  e  ne-  né  colorito  per  morbido  e  carnoso  che  riesca, 
cessano  riposo:  ne  compiendo  il  somministra-  d^avcr  mai  saputo  esprimere  e  Fappresenlare 
re  il  debito  alimento  alla  natura,  per  subilo  un  torso  il  più  intelligente  e  pastoso.  La  tc^ta 
pormi  ad  operare;  e  dove  gli  altri  si  sgrida-  delP  agonizzante  Redentore,  che  rivolta  al 
no  per  non  volere  far  cosa  alcuna ,  mi  balte-  Cielo,  par  che  spiri  quelF  ultime  parole,  ci 
vano  i  genitori  per  volere  istudiar  tronpo;  e  dà  a  conoscere  qua!  esser  potesse  in  queil*  ai- 
quelle  batlilure  ricevute  per  amore  della  vir-  to  la  Divinità  um«inala  ;  e  H  dolore  delf  af- 
lù,  mi  erano  care  punture,  e  dolci  stimoli  a  flitta  Vergine  Madre  e  del  discepolo  amato, 
maggiormente  cercarla,  ed  impossessarmene,  che  nulla  si  dì  (Formano  «  anzi  si  abbelUscono 
Mi  privavano  della  carta,  ed  io  segnava  ogni  nel  pianto,  e  rafièlto  della  Maddalena  deste- 
muro.  Mi  mancava  il  sito,  ed  io  me  ne  tro*  nano  sensi  di  pielà  e  di  compassione  in  an 


■  ascoso  sotto  li  letto,  per  (ar  di  nolle  giorno,  medesimo  assunto,  ne  volle  (per  contemplare 

ed  impiegare  tutta  la  notte  e  M  giorno  nello  in  camera  )   V  Eminenliss.    Gessi ,  Carainale 

studio.  d^  incomparabile  sapere  unito  a  somma  pietà  ; 

Ma  non  meno  mirabili  ed  eccellenti  furono  oggi  per  suo  teskimento,  affiso  in  un  bterale 

la  Uivola,  che  fece  a^  signori  Leoni,  pel  lo-  della  sua   nobilissima  Cappella   alla  Madonna 

ro  Altare  in  S.  Tommaso  di  Stra^  Maggio-  della  Vittoria    in   Roma ,  ov^  è  gran   danno , 

re  (i), dichiarandosi  donar  loro,  per  una  ser-  che  si  poco  si  goda,  per  esser  oltre  la  sua 

vita  antica,  la  parte  superiore;  ricevendo  i  distanza;  col  suo  ritraUo  di  nnoonUtk 


(1)  Al  finire  dello  icorio  secolo  quando  gli  oggetti  d*  arte  furono  derubati  o  dispersi,  questo 
quadro  di  Guido  Reni  eh*  era  a  S.  Tommaio  di  Strada  Maggiore  fu  in  più  pexsi  tagliato  ,  ed  i 
peni  a  direni  amatori  si  fendettero.  La  testa  del  S.  Francesco  fu  acquistata  dal  prenominato  si- 
gnor Cav.  Conte  Salina  che  la  conserra  nella  sua  copiosa  quadreria.  (  G.  G.  ) 

(a;  Il  celebre  quadro  rappresentante  il  Crocefisso  {  ora  in  questa  Pinacoteca)  è  stato  or  ora  in- 
ciso dal  ralente  mg.  Gaetano  Guadagnini,  odierno  Professore  d*  incisione  nella  Pontificia  Acca- 
demia di  Belle  Ani.  Nella  Galleria  scelta  dal  celebre  pi'.tore  Barone  Car.  Camuccini,  in  Ronu«  re- 
desi  una  piccola  replica  del  auUodato  quadro^  con  alcune  rariauoni,  ed  in  esso  manca  la  fignrn 
della  Maddalena.  A  S.  Lorenzo  in  Lucina  è  altro  quadro  di  Guido  Reni ,  colla  sola  figura  del 
Cristo  in  croce,  e  fu  qdello  donato  dalla  nobilissima  d^ma  Marchesa  Grìstina  An^elelii^  jiccome 
leggesi  nella  Viu  di  Guido  Reni  scrìtu  dal  Passeri.  (  G.  G.  ) 
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Leofb  poi  toltodi  ricavate,  finche  dai  procrsslon^,  egli  «leso  mosfru  al  Goloima, 

imi  nantn  *  tono    ÌDOuinoniT>ili.    Una   di  cf»l   ditali   averne   avuto   due  doble  sole)  fu 

VofisQ  Boboger  mandato   m  Fiandra  :  due  conmnU  per  venti  dal  Sig.  G>.  Francesco 

(M  Gm ,  an  delle  quali  è  ne^'OinpuocÌDÌ  di  Mana  Zaiubeccari  •  e  venduta  poi  dagli  eredi 

Mofbna  :  ima  del  Bolognini  nelle  Lappuccino  settanta  ai  Sig.  Oaoardo  ZaneDini ,  che  non 

di  Pana:  una  nella  Confraternita  dette  Stim-  b  lavcierebbe  per  cento,  già  che  per  cento  e 

iB(e  di  Modana,  mal  fatta,  cangiata  la  Mad-  trenta  non  se  ne  volle  privare  il  Ox-suddet- 

èLna  io  oa  S.  Francesce;  e  tinte  altre 5  le  to,  quando  tanto  gliene  facea  dare  il  Strani 

^  DOD  A  mio  Gne  r^strar  ani  tulle;  sic»  a  Monsà  Rafaelle  delia  Frò»  Lo  slesso  avven- 

ame  trapaiso   per  om  le   tant'filtre  pittura  ne  della  lavoKna  de"*  Magi  pagatagli  (cx>m6  si 

pninte,  ancorché  insigni,  cbe  dopo  fece  e  disse)  dai   Bolognetti   dieci  scodi;  perchè  n 

fk  wtniawo  le  lodi  de^ primi  poeti  di  aud  quella  Monaca,  ansi  al  Monastero  ({uatirooeii- 

9oJk},  ooBie  il  bellissimo  Apollo  e  Daine,  to   gliene  fe  sborsare  dal   medesimo  Mensa 

oHnlo  dal  Marini  in  questi  versi  :  Gatino  sensale.  Lo  stesso  della  già  detta  Eurì- 

T.010  n  rero  somigli.,  *«*  "«^^  9«^^  ,^\  Signori  LamberlinU  che 
GUIDO,  qtiel  biondo  Dio,  '  legala  solo  vcnii,  fu  venduta  a  cerio  Fran- 
che di  Penco  l«  tratforaia»  1i%\h  oe^  trecento  scudi.  Lo  stesso  delle  due  teste 
AbbfMcia  pian  di  fervido  dcÀo,  Sul  rame  di  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Ceci* 
Cbe  •piegar  sod  dom'ìo^  fia  foltesi  fare  dal  detto  Co.  Zambeecarì  per 
Qmnio  roo  M  dolenie  •  T ilira  UUa,  ottanta  scudi,  e  adesso  acquistate  dal  Sig.  €ar- 
&e  di  (fuetto  e  di  quella  ^jj^l  Boocompagoì   Arcivescovo  di  Bologna 

5oB  mi  poree  corife  e  non  m  impetra  . ^  '.._.»        •  j  i   _P..- 

fui.^  ìfiL^**   .j  .,^««;.  I.  ^-ir,        I  !*«•  qMtIro  cento  trenta.  Lo  slesso  del  ratto 

Unibra  la  pianta,  ed  annonia  la  cetra.  s.  /-**         1           .     .      i.  /*                     i>     ì 

'^  di  Gassandra,  stona  di  tigure  grandi  al  na- 
ii  pan  )ladonna  de'  Signori  Marchesi  Ta-  tarale ,  rapportata  nel  camino  della  Sala  dei 
tti(i).  Li  quattro  quadri  rappresentanti  in  Signori  Palmieri,  della  quale  chiedean» mille 
^Bvioolose  fi§^re,  maggiori  del  natomle,  scudi,  cbe  pareva  esorbitante  pretzo,  non  es- 
^  delle  bticbe  gloriose  d'Ercole  nel  aendo  ad  essi  Costato  più  dì  do^ento,  e  bea 
mniDo  di  )lantova.  La  Venere  del  I)i>-  presto  acquistato  da  Cesare  Grati  per  ottooen- 
a<&  fiafiera.  L' Europa  del  Re  d'Ingfailter^  to  ^  dandone  di  più  cento  a  Gazino  di  sensa* 
n-Lebc  Graiie  coronanti  Venere,  per  lo  ria;  perchè  fra  gli  altri  guadagni,  un  S.  Gt- 
^iSavob,  e  simili  per  sog|^elti  grandi^  rolamo  grande  al  natorale ,  '  con  un  Angelo ^ 
bai^  parte  de'  quali  lo  nngrauavano  ch^egli  pagò  al  Mastri  trecento  scodi,  gli  veiH 
^m  tettcre;  non  vi  essendo  Principe  ne  venduto  cinaoecento  a  Montà  David  Sar- 
^^'tfmi  (anche  oltre  i  Monti)  che  non  tore  Francese  in  S.  Mammolo;  il  anale  poi 
^Bcae  d*iÌlfislrarDe  il  suo  Museo,  o  di  adoi>  (spintovi  anche  da  necessità)  rivenaette  set* 
iiiWilpiQ  recondito  gabinetto;  come  fece  tecenlo  quaranta  ad  un  Baron  Tedesco.  Né 
^e^  di  Spagna,  che  d*una  Madonna  sgarrò  punto  di  questo  ratto  ancora,  invian- 
^tiilRe,  ed  a  lui  chiesta  instantemente,  dolo,  del  i663.  al  Serenissimo  di  Mantova, 
^  oUnab,  arricchì  il  suo  regio  quartoi  sic-  cbe  gliene  fece  sborsare  mille  e  ottocento.  Lo 
^  il  suo  parimente  rese  adomo  quella  di  stesso  della  Maddalena  che  stava  in  sessanta 
Framà ,  di  bellissima  Numiala.  scudi  al  Sig.  Bartolomeo  Mnsotli ,  non  so  co- 
^^  tbìo  i  più  ricchi  e  nobili ,  ma  i  meno  ne  sgraxiatamente  restata  ad  Egidio  Vemizii , 
t'^i  ancora ,  ed  i  più  bassi  artigiani  ebbe-  d'ogni  altra  cosn  intendente  die  di  pittura, 
^|DBa  tale  ambizione ,  allor  vieppiù  cbe  vi-  per  cento  sedici  doble ^  ma  finalmente  rìven- 
*^  XDpre  ricompensato  questo  toro  ardire  dula  assai  più  al  Sig.  Co.  Morandi  gentiluo- 
mo Moessiìi  guadagni  nelle  rivendite;  onde  a  me  Piacentino,  ricco  non  meno  che  di  beni 
^^aont)  ansiosamente  mossi  e  spinti,  non  di  fortuna,  d  ogni  virtù,  e  del  quale  però 
■«)  rbe  da  una  virtuosa  dilettazione ,  da  un  mi  pregio  esser  io  stato  maestro  e  promotore 
^^iliudìlo  interesse.  La  famosa  Elemosina  di  nella  Laurea  Legale.  Lo  stesso  di  una  testa 
Gnocco  di  Annibale,  della  quale  si  disse  e  mani  di  un  S.  Pietro  (1)  piangente  Atta 
"fo^e,  da  lui,  giovinastro  ancora,  copiata  lutti  di  colpi,  che  i  PP.  di  S.  Filippo  Neri 
B  (àtiol  Ida  (eh  esposta  in  occasione  di  certa  di  Fano  gh  pagarono  cinquanta  scuai,  TeD«* 


(>)  U  celebre  Hadonna  aUattante  il  Bambino ,  presso  a  cui  il  piccolo  san  Gioranni ,  6giire  mag- 
^M  aaturale,  si  ha  ej^regianiente  incis»,dal  fu  rioomato  Mauro  Gandolfi.  Alcuni  anni  sono 
^  enodiofo  quadro  Tenne  comperato  per  7000.  scudi  dal  pittore  inglese  Irvins,  •  trasportato  a 
^n.  1  <piadn    rappresenunti  le  faiicbe  d^  Ercole  sono  nel  &•  Museo  di  Parigi.  (  G.  G.  ) 

'V  Ora  piasso  il  Sig.  Gio.  Battiau  Ilaoni  di  Bologna. 
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duta  ceoto  al  Maccbiavellì^  e  dagli  eredi  di  la  varietà  delle  lìogae,  e  de^  oostumi  ao  cu- 

3i]esli  dogento  ventotto  airEminentissinio  Vi-  rìoso,  e  dilettevde  oompeodio  di  luUe  lena- 

ODi  del  1669.  Lo  sU*sso  accade  del  S.  Gio.  lioai  io  uoa  sola  casa ,  così  eoa  iadiscrelo  mi- 

predicante ,  cbc  da  Pietro  Zanetti,  e  delPA-  scuglio,   che  tennioava  per  lo  più  m  conlra- 

iDor  dormiente,  che  da  Bclcolare  cotuprò  il  sti ,  bagordi  ed  insolenze,  tenevano  sempre 

Siff.  Go^  Rinaldo  Areosti^a  requisizione  dol-  stordito,   ed   impegnalo  il  maestro.  Gli  ru|>- 

r  Altezza  di  Modana.  Della  picciola  Madonna  pero  i  più  rag^ardevoli  quadrì,  come  (ii  il 

in  ovato,  cbe  il  Foschi  merciaro,  perriren-  pnlliooe    del    voto,  sfondatogli  dal  Gavauar 

dere  il  doppio  ad  uo  Francese,  oa  un  Ora*  gli  copiarono  i  più  gelosi,  come  fa  il  ratio  di 

fo;  e  dell  allra.  che  per  dare  al  Gard.  Far-  Elena,   ricalato   ia  tre   notti   dal    Vignali, 

oese,  lo  stesso  dagli  eredi  del  fiasenghi  acqui-  corrotto   eoa   denari    il  custode   della   &Un- 

sto;  e  di  tante  altre  che  troppo  saria  luogo ,  za  air  Accademia  delle  Porte,  ove  per  difco- 

e  ooioso  il  ridire,  che  tri plicsi la,  e  quadrupli-  derlo  dalla  avidità  di  costoro,  non  unito  IV 

cataraeote   furono  sempre   rivendute  ;   dando  vea  fatto  ti'asportare.  Gli  tagliarono  air  acqua 

materia  a  molti  di  arricchire  con  le  (aticfae  forte  le  prime  bozze ,  capaci  di  pentimento  « 

sue,  come  delle  stagioni   del  Bassano,  esser  mutazione,  come  la  Fortuna  (i)  delI^AblMle 

anche  avvenuto  a  molti  dilellanti ,  avverte  il  Gavotti ,  pubblicata  con  la  stampa  dallo  Scar- 

Ridolfì  nelle  sue  vite.  selli,  senza  dirgliene  un  semplice  molto. 

Minore  ancora  non  fu  il  guadagno ,  che  si  In  diversa  stanza  dunque  la  necessitato  rì- 
fé  ne^suoi  ritocchi,  che  molte  volte  spaccia-  tirarsi  a  lavorare,  dislriboendo  nelP altre  io 
ronsi  per  originali,  non  so  con  qual  coscien-  varie  classi  i  giovani,  a^  quali  Iramandara poi 
za  de  venditori ,  ma  so  con  poco  onore  bene  piirtilamente  i  lavori  in  tutto  compili ,  e  m 
spesso  del  maestro,  dei  quale  francamente  as*  quali  si  fosse  pienamente  sfogato.  Rileone  solo 
serironsi;  e  tanto  più  quanto  che  sotto  prete-  presso  di  se  Monsù  Pietro  Xiaori  Francese, 
6to  di  correzione,  e  aMnsegnamenlo  veniva  Monsà  Bollanger  di  Troa,  il  Loli,  il  Dtio- 
esW  innoceotemcnte  tratto  a  migliorarvi  qual-  relli,  al  quale  poi  in  ultimo  dava  uno  scwk 
che  oosa,  ad  aggiungervi  più  d^  una  pennella-  il  mese,  e  la  tavola;  e  il  Sirani,  della  fisdc 
ta.  Le  veggio  ben  io  tutto  dì,  e  ben  le  rico-  e  discretezza  del  quale  potè  francamente  a- 
nosco  nelle  raccolte  più  famose  delfltalia,  o  sicorarsi,  come  altresì  della  suificiensa  pro- 
so esser  ite  oltre  i  monti,  per  trovarsi  presso  mettersi,  in  alleggerirsi  di  quella  fatica,  alla 
di  noi.  0  de^  Principi  Italiani  gli  origmali;  quale  rendeasi  impossibile  potesse  egli  solo 
ma  ne^  contratti  sdutti  non  devo  io  scoprir  resistere,   per  la  quantità   delle  commissiooi, 

{^r inganni,  intaccandone  la  riputazione  di  chi  che  troppo  soprabbondavanglì.    Facerali  però 

e  vendette,  e  amareegiaudone  la  buona  fede  sbozzare  su*  suoi  dissegai,  e   tirar  araoli  le 

di  chi  le  possiede.    Con   tale  intenzione  egli  fatture,  sgrossandole,   come  di  far  cooTCDoe 

certo  non  diede  ogni  libertà  a  questi  copbth,  sempre  a  tutti  que^  maestri  grandi ,  cbe  taale 

né  loro  ritoccò  queste  fatture;  come  per  lo  opre  intrapresero. 


va  loro  le  copie,  e  ritoccandole,  per  sue  le  ^giavasene  Guido,  e  vanta  vasi  aver  duo  sog- 
spaociava:  cosi  dico ,  non  fec'egli;  anzi  quando  getti  da  poter  intraprendere  qual  si  fosse  stai*) 
venne  in  cognizione  di  simili  trufferìe,  alla-  gran  lavoro,  e  ben  presto  nadroe,  dando  loro 
mente  se  ir  offese,  e  coraggiosamente  vi  si  ì  disegni.  Pregalo  egli  perciò  dairAltezxa  di 
oppose,  non  ammettendo  per  valida  scusa,  Mantova  ad  andare  a  dipingere  colà  certi  iì^ 
eoe  simili  contratti  fossero  ialti  a  faocoefiam-  sebi,  vi  mandò  questi,  quali  anche  stimò  so- 
ma; ne  ciò  giovando,  fu  forzato  a  cacciarne  perfino  accompagnar  co^  schizzi ,  aiutandoli  col 
fiiori  della  stanza  i  più  contumaci,  con  varii  consiglio  in  voce  solo,  e  col  discorso.  Non  po- 
prelesti  però,  cbe  ponessero  in  salvo  la  loro  tendo  poi  ricusare  di  andar  a  servire  il  C^r- 
uma.  Fra  questi  il  più  ragionevole,  e  mani-  dinaie  Aldobrandino,  nipote  già  di  Papa  Ci^ 
feslo  era  poi  sempre  la  moltitudine  degli  sco-  mente,  ed  albn  Arcivescovo  di  Ravenna,» 
lari,  che  come  di  tutti  i  paesi,  formavano  con  per  le  corteàe  ricevale  sempre  in  Roma  da 


(1)  La  pittura  di  Guido  c=s  La  fortuna  ^  che  tiene  in  nano  una  borsa  di  denaro  roTesciata  :  * 
preMo  lei  un  Amorino  ssa  Copia  ete^tuica  sopra  il  celebre  originale  e  nella  scuola  di  questo  pitto- 
re,  e  forae  da  lui  ritoccata  ,  dtcesi  ancora  da  qualcuno  di  Eluabetta  Streudy  e  §ià  esistente  ncl's 
quadreria  Htreokuù^  nello  scorso  mese  di  giugno  del  corrente  anno  1841*  ostata  venduta , e pa*i> 
nella  Gran  Bretagna.  (Edit.) 
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Su  Eoianu,  »ì  per  le  ignote  glieue  ùtoea ,  e  (iriocipiato  an  pò  di  Ireaco,  che  laflcnto  liiUo 

M  »b  con  geutilvfsime  Icilrre ,   cli^  oggi  si  hi  qucUa  guÌM ,  te  uè  fiigsi ,  turoaiiclvdcoe  a 

iMiDo  pnsBO  di  noi ,  Dia  ooo  la   «iva    >oGe  casta   La  cagione  di  ciò  fu  u  Mwpcllo,  die  uuo 

Muri.  Legato,  che  più  volle  a  tile  eflèllo  glien^avveuiftW   male  da  c|u<;lLi  geulc,  da  lui 

lii  a  iroiaHo,  oooiduase  leco  i  siiddolli  a  di-  credala  poco  amica  del  lòreaAìcre,  e  congiurata 

pìcm io (|uelia  Caliedrale  la  fiinHMsi  Ga|ipellB  (per  polilica)  contro  ogni    rrofesaoiv,  che 

ti  SastMink  V^  andò  anche  il  Mereacotli ,  de''  suoi  non  foMe.  Molli  furono  di  ciò  gli  ar- 

aa» facile  e  rìsoloto.  ancordiè   inferiore  di  gonM*nli  ^d  i  segni:  ina  il  più  considerahiley 

jpa  boga  air ioleUigmza  de"  compagni.  Fu-  le  basliinaU*  dale,  fuori  d*of;oi  risia,  ad  un 

nniiUldoUi  ooià,  sì  ne*  (rachi  laUrali .  e  crealo  di  (juido,  con  ragginola  di  queste , 

«fa  «xfwla.  9  uel  quadro  principale  a  olio,  o  siaiMi  piirole:  che  in  lai  maniera  abbisooiava 

r^naràtaolc  la  Maona  nel  UestTlo.  ooooerii  trattar  ciaM;uDO ,  che  andasse  Delle  altrui  cit^ 

àb^cosi  beo  aggiustati ,  idee  cosi  nobili,  là  k>ando  il  pane  a^  Terrieri*  Giunto  costui 

ffnàaci  eoo  proprie  ed  afièttuoie;  ed  cse-  a  casa  di  Tobia  Roawllini,  quello  che  sì  era 

^  ii  (otto  eoo  no  colorito  cosi   vivace  e  tolto  a  proleggere  Guido;  che  aveva  oogoiiato 

é»io.  che  n'ebbero  a  trasfcobre  qiie'  pò-  racoonio^  e  lo  tenea  in  propria  casa,  spesan- 

pM.  Boa  sTteni  per  Taddietro  a  cosi  dulta  dolo,  e  lattosi  %edcre  così  sconcio  e  mal  ti:al<- 

tMae  1^0 «amerà.  Si  brorò  alla  gagliar-  tato,  scrìlto  una  lettera  inlbrmativa  egli  ben 

k  horì  dHl*«o,  perchè  eseguila  puntual-  ttisto,  e  di  scusa,  e  lascbtala  sul  tavolino  d*una 

MV  i  fKaiiui .  e   ìnoonlrava  ì  gcoii   ilei  delle  camere  as^ignalegli,  se  ne  parti  d*aiooso 


fintfm  tatjggimo  eoo  la  lode«  che  pun«-  messo  io  «^la,  ben  trattato  e  rìierito. 

f^wmmt  reanfa»,   maggiomieole  anche        >eo  mancò  tutu»ia  il  Gessi   di  divulgare 

*  t-aàifa.  >è  miour  proolnia  mostrala  quoto  iociMjlro  per  uo  caso  poro  e  mero  ac- 

tìbeoOi.  che  eoo  anove  laorzie   ouoili%a  cidcole.    ^uel  sertilorc  di  oatora    iuaoleote, 

*^  b  laèmooia  di  si  fiorita  coo%erMiicH  e»senì   meritato  con  b  impertiocoie  uo   lab 

». i^oAi  §n  fallre  cott  on  giorno  eoo  albonto.  Guido  soGstico  tronfio,  e  troppo  so- 

cairiftHii  a  Guido,  in  ch^  |Kieae  si  Ir»-  siietloM>,  aver  dubitalo  di  ciò  che  non  fu  mai 

^*"^-  e  foée  (mse  il  nome  di  qoelb  atti,  siccome  seoia   risoootro  alcuno ,  temere  cgU 

^*òifo  a  gno  scempà^xa  e  slupidili,  in  ogni  iPiupo  di  tcboo  e  di  strrgberie;  ma 

*^»4He.  ooo  %i  maniiigliale.  perche  in  s<jstinia  ooo  atcr  oob  troiaio  qm-lb  stima 

h^m|R  rhirimoh  Bascooa  da*  |4goo-  e  quegli  onori  che  preieodtf?ta  •  e  che   priosa 

^■'A**  baio  Irapii  io  sooo  aache  a  ve-  a«ea  iocootnlo  aib  Corte  di   Boma,    Incoo-' 

^o  i^  io  tavobi  À  fe  ch'ha  ragioue,  leulabib  fioi,  ed  irresolulo  nelb  disposiùme 

^'  ^més.emore  se  ne  ibo  cuoio  ousli*.  di  qoelìe   Storie,   ooo  ater  mai  ben  staUlilo 

^  '     m  drfta  lÌBaglia.   Fecp  esli  b  iovcoziooi,  né  mai   qnii-latrjsi  ne'  div^uL 

v«9Brtiie  oo  |«aoK>  a  sìnts-  Aggiungeva  altie  caloonb,  lareggiaodolo  d  io- 

cbe  Tllo  Qoioiso  Rumano  gnio,  d' indiscrelo  ,  e  manralor  di  p^rub.  Coo 

ava  (  prr  iooao»-  pnmaetfe   grasidi  aterlo   siUlo   «blb    putria , 

bUo  Ja  no  amico  bltogL  periicre  io  quelb  oiolte  ocoijirjoi  ;  ora 

di  cnroe  di  poni,  para-  ooo  solo  ouo   saltLrgii  b  patluila   pro^ìgitme 

alo  fimmmso  evicUo  per  qiie'  mesi,  cbe  ooo  prr  oo!pa  utà  tritio 

dbo.  fece  Goidu.  uo  iti  a  ««ilo,  loa   ne^r^li    aoiht:  le  oicro-di  di 

di  «|ue«U  vi-  multe  opre  bll#-.  e  tirale    |«r   lui    firima  d^*! 

GtoòcaLi  Ilota  partite:  come  %\  \^'f^mttrt4tt  «M  SJiabjre.  f»t- 

b  morsin   o«   Llle  kifub  ure  *>«  UnU  Irt  Ua  mU  mì^*  tiì^-iino,  yu 

dr*  medt-vttù  :  r.»iLjr  m^^^ir^  <j»  ib  iJói^^  <Si  S.  ^iiatLifi;. 

;  e  io  «il-  Sk  tevo  f«rt,  prico  *in\^  ib  lui:  pfe«e  sUioa 

di  CMMeltali.  ic»lr^*iio  cL  «e  oe^<^  OMO|a,^i«a  òn  BoiO  ij/K^a»  apvi 

Bo  «acr»   de'  w^MViti  «u  6oriLA  Àazt^  a»ìA.  %\w^\fityk  m^fài  hjà»^ 

rim  A  Mli.  e  cooteolo  M  ri.  ojo  ùr    •^•ro  ««xU-mc    |«u    ftMitU,  e  da- 

«o»U  pM  b  re   ci^ui    iil<:rU.    Gii    ■.«^«te    i*tr»    e    lo    «iW 

b  hvi"  pT    fi%t*r4r    Mar    ys9;%i^u^itu  .  e   %*j^^    prv»- 

se^i' J.^a  &y  tri'   MT^iAp^At»    «r   ^[t^^n^t^tr 

\'tLp'irX^Lt   (Jl    ^ii/«3.     ie>«ibrUO*>#     pT     *féJ^ 

cb»>  Ufkpr^  i  iij'tn  <VÌ  tarv4.    |#T    Kioo  rrv 
^-ntjk    »u.4e    yr»9^    <JÌ)0k^*'-    e    *^^^^^iV 
ì  atcaie  v*l*f  tmmj^j  ^  um  k 
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xe)  indotto  fioàvetneiitc  a  quietirsi,  e  rappa-  pubblicamente  eolà  coirease)  e  creiceiìdo  ya 
cifnsirsi.  Si  dolse  ei^li  nondinieno  sempre  di  tutto  si  divulgasse.  Io  so  che  eoo  lue  Demo- 
questa  pncé  fatta  come  per  Ibi'za,  troppo  prò-  strò  gran  rammarico,  giuraodomi  non  aver  mai 
tetto ,  diceva  egli ,  e  pollalo  da'"  pudruni  l  av-  a  ciò  pensalo  per  ombra;  esser  Queste  ochìms 
versano  ;  e  cercò  dopoi  per  via  del  suddetto  re  di  bei  spiriti  ^  o  persecuzioni  oe^  suoi  emuli 
Rosselliui  dì  sal)eutrarc  al  lavoro  di  Napoli ,  Che  non  sarebbe  egli  stato  tablo  temerario  i 
apcorchè  il  dispetto ,  che  credca  fame  a  Guido,  mandare  una  così  insolente  salica  in  Roma, 
sovra  di  luì  si  novesdasse ,  come  si  dirà  nella  massime  contro  sì  gran  soggetto,  quale,  se  nr 
vita  anche  di  questi.  la  sua  deformità ,  incontrava  in  quel  ceffo  aia- 

Né  meno  del  Gessi  si  dinortò  male  il  Se-  bolico,  non  era  colpa  del  pennello;  pregaa- 

menti,  quando  passatosene  a  Roma  sotto  la  prò-  domi  in&tantemente  a  disingannarne  la  corte, 

lezione  del  Cardinale  dì  Savoia ,  del  «{uale  fu  essendovi  io  di  presto  rìrumo. 

dichiaratoi)}tlore,s^nnì  Cui  Ciceroni,  già  Udì-  Diedesi    in   tanto    a    soUecitamenle   finire 

tore  del  Cardinale  Santa  Croce  in  Bologna,  un  quadro  principiato  ad  istanza  dell^  EmiiwD- 

Procurò  per  ni(*zio  del  Padrone  lorgK  la  sto-  tiss.  Sig.  Card.  Barberini,  ed  una  Maddalena 

ria  di  Attila,  che  in  S.  Pietro  di  Roma  i  si-  pel  Sig.  Card.  Biscia,  che  veduta  dall' istoM) 

enori  Cardinali  della  Fabbrica  avcano  di  già  Barberini,   lodata    in   estremo,  e  soggiuoto, 

destinata  al  suo  maestro,  e  che  poi  fu  scolpita  esser  ella  per  un  gran  Cardinale ,  al  quale  vt 

da  un  nuovo  Guido  in  marmo,  e  fu  PAlgardi  non   avesse  egli   portato  il  dovuto  rispetto, 

liolognese,  facendo  al  suddetto  Ciceroni  disse-  certo   P avrebbe   voluta   far   sua;  ciò  iute» 

'minar  per  la  Cotte  le  lunghezze  dì  G nido,  tutto  Guido  (che  caparra  alcuna  non  n^avea  rioe- 

datoM  ìli  pi'tHJ;!  al  giuoco:  il  che  non  potendo  vuto   anche  da  Biscia,  che  né  meno  sapa 

tioì  dissrmuluiie  egli,  come  buon  Ltombardo,  ed  esser  prìncipiala)  la  teiminò  ben  presto,  e  gfe 

in  conseguenza  liuero  [àii  di  queUo  colà  con-  la  fé  presentare  in  dono  per  Gio.  Giaco» 

Vorriasi,  mostrò  di  vedei-lo  per  Pavveuii^  [k>co  da  Mano  suo  allievo ,  bnoii  cittadino ,  e  p^- 

voleiitieri.  Inten-ogato  pei-ciò  con  finto  ram-  sona  di  presenza,  al  quale  diede  quciruù' 

mario)  da  ambtdnc,Se  per  essi  loro  avesse  fatto  nenttssinio  una  collana  d'oro,  da  dare  [icrsiB 

fabbricire  in  (}uel  famoso  Tempio  quel  ponte  parte  al  maestro ,   con  ringniziamelo  mollo, 

cosi  serrato  e  chiuso,  onde  veuisse  negato  loro  A^easi  egli  giocate  i  cinquecento  scodi,  nce- 

il  potf.'rio  Lllora  andare  a  riverire  e  trattenerlo  voti  dalla  Reverenda   Fabbrica  al  suo  arh^n 

in  cosi  degna  operazione:  sì,  rispose  air  uno  in  Roma,  a  conto  di  quelPopra,  e  trovala» 

e  all\iIlro  volgendoci  con  empito,  per  voi  e  qualche  altro  debito;  ouiJe  non  sapendo  come 

jier  voi  Pfio  cosi  oitlin:ito.'non  curandomi  di  farsi,  perchè  avrei ibo  pure  voluto  restiluiitli, 

averi  imi  attonm,  né  mai  vedervi,  gente  di  due  render  contento  ogn'  altro ,  e  uscirsene  di  Jiv- 

facce,  e  doppie  più  che  ci|)olle  caetane.  ma,  Irovavasi  in  gran  tramaglio.  Essendo  duo* 

Non  fu  [>erò  in  tutto  bugiarda  la  calunnio  que  colà  di  passiiggio  Sigismondo  Zulfi  pcr- 

e  riuscì  un  presagio  V  opposizione;  |X)ichc  tar*-  caute  Bolognese,  e  vecchio  amico  suo.  che  si 

dò  lauto  a  dar  principio,  che  stancò  la  pazìen-  portiiva  «i  Na)K>li  e  a  Messina,  per  tnifiìcodi 

za  dì  «piegli  Emineiitìssimi  che  non  arrischia-  sete,  fece  che  Gio.  Giacomo    suddeltu  a  suo 

vansi  però  fargline  dare  maggior  molto,  per  nome  gliene  addimaudasse  l'impreitilo.siuchr 

non  irritarld,  sapendo  (pianto  in  ciò  fosse  de-  rivedendosi  ambiduoia  Bologna,  T avesse  \*À 

licato:  e  tierchè  il  Card.  Pantltro,  che  fu  noi  soddisfatto  i)en  presto  o  della  stessa  nuiueraU, 

Papa ,  volle  piti  d^ogn^  altro  risentitamente  ao-  e  con  tante  opre ,  nelle  cniali  avria  troiaio 

tersene  in   Congregitzione ,  fnttovelo  chiamar  ogni  piacere  e  vantaggio.  Gliene  mandò  egli 

dentro  V  ultima  volta,  disse  molto  bene  il  fatto  dunqne  dugento  solo^,  oblerà  di  quanto  poie- 

suo,  mostnmdo  Con  vive  ragioni,  non  potersi  va  sovvenirlo  in  til  congiuntura,   per  nego- 

violentare  il  genio  d^  un  virtuoso,  che  non  si  ziace  diceva  egli  sulla  parola,  e  con  rimette. 
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macstji  del  luogo  ove  opei'a\asi.  In  altra  formo  no,  che  n* avesse  ritratto  il  ffofipio.  Sotto  pre- 
non  potere  i^li,  ne  dovere,  salva  la  sua  coscìen-  lesto  dunque  di  volere  impiegare  li  treceoUi 
za,  e  rtputnzìune,  servire.  Che  però  si  prove-  scudi  suddetti  in  un  fioritissimo  capitale  di  di- 
desscro  pure  d* altri,  die  a  lui  non  dava  più  segni  e  di  sliimpe,  si  fece  il  giocane  date  il 
r  animo  di  proseguire.  Che  poi  per  vendetla  denaro  ad  un  tal  Baron  Romano  di  casa  H» 
egli  lo  ritraesse  sotto  i  pie  di  quelPArcange-  celiai,  alla  cura  e  protezione  del  quale  (ao- 
lo  Michele,  che  lai  orò  in  Bologna,  dopo  (|ual-  dato  a  Roma  tier  i^ludiare,  do(H>  la  morte  dd 
che  tonuK»  sii  Cardinal  S.  Onofrio,  fratello  di  piidre)  era  egli  st^tto  appoggiato  con  lettere 
Pa|»a  UrUino,  |>osto  ne'  Cappuccini  <li  Roma,  fu  del  Sig.  Co.  Otlaviano  /ambeccari  Senatore 
nna  oerta  voce,  che  non  so  con  qual  fondamento  di  Bologna ,  suo  eommissario  |ier  lestaiueuta. 


euiDo  rbui  ^7 

m  onTne  dw  g^  atcsse  quel  Signore  tom-    dMogK  a  dire .  che  Ìl  qita^  gli  era  d*  Ipgoia-^ 

■nbtnlo  quadto  denaro  gli  Iòne  notato  oc-    bro  m*Ha  stanca ,  e  però  Sna   Eccellenza  &-- 

cRTm,  che  fjlì  n^avFerae  finto  buono  net    cff»e  grazia  di  manclargli  i  cpiatlrocento  scudi 

Mrocaad  e  saltiL  Mcsai  danqae  aasieme  Gui-    pattaili,  e  lo  (acesse  levare,  ebbe  in  risposta, 

do ii  dDqoeoeBlo  scudi,  li  nportò  sol  banco    che  si  aspettava  il  denaro   da  Napoli,   anale 

•iS.  Spènto,  a>crediio  della  Reverenda  Fab-    giunto  se  gli  sana  fatto  sapere,  senza  eh  e^U 

Ina.  e  ^tto  scrostare  al  muratore  una  gloria    si  prendesse  pin  P  incomodo  d^ altra  arobasaa- 

if^cli  principiata  in  quel  fresco ,  se  ne  parli    ta  ;  piTsone  un  fiero  sdegno ,  staccò  subito  la 

(Tnpnniso,  ritornamlosene  a  Bologna^  eoo    tela  dipinta,  «  rotolatala ,  e  incassatala  ,  la  in- 

m  timore  dì  se  stesso,   che  mai  si  tenne    viò  per  la  condotti  a  Bologna .  facendone  di- 

xaro  per  viaggio ,    ancorché  sperasse  molto    vnlgare  la  sera  P  avviso  per  la  Piazza  di  Spa- 

oAS'iS.  Card.  Birberìnt,  che  cercò. sempre,    gna.  Poco   mancò   che  anel  Signore  non  ne 

cwe  Cartlinal  Padrone ,  di  tenersi  ben  am^t-    |>rendesse  una  subita  Tenfletti  :  ma  considerane 

b>.e&elb  interposizione  del  suo  Marchese    do  esser  qnesti,senon  drlla  famiglia  eflètti  va 

Faccheoetti,  albn  Ambasciadore  di  Bologna,    del  Papa ,  da  quello  però  fatto  venire  a  Ro- 

CN  ìd  grazia  del  Papa ,   che  dimesti&iuente    ma .  trattenuto  e  protetto  ,  risolse  fame  aspre 

(^rab>  il  suo  vecchio.  doglianze  con  Sna  Santità ,  sapplicandola  d^rs- 

AsfKttifa  in  tanto  la  corte,  curiosa  sempre    serne  posto  in  Kliertà  ^  per  mortificarne  il  pit- 

'li («e DODìe, qualche  bizzarra  risolutiune,  e    lorc.  ISon  volle  il  Papa  altrimenti  farlo,  scn- 

tanuBcote  si  discorreva  sa  questo  Ditto  ;   non    sando  Guido ,  e  promettpndoglt  di  sgridarne- 

^Booodo  dù  lo  scusasse ,  e  difendesse  ,  chia-    lo ,  «  fargli  dare  ogni  soildisfaztonf^ ,  come  segui 

VB^  per  troppo   frettolosa   la  diligenza  di    poi,  facendo  ch'egli  spedisce   dietro  alla  pit- 

^A,  e  rigorosa  la  parlata:  ma  non  seguì    tara  per  riaverla  ,  essendo  rag^unti  a  Rimi- 

^\  ami  corre   voce   die  il  Papa ,  '  avuto    ni  :  e  fu  ciò  a  che  volle  alludere  Sua  Beati- 

<|wto  ani»  dallo  stesso,  con  uu  ceito  sogghi*    luJine  dcir  es<«rsi  portato  tropjto  rigorosamente 

SBt^aisiodi  alterazione  insieme,  e  di  piac&-    cogli  Ambasc'iadori. 

^^:  Pictoribus  ^  afque  Poesis,  dicesse.        Lo  compiitì  tuttavia  sempre  e  lo  scusò  Bar- 
^*»Ja  IkaU:  bisogna  compatirli   poi   (  sog-    berini ,  attribuendo  simili  accidenti  alla  seve- 
|^i>^)  questi  uomini  grandi;  perchè  quel-    rità  dogli  altnii  comandi  ed  a' morii  ìmpropril 
^'«w»  «  spirito  che  tali  li  rende,  è  lo  sles-    de'  Ministri  pf»ltn<ilo.  die  al  genio  contumace 
*!4f|»iva  forza  li  porta  a  queste  bizzar-    delP artefice*,  adducendo  in  se  slesv)  non  solo 
"^SaifiiBopoi  quanto  mai  sia  egli  stleguo-    T  esempio  di  nn  buon  tratto   sempre  e  gentil 
f'' B^  «è  in  Bolcigna,  quando  fummo  a  quel-    maniera  ,  ma    raccont'mdone  .   dicono,   molti 
^  ^-line,  gli  rappaltamammo  qualche  tresca    casi  anche  in   altri,  fra' (luali  il  successo  at- 
l^adrì, Dia  el>be  ardire  di  contrastare,  quan-    T  erudito  Padre  Ferrarì  Gesuita  nobile,  au- 
*»  «  onfinc  di  Paj»    Paolo    se   gP  intimò  ii    lore  della  Flora,  e  fu  in  bl  p»Ì«a. 
*™«  a  Uoma.  Si  sa  poi  quanto   abbia  se-         Era  uscito  alla  luce  con  imlicibile  applauso 
Jjaaeiite  inilUto  con  gli  Àmbasdidori  delle    'A  Poema  dell' antico  Francesco  Barberini ,  il- 
^'*^.  cbe  noi    slessi    rispettiamo.    Ma  egli    kistnrlo   non    meno   che   di    erudite  postille , 
■  [*?iooc,  cbe  tutto  si  condona  alla  sua  gran     concernenti  V  aniichissimo  parlar  toscano,  che 
^j  ^^aodosi  un  solo  Guido  al  IVIondo.       co'  rami  intagriali  segnisi lairiente  sul  disegno  di 
,  ,^'^*  «gli  preso  a  fare  in   Roma  p«?r  la     qne' Baroni  e  Cavalieri   Romani,  che  coli' e- 
*yìlc  di  >pagna  una  Beata  Vergine  in  twi"    sempio  degli  antichi  Fabii,  ambirono  di  frara- 
*ajÌQoi  Angeli,  ra^ipresetitante  la  Imnuico-    mischiarsi  anch'*  essi   fra*  pittori  e  darsi  a  co- 
*^^*ceiione,  ad  iust^mza  di  queir  Andia-    noscerc   per  tali.  Discorrendone    dunque  un 
2***e.  Questi  lutto  il  giemo  mandaDdo ,  e    giorno   Sua  Eminenza   col   padre ,  soggiunse 
^  pnvaiaincnte   andando  di    persona  a    questi,  non    potere    egli  veramente   decorare 
**^  l'opra,   ritirandosi  m  altra    stanza^     r  opra  sua   de'*  fiori  col  nome  venerabile  di 
^•j^  a  Hr  dire ,  non  trovarsi  in  casa.  L    nobiltà  cosi  fiorita ,  ma  essere  per  farlo  però 
J^^  reso  perciò  più  smanioso  l'Ambascia-    comprimi  pttori  del   secolo,  fra' quali  in  ca- 
.  '  l^aadava  pare  ad  intendere  in  che  ter-     jiJie  |ionefa  il  ^n   Guido  Reni.  Se  ne  rise 
•®^  5i  fosse,  nspose   Guido,  e  dopo   anche    y  Eminenlissimo  ,  e  mostrabdopli  hi  dIfficollÀ 
**S"  ìatendiMre,  cbe  si  degnasse  l'tccellenza    dell'  impresa,  lo  consigliò  ad  astenersi  da  cosi 
^*J?*tafsi,  né  prendersi  altra  cura,  che    disperati  pretenMone.  Replicò  il  pdre,  dargli 
^2*  ii  quadro   (osse  a   termine,  gliel'a-    P.inimo  di  adempire  il  9n<r  desiderio  con  minore 
^^  £>tlo  sapere.  Ciò  fece  appunto ,  quan-    difficoltà  di  «piello  ancora  praticato  ei  s*  avesse 
"imbasciadore, dopo  aver  frelWameiite  ri-    in  ciò  coll'Albjini,  Cortona  e  simili.  Voltatosi 
^**^  «nnstfò  di  altrettanto  jioco  curarsene,    egli  dunque  ali"  ìnlercessiene  ,del  gran  Mar- 
^^>  prinui  se  n'era  dichiaralo  impaziente,     ciicse  Virgilio  Malvezzi .  col  quale  aveva  egli 
^F^rdie  Gniilo ,  dopo  qualche  .tempo  man-     stretta  confidenza,  e  quale  sapeva  altresì  quanto 
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fotte  potente  cou  Guido,  steppe  il  Marche-  che  passò  questo  stretto  patto  di  potersi  iwr- 

se  000  la  sua  aulorità ,  mocfcrata  da  termi-  tar  uà  lui  a  trattnucrsi   ogni   qual  %olla  wx 

ni  gentili,  addimandame   ed  otUriieine  il   fa-  loro  pLiduto^  con  ogni  libertà,  senza  dare  e 

voi«;  tanto  più,  quando  gli  signilkò,  queste  toiTe  una    minima   soggezione ^  come  fioi  tit- 

immagini  do\ersi  eseguire  col  taglio  de"  primi  violabilnóente  si  pratico  srropni:  anzi   pen'lw 

bollili   di  Roma.  Giunto  ben   presto  il  diie^  un  giorno  Sacchctli.  collolo    nirzzo  spoglialo! 

Sio  al  Padre,  onorò  i^li  la  intercessione  del  sotto  il  b«irbiere,  volle  Guido .  deposto  il  Ka- 
archese  e  corrispose  alla  oortQsia  del  Reni  cine,  rizzarsi ,  pi^eso  Sua  Eminenza  quelfar- 
col  rc>galo  di   due   sollocoppe  d*  argento  dì  nese  nelle    proprie   mani,  giurò  di  inai  la- 
vatore di  cinquanta  scudi.  Da  questa  splendi-  sciarlo ..  s* ei    non  si  sedea   come  prima:  ni 
dczza  sovrafatlo  Guido,  che  di  simile,  nagat-  nlP  Onizio  suo  mastro  di  Camera,  che  oiot- 
tella,  massime  donata  al  Marchese  (al  quale  teggiò  dopo  di  così  sterminato  favore  ricevuto 
anco  senza   alcun   interesse  avea   dis^nato  i  da  un  pittore,  risiKMe:  esser  stalo  assai  mae* 
fronlis|»icii  tutti  deir  opre  sue   famose;  come  giore  quello  di  Tiziaio,  nel   ricevere  per  le 
il  Romolo,  il  Davide  perseguitato  e  simili)  mani   di    Carlo  Y.  il   pennello  cadutogli  io 
nulla  avrebbe  mai  preteso, con  cortese  lettera  terra  e  portogli  da  quella  Cesarea  Marstà. 
lo  ringraziò  ^  promettendogli  in  contraccambio        Con  apada  ancora  erano  seguiti  questi  atti 
qu:i Ielle   dipinto,  perchè   dal  colorito   ancora  scambievoli  di  stima ,  eh"*  essenclogli  racconuui- 
avcsse  potuto  argomentare  il  suo  grato  animo  dato  caldamente  dal  sig.  Caitiinal  Rarb«iiii 
vei-so  a  galantuomini  pari  suoi.  Tardandosene  il  sollecitare  il  compimento  del    famoso  ^alh 
poi  r adempimento  per  li  grandi  affari ,  ritro*  di  Elena  (i),  principiato  già    in  Roma  rxT 
vato  il  Padre  il  Colonna  in  congiuntura,  che  la  Maestà  Cattolica ,  ad   istanza   delP  ÀroLv 
finito  egli  di   dipingere  a  fresco   la  sala  del-  sciadore  di  Spagna;  e  sapendo   ^li  il  genin 
r Eminentissimo  Spada,  era  di  ritorno  a  Bo-  del  pittore,  nemico  afflitto  delle  violenze, «ilo 
logna ,  lo  pregò  a   riverire  per  sua  prte  11  sprone  della  sollecitudine  rendersi  sempiv  più 
Reni  e  motivargH  con  desti'ezza  il  tiromesso  auro  e  restìo ,  gli  ne  diede  un  leggier  Uxxfl^ 
favore.  Si  rallegrò  tutto  Guido  a  tal  rimem-  mostrandogli  solo  timore^  ed   in  ooosegufoti 
branza.ed  entrato  a  lodare  T animo  generoso  dispiacetie,  che  per  la    futura    partenza  del- 
del  Paure,  condusse  il  Colonna   sulle   stanze  P  Ambasciadore  (al  quale  era   già  stalo  ài- 
segrctc  di  sopra, e  voltando  varie  bozze  pog-  chiantlo  il  successore)  non   trovandosi  coro- 
giatu  a^  muri ,  si    consigliò   con  lo  stesso  di  pita  quell^  opra ,  non  potesse  egli   con  quella 

Snella,  fosse  stata  più  a  proposilo,  ed  ambi-  t'arsi   conoscere  e  stimare   ad    uno  dc'prioH 

ne  conclusero  in  una  mezza  figura  d^un  Si-  Monarchi  del   mondo;  perdendo   per  propria 

gnorii^o,  che  con  la  destra   diva   la   benedi-  colpa  quelle  stesse  fortune,  ch^  eboero  aioro 

zioiie,  posta  la   sinistra   sul   momlo.  Racco-  tempi  con  le  corone  i  Sarti,  i  Vinci,  i  Tì- 

roandatulo  dunque  allo  trepiedi^in  poche  ore  zia  ni;  raccordandogli  però,  e  strettamente  rac- 

il  diede  finito,  con  maraviglia  dello  stesso  Co-  comandandogli  il  proprio  decoro,  fonote  del* 

Zi  dell'Italia  tutta,  allmu  pi'ì 
feconda  nella  virtù  del  pi^n- 


lonna  di  sì  gran  velocità  dì  operare;  ma  pia    la  sua  patria,  anzi  dell* Italia  tutta,  allora  pin 
poi  del   sig.  Caixiinal    Barberini,  che   visto,    che  mai  per  lui  fece 


soggiungendo,  doversi  simili  virtuosi  prendere  su  quel  eran   quadro ,  mostrando  <^.ni  yolta 

con  la  destrezza,  non   con  le  violenze;  che  più  invaghirsene,  ed  in  tal  modo  nece^ìl^^D' 

[lerò  le  stravaganze  del  Reni  erano  più  colpa  dolo   soavemente  ad   affrettarlo,  per  compi*' 

che  di  lui,  delle  altrui   indiscretezze,  aven-  oernelo.  Accortosi  di  tal  finezza  Guido  n  el>- 

dolo  anch'' ei  ti-ovato  sempre  cortese.  be  tanto  contento,  che  giurò,  non  esser  pn* 

Di  lai  parere  futx)no  ancora  quanti  Prin-  levarvi  le   mani   se   non   finito,  meritandolo 

cipl  e  quanti  Porporati  Irattarono  seco;  che  altreltanto  il  personageio  non  meno,  che  con 

però  lo   protessero  sempre  e  "1  difasero   an-  tanto   gat*bo  lo  sollecitava ,  che  qitcl  grande 

ch'essi  da   quelle   calunnie   di   superbo  e  di  che  si  serviva.  Lodandolo   (loscia    in  estremo 

fantastico ,  che  da  tanti  emoli  abbattuti  e  molti  un  altro  gioino  e  ricercandolo  con  riserve  e 

plebei  mal  contenti  gli  vennero  talora  addos-  proteste,  se  sariasi  contentato  lasdarvlioe  lar 


in  pai-tioulare  Sfiada  e  Sacchetti,  co" quali  an-    ma  le  prometto,  senza  alcun  interesse,  ntoc- 


(I)  Questo  fimoso  quadro  adorna  oggi  il  Museo  di  Parigi.  (  Ediu  ) 
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aria  biUs  e  finiib  in  nodo,  che  non  abbia  dovi  truppe  inlf*rc  litio  fl»]1e  ciUà  cirooovi* 
cbe  in«idure  ali^orìgioale:  cmne  |)oi  .seguì  su  duo  e  confioaDli  delL  Lombiirdìa  e  delU  Ro* 
(|uHia  {alla  da  Giaonto  Gampiuia,  che  mori  roagna^  e  laie  vi  fu,  che  non  tralasciò  di  vi- 
1  come  altrove  si  disse  )  io  Polouia ,  pittore  siti  Ha  per  tulio  quel  tempo  due  volle  il  gior- 
ni quella  Coroaa:  trovandosi  ella  anch^  ogei  110,  crescendo,  ogoi  volta  più  che  si  mirava, 
vJa  gaBerìa,  aegiunia  da  qiR*lgran  Cardiuale  il  desiderìo  di  rivederL  a'  profesiiori  dell'arte 
al^t»  (amoso  plagio  inStraiLi  Giulia  in  Roma,  ed  agP  inteilig<'nti.  Io  non  entro  a  deaeri verb, 
L"  originale  nnito  poi ,  ed  esposto  sulla  quiindo  abboudanlt*oieote ,  se  ben  non  in:«i 
>bftza  a  pubblica  vista,  è  iroposfiibile  il  ridire  suilicitmlcminle  ciò  eseguirono ,  oltre  tanti 
il  coooDTSO  e  r  appbuao,  con  die  si  vide  pò-  noeti  (1),  le  penne  prosaiche  più  celebri  dioi- 
co meno  cbe  non  dissi   adorato,  coucorren-  la  nostra  citta,  ed  insiem  di  quel  secolo, che 

fi)  Gre»  i  libretti  tumpati  in  lode  delle  pitture  di  Guido  Reni,  li  veda,  oltre  quello  che  il 
VjiTwa  dice  qui  di  seguito ,  la  nota  55.  del  Signor  Gaetano  Giordani ,  che  noi  riponiamo  per 
ntrm ,  traila  dai  Cenni  topn  diverte  pittare  staccate  dal  nraro  e  trasportate  tu  tela  ce.  Bologna 
li^  in  S.TO  (  Bdit.  ) 

L>S  mi  m^.  Guido  Remi  raeeoitt  dmiTÌUWtMWtrro  ACCADEMICO  CORrciO  ^Girolkoo  GiacoblN> 
BJtgma.   TebaUim  i63a.  in  8. 

Marni  pittrice  ,  ovvero  poetiche  compodùom  in  lode  dei  sig.  Guido  Beni  dipintore^  raccolte  e  dedi" 
cale  al  suo  nome  da  iKlCArao  TiaOLDO  (  Acrademico  sinora  igooio)  Bologna   Teba'dini  i63».  in  8. 
GArraiOTrs  Jacobcs.  Epistola  de  roptu  Helenae  a  Guidone  Rkeno  depicto*  Bononiae  Apud  Qe- 
metéem  femnmnt  i63a.  in  8. 

bCAaiHOS  JoLios  Caesai.  Epistola  tea  eneomium  gttteeo-laiimim  super  raptum  ffelenae  a  Gui" 
ifte  Ràeno  depicium,  Bonomae  typ.  F^rronii  i633.  «•  8. 

I&cica  Paclos.  19erei  vaticinium  de  raptu  ffelenae  apeUae  a  Gmdoms  Bheni  arte  depielo,  Bo-» 
*'mat  typ.  Ferrami  if>33.  m  8. 

liLVtzzi  Lodovico.  Lettera  al  signor  Guido  Beni ,  fuale  precedei^a  la  canzone  composta  pei  suo 
faU^  iT  Elena.  ec.  inserita  ne"  deliri  data  solitudine  o  Gemi  Poetici.  Bologna  tipografia  Monù  e  Z0* 
■m  i636.  in  S. 

94ÌESCOTT1  JlmviBALE.  Il  Batto  d"  Elena  di  Guido  Beni,  Btnegfrico  ai  Cardinale  Santa  Croce, 
Ltplb  £  Boiogna.  ivi  tipografia  Monti  i633.  in  8. 

Sc4Lieiai  Cavillo.  (  Banchieri  Adriano  )  Lettera  neW  idioma  natio  di  Bologna  scritta  al  signor 
Ciwéiiitrilii   yiola  a  Roma  sopra  il  raito  d'  Elena  del  pittore  Guido  Beni.  Bologna  Hpogn^a  Fér^ 

tf  «9»  f  A&vilVDO  SoLiTAmio.  (  Cavalieri  Bariolommeo  )  Idiiio  per  lo  ratto  d' Elena  di  Guido 
Jt^  Abgna.  tip.  Monti  i633.  in  8. 

49»l£nii  Gio.  Battista.  Le  lacrime  nel  sacrilegio  delle  immagini  della  SS.  Fergine  al  molto 
Aitbr  dgnor  I^mirone  osservamBsnmo  il  signor  Guido  Beni    Bologna  tip.  Ferroni  1637.  in  8. 

TVvf^  dei  pennello,  o  raccolta  di  alcune  composiùoni  nate  a  ^ria  d*un  ratto  et  Elena  di  Guido 
itmi-  AoIp^ms.  Tehaldini  i633.  in  8.  — •  altre  due  editioni  e  cioè  Feneùa  Tommtuini  t633.  m  8. 
~  e  Bologna.  1^4*  ^  '- 

TiziAin  CAmoLVS  Eh ahoel.  Epistola  greeo4atina  super  raptum  ffelenae  a  Guidoni  Bkeni  de» 
f^rnn.  Bomnùae  typ.  Ferromi  i633.  in  8. 

ViiuLsi  Emanuele.  La  Maddtdena  delT  Enunentisùmo  e  Bevermdissimo  signor  Cardinale  Santa 
Cnce,  £pinta  da  Guido  Beni.  Bologna  tip.  terroni  i633.  in  8. 

PA.VCALOI  Gio.  Pellegrimo.  //  triotffi>  di  Giobbe  dipinto  da  Guido  Reni.  Bologna  tipografia 
McmA  1637.  in  4* 

AtSAEivo  Luca.  Senn  di  umiltà  e  di  stupore  intorno  la  grandezza  delT Eminentismno  Cardinale 
imàelH,  e  le  pitture  i£  Gmdo  Rem.  Bologna  tip.  Mordi  e  Zenero  1639.  in  16. 

Trioi^  di  Giove  Jìdtninatore  de*  Giganti  ,  Sonetto  di  /.  S.  al  Serenissimo  signor  Duca  Francesco 
f  Site,  preem  per  simbolo  della  grandesaa  sua  ec.  Bologna  tip.  Mono  e  Zenero  tftSq.Jòl.  voi. 

U  Saimame  pittura  insignissima  di  Guido  Beta  ,  già  del  Conte  Zambeccari  dietro  heno ,  poi  della 
^dltria  del  Cardimale  Girolamo  Boncompagni.  Sonetto  di  B.  T.  s.  n.  injbl.  voi. 

^siVALDt  GiofErFOMAmi A.  L*  jirianna  del  signor  Guido  Beni.  Bisogna  fp.  Ferroni  16^0.  in  8. 

Zaìotti  GiavfibTeo.  Dialogo  in  dj/èsa  di  Guido  Beni,  steso  in  una  lèttera  al  signor  Dottor 
Girolamo  Bantffiddi.  Feneùa  Bartoli  1710.  in  8. 

Baìcts  Adam.  Calalogue  raisonnè  des  estampes  gravees  a  Peau  Jbrte  par  Guido  Beni ,  et  de 
feOa  de  eee  dudples.  Fiemm  cheit  Blumaer  1 795.  in  8* 

tonare  ajresco  di  Guido  Beni  nella  cappella  del  palazzo  Quirinale  ,  incise  da  GlO.  Ottaviaiti 
^dhi.  Roma  i8a8.  injid.  mtas.  con  i5.  tavole. 

itaiaD  Anroirr.  Guido  Reni ,  ou  les  jtrtistes ,  piece  en  cinq.  actes  en  vers ,  representèe  pour 
^  prendere /his  au  Tkeatre ^froMscais  le  mercredi  ^./èvrier  t833.  Faris.  Jlex.  Mymer  i835.  ut  8. 

GioEDAVr  Gaeta  no.  jtrticolo  del  gran  quadro  rappreientante  la  J^età  e  li  Santi  Protettori  tB 
^^kpu ,  dipùdo  da  Guido  Beni  bolognese  ,  e  copiato  dal  pittore  russo  signor  Smeone  Givago.  Bo~ 
^tti  tipogn^a  Nobili  e  Comp,   1837.  in  16. 

tioaim-BOLOOniri  AsTomo../7iSa  (piccolo  ristretto  )  drf  osMw  pittore  Guido  BénL  Bolo- 
t^  1839.  "•  S- 
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con  iiiconde  e|:^stole  'gareggiarono  fra  di  loro,  sene  fatto  P  indìHtio  e  la  coùs^ina  ;  Q  pertKS 
in  ragguagliarne  V  età  venture.  Una  magi-  in  forma  di  cerimonie  e  di  comiilimenti  luih 
strale  del  P.  Lettore  D.  Luigi  Manzini;  una  go  tempo  sopra  ciò  discorrendosene  tra  il 
▼eraroente  latina  dellMnfelice  poi  Gaufridio;  Cardinale  e  1  Amhasciadore,  si  venne  allV 
una  filosofica  di  Monsig.  Furietti  Vicelegato  lezione  d^un  terzo  luogo,  ov*  cita  sì  donou^ 
di  Bologna  ;  due  amenissime  delP  Achiliini  ;  tasse  e  si  vedesse.  A  questa  difficoltà  s  ag^ 
una  dottissima  del  Marchese  Yirgilìo  Mulvcz-  giunse  P  altra  del  valore ,  non  essendosi  di 
ti  ;  una  spiritosa  di  Annibale  IViai^eccotti  ;  ed  quello  né  a  principio  discorso ,  ne  mai  ;  o*! 
una  bizzarra  del  Marchese  Manzini,  che  di  volendosene  lasciar  intendere  il  detto  Bclcoi' 
più  tutte  raccolse,  diede  alle  stampe  e  con  lare,  ch^anzi  pubblici  va ,  aver  avuto  a  ilin 
ampollosa  dedicatoria  consegrò  alP  imrooiiaKtà  il  suo  padrone,  che  la  munificenzji  dc"^  Grai»! 
del  gran  Reni,  senza  però  quel  recalo  di  una  non  si  regolava  contermini  conouni;  e  al  mo^ 
mezza  figura  almeno,  che  per  sicura  ei  si  tivo,  che  non  mancavano  pitloriin  Roma 
promeltea.  Fu  questa  intagliata  alPacquafor-  che  Tavriano  potuta  slimare,  aver  risoliiUi' 
te,  once  otto  per  ogni  verso,  ad  istanza  del  mente  risposto ,  non  conoscere  egli  chi  poiev 
Rossi  di  Roma,  senza  il  nome  del  disegna-  se,  o  dovesse  stimare  le  opre  sue,  inassiiwi 
tore  e  delP intagliatore;  onde  né  V  uno,  né  fatte  per  un  Re  di  Spagna.  Fm  tante  amhi^ 
r altro  si  chiamerà  da  me  offeso, se  dirò  non  guità,  fece  egli  rimandarsi  il  quadro  a  Bolo^ 
contenera  onesto  taglio  altro  di  buono,  che  il  gna,  con  iscrivere  che  non  era  più  dn  vcd^ 
pensiero.  Più  belle  ben  poi  delle  eseguite  nel  ocre ,  con  poco  disgusto ,  crcdesi  ^  di  Badie 
quadro»  sono  quasi  le  aoe  teste  delP Elena  rioo  e  minore  ctTlo  di  Spada,  eh'' anzi  prcn 
e  del  Paride,  (atte  per  prova  di  pastello  dal  curò  ben  tosto  di  riparare  alla  rìpui azione  (Ij 
maestro,  oggi  nella Tamosa  galleria  Ginetta,  Guido ^  in  celio  modo  da  tante  sofisticbenè 
donate  già  air  Eminentissiroo  Mareio,come  a  e  stitichezze  offesa,  e  con  risoluzione  fraiicrw 
protettore  della  Religione  della  Congregazio-  troncare  ogni  indugio  spagnuolo;  che  |ieròci.>l 
ne  dì  Mantova,  dal  Padre  Maestro  Angelo  ragguaglio  di  tutto  il  successo,  propostolo  ai- 
Alberti,  Teologo  di  Sua  Eminenza  e  Vicario  la  Regina  di  Francia  madre,  ne  concluse  ben 
Generale  deir Ordine  tante  volte.  presto  l'accordo;  e ^1  denaro  fu  rimesso  ìd 
La  mandò  Guido  per  Bclcollare  suo  crea-  Bologna  per  una  di  cambio  dì  na  morcinU;, 
to,  sperandone  mollo  dalla  Regia  liberalità, e  di  Lione,  al  quale  poi  restò  il  quadro  giun- 
percio  senza  Darvi  prezzo,  indirizzandola  tut-  to  in  qoplla  città,  per  essersi  in  tal  tempo 
tavia  e  raccomandandola  al  Sig.  Catd.  Bar-  quelli  lilaeslà  assentiita  dalla  Francia,  acnui- 
berini,oon  pregarlo  a  tenerla  presso  di  se,  e  standolo  in  fine  Monsicur  delPAntoIicra  Pa^ 
solo  in  tal  guisa  lasciarla  vedere  al  nuovo  rigino. 
Ambasciadore 
tro 

lasciarla  ; 

né  in  Roma  dove  la  principiò,  né  dopo  mai  dra    del    i6a3.    commessogli   dalP  ArgenliefC 

aveva   potuto    cavarne  la  promessa    caparra.  lacobs  (iV,  fondatore  del  Collegio  dì  sna  o/i^ 

Parve  a  quel  signore  un   atto    troppo   mani-  zione  in  Bologna  ,  e  a  lui  caro  per  la  sua  M^ 

festo  di  diffidenza,  ad   altii   che  a  lui  esser-  beoagginc,  e  sincerità.  Il  superbo  San*>ouc(ij 


(i)  Guido  Reni  dipinse  iJ  ritratto  deir argeaiiere  lacobs ,  e  vedesi  pur  oggi  nel  collegio  de*  Fitm^ 
inìnghì  in  Bologna  per  lui  fondalo.  (  G.  G.  ) 

{%)  lì  aaddetio  eh.  Cardinale  lo  acquistò  per  la  somma  di  scadì  quattromila  dal  cavaliere  cb«  io 
possedeva,  per  opra  del  pittore  Loreoxo  Pssinelli  (*)  affinchè  questVprs  insigne  non  andaste  faon  àt 
paese  compera  il  trattato,  e  poi  nel  suo  testamento,  fatto  Tanno  1684»  gli  ti  gennaio,  sotto  il 
pontìBcato  d*InnocenaQ  XI.  di  S.  M.  dato  alle  stampe  per  il  Manolessi,  e  pubblicato  il  di  %\  àt\]o 
stesso  mtse  ed  anno,  lo  lasciò,  e  donò  all^ eccelso  Sig.  Gonialoniere  ed  Ansiani  di  Bologna  ia 
questi  precisi  termini  : 

Jtem  per  la  medesima  ragione  come  sopra  lascio  al  Signor  Qon/àhniere  ed  Anziani  di  Bohp^ 
che  sono  e  saranno  di  bimestre  in  bimestre,  il  mio  Jiunoso  tfuadro^  detto  il  Sansone,  di  mano  <fr 
Guido  Beni,  aedo  si  compiacciano  conserveu-lo  per  tutto  il  tempo  che  sarà  mai  possibile  ,  nelle  ^atet 
solite  del  Sig.  Gonfaloniere,   es stenti  nel   Pùltuao  Pubblico^  proibendo  ogni  alienazione  e  vendita  a» 

esso Questo  quadro  ai  vede  intagliato  dr  acqua  forte.  (Nel  «TQ^*  cessando  qy^^" 

magistrati  venne  consegnato  alP  Accademia  di  Belle  Arti  ora  P.  Pinacoteca.)  (  Vrespiin  Leti»  PiUf^"^' 
n.  5.  pag.  55.  T.  7.  )  . 

Bei  Sansone  evvi  nella  R.  Galleria  di  Torino  una  bella  copia  dal  Sememi  etegtiita;  m*  ^^" 
ritiene  una  replica  originale  di  Guido  Reni.  (  G.  G.  ) 

(*)Tedi  la  Vita  di  Pasinelli  scritta  da  G.  P.  ZanoiU.  Boi.  1702.  i».  pag.  io5. 
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fsth)  per  il  cribÌbo  della  8ala  det  Sig.  Co. 
Fnaonco  Maria  Tjambeccarì,  oggi  p<is>«xJuto, 
ih  ^  altri  pezzi  inaigm  delio  slesso  Guido , 
<Ur£(DÌDeotis&.  Sig.  Oird.  Boncompagoo  vi- 
f ìkùssioio  nostro  Ai-civescovo .  L'  Eairopa 
cMnessagli  dal  Duca  di  Guastalla,  per  re* 
pjam«  come  fece ,  gran  personaggio  io  Ispa- 
p:  pagandogliela  Ktteoeoto  scodi,  oggi  forse 
a  \eoaia .  avendola  colà  comprata  del  1660. 
rAnhasdadure  di  queUa  Repuldica  con  gran 
nflbg^io,  eoo  isperanza  di  ristorarla,  e  ri- 
nniure  al  colore ,  che  comìncìaTa  a  staccarsi 
flaiìa  ti4a  e  cadere.  La  bella  Giuditta,  e  H 
Da^kle  compagno  p^r  Moosù  Criqui,  oggi 
preMla  Uaeslà,  mi  dicono,  del  cristiania- 
Bo.  di  cui  caotò  il  Marini  in  tal  guisa  : 

Im  r  Alcide  Ebreo  4 

Sf  iia  va  rotixi  armenti  ancor  Garsone 
Fa  ibnuior  di  fan  ; 

Or  in  (quadre  i;iierrìere  ha  lodi ,  e  Tanti 
D^Mcùor  di  Giganti. 

QmI  tKchio  che  sosti en  tremendo    e  reo 
In)  erodo  Filiftieo 

M  (on  agli  occhi  miei  noTO  Gorgone; 
Xii^iobea  miro  il  TÌncitore   e  *Ì  Tinto, 
p!«Mlo  è  it  TÌfo  ,  eh*  orrido  il  dipinto. 

li  S.  Rocco  che  si  ritrova  in  Carpi  (i),  del 
•^  s  è  pototo  avere  più  volte  cinquecento 
«s^!.  «corcbè  dngenlo  solo  ne  costasse  que- 
^  ^£ce  Ggora.  La  Fortuna  delP  Abbate 
^^'^.cbe  uoo  finita  ancora,  potè  rivru- 
vnài^po,  cioè  seicento  scudi.  La  Sibilla 
^'^  CooU  Bonfigliuoli.  Il  S.  Pietro 
^^  (1)  e  la  Madonna  col  Bambino  di 
^  Zoettl  La  Cleopatra  del  Co.  Andrea 
»f^,  licaTaLi  dalla  sua  Signora  Con^rle. 
^  1^1  im  sole  di  bellezza,' di  cui,  oltre  il 
^^  GoQie,  che  (a  poeta  bravo,  cantò  il 
tfujio  ul  guisa: 

^«po»4*»te  a  dar  tìu 

hk  (TAaor,  che  da  nn*  aspide  ferìu. 

N  Tìf*  altri  r  inchina  , 

J  «J  »ln  in  se  stessa 

^?B  itwhn  in  tela  espressa  , 

Jtfc^  il  Pituw  ravviva,  amor  Tancide, 

Lr  il  spirto  il  Pcnael,  PAni^ue  T  uccide. 

E  fioaboie  b  Maddalena  fatta  al  suo  di- 
■^jRìBalf.  per  dai^  a  di\edcn^  quanto 
«tifiUj|i^  ci  si  firitóc  da  que'  primi  tempi , 
^!«Si  amagli  oukirito  il  Noli  me  tangere, 
^^  ade  soe  rime   stampale,   in  quel 


Ifel  peccar  fiamma ,  e  nel  pentirsi  foco ,  ecc. 


E  della  quale  perciò  viveva  tanto  geloso,  qii 
to  iunamorato  se  ne  oMUtiasae  il  CartJinale 
Spada  allora  Legato,  che  ogni  qualvolta  in- 
tervenne alle  Accademie  private ,  die  in  can 
di  quel  gran  virtuoso  tenoansi,  non  isdcgnan- 
do  dì  recitarvi  anch^  esso  qualche  vivezsa 
di  sua  gioventù  ,  volle  seni|«e  che  il  suo  luo- 
go fosse  r  opposto  a  quella  bella  Penitenle, 
dalla  quale  mai  staccava  sii  occhi ,  rafiito  quasi 
in  estasi  da  si  celeste  idea.  Anzi  avvenne, 
eh**  esposta  ella  un  giorno  in  certa  processione , 
tocca  quasi,  ed  offesa  iuav vertentemente  dalP»- 
labarda  di  uno  svizzero ,  in  cacciar  la  folla  , 
quel  pericolo  desse  tal  timore  e  passione  al 
Cardinale,  che  uscito  ben  tosto  di  mezzo  al 
Vìcelegato  e  Gonfaloniere ,  s^awentasae  a  quel 
soldato,  e  lo  trattenesse.  Fu  perciò  degno 
di  scusa  il  falso  sos|K*tto,  che  d  ordine  di  sua 
Eminenza  eliene  fosse  (atto  il  notturno  furto 
per  la  via  di  un  condotto  pubblico,  in  cui 
comunicavano  i  sotterranei  di  quella  casa  pri- 
vata; siccome  meritò  ogni  compassione  quel- 
r estremo  dolore,  che  inconsobbiimeote  afflisse 
sempre  il  padrone,  e  che-  diede  materia  di 
questo  l^giadro  Sonetto  al  Sig.  Co.  Bombaci: 

I 

La  peccatrice  Ebrea,  sciolta  le  chiome. 
Giti  do  formò ,  ehe  dolorosa  in  viso , 
Pentita,  aTea  dal  sen  franto    e  reciso 
D9  perle  e  d^or  le  preritose  some. 

Stupì  Natara  allor  che  ride  come 
Bl«  dairarte  il  Ter  Tinto  >  e  derìso  f 
E  de^  Greci  Pittori  airimproTÌso 
Tramortito  restò  pallido  il  nome. 

Ben'h  ragion  par  che  lo  sdei^no  ,  e  l'ira 

Kttl  mio  RIKALDI  oe;ni  sua  fiamma  accenda. 
Poiché  sì  hel  lesor  furato  ei  mira. 

For«»  aTverrà,  che  quel  fellone  il  renda; 
Che  se  con  cif  lio  immobile  t*  ammira , 
Fia  che  dal  furto  il  pentimento  apprenda. 

Queste  dico ,  e  stmiK  furono  delle  più  bel- 
le, se  non  tanto  vigorose;  perche  molte  alti« 
si  stimarono  di  più  bassa  maniera,  ancorché 
si  scuoprano  poi  ogni  di  d*un  più  profondo 
sapere,  di  una  inarri labile  finitezza;  come  la 
ta>ob  della  Purìficazioue .  ch^andò  a  Modana. 
Quella  df'Ua  Presentazione  mandata  a  Siena. 
Quella  della  Circoncisione  a  Pemgia.  Quella 
de*  Santi  Crì«-PÌno  e  Cri<piniano  per  la  Coai»> 
pgTii.1  «le*  Gifi4)lari  in  S.  Prosjiero  di  Beg- 
gio.  Nella  slr.'ssa  città  il  Crocefisso  &tlo  lare 
del  i65<j.  da  un  Ginjlaroo  Resta,  posto  u^Da 
Coinpaguja  del  Santi&Mnio   Scu-rantéttiA  a  S. 


"'US. 


en  a  Carpi  trovasi  oggi  nella  magnifica  Gallerìa  del  B.  Palaizo  di   Modo- 
era  ano  de*  più  pregiati    quadri  drlla  Gallerìa   Sampierì   di   Boftoi^na  t 
alla  I.  &.  Gdlerìa  di  Milano.  (  G.  G.  ) 
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diiauautii  scadi,  cbe  parendogli  troppo  (i|uau-  stivasi  tmiocait*  il  primiero  valore  in  ogni  gnu 

ik>  la   pagava    per   metà   solo)  fu  mandati  a  maestro,  e  dare  nella  Ricchezza. 

Venezia,  e  venduti  trecento*  e  acquistala  del  Attribuiremo  dunque  questo, che  chiamaDo 

i665.   dall' Altezza  di   Mantova,  eh*  oggi  la  abbassamento  di  maniera,  prìmieramenle  al* 

possiede.  L^ amorino  nella  gallerìa  famosa  de-  T  età ,  che   assai   avanzatasi ,  indeboleado  le 

gli  Arcivescovi  di  Milano  prò  tempore ,  <x)n  forze  e  lo  spirito,  potessero  anco  render  flic- 

quelle  parole:  indignatur  inimicis  suis.  La  che  le  sue  operazioni;  secondariamente  alli 


(i)  In  Castelfranco  nella  Chiesa  Arcipreule  svtì  la  Fiergine  jéssunià  al  Cieioi  famoso  quadro  di 
Guido  Reni,  opera  Yeramente  meraTigliosa  e  degna  del  gran  pennello  che  le  die  TÌia  !  Maria  ci^> 
condata  di  luce  posa  modestamente  le  piante  sopra  un  gruppo  di  nubi,  e  due  Taghissimi  angioletti 
se  operano  rassnnsione,  mentre  essa  se  ne  sta  colle  braccia  aperte  e  cogli  oocirì  in  cui  e  espresso 
si  divin  amore,  rirolta  al  Cielo.  Questo  singolare  lavoro  donato  due  secoli  STanti  alla  Chie«a  ^al 
Aettore  Masini ,  non  sarebbe  già  sfuggito  alle  rapine  degli  invasori  della  bella  Italia,  se  lo  selo 
irivissimo  delP Arciprete  Sanmarcbi  e  del  D.  Cocchi  segreurio  di  quel  comune  non  lo  avesse  eoa 
destro  artificio  saUau  (*).  (  A.  B.  Cenni  storici  sulla  Terra  di  Castel  Franco  inserito  neirAluMoacoo 
Salvardi  1839.    pag.    170.  ) 

(*)  NB.  In  rapporto  a  questo  dipinto  riporteremo  nna  lettera  gentilmente  direttaci  dal  Hob.  17. 
Sig.  Dott.  Pietro  Luigi  Cocchi. 

Signori  Editori 

Bologna  li  ao  Febbraio  1841* 

Ifon  TI  sia  discaro  di  aggiugnere  appiedi  alla  nota  H.  (1)  pag.  Sa.  alla  Vita  di  Guido  Irsi 
dove  parlasi  delPAssunu  di  Castel  Franco,  la  ragione  ed  il  come  fu  quella  salvata  dal  Bouiso 
dei  Francesi. 

Era  in  Castel  Franco  a  Segretario  di  quel  municipio  il  defunto  mio  genitore  Dott.  ilntoaio  Lo>- 
§i  Cocchi,  il  quale  aelaniissimo  pel  maggior  lusuo  di  quella  terra  ,  potè  dal  bottino  dei  fmersi 
salvare  la  B.  V.  di  Guido  Reni,  che  ne  forma  il  più  belPornamento  e  decoro.  Avvisalo  (coid«»> 
doveva  )  deir  arrivo  in  Castel  Franco  del  Generale  francese  incaricato  alla  requisitoria  dei  api 
diarie  esistenti  e  nelle  Chiese,  e  nella  celebre  galleria  Coroluupi,  essendo  notte  alqnauto inoltn- 
ta..  fece  partecipe  di  tale  arrivo  rarciprete.  Sanmarchi,  onde  salvasse  quel  quadro  dalla  rapina  ^^^ 
stituendovi  la  sua  copia  esistente  in  Sagrisiia,  ch^era  stala  fatu  fare  dal  suo  predecessore  Arcipre- 
te D.  Stagni ,  da  discreto  pennello. 

Intanto  che  il  Generale,  ed  i  suoi  seguaci  si  refesionavano  in  casa  del  Dott.  Cocchi,  fu  bells- 
mente  operato  il  baratto,  ed  il  quadro  di  Guido  involto  dentro  una  tela  vecchia  fu  nascosto  di  tlit- 
tro  da  un  Armadio  nella  Canonica  annessa  alla  Chiesa  stessa  ,  in  luogo  pieno  di  quegli  uieo&ilii 
e  baracche  le  quali  servono  ai  bisogni  della  Chiesa. 

Velia  mattina  successiva  portatisi  il  Generale,  e  suoi  seguaci  per  la  requisitoria  del  quadro  tlU 
Canonica  delP  Arciprete ,  non  si  potè  dal  Generale  supporre ,  o  dubitare  delP  inganno  operato  nsea- 
tre  r  Arciprete  era  ancora  in  letto  a  dormire.  Entrati  nel  coro  della  Chiesa  fu  sorpreso  il  generale 
in  trovare  una  copia  meno  che  discreta  in  luogo  di  classico  dipinto,  ed  allora  entrato  in  qnsJche 
•ospetlo  potè  il  Dott.  Cocchi ,  con  queir  eloquio  naturale ,  che  era  tutto  suo ,  col  qusle  sapen 
persuadere  altrui ,  far  credere  al  Generale  che  non  poteva  altriroeutì  esservi  isbaglio  nella  idroiiu 
del  quadro,  per  ragione  delia  scomunica  ftiluiinata  contro  chiunque  osasse  asportare  quel  dipinto 
dal  luogo  dove  era  slato  collocato  dalPArciprele  Masini,  come  alla  lapida  esistente  nella  muragli' 
del  coro  stesso,  e  che  i  popolani  rispettavano  le  bolle  Papali  \  e  quanto  al  dipinto  essere  sempre 
•tato  quello  in  voce  di  originale,  ma  non  potersi  ciò  garantire  |>er  verità. 

Partissi  a  tali  parole  il  Generale  non  senea  gran  rincrescimenio,  anche  perchè  non  irovA  qosori 
da  requisire  nella  galleria  Coroluppi  ;  che  alquanto  tempo  prima  erano  stati  venduti ,  ed  io  str»«o 
conservo  di  quella  il  ritratto  di  Lodovico  Carracci  in  tela,  cbe  per  bellesae  di  colorito,  non  è  sii 
altri  secondo. 

La  Canonica  poi  dove  abiura  allora  P Arciprete  D.  Sanmarchi  aveva  P  orticello  suo  ed  il  muro 
davanti  in  augolo  aitÌKuo  alle  case  di  nostra  abluzione:  lo  che  rese  facile  al  padre  mio  dar  parte 
al  Sig.  Arciprete  delP arrivo  dì  quel  Generale. 

Oggi  quella  Canonica  è  stata  fatta  abitacione  dMnquilini ,  e  PArciprete  D.  Sanmarchi  che  com- 
prò del  Generale  Pialla  la  Casa  che  è  posta  sulla  Via  Emilia  in  angolo  alla  Via  Canonica,  (  c»^ 
dove  si  fermò  un  giorno  Carlo  V.  per  institnirvi  come  f«ce  il  famoso  Ordine  di  Malta)  colla  lumte 
di  questo  Arciprete  donau  a  suoi  succescoii,  serve  di  Canonica  per  detta  Arcipreule. 

Sarete  persuasi  di  quel  fatto  che  è  pubblico  e  noiurio,  quantunque  operato  dal  defunto  Ar^l|>r^- 
te  ,  da  mio  pad  ne ,  e  da  due  Ssgrisiani  della  Chiesa  ,  i  quali  tuttora  vivono  e  possono  farne  i>ub- 
bUca  fede. 

Sute  sani  •  mi  credete  Tutto   Vostro 

Pietm  Luigi  IMt.  CocekL 
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■ooìiU;il  percbè  datosi  in  quo^^  ultima  fie-  sime  qunodo  ad  altri  ritoocaTa  qualcbi»  conia, 
noente  al  giuoco,  prendrndo  dm^iri   nntici-  donava   qualche   di<segDo^   preodo   che  Ioi*o 
IdUsteute.pTMxloisfare  alle  (lerdile  freijuruli,  fosse  tolto   ciò  che  ad  altri  si  dava. 
Ino^Da^e  poi   strapzzare  i   lavori,  ed  op(>-  li   primo  ch^  entrò  al  suo  servizio  fu    an 
itf^*  aneiliato  più  dal    debito,  che  |)er  isti-  certo  Rognone,  fratello  di  qu^i  Rognone  bc- 
vlo  di  gloria;  e  finalint'nle  |)crchè  riflelten-  rettaro,  che  rìbellatoAÌ  a  Guido  ne*  primi  ao- 
ib  awtionamente  a  tanti  obblighi  ed  iiiiprfi;ni,  ni ,  per  non    potere  cavar  dal  giovane   utile 
i&Qìo  il  buon  (01^  dalie   ita^ioni  rlell  a-  conforme  alla  sua  iasaziabilità ,  s  era  fatto  Al- 
nAù.D(»t  potesse  portirsi  sulle  opre  col  so-  liaui>ta,  e  coutro  di  lui  malamente  teneva,  e 
liD  brio  ed  ardire.  Amareggia  vasi  poi  di  quan-  sparlava.    Anche   questo   vedendo   talvolta  in 
d  io  quando  in  iscoprire  ogni  di  maggior-  angustie  il  padrone   pi^l    giuoco,  e  trovandosi 
naie,  090  potersi  a.ssicurare  degli  amici  più  morbido  di  contanti,  gli  dava  caparre  perte- 
iatriiwci ,  de**  scolari  più  lienefìcati ,  de*  |)a-  ste ,  puttini ,  mezze  figure  fattegli  fare  nclP  ore 
Tali  piò  stretti,  de'  servitori   più  fedeli.  La  del  riposo  alla  prima,  e  che  poi  il  doppio  ri- 
uo^iorità  di  Alessandro   b:iibiero,  dì  Pom-  vendeva;  tenendolo  in  tal  guisa  in  un  conti- 
la ixinindaro  ^  di  M.  Bortolo  sfieziale,  del  nuo  a&spdio  col  doppio  servizio  e  della  |ierso- 
Wtb,  dil  Cappelli^  del    Zanetti  e  simili.  Da,  e  del  denaro.  Ma  jìcrchè,   non   contento 
ImuoiTa  sempre  in   buscargli  qualche  ritoc-  di  una  tal  fortuna ,  volle  anche  fuori  con  òerUi 
(n.'iiTuiumlargli  ciualclic  disegno;  e  la  in-  inutile  vanagloria    pavoneggiarsene,   sdegnato 
LiiNcbezza  d*"  un  tale,  che  jier  l>uou  ris|N'tto  Guido  che  si  risa{)es.se  la  sua  imprudente  ne- 
v-'Uccre.  e  che  quante  volte  lo  chiamò  per  cessila,   as|)ettò  si  rappreseoUisse  la  congiun- 
«niinre«  tante  o*  ebbe  pitture  di   sua  roano  tura  di  licenziarlo.  Giunto  costui    dunque  al- 
B  o»),  Irabixxò  in  fargli   fare   conipìtis<»imi  T  improviso   addosso  a    Giacomo    Gasparini , 
tàÀxìix  disi^ni^  sotto  preteNto  che  «lovfsse  detto  Giacomazzo  sportirolo.  omaccio  ben  qua- 
e^pir  fopre  con  mercedi  non  più  udite,  nò  drato  e  forte,  che  serviva  di  modello,  e  tro- 
ttole; ma  in    effetto  |ior   venderli,  come  vaiolo,  che,  venuto  alle  prese,  malamente  di- 
va p  cavarne  moneta;  che   :icciden talmente  menava^i  con  uno  de*^  violini,  volendolo    con 
««q;cne  per  via  dei  Bonasone,  che  ricom-  quella  sovra  ni  Li,  che    troppo  s^  arroga  va ,  ri- 
P^^i  in  Itoma  e  ri|K>rlatili  al  suo   ritorno,  pi'cnderlo  e  minacciarlo ,   si   presero   le   mani 
u a i4rù  innocentemente  a  Guido,  che  tinto  attorno,  onde  accorso  al  remore  Guido,  am- 
ie No  domacato  e  picco^  che  stette  un  [X'Z-  bidiic   cacciò  ;  né   valsero  niai   qnanti    mezzi 
^  &  8^  pensiero  contro  il  galantuomo,  do-  adoprasse,   per   ritornarvi.    Successe   dunque 
pviToy^o  anche  cacciato  d.ilÌa  stanza.  I  he-  Bartolomeo  BelcolLu'e,  uomo  destro  molto,  e 
frÀii  ^  al  Sementi  ed  al  Gessi ,  a^  quali  avvenente ,  che  con  la  sua  accortezza  si  gua- 


^:  e  b  simulati  umiltà  del  Pesarese,  fin-    altri  addietro  sotto  vari  pretesti  ;  la  quale  autiH 
Itt  frima  ili  debole  sapere,  drg(*nerò  in  una     rilà  ^  risaputasi ,  gli  era  di  grand*  utile .  ricor- 


^y"*  presunzione  ed  ardita  competenza,  rendo  tutti  al  suo  mezzo,  e  r^alandolo,  per 

Biiipfitp.  clo|K)   aver   ricevutone  il   pcifloiio  esser  spicciati  ben  presto  da'  lavori;  che  per 

I*  <'<lie,  esser  di  nuovo  raccolto  e  sostenu-  altro  pena  vasi  gli  anni  interi  ad  ottenere.  Di 

k  Bai  Uscio  di  rubargli    pitture  e  disegni ,  questi  particuLirmenle  si  valse  (  per  esser  prì- 

'j^  fcedesimi  del  dbsso,  i  rami  della  cu-  ma  dimestico  di  sua  c:isa)  il  Co.  Luigi  Ziim- 

^;  ed  i  servitori  finalmente,  dcNpiali   fu  lieccari,  a  far  oprare  lien  presto,  e  con  pochi 

.'"^^to  valersi  e  totalmente    fidaiVi  dopo  denari  alPistesso  Sig.  Guido   quattro  mezze 

■^  AMte  delb    madre,  mostrarono   una  ese-  figure,  che  possedeva:  cioè  la  Maddalena ,  la 

7^  avidità   in    far  ricavar  d*  asco^)  ogni  S.   Cecilia ,    il    S.   Giovanni   Evangelista    su 

K>^,  anche    più    riguardevole,  lucidarne  gran    rami  ^  e  il  B.  Luigi   Gonzaea  in  tela, 

'ptte  Dc  faoea ,  empiendone   il    moni  lo  di  dopo  avergli  fatto  lavorare  prima  a  buon  preir 


«fa  interessata   opinione  di  dovere  arricchire    resCotti  suo  padrone)  il  bellissimo  Amore  che 
""lo  DO  padrone^  che  in  mezzo  l'oro  non     dorme,  tutto  rifatto  da  Guido,  essendo  stato 
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die  Apelle  dopo  la  sua  udì  la  opposttimie  del  cento  leocblnt  solo  per  le  doe  figure  6.  Gì- 
calzolaio  ;  ed  uscendo  poi  fuorc ,  dava  segno  roiamo  e  S.  Francesco,  toccati  con  gran  sprcft- 
Gon  moti  lieti  di  quanto  godesse  a  quelle  co-  to  tutti  di  colpi,  con  quel  suo  modo  singo- 
muni  maraviglie.  Solo  delegasi,  che  tutto  si  lare,  se  non  quanto  T osservai  talora  in  Ti* 
attribuisse  aa  una  virtù  infusa,  ad  un  dono  liaoo  nella  trasfigonaione  del  Signore  sol  Ta* 
particolare  del  Cielo.  Che  carattere  proprio,  borre,  in  S.  Salvatore  in  Venezia,  ed  ritrepo- 
diceva  egli?  che  virtù  infusa?  Con  incessante  che  cose  del  Tiutoretto,  come  sopra  dissi. 
studio ,  e  con  ostinala  fatica  si  acquistino  qne-  Quella  che  (  e  non  raccordandosi  e  non  av* 
sti  doni,  non  si  trovano  già  a  sorte,  nò  si  visalo  della  gran  lontananza  alla  i^edula,  e 
ereditano  dormendo.  Che  carattere?  saria  mai  della  oscurità  della  Chiesa  )  mandò  a  Ronoa 
altro  egli,  che  un  abito  (allodi  a  forza  di  re-  per  P  Aliar  maggiore  della  Trinità  di  Poole 
plicate  -osservazioni  sulLi  scielta  del  più  buouo^  Sisto,  fatta  in  37.  giorni,  e  perciò  tanto  de- 
e  del  più  bello  ?  Queste  perfette  idee ,  die  licata.  Quella  del  d.  Antonio  e  S.  Paolo  pri- 
cogliono  mi  siano  riveLitc  da  una  sognata  vi-  mo  Eremita,  che  con  quelle  pellicduole  e  ere* 
sione  beatifica,  non  le  palesano  a  chi  che  sia,  sparclle  raddoppiate  lavorò  per  la  Cappella  di 
e  non  le  scuoprono  ad  oen^  altro  le  belle  teste  Monsignor  Montereozio  in  S.  Francesco  <ti 
delle  statue  antiche ,  sluuiaodovi  sopra ,  come  Bologna  ,  che  per  isliaglio  delle  misure ,  non 
per  otto  anni  continui  ho  fatto  io ,  per  ogni  entrando  entro  V  ornato  marmoreo ,  andò  a 
ceduta,  fortificandomi  nella  loro  stupenda  ar-  Roma;  e  molte  e  molte  altre, che  troppo  sa- 
mooia,  cb^e  quella  sola,  che  fa  questi  mira-  ria  lungo  il  ridire;  oltre  la  non  abbastanza 
coli?  V^gansi  un  poco  i  miei  primi  princi-  celebrata  e  da  lui  donata  per  metà  (per  ana 
pii  (quali  a  t<il  cfFetlo  forse  conservava,  e  |x>-  particoLire  affezione  a  que  Piidri  )  per  V  al- 
neva  fuori  talora,  mostrandoli)  e  dicasi  se  dalla  tra  metà  pagata  dal  Boselii  Mercante,  a'*RR. 
debolezza  loro  potevansi  mai  argomentare  quei  Cappuccini,  e  perciò  detto  comunemente  il 
progressi,  a^  quali  son  giunto.  Ho  studialo  Cristo  (a)  de^ Capuccini  di  Guido.  Ne  si  ere- 
più  che  quanto  altri  mai  scabbia  fallo,  ne-  da  disegno,  per  iondato  e  profondo  che  si  sìa, 
gando  sino  alla  stanchezza  il  notturno  e  ne-  né  colorito  per  morbido  e  carnoso  che  riesca, 
cessano  riposo  :  nò  compiendo  il  somministra-  d^aver  mai  saputo  espriuiere  e  rappresentare 
re  il  debito  alimento  alla  natura,  per  subilo  nn  torso  il  più  intelligente  e  pastoso.  La  testa 
pormi  ad  0|)erare;  e  dove  gli  altri  si  sgrida-  delP  agonizzante  Redentore,  che  rivolta  al 
no  per  non  volere  far  cosa  alcuna ,  mi  Lalte-  Cielo,  par  che  spiri  qoeir  ultime  |«irole ,  d 
vano  i  genitori  per  volere  istudiar  troppo  ;  e  dà  a  conoscere  qual  esser  (elesse  io  qoeirat- 
quelle  battiture  ricevute  per  amoi-e  della  vir-  to  la  Divinità  umanala  ;  e  ^1  dolore  delP  af- 
tù,  mi  erano  care  punture,  e  dolci  stimoli  a  flitta  Vergine  Madre  e  del  discepolo  amato, 
maggiormente  cercarla,  ed  imposses!>annene.  che  nulla  si  difToimano^  anzi  si  abbelliscono 
Mi  privavano  delb  carta,  ed  io  segnava  ogni  nel  pianto,  e  l'afiello  fielia  Maddalena  <leste- 
muro.  Mi  mancava  il  sito,  ed  io  me  ne  tro-  riano  sensi  di  pielà  e  di  compassione  in  an 
vava  un  sempre  nuovo  ed  indeficiente  nella  seno  di  tigre.  Una  copia  in  piccolo,  ancorché 
polvere.  Mi  levavano  il  lume  perchè  dorroi>-  alquanto  uiversii,  per  non  poter  si  ^rand'in- 
si, ed  io  ingegnosamente  provedevamene  d* uno  gegno  obbligarsi  alle  reuliche  precise  di  an 
ascoso  sotto  li  letto,  per  far  di  notte  giorno,  medesimo  assunto,  ne  volle  (per  contemplai-si 
ed  impiegare  tutta  la  notte  e  ^1  giorno  nello  in  camera  )  V  Emincntiss.  Gessi ,  Cardinale 
studio.  d**  incomparabile  sapere  unito  a  somma  pietà  ; 
Ma  non  meno  mirabili  ed  eccellenti  furono  ogci  |ier  suo  tesLimento,  affiso  in  un  laterale 
la  tavola ,  che  fece  a^  signori  Leoni ,  pel  lo-  della  sua  nobilissima  Cappella  alla  Madonna 
ro  Altare  in  S.  Tommaso  di  StiV  Maggio-  deUa  Vittoria  in  Roma,  ov^  e  gran  danno, 
re  (i), dichiarandosi  donar  loro,  per  una  ser-  che  si  poco  si  goda,  per  esser  oltre  la  sua 
vita  antica,  la  parte  superiore;  ricevendo  i  distanza:  col  suo  ritrailo  di  nnoontro. 


(1)  Al  finire  dello  scorto  «ecolo  oiiaodo  ^{\  oggetti  d*  arte  furono  denibati  o  dispersi,  qoesto 
quadro  di  Guido  Reni  ch^  era  a  S.  Tommaso  ài  Strada  Ha^iore  fu  io  più  pean  tagliato ,  ed  à 
pegai  a  dirersi  amatori  si  Tcndettero.  La  tetta  del  S.  Francesco  fu  acquistata  dal  prenominato  si- 
gnor Cav.  Conte  Salina  che  la  conserra  nella  sua  copiosa  quadreria.  (  G.  G.  ) 

(a)  Il  celebre  quadro  rappresentante  il  Crocefisso  (  ora  in  questa  Pinacoteca  )  è  «tato  or  ora  in- 
cito dal  ralente  •%%.  Gaetano  Guadat^nini ,  odierno  Professore  d*  incisione  nella  Pontificia  Acca- 
demia di  Belle  Arti.  Nella  Galleria  scelta  dal  celebre  pi'.tore  Barone  Cav.  Camuccini,  in  Roma,  ve* 
deti  una  piccola  replica  del  suUodato  quadro;  con  alcune  Tariaaioni,  ed  in  eato  manca  la  figura 
della  Maddalena.  A  S.  Lorenso  in  Lucina  è  altro  quadro  di  Guido  Reni,  colla  aola  figuri  del 
Cristo  in  croce,  e  fu  qdello  donato  dalla  nobilissima  dama  Harcb^a  GrisUaa  Angclelli^  aicoomn 
leggesi  nella  Tiu  di  Guido  Reni  scrìtta  dal  Passeri.  (G.  G.  ) 


GUIDO   ll£!fl  aS 

Le  copie  poi  tuttodì  ricaviiteà  iincbe  dat  processione,  cgU  itesso  mosfrò  al  Golomia, 

trari    maestii ,  scuo    iDDumenìbili.    Una   di  col   dirgli    averne   avuto   due  doble^sole)  fa 
Mùosà 
ón  G^9si 

Modana                         ^                      .. 
di  Panna:  ana  nella  Confraternita ' deUe  Stim-  la  lasicìerebbe  per  cento,  già  che  per  cento  e 
«ale  dì  Modana,  mal  fatta,  cangiata  JaMad-  trenta  non  se  ne  volle  privare  il  Co.'Suddet- 
dilpiia  io  on  S.  Francesco;  e  tinte  altre,  le  to.  quando  tanto  gliene  facea  dare  il  Sirani 
qa^t  Doo  è  mio  fine  registrar  ciul  tulietsio*  a  Monsà  Rafaelle  della  Frèi  Lo  stesso  avven- 
cone   trapasso   per  ora  le   tant^«ltre  pittura  ne  della  tavoHna  de^  Ma^i  jMgata^U  (opmé  si 
privale,  ancorché  insigni,  che  dopo  lece  e  disse)  dal   Bolognetli   dieci  scudi;   poiché  a 
che  mrntaroao  le  lodi  de^ primi  poeti  di  ooel  quella^  Monaca,  anzi  al  Monastei^  c^uatlroceo- 
«ranlo.  come   il  bellissimo  Apollo  e  Dame,  to   gliene  fe  sborsare  dal   medesimo  Moiisa 
cakbr^  dal  Marini  in  questi  versi:  Gazino  sensale.  Lo  stesso  delia  già  detta  Euri- 
Tanto  \ì  Tero  somiglia,  *<»  «^^  camino  de]^  Signori  Lambertini,  che 
GUIDO,  quel  biondo  Dio,                 '  Pagata  9olo  venti,  fu  venduta  a  cerio  Fran- 
che di  Peaeo  U  trasformata  ISglia  Cese  trecento  scudi.  Lo  Stesso  delle  due  teste 
Abbraccia  pian  di  fervido  deiio,  sul  rame  di  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Cecì-^ 
Chf  spicRar  non  mms'  io  i»  Ha  fattesi  fare  dal  detto  Co.  Zambeecari  per 
Qittato  Vun  aia  dolenrfe  •  T alua  bella,  ottanta  scudi,  e  adesso  aoquìiUte  dal  Sig.  Car- 
Se  di  4|uesto  e  di  quella  ^j^^l  Boncompagni  Arcivescovo  di  Bologna 

Hoo  mi  porge  cortese  e  non  m  impetra  ^^,  ^^«^  ^JZ»?.  t.M>«i«.    I.^  ««^«^   A^ì   .^»t^ 

rk_v_-.  I.  ».^«t.   ^A  ..^r.»:.  1.  «-ìm        I  P^^  quattro  cento  trenta,  lio  stesso  del  rattd 

Ombra  la  pianta,  ed  armonia  la  cetra.  ^'  /V         r          .•!./«                     j-     ì 

"^  di  Cassandra,  stona  di  figure  grandi  al  na- 
ia gran  Madonna  de^  Signori  Marchesi  Ta-  turale,  rapportata  nel  camino  della  Sala  dei 
nari  (i)-  Li  quattro  quadri  rappresentanti  in  Signori  Palmieri,  della  quale  cbiedean» mille 
due  otinoolose  figure ,  maggiori  del  naturale,  scudi,  che  pareva  esorbitante  prezzo,  non  e»- 
«aiko  delle   fatiche  gloriose  d^  Ercole  pel  sendo  ad  essi  costato  piò  di  du^enlo,  e  beo 
Scfeaisstfiio  di  Mantova.  La  Venere  del  Di»-  presto  acquistalo  da  Cesare  Grati  per  ottooen- 
o  di  Baviera.  L^  Europa  del  Re  d^Ingfaiiter^  to^  dandone  di  più  cento  a  Gazino  di  sens»* 
ra.  Le  tre  Grazie  coronanti  Venere,  per  lo  ria;  perchè  fhi  eli  altri  guadagni,  un  S.  Gì- 
Data  di  Savoia,  e  simili  per  soggetti  grandi,  rolamo  grande  al  naturale,  *con   un  Angelo^ 
b  «ggior   parte  de^  quali  lo  nngniziavano  ch^egli  pbgò  al.Mastrì  trecento  scodi,  gli  veiH 
méè  con   tetlere:   non  vi  essendo  Prìncipe  ne  venduto  cinanecento  a  Moniù  David  Sar- 
dì 4|oe*  tempi  (anche  oltre  i  Monti)  che  non  tore  Francese  in  S.  Mammolo;  il  cioale  poi 
muaiL  d^ilustrame  il  suo  Museo,  o  di  ador*  (spintovi  anche  da  necessilà)  rivendette  se^ 
Bvae'  il  pia  fecondilo  gabinetto  ;   come  fece  tecento  quaranta  ad  un  Baron  Tedesco.  Mò 
b  Regina  di  Spagna,   che   d'una   Madonna  sgarrò  punto  di  questo  ratto  ancora^  invian* 
donala  al  Re,  ed  a  lui  chiesta  instantemente,  dolo,  del   i663.   al  Serenissimo  di  Mantova, 
ed  otleonta ,  arricchì  il  suo  regio  quarto;  sic*  che  gliene  fece  sborsare  mille  e  ottocento.  Lo 
oonie  il  suo  parimente  rese  adorno  quella  di  stesso  della   Maddalena  che  stava  in  sessanta 
Franca  ,  di  bellissima  Nunziata.  scudi  al  Sig.  Bartolomeo  Musotti^  non  soco- 
Ne  ^o  i  pia  ricchi  e  nobili ,  ma  i  meno  me  sgraziatamente  restata  ad  Egidio  Vemizzi , 
connodi  ancora,  ed  i  più  bassi  artigiani  ebbe-  d^ogni  altra  cosn  intendeniei  che  di  pittori, 
IO  ana  tale  ambizione,  allor  vieppiù  che  vi*  per  cento  sedici  doble  «  ma  finalmente  riven- 
derò sempre  ricompensato  questo  loro  ardire  duta  assai  più  al  Sig.  Co.  Morandi  gentiloo- 
da  eccessivi  guadagni  nelle  rivendite;  onde  a  mo  Piacentino,  ricco  non  meno  che  di  beni 
dò  vennero  ansiosamente  mossi  e  spinti,  aom  di  fortuna,   d^ogni   virtù,  e  del  quale  però 
Beno  che  da  una  virtuosa  dilettazione ,  da  un  mi  pregio  esser  io  stato  maestro  e  promotore 
ap{>biidito  interesse.  La  famosa  Elemosina  di  nella  Laurea  Legale.   Lo  stesso  di  una  testa 
S.  Rocco  di  Annibale,  della  quale  sì  disse  e  mani   di  un  S.  Pietro  (2)   piangente  latta 
altrove,  da  lui,  eiovinastro  ancora,   copiata  tutta  di  colpi,  che  i  PP.  di  S.  Filippo  Neri 
in  paociol  tela  (eh  esposta  in  oocasioDe  di  certa  di  Fano  gh  pagarono  cinquanta  scucii,  v<en- 


(1)  I<a  celebre  Hadonna  alhnante  II  Bambino  ,  presso  a  cui  il  piccolo  mq  Giorannt ,  figure  mag> 
fiorì  del  naturale,  ai  ha  ecregiamente  incisa  idal  fu  rinomato  Hauro  Gandolfi.  Alcuni  anni  sono 
4|nff4  grandioso  quadro  renne  comperato  per  7000.  scudi  dal  pittore  inglese  Irrins,  •  trasportato  a 
Loadra.  I   quadri    rappresentanti  la  fatiche  d*  Ercole  sono  nel  H.  Mnseo  di  Parifi.  (  G.  G.  ) 

{%)  Ora  presso  il  Sig.  Gio.  Battista  Itasni  di  Bologna. 
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dota  oeoto  sì  Maccbiafellì.  e  dagli  errdi  di  la  varietà  dcUe  lingiMt  e  de'  costmiii  tm  c»- 

aaesli  dogenlo  ventoUo  aJf  EiDÌoeoU»iroo  Vi-  rìoso^  e  dileUevole  oooapeodio  di  tulle  le  na- 

oodì  del  1669.  ^  sli*S6o  accade  del  S.  Gio.  laoni  in  uoa  sola  casa ,  così  ooo  iodiscrtìto  mi- 

predicaote,  eoe  da  Pietro  Zanetti ,  e  dell* A-  aciigliOy  che  tenninava  per  lo  più  in  ooolrai* 

mor  donnienle,  che  da  Belcobre  comprò  il  6ti ,  bagordi  ed  insolenxe,  tenevano  sempre 

Si(^  Cow  Rinaldo  Areosti^a  requisizione  dol-  stordito,   ed   impegnato  il  maestro.  Gli  mp* 

rAlteua  di  Modana.  Della  picciola  Madonna  pero  i  più  ragguardevoli  qoadrì,  come   fu    il 


in  ovato ,  che  il  Foschi^  merciaro .  per  riten-    pallione   del   v  oto,  sfondatogli  dal  Ca^axiar 

se,  eia  un  Ora*    gli  copiarono  i  più  gelosi,  come  fu  il  ratio  di 
fo;  e  dell^altra.  che  per  dare  al  Card.  Far-    Eiena ,   rioivato   ia   tre   notti   dal    Vignati  , 


dere  il  doppio  ad  un  Francese. 


nese,  lo  stesao  dagli  eièdi  del  Baseogbi  acqui-  corrotto   con    denari    il  custode   della    slan- 

slò;  e  di  tante  adtre  che  troppo  saria  lungo ,  sa  all^  Accademia  delle  Porte,  ove  per  difen- 

e  noioso  il  ridire,  che  trìplicaUi,  e  quadrupli-  derlo  dalla  avidità  di  costoro,  non  unito  Ta- 

catamente   furono  sempre   rivendute  ;   dando  vea  fatto  trasportare.  Gli  la^iarooo  all^ acqua 

materia  a  molti  di  arricchire  con  le  fatiche  forte  le  prime  bozxe,  capaa  di  pentimento  e 

sue,  come  delle  stagioni   del  Bassano,  esser  roulaziooe,  come  la  Fortuna  (i)  dell^ Abbate 

anche  avvenuto  a  molti  dilettanti,  avverte  il  Gavotti,  pubblicata  con  la  stampa  dallo  Scar- 

Ridolfi  nelle  sue  vile.  selli,  senza  fargliene  un  semplice  motto. 

Minore  ancora  non  fu  il  guadagno,  che  si  In  diversa  sUmza  dunqoe  fu  necessitato  ri- 
fe  ne^suoi  ritocchi,  che  molte  volte  spaccia-  tirar»  a  lavorare,  distribuendo  ndP  altre  in 
ronsi  per  originali,  n<Ni  so  con  qual  ooscieo-  varie  classi  i  giovani,  a^  quali  tramandava  poi 
la  de  venditori ,  ma  so  con  poco  onore  bene  partilamente  i  lavori  in  tutto  compiti ,  e  net 
spesai»  del  maestro,  del  quale  francamente  as-  quali  si  fosse  pienameole  sfogato.  Ritenne  solo 
serìroosi;  e  tanto  più  quanto  che  solto prete-  presso  di  se  Monsù  Pietro  Lauri  Francese, 
ito  di  correzione,  e  dMnsegnamenlo  veniva  Monsn  Bollanger  di  Troa,  il  Loli,  il  Dina- 
«;li  innocentemente  tratto  a  migliorarvi  qual-  relli,  al  quale  poi  in  ultimo  dava  uno  scodo 
(£e  cosa,  ad  aggiungervi  più  d^  una  pennella-  il  mese,  e  la  tavola;  e  il  Sirani,  della  fede 
la.  Le  veggio  ben  io  tutto  dì,  e  ben  le  rico-  e  discretezza  del  quale  potè  francamente  as- 
DO6OO  nelK  raccolte  più  famose  deiritalia,  o  sìcnrani,  come  altresì  delia  sufficienza  pro- 
so esser  ite  oltre  i  monti,  per  trovarsi  presso  mettersi,  in  alleggerirsi  di  quella  fatica,  alfa 
di  noi,  o  de^  Principi  ItaLani  gli  originali;  quale  rendeasi  impossibile  potesse  egli  solo 
ma  ne   contratti  seguiti  non  devo  io  scoprir  lesi^ere,   per  la  quantità   delle  commissioni, 

E r  inganni,  intaccandone  la  riputazione  di  chi  che  troppo  soprabboodavangti.   Faoevaii  però 

i  vendette,  e  amareegiandone  la  buona  fede  sbozzare  su*  suoi  dissegni,  e   tirar  avanti  le 

di  chi  le  possiede.   Con   tale  intenzione  egli  fatture,  sgrossandole,  come  di  far  convenne 

certo  non  diede  ogni  libertà  a  questi  copisti-,  sempre  a  tutti  que^  maestri  grandi ,  che  tante 

né  loro  ritoccò  queste  fatture;  come  jier  lo  opre  intrapresero. 


contrario  le^gesi,  facesse  Tiziano,  che  bngen-        Più- di  tutti  però  si  valse  egli  sul  principi 


Ta  loro  le  copie ^  e  riloocaodole,   per  sue  le  ^giavasene  Guido,  e  vantavasi  aver  dno^  sog- 

spacciava:  cosi  dico ,  non  fec'egli  ;  anzi  quando  getti  da  poter  intraprendere  qual  si  fosse  slato 

venne  in  cognizione  di  simili  trufferie,  alta»  gran  bvoro,  e  ben  presto  uscirne ,  dando  loro 

mente  se  n  offese,  e  coraggiosamente  vi  si  i  disegni.  Pregalo  egli  perciò  dalP  Altezza  di 

rise ,  non  ammettendo  per  valida  scusa ,  Mantova  ad  andare  a  dipingere  colà  certi  Cre- 
simili contratti  fossero  fatti  a  fuoco  e  fiam-  sebi,  vi  mandò  questi,  quali  anche  slimò  so- 
ma; né  ciò  giovando,  fii  forzato  a  cacciarne  perfino  accompagnar  co**  schizzi ,  aiutandoli  col 
ùion  deUa  stanza  i  più  contumacia  con  varii  consiglio  in  voce  solo,  e  col  discorso.  NoniXK 
mlesti  però,  che  ponessero  io  salvo  la  loro  tendo  poi  ricusare  di  andar  a  servire  il  Car- 
iama.  Fra  questi  il  più  ragionevole,  e  mani-  dinaie  Aldobrandino,  nipote  già  di  Papa  Gle- 
feslo  era  poi  sempre  la  moltitudine  degli  sco-  mente,  ed  allora  Arcivescovo  di  Ravenna,  si 
lari 9  che  come  di  tutti  i  paesi,  formavano  con  per  le  cortesie  ricevute  sempre  in  Roma  da 


(1)  La  piuun  di  GtÈÌdo  ss  La  fortuaa,  cbe  U«ne  in  mano  ana  borsa  di  denaro  roTMciata  :  e 
pretto  lei  un  Amorino  sa  Copia  etei^nita  sopra  il  ccUbre  orìfiinale  e  nella  scuola  di  quetio  pitto- 
re,  •  fotte  da  lui  ritoccata ,  dicesi  ancora  da  qualcuno  di  EiitaheUa  Strani^  e  f^ià  esistente  nella 
quadreria  fftrcoiam^  nello  scorso  mese  di  giugno  del  corrente  anno  1841.  ostata  venduta , e  paaaa 
nella  Gran  Bretagna.  (Edit.) 


GUIDO  AENI                                          StS 

Sm  Emktmu  ^  »)  per  le  i^^nnc  gliene  Cioea ,  e  |)riacipiato  od  pò  di  fresco,  die  bscisito  lutto 

Bom  iole  eoo  geutìir«iiiie  lettere ,   di"  oggi  si  in  quella  guisa ,  se  uè  fuggì ,  toiiiamloscoe  a 

tnHano  presso  di  uoi ,  ma  om  la  viva    %oce  casa   La  cagione  di  ciò  fu  u  S06pt*tio,  die  iioo 

éà  Cani.  L^to,  die  più  volte  a  t:ile  eflètto  glieli^  a vveuiftse  male  da  quella  geute,  da  lui 

fu  a  tnnarlo,  condusse  seco  i  suddetti  a  di-  creduta  poco  amica  del  forestiere,  e  congiurata 

pwyrre  io  cpiella  Cattedrale  la  famosii  Ga|ipella  (per  politica  )  ooolro  ogni    Professorr ,  che 

àA  SaoliseinMK   Vaodò  ondie  il  Marescotli*  de*  suoi  dod  fosse.  Molti  furono  di  ciò  gli  ar- 

Mao  beile  e  risoluto,  ancordiè   iuferiore  di  gomenti  ed  i  seguì:  lua  il  più  considerabile, 

pao  lunga  air  intelligenza  de"  compagni.  Fu-  le  bastonate  dute,  iuori  d^o^oi  rissa,  ad  un 

raoo  ioInMiolti  colà,  si  ne"  freschi  biUrali.  e  creato  di  Guido,  con  raggiunta  dj  queste, 

dctia  cnpob ,  si  nel  quadro  prindpale  a  dio^  o  simili  parole:  che  in  tal  maniera  abbisognava 

npprcsrnUntc  la  Manna  nel  DesiTto.  concerti  trattar  ciascuno,  che  andasse  nelle  altrui  dtf- 

di  figure  così  ben  aggiustali ,  idee  cosi  nobili,  li  levando  il  |iane  a*  Terrieri.  Giunto  costui 

ct\n  Miooi  oo«  firoprie   ed  aflièttuose;  ed  cse-  a  casa  di  Tobia  Rosseilini,  quello  che  si  era 

|(iiilo  U  tutto  eoo  on  colorito  così   vivace  e  tolto  a  proleggere  Guido;  che  aveva  nogoiialo 

gbiotlo,  cbe  n'ebbero  a  trasecolare  quc"  pò-  riicoonio,  e  lo  lenea  in  propria  casa,  spesan- 

poli,  Doo  avvali  per  Taddìelro  a  così  dotta  dolo,  e  fattosi  %edere  così  scondo  e  mal  trai- 

e  ioMiie  vaga  naniera.  Si  lavorò  alla  gagliar-  kito ,  scritlo  una  lettera  informativa  egli  ben 

di,  fuori  deiroso,  perchè  eseguiva  punlual-  tosto,  e  di  scosa,  e  lasciatala  sol  tavolino  d"una 

~  ^Ir   i    pensieri .  e   incontrava  i  genii   «lei  delle  camere  a&ùgnalcgli ,  se  ne  parli  d"asco$o 

'      il  Sementi;  e  il  Gessi  affrontava  con  e  giurò  mai  più  volersi   porre  a  rìschio  fuori 


falò  ardire,  e  fracasso  1" imposto  lavoro,  che  della  patria,  già  che  in  quella  sodeva  una 

ar  giubilava  Guido  e  ne  stupiva ,  i^endeodolo  Ibrtuna   singolare ,  d^  esser   più   vT  ogn^  altro 

perciò  piò  coranioso  con  la  lode,  che  pun-  messo  in  «^la,  ben  trattato  e  rivcrìlo. 

Rado  imienie  remolo,   maggiomieule  anche        >oo  iiiaucò  tuttavia  il  Gessi   di  divulgare 

té  itmaoìiiiiva.  ^è  minor  firontexsa  mostrava  questo  inconti^  per  un  caso  puro  e  mero  ac- 

il  Varenolti,  che  con  nuove  ba-xiu  condiva  cidente.   Quel  servitore  dì  natura   insolente, 

v«f*v  b  radunanxa  di  sì  fiorita  conversali^-  essersi   meritiilo  con  le  impertinenze  un   tale 

».  LHimandò  fra  l'altre  cose  on  giorno  con  alFronlo.  Guido  sofistico  troppo,  e  troppo  sch 

pmìc  Mtanxa  a  Guido  ^  in  che  {Niese  si  tn>-  siieltoM ,  aver  dubitato  di  ciò  che  non  fu  mai 

vaiar»,  e  quale  foseie  il  nome  di  quella  città,  siccome  sema  riscontro  alcuno,  leniero  egli 

che  abballa  a  gran  scenipieua  e  stupidità ,  in  ogni  tempo  di  vdeoo  e  di  stregherie  ;  ma 

m  Stpnmr  disse ,  non  vi  maravigliale,  perchè  in  sostanza  non  aver  colà  trovato  quella  sliuia 

ko  mkio  sempre  chiamarla  Havenua  da  pigno-  a  quegli  onori  che  pretendi: va .  e  che   prima 

fc.  e  dofio  tanto  tempo  io  sono  anche  a.  ve-  avea  incontralo  alla  Corte  di  fioma.    lucon- 

^ent  on  solo  in  tavda.  A  fe  di*  ha  ragioue,  tentabile  pd,  ed  irresduto  ndla  disposiziono 

fi^osr  Guido,  e  pure  se  ne  tien  conto  costi,  di  qudle   stoiie,   non  a>er  mai  ben  stabilito 

e  in  altri  lno}(hi  della  fusaglia.   Fece  egli  le  invenzioni,  uè  mai   quietalosi  ne*  disep;ni. 

'*  la  niaUiiMi  virgneiite  un  icanto  a  simi-  Aggiungeva  altre  calunnie,  tareggiandolo  d  in- 

di  aueUo,  che  Tito  Quinzio  Rumauo  grato,  d'indiscreto,  e  inancalor  di  parola.  Con 

oadollirr  u  eserdto  raccontava  (per  iunani-  promesse  grandi  a\erlo  sviitto  daiLi  patria, 
Bare  t  aoldati)  esMrgli. stalo  fislto  da  un  amico  lattogli  perdeie  in  qudla  molle  occasioni;  ora 
Cj^arvkjBese ,  tutto  di  carne  di  pord,  pura-  non  solo  non  saldargli  la  palluita  provigione 
ponando  a  oadla  appunto  1*  immenso  esmdto  t»er  que"*  mesi,  che  uou  per  colpa  sua  erano 
éA  Re  Antioco:  così  dico^  fece  Guido,  un  iti  a  >olo,  ma  negarj^ii  anche  le  mercedi  di 
pasto  lotto  cuodilo,  e  regalato  di  questa  vi-  nidle  opre  fatte,  e  fioile  |ier  lui  prima  del 
«aoda<y  straniera  al  fiUareaoolti.  Giuncati  finta  prliée;  come  il  legamenti)  del  Sahalore,  l'al- 
di pinoli  e  zucchero:  la  minestra  cno  latte  logli  lare  «»ii  .tanta  ùretta  sul  suo  disegno,  |ier 
dr*  4e«i:  agtiala.  e  saporelti  de*  medesimi:  l'aitar  maggiore  della  Chiesia  di  S.  Saltatore. 
cTKtalr,  e  ofièlle  de*  stesù  ripiene;  e  iu  ili-  Si  levò  iierò  poco  do|io  da  lui;  piese  sLiuza 
limo  un  gran  bacino  di  conléttati.  sedendo  da  se  nella  Coiningiiia  del  Buon  Gesù,  aprì 
rimnno  sopra  un  mezzo  sacco  de^  suddetti  unii  fiorita  Accaacmia,  sviandogli  molti  scola- 
bn  ooimo,  con  risa  dì  tutti,  e  contento  del  rii,  con  far  loro  cortesie  più  grandi,  e  da- 
Mareaoolti,  che  liicendone  ogni  «dia  più  le  re  ogui  libertà.  Gli  niosse  lite,  e  lo  dtò 
■Biaviglie,  lennn  in  contiDua  allegria  la  bri-  per  queste  sue  pretensioni ,  e  voIe%a  pro- 
gala, seguirgliela  contro  airabbiata,  se  Monsignor 
Del  GcsM  parimenti  ebbe  fiensiero  valersi  \icilegato  di  allora,  secondando  per  qual- 
arila  cappdb  di  S.  Geuiiaru  a  Napoli,  con-  die  tempo  i  furori  dd  («essi,  per  non  reu- 
Ammioio  laoo ,  se  ben  pd  inulilinenle;  pd-  dersefili  sulle  prime  diilidenle  e  MispeUo , 
che  if>pena  ehbc  disellata  qualche  cartouc,  uou  1  avesse  (staucaudulo  [ìoì  con  le  luughet- 
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te)  indotto  stoavemetite  a  miletirsi,  e  rappa-  pabblicaroente  colà  oorrese,  e  creacendo  per 

cificarsi.  Sì  dolse  e^li  nondiiueno  sempru  di  tutto  si  divulgasse.  Io  so  che  eoo  nie  ne  om^- 

questa  pace  fatta  come  per  foi'Za,  ti-oppopro-  strò  gran  ramniarìoo,  gìuraudoiui  non  aver  mai 

tetto ,  diceva  egli ,  e  pollato  da^  padroni  rav-  a  ciò  pensato  per  ombra  ^  esser  oneste ochìai^- 

vcrsarìo  ;  e  cercò   dopoi  per  via  del  suddetto  re  di  brì  s{Nriti  ^  o  persccutàoni  de*  suoi  emoli. 

HoiseUini  di  suìietitrare  a)   lavoro  di  Napoli ,  Che  non  sarebbe  egli  staio  tabU>  temerario  a 

apcorcbè  il  dispetto ,  che  credea  fame  a  Guido,  mandare  una  cosi  insolente  satira  in  Roma  , 

sovra  di  lui  M  iY)Tcsdasse ,  come  si  dirà  nella  maxime  contro  sì  gran  soletto,  quale.,  *^F^'' 

vita  anche  di  questi.  la  sua  deformità ,  incontrava  in  quel  aeÌR>  aia- 

Né  meno  del  Gessi  si  diportò  male  il  Se-  bolico,  non  era  colpa  del  pennello  ;   pragaa- 

menti,  quando  passato^ieoe  a  noma  sotto  la  prò-  domi  instantcroente  a  disingannanie  la  corte  ^ 

lezione  del  Cardinale  di  Savoia,  del  quale  fu  essendovi  io  di  presto  rìrunio. 

dichiarato  nitlon*.  s^  unì  col  dceróni,  già  Udì-  Diedesi   in   tanto    a   sotledtaoiente    finire 
lore  del  Cardinale  Santa  Croce  in  Bologna. 


nn  quadro  principiato  ad  istanza  deil^  Emi 
Procurò  (>er  nirzio  dei  Padrone  lorgli  la  sto-    tiss.  Sig.  Card.  Barberini,  ed  una  fifladdaleua 
ria  di  Attila,  che  in  S.  Pietro  di  Roma  i  si-    pel  Sig.  Card.  Biscia,  che  veduta  dalP isteuo 

Siiori  Cardinnli  della  Fabbrica  avcano  di  giù    Barberini ,   lodata   in   estremo,  e  soggiunto, 
estitiata  al  suo  maestro,  e  che  (loi  fn  scolpita    cs^ser  ella  per  un  gran  Cardinale ,  al  quale  se 
da  un  nuovo  Guido  in  marmo,  e  fu  PAlgardi    non   avesse  egli   portato  il  dovuto   rispetto , 

bolognese^  facendo  al  suddetto  Ciceroni  disse-  cerio  Pavi'cbbe  voluta  far  sua  ;  ciò  inleso 
'minar  per  la  Corte  fe  lunghezze  di  Gnido,  tatto  Guido  (^rhe  caparra  alcuna  non  n*avcB  rio»- 
datosi  in  pregia  al  giuoco:  il  che  non  potendo    voto   anche  da  Biscia,  che  né  menu   aapea 

|M>t  dissimulare  egli,  come  buon  l^om bardo,  ed  esser  principiata)  la  terminò  ben  uresto,  e  glie 

in  coiìscgn^nzn  liltero  più  di  queQo  colà  con-  la  (e  presentare  in  dono  per  Gio.  Giacomo 
Vernasi,  mostrò  di  vederlo  per  Tav venire  |X)co  da  Mano  suo  allievo ,  buon  cittadino  ^  e  per- 
voletilieri.  Intenogato  perciò  con  finto  ram-  sona  di  presenza,  al  quale  diede  queir  Kmi- 
msirico  da  atnbidae,se  per  es!«  loro  avesse  fatto  nentissìmo  nna  oolboa  d'oro,  da  dare  per  sua 
fabbricare  in  (piel  famoso  Tempio  quel  ponte  parte  al  maèstro ,  con  ringraziamelo  mollo. 
cosi  serralo  e  chiuso,  onde  veiiivse  negato  loro  Aveasi  egli  giocato  i  cinquecento  scudi,  rioe- 
ìl  pottrrio  talora  andare  a  riverire  e  ti-altenerlo  vnti  dalla  Reverenda  Fabbrica  al  suo  arrivo 
in  cosi  degna  operazione:  sì,  rispose  air  uno  in  Roma,  a  conto  di  quell'opra,  e  trova%aù 
e  air  altro  volgendosi  con  empito,  per  voi  e    qualche  altro  debito;  onde  non  sapendo  coaK 

per  voi  r  ho  cosi  ordinato,  non  curandomi  di  farsi,  perchè  avreblmpure  voltilo  restilirirelà, 

averi  imi  nttomn,  né  mai  vt^ki-vi,  grule  dì  due  render  contento  ogn^  altro ,  e  usciniene  di  Ilo- 
facce,  e  doppie  più  che  ci(M>lle  aietane.  ma,  trovavasi  in  gran  trai  aglio.  Essendo  duo- 
Non  fu  però  in  tutto  bugiarda  la  calunnia    que  cobi  di  passiiggio  Sigismondo  Zuffi  mcr- 

e  riuscì  un  nresagio  V  opposizione;  [ìoichò  tar-  caute  Bolognese,  e  vecchio  amito  suo,  die  si 

dò  tanto  a  d;ir  prìncipio^che  stancò  la  pzien-  portava  <i  Napoli  e  a  Messina,  per  traffico  di 

za  di  quegli  Enimeiitissimi  che  non  arrischia-  sete,  fece  che  Gio.  Giacomo   suddetto  a  ano 

^ansi  però  faigline  dare  mflggior  mollo,  per  nome  gliene  addimaiidassc  l'imprestilo,  sin  cbc 

noti  irritarlo,  sa^jendo  quanto  in  ciò  fosse  de-  -rivedendosi  ambiduoia  Bologna,  T avesse  poi 

licito:  e  bercile  il  Card.  Panfilio,  che  fu  noi  soddisfatto  lieo  presto  o  della  stessa  ntmerala. 

Papa ,  volle  piti  d^ogn^  altro  rìscntitamente  ito-  e  con  tante  opre ,  nelle  <aaali  avtia  tro%alD 

lersene  in   Coogrcg;iiìone ,  fntlovelo  chiamar  ogni  piacere  e  vantaggio.  Gticae  mandò  egli 

dentro  V  ultima  volti^  disse  molto  bene  il  fatto  dunque  dogento  solo,  oblerà  di  qufenlo  pole- 

suo,  mostrando  ton  vìve  ragioni,  iiou  potersi  va  sovvenirlo  in  td  congiuntura,   per   negi^ 

violentare  il  genio  d^  un  virtuoso,  che  non  si  zia|e  diceva  egli  solla  parola,  e  con  rimcMe. 

a|ipagavs(*  di  cose  triviali  e  cercasse  il  sommo  11  residuo  glielo  diede  il  detto  Gio.  Giacomo, 

detr  ecci'llenza  ;  non  duveiVi  altrimenti  alla  so-  pregaudoneio  Guido,  e  promettendo  a  lui  po^ 

vrana  dignità  dì  chi  comandava ,  eil  all'unica  re  (tornati  in  patria)  tanta  pittura  di  mu  mo- 

maestà  del  luogo  ove  operatasi.  In  altra  forma  no,  che  n'avesse  ritratto  il  doppio.  Sotto  pr»- 

non  |)Otere  1*^11,  né  dovere,  salva  la  sua  coscien-  testo   dunque  di  volere   impiegare  li  trnoeoto 

za,  e  ripntazioiic,  servire.  Che  però  si  prove-  scudi  suddetti  in  Un  fioritissimo  capitale  di  di- 

case  Rtt* 
le  (an^ 
morte  del 
lettere 
^^«iiatorc 

una  certa  voce,  che  non  so  con  qual  fondamento  di  Bologna ,  sqo  oommissario  |icr  miapiettto, 
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die  gK  avesse  quel  Signore  «om-  datogli  a  dire ,  che  il  quadro  gli  era  d*  l^gonn' 

■ìnblrato  qianlo  denaro  gli  fosse  pdHlo  oc-  bro  nella  stania ,  e  però  Sna   Eccellenza  fo- 

concre,   che  gli   n^avreoDe  (alto  buono  nei  cesse  grazia  di  manaargli  t  quattrocento  scudi 

loto  eoBli  e  saldi.  Messi  dunque  assienie  Gui-  pattotli,  e  lo  facesse  levare,  ebbe  in  risposta, 

dD  lì  doqoeoenlo  scodi,  li  ni>ortò  sol  baooo  che  si  aspettava  il  denaro   da  Napoli,   anale 

di  S.  Sfiirilo,  a  «credito  della  Reverenda  Fab-  giunto  se  gli  sana  fatto  sapere,  senza  eh  egU 

Uio,  e  Callo  scrostare  al  muratore  una  gloria  si  prendesse  pin  IMnconioclo  d^ altra  ambasaa^ 

d"  Angeli  prinópiala  in  quel  fresco,  se  ne*  parti  ta;  presone  un  fioro  sdegno,  staccò  subito  la 

«Tànpronso,   ritornandosene  a  Bologna,  con  tela  dipinta,  >e  rotolatala ,  e  incassatala ,  la  in- 

fnn  limore  dì   se   stesso,   che  mai  si  tenne  viò  per  la  oomlotUi  a  Bologna .  facendone  di- 

ycaro  per    viaggio ,    ancorché  sperasse  molto  volgare  la  sera  P  avviso  per  la  Piazza  di  Spa- 

nel  Sìff.  Card.  Barberini,  che  cercò,  sempre,  gna.  Poco   mancò   che  qnel  Signore  non  ne 

r<HDe  Qundinal  Padrone ,  di  tenersi  ben  anèt-  |n'codcsse  una  subila  vendelti  :  ma  considerane 

lo ,  e  seUa   inlerposizione  del  suo   Marchese  do  esser  questi ,  se  non  della  famiglia  effettiva 

Facrheaetti ,  allora  Ambasciadore  di  Bologna,  del  Papa ,  da  quello  però  fatto  venire  a  Ro- 

co^  in  gnzia  del  Papa ,   che  dimesiicauieoto  ma .  trattenuto  e  protetto ,  risolse  fame  aspre 

dnaavalo  il  suo  vecchio.  doglianze  con  Sna  Santità ,  supplicandola  dos- 


ando chi  io  scusasse,  e  difendesse ,  chia-  lo,  e  fargli  dure  ogni  sotldisfazìone  ^  come  segui 

b    per   troppo   frettolosa   la  diUgrnza  di'  poi,  facendo  ch^egli  spedisse   dietro  alla  pit- 

VioùJàoj  e  rigorosa  la  parlata  :  ma  non  segui  tura  per  riaverla  ,  essendo  raggiunt-ì  a  Rimi- 

akro;   anii   corre   voce   die  il  Papa,   avuto  ni:  e  fa  ciò  a  che  volle  alludere  Sua  Beatì- 

qaeOo  avviso  daOo  slesso, a>n  uu  certo  sogghi-  indine  dclPesséisi  portato  trop[)0  rigorosamente 

p»  ttislo  di  alteratone  insieme,  e  di  piac&-  cogli  Ambasckidori. 

vokna:  Pìctorihus^  afque  JPoejw,  dicesse,  Lo  compntì  lotta  via  sempre  e  lo  scusò  Bar- 
f^mnìa  licenU  bisogna  compatirli   poi  (sog-  berini,  attribuendo  simili  accìdonli  alla  scve- 
DoB^eiido)  questi  uomini  grandi;  perchè  quel-  riti  degli  altrui  comandi  ed  a' modi  ìmpropriì 
fcazsao  di  spirito  che  tali  li  rende,  è  lo  sle*-  de'  Ministri  pfuttnslo .  die  al  genio  contumace 
v^,tfe  a  %iva  forza  li  porla  a  queste  bizzar-  delP artefice ^  adducendo  in  se  slesso  non  solo 
nt  Si|ipiaBo  poi  quanto  mai  sia  egli  sdegno-  p  esempio  dì  mi  hiwn  tratto   sempre  e  gentil 
sp.  nr  solo  io  Bologna,  quando  fummo  a  quel-  maniera  ,  ma    raccontindono .   dicono ,  molti 
bLepiìone,  gli  rappattumammo  qualche  tresca  casi  anche  in   altri,  fra' qtiali  il  successo  at- 
«I  altri ,  ma  ebbe  ai-dire  di  contrasUirc,  quan-  p  erudito  Padre  Ferrari  Gesuila  nobile,  au- 
dt»  d* ordine  di   Pajpa    Paolo   se   gì' intimò  il  tore  della  Flora,  e  fu  in  tal  guisa. 
Hlonio  a  Roma.  Si  sa  poi  quanto   abbia  se-  Era  uscito  alla  luce  con  indicibile  applauso 
veramenle  tmUato  con  gli  Àmbasciailori  delie  H  Pot^ma  deir aulico  Fi*ancesCo  Barberini ,  il- 
Corone,  che  noi  stessi    rispetlianio.    Ma  egli  Uislnito   non    meno   che   di    erìidite  postille, 
k  ragione,  che  tutto  sì  condona  alla  sua  gnm  conrerneiili  V  antichissimo  parlar  toscano,  che 
virtò,  Irovaiidosi  un  solo  Guido  al  Mondo.  co' rami  intagliali  segnisi lamenl e  sul  disegno  di 
Aveva  celi  preso  a  fare  in   Roma  pur  la  qne' Baroni  e  Cavalieri  Romani,  che  coli' e- 
h&ole  di  Spagna  una  Beala  Vergine  iu  mrz-  <;empio  degli  antichi  Fabii, ambirono  di  fram- 
!•  a  duoi  Angeli,  rappresentante  la  Imnuico-  mischiarsi  anch'essi   fra' pittori  e  darsi  a  co- 
lala GoocezioDe,  ad  iustauza  di  queir  Anilia-  noscere   per  tali.  Discorrendone   dnnqne  urt 
"^*^ —    Questi  tutto  il  giorno  mandaiido ,  e  giorno   Sua   Eminenza   col  padre ,  soggiunse 
pn vaiamente   andando   dì   pn-^ona  a  •'                      ' 
IT  i'mira,   ritirandosi  in  altra    stanza, 
io  a  far  dire,  non  trovarsi  in  casa.  £ 


lalvolla  pnvalamente  andando  dì  pn-^ona  a  questi,  non  potore  egli  vnìtmente  drèorare 
uUeciUr  i'mira,  ritirandosi  in  allra  stanza,  r  opra  sua  ile* fiori  col  nome  venerabile  di 
Kiò  a  far  clìre,  non  trovarsi  in  casa.  £  nobiltà  così  fiorila,  ma  essere  per  farlo  però 
è ,  reso  perciò  più  smanioso  l'  Ambascia-  co'  primi  pillori  del  socolcy.  fra'  quali  in  ca- 
dere, mamlava  puro  ad  intendere  in  che  ter-  pSin  poneva  il  ^-an  Guido  R(»ni.  Se  ne  rise 
■ine  si  fosse,  rispose  Guido,  e  dono  anche  y  Eminenlissimo ,  e  mostrabdogrt  h  difBcollà 
feo^b  intendere,  che  sì  degnasse  P Eccellenza  dell'  impresa,  lo  consigliò  ad  astenersi  da  cosi 
Soa  «foietani,  né  prendersi  allra  cura,  che  disperati  pretensone.  Replicò  il  padre,  dargli 
qnando  il  qaadno  fosse  a  lermme,  gliel'a-  Panimo  di  adempire  il  sm^desMerio  con  minore 
«reidie  fatto  sapere.  Ciò  fece  appunto,  quan-  diflicollà  di  quello  anrorn  p'alicalo  ei  s'*  avesse 
do  rAnhascia<lore«  dopo  aver  fiinhlamenle  ri-  in  ciò  ci>Il' Albani.  Cortona  e  simili.  Voltalost 
ipodo,  mostrò  di  «nltrellanto  fioco  curarsene,  egli  dunque  alP intercessione  .del  gran  Mar<^ 
niianto  prima  se  n^  era  dichiarato  impaziente,  coese  Virgilio  Malvezzi .  col  quale  aveva  egli 
£  perche  Goi<lo,  dopo  qualche,  tempo  man-  stretti  confidenza,  e  «piale  sa|ieva  altresì  .quanto 
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foase  potente  cou  Guido,  M*f>pe  il  Marche-  che  insaò  questo  stivtto  patto  di  potersi  por* 

se  ooD  la  sua  autorità ,  moclcrata  da  tenni-  tar  da  lui  a  tratteDcrsi  offni  qual  volta  fcnse 

ni  gentili,  addimaDdarae  ed  otttMierne  il   (à-  loro  pbduto^  con  ogni  hbertà,  senza  dare  e 

▼ore;  tanto  più,  quando  gli  signifìcù,  queste  torre  una   minima   soggezione ^i come  [mi  iii- 

immagini  dolersi  eseguire  col  taglio  de^  primi  vioLibìlmente  si  praticò  sempre;  anzi   perchè 

bolifli   di  Roma.  Giunto  ben   pivsto  il  di«-  un  giorno  Sacchi'lli.  coltolo   mrizo  spogliato 

Sio  al  Padre 9  onorò  egli  la  intei'cessione  del  sotto  il  barbiere,  volle  Gnido.  deposto  il  ha- 
archese  e  corrispose  alia  cortesia  del  Reni  cino,  rizzarsi ,  preso  Sua  Eminenza  quelP  ar- 
eni n*g»lo  di  due  sottocoppe  d^  argento  di  nese  nelle  propi-ie  roani,  giurò  di  mai  la- 
valora  di  cinquanta  scudi.  Da  questa  splendi-  sdarlo ,.  s'  ei  non  si  sedea  come  prima  ;  etl 
dczza  sovrafatlo  Guido,  che  di  simile  nagat-  air  Orazio  suo  mastro  di  Camera,  che  noi- 
tella ,  massime  donata  al  Marchese  (  al  quale  teggiò  dopo  di  coti  sterminato  favore  ricerulo 
anco  seuza  alcun  interesse  avea  disegnato  i  da  un  pittore,  risimse:  esser  stito  assai  mag- 
rrontis|»icii  tutti  dell"  opre  sue  famose;  come  giore  quello  dì  Tiziazo,  nel  ricevere  per  le 
il  Romolo  y  il  Davide  pers(*guitato  e  simili  )  mani  di  Carlo  Y.  il  pennello  cadutogfi  ia 
nulla  avrebbe  mai  preteso, con  cortese  lettera  terra  e  portogli  da  quella  Cosai^ea  Mat^stà. 
lo  ringraziò ,  promettendogli  in  contraccambio  Con  Spada  ancora  erano  seguiti  questi  aiU 
qu:j1che  dipinto,  perchè  dal  colorilo  ancora  scambieifoli  di  stima ,  ch^  esiendogli  raooomau- 
avesse  potuto  aiigomentare  il  suo  grato  animo  dato  caldamente  dai  sig.  Caitlinal  Barberini 
verso  a  galantuomini  pari  suoi.  Tardandosene  il  sollecitare  il  compimento  del  famoso  Ratto 
poi  P adempimento  per  li  grandi  affari,  rìtro*  di  Eiena  (i),  principiato  già  in  Roma  p4«r 
vaio  il  Paure  il  Colonna  in  congiuntura,  che  la  Maestà  Cattolica,  ad  istanza  ddP  Amin- 
fìoito  egli  di  dipingere  a  fresco  la  sala  drl-  sciadore  di  Spagna;  e  sapendo  egli  il  genio 
r  Eminentissimo  Spada,  era  di  ritome  a  Bo-  del  pittore,  nemico  affiitto  delle  vtol(*nze,  «Ilo 
legna ,  lo  pregò  a  riverire  per  sua  parte  il  sprone  della  soUedtudioe  rendersi  sempre  pia 
Reni  e  motivargli  con  destrezza  il  promesso  (turo  e  nrstìo,  gli  ne  diede  nn  leggier  lecco; 
favore.  Si  rallegrò  tutto  Guido  a  taf  rìmem-  mostrandogli  solo  timore^  ed  in  conseguenza 
branza.ed  entrato  a  lodare  T animo  generoso  dispiacere,  che  per  la  futura  partenza  del- 
del  Padre,  condusse  il  Colonna  sulle  stanze  i^  Ambasciadore  (al  quale  era  già  stato  eli- 
segreto  di  sopra,  e  voltando  varie  bozze  pog-  chianUo  il  successore  )  non  trovandosi  ooin- 
giate  a^  muli ,  si    consigliò  con  lo  stesso  di  pita  quelP  opra ,  non  poteste  egli   con  qoelb 
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zioue,  posta   la   sinistra   sul   mootlo.  Racco»  tempi  con  le  corone  i  Sarti,  i  Vinci ^  i  Ti- 

mandatolo  dunque  allo  trepiedi^in  poche  ore  ziaoi ;  raccordandogli  però,  e  strettamente  rac- 

il  diede  finito,  con  ma ravielia  dello  stesso  Co-  comandandogli  il  proprio  decoro,  T onore  del- 

lonna  di  sì  gran  velocità  tu  operare;  ma  pia  la  sua  patria,  anzi  dell" Italia  tutu,  allora  pìii 

poi   df*l    sig.  Cardinal    Barberini,  che   visto,  che  mai  per  lui  feconda  nella  virlù  del  pen- 

oiire  il  disegno ,  il  quadro,  corre  voce,  di-  m'Ho.  Nello  stesso  tempo  io  pregò  a  £irglt  il 

cesse  al  Padi«.  avere  egli  incontrato  più  for-  suo  ritratto,  che  però  a  tale   effetto  poitan- 

tuna   presso  Guido,  che  il  Papa    medesimo;  dosi  più  spesso  alla   stanza^  si  fermava  anche 

soggiungendo,  doversi  simili  virtuosi  prendere  su  aucl  gran   qnatlro,  mostrando  o^ni  rolla 

con  la  destrezza,  non   con  le  violenze;  che  più  invaghirsene,  ed  in  tal  modo  neoessiLiii- 

fjerò  le  stravaganze  del  Reni  erano  più  colpa  dolo  soavemento  ad   alTrettarlo,  per  compia- 

che  di  lui,  delle  altrui   indiscretezze,  aven-  cerneva  Accortosi  di  tal  finezza  Guido  n^eb- 

dolo  aiith^  ei  trovato  $em|)re  cortese.  he  tinto  contento,  che  giurò,  non  esser  per 

Di  tal  prere  furono  ancora  (|uanti  Prìn-  levarvi  le   mani  se   non   finito,  meritandolo 

dpi  e  quanti  Porporali  trattarono  seco;  che  altrettanto  il  personaggio  non  meno,  che  con 

però  lo   protessero  sempre  e  "1  difesero  an-  tanto   garbo  lo  solL*citava ,  che  quel  grande 

ch^essi  da   quelle   calunnie   di   superbo  e  di  che  si  servi  va*  Lodandolo   poscia    in  estremo 

laQtastioo,che  da  tanti  emolt  abbattuti  e  molti  un  altro  giorno  e  ricercandolo  con  riserve  e 

plebei  mal  contenti  gli  vennero  talora  addos-  proteste,  se  sariasi  contenuto  lasdargline  far 

sate.  Con  tai  sentimenti  ne  discorsero  sempre  cavare  una  copia,  acciò  la  memoria  almeno  e 

alle  occasioni   gli  Eminentissimi  Tonti,  Fao-  P  esemplare  di  sì   mirabile  storia  restasse  ai- 

cbenelti ,  Sfonorati,  Aldobramlino  e  quanti  al-  P  Italia:  non  solo   lispose ,  supplico   V  Emi* 

tri  lo  conobbero  e  furono  in  Bologna,  fra^ quali  nenza  \oslra  restar  servila  di  (amela  ricavare, 

in  partioobre  S|iada  e  Sacchetti,  co* quali  an-  ma  le  prometto,  senza  alcun  inlerssae,  rhuc- 

(I)  Quetto  famoso  quadro  «dorot  oggi  il  Huico  di  Parigi.  (  Sdii.  ) 
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Gvii  totfei  e  finiilB  in  modo,  che  non  abbia  dovi  Iruppé  intirc  sino  dalle  città  circoD%i* 

die  ÌD«idiare  ali^orìgioale;  come  |X)i  seguì  su  due  e  confiuaDti  della  Lombardia  e  drlURo* 

ifteH»  fiata  da  Giaciuto  Campana,  che  moi-i  magn»;  e  tale  vi  fu,  che  non  tralascio  di  vi- 

(  OMBC  altrove  si  disse  )  in   rolonia ,  pittore  sitirb  per  tutto  quel  tempo  due  volle  il  gior- 

di  quctta   Coronai  trovandosi  ella  ancb^  ogei  no,  crescendo,  ogni  volta  più  che  si  mirava, 

seda  gallerìa,  aggiunta  da  ({uel  gian  Cardiuale  il  desiderio  di  rivederla  a'  professori  dell'arte 

ÀMio  Cimoso  palagio  in  Strada  Giulia  in  Roma,  efi  agP  inlelligcnli.  Io  non  entro  a  descriverb, 

L*^  orìginale   unito    poi ,  ed   esposto   sulla  quando    abbondantemente ,  se   ben    non  ired 

«Uaza  a  |iubblica  vista,  è  imponibile  il  ridire  suflici^ntenii*nle    ciò   eseguirono ,   oltre   tanti 

iì  Goooorso  e  T  applauso,  con  che  si  vide  pò-  poeti  (i),  le  penne  prosaiche  più  celebri  del- 

00  neoo  che  non   dissi   adorato,  coucorren-  la  nostra  citta,  ed  insiem  di  quel  secolo, che 


(i)  Circi  i  libretti  stampati  in  lode  delle  pittore  di  Goido  Reni,  fi  veda,  oltre  quello  che  il 
Malvasia  dice  qui  di  seguito ,  la  nota  55.  del  Signor  Gaetano  Giordani ,  che  noi  riportiamo  per 
intero ,  iraiu  dai  Cenni  sopra  di  Tene  pitture  staccate  dal  muro  e  trasportate  sn  tela  ec.  Bologna 
tHo.  ia  S.TO  {  Bdit.  ) 

Lodi  iU  mg.  Guido  Rem  raccolta  daW  luTEVMTTO  ACCADEMICO  CoRrcso  /'GirolkiDo  GiacobtN> 
Bidcgma,   Tehaldiid  i63a.  in  8. 

Muta  pittrice  ,  ovvero  poetiche  compoùùom  in  lode  del  mg.  Guido  Reni  dipintore^  raccolte  e  dedi" 
cute  ai  sm>  nome  da  INICAI.BO  Teboldo  (Accademico  sinora  ignoto)  Bologna  >Teba'dini  i63&.  in  8. 

GArpmioirs  Jacobus.  Epistola  de  raptu  ffelenae  a  Guidone  Rheno  depicto,  Bononiae  jipud  Cle- 
meutem  Ferronum  i63a.  in  8. 

GuABimiB  JcLies  Caesab.  Epìstola  teu  encomium  graeco-latimim  super  raptum  ffelenae  a  Gui^ 
éme  Rkewm  depic/unu  Bononiae  typ.  Fhrromi  i633.  in  8. 

Vacios  Paulos.  Nerei  vttticinium  de  raptu  ffelenae  apellae  a  Guidoms  Bheui  arte  drpieto.  Bo-* 
«iiMr  tjp.  Ferrami  if>33.  in  8. 

Ialtexzi  Lodovico.  Lettera  al  ngnor  Guido  Jlent'i  quale  precedeKHi  la  canzone  composta  pel  suo 
rd/o  d*  Eiena  ec.  inserita  ne'  deliri  della  solitudine  o  Gena  Noetici.  Bologna  tipografia  Monti  t  Ze^ 
9tr9  i636.  in  8. 

■abesGottt  Ahuibalb.  Jl  Ratto  d*  Elena  di  Guido  Beni,  Banegmco  ai  Cardinale  Santa  Croce, 
hfpdo  dS*  Bologna.  ìw  Hpogrt^a  Monti  i633.  m  8. 

^kALieaRl  Camillo.  (  Banchieri  Adriano  )  Lettera  fteO*  idioma  natio  di  Bologna  scrìtta  ai  signor' 
<iii— tufflTifa  Fiida  a  Roma  sopra  il  ralto  d'  Elena  del  pittore  Guido  Reni.  Bologna  tipografia  #lfr- 
nm  1^33.  ««B  8. 

V  smno  «r  Armihdo  Solitabio.  (  Caralicri  Bartolommeo  )  IdUio  per  lo  ratto  d*  Elena  di  Guido 

rm.  Boiogna  tip.  Monti  i633.  in  8. 

tsrumElHi  Gio.  Battista.  Z«  lacrime  nel  saerilegio  delle  inwiagini  della  SS.  Fergine  al  molto 
Hu^re  signor  Padrone  osservandissimo  il  signor  Gtddo  Rem    Bologna  tip.  Ferroni  1637-  vi  8. 

Trionfio  dei  pennello,  o  raccolta  di  alcune  composixioni  nate  a  gloria  d*un  ratto  d*  Elena  di  Gmdo 
Mrm.  Bologna.  Tebaldini  iG33.  in  8.  ~-  altre  due  ediaioni  e  cioè  Fenetia  Tommasini  it)33.  in  8. 
—  e  Bologna  1634.  ut  8- 

VnxAHl  Cabolus  Emahoel.  Epistola  greeo4aiina  super  raptum  ffelenae  a  Guidom  Bikeni  di»- 
^«/mit.  Bononiae  tjp.  FerronU  i633.  in  8. 

VizxAiii  Emanuele.  La  Maddalena  delP  Eminentissimo  e  Reverendissimo  signor  Cardinale  Santa 
Croce  ^  dipitUa  da  Guido  Reni.  Bologna  tip.   F\frroni  i633.  in  8. 

FASicaLDi  Gio.  Pellegbiro.  //  tnonfi»  di  Giobbe  dipinto  da  Guido  Beni.  Bologna  tipografia 
Monti  1637.  in  4> 

AsSAJtiao  LvCA.  Sensi  di  umiltà  e  di  stupore  intorno  la  grandezza  deB*  Eminentissimo  Cardinale 
SmeeheiH ,  e  le  pitture  di  Guido  Rem.  Bologna  tip.  Monti  e  Zenero  ifSg.  ut  16. 

Trios^  di  Giove /iiltninatore  de*  Giganti ,  Sonetto  di  I.  S.  al  Serenissimo  signor  Duca  Francesco 
4*  Esfe  ,  preso  per  simbolo  della  grandetta  sua  ec.  Bolo&na  tip.  Mon&  e  Zenero  i63q.  Jòl.  v<d. 

n  Sasmme  pittura  insignissùna  di  Guido  Beiù,  già  del  Conle  Zamheccari  dietro  Reno  ,  poi  detta 
Galleria  dei  Cardinale  Girolamo  BoncotnpagnL  Sonetto  di  B.  T.  s.  n,  injol,  voi. 

GmiifALDl  GioSErroMABiA.  L*  Jrianna  del  »fy»r  Guido  Reni.  Bologna  fp.  Ferroni  1640.  òi  8. 

Zabotti  GiAMFtBTBO.  Dialogo  in  djfisa  di  Guido  Berti,  steso  in  una  lettera  al  signor  Dottor 
Girolamo  BaruffiJdi.  Feneùa  Bartoli  1710.  in  8. 

Babcts  Adam.  Calalogue  rmsonnè  des  estampes  gravees  a  Peau  Jbrte  par  Gwdo  Reni ,  et  de 
ceOes  de  sos  disdpks.  Fienne  che»  Bhsmaer  1795.  in  8* 

Piltmre  a/resco  di  Guido  Rem  nella  cappella  del  palazzo  Quirinale  ,  incise  da  GlO.  Ottattavi 
té  oltrL  Bomsk  i8a8.  inJbL  mas.  con  i5.  tavole. 

Barn  AMD  Airroirr.  Gtmdo  Reni ,  ou  les  JÈrtistet ,  piece  en  cinq.  actes  en  vers ,  r^»esentèe  pour 
la  premiere  Jòis  au  Theatre ,francais  le  mercredi  ò.Jèvrier  i833.  Faris.  Ale».  Mymer  i835.  m  8. 

GloBDABl  Gabtaro.  jirticolo  del  gran  quadro  rappreseniante  la  Pietà  e  li  Santi  Protettori  di 
Bologna ,  d^iinto  da  Guido  Reni  bolognese ,  e  copUtto  dal  pittore  russo  signor  Simeone  Givago.  Bo- 
luf fw  Hpitgrafia  Nobili  e  Camp,  1837.  in  t6. 

AMOBim-BoLOOiitif I  A VTOirio. .  Fila  (  piccolo  ristretto  )  del  caMrt  pittore  Gmdo  Reni,  Bolo- 
gna 1889.  M  8. 
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con  filoondo  efrfstole 'gareggiarono  fra  di  loro,  sene  fatto  P  indiretto  e  la  coosegnn;  ti  perdio 
in  ragguaglia roe  V  età  ventare.  Una  magi-  in  forma  di  cerimonie  e  di  comitlimrnli  lun* 
strale  del  P.  Lettore  D.  Luigi  Manzini;  una  eo  tempo  sopra  dò  discorreooosene  tra  il 
meramente  latina  deiP  infelice  poi  Gaufrìdio;  Cardinale  e  rAmKasciadore,  si  venuti  alPe- 
una  filosofica  di  Monsig.  Furìetli  Vicelegato  lezione  d^un  terzo  luogo,  ov- ella  si  deposi- 
di  Bologna;  due  amenissinie  delP  AchilFini;  Uisse  e  si  vedesse.  A  questa  difficoltà  s^  ag- 
una  dottissima  del  Marchese  Yireilio  Malvez-  giunse  V  altra  del  valore ,  non  essendosi  ili 
zi  ;  una  spiritosa  di  Annibale  Mareccotli  ;  ed  quello  né  a  principio  discorso ,  nò  mai  ;  nò 
una  bizzarra  del  Marchese  Manzini,  che  di  volendosene  lasciar  intendere  il  detto  Briool- 
piò  tutte  raccolse,  diede  alle  slampe  e  con  lare,  ch^anzi  pubblicava,  aver  avuto  a  dire 
ampollosa  dedicatoria  consegrò  alP  immortalità  il  suo  padrone,  che  la  munificenza  dc^Gnuidi 
del  gran  Reni,  senza  però  quel  regalo  di  una  non  si  regolava  contermini  comuni;  e  al  mo- 
mezza  figura  almeno,  che  per  sicura  ei  si  tivo,  die  non  mancavano  pittori, in  Raova, 
promeltea.  Fu  questa  intagliata  alP  acquafor-  che  V  avriano  potuta  slimare ,  aver  rìsoUila- 
le,  once  otto  per  ogni  verso,  ad  istanza  del  mente  risposto^  non  conoscere  egli  chi  poie»- 
Rossì  di  Roma,  senza  il  nome  del  disegna-  se,  o  doves.se  stimare  le  opre  «ne,  massime 
tore  e  deirinlagliatore;  onde  nò  V  uno,  né  fatte  per  un  Re  di  Spagna.  Fra  tante  àmbi- 
r altro  si  chiamerà  da  me  offeso, se  dirò  non  guità,  fece  egli  rimandarsi  il  quadro  a  Bolo- 
contenere  questo  taglio  altro  di  buono,  che  il  gna,  con  iscrivere  che  non  era  più  da  vpn- 
pensiero.  Fiù  belle  l)en  poi  delle  eseguite  nel  ocre,  con  poco  disgusto,  crrdesi^  di  Barlie- 
quadro,  sono  quasi  le  ane  teste  delP Elena  rino  e  minore  cerio  di  Spada,  cb'^anzi  prò- 
e  del  Paride,  fatte  per  prova  di  jiastello  dal  curò  ben  tosto  di  riparare  alla  riputazioDc  di 
maestro,  oggi  nella Tamosa  galleria  Ginetta,  Guido,  in  certo  modo  da  tante  sofisticherie 
donate  già  air  Eminentissimo  Marzio,  come  a  e  stitichezze  offesa,  e  con  risoluzione  fi^ocese 
protettore  della  Religione  della  Congrcgnzio-  troncare  ogni  indugio  spgnuolo;  che  però  col 
ne  di  Mantova,  dal  Padre  Maestro  Angelo  ragguaglio  di  tutto  il  successo,  propostolo  ai- 
Alberti,  Teologo  di  Sua  Eminenza  e  Yicarìo  la  ftegina  di  Francia  madre ,  ne  concluse  ben 
Generale  delP  Ordine  tante  volte.  presto  V  accordo  ;  e  ^l  denaro  fu  rimesso  ìq 
La  mandò  Guido  per  Belcollare  suo  crea-  Bologna  per  una  di  cambio  di  un  mereasle 
lo,  sperandone  molto  dalla  Regia  liberalità, e  di  Lione,  al  quale  poi  restò  il  quadro  giun- 
percio  senza  farvi  prezzo,  indirizzandola  tut-  to  in  quella  città,  per  essersi  in  tal  temfK> 
tavLi  e  raccomandandola  al  Sig.  Card.  Bar-  quelli  Maestà  assc?ntita  dalla  Francia,  acqui- 
berini,oon  pregarlo  a  tenerla  presso  di  se. e  sUmdolo  in  fine  Monsicur  dcirAotoIiera  Pa- 
solo  in  tal  guisa   lasciarla    vedere  al  nuovo  rigino. 

Ambasdadore,  che  giunto  in  luogo  delP  al-        Dello  stesso  grado  delP  Elena  furono   tante 

tro,  maggiori  istanze  ne  facea;  nò  prima  ri-  altre,  die  tropi»  saria  noioso  il  ridire;  fra  le 

lasciarla,  che  ricevutone  la  meixede,  già  che  quali  un  Battezzo  di  N.  Sig.  cV  andò  in  Fian- 

nè  in  Roma  dove  la  principiò,  né  dopo  mai  ara   del    i6'i5.   commessogli   dalP  Argentiere 

aveva   potuto    cavarne  la  promessa    caparra.  lacobs  (i),  fondatore  del  Collegio  di  soa  na- 

Parvc  a  quel  signore  un  atto    troppo   mani-  zione  in  Bologna  ,  e  a  lui  caro  per  la  sua  dab* 

feste  di  diffidenza ,  ad   altri  che  a  lui  esser-  beoaggine ,  e  sincerità.  11  superbo  Sansone  (s) 

I 


(i)  Guido  Reni  dipinse  il  rìtrauo  delP argentiere  lacobt ,  e  Tedui  pur  oggi  nel  cdlegio  de*  Fiaoi- 
miogbi  in  Bologna  per  lui  fondalo.  (  G.  G.  ) 

(m)  Il  saddetto  eh.  Cardinale  lo  acquistò  per  la  somma  di  scudi  quattromila  dal  cavaliere  cb«  lo 
posacdcTa,  per  opra  del  pittore  Loreoto  Pauoelli  (*)  aflincbè  quett^oprs  insigne  non  andasse  fuori  di 
paese  com'*erB  il  trattato,  e  poi  nel  suo  testamento,  fatto  Panno  1684»  gli  ti  gennaio,  sotto  il 
pontificato  d^Innocenso  XI.  di  S.  M.  dato  alle  sumpe  per  il  Hanolessi,  e  pubblicato  il  di  ^  dello 
stesso  mese  ed  anno,  lo  lasciò,  e  donò  all^ eccelso  Sig.  Gonfaloniere  ed  Anaiaoi  di  Bologna  ia 
questi  precisi  termini  : 

Jtem  per  la  medesima  ragione  come  sopra  lascio  al  Signor  Oon/àhniere  ed  jimiatd  di  Bohgna 
che  sono  e  saranno  di  bimestre  in  bimestre ,  il  mio  Jitmoso  iftàodro  ^  détto  il  Sansone  $  di  marno  di 
Guido  Beni,  acciò  si  compiacciano  conservarlo  per  tulio  il  tempo  che  sarà  mai  possibile  ,  neOe  starne 
sotite  del  Sig.  Gon/àioniere ,   esistenti   nel   Falasco  Pubblico^  proibendo  ogni  t^naùone  e  vendita  df 

tsso Questo  quadro  si  vede  intagliato  «IP acqua  forte.  (Nel  I7q6*  cessando  <fu««tt 

magistrati  venne  consegnato  alP  Accademia  di  Belle  Arti  ora  P.  Pinacoteca.)  (  Crespi  in  Leti»  Attor, 
n.  5.  pag,  55.  7.  7.  ) 

Dei  Sansone  evvi  nella  R.  Galleria  di  Torino  una  bella  copia  dal  Sementi  eaeguita;  ma  colà  si 
ritiene  una  replica  originale  di  Guido  Reni.  (  G.  G.  ) 

(*)  .Vedi  la  Vita  di  PasinelU  scrìtta  da  G.  P.  Zanotii.  Boi.  1702.  1%,  pag.  to5. 
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ma  ,  e  nel  'pentint  foco ,  ecc. 


^  per  a  amilDo  deUn  Sala  del  Sig.  Co.  j,^            ^.^ 
rnoonoo  Maria  AambtHxari.oggi  pusiteduto, 

lira  ffi  aiirì  pastai  insigm  dello  slesso  Guido ,  E  di'Ua  quale  perciò  viveva  tanto  geloso,  aiia»- 

dair£iiiiiìeiitù&.  Sig.  Cani.  BoDcompagno  vi-  lo  iiiDamorato  se  ne  moitiasse  il  Cardinale 

f^ilaotissiiDo   nostro    Arcivescovo.  L'Europa  Spada  allora  Legato,  che  ogni  qualvolta  in- 

cowDCflngli  dal  Onca  di  Guastalla,  per  re-  tervenne  alle  Accademie  private,  che  in  casa 

pJarve,  come  fece ,  gran  pci-sonaffgio  io  Ispa-  di  qud  gran  virtuoso  teneansi,  non  isdegnan- 

pj^  pagandogliela  settecento  scadi,  oggi  forse  do   di    recitarvi  anch^  esso  qualche   vi  vena 

n  \eneKÌa  ^  avendola  colà  comprata  del  1660.  di  sua  gioventù ,  volle  semiire  che  il  suo  luo- 

r Ambasdadore  di  quella  Repuhlica  con  gran  go  fosse  T opposto  a  quella  hella   Penitente, 

laoUggio.    con  is|ieranza  di  ristorarla,  e  ri-  dalla  quale  mai  sticca va  gli  occhi ,  rapito  quasi 

nrdiare  al  colore,  che  cominciava  a  staccarsi  in  estasi  da  si   celeste   idea.    Anzi   avvenne, 

dalli   tela  e  cadere.  La  hella  Giuditta,  e  U  ch^ esposta  ella  un  giorno  in  certa  processione , 

Davide   compagno   p'^r   Mousù   Criquì,  oggi  tocca  quasi,  ed  offesa  inav vertentemente  dalPa- 

presM»  la  Uaestà,  mi  dicono,  del  cristiania-  labarda  di  uno  svizzero,   in  cacciar  la  folla  « 

M>,  di  coi  cantò  il  fiSarioi  in  tal  guisa:  quel   perìcolo   desse   tal  timore  e  passione  al 

■?       •-.  .1   j    »u  Cardinale,  che  uscito  hen   tosto  di  mezzo  al 

Etxo  I  Alcid.  Ebreo;  Vicelegato  e  Gonfaloniere,  s'avventasse  a  quel 

Se  %tM  UM  roixi  armeau  ancor  Garsonc  ,«1  i^ii^    «.    u    f-»»^».^.»     e»..    ..^    -a    j^ 

P«  J>«Daior  di  fcrei  soldato,  e   lo   trallcn«se.    Fu   perciò  degno 

Or  tra  aquadre  «uerrìer«  ha  lodi,*  Tanri  $J  »€«»  il  falso  sos|)etto,  che  d  ordme  di  sua 

D^seciaor  di  Giganti.  Eminenza   eliene  fosse  tatto  il  notturno  furto 

Q«el  leschio  che  sostien  tremendo   e  reo  per  la  via  di  un   condotto    pubblico,  in  coi 

Ùel  crudo  Filisieo        ^  comunicavano  i  sotterranei  di  quella  casa  prì- 

Ben  fora  agli  occhi  miei  noto  Gorgone;  vaia:  siccome  meritò  ogni  compassione  quel- 

*■.  *''j;  ^^^"..'"•r^  "  V?''"**?  */!.-^-°*° '  TesUeroo  dolore,  che  inconsoLibilmente  afflisse 

r,«  bello  e  .1  r..o  ,  eh  orndo  d  dip.nto.  ^^^   j,  ^^^^  ^   ^.  ^^^    ^^^  j. 

11  S.  Rocco  eh»;  si  ritrova  in  Carpi  (i),  del  questo  leggiadro  Sonetto  al  Sig.  Co.  Rombaci: 

i|Qale  à  e  potuto  avere  più  volle  ciiH|uecenlo 

Kndì,  ancoixhè  dugenlo  solo  ne  costasse  que-  La  peccatrice  Ebrea,  acìolu  le  chiome, 

4a  lerniJicc  Ggura.  La  Fortuna   delP  Abbate  J"»^°  f^"»»»  «J*  ^o»?~«  »»  '••<>.. 

4«      ...■      I    ^       r   •.  P«nuta,  area  om  sen  franto    e  reciso 

U^oii.  che  non  finita  ancora,   polo   rivou-  ^       ,,  ^  ^,^,  ,^    ^^^.^  ,^^ 

drre  d  dopfMO,  aoe  seicento  scudi.  La  Sibilla  Stupt  Katnra  allor  che  vide  come 

4^  Sipiori    Conti    Bonfigliuoli.  il  S.  Pietro  .    Bni  dall'arte  il  ^er  Wnto^  e  dento; 

pàfiieeote  (a)  e  la  Madonna   col  Rambino  di  E  de^  Greci  Pittori  airimproviso 

nni  Zanetti.  La  Cleopatra  del  Co.  Andrea  Teamorùto  restò  pallido  il  nome. 

Barbazzi,  ricavala  dalla  sua  Signora  Consorte,  *«»'^  "«•<>«»  P*'  «*»•  ^  «degno,  e  Tim 

che   fa   un    sole  di   U-lU-XM/di  cui,  oltre  il  2*:!  «io  RIKALDI  ogn.  .uà  iamma  aooeoda, 

j  ..      r*     •          k      r           .1      .,         iv  •!  Poiché  si  bel  teior  turato  ei  mira. 

i^lo  Conte,  che  fu  poeta  i>nivo,  canto  ti  p^^  .,,,„i^  ^j,^  ^„,,  f^„„„^  j,  ^„^ 

Jlnini  in  Ul  guisa:  che  se  con  ciglio  immobile  t*  ammira, 

la^egoofo  pennello,  ^»»  ^*»«  ^"^  '""<*  »*  pentimento  apprenda. 

A  I^Egina  Reina.  Queste  dico,  e  simili  furono  delle  più  bei- 
Pria  a** Amor,  che  da  un* aspide  feriu.  le,  se  non  tanto  vigorose;  perdio  molte  altre 
Qual  viva  altri  T inchina,  SÌ  stim.irono  di  più  kissa  maniera,  ancorché 
O  sol  xrìTa  in  se  stessa  5Ì  scuoprano  poi  ogni  dì  d*un  più  profondo 
5on  sembra  in  tela  espressa,  ^p^.^^  Jj  una  inarrivabile  finitezza:  come  k 
Perche  .1  Pit.or  I  a....a  amor  I  auc.de,  ^^^^  j^jj^  Purificazioi« ,  ch'andò  a  Modana. 
Le  da  spirto  il  Penne!,  lAneue  r  uccide.  /^     n        1  u     n          .     •                   1             oT 

^  Oiiella   della  Fresciitazione  mandata  a  Siena. 

E  finalmente  la  Maddalena  fatta  al  suo  di-  ^oelia  della  Circoncisione  a  Perogia.  QnelU 

VhU>  Rinaldi,  per  dargli  a  di\edorr,  quanto  dv    Santi  Crispino  e  Crispiniano  per  la  Com^ 

a%«antacgiiito  ei  sì  fosse  da  <iue^  primi  tempi ,  pagina  de*  Qifzolarì  in  S.  Prospero  di  Reg- 

net  quali  a  bevagli  colorilo  il  Aoli  me  tangere  i,  gio.  Nella  stessa  città  il  Crocefisso    latto  fare 

uiebrato   nelle  sue   rime   stampate,   in  quel  del  iG5().  da  un  Girolamo  Resta,  posto  nella 

Smetto:  Compgnia  del  Santissimo   Sacraiuento  a  S. 


<t>  Il  S.  Rocco  che  era  a  Carpi  trovasi  oggi  nella  magnifica  Galleria  del  R.  Palaazo  di  Mode* 
na.  (  G.  G.  ) 

\%)  S.  Pieuo  e  S.  Paolo  era  uno  de^  più  pregiati  quadri  della  Galleria  Sampicci  di  Bologna  t 
per  eendita  Inuna  paaaò  alla  I.  R.  Galleria  di  Htlano.  (  G.  G.  ) 
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dnquanta  Kudi,  cbe  pamidogli  Iroppo  (ijuau-  si'rvast  mancare  il  primiero  valore  in  ogni  grsm 

do  la   pagava    per   metà   solo)  fu  roandatii  a  maestro,  e  dare  nella  fiaocfaeua. 
Venezia^  e  venduU  trecento,  e  acquistala  del        Attribuiremo  dunque  questo, che  chumano 

i665.   (KilP Altezza  di   Mantova,  ch'oggi  la  abbassamento  di  maniera,  prìmierameole  al- 

po»iede.  L^ amorino  n(*lla  galleria  famosa  de-  V  età ,  che   assai   avanzatasi ,  indebolendo    le 

gli  Arcivescovi  di  Milano  prò  tempore ,  i^on  forze  e  lo  spirito,  potessero  anco  render  fLi^- 

quelle  parole:  indìgnafitr  inimicis  sttis.  La  che  le  sne  operazioni;  secondariameote   alla 


(i)  In  Cattelfranco  nrlla  CbieM  Ardpreule  avTÌ  la  Ferine  jissunià  ai  Cietoi  famoso  quadro  «li 
Guido  Reni ,  opera  veramenie  meravigliosa  e  degna  del  gran  pennello  che  le  die  TÌta  !  Maria  cir- 
condata di  foce  poca  modestamente  le  piante  sopra  un  gruppo  di  nubi,  e  due  Tagbiuìmi  angioletti 
se  operano  rasanosione,  mentre  essa  se  ne  sta  colle  braccia  aperte  e  cogli  occhi  in  cni  è  eapresno 
il  dÌTÌn  amore,  rivolta  al  Cielo.  Questo  singolare  lavoro  donato  due  secoli  avanti  alla  Chiesa  dal 
Aettore  Masini ,  non  sarebbe  già  sfuggito  alle  rapine  degli  invasori  della  bella  Italia,  se  lo  aelo 
iri  vissi  mo  delP  Arci  prete  Sanmarchi  e  del  D.  Cocchi  segretario  di  quel  comone  non  lo  avesse  con 
destro  artificio  salvata  (*).  { A.  B.  Cenni  storici  sulla  Terra  dì  Castel  Franco  inserito  neIÌ*Almanncoo 
Sai  verdi  1839.    pag.    170.  ) 

(*)  MB.  In  rapporto  a  questo  dipinto  riportereoio  nna  lettera  gentilmente  dirattact  dal  Kob.  U. 
Sig.  Dott.  Pietro  Luigi  Cocchi. 

Signori  Editori 

Bologna  li  no  Febbraio  1841* 

Non  tI  sia  discaro  di  aggiognere  appiedi  alla  nota  H.  (1)  pag.  3s.  alla  Viu  di  Guido  Reni 
dove  parlasi  delKAssunu  di  Castel  Franco,  la  ragione  ed  il  come  fa  quella  salvata  dal  Bottino 
dei  Francesi. 

Era  in  Castel  Franco  a  Segreurio  di  quel  municipio  il  defunto  mìo  genitore  Dote.  Antonio  Lui- 
gi Cocchi,  il  quale  selantissimo  pel  maggior  lustro  di  quella  terra  ,  potè  dal  bottino  dei  francesi 
salvare  la  B.  V.  dì  Guido  Reni,  che  ne  forma  il  più  belP ornamento  e  decoro.  Avvisato  (come  ai 
doveva)  deir arrivo  in  Castel  Franco  del  Generale  francese  incaricato  alla  requisitoria  dei  ca|»i 
à*  arte  esistenti  e  nelle  Chiese ,  e  nella  celebre  galleria  Coroluupi ,  essendo  notte  alquanto  inoltra- 
ta., fece  partecipe  di  tale  arrivo  rarciprete.  Sanmarchi,  onde  salvasse  quel  quadro  dalla  rapina  ,  $>«»<. 
atituendovi  la  sua  copia  esistente  in  Sagrisiia,  ch^era  stau  fatta  fare  disi  ano  predecessore  Arcipre- 
te D.  Sugni ,  da  discreto  pennello. 

Intanto  che  il  Generale,  ed  i  suoi  seguaci  si  refeaionavano  in  casa  del  Doti.  Cocchi  «  fu  bella- 
mente operalo  il  baratto,  ed  il  quadro  di  Guido  involto  deotro  una  tela  vecchia  fu  nascosto  dì  die- 
tro da  un  Armadio  nella  Canonica  annessa  alla  Chiesa  stessa  ,  in  luogo  pieno  di  quegli  utensili, 
e  baracche  le  quali  servono  ai  bisogni  della  Chiesa. 

Velia  mattina  auccessiva  portatisi  il  Generale,  e  suoi  seguaci  ner  la  requisitoria  del  quadro  altn 
Canonica  dell*  Arciprete ,  non  ai  potè  dal  Generale  supporre ,  o  dubitare  dell*  inganno  operato  meD- 
tre  r  Arciprete  era  ancora  in  letto  a  dormire.  Entrati  nel  coro  della  Chiesa  fu  sorpreso  il  generale 
in  trovare  una  copia  meno  che  discreta  in  luogo  di  classico  dipinto,  ed  allora  entrato  in  qualche 
nospeito  potè  il  Dott.  Cocchi ,  con  queir  eloquio  naturale ,  che  era  tutto  suo ,  col  quale  sapevn 
persuadere  altrui ,  far  credere  al  Generale  che  non  poteva  altrimenti  esservi  isbaglìo  nella  identità 
del  quadro,  per  ragione  della  scomunica  fulminata  contro  chiunque  osaftse  asportare  quel  dipinto 
dal  luogo  dove  era  stato  collocato  dalPArciprete  Nasini,  come  alia  lapida  esìstente  nella  roura^^lin 
del  coro  stesso,  e  che  i  popolani  rispetuvano  le  bolle  Papali^  e  quanto  al  dipinto  essere  sempre 
•tato  quello  in  voce  dì  originale,  ma  non  potersi  ciò  garantire  per  verità. 

Partissi  a  tali  parole  il  Generale  non  senca  gran  rincre-ciroenio,  anche  perchè  non  trovA  qoadrà 
da  requisire  nella  galleria  Coroluppì  ;  che  alquanto  tempo  prima  erano  stali  venduti,  ed  io  stesso 
conservo  di  quella  il  ritratto  di  Lodovico  Carnicci  in  tela,  che  per  belleate  di  colorito,  non  è  ad 
alui  secondo. 

La  Canonica  poi  dove  abitava  allora  P Arciprete  D.  Sanmarchi  aveva  P  orticello  suo  ed  il  muro 
davanti  in  augolo  attii(uo  alle  case  di  nostra  abluzione  :  lo  che  tttt  facile  al  padre  mio  dar  parte 
al  Sig.  Arciprete  delP arrivo  di  quel  Generale. 

Oggi  quella  Canonica  è  stata  fatta  abitaaione  d*  inquilini ,  e  PArctprete  D.  Sanmarchi  cbe  eom> 
prò  dal  Generale  Pialla  la  Casa  che  è  posta  sulla  Via  Emilia  in  angolo  alla  Via  Canonica ,  (  raM 
dove  ai  fermò  un  giorno  Carlo  V.  per  insiituirvi  come  fece  il  famoso  Ordine  di  Malta)  colla  m«>rie 
di  questo  Arciprete  donau  a  suoi  succesMtiiy  serve  di  Canonica  per  delta  Arcipreule. 

Sarete  persuasi  di  quel  fatto  che  è  pubblico  e  notorio,  quantunque  operato  dal  defunto  Arcipre- 
te ,  da  mio  padie ,  e  da  dna  Sagristanì  della  Chiesa  f  i  qnali  tnttora  vivono  e  possono  farne  |miI»- 
bKca  fede. 

Suw  sani  e  mi  credete  Tntto    Vostro 

Pktro  Luigi  Vóti. 
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«là  9  3  perchè  datosi  in  qae^t^  ultimo  fie-  sime  quando  ad  allrì  ritoccava  qualcbi»  conta, 
Ile  al  giuoco,  preodcodo  dt*n:iri   alitici-  donava    qiialchn   di^gDo^   parendo   che  loro 
Mtaoieote.  [nt  «lOiidisfarc  alle  |ierdile  frequoQU,  fosse  tolto   ciò  che  ad  altri  si  dava. 
obogoMse  poi    slrapaizare  i   lavori,  eu  ope-  Il   m*imo  ch^ entrò  al  suo  servizio  fu    qq 
nrv  assediato   piò  dal    debito,  che  per  isti-  certo  Ilognone.  fratello  di  quel  Rognone  lie- 
nrilo  di  gloriale  finalmtMile  |)erchè  riflelten-  rettaro,  che  rJDellatosi  a  Guido  ne^  prìini  an- 
dò oootinnamente  a  tanti  obblighi  ed  iiiipefi;ni,  ni ,  per  non    potere   cavar  dal  giovane   utile 
tuflbcato  il  buon  gusto  dalle    uissioui  deil^  a-  conforme  alla  sua  insaziabilità ,  s  era  fatto  Al- 
anno  ,  non  potf,-sse  portirsi  sulle  opre  col  so-  itauista ,  e  contro  di  Ini  malamente  teneva ,  e 
ÌXj  brio  ed  aitiire.  A  mareggia  vasi  poi  di  quan-  sparlava.    Anche   qnesto   vedendo   talvolta  in 
di  m    quando  in  iscoprire  ogni  di  maggior-  angnstic  il  padrone   pel   giuoco,  e  trovandosi 
■leDle,  non  potersi  assicurare  degli  amici  più  morbido  di  contanti,  gli  dava  caparre  perte- 
ÌBtrinaeGi  ,  dc^  scolari  più  lienefìcati ,  de*  pa-  ste ,  puttini ,  mezze  figure  fattegli  fare  nelPor& 
reutì  più    stretti,  de'  servitori   più  fcd<'lì.  La  del  riposo  alla  prima,  e  che  poi  il  doppio  ri- 
bmiebarità  di  Alessandro   barhiero ,  di  Pom-  vendeva  ;  tenendolo  in  tal  guisa  in  un  conti- 
Mi)  Dfinjbaciaro ,  di  M.  Roitolo  sfieziale^  del  nuo  assedio  col  doppio  servizio  e  della  perso- 
TÌDt^b,  df*l    Cappelli,  del    Zanetti  e  simili,  na,  e  del  denaro.  Ma  perchè,   non   conlento 
terminaTa  sempre  in   buscargli  qualche  ritoc-  di  una  tal  iurlnna ,  volle  anche  fuori  con  óei-ti 
co,  a<IdiaiaD<brgli  qualche  disegno^  e  la  in-  inutile  vanagloria    pavoneggiarsene,   sdegnato 
trìii>icfaezza  d"^  un  tale,  che  iier  nuou  rispetto  Guido  che  si  risapesse  la  sua  imprudcntt*  ne- 
IO*  Lacere ,  e  che  quante  volle  lo  chiamò  per  cessila ,   aspettò  si  rappresentasse  la  congiiin- 
oomprare,  tante  n^  ebbe  pillui-e  di   sua  mano  tura  di  licenziarlo.  Giunto  costui   dunque  al- 
ii  dono,  traboccò  io  fargli   fare   compitissimi  T  iraproviso   addosso  a    Giacomo    Gasparioi , 
caffitlcati  disunì,  sotto  preteso  che  dovesse  dotto  Giacomazzo  sportirolo,  omaccio  ben  qua- 
esrgoir  ropi*e  con  mercedi  non  più  udite, uè  dralo  e  forte,  che  serviva  di  mo<lelio,  e  tro- 
tnticate;  ma  in    effetto  |icr   vendei  lì.  come  vaiolo,  che,  venuto  alle  prese,  mabinente  di- 
voe  e  cavarne   moneta;  che   «'icculeii  tali  nenie  menavasi  con  uno  de^  violini,  volendolo   con 
s  scoperse  per  via  del  Bonasone,  che  ricom-  quella  sovranità,  che    troppo  s^ arrogava,  ri- 
pratili   in  itoma  e  riportatili  al  suo   ritorno,  prenderlo  e  minacciarlo,   si   posero   le   mani 
tt  WMtrò  innocentemente  a  Guido,  che  Lmlo  attorno,  onde  accorso  al  romoi^  Guido,  am- 
ie retfù  stomacato  e  picco,  che  stette  nn  pi'Z-  biiliie   cacciò  ;  né   valsero  mai   quanti    mezzi 
lo  di  iKil  pensiero  contro  il  galantuomo  ^  do-  adoprasse,   per   ritornarvi.    Successe   dunque 
fio  ivcrsrto  anche  cacciiito  d.iUa  stanza.  I  he-  Bartolomeo  Belcollare,  uomo  destro  molto,  e 
nt&a  f^lli  al  Sementi  ed  al   Gessi ,  a^  quali  avvenente ,  che  con  la  sua  accortezza  si  gua- 
io^iò  quanto  mai  seppe  e   potè,    per  farsi  dagnò  in  modo  ralTetto  del  padrone,  che  ne 
Jiie  aOie vi  da  potersene  alle  occasioni  proiuet-  dis|K)neva    a    suo   piacele;   (accendogli   finira 
terp.  furono  jiagati  d^  ingratitudine .  come  si  que^  quadri  che  a  lui  pareva ,   lasciando   gli 
tocoìi  ;  e  b  simulati  umiltà  del  Pesirese,  fin-  altri  addietro  sotto  vari  piTlesli  ;  la  quale  aulo- 
Imì  prima  tli  dclwle  sapere,  degenerò  in  una  rilà  ,  risaputasi ,  gli  era  di  grand*  utile .  ricor- 
Iftneraria    presunzione  ed  ardita  competenza,  rendo  tutti  al  suo  mezzo,  e  r^alandoio,  per 
Il  nipote,  do|io   aver   ricevutone  il    pciflono  esser  spicciati  ben  pi-esto  daMavori;  che  per 
pia  volle  ^  esser  di  nuovo  raccolto  e  sostenu-  allro  pena  vasi  gli  anni  interi  ad  ottenere.  l)i 
lo,  mai  lasciò  di  rubargli    pitture  e  disegni,  questi  particubirmenle  si  valse  (per  esser  prì* 
i  panni  medesimi  del  fiosso,  i  rami  della  cu-  ma  dimestico  di  sua  citsa)  il  Co.  Luigi  Zam- 
cioa;  ed   i  servitori  finalmente,  dc^  quali  fu  liecciri,  a  far  oprare  lien  presto,  e  con  pochi 
neors'atato    valersi  e  totalmente   fidaiVi  dopo  denari  aiPislesso  Sig.  Guido   quattro  mezze 
la  murte    delb    madre,  mostrarono   una  ese-  figure,  che  possedeva:  cioè  la  Maddalena,  b 
cnnciai    avidità   in    far  ric;ivar  d*  aeroso  ogni  S.  Cecilia ,    il    S.   Giovanni   Evangelista   su 
|4tlara ,    anche    più    riguardevole ,  lucidarne  gran    i-nmi ,  e  il  B.  Luigi   Gonzaea  in  teb , 
qoanie    ne   facea ,  empiendone   il    montio  di  dopo  avergli  fatto  lavorare  prima  a  buon  pres- 
milk*  copie, finito  ben  s|«sso  prima  degli  ori-  zo  T Arianna   e   il  Sansone,  quadri  tanto  fa- 
ginati^  ai  proprio  c;ipriccio  ancora,  con  pre-  mosi.  Morì  poi  di  contagio   costui   del  l65o. 
gittlicio  di  sua  ripuUizione.  V^ entravano  Santi,  bsciando   ad   un   suo   fratello   (che  venendo 
e  0^  uscivano  diavoli ,  lasciandosi   accecare  da  anch'  ei  a  morte ,  lo  donò  al  Sig.  Ciro  Ma- 
nna interessaUi    opinione  di  dovere  arricchire  resoolti  suo  piidrone)  il  bellissimo  Amore  che 
sotto   un  podrone^  che  in   mezzo  Poro  non  dorme,  tutto  rifatto  da  Guido,  essendo  stato 
«eppi*  mai  dilettarsi  clie  d*essc*r  povero.  Non  il  primo  e  originale  comprato  \ier  il  Sig.  Du- 
coolcvti  di    una    nrovisione   di    olio   scudi  il  ca  di  Modana  dal  Sig.  (^o.  Rinaldo  A  reosti, 
njetf^  oltre  t  regah  per  le  senserie  e  |«r  sol-  agente  di  quell* Altezza  in  Bologna.  |)er  diigento 
ledlare  i  quadri  ^  si  lamenta  vano  ^em|M-e,  masr-  scudi,  e  che  fu  celebrato  da  tante  [lenne  sublimi. 
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cioquantii  scodi,  cbe  parendogli  Iroppo  (quau-  servasi  mancare  il  primiero  valore  in  ogni  gran 

éo  m   pagava   per   Dieta   solo)  fa  roandati  a  maestro,  e  dare  nella  fiaccfaexu. 
Venezia,  e  vendute  trecento^  e  acquistala  del        Attribuiremo  dunque  questo, die  cfaMmano 

i665.   (Kiir Altezza  di   Mantova,  ch'oggi  la  abbassamento  di  maniera,  prìmierameiile  al- 

pO!»iede.  L^  amorino  nella  galleria  famosa  de-  V  età  ,  cbe   assai   avanzatasi ,  indebolendo    le 

gli  Arcivescovi  di  Milauo  prò  tempore ,  <x)n  forze  e  lo  spirilo,  potessero  anco  render  fi.io- 

qoelle  parole:  indignafnr  inimicis  suis.  La  che  le  sue  operazioni;  secondariamente    alla 


(i)  In  Cutelfranco  nelU  CbieM  Arcipreule  «vtì  la  Fiargine  jisntnta  al  Cielot  famoso  quadro  dì 
Guido  Reni ,  opera  Terameoie  meraTÌgliosa  e  degna  del  gran  pennello  che  le  die  TÌta  !  Maria  cir- 
condata di  luce  poca  modeitamente  le  piante  sopra  un  gruppo  di  nubi,  e  due  vaghissimi  angioletti 
ae  operano  Passnnaione*  mentre  essa  se  ne  sta  colle  braccia  aperte  e  cogli  occhi  in  cui  è  eepreaco 
il  divin  amore ,  rirolta  al  Cielo.  Questo  singolare  lavoro  donato  due  secoli  avanti  alla  Chiesa  dal 
Heltnre  Masini ,  non  sarebbe  già  sfuggito  alle  rapine  degli  invasori  della  bella  Italia,  se  lo  selo 
irivissimo  delP Arciprete  Sanmarchi  e  del  D.  Cocchi  segretario  di  quel  cornane  non  lo  avesse  con 
destro  ariificiu  salvata  (*).  (  A.  B.  Cenni  storici  sulla  Terra  di  Castel  Franco  inserito  nelPAlnaanacco 
Salvardi  1839.    pag.    170.  ) 

(*)  MB.  In  rapporto  a  questo  dipinto  riporteremo  ona  lettera  gentilmente  direttaci  dal  Kob.  U. 
Big.  Dott.  Pietro  Luigi  Cocchi. 

Signori  Editori 

Bologna  li  fto  Febbraio  i84i> 

Ifon  TI  sia  discaro  di  aggtugnere  appiedi  alta  nota  N.  (1)  pag.  6%.  alla  Viu  di  Guido  Reni 
dove  parlasi  delPAssunu  di  Castel  Franco,  la  ragione  ed  il  come  fu  quella  s^Ivau  dal  Bottino 
dei  Francesi. 

Era  in  Castel  Franco  a  Segretario  di  quel  municipio  il  defunto  mio  genitore  Dott.  Antonio  Lui- 
fi  Cocchi ,  il  quale  telaniissimo  pel  maggior  lustro  di  quella  terra  ,  potè  dal  bottino  dei  francesi 
salvare  la  B.  V.  di  Guido  Reni,  che  ne  forma  il  più  belP ornamento  e  decoro.  Avuisaio  (comesi 
doveva)  deiP arrivo  in  Castel  Franco  del  Generale  francese  incaricato  alla  requisitoria  dei  ca|»i 
d'iene  esistenti  e  nelle  Chiese,  e  nella  celebre  galleria  Coroluupi,  essendo  notte  alquanto  inoltra- 
ta, fece  partecipe  di  tale  arrivo  Parcipreie  Sanmarchi,  onde  salvasse  quel  quadro  dalla  rapina, ««^ 
stituendovi  la  sua  copia  estatente  in  Sagriatia,  ch^era  stata  fatta  fare  disi  suo  predecessore  Areiprc» 
te  D.  Slagni ,  da  discreto  pennello. 

Intanto  che  il  Generale,  ed  i  suoi  segiiaci  si  refeaionavano  in  casa  del  Dott.  Cocchi,  fu  belln- 
mente  operato  il  baratto,  ed  il  quadro  di  Guido  involto  dentro  una  tela  vecchia  fu  nascosto  di  die- 
tro da  un  Armadio  nella  Canonica  annessa  alla  Chiesa  stessa  ,  in  luogo  pieno  di  quegli  utensili , 
e  baracche  le  quali  servono  ai  bisogni  della  Chiesa. 

Velia  mattina  auccessiva  portatisi  il  Generale,  e  suoi  seguaci  ner  la  requisitoria  del  quadro  alla 
Canonica  delP  Arciprete,  non  si  potè  dal  Generale  supporre,  o  dubitare  delP  inganno  operato  men- 
tre P  Arciprete  era  ancora  in  letto  a  dormire.  Entrati  nel  coro  della  Chiesa  fu  sorpreso  il  generale 
in  trovare  una  copia  meno  che  discreta  in  luogo  di  classico  dipinto,  ed  allora  entrato  in  qualche 
nospetto  potè  il  Dott.  Cocchi,  con  quelP  eloquio  naturale,  che  era  tutto  suo,  col  quale  sapeva 
persuadere  altrui ,  far  credere  al  Generale  che  non  potcTa  altrimenti  esservi  isbaglio  nella  identità 
del  quadro,  per  ragione  della  scomunica  fulminata  contro  chiunque  osasse  asportare  quel  dipinto 
dal  luogo  dove  era  staio  collocato  dalPArcipreie  Masini,  come  alla  lapida  esistente  nella  muraglia 
del  coro  stesso,  e  che  i  popolani  rispeiuvano  le  bolle  Papali  ;  e  quanto  al  dipinto  essere  sempre 
•tato  quello  in  voce  di  originale,  ma  non  potersi  ciò  garantire  per  verità. 

Panissi  a  tali  parole  il  Generale  non  senaa  gran  rincrescimento,  anche  perchè  non  trovA  quadri 
da  requisire  nella  gallerìa  Coroluppi  ;  che  alquanto  tempo  prima  erano  stali  venduti ,  ed  io  stesso 
conservo  di  quella  il  ritratto  di  Lodovico  Carracci  in  tela,  che  per  bcUeaze  di  colorito,  non  è  ad 
altri  secondo. 

La  Canonica  poi  dove  abitava  allora  P Arciprete  D.  Sanmarchi  aveva  P  orticello  suo  ed  il  muro 
davanti  in  augolo  attii^uo  alle  case  di  nostra  abiusione  :  lo  che  rese  facile  al  padre  mio  dar  parta 
al  Sig.  Arciprete  delP arrivo  di  quel  Generale. 

Oggi  quella  Canonica  è  stata  fatta  abitacione  d^  inquilini,  e  PArciprete  D.  Sanmarchi  che  com- 
prò dal  Generale  Pialla  la  Casa  cbe  è  posta  sulla  Via  Emilia  in  angolo  alla  Via  Canonica ,  (  ca«« 
dove  si  fermò  un  giorno  Carlo  V.  per  instituirvi  come  fece  il  famoso  Ordine  di  Malta)  colla  nntrte 
di  questo  Arciprete  donata  a  suoi  successori,  serve  di  Canonica  per  detta  Arcipretale. 

Sarete  persuasi  di  quel  fatto  che  è  pubblico  e  notorio,  quantunque  operaio  dal  defunto  Arcìpre* 
te  ,  da  mio  pad  tv  ,  •  da  due  Sagrisiani  della  Chiesa  ,  i  quali  tuttora  vivono  e  possono  farne  |niI»- 
blica  fede. 

Stau  aani  e  mi  credete  Tntto    Vostro 

JKHro  Luigi  IML 
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KonaiUi;  3  perchè  dntost  in  qacsl^  iillimo  fìe-  sime  quando  ad  altri  ritoccava  qualche  ooptn, 
nmente  al  giuoco,  prendmdo  dt*n:tri   alitici-  donava    qualche   di*iegiioj   prendo   che   loro 
uaUmeotc.  por  soildisfare  alle  perdite  frenuroti,  fosse  tolto   ciò  che  ad  altri  si  dava, 
onoguasse  poi    strapazzare  i   lavori ,  ed  opo-  .  II   pi'imo  ch^  entrò  al  suo  servizio  fu    un 
ran*  Asseclbto   piò   dal    debito,  che  \ìer  isti-  certo  Kognone.  fratello  di  quel  Rognone  bc- 
iwilo  «il  gloru;e  finalmente  perchè  riflettcn-  rettaro,  che  riDellatosi  a  Guido  ne"  primi  an- 
dò oootinnamente  a  tanti  obblighi  ed  impegni,  ni ,  per  non    potere   cavar  dal  giovane   utile 
siiffocato  il  buon  gusto  dalle   ikWioni  dell'  a-  conforme  alla  sua  insaziabiliuì ,  s  era  fatto  Àl- 
nìmo,  non  polisse  portirsi  sulle  opre  col  so-  l>aoi.sta,  e  coutro  di  lui  malamente  teneva,  e 
lito  brio  ed  ardii*e.  Ainareggiavasi  poi  di  quan-  sparlava.   Anche   questo   vedendo   talvolta  in 
d)  ia    quando  in  iscopiire  ogni  dì  maggior-  angustie  il  padrone   pel   giuoco,  e  trovando» 
Bieole,  non  potersi  assicurare  degli   amici  più  morbido  di  continli,  gii  dava  caparre  per  te- 
intrìnseci ,  de^  scolari  più  beneficiti ,  de*  pa-  ste ,  putlini ,  mezze  figure  fattegli  fare  nclPoi'e 
reuti  più   stretti,  de'  servitori   più   fedeli.  La  del  riposo  alla  prima,  e  che  poi  il  doppio  ri- 
ùniigliarità  di  Alessandro    biubiero,  di  Pom-  vendeva;  tenendolo  io  tal  guisa  in  un  conti- 
MI)  oofìibacìaro ,  di  M.  Bortolo  speziale  i.  del  nuo  asM>dio  col  doppio  servizio  e  della  pei*so- 
Tiorlla,  del   Qippelli,  del    Zanetti  e  simili,  na,  e  del  denaro.  Ma  ix^rchè,  non   contento 
lenniaava  sempi-e  iu  busc'irgli  qualche  ritoc-  di  una  tal  Ibilnna ,  volle  anche  fuori  con  CerUi 
ai,  addìmandargli  qualche  disegno;  e  la  in-  inutile  vanagloria    pavoneggiarsene,    sdegnato 
tiin^icfaezza  d^  un  tate,  che  tier  ouon  ris|M'llo  Guido  che  si  risapesse  la  sua  imprudente  ne- 
ve* Licere ,  e  che  quante  volte  lo  chiamò  |)er  cessila ,   aspettò  si  ranpreseokisse  la  congiiin- 
cooiprare,  tante  n^  ebbe  pittura  di   sua  mano  tura  di  licenziarlo.  Giunto  costui    dunque  al- 
ii  Clono,  traboccò  in  fargli   fare   compitissimi  Tiraproviso   addosso  a    Giacomo    Gasparini  ^ 
e  afiàlicati  disegni,  sotto  pretesto  che  dovesse  detto  Giacomazzo  sportirolo,  omaccio  ben  qua- 
evguir  fopre  con  mercedi  non  più  udite, ne  drato  e  forte,  che  serviva  di  modello,  e  tro- 
TCilicate;  ma  in    effetto  |ter   vendei  li.  come  vaiolo,  che,  venuto  alle  prese,  mabmente  di- 
ra e  cavarne   moneta;  che   accidentalmente  menavasi  con  uno  de^  violini,  volendolo    con 
si  scoperse  per  via  dei  Bonasone,chc  ricom-  quella  sovranità,  che    troppo  s^  arroga  va,  ri- 
pratili   in  Roma  e  riportatili  al  suo   ritorno,  prenderlo  e  minacciarlo,   si   posero   le   mani 
B  B^Mlrò  innocentemente  a  Guido,  che  t.ailn  attorno,  onde  accorso  al  romoi^  Guido,  am- 
K  restò  stomacato  e  picco,  che  stelle  un  pez-  bidiie   cacciò  ;  né   valsero  mai   quanti    mezzi 
IO  di  mal  pensiero  contro  il  galantuomo,  do-  adopras&e,   per   ritornarvi.    Successe   dunque 
pò  jvfnelo  anche  cacci^ito  dalla  stanza.  I  he-  Batlolomco  RclcoUare,  uomo  destro  molto,  e 
nr&M  fatti  al  Sementi  ed  al  Gessi,  a^  quali  avvenente,  che  con  la  sua  accortezza  si  gtia- 


%KQ>  ;  e  la  simulati  umiltà  del  Pesiirese,  fin-  altri  addietro  sotto  vari  pretesti  ;  la  quale  auto- 
losi  prima  tli  deltole  sapere,  degenerò  in  una  rilà  ,  risaputasi,  gli  era  di  grand* utile ,  rìcor- 
temeraria  presunzione  ed  ardita  competenza,  rendo  lutti  al  suo  mezzo,  e  regalandolo,  per 
H  nipote,  do|io  aver  ricevutone  il  perdono  esser  spicciati  ben  pi-esto  daMavori;  che  per 
pia  viJte,  esser  di  nuovo  raccolto  e  sostenu-  altro  pena  vasi  gli  anni  interi  ad  ottenere.  Di 
t(i,  mai  lasciò  di  nibai^li  pittura  e  dis4*gni,  questi  particfibrmente  si  valse  (per  esser  pri- 
i  |anni  medesimi  del  dosso,  i  rami  della  cu-  ma  dimestico  di  sua  c;isa)  il  Co.  Luigi  Zam- 
Qoa;  ed  i  servitori  finalmente,  dcNpiali  fu  liecciri,  a  far  oprare  l)en  pi-esto,  e  con  pochi 
Deors4tato  valersi  e  totalmente  fidai-si  dopo  denari  alPistesso  Sig.  Guido  quattro  mezze 
la  morte  della  madre,  mosti'anmo  una  ese-  figure,  die  possedeva-  cioè  la  Maddalena ,  U 
cranda  avidità  in  far  ricavar  d' aiìcoso  ogni  S.  Cecilb ,  il  S.  Giovanni  Evangelista  sa 
|)ittDra ,  anche  più  riguardevole ,  lucidarne  gran  i*ami ,  e  il  B.  Luigi  Gonzaga  in  tela , 
qoanie  ne  faoea,  empiendone  il  mondo  di  dopo  avergli  fatto  lavorare  prima  a  buon  prcz- 
milli*  oopie, finito  ben  s|iesso  prima  degli  ori-  zo  f  Arianna  e  il  Sansone,  quadri  tanto  fa- 
ginali.  ai  proprio  cipriccio  ancora,  con  pre-  mosi.  Morì  poi  di  contagio  costui  del  f63a. 
gii]«ricio  di  sua  riputizione.  V'entravano  Santi,  lasciando  ad  un  suo  fratello  (che  venendo 
e  n^  u-ocivano  diavoli,  lasciandosi  accecare  da  anch' ei  a  morte,  lo  donò  al  Sig.  Ciro  Ma- 
nu interessata  opinione  di  dovere  arricchire  resootti  suo  p;idrone)  il  bellissimo  Amore  che 
wllo  un  padrone,  che  in  mezzo  Toro  non  dorme,  lutto  rifatto  da  Guido,  essendo  stalo 
sq>pe  mai  diUllarsi  die  d'esM^r  povero.  Non  il  primo  e  originale  comprato  [ter  il  Sig.  Du- 
conlenti  di  una  provisione  di  otto  scudi  il  ca  di  Modana  dal  Sig.  Co.  Rinaldo  A  reosti, 
nieve,  oltre  i  regah  per  le  sensi>rìe  e  per  sol-  agente  di  quelP Altezza  in  Bologna,  per  diigento 
kdUre  i  quadri  ^  si  lanienla^ ano  sempre,  ma»-  scudi,  e  che  fu  celebrato  da  tante  [lenne  sublimi. 
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chiauanta  scudi,  cbe  parendogli  troppo  (quau-  servasi  mancare  il  primiero  valore  in  ogni  gran 

ik>  la   pagava   per   metà   solo)  fu  roandat^i  a  maestro,  e  dare  nella  fiitccbezu. 
Venexia ,  e  venduti  trecento^  e  acquistata  del        Attribuiremo  dunque  questo,  che  chiaiiiaDO 

i665.   dalP Altezza  di   IMautova,  eh* oggi  la  abbassamento  di  maniera,  prìmierameole  al* 

possiede.  L^  amorino  nella  galleria  famosa  de-  V  età  ,  cbe   assai   avanzatasi ,  indebolenck»    le 

gli  Arcivescovi  di  Milano  prò  tempore ,  <:on  forze  e  lo  spirito,  potessero  anco  render  G:io 

quelle  parole:  indigna f tir  inimicis  suis.  La  cbe  le  sue  operazioni;  secondariamente    alla 


(i)  In  Oistelfranco  nella  Cliiesa  Arcipretale  avvi  la  Fier^ne  jtttutda  ai  Ciéìot  famoso  qaadro  di 
Guido  Reni,  opera  veramente  meraTÌ|s1iosa  e  degna  del  gran  pennello  che  le  die  TÌta  !  Maria  càr- 
condata  di  luce  posa  roodectamente  le  ptanie  sopra  un  grappo  di  nubi ,  e  due  Tagbitsimi  angioletti 
ae  operano  rassnnsione*  mentre  essa  se  ne  sra  colle  braccia  aperte  e  cogli  oecfari  in  cai  è  espresso 
il  difin  amore,  rivolu  al  Cielo.  Questo  singolare  lavoro  donato  due  secoli  avanti  alla  Chiesa  dal 
Rettore  Nasini,  non  sarebbe  già  sfuggito  alle  rapine  degli  invasori  della  bella  Italia,  se  lo  selo 
vivitsimo  dejr  Arci  prete  Sanmarcbi  e  del  D.  Cocchi  segretario  di  quel  comune  non  lo  avesse  con 
destro  artificio  salvata  (*j.  (  A.  £•  Cenni  storici  sulla  Terra  di  Castel  Franco  inserito  neirAlnaanacco 
Salva  rdi  iSSg.    pag.    170.) 

(*)  NB.  In  rapporto  a  questo  dipinto  riporteremo  lina  lettera  gentilmente  direttaci  dal  Hob.  U. 
8i(.  Dott.  Pietro  Luigi  Cocchi. 

Signori  Editori 

Bologna  lì  ao  Febbraio  1841* 

ffon  vi  sia  discaro  di  aggiugnere  appiedi  alla  nota  N.  (1)  pag.  3a.  alla  Viu  di  Guido  Reni 
dove  parlasi  dell*  Assunta  di  Castel  Franco  ,  la  ragione  ed  il  come  fu  quella  a^ltau  dal  Bottino 
dei  Francesi. 

Era  in  Castel  Franco  a  Segretario  di  quel  municipio  il  defunto  mio  genitore  Dott.  Antonio  !<«••- 
fi  Cocchi,  il  quale  aelantissimo  pel  maggior  lustro  di  quella  terra  ,  potè  dal  bottino  dei  francesi 
salvare  la  B.  V.  di  Guido  Reni,  che  ne  forma  il  più  belPoroamenro  e  decoro.  Avvisalo  (comesi 
doveva)  deir arrivo  in  Castel  Franco  del  Generale  francese  incaricato  alla  requisitoria  dei  capi 
diarie  esistenti  e  nelle  Chiese,  e  nella  celebre  galleria  Coroluupi,  essendo  notte  alananio  inoltrm- 
ta..  fece  partecipe  di  tale  arrivo  Parciprete.  Sanmarchi,  onde  salvasse  quel  quadro  dalla  rapina, »«w 
atituendovi  la  sua  copia  esistente  in  Sagristia,  ch^era  stata  fatta  fare  dal  suo  predecessore  Arciprc» 
te  D.  Sugni ,  da  discreto  pennello. 

Intanto  che  il  Generale,  ed  i  suoi  segtiaci  si  refestonavano  in  casa  del  Dott.  Cocchi ,  fu  belln- 
mente  operato  il  baratto,  ed  il  quadro  di  Guido  involto  dentro  una  tela  vecchia  fu  nascosto  di  die- 
tro da  un  Armadio  nella  Canonica  annessa  alla  Chiesa  stesse  ,  in  luogo  pieno  di  quegli  ntensìli, 
e  baracche  le  quali  servono  ai  bisogni  della  Chiesa. 

Velia  mattina  successiva  portatisi  il  Generale,  e  suoi  seguaci  ^er  la  requisitoria  del  quadro  «Ila 
Canonica  delP  Arciprete ,  non  si  potè  dal  Generale  supporre ,  o  dubitare  delP  inganno  operato  men- 
tre P  Arciprete  era  ancora  in  letto  a  dormire.  Entrati  nel  coro  della  Chiesa  fu  sorpreso  il  generale 
in  trovare  una  copia  meno  che  discreta  in  luogo  di  classico  dipinto,  ed  allora  entrato  in  qualche 
•ospetto  potè  il  Dott.  Cocchi ,  con  quelP  eloquio  naturale ,  che  era  tutto  suo ,  col  quale  sapeva 
persiudere  altrui ,  far  credere  al  Generale  che  non  potefa  altrimenti  esserti  isbaglio  nella  ìdrotità 
del  quadro,  per  ragione  della  scomunica  fulminata  roniro  chiunuue  osasse  asportare  quel  dipinto 
dal  luogo  dove  era  staio  collocato  dalPArciprete  Masini,  come  alia  lapida  esistente  nella  muraglia 
del  coro  stesso,  e  che  i  popoisni  rìspetuvano  le  bolle  Papali;  e  quanto  al  dipinto  essere  sempre 
•tato  quello  in  voce  di  originale,  ma  non  potersi  ciò  garantire  per  verità. 

Partissi  a  tali  parole  il  Generale  non  senca  gran  rincrescimento,  anche  perchè  non  trovò  quadri 
da  requisire  nella  gallerìa  Coroluppi  ;  che  alquanto  tempo  prima  erano  stati  venduti,  ed  io  stesso 
conservo  di  quella  il  ritratto  di  Lodovico  Cartacei  in  tela,  che  per  bellesse  di  colorito,  non  è  ad 
altri  secondo. 

Ls  Canonica  poi  dove  abitava  allora  P Arciprete  D.  Sanmarchi  aveva  P  orticello  suo  ed  il  muro 
davanti  in  augolo  attii^uo  alle  case  di  nostra  abitaaione:  lo  che  rttt  facile  al  padre  mio  dar  parte 
al  Sig.  Arciprete  delP  arrivo  di  quel  Generale. 

Oggi  quella  Canonica  è  stata  ratta  abitaciooe  d^  inquilini,  e  PAreìprete  D.  Sanmarchi  cbe  con- 
prò  dal  Generale  Pialla  la  Casa  che  è  posta  sulla  Via  Emilia  in  angolo  alla  Via  Canonica ,  (  ca%« 
dove  si  fermò  un  giorno  Carlo  V.  per  insiituirvi  come  fece  il  famoso  Ordine  di  Malu)  colla  morir 
di  questo  Arcipme  donau  a  suoi  successori ,  serve  di  Canonica  per  detta  Arcipretale. 

Sarete  persuasi  di  quel  fatto  che  è  pubblico  e  notoiio,  quantunque  operato  dal  defunto  Arcipre- 
te ,  da  mio  padre ,  «  da  due  Safrìsiani  della  Chiesa  ,  i  qnali  tuttora  vivono  «  possono  farne  {miI»- 
blica  fede. 

Slate  sani  •  mi  credete  Tutto   Vostro 
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aeonsili;  il  perchè  ilalo»  in  qnml^  ultimo  fie-  sime  quando  ad  altri  ritoccava  qtialche  oopta, 
nmci»i/e  al  giuoco,  preodrodo  denari  antìci-  donava   qualche   disegno^   prendo   che   loro 
uaUmexitc.  p^T  soddisfare  alle  |)erdile  frequeoti,  fosse  tolto   ciò  che  ad  altri  si  dava. 
Ihoi^oase  poi    slrapzzare  i  lavori,  ed  ope-  II  primo  ch^ entrò  al  suo  servizio   fu    un 
ran*  assediato   più  dal    debito,  che  [n*r  isti-  certo  Kognone,  fratello  di  quel  Rognone  be- 
Btrilo  «il  gloria;  e  fìnalim^nle  {ìcrcbè  rilletten-  rcttnro,  che  ribellatosi  a  Guido  ne"  primi  an- 
dò oootiniumente  a  tanti  obblighi  ed  impoqni,  ni ,  per  non    potere   cavar  dal  giovane   utile 
sr>fl(bcato  il  buon  ^M^  dalie   itasstioni  dell^  a-  conforme  alla  sua  ìnsaziabilìlà ,  s  era  fatto  Al- 
oiiiio  ,  non  potesse  portirsi  sulle  opre  col  so-  iMuista ,  e  contro  di  lui  malamente  teneva ,  e 
lito  brio  ed  ardire.  Amat^ggiavasi  poi  di  quan-  sparlava.   Anche   questo   vedendo   talvolta  in 
d)  in    qnando  in  isooprire  ogni  di  maggior-  angustie  il  padrone   poi   giuoco,  e  trovandosi 
meole ,  non  potersi  assicurare  degli  amici  più  morbido  di  continti ,  gli  dava  caparre  per  te- 
intrinseci  ,  de'  scolari  più  beneficati ,  de*  pa-  ste ,  nultini ,  mezze  figure  fattegli  fare  nelPore 
reoti  più   stretti,  ile'  servitori   più   fedeli.  La  del  riposo  alla  prima,  e  che  poi  il  doppio  rì- 
(imigliarità  di  Alessandro   barbiero ,  di  Pom-  vendeva  ;  tenendolo  in  Uil  guisa  in  un  conti- 
um  Donjbaci.iro ,  di  M.  Bortolo  sfieziaie^  del  nuo  assedio  col  doppio  servizio  e  della  |)erso- 
Tiorlk,  di-1    Cappelli,  del    Zanetti  e  simili,  na,  e  del  denaro.  Ma  perchè,   non   contento 
temiinava  sempre  in  buscargli  qualche  ritoc-  di  una  tal  fortuna ,  volle  anche  fuori  con  eeila 
cn^  afUinandargli  qualche  disegno;  e  la  in-  inutile  vanagloria    pavoneggiarsene,    sdegnato 
tiÌD!»ÌGfaezza  d^  un  tale,  che  t)er  duou  rispetto  Guido  che  si  risapesse  la  sua  imprudente  ne- 
vo*  lacere ,  e  che  quante  volte  lo  chiamò  per  cessila ,   aspettò  si  rappresentasse  la  congiun- 
oomprare,  tante  n^  ebbe  pitture  di   sua  mano  tura  di  licenziarlo.  Giunto  costui    dunque  al- 
ia oono,  tralxjccò  io  fargli   fare   compitissimi  Timproviso   addosso  a    Giacomo    Gasparini  ^ 
e  aiLticatì  disegni  ^  sotto  pretesto  che  dovesse  detto  Giacomazzo  sporUirolo,  omaccio  Ixìn  qua- 
esrgnir  Topre  con  mercedi  non  più  udite, nò  dralo  e  forte,  che  serviva  di  modello,  e  tro- 
irjlicate;  ma  in    effetto  |)er  vendei  li .  come  vaiolo,  che,  venuto  alle  prese,  malamente  di- 
ìect  e  cavarne   moneta;  che   nccidentalineute  mena  vasi  con  uno  de^  violini,  volendolo    con 
«  sooperse  per  via  dei  Bonnsooe,  che  rìcom-  quella  sovranit*"!,  che    treppo  s^ arrogava,  ri- 
prat'ili    in  Roma  e  ri|)ortatili  al  suo   ritorno,  prenderlo  e  minacciarlo,   si   posero   le   mani 
b  noOrò  innocentemente  a  Guido,  che  Linln  attorno,  onde  accoi'so  al  remore  Guido,  am- 
ie rvsiò  stomacato  e  picco^  che  stette  un  (h>z-  bifliic   cacciò  ;  né   valsero  niai   quanti    mezzi 
lo  di  nal  pensiero  contro  il  galantuomo  i.  do-  adoprasse ,   per   ritornarvi.    Successe   dunque 
pò  averselo  anche  cacciitto  d.)11a  stanza.  I  he-  Bartolomeo  fielcollu*e^  nomo  destro  molto,  e 
orSài  fatti  al  Sementi  ed  al   Gessi,  acquali  avvenente,  che  con  la  sua  accortezza  si  gua- 
ioiei^iò  iiunnto  mai  seppe  e   potè,    per  farsi  dagnò  in  modo  T affetto  del  padrone,  che  ne 
due  ^iHie VI  da  potersene  alle  ocaisìoni  promet-  disponeva    a   suo   piacere;   iaccendogli   finire 
Vre.  furono  pagati  d**  ingratitudine  •  come  si  que*  qua<lri   che  a  lui  pareva ,   lasciando   gli 
toccò  ;  e  la  simulati  umiltà  del  Pesiirese.,  fin-  altri  addietro  sotto  vari  pretesti  ;  la  quale  auto- 
tou  prima  fli  dcltule  sapere,  degemirò  in  una  rilà  ^  risa|>utasi ,  gli  era  di  grand*  utile .  ricor- 
lemeraria    presunzione  ed  ardila  competenza,  rendo  tutti  al  suo  mezzo,  e  regalandolo,  per 
H  nipote,  do|io   aver   ricevutone  il   perdono  esser  spicciati  ben  presto  da*  lavori;  che  per 
pia  volte  ^  esser  di  nuovo  raccolto  e  sostenu-  altro  pena  vasi  gli  anni  interi  ad  ottenere.  Di 
111,  mai  lasciò  di  rubargli    pitture  e  disegni,  questi  partioiLu-mente  si  valse  (per  esser  pri- 
i  {anni  medesimi  del  ciosso,  i  rami  della  cu-  ma  dimestico  di  sua  cìlsìi)  il  Co.  Luigi  Z;im- 
dna;  eil   i  servitori  finalmente,  dcNptali  fu  liecciri,  a  far  oprare  lien  presto,  e  con  pochi 
iieors?«itato    valersi  e  totalmente    fidaiVi  dopo  denari  alPislesso  Sig.  Guido   quattro  mezze 
la  morte   della    madre,  mostrando    una  ese-  figure,  che  possedeva:  cioè  la  Maddalena ,  U 
cranda    avidità   in    far  ricavar  d' aHroM)  ogni  S.   Cecilia ,   il    S.   Giovanni  Evangelista   su 
{littura ,    anche    più    riguardevole  ^  lucidarne  gran    rami ,  e  il  B.  Luigi   Gonzaga  in  tela , 
qoanle   ne   facea ,  empiendone   il    mondo  di  dopo  avergli  fatto  lavorare  prima  a  buon  prei- 
roill«*  copie, finito  ben  s)»evso  prima  degli  ori-  zo  T Arianna    e   il  Sansone,  quadri  tanto  fa- 
gtoaPi,  ai  proprio  cipriccio  ancora,  con  pre-  mosi.  Morì  poi  di  contagio   costui   del  t63o. 
gioificio  di  sua  riputizioue.  V'entravano  Santi,  lasciando   ad   un   suo   (citello   (che  venendo 
e  o^  uscivano  diavoli ,  hisciandosi   accecare  da  anch'  ei  a  morte ,  lo  donò  al  Sig.  Ciro  Ma- 
ma  interessata    opinione  di  dovere  arricchire  rescotti  suo  p:idrone)  il  bellissimo  Amore  che 
sotto  un   padrone^  che  in   mezzo  Poro  non  dorme,  tutto  rifatto  da  Guido,  essendo  stato 
seppi*  mai  dilettarsi  che  d^esMT  povero.  Non  il  primo  e  originale  aimprato  tier  il  Sig.  Du- 
cuolenli  di    una    provisione   di    otto   scudi  il  ca  di  Modana  dal  Sig.  Co.  Rinaldo  A  reosti, 
nieM^,  olire  i  regali  per  le  senserie  e  [«r  sol-  «igente  di  queir  Altezza  in  Bologna.  |ier  diigento 
ledUre  i  qoiiJri ,  si  lamenlavauo  fem|>re,  ma»-  scudi,  e  che  fu  celebrato  da  tante  (Haine  sublimi. 
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Entrò  daiique  In  suo  luogo  un  tale  Ale»-  ne,  per  ischeno  (  per  così  dire  }  e  con  soa« 

Sandro,  che  poco  \i  stelle ,  accrescendo  mag-  vita  potesse   porre   assieme  il  denaro  dovuto, 

gìormente  i  soditi  al  padrone ,  per  render-  Fu  allora,  che  ritirandosi  in  casa  di  CammillQ 

sc^ii  in  coooeito   di  bravo,  ed  in  tal  guisa  Cursore  prima    suo  dimestico,  poi   in  quella 

obbligarselo;  mettendolo jki'cìò  sui  balzi  spro-  dell* Argentiere  lacobs  Fiammingo,  e  suo  gran- 

1*ositatamente  e  sulle  diieM>;  onde  accortosi  in  d^  amico,  lavorò  loro  molle  teste  a  cinquanta 
Ine  delle  di  costui  inv(>nzioni  e  |)cr  se  anche  scudi  Tuna;  e  fu  allora,  che  il  sagace  vec- 
temendone,  volgendo  sovra  la  sua  bravura  i  chio,  che  note   vantarsi   padre  felice  di  quei 
sosijetli .  se  ne  scaricò.  due  lumi  aell^  italiana  favella ,  con  quella  ac- 
Marchino  |)oi  finalmente  che  lo  servi  sino  cortezza  che  lo  rese  così  fortunato  nelle  geni- 
alla  morte,  fattosi   p^gior  di  tulli,  di  bac-  me,  |)ensò  di  maggiormente  arricchire  con  la 
chctlone  che  |)rìma  si   mostrava^  perchè  M.  pittura  di  si  grand  uomo.  Ossenando  che  il 
F*rancesco,  che  stette   con   esso   lui   diciotto  Grati,  ma  più  il  Mastri,  levandone  quante 
mesi,  riusci   un    |iovcraccio   troppo   buono  e  polea  a  cinquanta  scodi  Puna  tolte  mandan- 
tutto  semplice,  per  non  dir  altro;  e  il  signor  do  in  Francia,  cento  vendeva  alla   meno,  e 
Gio.  Giacomo  da  Mano  s'adoprò  ne^snoi  hi-  che  in  tre  ore  venivano  esse   da  quel  veloce 
sogni  sempre,  per  proprio  geuio  ed  elezione,  pennello  bozzate  e  finite;  (  come  meglio  voi- 
non  per  necessità  e  professione;  essendo  egli  le  assicurarsene  su   quelle,  che  in   poco  pia 
ben  nato  e  comodo  di  beni  di  fortuna.  di  due  ore  per  ciascuna,  e  nel  detto  prexzo 
Il  luaggior  danno   però  V  ebbe  si^mpre  dal  vide   lavorare   per  il  signor  Saulo  Guidotti  ) 
giuoco, a  cui  datosi  egli  più  che  mai  m  pre-  s^ aggiustò  in  quaranta    scudi  il  giorno,  |ior 
da  in  questi    ultimi  anni ,  gli   fe^  |)oco  meno  che  non  s^  intendesse  minore   di  quattr^  ore, 
che  perdere  il  primiero  aflitlo  alla  \irlù  e  la  sì  che  dicci  scudi  per  ora  gliene  venisse:  per- 
n)iu(azìone  tanto  da  lui  stimata  ;  poiché  ridot-  che  |H)tendo ,  diceva   egli ,  in  tal  tempo  flar^ 
tosi  in  (•>lreme  necessità  per  le  {Medile  ecces-  gliene  due,  que^  quaranta  scudi  gliene  avria- 
sive,  ed  eccedenti  la  sua  possibilità,  per  pa-  no  frullato  dugeolo;  che  auando  anche  una 
gare  i  debili,  iione\:isi  a  lavorare  mezze  fi-  sola,  vi  saria  pure   stalo  il  guadagno  sicuro 
giire  e  teste  alfa  prima,  e  senza  il  letto  sot-  di  sessanta.  Ke   meno   vantaggio^  a  Guido 
to;  a  finire   inconsideratamente  le  storie  e  le  paiva    F  accordo,  |ierchè   cosi   la    discorrea  : 
tavole  più   nguarde\oli;  a  prendere  denari  a  questi  quaranta  scudi  saranno  guadagnati  sen- 
candiio  da  tutti;  a  non  ricusare  ogni  impi-e-  za  accorgermene  e  per  ischerzo;  perchè  que> 
stilo  dagli  amici;  a  vcndt-re.  quasi    dissi,  vii  sic  quattr^  ore  votene  siano  quelle  ch'io  do- 
mercenario,  Popra   sua   e  le   giornate  a  un  nerei  al  divertimento,  al  riposo,  dopo  quel- 
tinto  Torà,  non  ad  altro  più  curandosi  di  fi-  Poprc  ordinarie  e  grandi  che  ho  per  le  mani 
dare  la  slima  dell'opre, che  al  solo  nome  già  e  nelle  quali  avrò  afiàticato  seriamente.  Noa 
itabilitosi.  pagherei  io  stesso  di  mio  que' poverelli ,  sian 
Non    trovandosi   più   denari,  perdette   fra  vecchi,  sian  giovani,  clie  si  è  convenuto  dì 
r  altre  una  notte  due  mila  doppie  sulla  pa-  più  ch^ei  mi  rilro\i  e  procuri,  per  ricavarle? 
rola;  e  ]  portatosi  la  mattina  sul  lar  del  gior-  SMo  mi  riduco  le  tre  e  qual ir' ore  intere  ogni 
DO.  oltre  il  consueto ,  alla  stanza  delP  Ospitai  sera  a  ghiribizzare  e  schizzare  (ler  memoria  e  per 
della  Morte,  die<lesi  a  diniogere  con  mano  ve-  istudiu.  che  più  bel  studio  di  questo,  che  mi  dixi- 
loce  (mossa   più  dal  oispello,  credalo,  che  vederà  di  un  buon  capitale  di  tante  idee,  delle 
dal  g<^nio)  il  Diavolo  nel  quadro  di  S.  Bruno  quali  potrò  anche  valermi   nelle  figure  mtere 
dc^RR.  FP.  della  Certosa,  ove  sotto  i  piedi  nelle  storie?  Quante  volte,  ed   inutilmente, 
.di  quel  Santo  stava  quel  comune  nemico  con-  V  ho  desiderato  e  n"^  ho  pregato   qoesH  iofin- 
culcato   assieme  col  mondo  e  la   carne:  cin-  cardi  de^  miei  giovani,  accio  su  que^  naturali 
tando  in  tinto,  per   temperare  forse  rama-  imparino  ad   arrischiarsi .  e  sMmpralicbiscaDo, 
rezza  e  divertire  P  applicazione  ;  proseguendo  promellendooc   io  loro  il  ritocco  e  la  corre* 
poi  molti  altri  quadri ,  da^  «piali  ritraesse  tan-  zione  ;  ed  a  que^  poveri  tal  ricognizione .  per 
to   ch^  estinguere   il  debito.  A  questi   |«r-  ouel  \ì6*  dì  teni|)0  che   servono  di   modello, 
dita  successe  una  simile  recidiva  di   duemila  che  tanto  non  ne  mettono  assieme  in  un  me* 
e  ottocento  doble  ^  che  privandolo  d^un  lun-  se  intero  di  pitoccheria? 
go  rìposo ,  anzi  delP  ozio ,  col  quale  ristora-        Ma  qw^sta  pratica   ebbe .  in  sì  pronta  oo- 
vasi  dalle  interrotte  o|)erazi<mi  pss;i  te.  lo  spio-  casione  ancora,  un  corto  effetto;  poiché  rav- 
narono  a  maggior  fatica,  che  ^lai  più  di  al-  vedutosi   in   fine  Guido  e  iientito   di   sì  vile 


facili  e   sbrigative,  onde  non  assetliato  tanto    servava  rigorosamente   ogni   punto,  ogni  mi- 
fiallo  stadio,  non  si  ofipresso  dalPapplicatio-    auto,  borbottando  anche  talora  della  leaiaza 
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wà  lavoro;  lotto  contrario  al  loddotto  Argen-  de^  pia  arooreFoII,  lemeTa  Éempve  di  tiiUL 

fiere  laodbs,  che   qualora  si  iiduceva  Guido  Pensava  lutto  il  giorno,  non  riposava  la  not- 

a  £tfgii  leste  io  casa  sua,  lascia  vagli  ogni  li-  te,  e  notte  e  giorno  non    trovava  un^ora  di 

berta ,  andandosene  alla  saa  bottega  a  Livo-  quiete.  La  comodità  poi  mi  aveva  resa  odio- 


Erai^eiisU  e  delle  tre  Sibille  oltenule  per  V  esercizio  :  ho  ()erduto  il  vizio ,  rincquislalo 
I2J  via,e  appena  asciutte,  mandale  in  Francia  li  virtù.  Lavorerò  dunque,  e  lavorerò  più 
per  opre  delle  più  ea-ellcnli,  con  poco  suo  che  mni  al  dispetto  debraici  contrari ,  che  Lin- 
credilo.  Piccatosene  perciò  malamente  il  vec-  to  godevano  delle  mie  lunghe  pause,  pensan- 
dtto«  si  portò  sulla  stanza  assistilo  da  sgherri  do  approfittarsene  per  sempre.  Pingerò  più 
e  iDgiioriaodo  e  minacciando  Guido,  che  an-  che  mai,  con  mortitìcazione  dermici  nemici, 
che  riposaodo  nel  letto,  non  era  calalo  ab-  che  mi  <livuIgavano  ner  tanto  immerso  in  que- 
b«so,  (a  per  appiccarsi  una  strana  baruffa,  sto  giuoco, che  al  dispetto  loro  è  un  ouorato 
Dclb  quale  erano  que^  bravi  per  rilevarne,  es-  e  giusto  Iralteuimento ,  chiamato  da  essi^  che 
siaido  gli  scolari  assai  più  di  numero,  né  mi-  non  hanno  il  capitjiie ,  ne  P  animo  da  prati- 
non  di  coraggio.  cario ,  sì  gran  delitto.  Farò  veder  loro  se  so^ 
Barre  lien  egli  a  simili  angustie  ed  a  sì  no  quello  di  prima,  e  se  cautamente  io  mi 
hui  ìocootrì  esiiersi  reso  Guido  più  cauto  e  proc;<cci  le  vincite^  per  riparar  con  quelle  ai 
oocreilo^  quando  rasciugalo  ogni  debito,  pose  danni  dell^età,  ed  allo  smarrito  valore,  come 
prrdue  aooi  interi  ogni  guacLigno  su^  banchi,  m  vanno  dicendo.  Se  non  lascerò  quel  pe- 
na si  scoperse  esscr^ella  slaLi  nnalmrnlc  una  cutio  sterminata  che  potrei  anch*io  mettere 
tregua  questa,  non  una  pace; poiché  renden-  assieme, come  il  Rubens, a  chi  deve  ciò  pre- 


Qolpo,  ed  attcrnu'io   atHitto,  mostrò   di  prò-  lasciare  a  me  un  gran  nome,  ad  alti  i  un  gran 

)e(^(-Ho,  di  favorirlo.  Per  tre  settimane  con-  provecchio,  non  Inscio  io  in  tinte  mie  pillu- 

mm  %ÌBse  egli  ogni  sera,  fuori  delPuso  suo  re  un  capitale  cosi  grande,  che  tinto  non  può 

4i^cndi  \tcróer  sempre,  e  tutta  la  somma  lisciarne  un   gran   polentilo?  Farmi   un  cu-' 

h  di  ^liromila  doppie.  L^esortivaoo  aIloi*a  mulo  per  li   vecchiezza?  dubito  io  siano  per 

fi  aoMd  a  contentarsi  di  un  tinto  guadagno,  mancarmi  denari  ?  Se  non  mi  mancano  (pie- 

a)  iaiestjre  il  denaro  e  non  più  avventurarlo;  sic  mani ,  non  temo  che'  loro   ne   manchi  la 

*  tffi   «legando   ogni  consiglio,  ed  ofTen-  miniera  ;  che  se   dessi  in   infermità ,  ho  ben 

•iidosi  di-gli  avvisi,  con  argute   ed   acri   ri-  tanti  disegni ,  che  senza  le  collane  d^'oro  che 

e  e  rìhaltcva  ogni  ragione,  e  Uilora  morti-  |ierciò  riserbo^  potrò  sostenermi, 
a.  U  fine  fu, che  in  tre  sere  perdette  non  Con  queste  e  simili  ragioni,  0  scuse  che  si 
solble  quattro  mila  doppie,  ma  vi  Lisciò  di  fossero,  chiudeva  la  bocca  a  tutti,  e  lusinga- 
lo tutto  quel  poco  di  cumulo  ancora  che  va  il  genio  contumace,  che  più  che  m:ii  a 
à  lit^ava  su'*  banchi.  pienamente  saziarsi  sfrenatamente  correa.  Un 
Efi  perù  intrepido  al  solito  non  ne  mostrò  meM*  nelle  stinze,  due  su^idolti ,  che  sempre 
m  nnimo  se^o  di  alterazione- anzi  con  gran  più  gli  toglievano  di  quanto  vi  portava  ;  on- 
qaielcxa  datosi  subito  a  finire  la  Purificazione  de  imi)egnnndovi  sempre  più  Topra  e  i  la-, 
(fl  Maia  sempre  Vergine,  e  l'Angelo  Mirhele,  vori  da  farsi,  non  lìcusava  quanti  denari  an- 
ta»oleqoella  per  Modana  e  questa  jx-r  Ilofiia.  ticipatimente  sopra  quei  trovava.  Importavano 
olire  iquaflrì  privali,  onde  in  pochi  giorni  i  ferlini  dieci  doppie  Tuno;  e  fu  tal  posti, 
■lise  aneme  mille  e  dugeolo  doppie,  discor-  che  sola  n^  imp)rtò  cinquecento,  perdendola 
ir«a  dUa  passata  disdetti,  come  di  una  sor-  senz;i  ptmto  parlare  o  muoversi,  con  un  co- 
te arvQlunjsa.  Lodato  Dio,  diceva,  che  mi  raggio  più  di  spavento,  che  di  stupore.  Su- 
Irovo  lire  un  giorno  libero  da^  maggiori  fa-  pero  finalmente  il  debito  ogni  pissinitità;  e  si 
«tjdi  cr  mondo:  dopo  quelli  maleuèlti  vin-  disse,  che  sopravvivendo  egli  quanto  anche 
cita  ma  più  seii}»i  cne  si  fosse  pace  e  penlel  possibilmente  dovea,  non  potesse  giammai  o- 
«rfla  :aiiqoillità,  cbe,  prima  che  qiie*  do-  prar  tanto  ^  che  aggiustisse  i  creditori  e  cor- 
uid  miLscudi  mi  tiranneggiassero  la  libertà,  risponder  potesse  alle  obbligazioni  addossatcsL 
io  mi  gdeva.  In  casa  mia,  {looo  sicuri,  fuoiì  Osservalo  egli  perciò  raffreddatisi  gli  amici, 
di  casa, in  possesso  d^ altri;  non  investili,  ritiratisi  i  dilettinti  dalle  primiere  esibizioai: 
al&llo  iulih,  investiti  pericolosi  e  litigiosi,  nelle  radnnaiize ,  ove  prima  con  tanta  cortesia 
Non  ni  ìdana  più  de^  servidori ,  sospettiva  era  atteso  e  accolto,  scansato  in  certo  modo 
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e  temuto:  i  creditori  pia  rigorosi  del  passato  gnor  Saulo  Guldotti,  al  Zanetti,  «1  lacobs  r 
sollecitare  T  esaiioaì  e  addimaodar  sìcurcxze ,  a^  più  confidenti  de*  suoi  giovani ,  c:icdiiiM]«> 
non  potè  non  sentirne  acerbe  punture,  e  mo«  via  tutti  gli  altri.  Fatto  poscia  una  scolta  dei 
strame  fuori  un^  afflizione  proporzionata  a  si  c|uadri  memo  pericolosi  e  privati  ;  di  molti  di- 
contraria  e  difforme  mutaiiouc  di  stato.  Fece  segni  e  di  tutte  le  stainrie,  tanto  s*  aiutò  per 
ben  egli  porre  air  ordine  quantità  di  tele ,  e  mezio  di  Marchino  e  d  altri ,  ohe  finalmente 
si  pose  a  sbozzarle  tutte  jier  divertirsi  e  farsi  trovò  il  mcitsinte  Ferri,  che  ri  attese  e  se 
animo,  come  anche  a  finirne  molte  delle  già  ne  fece  il  contralto ,  dandodine  alla  mano  la 
cominciate  ch^  erano  per  le  stanze  ;  ma  dalla  metà  del  prezzo ,  e  per  T  altra  metà  preso  il 
loro  molllplicità  stincalo  e  confuso  e  maggior*  termine  di  quindici  giorni  allo  sborso.  Suo- 
mente  da  creditori  assediato,  sentì  mancarsi  cessero  tutti  via  compadroni  de*  quadri  non  me* 
r animo,  ed  infiacchirsi^  il  perchè  altro  più  no,  e  il  Ferri,  che  col  Ferri  e  quel  Cava- 
Don  (acea  che,  concentrato  in  se  stesso,  star  liere,  clie  prima  era  stato  a  partito, tali  con- 
pensieroso.  Talora  con  iroprovisi  moti  rizzarsi  trasli  ed  impegni ,  eh*  ei  certo  vi  perdea  U 
e  per  buona  pezza  passeggiar  fraltolosamente.  vita,  se  raccomandatosene  a  Guido,  e  questi 
Alzarsi  a  mezza  notte  e  tornando  a  coricai-si,  ricorso  al  Cirdinal  Ijcgnto,  che  vi  si  fn«p- 
andar  tra  se  discorrendo  e  sospirando  sino  al  pose  voleiiti(;ri ,  non  lo  liberava  dal  pericolo, 
far  del  giorno:  che  però  sos|)ettavasi  facile  ne  Ora  qui  non  saprei  mai  che  dirmi  sovra 
cadesse  in  qualche  delirio.  le  opre  che  in  si  stravaganti  tempi  e  sinistre 

Rizzatosi  una  mattina   per  tempo,  ordinò  congiunture  uscirono  dalla  sua  mano.  Vorrei 

al  suo  Marchino,  che  calasse  |)er  le  finestre  coin|iatirle,  come  promosse  più  dalla  necessìLi 

in  Piazza  cosi  come  trovavansi, non  finiti  an-  che  dal  genio;  bvorsite  più  per  dis|K*tto  che 

oora .  tutti  qtie*  qu:«dri  e  si  esponessero  a  un  per  gloria  \  ma  iscusare  non  saprò  io  giantmai 

pabbiico   incanto.  S*  oppose  egli  a  \sA  risolu-  la  viziosa  cagione  che  a  ciò  fare  V  astringe.*, 

tiene ,  né  potendone  dislorre   il  padrone ,  lo  Pregherò  solo  il  lettore  a  credere  eh*  elleno 

supplicava  con  le  bgrime  sugli  occhi .  ad  ave-  non  sono  di  quelle  che  gli  diero  un  tanto  grì* 

re  qualche   riguardo  alb  sua  ripuliizionc  sino  do.  ancorché  il  contnuìo  si  dividghi  dagP  in- 

allora  così  ben  niiintenutasi;  promettendogli  di  tercssnti  possessori  o  dagl"  inesperti,  per  rìle-» 

trovare  chi  segretamente  e  con  decoro  avesse  nete  elleno,  ancorché  infime,  tinto  di  buono  e 

atteso  a  quella   compra.   Questa  poi  gli  era  di  s;ipere,  Che  quando  anche  di  meglio  di  esse 

riuscita  con  un  Cavaliere,  se  dopo  T  aggiu-  non  avesse  egli  di;ùnto,  per  gran  maestro  ad 

stamento  consigliato  a  non    ingerirsene  9  per  ogni  modo  V  avessero  fatto  ric(mosa*re ,  es- 

trovarsene  molte  obbligate  alle  Altezze  di  To-  sendo  (  ancorché  delle  deboli  )  di  tal  grado 

scana  e   di  Modana:  alle    Corone  stesse  di  che  molti  pittori  di  gran  nome  m»i  giunserv 

Spagna,  di  Polonia  e  d^  Inghilterra:  a* Bar-  a  farcene  vedere  di  simili.  Dirò  di  più  e  co* 

beriui  regnanti,  ed  altri  Caruinnli  e  Principi,  ogni   ingenuità   (  accomodandfimi    in  ciò  ali 

onde  fosse  per  riportarne  travagli  e  disgusti ,  comune  opinione  )  che  nel  numero  delle  pi"- 

non  recedea.  me  e  più  Irenieiide  neanche  si  deggiano    1* 

O  qui  sì  die  diede  egli  negli  eca'ssi,  nel-  |)orre  quelP  altre  che  diinmano  di  seooda 
le  K^descenze.  Comandò  che  assoluttmente  maniera  ;  ancorché  per  altro  più  di  qulle 
a  suoii  di  tromba  si  liberassero  tutti  al  più  prime  scientifiche,  più  gentili  e  ricerche^  ode 
oflferente.  Che  sino  che  non  erano  fiuiti  i  qua-  ebbero  ed  hanno  tanto  an[ilatiso  ;  come  per 
dri,  era  egli  il  padrone,  restituendo  le  ca-  es«^mpio,  sono  la  tavola  della  Trinità  di  Pnte 
pari-e:  ma  risaputo  poi,  molti  Cavalieri  pa-  Sisto  e  il  S.  Michele  ne*  Cappuccini  dillo- 
triotti  stare  allestiti  per  levargli  a  viva  forza  ma  :  quella  B.  Vergine  che  vela  il  Barbino 
i  già  priiictpiali  per  essi,  e  rompergli  qu^mte  Gesù,  ei^tta  nuovamente  in  Altare  in  S Ma- 
tele  trovassero,  se  a \ esse  ùitto  resistenza,  si  ria  Maggiore:  la  Purificazione  in  Modna  e 
trattenne  dalla  indegna  subasta.  Fatto  fabbri-  1*  altra  in  Reggio,  eri  ivi  pure  li  SS  Cri- 
care  molle  chb\i  sinillì  per  la  porta  princi-  spino  e  Crismi niano  :  la  Circoncisione  I  Pt^ 
pale  (che  per  assicuraci  da  qualche  insobn-  rugia  (i)  e  simili  inferiori  quadri,  oc  noa 
za  (e*  sempre  star  seirata  )  le  distribuì  al  si-  entrare  ne*  privati  che  sono  infiniti.  Fr  que- 


(1)  Altra  Greoneìsione  di  K.  Sii^nore  éi  Guido.  Qnesta  eccellcDiitsiou  e  ttap^nda  ttrolali  Gai» 
do  Reni  è  stata  iotagliata  adesso  dal  Sig.  Tral>allesi ,  dove  anche  si  desidererebbero  nelfotaglio 
mafsiori  scuri,  come  avrebbe  saipnto  far»  per  eccvUenia ,  se  doo  sTesse  volato  imitar  vppo  la 
pittyra  che  è  posta  oella  Chiesa  di  S.  Haruno  di  Siena. 

Si  Temono  altre  sue  stampe  che  va  dando  tuiiora  alla  luce  delle  più  famose  pitture  dSolofaa 
e  di  Toscana,  ove  si  vede  la  sua  bravura.  (  tf.  Boitari  N.  alla  Lettera  Pittorica  LXXV.  «f.  a34- 
T.  S.  I 
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ite  anche  io  ro  arrisdiìamil  <U  porre  la  ma-  opposizioni  di  shatllnienti  e  riflessi  che  col 

ratkliosa  tavola  di  S.  GiiDlaroo  e  S.  Toma-  beu  isUiccare  una   dalP  altni    favoriscano  con . 

M  (])  io  Pesaro  nel  Duomo  alP  Altare   dei  mosse,  ripieghi  e  coDlrasli  giuddtost,  tanto  fa- 

5ticiiori  Olivieri:  il  Fallione  (a)  del  Voto  in  migliari  alla  sempre  in  ciò  inarrivabile  scuoLi 

Bfiiogna,  e  la  tavola  del  S.  Giobbe  (5)  nella  veneziaoa. 

Chic»  de^  Mendicanti  della  stessa  città  \  ove        Nel  S.  Giobbe  anco  diivi  |K>tersi  lo  stesso 
waoonhè  a  parte  a  piirte  ogni  cosa  sia  tanto  mirabilmente  rìca\are  per  an  Salvatore.  Quel 
beUa  e  sì  ben  (atta,  tutte  assieme  nondimeno  vecchio  che  prende  quel  vaso  d '  oro  per  un 
ano  mostraDO  quella  grandi?  invenzione^  quelLi  pix'cUo  S.  Piero.  Quella  femniinina  spiritosa  che 
ieraoc  composizione,  que^  giudiziosi  ripieghi  di  porge  quella  canesti-ella,  per  una  Santa  o  Lucia 
sbatttiileQli  favorevoli  e  di    trapassi  di  lume;  o  Dorotea ;  perchè  non  sono  elleno  quelle  leste 
qiieAa  proprìeiii  nelle  figure  ed  cspi'caVioni  di  proprie  eti  uniche  di  quelP  azione,  ma  conm- 
aflcltt,  che  in  qucU^  aitile  che  ho  detto"  fatte  ni  ed  equivoche.  Glie  que^  due  nudi  che  avanti 
dì  primate  tanto  eccellenti, assai  più  praticò;  scaricausi  di  quel  vitello  esprimano  affettata- 
e  sono  aoesle,  per  figura:  il  S.  Piero  Cix)-  mente  una  forza,  come  se  fossero  attorno  ad 
oefisso  alle  cioattro  fontine  foori  di  Roma:  il  un  Elefante,  onde  non  v^  era  anche  tanta  ne- 
S.  Pietro  nel  Duomo  di  Fano:  i  quattro  Pro-  cessità  di  nudaili  tutti,  come  se  fossero  in  una 
luilori  ne^  Mendicanti  di  Bologna  :  gP  Inno-  flagtliazione  o  presso  ad  un  fuoco.  Lascio  al- 
ceoli    ne^  PP.  Domenicani  .*  il   famoso  Ratto  tre  osservazioni  circa  il  colorito  suddetto,  tra- 
<fi  Eleiui,e  simili;  e  tra  le  private  il  S.  Pie-  passi  di  lumi  e  ombre   per  non  esser  tanto 
tro   e  Paolo  de"*  Signori    Sampierì  :  la   gran  crìtico .  massime  la  colonna  di  quelP  architet- 
Hadoom  de''  signori  Marchesi  Tanari,e  t;mte  tura,  ch^  è  fuori  del  suo  dritto;  e  passo  in  fine 
altre  cbe    so    io;  perchè  nel    Pallione    sud-  alP  Arianna  come   ultima   dt^lP  opre  sue  più 
irtlo  M  voto  io  potrei,  per  così  dire,  op-  grandi    e   cospicue,  onliiiatigli  dal    Cardinal 
|i«ne  cbe  come  b  proprietà  e  viva  espressione  Francesco  nipote  d"  Urbano  per   la   Regina 
adéltiioaa  del  S.  Francesco  è  a)$a  divina,  così  d*  Inghilterra,  fd  ap;ioggiati  alla  cnra  e  sol- 
noQ  corrisponde   quella  del  S.  Domenico  di  lecitiwline  di  Sitcchctii   Cardinal  Legato.  Era 
ma  fisooomia  e  cirnagione  co!»ì   impropria,  online,  che   quattro    figure  ni  più,  maggiori 
|*''aa  e  coloriti  che  non  coiivicnsi  allo  stato  però  del  naturale   v^  introducesse,  e  nel  resto 
*4cfo  di  Religioso,  oltre  il    moto   quieto  e  del  gran  telone  pnestisse  P  Albani,  per  accop- 
U  tMiira  naaccbinosa  dello  stesso,  che  piùtto-  piare  insieme  il  valore  di  due  maestri  i  nrinii 
^fia  picciolo:  la  sua  mano  ritta  poi  venga  allora  del  mondo;  in  quella  guisa  die  alle  fi- 
ail  ^^èagliarsi  a  dirittura  con   la   manca  del  cura  di  Gio.  Rothamer,  mandate  a  Roma,  si 
4^.  Prtfonio  dair  opposta  |ìarte,  e  però    tanto  Diceva  già  aggiungerti  il  paese  a  Paolo  Bril  : 
ODoipagDe  nella  stessa  attitudine.  La  ritti  pa-  ed  a  mio  tern^K)  ivi  pure  alle  pi-ospetlive  dei 
riiMiie   dello   stesso  S.   Petronio   si   osservi  Sallucd.  accoppiava  le  figure  Giovannin  della 
«difessa  in  una  medesima  veduta  con  quella  Vite  o  Michelangelo  delle  battaglie,  che  tor- 
•U  S.  Ignazio .  poco  sopra  di  esso.  Lascio  il  navano  sì   bene.  Già  e  nolo  il  contrasto   fra 
S.  Procolo  in  poco  graziosa  attièudine  e  tanto  essi  per  la  pt^ecedenza  nelP  operazione,  inslan- 
aaibolica  con  quella  del  S.  Floriano  op)X)sto.  do  ciascun  ili  essi  d^  esser  T  ultimo  [ter  modestia 
Lascio  che  poco  degradate  le  figure  di  colo-  ept?r  lo  rispetto  al  compagno;  ma.  oche  non  |k>- 
rito  vengano  innanzi  egualmente  tutte,  né  vi  tessero  veramente  convonire  insieme  due  fari  di- 
Mano  introdotte,  come  ais»i,  sca[)patu  dì  lumi,  versi,  battendo  forse  ti'oppo  T accessorio  di  una 


(•)  Ora  pisuta  alla  Gallerìa  Vaticana.  (  Edii.  ) 

(%)  Dipinto  in  Ormesino  nel  quale  vi  è  la  B.  V.  in  aria  sulPIride»  col  Fij(1iiio]o  supplicata  dalli 
SS.  Protettori  della  Città ,  dorè  due  anuì  dopo  agpiun&i;  così  bene  li  Ss.  Ignaiio  e  Francesco  Sa* 
T'rìo.  Servendo  di  stendardo  per  la  processione  votiva  delPEccelso  Magistrato  di  Bologna  dal  pub- 
blico Pslaxsot  ove  si  conservava  sino  alla  Chiesa  di  S-  Domenico  in  cui  veniva  collocata  nel  gior- 
no anniversario  del  Voto,  fatto  in  memoria  e  ringrasiamento  dells  liberasione  ottenuta  pel  conta- 
fio  ,  cbe  afflisse  la  città  nelP  anno  i63o.  Avendo  questo  Regi^imento  di  Bologna  stabilito  di  non 
piò  rioiovere  dal  suo  luogo  il  suddetto  Pallione,  ne  ordinò  a  Pier  Francesco  Cavaaza  una  copia  da 
»Jop«varai  io  tale  solennità,  come  fassi  anche  al  presente;  P originale  si  ammira  oggi  in  questa  P. 
f  inacoteca.  (  Edit.  ) 

(3)  Questo  qnadro  (  che  era  nella  Chiesa  dei  Mendicanti  in  Bologna  ed  apparteneva  alla  onivetf* 
sita  dei  mercanti  da  seta)  fece  parte  del  bottino  di  capi  d^arte  che  passarono  in  Francia  quarania- 
cÌB^ttC  anni  or  sono,  né  fu  compresa  nella  re^tituaione  avvenuta  nel  iBi6,  quindi  rimase  in  Fran- 
cia. La  Galleria  del  Museo  Reale  di  Parigi  non  conta  meno  di  veniìdue  pitture  di  Guido ,  ma  il 
S.  Giobbe  aon  vi  si  trova. (Memorie  di  Belle  Arti  di  M.  A.  Gualandi.  Sene  i.  1840.  pag.  lai.) 
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frasca  sì  ben  fruppoti  il  principale  di  quelle  Dei-  oorreodo  ben  presto  I  paggi  dcDa  scrnpoloa 
t%  o  insomma  avesse  voluto  Goìdo  che  l^  Al-  sua  moglie  con  spade  e  spiedi  ad  eseguire 
bani  in  ciò  gli  avesse  ceduto  il  primo  luogo,  la  fatai  sentenza,  da  lei  minacciala  a  quel 
cogli  aggiunti  sempre  nuovi  andò  tinto  ri-  gran  quadro  allora  che  incendiare  avea  latto 
coprendo  quella  verzura  e  frondosa  amenità,  molto  tempo  prima  certi  arazzi  lascivi, 
eh  ella  totta  se  n^  andò  in vbìbile  cangiandosi  Ora  a  che  tanto  lusinghe?  Elb  neanche 
in  una  storìlilà  marittima,  più  oonveniento  (  di-  piacque  mai  allo  stesso  maestro  che  la  fece, 
oeva  Guido  )  a  tal  fatto,  che  seguì  sul  lido,  che  pia  volte  confessò  sentirsi  in  (àbbricarla 
non  in  un  giardino)  e  che  veramente  favori  la  mente  ottusa,  e  T  operazione  ostinata:  noa 
mirabilmente  quelle  figure,  che  arrivarono  al  dargli  più  V  animo  d^  intraprendere  maocfaìoe 
numero  di  diciannove,  necessarie  in  tal  caso  a  sì  grandi.  Cercò  di  rompersi  con  Sacchetti 
riempire  così  immenso  quadro ,  che  saria  riu-  per  non  la  finire ,  essendosi  pentito  di  aver 
scito  per  altro  povero.  Il  soggetto  principale  preso  a  farla  in  quella  forma, cioè  a  Palazzo 
dell'  Arianna  addolorata  per  la  p;irtita  di  Te-  sotto  gli  occhi  del  Canlinale,  che  oorteseroente 
seo,  ed  insieme  afiidata  e  giuliva  per  V  arrivo  lo  affrettava  e  lo  violentava  a  lavorarvi,  quando 
di  Bacco,  fu  espresso  in  guisa  che  il  Genio  meno  se  ne  sentiva  la  volontà.  Il  perchè  cer- 
d^li  Ateniesi  tatto  da  Parrasio ,  che  si  mo-  co,  senza  precedente  motto,  levarla  da  tal  tuo- 
strava  nello  stesso  tempo  irato  e  pietoso,  su-  eo,con  ordine  clie  ogni  pocopooo  vi  si  opponesse 
perbo  e  umile,  a  questi  cedesse  quella  sì  dif-  il  Cardinale,  o  se  ne  aolessp,  subito  se  gli  re- 
nelle concordanza  di  contrarli  insieme  effetti,  stitubsc  la  caparra,  a  tal  effètto  pronti  ed  al- 
Fu  mirabile  ancora  V  aggiunto  di  quegli  Amo-  lesti ta  che  non  gli  riuscì  per  V  accortezza  di 
fini,  altri  de'  quali  sospendeva  in  aria  la  co-  S.  Emin.  che  ben  prevedendone  il  pericolo, 
rona  di  stelle  per  quella  sposa  deificata;  altri  piacevolmente  lasciò  trasportarla  ov  ei  vo* 
raccoglieva  il  mondo  muliebre  della  stessa,  lesse.  Conoscea  molto  bene  essergli  mancato 
Ma  quella  Venere  pronuba ,  quelle  Baccanti  in  questi  ultimi  anni  questa  parte,  di  ben  por- 
e  que'  Fauni  che  bevevano,  saltellavano  ed  re  insieme  le  figure  ed  istoriare;  mercè  che 
ubriachi  cadevano;  quel  Sileno,  che  da  lungi  quanto  tutto  si  diede  a  fortificarsi  in  una  eie- 
così  pesante  era  da  Satiri  sostenuto;  ed  m  zionc  perfetta  delle  più  squisite  p.'U'ti,  tanto 
fine  quella  Pudicizia  che  fra  le  nubi  fuggiva  neglesse  V  assicurarsi  in  un  felice  accorda- 
ove  la  Vittoria  al  contrario  scoprivasi  offerir-  mento  di  tutti  la  massa  in  una  pronta  dispo- 
gli la  palma  e  la  corona,  ancorché  fossero  im-  sizìone  di  un  ferace  e  spiritoso  oomnosio.  Di 
pareggiabilmente  ben  espresse  non  si  adatta-    poca  lettura  poi  e  di  minor  sapere,  invece  di 


bbsimare  il  Bernini  ^  o  Cortona  che  si  fosse,  eh'  anzi  per  proprio  interesse  il  toneano  loo- 
che  lo  chiamò  il  quadro  della  processione,  per  tano  da  simile  clildtazione  e  studio ,  pascen- 
osservarsi  molti  di  que' personaggi  ivi  espressi  dolo  con  gli  avvisi  de^  foglietti  segreti,  ade- 
a  coppia  a  coppia,  dar  nella  stessa  o  poco  scandolo  sempre  al  giuoco,  unico  mezzo  per 
dissimile  attitodine.  Non  so  però  se  in  ciò  renderselo  obbligato  e  farsegli  superiori, 
m' inganni,  già  eh' eblie  qiicst  opra  un  ecce-  Ma  tempo  è  ormai  eh"  esca  da  tante  mise- 
dente  applauso,  non  solo  in  Bologna  da"  Ict-  rie  il  mio  Guido,  ed  in  queste  memorie  si 
terati,  fra^  anali  il  sig.  marchese  Giusep[)c  Ma-  lilx^ri  da  quelle  censure,  con  che  troppo  pansi 
ria  Grimalui,  che  con  erudito  panegnico  di-  Li  sua  virtù,  con  offesa  forse  di  quella  legge 
retto  all'  Emincntissimo  Sacchetti,  mirabilmente  di  amicizia  che  tra  noi  conservammo  sempre 
la  descrisse,  ma  nella  Corte  adulatrioe  da  tntti  sì  candida.  Tempo  è,  dico ,  che  passandosene 
i  [MÙ  penti;  massime  quando  si  riseppe  aver  alla  patria  comune  del  ciclo,  idi  comprenda 
Papa  Urbano  fattola  ricìngerc  di  un  maestoso  quelb  vera  quiete,  che  a  lui,  come  ad  ogni 
cornicione  di  rame  dorato  a  fuoco,  ed  ordina-  altro  viatore ,  è  pazzia  il  crederai  di  trorare 
tene  nna  copia  al  Romanelli,  pittore  di  quella  qui  in  terra.  Ivi    goda    il  premio   dovuto   al 


con  soggiungere,  non  volere  che  l' Italia  re-  gio,  che  di  lassù  infusogli  nella  pura  mente , 

stasse  priva  dì  così  gran  Irsoro,  quale  ad  ogni  a  noi  se[)pc  participare  con   quelle  idee  che 

modo  tu  fatale,  che  colà  incontrasse  un  mo-  imparadisando  le  tele,  compungevano  e  ben- 

stnioso  infelice  fine,  condannato  ad  esser  fatto  vano  i  nostri  cuori.  Stucco  dì  più  vivere   fra 

in  pezzi  e  dato  al  fuoco  snbito  seguita  Li  morte  Lmte  angustie ,  parve  andarsi  accomodando  al 

di  monsieur  Amerì ,  che  in  quelle  ben   note  morire,  prevedendolo  in  certo  modo  vicino ,  e 

rivoluzioni  dalla  Regina  aci|uistato  V  avea;  inavvedutamente  presagendoselo:   poiché  ca- 
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(iiliatoihk'<taitfero  itigkim  ddPmiBO.  oonifo  e  di  ngilo.  ÀxM  d' tmpkflare  in 

btte  per  OD  riaimilore  ;  pavKè    vediile  dal  ogni  sua  oocoRcma  fOggetti  di  propoalo,  ma- 

Gortou  ed  allrì  sooi  podii  «moravoli ,  teppe  nierosi  e  ciuadtnj ,  sentnàoù  di  meroenarì  .6 

Iter  (ietto  questi  oQslare  egli  troppo,  e  non  «ianalì  ne' aertici  pio  barn  e  dimesticL  Eb- 

cffT  piò  di  queUa   sua   boooa    maniera  :  si,  be  questo  ripiaroo  sin  ne^li  aoDÌ   piò  gio?a- 

è».  ed  io  di  «fMrta  vaoiera  non  buona  ne  nili,  ne'fjuab  fiiceva  negouare  le  opre  e  man» 

«di>  per  rarfenife  il  doppio;  ^ià  che  du-  dava  a  nscoolere  i  denari  ad  nn  Campana, 

liotaneale  e  meglio   ancora  si    rivendono  ad  un  Golii,  pillorì  suoi  confidenti  e  che 

Mi  qoale  mie  non  boone  pittore;  e  dove  V  aioUvano  ne^  lavori.  In  Roma  sì  servì  del 

fatava  le  figure  a  cento  scudi  Tona,  le  pose  ZiamberUno,  del  Giardini,  del  Maroooo.  In 

adageoto,  eoo  soggiungere,  che  abbassasse-  Bologna   poi  del  sig.  Saulo  Goidotti,  si|pM)r 

19  pore  (fomlo  vofevano  costoro  la  profcasio-  Alessandro  Barbieri ,  IML  Bortob  SpeEiale^ 

ne.  di- egli  a  dispetto  loro  voleva  sempre  so-  del  Zanetti,  del  Booasone  e  simili.  Suoi  ma- 

<taeria,  ani  innalzarìa.  stri  di  camera  chiamava  egli,  schenando,  il 

Ononto  in  Francia  a  fiire  il  ritratto  di  Gesai  prima,  e'i  Scmoili;  dopoi  il  Lob  eU 

«d Re, oolPofierta  di  mille  doppie,  e  mille  Sirani, a^4|nalS  anche  commise,  che  maioon- 

we  pei  Tistioo,  rispose,  non  esser  egli  pìl*  iradioessero  alle  interragaziom  (alte  da*  for^ 

km  di  ritiatli;  che  però   infruttuoso  si  rese  stieri  nel  moslnrsi  loro  i  cpiadri;  perdkè,  o 

fil  StaiaDD  soneUo  dell' ÀcfaiUini  :  ignorantemente  addiroaodano ,  diceva  egli,  ed 

è  paixia  il  credersi  di  ricavarli  dalla  loro  gof— 

Eflà  e  Himii*  d«l  Sole,  Iri  ed  Aurora,  (aggine,  e  renderli  mai  capaci:  o  asIulamenlQ 

Ito. con  .o  scongioro  mnalto  on grido,  ^         giuntarti,  ed  è  bene  che  k  tal  guisa 

mche  I  fosin  colon  in  lu  quesl   ors  "^       "  .»  •  l  j       r 

KoT,»  aaJ  Cieto  in  ,n.!  pennello  a  Gnido.  conoscano,  saper  noi  buriar  essi. 

6«!o,  e  tu  dd  mio  Re  U  tele  oMra .  ,  OcoorrendMh  denaro  <che  messo  accadea  ) 

Qoado  ce.  lece  sempre  chiederlo  al  suo  Inarchino,  o  ad 

altri,  con  lai  ripotatione ,  che  fikoò  snovan* 

miRbè  moiri  se  ne  vedano,  come  quello  di  faggio  chi   P  accomodò,  per  la  spmnta  di 

«aadre,  di  un  suo  (rateilo,  e  d^un  altro,  aualcbe  pilUm,  ritocco  almeno,  o  disegno  in 

^  pBKQo  di  Annibale  Carracd  :  di  Qemente,  iioompensa. 

^noU  V.,  di  Scipione  Cardinal   Nipote,  Bisognandogli  qoalcbe  serviffio  da  Palauo 

I^CadÌBal  Sfondralo,  del  Cardìoal  Senesio,  e  dal  £qealo,  fece  trattarlo  alTistesso  Sirani. 

°J^|e  «Ito  scodi  li  17.  Novembre   iGog.  o  ad  altri;  proroell^ido ,  come  da  loro  aouci 

°^Cìr4ìli  Spada, Sacchelli, del  Cavalier  Girligia&i   un   ritocco,  ed  anche  nn  origi- 

*>ÌBfdi  Ferrante  Carli   dcóali  loro:  di  naie  del  Maestro;  non  volendosi  egli  mai  ob* 

^jK^Marescotti,  di  Giacomo  Malveui  e  bligare  a  dirittura,  ed  impegnarsi  co^Supe» 

^'  rieri ,  SDcorchè  così  largo  campo  sii  ne  a- 

rodiiaiae  volle  resUtuì  disile, anche  a  5og«  prì!i8ero,con  loro  disgusto  e  talora  dogliameu 

^ jnsdi,  oolPaddurre,  ch^  elle  furono  (al-  Ad  esempio  di  Zeosi  che  reputando  V  open 

i^  w  rirtà  donatagli  da  Dio ,  non  a  lui  che  sue  non  poter  fiagarsi  a  baslania,donò  P  Alome* 

^ODierme  della  terra.  Non  lasciò  mai  vi-  na  a  gfi  Agrigontiiii,  il  Pane  ad  Archelao. 

^  jwtiò  fuori  delle  stanze  ove  dipingeva;  piratico  il  non  vider  chieder  prono  talora  dei 

icBai  rcdeni  operare,  che  col  mantello  a^  suoi  quadri  con   Grandi  e  persone  ooaaode, 

^^  raccolto  con   graziosa  e  pittorica  ma-  piutlo(4o  donarli  loro  ricevendone  per  tal  via 

^^  braocio  sinistro;  servilo  a  gara  dai  assai  più  di  ciò  cb^era  in  uso,  ed  avrebbe  egli 

««poli,  óascon  de*  qnau  stimavasi   favorito  medesimo  chiesto;  come  avvenne  della  Mad'« 

1  «1X980  e  fortunato  in   potergli  nettare  e  dalena,  che  si  disse  donala  a^  Barberini^  della 

Ì^'P^  i  peouelli ,  prepararli    la   tavoloua ,  testa  dell'  Eiix^Ie  al  principe  Matihias ,  della 

J^OHitaodo  in  altra,  con  dispregio  grande  Cleopati-à  (1)  al  Serenissimo  Priucipe  Card. 

"^ada  parte,  prendendo  TalUa.  Leopoldo  di  Toscana,  ed  in  particolare  di 

.V  trattali  de^  lavori   si   servi   sempre  di  una  testa  di  una  SaoCina  per  un  mercante  di 

*|^i  e  dioiestici,  che   lustrassero  otte-  Roma,  della  quale  mai  voIIq  addimandarnc 

I^Fer  fatore,  difficilmente  riduoendosi  a  cosa  alcuna,  rimettendo^  alla  slima  che  coli 

KiHiriQ 


^  1»«lKaniBa  U  Qeopatra  ehe  puft  Tederai  illnatraU  nell'  I.  H.  Gallerìa  al  Palano  Pitti  di 
^e.  Vu  replica  ooo  meno  bella  si  tede  in  Bologna  presto  il  sig.  HapoWoae  AagiolsDÌ,  pro- 
"«w  di  ElcflMDti  di  fifora  a^  Pont.  Aogadeinia  &  bjté.  Ani.  (0.0.) 
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modo  tentò  d^  iisclrno  e  ridursi  dal  suo  M.  natore   Guidetti,  alla  sperimentata  fede   ck4 

Bortolo   speziale  alla   Volta  de^  Barbari;  oc  quale  intendeva  solo   cousìgnare   T ultima  sua 

frale  va  P  allegare  quel  (losto  tiulo  soggetto  ai  \olontà,  chVra  in  sostanza,  cbe  gli  suceedes- 

carri  ^  pa«>seggerì,  ed  in  conseguenza  a"  stre-  se  il  più  attenente  per  affinità,  come  poi  a¥- 

piti;  perchè  appunto   |ierciù   desiderarlo  egli  venne:  il  perchè  giunto  il  Sig.  Saulo  in  tem- 

dicea:  perchè  essendo  tisiito  a^  romori  e  ka-  pò,  che  più  parlar  non  potea ,  e  interrogatolo 

gordi  freauenti  della  Piazza,  sulla  auale  mi-  dì  varie  dispoeiizioni ,  e  tutte  pie  però,  né  mai 

ravano  i  lialconi  del  suo  ordinario  albergo^ la  avendone  risposta,  o  segno  veruno;  giunto  a 

qui(.*tezza  di  quella  contrada  gli  cagionava  tal  questa  precisa:  se   voleva  che  il  parente  suo 

malinconia,  che  per  quella  sotu  parcvagli  seu-  più  prossimo  fosse  Perede,  dopo  aver  piegato 

tirsi  morire.  Furono  iierciù  ordinati  (  così  an-  due  volte  il  capo,   disse   chiaramenle  di  sì, 

che  istando  egli  )  vani  coucertì  di  suonatori,  come  rogossene  il  procuratore  Meloga,  a  tal 

che  passando  [icr  quella  straila  la  riempissero  effetto  ivi  condotto.  Fortificalo  in  fine  col  Sa- 

di  armonia,  e  mostrando  sollevarsene',  lurono  gramento  della  estrema  unzione,   strìngendosi 


circon%icine  e  più  in  Roma  si  fiaccano   ora-  liino  di  sua  età. 

zioni  e  voti  per  la  sua  salute.  Fu  il  suo  cadavero,  vestito  alla  Cappuccina, 

Egli   [lerò   intrepido  e  coraggioso,   faceva  portato  alla  sepoltura  con  ogni  maggior  poiD- 

animo  a  se  stesso,  sperando  uscirne  in  bene,  pa  ed  onore ^  e  fu  tanta  e  tale  la  lolla    delle 

Gradiva  le  \ÌMte^  e  godeva  udire  discorrere  giunti  d^ogni  condizione  ed  età,  e^l  concorso 

gli  amici  fra  di  loro  delle  nuove  del  mondo;  per  vederlo,  si  per  le  strade  per  dove  passò, 

né  accorgendosi  del  suo  peggioramento ,  ardi-  sì  nel  Tempio  di  S.  Domenico,   ove  fu  pò- 

tameute   negava    maucar^h    il   calore,   come  salo  per  seppellirsi,  che  una  simile  non  si  vede 

aveano  detto  i  medici.  Non  vi  era  perdo  chi  ogn^anno   nel   giorno  solenne  del  Voto  della 

si  arrischiasse  di  disingannarlo,  per  non  ofTen-  città,  nel  quale,  tolto  dal  quarto  delP lUustrts- 

derlo,  e  di  raccordargli  i  Santi  Sacramenti,  in  simo  Senato  (ove  sotto  più  chiavi  si  custodisce) 

cosi  grave  periglio,  il  Ferri  finalmente  fu  che  il  suo  bellissimo  Pallione,  fatto  per  la  libcra* 


giori  bisogni;   induoendolo   con  bel  modo  a  diui^  piangere  gli  artigiani,   tinti  e  tanti  dei 

chiedere  au  se  stesso  il  Confessore.,  mediante  quali  •  pregandogli  la  gloria  del  Cielo,  ram- 

il  quale  riconciliatosi  con  Dio,  la  Vigilia  del-  memoravano  i  lieneficii   da    lui    ricevuti,  chi 

r Assunzione   di    Maria    Vcrg.   si   reficiò  col  d^in  figlio  levato  al  Sagro  Fonte;  chi  della 

Pane  degli  Angeli,  e  si  uni  tutto  al  suo  Dio.  figliuola  in  |)erìcolo  liberata,  e  dotata;  chi  dì 

Successivamente  poi  dimandò  jienlono  al  Sig.  larga  sovvenzione  ottenuta  in  uno  stretto  biso- 

Ferri    dell'  incomodo ,   che   per  necessità  gli  gno  ;  chi  di  ritocchi ,  e  disegni   ricevuti    io 

porg<si  col  suo  male  :  a  tutti  i  Signori  ivi  pi-c-  dono.  Stette  quel  corpo  tre  ore  di  più  rs|ìo- 

«enti,  de^  nuili  termini  usati  foi-se  ttlora,  ma  sto.,  prima  di  seiipellii-si ,  per  appagare  il  pò- 

però  per   ignoranza;  a  M.  Marco   delle  s^e  polo,  non  mai  Siizio  di  vederlo^  e  carioso  di 

.stranezze,   sicamie   agli   altri   scolari,  ma  in  toccarlo;  e  la  mattina  seguente   fiirongli  fallo 

particolare  al  suo  Strani,  die   fece  atto  co-  celebrare  qiumtr  Mc'sse  si  poterono  mai,  e  si 

me   di   caramente   strìngersi  al  seno,  lodan-  trovarono  agli  Altari,  massime  privilegiali,  in 

dolo  fra   tutti  i  suoi   allievi.,   e  esorlandolo  a  suffi'agio  deìr  anima  sua;  tutto   ordinando,  e 

proseguire  nel  principiato  tenore,  cavando  da  provedcodo  Tistesso  Sig.  Senatore  Guidotti , 

Sii  occhi  di  tutti  Ligrime  di  tenerezzjt  e  di  che  volle  di  più  nelfa^ito  srpf>lcro  (i)  dei 
olore.  Pregò  il  P.  Ottaviiino  Penitenziero ,  suoi  maggiori  farlo  sop|ieHire.  per  potersi  uni- 
che r esorlava  pure  a  far  testamento,  ed  ag-  re  un  giorno  in  morte  con  ()uel  graud^ uomo, 
giustar  le  cose  sue ,  a  condurgli  il  Sig.  Sena-  che  a  lui   legame   della   più   stretta ,   e  leale 


(t)  Ove  pure  Teniiirè    anni    (topo    eblie   sepiilt«ra  la  crlrhre  pittrice  Elisabetta   Sirani,  |>cr  cyi 
•otto  la  CsQtorìa  a  mano  ftiuistn  fu  lineata  a  calce  la  seguente  epigrafe: 
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onfaiò  dodici  Mdle  di  veOnto,  e  on'ap-  temeDdone  |^ù  tofto  rimprofero .  che  ^radt- 

^    (oorefole,  imi  noo  sepue  mai  senrirse-  mento,  stamiM»,  sotto  uoroe  d^IucognitOf  il 

I,  godendo  piò  di  Tedcre  (diceva  egli)  in-  suo  beli* Idillio,  e  le  veiitisei  ottave  sopra  il 

inVk  ogni  starna  di  tele  imprimile,  che  Ratto  d'*£leiia,  seguendo  lo  stesso  siile  oelk 

~^  dì  soredi;  e  replicatogli ,  ciò  richiedersi  vaga  canzone  sopra  il  suddetto  Batto  T autore 

per  le  frequenti  visite  da^  personaggi  nobilissimo  deUa  Sfiada  d^  Onore  il  Siff.  Se- 

:ioi  dumo  questi  (avori,  rispose,  come  a  natore  Berlinf^ieio  Gessi,  sotto  nome  dei  Fi- 

DOQ  come  a  cavaliere,  onde  vengono  lotimo,  e  altri  sopra  altre.  Un  libro  stampato 

mine  de**  quadri,  non   per  apprezzare  dalP Imperfetto  Accademico  Confuso  del  io3a. 

aobiie.  e   dedicato   aiP  Abbate    Vincenzo   Sampierì, 

l'viaso  avvenne  della  carrozza ,  che  ler-  portando  in  fronte  questo  titolo  inciso  Ira  va- 

t^ijÀQ  che  alla  madre  (quale  non  curava  rie  figure  in  rime:   Lindt  al  Siff,   Guido 

ii>  ucesse  vedervisi  dentro  per  bi  città  )  ai  Meniy  comprò  tutte  quelle  copie,  e  facendovi 

'  ri .  che  su  questa   portavaosi   tutto  dì  in  ristampare  :  Zéodi  a  varie  pifture  del  Sig. 

i  tripiidii  e  conversazioni ,  ben  presto  ri-  Guido  Reni ,  le  rendette .  e  donò  al  libra- 

Mtl^;  e  credendosi  uno  di  questi  piccar-  ro,  con  dire,  che  le   lodi  si  davano  a  Dio, 

ido.coo  allegare  che  il  Rubens  la  teneva  a  non  agli  uomini;  che  però  in  tanto  potevano 

ti,  ^ti  per  risposta,  doversi  imitare  sì  gran-  adattarsi   alle  sue  pitture,  in  quanto  il  santi- 

iìoBù  Della  virtù,  non  nella  pompa.  finitore  ne^  suoi  santi  rappresentavano. 

^^^  il  cort^gio  de^  scolari,  le  feste ,  e  ^1        Portatagli  dal  Strani  una  gran  scatola  scor- 

i^v-iu degli  amici,  burlando  qualch^ altro,  che  datasi  da  lui  nella    stanza    delP  Ospitale  delLi 

'jGejòaodo  con  lambita  codazza  dietro,  so-  Motte,   al  detto   Siraui   rinunziata,   e   tutta 

rti  qS  dire ,  di  cotal  turba  pavoneggiavasi.  piena  di  lettere  di  Principi .  altri  de^  quali  lo 

res&noo  più  volte  cavalieri  di  andare  a  le-  ringraziavano  d'opre  fatte  loro,  altri  gliene 

'w).e£irBegli  compagni  ne^  passeggi  su  cor-  commettevano,  altri  con  grossi&siroì  stipendìi 

'e  per  la  città,  ed  ei  con   maniera   cercò  appresso   loro   T  invitavano:   per    PAmor   di 

«<^<«^eQe,  restando  più  tosto  nella  stanza  a  Dio,  disse,   portatele  via,  cfa^è  troppo  gran 

^^'àaz  ogni    suo   quadro,    facendovi   sopra  vanità  iarne  dopo  tanto  tempo  tanto  conto;  o 

&•  applicata  disamina,  o  a  ritoccare  per  pas-  butLindole  da  [larte ,  né  mai  più  ricercandone, 

^po.  e  per  ius^namento ,  qualdie  opra  andarono  a  male«   (3)   restando  a  p*na,  non 

>  ^'WL  so  come,  quesU,  cbe  almeno,  come  religuias 

Oaaaìiundo  poi   per  la  città,  fuggiva  i  Danaum^  qui  sotto  vo  porre: 
cnotuni  aUe  feste,  ove  era  distornato  sempre 

i|^a^imentL  Cercava  le  strade   meii  ifc^      JW  lìlustriss.  ed  EccellenHss.  S-gnon:  ' 

<|«t»te,  e  s  internava  ne'  vicoli  più  rimoti,  ^       ^  *  » 

|i^  b^uggire  le  riverenze  e  saluti ,  che  lo  ne*  (/  Sig.  Guido  Reni, 

^t^uao  a  star   sempre  con   la  berctta  io 

■a»,  ed  a  sostarsi  mille  volle  nel  cammino  ,  FLADISLAO  IV,  per  la  gra%ia  di  Dio 

<^fi  a  frequenti  intoppi,  etl  inlerrompimenti ,  Re  di  Polonia  e  Succia  ce. 

(^  p4à  dì  sollievo   solca  dire,    trovare   egli 

8«»la  nUralezza,  che  ne'  passatempi.  E  di  qui      lUustriss,  ed  Eccelicnfiss,  Signore. 

fr»  fuso  di  uscir  solo   quando   gli  altri  si 

Momoo  a  casa,  cioè  all'Ave  Maria,  e  cam-        Non  dee  F.  S,  per  altro  mezzo ,  che 

■waresino  a  un'ora  di  notte  (i),  riducen-  per  qiwllo  delle   nostre    lettere,  intender 


•^«upn:  iperuoii  irasccnaeuii:  e  perciò  pre-  giuntatnente  t  espressione ,  che  le  faccia- 

polo  jnù  volle  istantemente  ad  astenersene  il  mo  Mia  efficace  volontà ,  che  le  portiamo . 

^-  Co.  Andrea  Rarbazzì,  e  Cesare  Rinal-  perché  sappia  quanto  di  essa  può  promet-^ 

J.  soci  dimestìci,  il  cavalier  Marini,  il  Co.  tersi ^  e  quale  sia  la  stimd,  che  del  suo 

UiAU}  Lampeggi  (a),  e  Girolamo  Preti,  che  chiaro  valore  facciamo.  Ci  porga  dunque 

pene  prameiteano;  a  segno  che  il  Possenti ,  occasione  da  poterglielo  mostrar  con  Po^ 


(0  Hegfi  esenplarì  colla  TvrbinUoa  tino  a  mezz*  ora  di  notte. 

\vi  w  j?  *^"P'*"  **®''*  Turbamina  manca  la  parola  Campeggi 

<*)flegh  esemplari  colla  TurbantÌBa  il  paragrafo  finisce  colle  parole:  andarono  a  nude.  Poi  segue 

■■««»•— —w  ti  puagnfo  che  coniaoia:  Queìia  tua  mcmtvia  eo.  V.  la  teg.  pag.  46.  col.  i.  lin.  19. 
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di'  ▼òler  -fere  anok^égU  dq  Albunife^  La^  L4-  Girtohiio^  pvetaadenà»  «vere  oorvelto,  e 

beralità  e  Modestia  pel  Sig.  Alessandro  Sac*  gliorato  in  onesti;  molte  «ne,  che 'io  <f 

chettì ,  6ntte  poi  tanto  Keue  dsl  Siranì.  I  due  tempre  gii  diercn  fitttidio.,  non  aeoo  che  ai 

diflerenti  Presepi!,  tavole  grandi,  imo  per  la  concorrente  AibaDÌ^dw  li  ^bosa  salsiooiolii  i 

Certosa  di  Na{M>li ,  ove  si  trov;i  egli  in  opra  e  qua!   disegno  oggi  è  posseduto  da?  Signori 

così  imperfetto,  e  mi  vien  detto  die  toma  otti-  Sacd^tti  in  Roma.  S^nventariò  dnnqne  tutto 

imamente;  P altro  per  Germania , per  ciascuno  con  ogni  diligenza  per  lo  futuro  erede, 

de'  quali  era  raccordo  in  mille  doppie,  oltre  già  ai  aapea  estete  Goido  fiignarìui^ 

il  regalo,  ooratncialosi  con  lui  acoostomare ^  mediocre  in  Roma, 
mentre  principiò  da  se  a  darsi  senza  chiedersi,        Giunto  questi  in  Bologna,  anoaidièav( 

uè  pretendersi.  Un  S.  Girolamo  per  lo  Bla-  potuto  con  qualche  ragione  opponi  atte  f 

>«trì,  che  fatto  poi  finire  al  Sig.  Gio.  Fran*  tensioni  di  molti  oMditori,  ad  ogni  modo. 

'Cesco  Barlùeri ,  mai  si  trovò  coi  per  di  nano  non  tralignando  dalle  onorate  sempre  axSona 

di  Guido  lo  volesse,  ma  si  bene  per  del  sud-  del  morto  parente,  ToUe  prontamente  pagar 

detto,  e  con  tal  rispetto  solò  pagarlo.  Un  altro  tutti,  stando  alla  nuda  asaerzione  de*  ommIcs»* 

2uadro  grandissimo ,  che  comprò  il  Dottor  mi ,  autorizzata  pero  dal  consiglio  del  Signor 
Zamboni,  tagliando  poi  la  testa  bellissima  della  Senatore  Guidolti,  che  volle  trattenerlo  per 
Santa  Yerooica,  che  il  doppio  lìvendelle  del  tutto  quel  tempo  in  sua  casa,  e  spesarlo,  e 
costo  dì  tolto  il  quadro,  e  tanti  altri.  amminicolata  da  qnalche  raccordo  del  Strani^ 
Restò  parimenti  una  infinità  di  tele  impri-  del  Loli,  di  Monsù  Pietro,  o  di  Blarcfaioo. 
mite  solo,  e  d'ormesini;  essendo  egli  forse  E  perchè  riseppe  P  uso,  eia  premura  di  Gai- 
stato  il  primo,  che  sopra  vi  pingesse  (levalo-  do  negli  ultimi  anni  esser  stata  questa,  di  porsi 
ne  r occasione  di  certe  palliole  da  processione,  subito  (accettata  un'  opra)  a  sbozzare,  e  larvi 
che  in  tal  gmsa  beo  si  costumano)  per  ere-  tanto  di  lavoro ,  che  importasse  la  caparra ,  o 
derli  più  durabili  d^lle  tele;  onde  sopra  certi  denaro  avuto  a  buon  conto,  acciò,  sopraie- 
terzonelli  di  seta  forzati  e  pieni,  fatti  da  esso  nendogli  la  morte,  non  lasciasse  aggravata  la 
labbricare  apposta,  e  della  necessaria  Urebex-  sua  coscienza  per  la  restituzione,  sì  osò  questo 
za.  colorì  il  rallione  suddetto  del  Volo,  rAn-  stile;  che  a  coi  piacque  di  prendersela  a  eoo- 
celo  Michele,  ch^è  ne^ Xlappuccini  di  Roma,  to,  e  saldo  delFarra  dati,  nel  termine  in  che 
u  Madonna  di  Spìllmberto,  e  poche  altre  si-  trova  vasi ,  se  gli  desse  ;  a  chi  no,  si  restitoi»- 
mili:  avendone  cagione  e  motivo  da  questo  se  il  denaro  sborsato  anticipatamente,  oquel- 
accidcntal  caso':  che  occorrendo  a^  RR.  PP.  la  si  esponesse  a  pubblica  vendita  con  V  altre 
Domenicani  traportare  dalla  fabbrica  vecchia  cose ,  per  restituire  in  fine  allo  stesso  Tanti* 
alla  porta  laterale^  detta  dc^  Calderini  Tanti-  cipato  contante  col  ritrattone.  Pochi  si  trova- 
co  deposito  del  Diottore  Tartagna ,  detto  TA-  rono  che  più  volentieri  non  prendessero  anzi 
lessandro  (le  cui  repetizioni,  e  consigli stam-  le  bozze,  che  la  moneta;  onde  tante  se  ne 
pati  sono  tanto  famosi  )  nel  muovere  quel  pilo  vedono  anche  oggidì ,  e  tanto  si  stimano  pre»- 
marmoreo,  anzi  nelP aprirlo,  lo  scheletro  di  so  molti;  come  que^  tredici  pezzi  srandi.  ed 
quel  famoso  lorìsconsttlto  tntlo  intero ,  al  toc-  istoriati  rimasti  al  Ferri  per  le  mille  doppie , 
co  appena  andasse  in  polvere,  fuori  che  la  residuo  del  suo  credito  ascendente  un  giorno 
Ioga  di  seta  che  rimase  intera ,  ancorché  la  che  fìi  a  tre  mila ,  in  varii  tempi  imprestmi- 
•camicia  di  lino  si  dileguasse  anch^essa.  Ghia-  gli,  a  cagione  delie  perdite  in  giuoco;  eoffgt 
ritosene  occolarmeote  Guido  ^  formò  questo  presso  il  Sig.  Dottore ,  e  bravo  Lettore  Bla- 
concetto  presso  dì  lui  invincibile,  come  che  gì,  a  cui  toccò  per  moglie  una  figlia  del  detto 
appoggiato  alla  dimosli-azione,  che  la  seta  fosse  rerri. 

più  privilegiata  assai ,  contro  i  danni  della  cor-  Tutti  insomoia  rimasero  contenti .  eccetto 
rottìLilìtà.  della  tela.  Rimase  insomma  un  im-  che  T  insaziabile  Marchino,  che  per  la  servitù 
menso  telone,  che  costò  quaranta  scudi,  in  prestatagli  per  tant*anni.  sertenoolo  da  Ma- 
eoi  andava  rappresentato  la  favola  di  Latona  stro  di  Cisa,  da  cameriere,  da  spenditore. 
Sei  Re  di  Spagna,  che  risaputo  il  successo  da  cuoco,  da  donna  di  governo,  e  da  inodei- 
el  ratto  di  Elena,  dolutosene  cogli  Amba-  lo,  senza  mai  una  minima  cognizione  (  diceva 
sciadorì,  ayea  fatto  ordinargli  questo.  Oltra-  egli)  aspettavasi ,  e  iH-elendeva  un  regalo  esor- 
mari  poi  in  quantità,  e  laccne  line.  Disegni  di  bitante:  non  raccor^viudosi  di  tanti  quadri  fatti 
sua  mano  senza  numero, e  fra  questi  un  altro  ricopiar  di  ascoso  da  esso  a^  più  b|;avi  giovani 
pensiero  de'  Giganti  fulminati,  disegnali  io  dalla  scuola,  mandati  fuori  di  paese  ad  esitar- 
tela di  chiaroscuro  a  olio,  perchè  salvi  fosse-  si:  di  tanti  regali  buscati  per  sollecitar  Poprc, 
ro  giunti  in  Francia  ad  nno  di  qne'  bravi  o  dame  esso  T avviso  a^  padroni,  e  portate 
mtagliatorì,  che  gliene  avea  richiesto,  e  nei  loro  finite  che  fossero:  di  tanti  lavori  oommesi 
quali  erasi  più  soddisfatto,  che  n^P intagliati  alla  sua  gofferìa ,  non  per  altro,  dbe  per  avere 
io  legno,  eoo  tre  stampe ,  e  taotii  fiuica  dal  egli  un  tanto  appoggio,  del  quale  pregiava&i, 


e  nel  qnb  flilàvaoo  toloj^  cuHosI  9  di  nrer*  '  DegK  «Uieti  delU  ma'  scaola  è  imposibild 

bMo  ì  oldn  jdi  quanti  *  dkiegiii ,  \  lucidi  di  il  rnHIèrne'  asaìeoie  uo  regislro ,  aoche  medio-i 

«ale  Ic^   e  figure  gli  davano  sqUoT ugnai  cie«  perchè  talora  fa  che  De  cODlammo   «no 

<B  noM  ntocsehi,  e  duoi  originali  avuti   in  a  dogcnto  di  hett  oogoiliv   fra  quali  uomini 

dono,  lo  chiamava  il  più  scortaso  uoltoo  dei.  iBsijeoi,  e  maestri  grandi  ;  come  il  Lanfrancbi, 


;  non  potersi  e^  per  tanta  ingratim*  il  Gessi  ^  il  Senenà,»  ii  Slrani,  il  Pesarese»' 

Sub  sHvare:   volerlo  pobUicare  per  quello  il  Rngierì,  il  Desubieo  (i),  Bolanger,  i  Cit- 

ch'egli  era,  e  non  era  creduto,  dot  non  pra-  tadioi,  il  Randa,  il  Caouii,  il  Bolognini,  Ve- 

tìcMv^  ed  ofliggcme  per  Intto  liocfli  infoin»*  naouo,  e  tanti,  e  tanti  che  nofà  ponsò  per 

torii.  ScandbliiaixNio  anche  i  più  oompoali,  o  :  ordine,  raocordaddeoMHie  iù  confuso,  acquali, 

discreli  gii  ecceai  di  quello  galaotnonio ,  re<*  tuUi  poi  preoedosM),  Scorno  maggiori  di  lutti, 

puMo  per  prima  tanto  d.'ibbene',  e  per  tale  T  Albani  e  il   Domeokbino,   ai   qiiali,   an^- 

accrttatg  al  sud  servizio  da  G^rtdo.  Se  gli  del-  che  putto ,  diede  sotto  Dionigio   riammingo 

levo  donqne  lutti  i  rami  intagliati   per  mano  T  esemplare  ed  i  primi  priocipii,come5Ì  ioor 

ddTislesao  Guido,  che   incaponì  di  assoluta-  co,  e  dirassi  nella  vita  loro»  Si  contarono  un 


avesdo  mai  ricevuto  egti  dal  Sig.  Guido  in  Roma,  chiamatovi  per  la  pittura  di  S.  Pie- 

Bm  OD  ninimo  bene  nel  tempo  che  l'avea  tn>,  e  con  intenzione,   dicono,  da^  Signori 

lerviti»,  aooetlava  qoe^  rami  io  ricompensa,  e  Barberini  della  gran  loggia  della  della  Ben^ 

iicr  mercede;   chiamandosi  soddislalto,  e  ob-  disiooe. 

Ifajiiiusi  di  mai  più  pretendere  altro  V  né  dir        Fu  tanta  e  tale  insomma  la  fama  e  *l  grido 

Bidè  dei  soo  maestro  e  padrone.  In  si  bella^  ch'egli  ebbe,   die  parve,   cbe  a  suoi   tempi 

ed  onorala  gaisa  contento  costui  ancora  cosli  non  fosse  stimato  buon  pittore  chi  d'esser  stato 

altri ,  restarono  nondimeno  al  Signorini  molte  suo  scolare  non  si  fosse  (joliito  pregiare;  la* 

nain  di  scodi  ^  che  sariano  andie  siali  più  cendogli  gran  lortuna  il  solo  nome  di  uà  tanto 

,  ae  tanto  6clle,  e  puntuale  non  si  di->-  maestro,  del  quale  però  non  stimerò  laor  di 

invn  n'  talli.  Se  n  trovavano  il  libro  fa"-  proposilo,  per  una  giovevole  (orse  non  meno,  t 

Mm  de?  cento  disegni  di  mano  tulli  di  Ra-  che  dilettevole  informazione ,  spiegar  qualche 

Uè  ^   oomprò  Guido  in  Roma:  le  due  osservazione  circa  i  termini  del  suo  studio,  e' 

MlBene,  ì  duo'  candelieri   d'argento,  e  la  progressi;  órca  i" ardire,  e  U  contegno  del  suo 

toni  cailaiia  d'oro  rimasta,  che  furono  espil-  posto;  circa  le  fortune,  e  le  oongiuoture  av«- 

hit  dilT erediti,  dandosene   (a  torlo  cerio  le,  e  dispreizate;  circa  finalnionle  tolte  le  sue 

cmTio)  la  colp  a  chi  non  contento  dell'oro  azioni,  che  quando  anche  non  eraiio  plausiln-  . 

edelTaivenlo ,  volle  anco  ii  rame;  e  se  final-  li,  vennero  apprese  ad  of;ni  modo,  per  ^ndL 
■ate  a&citaiido  tanto  il  ritorno  a  casa ,  eon        E  per  principiare  da  ciò^  in  che  non  vi  ebbe . 

ptè  fipalazione esitava  qnd  poco  che  sì  trovò  altri  Darle,    cbe   l'accideote   o  Cartona:   fii 

dri testatore:  poicbè  alle  prime  oflèrte  snlie  pit-  egli  di  giusta  statura ,  beo  formatole  di  cor- 

tme  noo  si  facea  replica;  le  tele  imprimile,  e  gli  poralura   atletica ,   perciò  disposto  a  re&tstcre 

altownri.si  Inillarono,  e  i  disegni  si  vendevano  a'  patimenti  e   alle  latiche  dell'  arte;  Di  car- 

a  marne  intcne  per  vii  prezzo;  onde  ii  Sinni ,  e  nagione  inanchissìfna,  colorilo  odUe  guance, . 

il  Loti  per  nna  dnnpia ,  che  tanto,  e  non  più  fu  Toccfaio  celureo  «  il  naso  profilato,^  con  le  na-  , 

km»  chieito  aUa  pnroa,,  n'ebbero  trentaquAttro  rid  alquanto  rilevate  in  qqest* ultimo ,  e  che 

Mtxide'pinoompili,che  fìnsero  scegliere  per  un  a  guisa  di  Leone  betiea,  adintnijo^.  Insomma' 

raro  anfao;  sicori,  cIm  scoperto- volergli  per  loro  btìUÌBsimo',  ben  fatto ,  e  di  partii  e  di  membra 

nbn  potevano  afoggire  di  aecetlaniin  dono,  oerrìspoodenli  (a^  X^  ttani  lui^e  y  e  lo  stesso 


(i)  In  qvMta  P.  Pinacoteca  dì  Bologna  sonri,  di  questo  pittore  fiammingo  allievo  di  Guido,  doe 
quadri;  Boo^ppresenia  Gesù  Cristo  che  scende  fra  gli  ÀDgeli  in  abito  di  Pellegrino  per  farti  lavare  i 
piedi  da  S.  Agostino ,  il  quale  genuflesso  lo  adora  :  sono  ammiratori  delP  apparixione  un  giovane 
■oiMco  e  tre  poveri  pdlegriat:  l^altfo,  ^à  topn-<|Qadro  del  precedente, mof tra  la  Vergine  eoa  lo  * 
UaccM  ap«fte  f  t  il  capo  fncKdaio'  itt  ino  devoto  e  modetio.  {Eruttò  mila  Ckiém  delle  MM,  di 
€eMà  e  Jforùi,  ora  dUtruita.J  (  Edit.  ) 

(»>  A  ottetto  Ittogo  colle  ultime  dne  lillalie  della  parola  cofritpoB-dlmtf  còmioeia   nelPediaìoOe 
oririoale  la  pof .  59. ,  pagina  ben  nota  ai  bibliofili,  perchè  in  alcun}  esemplari  ék  gvaadiwima  rarità  t 
vi  si  vede  inferito  tra  il  tetto  il  ritratto    di    Guido    giovine   Mtlo  avpetto  di  donna  eoo  t«rbani«>^ 
cbiaoiaio  però  volgannente  la  TWfrdnft'/m.  Il  Valvasia ,  come  egli  stesso   acccona ,   non  si  pia •4—  - 
ddPiataglio  e  credè  miglior  consiglio  toglierlo  affatto  dal  euo  libro;  per  la  qual  cosa  fu  necesaa- 
rio  rifliaoiiparo  ipatiro  pafiflt' dallli  69  alla  €a,  tariando  alcool  brani  di  ciò  che  gii  era  siaaipato. 
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de^  piedi ,  pecchiti  alquanto  in  grawlena.  Di  iotomo  al  foooo,  ^Mliiiiiie  alk  paddi» , 
oaUira  malmcoDÌca ,  mista  pero  di  spirilo  a  suo  curioso  iFattaDimeato^  die  pm  sentendo- 
tempo,  e  di  vivacità,  ed  io  conseguenza  atta  la  stridere  sulla  fiamma,  avrebbe  lasciato  ogni 
alle  specnlationi ,  ed  alio  studio <,  quale  appun-  gran  lavoro,  per  oorrar  anch'* egli  a  porvi  per 
to  conviensi  ad  un  pittore;  onde  nato  perciò  lo  più  le  mani. 

tale  da  questi  segni  esterni  ben  appariva.  Spi-*  Viveva  al  minuto,  e  alla  giornata,  anche 
rava  in  oltre  una  certa  gnindezza  e  grarita,  di  pane  e  vino,  facendone  comprar  «empce 
ch^ eccedeva  il'suO  grado,  ecaeionava  in  tot-  alP osteria  di  due  sorti,  bianco  e  nero;  che 
ti ,  anco  ne'  grandi .  una  occulta  venerazione  non  bevea  |>erò  senza  inacquare,  né  prenden 
e  rispetto  :  come  dalia  tanto  bella ,  e  maestosa  mai  tra  pasto ,  usando  più  tosto  acqua  pura  , 
testa  di  donna  con  invoglio  in  capo,  posta,'  forzato  talora  dall^ arsure  eslive, 
come  sopra  si  disse,  ndn  btoria  di  9.  bene-  Rizza  vasi  di  letto  poco  prima  di  Nona,  per 
detto  nel  famoso  cortile ,  detta  comunemente  ascoltare  la  Santa  Messa ,  cbe  mai  avria  la- 
la  femminina  dalle  uova;  e  ndla  quale  (come  sdato,  conferendogli  molto  qud  mattutino  ri-> 
anche  diss^eeli  più  volte)  se  stesso  ritrasse  in  poso  a  finestra  chiosa,  per  trovar  le  inven- 

giovanile  '**  '-^    -'-*  — ^ ""  -*--    —    —  "  — -"■"   '^^   '"^'     "- 

non  so 


i  età  (i),  potrà  vedersi:  già  che,  per    zioni  per  i  quadri   da   farsi,  e  pensare  alle 
qual  bizzanx)  destino,  e  hital  sdagqra ,    finezze  per  ben  compire  t  già  dimezzati t  che 


ritratto,  nel  quale  mi  ò  convenuto  restar  poco  passala  sempre  la  mezza  notte ,  e  spintovi  dal 

soddisfatto,  e  confessare,  ch^ogli  fosse  di  cosi  Mmno,  era  duro,  e  scomodo,  curandosi  poco 

sovrana  idea ,  che  sì  rendea  impossibile  a  co-  di  agiatamente  colcarsi  ;  e  la   State ,  per  lo 

g bersi ,  com^ anche  tutto  di  avviene  della  tanto  più,!  sul  letto  appoggialo  ad  un  basso  scabel- 
ella ,  ma  tanto  difiìdle  testa  della   Yenerina  letto  (2} ,  che  a  tale  eflfetto  su  quello  tenea  ; 
di  Belvedere.  foase  cbe  in  tal  modo  pretendesse  mortificarsi. 
Alai  SI  senti  dal  suo  corpo  uscire  cattivo  o-  o  che  assicurarsi  volesse  da  qualche*  dislilla- 
dorè,  benché  per  vivere  (massime  in  ultimo  zione  alle  (aud  dimestica,  ed  importuna-;  poi- 
mancatagli  la  cara  Madt«)  senza  il  servizio  di  che  assalito  qualche  volta,  di  notte  tempo, da 
donne,  non  fosse  servito  con  una  forbita  pò-  impetuosa  tosse,  ohiarbato  il  senritore,  rìvol- 
lizia  prr»pria  di  quelle*  tosi  boccone,  faceva  percuotersi  con  lepiigna 
Si  dilettò  nondimeno  di  una  sufficiente  lin«  su  la  schiena ,  e  se  ne  liberava  ;  e  uooorrea- 
dora ,  che  mirabilmente  per  ogni  poco  in  lui  doffli  posar  tra  giorno  la  ktate,  sleso  eulani 
spiccava.   Era  il  suo  vestire  il  più  nobile,  e  sullfa  nuda  terra,  an  quelli   allungandosi   (5) 
insiem  moderato  «  che  a  que'  tempi  si  usasse,  quietimente  addoranvasL. 
Seta  b  Istate,  velluto  e  panno  di  Spgna  V  In-  Ciò  di   che  più  dilettassi ,  fu  la  diversità 
verno;  e  trovo  nel  libro  delle  sue  spese  gior-  delle  stanze,  oonducendooe  molte  ndlo  stesso 
nati,  cinqifanta  e  tessanta  scudi  per  ogni  abito  tempo;  e  la  maffnifìcenza  delle  case,  levan- 
suo,  siccorae  altrettanti  e  più,  per  aver  vestila  done  una  in  noma  de^  signori  Mattd   per 
sna  Madre.  cento  sessanta  scudi,  anoordìè  da* signori  Bar» 
Fu  moderato  nd  ritto,  osservando  rigoro--  gbesì  n^ avesse  dnooanta  sdo  per  la  pigione; 
samenle   (I^Mt^uomo)  i  duo^  pasti   soliti;  e  si  e  T ultima  volta,  cne  vifu,  ultra  una  maggi»- 
compiacqOe  più  di  vivande  grossolane  e  sem-  re  assai ,  un  altra  a  Capo  le  case  per  la  mn* 
pltci ,  che  di  gentili   e   frammischiate*   Fuori  dro ,  riducendovisi  sdo  a  mangiare ,  e  dormire. 
della  minestra,  di  che  mattina  e  sera    pren-  Contento  pd  di  questa  esterna  apparema^ 
deva  assai,  i  pie  graditi  cibi  furono  le  trutta,  scarsii mente  ammobigliavale ,  proveoeodoAe  dì 
che  mangiava  in  quantità,  ed  i  latticinii,  mas*-  quegli  arnesi,  de^  quali  non  potè  fior,  di  me- 
sime  il  cicio.  di  varie  sorti  del  quale  godea  no,  per  uso  massime  della  codna.  Persuaso 
veder  piena  la  tavola,  e  assaggiare.  Trescare'  un  giorno  dagli  amici,  e  latto  fona  al  ano 


€  aggiuofettdo  di  più  ilU  pag.  6i.  una  lettera  del  Re  di  Polonia  a  Guido  per  par  empire  il  vacao 
laKiaio  dairommisfioDe  del  riirauo.  S  queste  ▼•rietè  si  uoreranoo  nouce  qui  eotio  ai  loro  luoghi 
con  tutta  accuratesxa. 

(1)  Kegli  etempUri  cbe  hanno  la  Tmhamina^  continua:  come  qui  totiod  vede,  e  voknHeri  d  rt» 
pSea;  già  che. per  aìiro  ai  è  reto  impostibUe,  dopo  euerd  Jaiio  due§nar  ben  dieci  voUe,  e  ta^Utv 
ù»,  cofiifr  mai  neUa  tua  troppo  sovrana  idea,  ed  ottener  cosa  nù^i^re  di  qnél  poco  simile  ritratto  « 
eke  a  principio  Ju  patio.  Dopo  le  <|uaU  parole  è  irapretso  il  ritratto,  indi  tegpe:  Mai  ti  sena  «e. 

(a)  NegU  etemplarì  colla  Tnrbantina  x  ad  un  tcabetletto  heuso. 

(3)  Hogit  esamplari  sudd.  tteto  cm  ewrtom  tutta  nuda  terra^  in  qmUa  atton^andoti  ec 


XuA.   COSZ  laiRTTA  TZnRMAJtTCIFlA- 


Guiao  eehi  Si 

HfR  ddTiileso  IìOKdiIdo,  che  oodosom  Ma  come  kobi  mmiero  ftirooo  quoti  oai^ 

■olio  bene  poierselt  {rancameute  rìleoere,  9Ì-  toni,  così  infiniti  sarìano  t  riloocbi,  se  di  tatti 

^B^ttàom  VaccQB,  ma  non  si  armchàava  volessimo  sleiKlere  an  compito  diario;  imper* 

{xr  Teslreoio  rispelto   e   timore  che  di  lui  ciocché  pareva  che  mai  pia  volootieri  s^ado* 

tWL  Per  altro,  noo  riceveva  egli  servigb  prasse  quest'' animo  grande,  che  in  simili  toi* 

cnliimio  e  manuale^   che  de^  sopradetti  non  pieghi,  che  d* altro  noe  oorrisposli,  che  di 

ibiDpeiuaHej  né  capitava  forestiero,  che  chie^  semplici  rìngraziamenti ,  lo  sottraevano  dal  no» 

^.  000  te  ne  portasse  gli  fasci.  oie  di  mercenario,  e  lo  oostitnivaao  in  grado 

.\ittioo  mai  indarno  a  lui  ricorse  per  con*  di  Precettore  d'ogn"*  altro.   Molti  al  Branettì 

ù^  ed  àxOo  ;  perchè  fattosi  hen  presto  re*  suo  allievo ,  che   poi   toccarono  dopo  la  sua 

ore  carta  turchina  (era  questo  il  suo  modo  morte  al  Marchese  Bemardiao  Paleotti.  Mold 

|Hi  Jnqueote  di  dÌM^gnare)  carbone  e  gesso,  al  Gallirani,  molti  al  Sirani,  come  quel  vecchio, 

iD  (ku,  0  tre  modi  gliene  poneva  giù  il  pen-  e  qoelia  maestra  di  scuola.  Ad  Ercolino,  ai  Sie 

«RL  lofioiti  ne  fece  al  Tamhuriui,   uomo  SauloGuidotli,  eh"  ebbe  ancora  molti  originali; 

enailennile  dabbene ,  e  decoroso ,  e  però  da  al  Procuralor  Lemmi  il  Sileno  ricavato  dall^À- 

ni  BollD  amalo,  al  quale  perciò  la  prima  volta  rianna  ,    venduto  al  Mastri,  che  lo  mandò  in 


ieinale,  fatto  pel  Serenissimo  Leopoldo, 

ob  G«Ui.  pittore  anch* egli  compagno,  ami  oggi   Cardinal  di  loscami.  Un  altro  in  casa 

^0  di  Guido,  per  la  sua  oouclusiuoe  in-*  del  già  Marchese  Àngek'Ui.  La  Nunziata  nella 

b^  dal  soddello   Coriolano.  Al  Marchese  Chiesa  di  S.  Maria  della  Vita,  e  tante  e  tante 

^'tph  Malrezzi  tutti  li  Frontespicii  ner  le  ritoccaie  al  Sig.  Alessandro.  Barbieri,  al  bar* 

rachoKise,  intagliati  similmente  m  uno  bier  loppo,  chiamato  pure  Alessandro,  a  M. 

«Uetti  Coriolani,  anzi  ad  istanza  del-  Domenico   C«ippellaro,  a    Marchino  suo,  e 

^i^  Marchese  il  rame ,  che  si^  disse  sopra  simili 

l^bikn  del  oadre  Ferrarlo.  Certi  Ange»        Vero  è,  che  quando  non  contenti  poi  del- 

ni  ifaapia  torte,  caiati   da  un    disogno  T  onesto,  se  gli  resero  con  tante  dimaude  ioH 

^  ^M ,  che  donò   allo  Stefanoni ,  gio*  portoni ,  e    battendo  ìmliscrelameute  la  sua 

^  «con,  in   Roma,   e   simili.   Ritoccò  cortesia  vollero  assediar  le  sue  grazie, lo  tro- 

^  nlii  pastelli    latti    da    Monsù    Pie-  varono  doro  al  contrario  e  restio.  M.  Bflarco, 

'a,  D9  più  dal  suo  Ercolino   e  dal   Si-  'al  quale  avea  donato  tanti  disegni ,  fatto  molti 

laà* ch'oggiig  si  tengono  per  originali^  co*  ritocchi,  anzi  originali,  e  fiu  questi  la  Ma- 

>*  ^oda  lesta  di  vecchio  posMduta  dai  Mac-  donna,  nella  quale  per  due   anni   riducevast 

^clii ,  jàm  ^Uo   Scaneili ,  e   ritoccala  a  lavorare  ogni  dopo   pranzo   le   feste ,  per 

^ta>.  passatempo^  mai  non  saziandosene,  ricercane 

Fitse  anco  molti  cntoni  belli,  e  ben  finiti  dolo  on  giorno  a  por  le  mani,  e  compire  una 

'  ^^CMli,  da  inserirsi  nelle  loro  quadrature;  testa  di  un  bel  vecchio   da   lui  ritratto  a  tal 

l^odogli  di  passatempo,   come   fatti   per  fine,  allegando,  per   indurvelo,  volere  pm 

^j'no.  A  DeoUme  molti:  quello  della  PaU  con  quella  (lagar  certo   suo  debito,  rispose: 

^*  che  colorì  poi  il  Tamburini  in  casa  del  come  e"*  entro  io   ne^  vostri  debiti?  chi  T  ha 

%Co.  Airigo  Orsi  in  stra*  Maggiore.  Quello  fatto  questo  debito,  io,  o  vo>?  chi  Tha  fatto 

^  AsQDta.  che-per  lo  stesw  Dimlone  colorì  lo  paghi. 


^ 'n  le  soe  pia  rare  cose.  Ouelli  de' pulii-  vizio. 

jj:  ^  dipinse  il  Colonna  nel  {lalagio   pub-  Leggendogli  anche  un  conto  saldato  ad  un 

'^arcqoisitiQQedeirEminenlissiiuo  S{Kida;  oste ^  per   alimenti   soniministrali  a  quel  suo 

y^^^  poi  sempre  ne'  suoi  lo  stile  di  quel-  nipote   discolo,  cacciatosi  di  casa  ,  e   Islando 

^  Volti  iosoointt  al   Cavazza,  al   Campa-  del  rimborso:  chi  vi  ha  dato  tal  ordine?  ri- 

*!«  altri,  che  mai  a  voto  a  lui  ricorre-  spose  egli:  se  siete  voi  stato  un  corrivo,  to« 

^'  Siro  danno;  me  non  farete. 
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ff 

pre  ^  die  p&r  questo  ci  trooerà  sempre  pronti  da  tct^vertA  da  hif;  onde  recntò^bl  riipo^ta 

e  iV.  S.  la  conservi.  yarsoQÌa  li  5.  di  ad  affronto ,  fra^  bolognc^  de*  suoi  tempi  che 

Marta  1640.  egli  memora  nelle  soe  THe,  sino  a  sedici, 

' VLJDtshJVS  Bxx.  naroero  superiore  ad  ogni  altra  nazione^  che 

nel  $uo  libro  vien  nominala,  traiamo  Giii<io, 

Lo  stesso  avvenne  di  un  altro  gran  fascio  che  tanto  a   suo  tempo  sapói  e  vedea   arer 

di  lettere  da  lui  scelte  fra  P altre,  e  per  lun-  oprato  sì  bene,  e  con  tanta  fama  \n  Roma. 

go  tempo  con      '   '         -- «-              l-   **  — 

piò  emmentt  T 
lodando  auelf 
mano  uscivano:, 

gran  Blarchese  'Virgilio'  Malvezzi,  in  rìogra-  P antico  poito  e  decoro;  onde  smarrita  talora 

ziamenlo ,  relarìone  e  lode  de*  frootispici  per  la  via  tinto  a  lui  ^migliare  della  moderazto- 

Topre  sne,  da  stgrand*  nomo  disegnatigli  ;  e  ne,  traboccasse  in  certe  arditezze  tro|ipo  ec- 

r altra  del  dotto  P.  Ferrari,  che  non  potuto  cedenti.  Trovandosi   nn   giorno    con  Nicolò 

nella  Preiuione  al  Lettore  della  sua  bollissi-  Gordieri  buon   slatoarìo,  jpercbè  posto  costui 

ma  Flora  abbastanza   sbizzarrirsi  in  lod;irlo,  la  mano  solla   portiera ,  diedesi   a  segoire  il 

in  questa   btina  degantissima  e  ooncetlosissi-  cocchb   di  Borghese  Cardinal   Padrone ,  ìn- 

ma  erasi  pienamente  soddisfatto.  formandolo  di   certo  lavoro ,  mentre  da  Soa 

Questa  sua  necessaria   ritiratezza  nondime-  Eminenza  chiamato  aucb^  egli   non  volle  »n- 

no  e  lodabile  dispregio  di  se  stesso,  con  con-  darvi,  tornato   che  fu ,  gli  lo  rimproverò ,  e 

trario  e  improprio  enfetto,|;r irritò  contro  ta-  gli   disse   cose,  ch^ ebbero  a    far   prriiere  la 

lora  qae^  medesimi  ingegni   grandi ,  che  per  flemma  a  quel  buon  liorcnese.  Che  dovera 

prima,  tanto  parziali  ckl  suo  valore,  Paveano  il  Cardinale  fermarsi  egli  appari  loro:  avere 

con  eroiche  composizioni  sollevato  alle  stelle,  ei  con  quelPatto  fatto  vedere  ta  potenza  por- 

Yedeodole  si  poco  da  lui  stimate  ed  accette,  tarsi  in  trionfo  la  virtù:  essersi  perciò  reso 

pensarono  vendicanene  in  parte,  con  divul-  indegno  di   tante    vUite   private   ricevute   in 

gario  per  altrettanto    superbo    ed   ingrato,  casa  propria   dnlla  bo.  roem.  di  Papa  Qe- 

quanto  che,  per  non  restame  egli  in  debito  mente:  tanto  meno   meritar  più  P avvenire 

con  le  loro  p«nne,  altra  Fama  conoscere  non  quelle  del  Papa  vivente ,  mentre  canimlnando 

^olease  per  maggiore  di  quella  de^suoi  stessi  dietro  b  carrozza  del  nipote, era$i  reso  ngua* 

pennelli  ;  al  che  perciò  alluder  Tollero  (  in  le  ad  un  pistone. 

ciò  difendendolo  e  sostentandolo  )  ì  due  ma-  Andandolo  P  istesso  Paob  Y.  dimestica- 
drigali  di  L  N.  E.  con  auesto  titolo  :  Che  mente  a  vedere  dipingere  ogni  dopo  pranzo 
rnag^r  gloria  riceve  da  suol  colori  Gai-  la  sna  Cappella  a  Monte  Cavallo,  comanda- 
ciò  aerdy  che  daeìi  altrui  inchiostri:  e^l  to  nu  giorno  che  coprisse,  nò  per  P avvenire 
bellissimo  sonetto  del  P.  Lettore  Luigi  Man-  fiieesse  mai  più  atti'o  motivo;  partito  ch^  ei 
lini  sotto  qoeai* altro  non  dissimile:  Che  Gm"^  fu  :  aflè  die  Pha  indovinati,  disse  egti^  per- 
do  Reni  nel  dipingere  è  maggiore  di  tutti  che  per  P  avvenire  0  mai  più  mi  rìtroTara 
i poetL  sul  lavoro,  o  al  certo  io  coprivo;  e  replici- 

Per  tal  cagione  il  Marchese,  più  fratello  togli  ch^  avrebbe  fatto  un  error  grande:  Si- 
che amico  del  suddetto  padre, cangiando  Paf-  gnor  no,  rispose,  avrei  supplicato  Sua  Bea- 
fezìone  in  odio  e  gli  ossequii  in  dispregio,  tìtodine  a  dispensarmene,  ftngmdomi  un  gran 
sollevatogli  il  Pesarese  contro,  si  pose  a  por-  nocumento  alia  testa  per  P  aria  :  perciò,  sog- 
tarlo;  mentre  per  io  libro  di  tante  lettere  gtnnse,  non  aoderei  giammai  a  servir  Corono, 
maraviglìose,  che  come  sopra  si  disse,  rac-  perchè  io  non  vorrei  stir  scoperto  alla  f)re- 
colse,  stampò  e  gli  decalcò  pel  Ratto  suddetto^  senza  loro,  che  non  conviensi  alla  nostra  pro- 
in  vece  del  supposto  regalo  di   un  quadro,  fessione. 

Tide  corrispondersi  con  altrettanta  embesoen-  «.  Esortato  più  volte  dal  Caudatario  del  Gar- 
za e  confusione  del  pittore,  quanto  maggiori  dlnal  Spada ,  Legato  allora  di  Bologna ,  a 
di  nome  osservò  i  letterati  di  quel  secolo,  cort^giar  le  feste  il  suo  padrone,  e  forzan- 
ch^  emoli  fra  di  loro,  fecero  P  ultimo  slbrzo  dosi  mostrargli  quanto  ciò  mentisse  PEmj- 
in  esaltare  qoelPopra,  per  se  stessa  anche  nenza  Sua,  ed  egli  vi  fosse  obbligato,  per 
tanto  famosa.  le  cortesie  die  da  Sna  Eminenza    riceveva: 

Né  minor  sdegno  gli  concepì  contro  il  Cav.  che  obbligo.^  rispose  finalmente  importunato- 

Baglione ,  pittore  Romano,  quando  fettolo  ri-  ne  nn  giorno  ;  10  non  cambiare!  il  mio  pen- 

cercar  di  nn  compendio  della  sua  vita  e  del-  nello  con  la  sua  berretta:  che  mi  p«ò  perciò 

P  opre  sue  più  belle ,  non  solo  negò  compia-  (ar  egli  a  non  oories^iario? 

cerio,  ma  ne  mostrò  sdegno,  e  rispose:  non  Giunto  negli  ultimi  anni  un  ano  quadro  in 

esser  cosa  d^  addimaDdani  dal  Cavaliere ,  né  Bnma,  rappnmtante  in  quttro  figure  gnu» 
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é  d  uUnth  lé*<)iulftn>  Jlagiunì  ddPaBno.  Dorarlo  e  di  regalo.  Ambì  d' Impiegare  fai 
bue  per  im  rìomatore  ;  perchè  vedule  dal  ogni  sua  OGCorrema  aoggelti  di  proposto,  ma- 
Cortona  ed  aiiri  sooi  pochi  amorevoli  ^  scppo  nierosi  e  ctUadini ,  servendosi  di  meroenarì  <e 
aicr  detto  questi  costale  egli  troppo,  e  non  salariali  ne'  servigi  pia  bassi  e  dimestici.  Eb* 

piò  di  oiiriUa   sua   buona    maniera:  sì,  be  questo  riguardo  sin  negli  anni   pia  giovsH 

.  ed  io  di  qwrta  naoiera  non  buona  ne  nili,  ne^(|uah  feoeva  negoziare  le  opre  e  man- 

per  Parreoìre  11  doppio;  ^ià  che  da-  dava  a  riscuotere  i  denari  ad  un  Campana, 

Bdile   e    meglio  ancora  si    rirendono  ad  un  Gotti,  pittori  suoi  confidenti  e  che 

I  «pwsfee  mie  non  buone  pittare;  e  dove  T  aiutavano  ne^ lavori.  In  Roma  si  servi  del 

valutava  le  figure  a  cento  scudi  Tuna,  le  pose  Ziamberlano,  del  Giardini,  del  Marocco.  la 

a  dttgenlo,  con  soggiungere ,  che  abbassasse-  Bologna   poi  del  sig.  Saulo  Guidotti,  àpor 

n>  pure  quanto  volevano  costoro  la  profesòo-  Alessandro  Barbieri ,  M.   Bortolo  SpeEiale, 

ne.  ch'egli  a  dispetto  loro  voleva  sempre  so-  del  Zanetti,  del  Bonasone  e  simili.  Suoi  ma- 

ileDeria,  anzi  innalzarla.  stri  di  camera  chiamava  egli,  scherzando,  il 

CbboMlo   in  Francia  a  lare  il  ritratto  di  Gessi  prima  <,  e'I  Sementi;  dopoi  il  Loli  eU 

uoel  Re,  oolPofiinla  di  mille  doppie,  e  mille  Sirani,  acquali  anche  commise,  che  mai  con- 

«Ire  pel  viatico,  rispose^  non  esser  egli  pit-  tradioessero  alle  interrogazioni   fatte  da'  fore- 

lore  da  ritialli;  che  però   infruttuoso  si  re»  stierì  nel  mostrarsi  loro  i  quadri  ;  perchè ,  o 

«pel  StaiiaoD  sonetto  dell' Acbillini  :  ignorantemente  addimandano ,  diceva  egli,  ed 

è  pauia  il  credersi  di  ricavarli  dalla  loro  gof- 

rielia  •  Ituiuia  d«l  Sole,  Iri  ed  Aurora»  faggine,  e  renderli  mai  capaci;  o  aslulamento 

A  To.  con  on  scongiuro  innalto  on  grido,  ^          giuntarci ,  ed  è  bene  che   in  tal  guisa 

Fercbe  i   vosln  colon  m  sn  quesi   ora  ■        "        .     ^     «  j  k  -i..     : 

KoT«  dal  Cielo  in  ^,1  pennello  .  Gnido.  ^»??^'  "P^if  T  ^i  ^^                 j     x 

Mdo,  e  tu  del  mio  Re  le  tele  onora,  ,  OcoorrendMh  denaro  {che  spesso  accadea) 

Qaaado  ce.  fece  sempre  chiederlo  al  suo  Juarcbmo,  o  ad 

altri  ^  con  tal  rìpulatìone ,  che  stimò  suo  van- 

aaoorcbè  aM>lU  se  ne  vedano,  come  quello  di  lageio  chi   V  accomodò,  per  la   speranza  di 

m  madre,  di  un  suo  fratello,  e  d' un  altro,  oualcbe  pittura,  ritocco  almeno,  o  dis^o  in 

àepaiooo  di  AunilialeCan'acci: di  Clemente,  ncompensa. 

^nolo~  Y.,  di  Scipione  Cardinal   Nipote,  Bisognandogli  qualche  servigio  da  Palazzo 

M  CaidiDal  Sfondralo, del  Cardinal  Senesio,  e  dal  fegato,  fece  tnllarlo  alTisiesso  Sirani. 

fatto  Mr  otto  scudi  li  17.  Novembre   1609.  o  ad  altri;  proroett^do ,  come  da  loro  aouei 

U  Cvdioali  Spada, Sacchetti, del  Gavalier  Cortigiani   un   ritocco,  ed  anche   un  4X'igi- 

Maùà  e  di  Ferrante  Carli   donati   loro:  di  naie  del  Maestro;  non  volendosi  egli  mai  ol^ 

Aaihale  Sbresootti,  di  Giacomo  Malvezzi  e  bligare  a  diirittora,  ed  impegnarsi  00^  Supe- 

■■iiL  rìorì ,  ancorché  così  brgo  campo  gli  ne  a- 

Pochisaiae  volte  restituì  visite,  anche  ai sog-  prt.ssero,con  loro  disgusto  e  talora  doglianze. 

gtOi  grandi,  oolPaddorre,  ch^ elle  furono  lat-  Ad  esempio  di  Zeusi  che  reputando  V  opre 

te  alh  virtù  donatagli  da  Dio,  non  a  lui  che  sue  nonjpoler  pagarsi  a  bastanza, donò  rAlcme* 

era  im  venne  della  terra.  Non  lasciò  mai  vi*  na  a  gh  AgngoD^>9  il  P^ne  ad  Archebou 

■tarsi  perciò  fuori  delle  stanze  ove  dipingeva;  praticò  il  non  v(4er  chieder  prezzo  talora  dei 

•è  anai  vedersi  operare,  che  col  mantello  a^  suoi  quadri  con   Grandi  e  persone  comode^ 

torno,  ncootto  con   graziosa  e  pittorica  ma*  piuttofito  donarli  loro  ricevendone  per  tal  vin 

aina  sol  braccio  sinistro;  servito  a  gara  dai  astfii  più  di  ciò  cb^era  iu  uso, ed  avrebbe csli 

dnorpoli,  ciascun  de^quau  stimavasi   iavorito  medesimo  chiesto;  come  avvenne  della  Maiu- 

■  eoocaso  e   fiortunato  in   potergli  nettare  e  dalena,  che  si  disse  donala  a^  Barberini^  della 

poq^ere  t  pennelli ,  prepararli    la  tavolozza ,  testa  deir  Eiìoole  al   principe  Matlhias ,  della 

the  Dulanoo  iu   altra,  con  dispregio  grande  Cleopatra  (1)  al  Serenissimo  Prìncipe  Card. 

bultiva  da  parte ,  prendendo  V  altra.  Leopoldo  di  Toscaita ,  ed  in  particobre  di 

Ne**  trattati   fle^  lavori   si   servi  sempre  di  una  testa  di  una  Santina  per  un  mercante  di 

attzaoi  e    dimestici,  che   mostrassero  otte-  Roma, «della  quale  mai  volle  addimandarnc 

angli  per  tavore,  difficibnente  riduoendosi  «  cosa  alcuna,  rìmetlendo&i  alla  stima  che  colè 

trattar  in  persona  propria  d^  accordo;  abborren-  ne  fosse  slata  latta  da  maestri  che  dissero  sem» 

du  d  Dome  di  prezzo  in  questa  professione ,  pre  non  aver  prezzo  un^  opera  tale,  che  non 

che  diceva  doversi  negoziare  con  titolo  di  o-  n  potea  conoscere  come  loate  stala  lavorata , 


<i)  È  helliaeìina  la  acopaira  che  può  Tederai  illnatrau  nelP  I.  R.  Oallerì*  al  Palatto  Pitti  di 
^inmam.  Una  replica  non  meno  bella  ai  vode  in  Bolocna  presto  il  tt^.  napoleone  Angiolini,  pr»- 
fcanae  di  Blcnoiti  di  fi«Qra  a^  Poat.  Aooadinia  di  balta.  Ani*  (  O.  O.  ) 
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non  t1  il  Gonoicendo  P  ondar  del  penneUo,  dopo  P  «llro,  noeotre  Mmafiilto  e  ooofiw» 

parendo  più  tosto  ifìnì»^  tosuflaU,  che  dipio*  stui  diedesl  a  fuggire. 

la;  che  però  gli  l'u,  d^  ordine  di  qael   mer-  Stando  alla  commedia  pream  nn  gahirtOTH 

cBQte  presentato  dal  Daf  ia  banchiere  nn  bor-  mo  che  movendosi  veniva  a  toccarlo  nelie 

ione   pieno  di  doppie,  perchè  si   prendesse  gambe  con  la  spada  che  sotto  il  braodo   le* 

quanto  volea,  ed  e^li  venti  solo  ne  tolse.  nea  :  fermali  con  quella  spada ,  diasqgli  Uitlo 

Queste  tutte  e  simili,  che  non  mai  più  pra-  sdegno:  se  non  sai  portarla,  va  IraUi  nn'pono 

licate  da  verun  altro,  furono  giudicate  sotti-  golo  che  ti  starà  meglio, 

lìssime  fìnezie  (i),  lo  fecero  credere  per  io  Lasciato  comraissano  insieme  eon  un  gst»- 

più  accorto  ed  astuto  M  Artefice   che   ma-  liere  per  la  fabbrica  di  un  sootooso  deposito 

neggiasse  mai  pennelli:  al  che  forse  volle  allu^  alli  Òirpi  de^  Santi  QuaranU  Martiri    Della 

dere  anch*<^li  il  ca^alier  Bernini,  qnando  fatr  Basilica  insigne  di  S.  Stefano  ;  perchè  venali 

lo  comparire  in  certi  commedia,  rappresentata  in  disparere,  alterandosi  disse  questi  esser  ^U 

con  le  sue  solite  novissime  in  Tensioni  a'  si-  un  plebeo:  come  un  plelieo?  avvampando  d*  im 

i  rapporto  al  (pran  giudscfe 

equivoco  dal  latino,  de^  Principi  che  ni  stimano  tutti  e  mi 

joanio  ancora  per  se  su       '  -  -      -       . 
tura 


Quanto  ancora  per  se  stesso  fu  sempre  di  na-  rano,  s' io  sia  tale:  e  volatosene  a  casa, 

-a  quieto  più  tosto,  pacifico  e  modesto,  al-  stosi  sotto  un  paio  di  teneUe,  tornò  per  quella 

Irettanto  riuscì  terribile  e  risoluto  per  accidente  strada  e  cerco  d^  incontrar  quel  signore,  aa- 

qualora  parregli  (3),  d^  esser  poco  slimato  do«  corchè  più  di  lui  fiera  e  bravo  comunemenie 

bitò  di  venir  schernito  o  mal   trattato:  poco  slimalo. 

curando  in  tal  caso  k  vita  medesima,  che  per        Standolo  a  veder  dipingere  un  gran  Prìn- 

nlvare  la  ripqtdtione  vanlavasi  non  curare  di  cipe,  e  ritiratisi  due  cortigiani  in  disparte  ed 

pendere.  ìq  modo  che  non  potevano  mai  esaere  intesi, 

Mostrossi  di  questa  inclinazione  risentita  sin  a  discorrere  della  franchezza  con  che  si  era 

da  principio,  quando  (Kirtitosi  da  Dionigi  e  col  egli  sobito  coperto  e  b varava  in  and  modo; 

gesso  profilando  (|nesti  un  ritratto  fatto  da  lai  voltatosi  con  empito  verso  loro:  ho  ialeso, 

a^  signori  Bolognini:  oh  questa  non  la  voglio,  disse,  ho  inteso:  so  quanto  ogn*  altro  i  ler- 

disse,  cassando  que^sc^ni  con  (edita:  sino  che  mini  e  ciò  che  converriasi;  ma  io  credeva  w\ 

sono  stato  sotto  di  lui  ho  fatto  a  suo  modo;  fosse  qualche  difTerenza  da  un  virtuoso  ad  on 

ad^  vo  fare  al  mio.  meccanico:  pore  la  colpa  diasi  a  Paolo  V.  che 

Dettogli  da  un  amico  in  discoNo,  che  V  in-  m' avvezzò  m  que^  forma  ;  e  volendo  tnl- 
vemala  ventura  doveva  esser  fredda  in  eccesso  tavia,  levatosi  il  cappello,  buttarlo,  fu  mtleoa- 
per  andar  Pestate  troppo  secca  e  calda,  e  però  lo  da  qael  Serenissimo;  scusando  que^  due, 
etter  bene  provedersi  di  fascine  e  di  l^a  anzi  difendendoli  che  ciò  non  avessero  mor- 
per  tempo,  e  dubitando  ciò  fletto  per  lui  che  morato.  Lodandolo  poco  dopo  del  suo  bel 
ne  viveva  a  minuto:  se  dite  |jer  me,  dijw'  egli,  modo  di  dipingere  con  que^  Cavalieri  che  lo 
T'ingannale, perchè  quanto  più  spendo,  più  corteggiavano  e  della  sua  prestezza;  dipinge 
godo».  Allo  stesso  che  si  pose  un  giorno  a  lo-  bene ,  soggiunse  fra  questi  il  Co.  Costante 
dare  di  grande  accortezza  e  prudenza  (|uelli  Benti voglio,  ma  gioca  anco  bene  i  saoi  qual- 
che investivano  denari  in  terreni  per  provve-  Inni.  Se  gioco,  rispose  subito,  gioco  del  mìo, 
dersi  per  la  veochiahi:  il  mettere  i  suoi  d^«  né  conosco  chi  me  nedeggia  tener  conto:  oh 
nari  in  terreno,  rispose,  è  un  seppellire  Li  li-  (soggiunsi*  di'poi,  racchetatisi  lutti  come  ooo- 
berlà  deNooi  pensieri  in  terra  appunto:  un  msi  )  che  bei  favori ' son  qm!9ti  che  ricevo  og-- 
Car  aua  tesoriera  la  discrezton  de^  villani.  Con  gi;  sogghignando  nondimeno  quelP  Altessa  e 
i  miei  disegni  solo  (  de^  quali  aveA  pieno  un  scusando  il  Cavaliere  che  ciò  avesse  detto  hk 

rande   armario  e  dne  cofaui  )  mi  darebbe  suo  vantaggio  piuttosto  ;  mostrarlo  ch^  el  non 

animo  vivere  senza  più  oprar  altro ,  onde  face.i  conto  alcuno  del  denaro ,  avendone  una 

non  sono  in  questo  civ>.  miniera  indeficiente  ne"*  pennelli.  Hingraziao- 

Nel  passar  la  piazza,  colto  sgraziatimente  dolo  infine  e  andandosene  senza  volere  cb^ei 

in  una  spalla  con  un  pomo  scigliato   da    un  scendesse  alcuna  delle  scale,  giunto  appiedi  di 

giovinastro  ad  un  altro,  presone  egli  da  qnat-  quelle:  ho  cn-dtito  (dì»e  con   gran  geiitikM-- 

Iro  o  sei  da  una  ortolana,  e  pian  tiiano  acco-  za  )  che  ci  convenga   far  oggi  quistione  due 

slatosegli,  ai  pose  a  buttarglieli  nella  faccia  uno  volle  con  questo  Kell^  unare. 

(t)  K  puBÌe.  (  Z.  ) 

{M  K  matto,  (  Z.  ) 

(3)  E  gli  paraa  apcssa.  (  2   f 
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do  r  avesK  poi  Tedato  di  giorno  (  esseodo  ma  che  lutti  cacciane  poi,  come  fece  per  a  verdi 
allora  di  sera  )  noD  avrìa  detto  cosi  e  l' avrìa  taciulo  il  fatto  )  bocche  di  fuoco^  comandò  cne 
flODOsriolo  per  originale:  mi  meraviglio,  ri-  tornando,  come  avea  detto  di  fare,  lo  batta»- 
ipoM,  dei  cato  vostro;  dirò  sempre  quel  che  sero  giù  dalle  6nes(re  in  piazza,  né  dnbita»- 
bo  detto:  che  la  mia  oognixiooe  non  di^de  sero  già  d^  alcun  fastidio,  che  ben  presto  T»- 
dil  pid  lume  o  manco  lume;  e  rinaniiando  vrebbe  egli  aggiustata  eo^  Superiori. 
al'amìdiìa  mai  più  volle  trattar  seco.  Ma  se  alle  alimi  violenze,  indtsci^eleate  e 
Easeodo  oo  giorno  a  vedeHo  lavorare  Lodo*  bessaggini  potè  addossarri  per  lo  più  la  ne- 
vico Oraxii,  mastro  di  camera  del  cardinal  cessila  di  questi  suoi  risentimenti,  poche  volte 
Sacdielli  Legato  allora  di  Bologna,  e  postoà  degni  di  scusa  furono  qoe*  facili  sospetti,  ne4 
a  lodare  Pietro  da  Cortona ^  commensale,  al-  quali  sconsigliatamente  lasciò  porta|-si.  etm 
loca  cb^  ei  fo  di  passaggio, di  Sua  Eminenza,  ouella  massima  famigliare  e  frequente  in  hoeca, 
luroeaai  Guido,  sapendo  quanto  gli  fosse  con*  cne  in  [«nsnre  il  male  V  avea  sempre  indovinata. 
Inno  onesto  virtooso:  soggiungendo  in  fine  Temette  egli  sempre  di  veleno  e  di  stre- 
r  Orsiii,  cb^  egli  poi  era  un  santo  di  costumi;  gherìe,  non  volendo  perciò  donne  in  casa,  ab- 
b  noo  credo  a  qnesti  santocchi!  fin  che  man-  borrendo  trattar  con  esse,  e  spicciandosene  ben 
gÌM»,  rispose  Guido;  se  fosse  tale  non  odie-  presto,  necessitatovi;  temendo  delle  vecchie, 
ichbe  tanto  i  suoi  pari,  né  cercherebbe  sem-  e  fuggendole,  anzi  bmcntandosi,  che  ogni  volto 

re  scicditarli  danneggiandoli  noo  solo  nel-  che  spendeva  o  che  fermavasi  a  trattar  qualche 

(Alle,  BUI  odia  rìpntaziooe,  che  se  sia  azione  negozio,  se  ne  trovasse  sempre  una  presso, 

di  Sorto  mi  rimetto.  Cercò  ne^  servitori  semplicità  mnde,  non  che 

AdifanoiMlandofili  il  fratello  del  Cardinale  dabbenaggine  estrema;  e  perciò  restando  c\^ 

Gùionna  s^  egli  si  avrebbe  giocato   uno  dei  ho  de^  vermi  e  sin  buttandosi  que^  regali  man- 

■oi  qodrì  contro  cinquecento  scodi  :  gioche-  giativi,  che,  per  venire  da  S<Mgetti  grandi ,  non 

n  andie  (rispose)  contro  mille  altre  mille  potè  (senza  titolo  di  gran  vuEinia  J  rimandare 

^Bfipe  al  primo  tiro,  ma  non  gii  quadri  ;  che  indietro;  onde  il  Card.  Comari  e  Sacchetti 

)t  ne  pittare  non  si  avventurano  alla  sorte,  scambievolmente  si  gloriassero  in  Roma  aver 

à  oaoedoiio  per  grazia.  egli  accettalo  i  loro. 
Gnti  PP.  Cappuccini  vedendo   nella  sua        Perdutasi  per  casa  ona  delle  sue   ptanel- 

Éma,k9  r  altre,  la  tavola  del  Presepe  per  le,  diede  nelle  scandescenze,  per  conccpime 
h  Ortooa  di  Napoli,  V  interrogarono  quaulo  un  simil  sospetto;  e  lo  stesso  per  aver  tro- 
cfieb  pattassero,  se  mille  {lezzeda  otto,  ere-  vaio  fra^  suoi  panni  bianchi  una  camicia  di 
dmdon  £  dire  gran  cosa:  e  risoosto  loro  che  donna  ;  onde  fattoli  tosto  tufl&re  in  acqua  pura 
tRanb  sondi  e  un  r^alo  da  Prìnctne,  mo-  e  riasciuttargli ,  volle  che  per  T  avvenire  il 
ftnadooe  essi  gran  maraviglia:  si  vedo  bene,  suo  Marco  facesse  di  sua  mano  il  bucato  in  casa. 
iam^  PP.  che  non  v^  ìnteodote  che  di  pò-  Mi  addimandò  egli  un  giorno,  mentre  stava 
mtà.  Chiedendogli  poi  gli  stessi  chi  fo»e  più  a  vederlo  dipingere,  se  si  potesse  afl&ttorare 
valcstnDiBO,o  egli  oH  Goercioo  da  Cento:  uno  nelle  mani  si, che  non  potesse  più  ado- 
10,  fabìto  rispose  arditamente,  PP.  e  ve  ne  perar  pennelli,  o  dovesse  por  forza  operar  ma- 
leodern  le  ragioni  secondo  farle,  ma  non  le  le;  stante  che  alle  volte  si  figurava  ^li  fn 
intendereste;  die  però  vi  basteranno  queste  mente,  e  si  vedrà  come  presenti  bellissimi  pen- 
ile fiMslisùme;  prima,  che  le  mie  pitture  si  sieri,  e  la  mano  ritrosa  e  restia  alP  intcllelto 
vfndooo  più  delle  sae,  anzi  ho  ingegnalo  a  recalcitrava,  ne  voleva  assolutamente  eseguirli. 
\m  il  forsele  ben  pagare:  secondariamente,  Accortomi  del  suo  pernierò,  dissi  francamente 
pereh*  egli  pesca  le  mie  idee  e  cerca  il  mio  di  no  ;  ingegnandomi  nel  miglior  modo,  per- 
bre,  eh'  io  mai  Ini  ho  seguito,  anzi  più  sem-  messomi  allora  dalla  mia  poca  età,  d^ìnfastel- 
pre  rat  aoosto  dal  suo:  finalmente  {lercliè  tutti  largliene  qualche  ragione  apparente;  ed  egli 
gli  altri  alla  mia  maniera,  non  alla  sua  si  ap-  mi  replicò  avere  un  segreto  partecifiatogli  da 
pigliano.  Partiti  poi  che  furono;  ho  pure  f»ar-  nn  francese  in  Roma,  mediante  il  quale  toc- 
bto  aHo,  disse,  e  detto  troppo,  ma  ad  una  di-  cando  ad  noo  amichevolmente  la  mano,  po- 
■unda  »|iropositata  vi  si  richiede  ona  risposta  leva  di  là  a  poco  fargli  venire  in  quella  OB 
imperlioentp.  male  inairabile,  del  quale  gli  conveniva  mo- 
Calato  abbasso  nelle  stanze  e  addimandalo  rire;  avendone  altresì  il  preservativo  per  ac 
che  nimorp  era  stato  quello  mentre  era  in    flesso. 

letto ,  avendo  un  di  que*  giovani  (  contro  il  Parve  che  diibiUsse  di  simili  ribalderie 
ciaranieoto  datosi  fra  di  iora  di  non  mai  pa-  nelP  Albani,  tanto  uomo  dabbene ,  percliè  di- 
marlo  }  sooperlo,  c&sur  slato  un  tale  che  sa-    cera  esaere  da  ìui,  più  che  da  altro  pittore, 
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odialo;  ed  in  Romft  qoBndo  erano  huieme  ed  andò  aUa  rfaua  a  dolenene  con  Qnldo,  che 

anici,  averlo  ienliio  discorrere  troppo  fonda-  neeò  e  ne  nienti  più  il  giovane. qoale^  perchè 

Unente  di  qnesle  raltocchierie;  onde  lo  chia*  voOe  difendersi  con  dire  aver  egli  precisanieote 

ma  va  co^  suoi  confidenti  lo  stregone;  ed  in-  avolo  tal  ordine,  cacciò  dalla  starna:  e  bi9»> 

Contraodolo,  quasi  che  da  dovero  ne  temesse^  gnò  finalmente,  perchè  il  ripigliasse,  vi  si  ado* 

sa  risentiva  in  modo  di  raccapricciarsene.  prasse  eoo  reiterate  suppliche  V  {stesso  signore. 

Passando  una  mattina  per  pescheria,  e  ri-  Dubitò  sianlmente  cne  in  superbissimo  re- 
vento  a  gara  e  al  solito  da  tutti  que^  pesci-  gaio  di  fiorì  di  seta,  canditi,  luccherì,  cere, 
▼endoli,  gridando  un  di  qne^  chiototti:  oh  che  e  moscati  mandatigli  dai  Sig.  Goare  Bian- 
iiano  benedette  quelle  mani,  e  buttandosi  per  chetli ,  noi  volesse  in  certo  modo  tareggiare , 
strìngergliele  e  baciarle:  fermati,  fur(ante(i),  meschtando  fra  questi  altri,  duo^  ffnn  piatti 
grido  ad  alta  voce  (  lanciandosi  subitamente  di  varie  sortì  di  formaggio  fatto  vemre  a  posta 
indietro  ),  ciie  vuoi  tu  dire  benedette  queste  da  varii  e  lontani  paesi,  e  lutto  rimandò  io- 
mani?  Credi  ch^  io  non  ti  capisca  e  non  ti  dietro.  Il  simile  avvenne  d^una  intera  (onna 
conosca?  stregone.  Quando  atterrito  questo  di  cado  Piacentino  portatagli  sopra  da  duoi 
poveraccio, incrocicchiando  le  braccia , supplì-  facchini,  rimandandola  col  dire,  che  ben  in- 
cavalo di  perdono;  ed  egli  afièrrala  la  misura  tendeva  il  motto:  esser  quello  «n  regalo  degno 
di  ferro  con  che  assaggiava  colui  le  teline,  solo  di  chi  lo  portava, 
stava  in  alto  come  dì  scagliargliela  nel  petto;  Tornando  dal  ridotto  una  notte,  e  trovala 
buttandola  tuttavia  sol  sacco,  e  andanoosene  gente  attorno  alla  sua  casa,  la  sospettò  di  aial 
borbottando.  afiàre ,  per  aver  egli  in  quel  tempo  vinto  di 

S"*  insospettì  che  il  Pinchiari  vecchio,  Ca-  quattro   mila  doppie  che  si  trovava  in  casa; 

nonico  di  S.  Petronio,  strettissimo  amico  suo  onde  le  seguenti  notti  postosi  sotto  le  schiop- 

non  lo  volesse  tacitamente  inlaccare  per  poco  pelle,  cercò  di  darvi  dentro;  anzi  Irovaodoti 

di  voto  della  Beata  Vergine  in  certo  discorso,  Strascino  caporale  di  birri,  afirontatolo,  rìn- 

e  lo  licenziò  dalla  stanza  con  brutto  termine,  terrogò  arditamente   che  cosa  fiicesse  ivi  m- 

Avendo  ritoccato  a  sua  reouisizione  una  co-  tomo;  sapere  i  suoi  andaroenli,  e  t  suoi  pcn- 

pìa  del  Cristo  de^  Cappuccini ,  (alla  da  Mon-  sieri;  slesse  in  cervello,  ch'altrimenti  sarà 

aù  Pietro,  che  andava  luori  di  Bologna,  senza  andato  dal  Cardinale,  e  Tavrìa  (atto  caoctars 

far  nulla  alla  testa  della  B.  V.  che  dicea  star  in  un  fondo  di  torre;  mentre  scnsaodosi  que- 

benissimo  e  non  averne  di  bisogno,  come  quella  sii ,  e  pregando  a  quietarsi ,  lo  voleva  pure 

del  S.  Giovanni, si  risolvette  poi  di  dare  ad  servire^  non  acconsentendolo  mai  effìi. 

essa  ancora  molte  pennellate,  che  vedute  dai  Fuori  di  questi  accidenti,  e  simili  casi,  non 

Canonico,  ringraziandolo,  disse  maravigliarsi  si  trovò  mai  il  più  aflàbile,  e  manieroso,  il 

ben  egli  che  avesse  potuto  dimostrarsi   più  più  trattabile,  e  cortese.  Senza  livore  e  ma- 

Emiale  di  S.  Giovanni  che  della  Madre  di  lignite  ;  senza  superbia  e  interessa.  Le  sue 
io.  Non  rispose  per  allora  Guido,  ma  pen-  stanze  a  tutti  aperte;  né  da  queste  mai  alcuno 
sando  a  questo  detto,  ritornato  il  giorno  se-  si  cacciò  •  che  non  se  ne  d&tse  occasione;  il 
guenle  il  Canonico,  ricevuto  con  poca  corte-  perchè  ftlarchino,  il  Loli,  Qriousù  Pietro,  il 
sia.  V  interrogò  che  cosa  avesse  egli  volu|p  Sirani  vi  si  mantennero  sino  alla  soa  morte, 
inferire  con  quelle  jparole:  ch^  egli  era  buon  l)e^  suoi  disegui  conto  alcuno  non  tcnea ,  la- 
cristiano  e  devoto  dTi  Maria  Vergine  al  pari  sciandob  per  la  stanta  in  liberta  di  tutti  ;  ao- 
di  lui  e  di  qualcun  altro:  esser  egli  una  per-  corchè  per  un  certo  rispetto  lutti  li  manegips- 
sona  doppia  e  di  mala  entragna  (a):  che  però  sero,  ma  pochi  ardissero  truffiirne.  Ai  Strani 
rìnunziava  alb  sua  amicizia  e  se  gli  levasse  che  con  la  sua  solila  modestia  fece  addiman- 
da vanti,  rincalzandolo  fuori  delLi  stanza,  men-  dargline  per  M.  Marco:  che  sproposito,  disse, 
tre  ritirandosi  egli  confuso,  volea  pur  since-  che  non  se  ne  prende  egli  quanti  ne  vuole? 
Farsi,  e  lo  pregava  inutilmente  ad  ascoltarlo.  Non  vede  che  conto  se  ne  far  Si  tengono  forse 
Dubitò  che  il  Co.  Annibale  Ranuzzi,grau  riserrali?  Al  suo  Lorenzìno  Loli,  al  ouafe 
dilettante  di  pittura,  per  vendetta  e  sti*apazzo  finahnente  impose  la  cura  di  raccogliere  i  più 
non  tardasse  tanto  in  ringraziarlo  di  un  ri-  compiti,  e  riporli  entro  uno  sgabello;  crescia- 
tocco  che  anch'  egli  molto  tempo  stentato  gli  ta  più  volte  la  massa  oltre  il  centinaio ,  inler- 
aveva;  onde  gli  rimandò  anche  indietro  una  rogando  il  maestro  di  che  dovesse  (ane,  al- 
pettiniera  di  valore  di  cento  scudi  per  il  Loli,  terandosene:  date  dunque  qua,  rispondea:  ri^ 
con  ordine  preciso  di  dire  al  Conte  che  nem-  ponendogli  presso  di  se,  per  r^bne  poi 
meno  avoa  voluto  vederla;  di  che  sdegnato  chi  gliene  addimandava,  ood  gran  oonfiisiooa 


(i)  Ah  !  Chi  voci  oegart  che  fosse  ouUo.  {  Z.  ) 
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doH^ilteKo  LoranlDo,  che  eonosom  Ma  come  kobi  namero  ftirooo  questi  oai^ 

■olìo  bene  poteneli  francameute  ritenere,  al-  toni,  così  incoiti  sanano  i  rìloocbi,  se  di  tatti 

kDgandoiie  V accusa,  ma  non  si  arrisdiiava  folessioio  stendere  un  compito  diario;  ìmper* 

per  i**  estremo  rispetto   e  timore  che  di  lui  ciocché  pareva  che  mai  più  volentieri  s^ado- 

•teva.  Per  altro,  non  riceveva  egli  servigio  prasse  quest^ animo  grande,  che  in  simili  im<» 

oidioarìo  e  manuale,   che  de^  sopradetti  non  pieghi,  che  d* altro  non  oorrìsposli,  che  di 

ncompeosasse;  né  capitava  forestiero^  che  chie^  semplici  ringnùamenti ,  b  sottraevano  dal  no» 

slone,  non  se  ne  portasse  gli  Éisci.  nie  di  mercenario,  e  lo  ooslitnivano  in  grado 

NósoDO  mai  indarno  a  lui  ricorse  per  con-  di  Precettore  d'ogn^  altro.   Molti  al  Brunetti 

iigiìo  ed  ùuto  ;  perchè  fattosi  ben  pieslo  re*  suo  allievo ,  che   poi   toccarono  dopo  la  sua 

care  carta  turchina  (era  questo  il  suo  modo  morte  al  Marchese  Bernardino  Palcotti.  Molli 

più  frequente  di  disegnare)  carbone  e  gesso,  al  Gallirani,  molli  al  Sirani,  come  quel  vecchio, 

m  dooi,  o  tre  modi  gliene  poneva  giù  ilpen-  e  quella  maestra  di  scuola.  Ad  Ercolino,  alSie: 

sieroL   lofioiti  ne  fece  al  Tamburiui,   uomo  SauloGuidotli,  eh'' ebbe  ancora  molti  originali; 

gnndemcate  dabbene,  e  decoroso,  e  però  da  al  Procura lor  Lemmi  il  Sileno  ricavato dall^À-* 

ù  Bolto  amato,  al  quale  perciò  la  prima  volta  rìanna ,   venduto  al  Mastri,  che  lo  mandò  in 


cerno  Gotti ,  pittore  anch'egli  compagno,  ausi  oggi   Cardinal  di  loscan«'i.  Un  altro  in  casa 

ihie%o  di  Guido,  per  Ui  sua  oouclusiooe  in-  del  già  Marchese  Àogek41i.  La  Nunziata  nella 

tagliala  dal  suddetto   Coriolano.  Al  Marchese  Chiesa  dì  S.  Maria  della  Vitale  tante  e  tante 

Viq;ilio   Malveuì  tutti  li  Frontespicii  jier  le  ritoccate  al  Sig.  Alessandro.  Barbieri,  al  bar* 

«fire  me  Éunoae,  intagliati  similmente  cm  uno  bier  loppo,  chiamato  pure  Ales^sandro ,  a  M. 

tt  saddetti   Coriolani,   anzi  ad  istanza  del-  Doiueoioo  C^ppellaro,  a   Maichioo  suo,  e 

\}àeaù  Marchese  il  rame,  che  si  disse  sopra  simili. 

10  U  flora  del  nadre  Ferrarlo.  Certi  Ange*  Vero  è ,  che  quando  non  contenti  poi  del- 

Wi  al^aoqoa  forte,  cavati   da  un   disegno  T  onesto,  se  gii  resero  con  tante  dìmaude  ioH 

dd  Gngiasi ,  che  donò   alio  Slefanoui ,  gio*  portuni ,  e    battendo  indiscrelamente  la  sua 

noe  ancora,  in   Roma,    e    simiti.   Ritoccò  cortesia  vollero  assediar  le  sue  grazie, lo  tro- 

sKbe  molti  pastelli    fotti    da    Monsù    Pie-  iranmo  duro  al  contrario  e  restio.  M.  Marco^ 

Ila ,  ma    più   dal  suo  Ercolino    e  dal   Si*  *al  quale  avea  donato  tanti  disegni ,  fatto  molti 

lana,  ch^of^gidì  si  tengono  per  orìguiali,  co*  ritocchi,  anzi  originali,  e  fm  questi  la  Ma- 

BK  quelb  testa  di  vecchio  posseduta  dai  Mac-  donila ,  nella  quale  per  due   auiii   riducevasl 

favelli  ,   fotta  dallo  Scarselli ,  e   ritoccala  a  lavorare  ogni  dopo   pranzo   le   feste ,  per 

didlo  sleseo.  passatempo^  mai  non  saziandosene,  ricercan- 

Fcce  anco  molti  cartoni  belli,  e  ben  finiti  dolo  un  giorno  a  por  le  mani,  e- compire  una 

a^  foescMiti,  da  inserirsi  nelle  loro  quadrature;  testa  di  un  bel  vecchio   da   lui  ritratto  a  tal 

ardendogli  di  passatempo,   ootoe   fatti   per  fine,  allegando,  per    indurvelo,   volere  pm 

iKheno.  A  Deotone  molti:  quello  della  Pai-  con  quella  pagar  cerio   suo  debito,  rispose: 

bile,  che  colorì  poi  il  Tamburini  in  casa  del  come  e"  entro  io  neS'ostri  debiti?  chi  T  ha 

Sìg.  Co.  Arrigo  Orsi  in  stra"*  Maggiore.  Quello  fotte  auesto  debito,  Ì0|  o  vo>7  chi  T ha  fotte 

ddf  Aaaanla^  che  per  lo  stesw  IltmUNie  colorì  lo  pa^i. 

io  dono  il  Colonna  nella  volta  ^della  Chiesa  Un  altro  pomo  «  pregandolo  a  rìtoccargli 
della  E.  Verg.  sul  ^flonle  della  Guardia.  Quel-  on  disegno  del  bel  S.  Girofomo  del  Grati: 
k  dì  una  B.  Verg.  lattante  il  Bambino,  che  vi  voglio^ disse, iusegnare  un  modo, M.  Marco 
a d^roscoro  eseguì  il  medesimo  Dentone  nella  mio,  di  buscare  quanti  ritocchi  volete  mai^ 
CHa  die  dipinse  a  Pirro  Zanetti  in  campagna,  seuta  piò  tutto  dì  unportunarmi  :  guardate  be- 
eggi  presso  Ù  Sig.  Co.  Rosaio  che  looonser-  ne  i  miei  originali,  ch'essi  vi  foranno  il  ser- 
va fia  te  sue  più  rare  cose.  Quelli  de^  putti-  vizio, 
ni.  die  dipìnse  il  Colonna  nel  i)alagio   pub-  Leggendogli  anche  un  conto  saldato  ad  un 


na,  e  altri,  che  mai  a  voto  a  lui  ricorre-    spose  egli:  se  siete  voi  stato  un  corrivo,  to- 
vano.  atro  danno;  me  non  iarde. 
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Giunti  da  Napoli  e  recapitati  nella  stanza  per  esser  bra¥o  esorcista  :  b  fiimoM ,  delta 

t  cartoni  dì  due  virtù,  che   colà   Hilto  avea  del  Locatelli.  al  Caadaljirio  del  Card.  Co- 

KT  Li  GappeUa  di  S.  Gennaro,  e  lasciati  ai  lonna,  die  al  detto  Lacatelii  l)en  tosto  ven- 
osselini,  con  pregliiere  dello  stosso ,  che  ri-  dette:  una  «il  rame  al  Dottor  Galleratì ,  per 
toccatili  e  dato  loro  t  lumi  smarriti ,  gli  li  ri-  averlo  medicato  di  piociola  ferita  sol  capo, 
mandasse:  anche  Tobia, disse ^ è  una  di  quel-  fattagli  sgraiialamenle  da  un  po^di  sa^so  ca- 
le seccaggini  che  mai  si  contenU  :  complira  dato  da  una  finestra  :  gli  Angeìetti  che  a  fresco 
mandargli  a  Bologna,  per  anche  rimandarli  e  di  notte  a  lume  di  torchio,  dipinse  ndla 
a  Napou,  ove  non  giungeranno  che  guasti?  Cappella  de^  Servi  al  signor  Gio.  Francesco 
pargli  poco  se  gli  donai  una  Venere  (Hpinta ,  dall^  armi ,  perchè  in  certa  conversazione  a- 
che  so  valere  quattro  volle  più  delle  spese,  vendo  lodato  due  fiaschi  del  sao  vino,  per  lo 
che  per  qael  po^  di  tempo  ei  mi  fece  ?  e  ri-  miglior  d^  ogni  altix> ,  gli  mandò  quel  signora 
volto  a  Gio.  Giacomo  da  Mano:  prendeteli  a  donare  tutto  il  residuo  con  la  botte  stessa: 
Toi,  soggiunse,  già  ch^  egli  non  gli  ha  sapu-  un  picciolo  quadretto  al  Brìzio,  che  gli  portò 
ti  tenere;  venaendoli  poi  questi  in  Francia,,  la  lettera  del  Re  di  Polonia,  die  lo  rìngra- 
ove  oggi  si  trovano.  ztava  delP  Europa  :  a^  PP.  Cappuccioi  molte 
Battistone,  ultimo  suo  modello,  che  benis-  testine  del  Signore  o  della  É,  Vergine  in- 
sìmo  trattava,  ardi  un  giorno  rinfacciargli,  castrate  in  certi  loro  Agniuselti;  e  fioalmenle 
che  filai  non  gli  avesse  donato  disegni.  N^eSbe  teste  e  mezze  figure  a^  comparì  nel  levar  loro 
un  buon  (ascio ,  ma  schizzati  assai ,  e  molto  figli  al  Sacro  Fonte  ;  onde  tale  vi  fa .  cba 
indietro, che  però  gli  ne  chiese  il  dì  vegnen-  col  prezzo  cavatone  potè  dare  la  dote  ad  nna 
te  de'  ))iù  compili,  proniellendogli  salire  il  figlia. 
Monte  della  Guardia  a  pr^are  la  S.  Imma-  Né  solo  colF  opra  sua ,  ma  col  denaro  ao- 

Eine  dipinti  da  S.  Luca  che  gli  conservasse  cora  alimi  sovveniva  alle  occasioni,  impre- 
I  sanità  :  eh  chi  se'  tu ,  dissegli  adirato,  da  standone  di  poro  amore.  In  Roma  oeotodn- 
pTomeltermi  tanto? io  t'ho  per  un  furbo, uno  quanta  scudi  al  signor  Pompeo  Marsilii:  do- 
scelerato  a  venirmi  con  questi  modi,  né  pun*^  gento  ad  un  Gio.  Orlandi:  cento  a  Dome» 
lo  li  cedo  di  coscienza ,  benché  io  sia  si  gran  nico  Simonini  :  altri  parimente  ad  mi  Gio. 
peccatore  (i).  Molli  da  Bisenzone,  a  Loca  Ciamberlano,  a 
Donò  anche  opre  tutte  di  suo  pugno  a  chi  Tomaso  Campana ,  a  Flaminio  dalle  Mule,  a 
gli  andò  a  genio,  e  mostrandosi  disinteressato,  Passerotto  Passerotti,  a  Togoino  Carraoct,  e 
seppe  cattivarseb  con  modo:  molte  al  signor  molti  allrì  registrati  nel  libro  delle  sue  me- 
Saulo  Guidetti. che  dtpìiise  per  trattenimento  morie,  che  tenea  in  Roma^  siccome  infinite 
sotto  di  lui  e  SI  portò  mediocremente.  Molto  volte  in  Bologna  a  Gazzino  il  vecchio,  al 
al  sig.  Alessandro  Barbieri,  nel  tenergli  i  fi-  Foscherari,  al  suddetto  Barbieri.  Sovvenne  an- 
gli al  battesimo.  Un  Bacco  ed  Arianna  al  si-*  cora  molle  famiglie  bisognose ,  e  povere  Zit- 
gnor  Ippolito  BooGompagni  a  Roma.  Una  telle  in  pericolo.  Mai  negò  tenere  putti  al 
Santa  Caterina ,  testa  e  mani  al  Dolt.  Sam-  Battesimo ,  concorrendovi  a  centinaia  ,  per  1 
buco  Rettore  di  S.  Mammolo.  La  famosa  regali  faceva  loro  :  e  fu  tale  anno ,  che  in 
lotta  di  Amoretti  e  Baocarini  al  Marchese Fac*  doti  e  carità  spese  più  di  mille  sQidi;  non 
chenetti ,  suo  gran  protettore  alle  occorrenze,  potendolo  cosi  occultare ,  che  non  si  risa- 
Un  Ecce  Homo  ai  Gniocbi  mercante ,  che  pesse  ;  finoendoseoe  il  calcolo  da  qoe'  rrli- 
ainorevolmente  l' avea  sovvenuto  di  certo  im-  £Ìosi ,  ed  altre  terze  persone ,  delle  quali 
prestito  di  denari ,  in  una  perdita  :  una  gra-  (  per  non  esser  scoperto  )  servisn  a  Ut  capi- 
tiosa  Madonnella  ad  un  tal  tfartoli  della  Vilb  tare  loro  grappi  di  denaro, 
di  S.  Germano,  Diocesi  di  Rimini,  bellis-  Il  timore  ai  Dio  fu  sempre  il  primo  rae- 
Simo  e  robusto  vecchio  di  cenlocinqoe  anni,  cordo  che  desse  a' suoi  scolari,  insegnando 
del  quale  ben  otto  volte  copiò  la  veneranda  loro  la  modestia  col  proprio  esempio  ;  ood'  è 
lesta  ;  sin  oh'  empiamente  gli  fu  tolta  da  un  che  nelle  conversazioni,  e  ndle  allegrie,  dal- 
gabnluomo  nelle  campagne  di  Roma,  mentre  le  quali  non  moslravasi,  con  certe  ostenta- 
andava  mostrandola  a  tutti,  e  ricevendone  ca-  zioni  ipocrite, alieno,  poche  voile  si  firsnuni- 
ritadi  incredìbili  :  una  simile  al  prete  di  S.  achiavano  le  oscenità ,  guardandosene  mollo 
Egidio,  che  d'indi  mai  più,  con  ingrata  ri-  bene  anche  i  più  famiffliarì,  accortisi  poco 
com|ieDsa .  lasdò  vedersi  alla  stanza ,  con  mn  gradirle  e  arrossirne  andoe  talora  portale  sol- 
disgosto  ai  Gruido,  che  tanto  volentieri  rao-  lo  metafora  e  con  doppio  senso;  noa  odendo- 
oogliea  e  godea  sentir  discorrere  di  stregherie,  sogli  mai  proferire  quella  parola  sooocia ,  al* 


(i)  Sempre  narile  a  ••  stesso  {Z.) 
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Tv»  Lombardo,  anoorehè  amlfto  dn  miliito  di  Otfstel  Franco  nil  bologneM,  esposta  t  Mcy- 

cmìIo  dì  ooUmu  perla  li  firiroa   incita  ,  la  cera  eoe   por  duo 

Fa  covniienieote  Cenulo  per  Terrine i,  non  ore  continne  vi  arse  davanti,  wm  calaste  ufk 

avendo  nai  dato  un  minimo  acandaio,  ed  es-  crido  del  primiero  suo  peso:  il  che  anco  ri^ 

jcndosì  acBipre  mostrato  un  marmo  alla  pre«  ferìsoe  il  Masini  orila  sua  Bologna  Perlustrata, 

«osa   e   oonteroplazione   dì  tiinte   belle  gio-  la  mode  ristampa  del  1666. 

laoi.  cbe  gli  servirono  di  modella,  ed  io  ri*  Era  perciò  suo  dimestico  detto,  cbe  nella 

Inr  Ifl  qoali  mai  volle   ridursi  solo  e  rìnser*  professione  sua  non  poteva   far  bene  si*  non 

ranL  Oasenrato  da  cento  occhi  di  dò  curiosi  r  uomo  dabbene ,  |irrchè   la  virtiì   non  può 

m?  woi  aodameati^  per  isooprtre  qoal  cosa,  gtare  col  vizio, essendo  due  contrari!. 

MMiae  qoando   tra   vespro  e  nona  m  vide  Che  mai  bimgnava  ridursi  al  bisogno,  00- 

partir  di  casa, non  credutiMi  seguitato, si  tro-  me  a  lui  talora  era  avvenuto;  perdiB  slrap- 


Akasadro  Barbiere ,  il  più  confidente  che  a-  motteggialo  talora  di  questa  sua  insaziabilità . 

vene,  ed  al  quale  attrìboivasi  da  tutti  il  vi-  rispondeva,  chVra  obbligato  a  farvi  anche  di 

no  di  onte  ambasciate  oomunemente   solite  più  che  sapea  e  potea ,  se  fosse  stato  possibile, 

addofinrsi  a  simil  arte,glorìavasi  francamente,  venendone  pagato  più,  che  mai  altro  pittore 

BOB  poterlo  costui   inlaccare;  dandogli  ampia  per  lo  passalo;  e  plesó  ad  un  suo  confidente 

Eccola  di  cEr  pare  di  lui  quanto  mai  potea  il  suo  scrupolo  in  aver  fatto   lavorar  troppo 

e  ttpea,  quantunque  foase  costui  per  altro  sni  suoi   disegni  al  Dinnrelli,  al  Sirani  e  si- 

m»  lingaa  serpentina.  mili  ;  ancorché   col   ritoccare ,  anzi   ricoprir 

Fu  devotissimo  di  Maria  Verdine  nostra  tutto,   tacesse   divenire    que^  quadri   di  sua 

Signora,  andando  in  gioventù  a  riverire  ogni  mano. 

oUialo   la  sua   Immagine   sul   Monte  della        Diceva   parimente ,  che  come  s^  usa   alla 

,  ed  ogni  sera,  infallibilmente,  sino  scuola  di  Grammatica,  così  in  quella  del  di- 


aaa  noeno,  che  a  suo  gran  divoto,  Ella  essi  per  non  buttare  il  denaro  e  non  averne 

m  kmt  degnata  di  apparire;  non  avendo  mai  rimproveri  da^  genitori,  sariano  andato   alla 

pittore  d''  2can  secolo  sapulo  rappresentarh  stana  per  istodiare ,  non  per  far  tanto  chias- 

pia  beila  insieme  e  modesta,  e  disperandosi  so,  quanto  allora  si  costumava  ;  oltre  che  non 

«Arpoatt  mai  più  succedere  chi  ù  ^onga.  polendo  tutti  pagar  Uinto,  la  canaglia  non  si 

Trovandosi  in  letto  con  una  intermita  ai  aaria   posta  a  sì   nobile  professione;  e  n^  ad- 

piedi,  cbe  ve  lo  teneva  inchiodalo, e  passan-  duceva  F esempio  di  Melanzio,  Apelle,  Echio- 

da  b  Imauttine  di  Nostra  Signora  del  Ro-  ne,  Terimaoo  e  simili,  che  se  vollero  impa- 

sano    per  Piazia ,  chiamato   Bfarcfamo  «  gli  rare  k  professione  da  Panfilo ,  bisecò  gR 

'"■^irb  si  afibocìasse  ad  una  di  quelle  fine-  dessero  un  talento. 


Un  e  gnardasfe  bene  se  fra  quella  gente  vi        Che  lo  scolare  non   dovrìa  perdere  il  più 
avesK  veduto  Guido  Reni  :  parvegli  delirasse    bel  vigore  delP  età  per  bagattelle ,  o  slare  in 


trovandoci 
aUa 


ioii  afiàtto  libero,  si  portò  so-  to  al  principio  gli  parve  dura   troppo  e  di 

di  S.  Maria  della  Vita  a  ren-  peso,  pigliando  poi  buon  gusto  nell  operare. 

Mene  le  dovute  grazie, offerendogli  poi  due  gli  fu  di  sollievo  e  contento;  non  conoscendo 

piedi  di  lastra  d'aero,  di  sei  doppie  di  peso,  più  per 'tal  via  la  fatica. 

PotleOo  anoon ,  per  sett^anni  oontlnui  senti  Solea  dire ,  stimare  egli  que*  quadri  solo 
Kiwni  alla  porta  della  camera  ogni  notte  del  die  si  poteano  fare  In  pezzi  ;  alludendo  alla 
Natale  di  Nostro  Signore,  né  mai  sq>pe  00-  finezza  delle  parti ,  eh*  era  suo  principale  lu- 
me eQa  ai  fosse  :  siccome  mai  non  conoscere  lento;  al  che  anche  riferì  vasi  qoelP  altro  suo 
m  oeito  lume  della  grandezu  di  un  uovo,  pensiero:  ouelle  pittore  potersi  veramente  dir 
che ,  svcgitandosi  ogni  notte,  si  vedea  sopra  nelle  e  penelte,  cne  ogni  di  più  crescono  sol* 
i  letto  per  peieochi  anni.  to  b  vista  ;  peìichè  tali  sono ,  che  fermano 

PubbocaoBCDle  si  è  sempre  detto,  che  PAs»  sulle  prime,  net  una  certa  mossa  strepitosa, 

im$M  bua  al  Revwtado  ilaiini  per  laQueia  ed  od  cerio  bolegaie,  dicono  a  Yeoesia,  ma 
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fennaiidoiisi  poi  sopra ,  e  tornandoTlsi  ad  e^  con  dira^  die  hre  àgi  Psolo  ci  noo 

•amlnarle  parie  a  parte,  ogni  dì  più  si  m»-  da  Teotorello  fioD   Tolea.  Fonalo  poi  dalie 

prono  strapazzate   troppo,  aenza  perfezione  e  preghiere  del  Paime  gtovane,  col  quale  pa»- 

decoro.  Doversi   però  attenere  ad  una  via  di  sava  stretta  amicizia  per  lettere^  ad  oDa  Cleo- 

mezzo  e  dare  tanta  mossa  alle  figure  quanto  p&tra,a  concorrenza  d^ altre  tre  waeEMe  figure 

basti ,  anzi  quanto  si  richiede  all'azione  cb^eN  compagne,  una  del  suddetto  PalnM^  ona  del 


Che  ciascuno,  che  avesse  studiato  quanto  ma  so  che  non  laro  colpo  in  on  paese,  che 
lui ,  più  di  lui  anche  avria  latto  profitto  ;  che  anche  ne^  pittori  osserva  hi  ragioo  di  stalo, 
ciò  potevasi  molto  ben  riconoscere  paragonan-  '  di  non  stimare  fuor  che  i  snoi. 
do  P  ultime  sue  cose  con  le  prime,  mo^an-  Risaputo  poi ,  quella  del  Palma  aver  in- 
do (  come  si  disse  altrove  )  a  tal  efletto ,  dei  contrito  più  di  tutte ,  con  dirsi ,  che  posta 
suoi  primi  disegni,  così  deboli  e  lontani  da  anche  sulla  cima  del  campanile  di  S.  Blaroo, 
un  po^  di  buona  disposizione ,  che  si  sariano  avria  fatto  il  suo  effetto,  ove  la  sua  si  sareb- 
ciudicatt  del  più  goffo  giovane  che  mai  si  be  perduta  affitto  :  non  V  ho  detto  io ,  sog- 
tosse  posto  all^arte;  il  perchè  interrogalo  tal-  giunse,  che  io  quel  paese  il  suo  Palma  avreb- 
volta  da  qualche  dilettante  o  compratore ,  se  he  appunto  la  palma  ?  Poi  non  m^  han  detto, 
di  sua  mano  fosse  qualcuna  dell*  opre  fatte  in  che  questo  Boselli  si  serva  dei  caropaoile  di 
ana  eloventù  :  sì ,  rispondea ,  ella  è  dì  Guido,  S.  Marco  per  camera .  e  di  ià  sn  fiioda  ve- 
rna di  Guido  minchione.  dere  le  sue  pitture  alla  Piazza.  Fu  però  s»- 

Che  trovava  più  difficoltà  in  iàr  belle  ma-  bito,  morto  quel  mercante,  comprata  dal  me» 
ni  e  bei  piedi ,  che  belle  teste;  noo  per  se  desiroo  Renieri ,  che  la  tenea  nel  suo  museo, 
elesse,  ma  per  trasandarsi  come  più  facUi;  e  come  un  diamante  fra  P altre  gemme;  esa- 
però  stupirsi  che  a  suo  tempo  in  Roma  la*  gerando  con  me ,  quando  lo  visitai ,  b  dìsgn- 
oessero  que^  maestri  così  brutte  queste  parli,  zia  d^una  divinità  non  oooosciota. 
avendo  il  beneficio  delle  statue,  dalle  quali  Chiestogli  da  uno  de^  Serenissimi  di  To- 
potevano  sì  facilmente  imparaiie  di  (arie  si  scana  (  che  nel  suo  ritomo  dì  Germaob  an* 
bdle;  né  mai  ad  altro  esortava  i  suoi  giova*  dò  a  visitarlo)  scegli  fosse  francese  o  spa- 
ni, che  a  studiar  belle  mani  e  bei  piedi.  gnuolo:  boon   italiano,  Serenissimo,  rispose, 

Pregato  da  un  suo  amorevole  ad  insegnare  avendo  la  nostra  Italia  dominato  queste  due 


lioni  e  non  li  so  far  io.  più  utile,  o  almeno  la  meo  nociva  alla  nostia 

L^  istesso  disse  a  D.  Gio.  Paolino  da^  di-  Italia, 
segni,  suo  già    condiscepolo  sotto  Dionigi,        Interrogato  da  ira  gran  si^ore,  che  pare 

mentre  mirando  una  testa  di  questo  loro  niae-  il  volle   veder  dipingere ,  qnal  foMr  la   più 

Siro,  e  tacendo  le  maraviglie,  interrogato  da  belP  opra  avesse  mai    (atto:  aaella    che  om 

Gnido,  che  cosa  di  grande  vi  trovasse  mai,  lavoro,  disse;  e  se  dimane  un^  altn  ne  farò, 

e  ripostogli  dal  Reverendo ,  che  V  oediio  così  sarà  onella  ;  e  se  dopo  un^  altra  quella  pare, 

ben  inteso,  dove  egli  mai  era  potuto  arrivare  Cosi  Tiziano   nella   Nunziata  de^  Padri  dd 

col   disegnarne   tanti:  ve  lo  credo,  rispose,  Salvatore,  veramente  debole, massime  a  froo- 

che  io  son  anche  a  ben  intenderli ,  e  n^  ho  te  della  Trasfigurazione  tanto  belià  :  ad  onta 

latto  notoroia.  di  que^  religiosi  poco  soddìslaUi^  vi  scrisse  e 

Dettogli  che  nella  sua  stanza  volevano  tutti  replicò  il  TitianitsJhciL 
far  la  scimia,  contrafaceodo  la   sua  maniere:        Di  siroil  carato,  e  di  tal  lega  Cu  sempre 

sì,  ma  si  attaccano  al  |)eggio,  disse,  e  lascia-  ogni  sua  risposta ,  ogni  suo  detto,  ogni  ipotp 

no  il  migliore;  è  il  disegno  il  difficile,  die  to;  onde  dal  suo  giudicio   argemenlandosi  o- 

il  colorito  presto  si  arriva;  e  soggiuntogli. che  guale  il  sapere,  Cece  ieoersi  di  ssagglor  peso 

gli  rubavano  i  pensieri  di  peso:  lasciangli  fa-  e  di  più  lettere  di  aiieUo  in  ;ferità  si  fo^*^; 

re,  rispose:  sin  cbe  tolgono  da  me,  non  mi  avenooegli  poco  studiato  e  meno  dilettando» 

danno  fastidio  ;  me  lo  clariano  bensì ,  se  fa-  di  Iettare  ;  tutto   rivolto  fin   da   principio  al 

cessero  di  propria  invenzione  e  mi  pareggias-  disegno  per  inclinazione ,  e  al  suono  di  vsrii 

sero.  stromenti  anche  per  necessità,  oomandaU»  dal 

Propostagli  dal  sig.  Marchese  t'aleolti  Se-  padre  ;  ood^  è   eoe    rilenendone   qualche  re- 

natore,  di  commissione  di  un  nobile  veneto,  liquia  correva  di  ouando  in  quando  al  gi*^ 

la  pala   dell'  invenzion  della   Croce  per  la  cembalo,  che  a  tal  efifetto  teneva  in  una  di 

Chiesa  de' Mendicanti  di  Veoesìa,  la  rifiniò  qiwUe  Manie,  a  soltews  dalle  applioiioBi 
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|iUURÌcbe .  e  a  rbvegffani   gli  tariti ,  quasi  scio  la  professIODc  e  attese  a  darsi  kion  lem- 

cbe:  Cimara  tacentenij  anche  in  lui .  sh~  pò. 

fatare  Musam  ;  code  sentendolo  i  gtoTanì  Brasi  incocciato  in  Roma  im  tale  in  iscrì- 

Intterri  su  le  dita    imifpnite  dnll^  aniichità,  vergli  pure,  e  eeli  in  non  rispondergli.,  nulla 

solrano  dire:  il  Sìg.  Guido  pesta.  giovando  a  (juegTi  il  fargli  presentar  le  lettere 

Seppe   nondimeno    con  proposito   scansare  m  propria  mano.  Dolendosi  un  giorno  Guido 

fimp^i ,  e  raggirare  il  discorso ,  tirando-  d'aver  smarrito  una  di  quelle  lettere,  e  inter* 

a  materie  a   lui   note,  facili  e  famiglbri^  rogato  a  che  prendersene  tanto  fastidio,  già 

mastume   delt^arte   sua,  de^ maestri   del    suo  che  né  tampoco  le  aprirà:  perchè,  disse,  vo- 

tenpo,  e  delle  nuore;  parlandone  poi  molto  glio  fime  di  tutte  un  plico,  e  mandarglielo, 

lensivtamenle  e   con  nn   certo  ordine  e  ag-  che  serrirà  d^una  sob,  e  tacita  risposta,  che 

gtustamento  di   parole ^^  accompagnate  da  una  gli  faccia  conoscere,  che  conto  tengo  delle  sue 

•onorila  di  roce.  che  innamorava.  .  lettere. 

Scrìrera    anche    scorretto  e  in  cosi  poco  Stimò  prima  d^ogn^ altro  Rafaelle,  e  1  Cor- 
buona  forma,  che  non  mi  è  dato  V  animo  di  reggio^  dopo  questi  Paolo  Yeroncse,  die  chia- 
tante.,  che  fra   le  altre  possiedo^  alcuna  qui  maya  il  suo  Paolino,  dicendo,  che  chi  aresse 
portare  delie  sue  lettere,  cavandone   piuttosto  potuto  accoppiar  insieme  il  sapere,  e  la  gin- 
d  ^Qcoo  e  applicando  la  sostanza  a  proposito,  stezza   del   primo,  la  ri  rezza,  e  colorito  del 
come  sarasst  «isserrato.  Nissnno  pea'iò  dalla  secondo,  il  giudizio,  e  la  maestà  del   terzo, 
su  dettatura  non  solo,  ma  dal  semplice  anco  avrebbe  passato  oeir  altro  (i),  come  ogn^  altro 
cantiere  arria  mai   dedotto    auelP  argomento  arean  superato  i  Carracci  per  questa   mistura 
<W  suo  ben  dipineere.  ch'^ecli  pretendea  ca-  così  ben  da  loro  praticato.  Lodara  il  Bagna- 
vare  de"*  costumi  altrui  dalle  loro  pistole;  quasi  cavallo  per  i  puttmi,  e  sì  pregiara  d^arer  da 
che  ,  come  disse  Demetrio  :  tmusquìsqite  d-  lui  appreso  il  (ai-gli  cosi  butirrosi,  e  cicciuti;  pel 
firmi  sui  effìgtem  sine  lineamenti s  in  script  arer  pssato  questo  autore  ogn^  altro;  essendo* 
tnm  stsa  tmprimat.  Credette,  dico,  che  mi  si  costumato  per  T addietro,  anche  da'pin  brart 
albbrto    bello  e  ben    condotto   denotasse  un  pittori ,  farli  troppo  risentiti  di  muscoli ,  e  srel- 
aniiBo   b«*n    composto;  il  picciolo  e  stentato,  ti.  Per  le  teste  delle   Madonne  il  Sabbatini; 
ii^tko,  ed    irresoluto;  Tanqiolloso  e  magni-  per  la  grande  invenzione,  e  ardire  il  Samac- 
fim. «operbo  e  ranone;  il  disordin.ito  e  scom-  chini,  uc^  quali  duo^  non  area  sdegnato  Ago- 
|«n*to.  ceni  elio  stravagante  e  bisbetico.  Il  per-  stino  intagliare  i  pensieri.    Chiama  ra  il  Par- 
c^  aiaodo  eK  occorse  rispondere  a  soggetti  roigiano  la  leggiadra  penna  ;  Alberto  Duro  il 
l^noM,  »  rafie  del  Rinaldi ,  che  rolentien  il  gran  Mastrone.  Osserrara  piò  d^ogu' altra  le 
»rfiTa,  riportandone  in  dono  disecni;ma  poi  sue  carte,  studiandovi  sopra,  come  riferisce  3 
il  bHla  Maddalena  rubatagli,  per  la  quale  gli  Ridoifi  facesse  anche  Paolo  Veronese,  serren- 
dìede  dò  gli  piacque,  e  passò  per  regalo  re-  dosi  in  particobre   Guido  della   ricchezza  di 
éfrm.  ^  que^  suoi  iwnni ,  e  di  quel  modo  di  spicgnz- 
^è  90  se  qne^ ,  0  qual  altra  potesse  es-  zarc ,  ch^  altri  abborre ,  ridncendo  quelle  sec- 
«rn  b  cagione,  perchè  sì  difficilmente  si  ri-  caggini,  e  qnc^  tritumi  ad  nn  modo  facile,  e 
dooe&se  ad  i^rirerc ,  mancando  nel  risponde-  erande ,  ed  in  tal  guisa  carando ,  come  quel- 
la, per  non   darsi   forse,  dico,  a  conoscere  I  altro,  e  sfercore  aunrm.  Così   ancora  il 
drbole  molto  in  questa  parte,  e  scorretto  tanto  Tintoretto  ebbe  a  dire  de^  disegni ,  che  allora 
aelb  ortografia ,  come  osserro   in  tinte  anco  cominciarono  a  redcrsi  in  bnta  abbondanza  di 
«e  note  e  bnitte  copie  di  lettere.  Non  rer-  Luca  Cangiato  (a);  ch'erano  bensì  bastanti 
penn^sme  tuttavia  col  sig.  Ippolito  Roncom-  a  minare  un  giorane,  che  non  fosse  ben  fon- 
p.igni,  S.icerdote  della  Chiesa  nuova  di  Ro-  dato,  ma  poterne   però  un  pratico    e  intclli- 
ma  ,  flcrìrendosi  scambievolmente  le  nuove  del  gente  trarre  infinito  utile,  essendo  quelli  pieni 
pQ<^w  e  bene  spesso   con  la  cifra;  e  meno  se  di  erudizione. 

De  astemie  col  Tassoni  da  Modana  pittore,  Portò  insomma,  e  fece  sempre  portire  (per 
che  tolse  moglie  a  Corinaldo,  ed  avutone  io  cjuanto  gli  fu  permesso)  gran  rispetto  agli  an- 
date  im    podcaie  io  si  delizioso  paese ,  la-  lichi  autori ,  lodandoli  per  certa  renostà ,  e 


(«)  Oh  qvctto  gio^ido  mi  dSipìtca.  (  Z.  ) 

(a)  Una  uvola  di  Luca  Gangistio  genoreM  si  anmira  in  «riittu  P.  PiDaeotectf  e  rappresenta  la  nascita 
M  Redentore  nel  Presepio  di  Betlennie,  OTe  la  SS.  Madre,  S.  Gioteppe  «  Angeli  a  Pastori  stanno 
in  adoraaionei  nella  gloria  Angeletti  ec  Era  nella  cappella  Casali ,  poi  nella  camera  degli  Argenti 
de*BJL  PP.  Domenicani.  Dne  copie  «  o  renliehe  si  hanno  della  deiu  pittnrat  «na  è  sdUa  lagiasiii 
>a  8.  Domooioo  T altra  preiao  la  P.  Acoademia  di  balle  ani.  (0*  Q.) 
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/ 
devocioDe  nelle  coie  sacre,  tranndftU,  e  anan  Raibdle  qaeQe  ftguio  il  bea  proporskmle  e 
biasimauta  sfacciatameoie ,  clicca,  da^  rooaerui  gì u&le;  ornate  di  aiic^  Testili  snlkiii,  rasseitaU 
neiropre  di  Cristoforo  (i),  del  Dalmasio,  di  alla  viti  air  oso  delle  statue^  benché  a^»fo- 
lacopo  d^Avaoii,  di  Simone,  ma  più  de^  Fran-  lazzi  de^  maiHì  dooasse  a  luogo  e  tempo  man- 
cia \  ne  comportò  seoUr  sparlare  da^  moderni  gior  ampiezza,  come  altroTe  si  disse,  accostan- 
bologoesi  de  Procaccini,  del  Fontana,  e  del  dosi  con  piò  ardire  ancora  a  quelli  di  Paolo, 
suo  Uiooigi,  stimati,  dicea,  tanto  da^  stessi  Dal  Correggio  quella  purità  nelle  altitudini  e 
Carracd,  ancorché  tanto  slouianatisi  da  loro,  proprietà  nelle  posature,  abbonendo  io  ciò  la 
per  attaccarsi  più  al  naturale.  licenze  del  Tinlorelto^  massime  ne'  oompooi- 
Volendo  arditimcnte  ritoccare  un  certo  ar-  menti  sagri  e  di  voti  che  ricercano  mossa  piò 
tefice  non  so  che  figiue  di  Livio  jL^resti,  moderata  e  decorosa.  Del  Parmigiano  (3)  la 
logore  dal  tempo,  nella  chiesa  dello  Spirito  grazia,  osservando  le  teste  delle  sue  Bdadoooe 


desistesse  dalF  impresa.  desta  \  al  che  anche  oonlerìva  mollo  il  naso 
Prestò  quesf  ossequio  al  suo  maestro  primo  piuttosto  lungo  e  b  bocca  piccola.  Nissuoo 
Dionigi, <:be  tomaio  di  Roma,  la  prima  cosa  perciò  fece  mai  più  belle  arie  di  teste;  uìssih 
che  fece  andò  ad  oprarla  alla  stanze  di  quello  do  puttini  più  carnosi  e  teneri;  mini  e  pie- 
dimandandogliene  per  cerimonia  consiglio  e  di  caglio  disegnati;  panni  più  propri  e  magni- 
porrezione.  fici;  nodi  più  profondi  e  ricerchi;  che  però 
1  suoi  coetanei  e  concorrenti  lodò  sempre;  volentieri  toglieva  a  fare  Crooe6ssi  per  ma- 
e  oc*  nemici,  se  non  parlò  bene,  neanche  disse  strare  in  qoe^  torsi  il  suo  grand^  iolendere  ; 
apertamente  il  male,  ma  toccò  con  certe  frasi  onde  sia  compatibile  se  talora  afiètiatameiile 
pungenti  insieme  e  modeste:  Che  il  Goercioo  forse  gP  introausse  ne^  quadri;  come  nella  slo- 
era  uu  gran  coloritore;  ch^  era  un  grand^  uo-  ria  di  S.  Benedetto  già  detta ,  in  qoelb  di 
mo,ma  non  Rafiliellizzava:  il  Caravaggio  trop-  S.  Giobbe,  e  simili.  Di  conciatore  poi  di  ca- 
po naturale:  T  Arpini  troppo  ardito:  V  Albani  pelli,  e  di  aggiustamento  di  veli,  e  panni  at- 
Boo  esser  pittore,  ma  un  gi-nliluomo  che  al-  torno  alle  teste,  e  su  quelle,  con  tante  difcr- 
tendeva  a  que^  suoi  |jeusieretli, a  quelle  cose-  sita,  tutte  sempre  nuove,  e  sempre  più  gn- 
relie  per  traltenimeoto  e  per  Ucberzo.  Il  Me-  ziose ,  cedagli  pure  siasi  chi  vuole,  professane 
iiichiuo  e  il  Rubens  furono  i  suoi  diletti  e  ne  dosene  perciò  c^li  a  ragione  maestro;  mostrao- 
discorse  sempre  con  grande  onore*,  che  toltone  do  a^  scolari  su  cocchi  e  su  pile,  con  treax 
Ralaelle  e  Paolo,  nissun  altro  s*  era  mai  ve*  finte  di  canape,  o  di  seta,  le  regole  e  M  modo 
duto  maggbr  inventore,  né  più  erudito  ne^suoi  di  raccoglierle  con  bizzarria,  rassettarle,  e  stra- 
componimenti;  mortificando  il  Pesarese  (a),  namente  annodarie;  lasciarie  con  certe  negli* 
che  di  poter  passiir  ilprimo  millantava.  Stimò  genze,  che,  come  disse  quel  gran  poeta,  siano 
grandemente  monsù  Rinaldo  della  Montagna  artifìci! ,  cadere  in  biondi ,  e  ondeggianti  vo- 
lo quelle  fortune  di  mare  e  gliene  commise  lumi ,  quali  maravigliosamente  si  osservano  nel- 
otto  pezzi,  mandandogliene  trentadue  doppie ^  le  sue  Maddalene,  e  nelle  Sibille, 
e  perchè  il  galantuomo  rìtenutesen  solo  sedici  Più  d^ogni  altro  similmente  intese  le  teste 
rimandò  T  altre  lodando  cosi  gran  continenza,  guardanti  a  IP  insù,  onde  ottimamente  sepfie  si- 
lo regalò  d' un  biscio  di  suoi  disegni.  rarlc,  facendo  camminare  tutte  le  parti  \ìcr  Pi* 
Come  V  ape  da^  fiorì  ,  così  da  tutti  andò  stessa  linea  rotonda ,  in  altra  giiisa ,  che  si  fosse 
egli  dclibanao  lo  squisito  e  più  perfetto:  da  praticato  per  P  avanti  nella  Sibilla  della  Pace 


(i)  Il  quadro  di  Cristoforo  che  si  venertfa  «IP altare  de^  Torri  nella  Chiesa  de*  Celestini  pi* 
non  si  tede:  come  pure  la  Madonna  lateralmente  incastrala  nrl  muro  presuo  la  porta  di  S.  Aodrra 
de*  Peniteotierì  in  tu  Ifalconienii  (ora  profanau)  venne  da  pochi  anni  imbiancata,  e  cosi  le  alc^ 
di  Crìsioforov  di  Simone  e  di  Vitale  che  erano  nel  muro  laterale  alla  porta  di  S.  Maria  Haddalma 
degli  Orfanelli  si  perdettero  nel  1763.  per  la  rìnovaBÌone  di  detu  Chiesa.  (Tedi  la  descrisiooe  di 
tatte  le  saddette  pitture  in  quest* opera  T.  i.  pa^.  3i.  e  3».  ) 

{%)  Povero  Pesarese  in  ogni   occa«one  il  Malvasia  lo  rimbrotta  e  con  torto  per  lo  piò.  (Z.) 

(3)  Di  qnesto  insigne  pittore  si  conserva  nella  P.  Pinacoteca  una  bellissima  uvola  di  S-  Maf' 
gherìta  inginocchiata  e  Tesaeggiante  il  bambino  Gesù  nel  grembo  della  genitrice  ,  ette  sedente  si  volge 
a  S.  Agostino,  esso  pure  in  abito  pontificale^  ali* incontro  S.  Girolamo  genuflesso  contempla  un 
Crocefis«o  «  e  presso  a  lui  nn  Angelo.  A  piedi  della  Santa  il  drago  a  gola  aperta. 

Sino  dair  anno  iSao.  era  nella  Chieiia  delle  monache  di  questa  Sanu  alla  cappella  Giusti  f  **> 
1796.  fu  trasporuu  «Parigi,  e  nel  i8i8.  fn  rimaodau  da  Roma,  ove  per  errori  cn  aiau  eolà  «p*" 
diM.  (  Edit.  ) 
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a  Bona,  odl^Àtsuota  io   Flrenie,  nelS.  de^  Bianchi ,  e  la  à^,  Gonteasa  Barbaui,  che 
fiocco  ia  S.  Petronio  in  Bobgoa  ;  onde  non  furono  due  delle  pia  belle  dame  di  que^  tetiw 
pvià  iperbole  ciò  di  che   vanto»!  a  lai  prò-  pi,  e  se  ne  valse  in  Lucreue,  Gleopatre  e  si*. 
uqmIo^  dargli  V  animo  di  far  in  oenlo  nxNli  mili  per  la  nobiltà  e  grandena  delr  aria  loro* 
dirersi  le  teste  oogli  occhi  alzali,  e  rivolli  al  Si  valse  assai  de'  naturali,  non  avendone 
Gelo;  ed  è  ciò  di  che  sMntende  di  lodarlo  carestia  per  Pabbondania  di  tanti  giovani  ed 
luto  Io  Scandii   nel  cap,  ottavo  al  Uh,  i.  allievi,  fra  questi  frequentemente  de^  Violini^ 
dd  suo  erudito  Aftcmcosmo ;  come  dìchia-  chVbbero  volti  angelici;  del  nostro  Sa vonan- 
la  meglio  di  voler  mostrare  nelP  ludico  di  quel  zi,  la  cui  fisonomia  predicava  per  inarrìvabi- 
Ijmo.  le,  e'I  suo  nudo  sì  ben  risentito,  paragonava 
Quelle  anche  de*  vecchi  non  lasciò  liscie  ed  a*  torsi  antichi,  come  nella  vita  anche  di  esso 
aule cooae  Taltre,  ma  con  botte  maestre,  piene  fu  detto:  facendolo  però  sfogliar  più  volte,  o 
dì  mille  gentikize osservale  in  quelle  pelliociuob  valendosene  come  in  quel  Bacco  delP  Arianna, 
adenti,  quali  s' imparano  dal  rilievo  famoso  ch^cjlgi  hanno  i  Signori  Da  via.  Della  testa  fiera 
dello  ooAunemente  il  suo  Seneca  :  né  con  certa  del  Higbettone  Speziale,  servendosene  per  quel- 
abbreviativa    Cavedonesca   mostrò   di    prima  la  del  Gigante  Golia  ne'  Daviddi ,  de^  maoigoU 
macchia  le  barbe  loro  e  capelli,  come  eli  te-  di ,  e  simili.  Della  lesta  di  Giacinto  Dissegna, 
■ensiiDn  piuma,  auali  si  osservano  di  tanta  detto  Siboga,  per  le  teste  delle  Madonne  ad- 
dolili  nel  S.  Alò  de''  Mendicanti  ;  ma  al  eoo-  dolorate ,   massime  di  quella   de*  Cappuccini. 
tnrio  si  servi  di  quel  primo  colore,  quasi  di  Della   graziosa   del  Cavalier  Bellini  jier  gli 
letto  per  acbenarvi  sopra,  gettandovi  con  gran  stessi  Daviddi,  Sanli  Giovanni ,  e  altn.  Del* 
bno  appofgpaload  altrettanta  intelligenza,  prì-  Pafièttuosa,  e  divota  del  Sig.  oaolo  Guidot- 
mi  ^  ogni  altro  (  se  non  forse  da  Tiziano  li  (i)  per  le  (accie  de*  Santi  Franceschi ,  mas- 
liiora,  se  bene  non  con  tanto  rischio  )  da  lui  sime  ai  quello  del  Palliooe. 
praticala.  ì  peli  girati  per  vani  versi,  mortifi-  Suoi  nudi   liimigltari   furono  in  Boma  on 
ali  e  vivi,  oonlorme  d  loro  silo  di  sotto  e  tal  Sansone  di  corporatura  non  men  giusta, 
é  sopra ,  dandovi  poi   nella  prima  sommità  che  terribile.  In  Bologna  un  Giacomazzo  dai* 
«BBfNmeoto  00*  primi  e  principali  lumi  a  suo  V  Olle,  facchino ,  ed  in  ultimo  poi  un  Batlisto- 
Wo.  ne,  detto  comunemente  il  modello,  eh* era  di 
Rèsolo  CDDleotossi  delle  teste  antiche  per  corporatura  infelice,  e  di  muscoli   bassi,  ma 
faró&carsi  in  quelle  belle  idee,  ma  procacciò  che  abbastanza  a  lui  serviva,  valendosene  in 
«oon  effigie  nuove  e  carìcalelle  dalle  meda-  quest*"  ultimo  per  rinfrescamenlo  di  memoria . 
^croche  antiche  più  singolari  e  da*  più  re-  •  per  un  certo  appoggio,  sapendo   ben  poi 
amkk  carnet.  A  certe  solennità   principali,  correggerlo,  aggiustarlo,  e  ridurlo  al  più  pier* 
■efl*ore  prime,  0  intempestive  osservò  nelle  fello,  e  grande;  essendosi  di  ciò  talmente  im-» 
GbieK  ogni  fisonomia  di  donne   riliralc,  di  possessalo,  che   come  il  sapere  i  vizii   serve 
pofaoelle  più  guardinghe, anche  di  parti  al-  alla  perfezione  del  Cristiano  per  fuggirli,  non 
qmolo  eccedenti,  e  però  non  ingrate  per  quel-  già  per   farli ,  così  i  diietti  la  sua  spenenza 
u  no%ilà  che  sempre  piace;  sapendo  poi  egli  e  grande  intendimento  maggiormente  avverlis- 
ridorre    ali*  ubbicienza   di   quella   eccedente  sere,  e  nel  contrario  assicurassero, 
oeni  altra,  ed  in  cous^uenza  air  armonia  di  £  questo  fu  che  talvolta  ogni  testa  anche 
che  mancacsero  elleno  e  difettasse  quella  dal-  mal  fatta  a  lui   servi&se  .abbastanza;   laondq 
r  altre  abboodonata.  nella  Madonna ,  che   lavorò  le  feste   per  suo 
Non  potendo  per  altra  via  ritrarre  belli»-  tratlenimento ,  e  donò  a  M.   Marco,   faceva 
lima  Éinciulla  e  puonn  cittadina  ^  levò  un^  al-  sedere  Pirìno  Gallinari ,  e  si  valeva  della  sua 
In  stanza  dietro  S.  Maria  Maggiore  riscontro  efiìgie  poco  buona.  Pregato  on  ^omo  dal  $ig. 
U  casa  di  quella,  sìgnoreggianuola  dalle  fine-  Co.    Filippo  Aldovrandi,    ad  isligazione,   si 
tfn*;  e  percnè  a  poco  a  poco  addomesticando  crede,  del  Guercin  da  Cento,  del  quale  tanto 
e  Iri,  e  parenti,  otumne  il  ricavarla  piò  volto  era  prziate  quel  Signore ,  a  conferirgli ,  e  pa^ 
in  v.iric  positure,  la  resalo  di  una    Santina,  iesarcli  di  qnul  donna  ci  si  valesse  a  ricavare 
BK^ita  figura  del  natunue,  dalla  stessa  veduta  (|uelle  sue  beirarie  di  Madonne,  di  Madda- 
t  ti>lta.  lene ,  e  simili  ;   (ìilto   lien  tosto   sedere  il  suo 
Osservò  anche  e  ritrasse  la  sig.  Contessa  macinator  di  colori,  ch*avea  ceffo  di  rinega* 


(1)  n  ritrailo  al  oaiurale  roexta  figura  «li  Saulo  Giiidotti  ,  eseguito  dal  pennello  di  G(<  R.  siefso 
ù  ba  ben  coQteryaio  presso  S.  K.  il  Sig.  MarcbeM  Civaliere  Fraocesco  Guidoiù-llagnaBi,  odieru» 
Sraaior*  di  Bologaa  ;  aia  quel  ritratto  000  pare  molto  soioi(iliaDte  al  san  Francesco  dipiaio  uel 
Paili««es  (orae  fa  latto  in  allfo  tcaipo,  e  oaagia  d*aap«tto  per  la  diverta  aitiiudiiic  ia  *cui  si 
BÌra.  (  G.  G:  ) 

a  » 
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to,  comandandogli  j^irdasse  il  Cielo,  ne  cavò  venzioni  cfabnerìche  ^  ideali ,  e  non  appoggio, 

b  testa  di  una    Santiua    iu  quella  visti  così  come  ebbe  a  dira  Don  Fabio  ddia    Cifraia, 

mirabile ,  che  parve  al  Co.    tosse  fjiUa  per  testimooio  inleiligenlu  aoch^  egli  iieusì ,  e  deU 

ìocoDlo.  quando:  Sìg.  Co.  mio,  soggiusc,  aite  Parie,  Ada  sospetto,  come   parziale   del  suo 

E  tire  al  vostro   Contese ,   che  le  belle  idee  Caravamio;  ca  ha  creduto  qoalcano  tu  altri 

tsogna  averle  qui  io  testa,  che  ogni  modello  come  il  Cavalier  RidolB  nella  vita  di  Gior- 

poi  ser^e.  gione ,  lodando  tanto  quel  pittore  (cbe  fu  dei 

Quindi  è,  che  temendo  sempre  i  danni  del-  primi  che  trovarono  il  buono  si,  ma  non  an- 

r  età ,  per  non  s*  indeliolire  in  queste  pratiche  cor  raffinato  )  di  que^  suoi  semplici  colorì  ; 

col  tempo,  e  mantenerne   fresca  e  pronta  la  ma  nuove  osservazioni  dagli  antichi  trasaoda- 

memorìa  (come  si  legge  anco  tacesse  Tiziano  te,  che  in  altre  professioni   ancora   vediaoM) 

ridotto  alla  decrepità ,  e  appena    vedendo  lu-  tutto  dì  scaturire  dalle  più  feconde ,  e  spirì- 

me)  studiava   ni.'gli   ultimi   anni  più  che  mai  tose  miniere  de^ moderni  ingegni,  con  invidia 

«^avesse  fatto,  riduoendost  ogni  sera,  mentre  de*  passali;   come  a  dire  nelle   nuove  stelle 

gli  scolari  attorno  al  nudo,  o  a"*  rilievi  a  con-  aitoperte,  anzi  nelle  vecchie  tanto   molate,  e 

oorrenza  si  travagliavano,  a  disegnare  per  tre,  sparite;  ne^  composti   anatomici    sempre  piò 

3uattr*ore   intere,   teste  in    vane   vedute,  e  scnitioiati,  ed  ampliati;  nelle  spoaizioni  legali 

^ogni  sesso,  d'ogni  età,  mani,  piedi,  pen-  maggiormente  spremute,  e  sottilizzale;  nelle 

sieri  di  ^rìe;  e  ho  avuto  io,  e  veduto  io  vani  proposizioni  Aristoteliche  insin  negato,  e  al- 

studii ,  come  in  quello  del  Sig.  Marchese  Cospi  revidenza  dello  sperimento  ridotte. 

Senatore,  e  gran  Croce,  in  auello  delSira-  £  questa  è  quella,   cbe  dìiamano  seconda 

ai,  in  quello  dì  D.  Gio.  Paolo  da'  disegni,  maniera  di  Guido,  che  come  perciò  incogniti 

ed  altri   una  gamba   nello  stesso  individuale  anche,  e  forestiera,  non   giungerà   che  ool 

iscorto  ben  venti  volle  in  qucsf  ultimo  dise->  tempo  ad  addimesticarsi,  a  tarsi  bea  conon- 

gnau,  sempre   bella  a  noi,  e  perfetta,   ma  re,  e  finalmente  ad   assodarsi   nella   ooanne 

non  forse  tale  alla  sua  grande  intelligenza,  che  affezione  e  concetto.    Strillino  pure  a  lor  vo- 

vi  aveva  qualche  difficoltà ,  da  noi  non  potuta  glia  i  malevoli ,  che  si  conosceranno  nn  gior- 

penetrare  ,  e  conoscere.  no  queste  finezze  per  inimitabili,  ed  io  già 

Affiitticavasi  anche,  non  mai  saziandosi,  co-  ne  pronostico  sicuro  il  successo  da  sterminali 

me  diasi,  nclF ultime  soe  pitture ,  mostrando-  compimenti,  eh" oggi  osano  il  Belk>tti  in¥e- 

cele  sempre  più  erudite ,  e  con  nuovi   ricer-  nezia ,  un  Carlin  Dolci  in  Firenze ,  un  Ci- 

chi,  e  mille  galanterìe;  con  certi  lividetli,  e  guani  presso  di  noi,  che  tanto  sono  accetti 

Azzurrini  mescolati  fra  le  mezze  tinte,  e  fra  e  graditi. 

le  carnagioni;   come  poi  forse  troppo  ardita-  Piacerà  però  sempre  a'  più  dotti  la  seconda 

mente   volle   anche  usar  il  Cagnacci  (i)  suo  maniera,  ouanto  la  prima  a*  più  cnrìoó.  Fer- 

allievo,   il  Castiglione,   il   Maffei,  e   attrì;  mera  quella,  ma  insegnerà  questa;  e  se  di 

quali  si  osservano   nelle  carni  delicate,  che  bnguida  troppo,  e  delicata  avrà  nome  presso 

rrndono  un  certo  diafano ,   ma  più   poi ,  e  la    comune  opinione  ,    dagP  intendenti  sarà 

evidentemente,  qualora  il  lume  cade  sopra  di  esaltata  per  la  più  scientifica  e  sovrana:  che 

esse ,  pssando  in  particolare  per  finestre  chiù-  anche  Tiziano ,  per  attestazione  del   Rioolfì , 

se,  massime  di  vetro ,  come  ciascuno  può  mol-  nelP Angelo   Rafaelle  e  Tobia  in  S.  Marod- 

to  bene  osservare;  non  essendo  queste  sue  in-  liane:   rcLddolcaido ^  dic^egli,  la  JieretM 


(i)  Guido  Cagnacci,  nacque  in  Castel  S.  Arcangelo  vicino  a  Rimim  Panno  1601.  mori  in  Vien- 
na al  tervtaìo  di  Leopoldo  imperatore  Tanno  1681.  Il  pittore  (v.  B.  Cotta  ha  pubblicato,  Xettf- 
ré  varie  e  doamntnti  auientici  irUormo  le  opere  e  yero  nome ,  cognome  e  patria  di  Guido  Cagnacci 
piUort.  In  I».  BB  Algarotti  porta  li  descrìsione  di  un  quadro  cbe  egli  vide  nal  Duomo  di  Forlì  il 
quale  consiste  nella  sola  figura  di  S.  Antonio  che  predict;  ò  appoggiato  sul  parapetto  di  un  pul- 
pito aperto  dinanzi,  che  ha  sembiausa  di  un  poggiuolo  senia  balaustri;  stccbi  si  vede  anche  la 
figura  dal  messo  in  giù.  Il  quadro  cbe  secondo  Ancona  è  piuttosto  lunghetto,  non  è  istoriato  da 
^Itro  che  dalla  figura  del  santo,  da  uno  Spirito  Santo  che  gli  è  sopra  la  tesu,  dal  suo  bastone, 
dal  libro ,  e  dal  giglio.  E  il  campo  rappresenu  le  arcat«  di  una  Chiesa.  È  cosa  di  una  Tenta  e  di 
Qiu  semplicità  che  innamora.  Pochi  quadri  ho  Teduto  che  figurino  il  vero  cosi  vivamente  9  come 
fa  questo,  e  tengono  cosi  fortemente  attaceato  lo  spettatore.  É  colorito  che  meglio  non  si  può: 
Porissonte  della  pittura  passa  giustamente  per  P  occhio  di  chi  sta  a  guardarla  ritto  in  piedt  sul 
piano  della  chiesa:  il  che  senta  dubbio  contribuisce  non  poco  alPinganno.  La  faccia  del  santo  è 
bella  e  divota.  Appoggiato  come  io  le  diccfa,  sol  parapetto  del  pulpito  sta  in  atto  d*  argomenure, 

tenendo  il  terso  dico  della  mano  manca  tra  P indice  e  il  pollice  della  destra: (PAIga- 

vncti  in  altra  lettera  dice  di  aver  Daito'  rict>piafe  qneaio  qnadro  da  Éauro  Tesi.  )  (  Letiefe  pittori- 
che T.  7.  pag.  4'i.)  V 
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usata ^  compose  la  ptà  deìicafa  $ua  ma^  S.   GrUiina  in  Bologna,  ed  è  il  S.  Pietro! 

nrni,  ctm  la  quale  poi  seguì  per  lungo  mollo  bello.  Una  testa  del  Salvatore,  che  re« 

tempo  a  dipingere  j  forse  (aggionéo  io)  invi-  sto  a  M.  Marco.  Un  liei  putti  no  di  creta  prea- 

4ìao(k>  questa  parie  al  oonoorrente  Pordenone,  so  il  Sirani ,  e  altre  cose ,  che  «aria  lungo  il 

éf\  fanale  ho  minto  io  alle  volte  in  Veoeita.  memorare. 

e  altrove^  o»ie  così   tenere  e  soavi  ^  che  mi  intagliò  ancora  aU\'icqaa  forte,  come  a  suo 

boeano  qnasi  dire  esser  di  Gnido.  luogo  si  disse,  e  fn  insomma   ano   de^  gran 

Kgli  alia  per  fìne  ha  toIdIo  far  con,  ed  al  pittori,  che  priores  superasse ^  posteros  do-* 

coBlrario  de^  baimi  maestri   passati  s^è  arri-  cuisse  dieafur,  direbbe  il  lunio.  £  se  libe- 

schiato  oprar  smoderatamenle  la  biacca ,  a  por-  ro  troppo   etl  aperto  ,   non   si  mostrava  cosi 

re  pà  una  soln  penu6tlata  dclbi  quale,  soleva  Lombardo;  e  professando  più    il   cortigiano, 

a«war  Liodovioo  suo  maestro^  bisognare  pen*  dissimulava  gli  aggravii,  e  copriva  le  sue  pas^ 

sarrì  fin* anno  intero;  e  certo  che  si  osserva  siooi  ;  e  se   immerso  tanto  nel  giuoco,   non 

o^i  dì  pio  avveratasi  il  suo  presagio,  che  do-  avesse   perduto   col   denaro  il   tempo,  e  ctA 

Te  ie  pilturc  degli  altri  perdono  tmlo  col  tem-  tempo   talora  il  credito ,  non  avre}>be  avuto 

PO,  le  sue  acqnI<ileriano,  ingialletidosi   quella  che  invidiare  ad  un  Ralaelle  le   fortone  Ira- 

oncca ,  e  pigliando  nna  oerta  patina ,  che  ri-  scorse  alla  corte ,  ad  un  Tiziano  gii  onori  ri* 

Ane  il  oolorv  ad  un  vero ,  e  ooon  natnrale  ;  cevuti  da^  Grandi  ;  e  sariasi  {ìOtuto  pregiare  il 

ove  r  abre  annerendosi  tro|)po ,  ed  in  quella  nostro  paese  di  avere  veduto   anch^egli  nello 

afinmicala  oscoritii  uguagliandosi ,  non  lasciano  stesso   temfio  ii  suo  Rul^ens  in  rioch^ie.  Ln 

ere  e  distinguere  il   più  e  'ì  meno ,  le  prestezza  con  che  sapeva  scaricare  quelle  .sua 

tinte ,  e  i  lumi  principali.  mezze  figure ,  che  si  contano  a  migliaia ,  po- 


Al  contFarìo  anche  a^  essi  non  Tolle,  mas-    tevnno  ammassargli  un^  erario  inestimabile.  Non 
ne  in  quest^ ultimo,   usar   Tonabre  terribili     meno  ave«i  incontralo  nel  genio  di  Paolo  Qmn- 


,  come  cadenti  d'alto,  e  da  fìnestni  lo,  e  nella  slima  di  UrUmo  Ottavo,  di  quello 

,   cagionate  da  lume  di  Sole,  o  di  si  fossero  dimostrati    parziali  di  tale  Virtù  up 

tafthio  «coeso,  artifiziose  troppo  ad  ogni  mo-  Giulio  Secondo,  un  Leon  Decimo  con  Mi- 

do.  violrati,  ed   aifettate,   cbeimon  vediamo  chelaogelo,  con  Rafaclle;  e  finalmente   invi- 

I,  e  per  Poi-dinarìo,  salvo  che  in  tandolo  a  gara  con  stipendii  e  oo<^ri  non  più 


sì  veggono  nelle  strade,  nelle  piaxie,  nelle  trinto  co*  loro   pennelli  i  Fontanablò,-  e  gli 

Cline;  eh  osservo  prima  di  sua,  esser  anche  Escurìali,  seppero  non  meno  mara>igliosameii- 

talon  alnla  opinione  del  gran  Paolo,  dopo  Tes-  te  nobilitare  le  loro  famiglie,  che  arricchirle, 

snr  tornato  dì  Roma  ;   forse  per  sloolanarsi  In  Roma  pochi  furono  que'  Prìndpi ,  e  quei 

tSìtto  da   que'  sforsi    Tintoiteschi ,  come  si  Cardinali  che  non  lo  vi.sit«issero,  colPesempio 

nella  gran  pala  dì  S.  Giastina  di  P.^-  anche  di  Francesco  Cardinali  Regnante,  chlB 


doa^  ed   in  particolare  osservai  talora,  non  talvolta    p<'r   divertimento   portavasi   alla  si|a 

solo  nel  ritratto  ch^  è  nella  Vigna  Lodovisia ,  stanza ,  e  talora  inutilmente,  ritirandosene  egli, 

ami  ne"*  quadroni  superbi   disila    Regina  di  e  fingendosi  fuori  di  casa,  apprendendo  per 

Svezia,   massime  in  quello  delPfircole  che  soggezione  favore  cosi  cospicuo.  Nella  sua  pa- 

nenie  la  Virtù,  colorito  ne^  suoi  risahati  mu-  tria  ,  solita  come  ogni  altra,  a  noo  avere  per 

Kofi  tenero,  e  bianco  al  pari  delle  dilicate  accetto  il  suo  Profeta,  potè  vedersi,  con  sm- 

carni  di  noella;  ma  anclìo  in  Venezia  nelle  golar  eccezione,  adoralo  dalla  Plebe,  stimalo 

piitnre  del  G>n$iglio  de^  Dieci ,   massime  in  da^  Gentiluomini ,  servito  da  tutti.  Non  s^  in- 

quclia  nolùl  Matrona,  che  sojira  il  Tribuna-  traprendeva  dal  Pubblico  opera  grande,  che 

1^  ooB  orppi  e  catene  rotte  m  mano  accenna  dal  suo  consiglio  non  fosse  autorizzala:  ncn 

raatorìlà  di  quel  Magislraio;  ed  in  quella  si  rappresentava  da^  CavalieM  gioslFa,  o  lor- 

Venczia,  dio  riceve  oalle   roani  di  Giunone  neo,  che,  serbatogli   appartalo  e  riguardev^l 


potè 

mo  schiavo  In  Roma  che  trovò  a  Ripa,  mo-  glorìarai  di  averlo  avuto  seco  u  pranzo  un 
delleggìandolo  in  quelb  gnisa.  Lavoro,  putto  giorno,  dopo  tanti  invilì,  e  da  tanti  altri  bà^ 
1,  ma  delle  doe  statue  nella  JUhicsa  di    tigli  sempre  indamo. 


6o                                       PARTE  QUARTA 

Mal  pAssò  per  questa  chtà  sottetto,  per  ooDdaDimiido  i  pia  àthdi  ad  mi  ddìiioto  oa-> 
gfìinde  che  fosse,  che  conoscerlo  m  vista,  e  sino  fuori,  fece  roandarTÌ  quel  beliissiroo  di 
Tederlo  operare  a  sommo  fevore  non  si  reca»-  Gnido,  oTe  alla  moglie  di  Putiforre  il  mantel- 
Ise,  in  quella  gaisa  appunto,  che  tutti  gli  stra-  lo  di  Gioseffi»,  con  scandalo  del  Goloona,  ma 
DÌerì  che  capitivano  in  Roma,  più  che  am-  più  del  Cavalier  Perugino, che  eoo  voce  alta 
mirare  quelle  superbe  grandezie  e  immense  e  purole  troppo  libere  e  pungenti,  ne  lece  ar^ 
moli,  volevano  veder  dì  presenza  Livio,  splen*  rossire  tutta  aneli'  anticamera, 
dorè  delia  Romana  eloquenza.  Fra  tanti,  che  Seguirono  la  sua  maniera,  o  cercarono  ac- 
saria  lungo  il  riferire ,  il  Principe  Gio.  Carlo  coslarvisì  sempre,  non  solo  soai  allievi,  come 
di  Toscana ,  che  fa  poi  Cardinale ,  che  nel-*  il  Pesarese,  il  Gessi,  il  Sementi,  il  Cagnacci, 
r  andare  alle  feste  di  Modana  vi  si  portò,  e,  il  Lanfranchi  e  simili,  ma  que^  d^  altre  Città 
presolo  afièttoosamenle  per  le  mani,  lo  pr^ò  e  di  contrarie  anco  scuole 3  come  aa  Andrea 
a  fiirgh  qualcosa  in  sua  presenza.  Fattosi  egli  Sacchi,  lo  stesso  Cortona ,  il  Marati  ed  ogni 
perciò  bòi  presto  allestire  sul  trepiedi  una  altro,  caricando  anch^  essi  sterminatamente  di 
teletta ,  condusse  In  poco  più  di  due  ore  una  biacca;  e  come  avverte  il  Ridolfi,  tutU  dopo 
testa  (  così  comandando  quelP  Altezza  )  di  un  ti  Tinloretto  aver  procurato  d' imitar  la  sua 
Ercole,  che  al  suo  ritomo  trovò  poi  compita,  forza  ed  energia,  cosi  tutti  dopo  Gaiclo,  han 
Tìcevendone  dal  Sig.  Marchese  Cospi  una  col*  cercato  la  sua  tenerezza  ;  non  ecoattoandooe 
'lana  d^oro  di  valore  di  sessanta  doppie,  entro  il  Menichino,  che  lasciando  i  Carracci  si  rad- 
una scatola  d^ai^ento,  appesavi  una  medaglia,  dolci  anch'^egli.  Sì  come  anche  fece  lo  stesso 
nel  cui  rovescio  era  questo  verso:  oonoorrente  Albani,  che  pretesosi  tanto  ofino, 
2,  •  ^  •  -j  non  sapea  finaimente,  dopo  molti  biasimi,  dir* 
ffocmageguam  munus,  pgnui  Jmons  erU.  ^^  che'bene^  e  che  odita  la  nuova  delb  sna 

Lo  stesso  avvenne  col   Card.  Comari,  al  morte,  rivolto  a'  suoi  giovani,  mai  più,  disc, 

quale  (desioso  di  osservare  anchVì  in  qual  Terrà  ai  mondo  un  altro  Groido;  lodandolo 

'modo  si  cavasse  di  testa    auelle  belle  idee  )  poi  sempre  quanto  in  vita  V  avea   tareggialo 

in  meno  di  quattr'  ore  diede  affatto  compita  e  punto.  II. Pesarese  anch^egli  che  s^  arroo- 

alla  prima  una  testa  della  R.  Vergine  con  le  va  poter  uguagliarlo,  lo  confessò  inarrìvabìle. 

mani  giunte,  prima  che  si  partisse.  Posegli  il  Disse  ogni  sua  testa  essere  un  miracolo  del 

'Cardinale  una  borsa  piena  di  zecchini  in  ma-  pennello.  Mostratagli  quella  dei  S.  Pietro  dei 

DO,  ed  egli  apertola,  se  ne  prese  quanto  par-  Locatelli,  io  stesso  lo  vidi  genuflettcrvisi  da* 

vegli  meritare,  restituendogli  il  residuo,  con  vanti  e  baciarla  due  volte 9  cooclmieado  non 

gran  contrasti;  il  perchè,  non  volendo  asso-  avere  ella  prezzo;  valere  piò  che  una  storia 

ratamente  ritenere  gli  altri,  cavatosi  dalLi  sac*  grande  di  qual  si  fosse  altro, 

coccia  una  collana  d^  oro  lo  forzò  ad  accet-  Né  solo  da'  pittori  più  insigni  meritò  simili 


Cristianissimo,  per  una  simile  fattagli  in  sua  piuma  de^  suoi  pennelli,  a  jpro  di  mi  verso 
presenza  in  due  ore,  mentre  trattenutosi  a  le-  r  Eternità  raddoppiasse  la  lama  i  suoi  voli  ; 
>vnre  in  Rologoa  al  Sagro  Fonte,  a  nome  del  onde  non  vi  sia  Pittore ,  in  lode  di  coi  si 
suo  Re,  il  sig.  Conte  Filippo  Popoli,  vi  si  trovino  stampate  tante  composizioni  che  presso 
trasferì  col  corteggio  di  quaranta  carrozze  di  me  formano  un  grossisaimo  volume,  altra 
piene  di  Nobiltà  a  vedcHo  operare,  con  ìstu-  che  queUe  tante ,  con  che  lodossì  la  sooltoia 
pore  di  tutti  qoe^  Cavalieri,  che  dissero  inri-  del  Sansovìnì  in  S.  Agostino. 
diare  a  qud  pennello,  che  sapea  fruttar  più  Fra. gli  altri  poi  faeero  di  Ini  onorata  oen- 
in  poche  ore  che  una  possessione  ben  grande  zinne  il  marchese  Virgilio  Malvezzi  nella  io- 
in  un  anno.  troduzione  al  racconto  de^  principali  successi 
Non  vi  fu  pittore  che  non  lo  stimasse,  e  accaduti  sotto  il  comando  del  re  Filippo  IV, 
non  ne  dicesse  bene,  trattone  il  solo  Cara-  nel  discono  al  lettore,  dando  a  lui  il  primo 
vaggio,  per  sostentare  quella  sua  maniera  cac-  luogo  della  nobiltà  dell^  arte.  L^  abbate  Sgoai- 
ciata,  a  questa  aperta  afliitto  contraria:  e  il  di  nel  suo  mirabile  Catone  Uticeose,  ove  lo 
Cortona  che  si  provò  più  volte,  ma  non  gli  ia  simile  ad  Apelle.  L^  erudito  Rombaci  od 
nasci  (come  m  Fu'enze)  ~ 
Roma,  divulgandolo  per  non 
ponimenti,  poco  fondato  nella 
guido  nel  colorito;  e  giunse  a'  tanto  che  nella  ne^  suoi  sfocamenti  d^  ingegno  :  io  parloj  seri- 
scelta  che  11  Card.  Gio.  Carlo  suddetto  Prin-  ve  egli,  di  quel  eranjabro  e  gran  mae^ 
cipe  di  Toscana  fece  fargli  de^  quadri  miglio-  stro  del  pia  nobue  cotorito^  di  qudPAptUt 
ri,  per  ornarne  il  suo  palagio  in  Firenze,  modentOydoè  di  Guido,  il  cui  cogMM» 
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Carnei 


FÌBfi,  bnon  GUIDO ,  pìngi 
Di  tcfso  aforio  on  monto» 


«ocetli  per  molle  «igiiii^ncll'Oae  perle  IC^^j!"'"*''"'  "^^uiuta  dal   m.o  corte- 

ban  RangqSi    cauUndo*  veratro ^  sollo   nome  di  Sapricio   SapnciL 

^      '                 '  L' islcsso   letteratisstmo  e  versatissimo   padre 

n  bolognese  JL  pelle,  °®^^**  '***  Sfeì-za  poetica^  e  nella  par.  2.  dello 

Al  cai  peanel  fa  ri? ereoni  il  Mondo  ee.  Scudo   di  Rinaldo ,  sotto   nome    di    Scipio 

Glareano.  II  Canonico  Carlo  Torre  nel  suo 

Mai  si  sazia  di  lodarlo  il  Rinaldi  nelle  sue  Ritratto  di  Milano,  L'  Abbate  Titi  nella 

lettere,  scrÌTcndone  al  marchese  Manzini,  al  sua  raccolta  delle  pitture  in  Roma.  U  P. 

Co.  Barbazzi  ed  altri,  pregandolo  altresì  nelle  Maestro  Isidoro  Ugurgeri  AzzolinI  nelle  sue 

soe  rime  a  pinger  la  sua  donna:  Pompe  Sanesi^  dar  pretendendo  gran  pre- 
gio a  Francesco  Vanni  col  dire,  che  vedendo 
Guido  Reni  la  Resurr^ione  di  quelP  Autore 

-.,      .          ,.         ...  .    .      ..  j  all'Altare    de^  Bulgarioi  in  S.  Irancesco  di 

Ck  OH  bosco  di  coralli  in  grembo  chiuda  :  C!««^    .v-^^^^^.^  •«  j*         -     #.  • 

O  di  ameraido  fingi ,  ^^^^  '  prorompesse  m  dire  :  costiti  esser  ve- 

B  di  fin' oro  un  ponte,  vamente  pittore:  anzi  in  credere   e  scriver 

SoT»  cui  fermi  il  pie  Venere  ignoda;  %l>  9  cbe    P  istesso    Guido    conosciuto    dal 

Fingi  Apollo,  che  schiuda  fi  anni  per  giovane  spiritoso ,  fosse  pro^ 

DairarchiTio  deVaggi  un  raggio  ardente;  posto  al  Card.  S,  Cecilia^  ai  quale  fece 

O  crinita  e  tacente      ^  molte  cose  con    grandissima  lode  sua.  e 

Scella,  cli«  fiamma  ipifi,  delV istesso  Fanli ,  che  gli  V  avea  prò- 

O  lo  smalto  dell^ Alba,  oH  Tel  deir In.  ec.  -^./^    r»--        ^-.11            t*            j  9^^      • 

'  posto.  Giru|ieno  nelle  sue  Fme%%e  cUr  pen^ 

prameiido  neir altre  tre  copiosissime  e  biz-  ^^^^^  lUiliani,  che   non   sa    nominar  Guido 
m  canzoDi.  Il  Marchese  Manzini  nel  vo-  f°^?^rS!\?'  ^^f**'  ^^?,*«  ^^5?'  ^^^^  alP al- 
iane delle  sue  lettere,  ove  dice:  mostrarci  ^  ^}}^  "^^^  aggiunge  l  esercizio   anche  del 
ich  m  pennello  cantato  dalle  trombe j  un  Penn<^ll'>>  «»e  .assai   ben    maneggia  ,  mentre 
crtifiee  invidiato  dai  regi,  una  tavolo^-  "^";?  ?"«  Ragioni  Jisiche  degli  effetti  sim-^ 
ui  eh' ha  tolto  agli  Acmi  le  penne  de-  V'^^V  '^"^«°^*'  "S!^°''  i^"^**,^,  «•'^«^^  \^^ 
gli  Omeri  ec.  ITConlc  Andrea   Barbazzi,  "*  ^,V''f  ^P^»^'  ^"**^0?  un  grand' uomo  com- 
ck  cantato   dal  Marini  e  ritrailo  da   Guido  P^™»»^  si  vedono  :  ^  5e  1/ wo^/ro  Guido, 
^  anbuliioì  unilameote  volle  così  cantare  an-  ?^"^«^  acquisto  la  gloria   d  averU  tutte 
j^*^j|.  in  se  epilogate  nfu  peiche  nato  m  cittade 
^    '    ^  air  impero  di  genere  sottoposta^  con  un 
0  qnavto  10  deggio  a  voi ,  fabbri  canori,  temperamento  in  tutte  le  parti  disposto  al 
Cke'l  mio  nome,  e"!  sembiante  espresso  avatel  ricevimento  delle  di  lei  spiritose  e  benigne 
Onda  non  fian  mai  più  sommersi  in  Lete  influenze,  era   dovere    che   con  maggior 

Della  ma  aorte  1  momenunei  errori*  ^^:^i:tl    ^l9 »•     ia  •      n      »•»•*'''• 

IXpinù  inchosiri.  armonici  colori  pariiahta,  ch  agli  altri    alle  di  lui  azio^ 

W  elMr  di  fama  aHe  più  eccelse  mete,  '»*  arridesse,  per  abilitarlo    a   conseguir 

E  fur  contro  la  morte,  armi  scerete  Come  fece  il  pnmato  Jra  tutti  i  pittori  del 

l>elle  tele  e  de' fogli  ombre  e  splendori.  mondo ,  massime  in  ciò  che  concerne  Ve- 

Or,  mal  grado  delP inride  mie  stelle,  sprinier  perfettissime   idee,  e  varietà  di 

b  godrò  sol  per  voi  glorie  infinita ,  sembianze  celesti.  Il  mio  umanissimo  signor 

Ventre  dipinge  Apollo  e  Krire  ApeUe.  gerani ,  che  nelle  File  de*  Suoi  pittoHge- 

Ordiiì  sume  eterno  alla  mia  vìtt.  ™^  divenisse,  andando  a  studiare  m  Genova 

non  solo  il  S.  Stefano  di  Rafaelle  ne'  PP. 

L^ istesso  Cavalier  Marini,  non  solo  dandogli  OliveLinijina  PAssunta  di  Guido  nella  Chiesa 

«guai  laogo  co'Carraoci  nel  suo  maggior  poe-  del  Gesù. 

ma ,  nella  Tragedia ,  canto  quinto  :  Anton  Bruni,  che  si  preda  d^aver  Ira^ra- 

,  mi  delle  sue  Epistole  eroim  Semele  folaù» 

Carraceio  a  Febo  caro ,  e  tu  con  Ini  j^^  Ja  Giove: 


Acni,  onda  *1  maggior  Reno  all^  altro  cede. 

la  nel  vigeùino  ancora,  ove  con  ai  gran 
aaacraiiaDO  caotaodo  :  Sdegna  man  fnlaainanta 


...  ,  ,  Vedi ,  Semele ,  vedi , 

ma  nd  vigeuroo  ancora  ,  ove  con  ai  grande  Per  non  arder  ae  aieMo  il  gran  Tonania 
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Ma  M  mirar  fu  fnoi  fcrael  SìlTCstri  braTo  disegnatore  ed  intagli»- 

Anco  I  fulmini  juoi,  ^^^  j^Hj,  ^^^^  pj^  ^i^  j^  palagio  W«- 

Del  gran  GUIDO  deh  ».r.  ^^^  .  .     ,^        ^^    ^  CaTallo, mSmre  per 

Li  opra  e  i  suoi  preei  ammira.  ■      i>                                       •  .      r  '   i^  i.       ' 

Che  Tedrai  ben  per  lui  nel  foulio  min  «'««'g»»  "^^/Jg'?»"  ^^^"^  ?  ^^^^  ^^  ^  »'*^.  ?>- 

Fulminau  P  inridia  ,  arso  V  oblio.  ^  •  ^^  Ciallerta ,  ove  e  dipinta  C(m  esquisifa 

bellezza  V  Aurora  di  Guìdn  Reni. 


Il  Dolcini  che, come  a  princìpio  si  disse, nel-        Insomma  il  Oempstpr,  il  LiceUi,il  Paoli, 
la  sua  elegante  istoria ,  morii  i  Ca  tracci ,  Io    il  Preti ,  il  Bracciolini ,  il  Conte  Biniti  voglio. 


Modana ,  che  chiama  foiiunato  Bernardo  Cervi,  quanti  mai  cbliero  nome    grande  in  quel 

per  aver  potuto   imparar  la  pittura  sotto  colo ,  il  Catalogo  de^  quali  riempirebbe  nooTi 

un precetù^re ^c^ ha  Jatto  meraviglie^  Giti-  ^og^i»  e  slancheria  maggiormente  il  Lettore ,  $1 

do  Reni,  Il  dottissimo  Montalbani ,  cbe  nelle  come  lo  &canda)iizercbI)ero   que^  bassi  carmi  y 

sue  Minervalia  liononiae  lo  chiama:  m^ii*  co"*  quali  talvolta  P  ossequiai  anch^Ì0i,cbe  pe- 

perabilem  Quidnnem  Rhemon,  Il  Bagiione  rò  accort'imente  tralascio  ;  passandomene  a  dar 

che  nelle  vite  dc^  pittori  del  suo  tempo,  poco  piuttosto  una  supcrfìciale  scorsa  e  leggiera  per 

amico  a  Guido,  non   potò   così    fuggirne  la  quelle  altre  poche  opre,  che  di  sì  raro  mae- 

memoria ,  die  nella  vita  del  nostro  Àlenichino  stro  sarannosi  accidentalmente  lasciate  fuori  (r), 

non  gli    venisse  nominalo:  pitSore  de^ pia  e  che  sovverranno,  mobili   particolannente  e 

spaienti  della  scuola  di  Annibale.  Il  Ridolfi,  private,  oggi  a  poche   presso  di  noi  ridotte, 

che  avanti  alle  sue  vite  non  ha  ambizione  di  'trovandosi  elleno  per  la  maggior  parie  passa- 

r^strare  altre  risposte,  che  due;  una  del  gran  te  oltre  i  monti  uelle  più  famose  Gallerie  del- 

Loredani,e  una  di  Guido  Reni.  Lo  Scaucili  nel  la  Francia ,  dclln  Spngna,  delta  Fiandra,  del- 


Carracci ,  lodandolo  nella  grazia ,  nella  delica*  torio  della  Confraternita  di  Santa  Maria  del 
tezza,  nel  panneggiamento^  nello  studio  straor-  Piombo  i  lalernli  al  quadro  della  Nascita  di 
dinario,  ricoperto  sì  bene  eli  facilità,  nel  girar  si  Maria  Vergine  deirAlbani  :  nelP  Oratorio  dei- 
bene  le  teste,  nella  rara  idea.  Gio.  Imperiali  la  Compagnia  della  Centura ,  entro  it  Cod- 
nelle  sue  Notti  Seriche  |xireggìaodolo  a  Ti-  vento  de^  RR.  PP.  Teatini  la  Madonna , 
liano.  Il  Sempronio  a  Ralaellc  nelle  sue  ri-  mezza  finora  col  Bambino  Gesù,  lasciata  lo- 
me.  Il  Palma  giovane,  cbe  in  una  sua  lei-  ro  dal  di  voto  ed  esemplare  Canonico  Matteo 
fera,  pre^  di  noi,  lo  chiama:  V unico  ere~  Sagaci,  colP entrata  per  fabbricarvi  ana  Cap- 
de  della  nobiltà  di  Paolo,  Il  mio  gentilis-  pelLa  a  posta  nella  Chiesa  nuova.  Nella  Sa- 
«imo  e  virtuosissimo  Canonico  Scttala,  che  grestia  de'^RR.  Canonici  Regolari  di  S.  Sai- 
nel  suo  copiosissimo  e  singoiar  Museo  si  pre-  valore  il  tanto  giustamente  disegnato,  e  geo* 
già  avere  non  solo  :  Tabulam  magnam ,  in  tilmente  colorito  torso  del  bel  S.  Sebastia- 
qaa  primum  ìiomicidium  Cain  inAbelem  no  (a);  e  nello  sportello  del  tabernacolo,  ove 
mtentc^um y  Jatalcm  stipitem^  prototypum  conservasi  il  Santissimo  in  Chiesa,  ti  Signore 
Guidi  Reniy  ma  alteras  quattuor  iahulas  con  la  Croce.  Nella  Real  Gallerìa  nnovamen- 
ex  eiusdem  proiotypis:  e  lo  pospone  al  te  fabbricati,  e  al  suo  Palagio  Ardvescovale 
Rubens ,  fra  le  carte  cbe  professa  de*  mo-  aggiunta  dall  Emìnentissimo  signor  Canlinale 
derni.  Monsù  di  Moncony,clie  neSuoi  diarii  Boncompagno,  benignissimo  Prìncipe  nostro, 
osserva  più  dcll^  altre  le  cose  di  Guido ,  ne  olire  le  due  già  delle  Santinc  e  T  Sansone, 
compra  di  lui  solo  in  Bologna  e  pretende  dar  del  quale  mai  si  vide  un  torso  il  più  giusta* 
ma^ior  grado  alla  Sirani ,  chiamandola  imi-  mente  disegnato ,  e  'I  più  sforeosamente  onk>- 
tatrìoe  di  sua  maniera.  U  Vignati  nelle  Atti-  rito ,  b  famosa  Sibilla,  già  comunemente  del- 
nenze   Astronomiche    dedicategli   del    i63i.  ta  la  Sibilla  del  Medici ,  la  Lucrezia  ed  altre. 


(i)  la  qnetta  P.  Pinicoteca  fi  immira  un  Ecce  Nomo  che  en  nella  SagrìiUa  4e*  PP.  della  Va- 
donna  di  Galliera  laaeiatovi  dal  P.  Ettore  Ghisilierìt  ed  un  Ceriotùio  che  scrwtj  e  vi  si  leg^e  ajiwo 
vUm  Muee  xxv.  G.  H.  Era  nella  Certosa  (  Ediu  ) 

Dentro  il  Collegio  de*  Penitenaieri  (  abolito  )  v*  è  na  S.  Pietro  piangente  in  mexza  fli(ura  di 
Gnido  Rroi.  Guida  di  Bologna  i*j%x.  Questo  è  una  copia  ,  1*  on'i^inale  fu  venduto  sino  dal  pas- 
sato aecolo,  •  trasportato  in  Francia.  (  I.  A.  Calvi.  9ote  MSS.  alla  suddetta  Guida.  ) 

(a)  Ora  nella  P.  Piaacocaea. 
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M  compitissiiiio  Fakgìo  Maresciitchi   nella  quadrone  del  Gioseffo  ed  altre.  Una  Madda- 
|«ÌBB  Gameia   presso  la  sala .  la  bella  figura  lena  meiza  figura  presso  il  sig.  Conte  Astorre 
Bei  Camillo  di  aoeila  fuga;  ed  un  simile  en-  Orsi;  e  una  della  stessa  grandezza  presso  il 
trovi  la   tanto   lodata  Fonia  (i)  nelh  saletta  sig.  Filippo  Ballatini.  Nel  compito  Museo  dei 
s  basfio ,  che  rìsguarda  V  orto  nella  casa  del  signori  Dottori  Boofigliooli  in  Galliera ,  oltre 
Siff.  Aiidresi   Mariani  Medico  eccellentissimo  i  tanti  disegni  superbi,  P  Angelo  famoso  mez- 
e  fllaniale  del  nostro  secolo,  che  fu  già  del-  za  quasi  figura:  un^  Annunziala  con  S.  Carlo; 
FArdiilelto  Ambrosinì,  al  quale  ei  b  dipin-  ed  un  putlmo  che  dorme,  con  testa  di  morte, 
se  in  dono,  per  averlo  introdotto  (  allora  che  Fra  V  altre  pitture  e  disegni    Caitnosi  del  Pa- 
arcfaitettaTa  il  bei  Palagio  Zani  )  a  farvi  le  sìnelli ,  uno  de^  più    bravi   pittori    del  nostro 
ni  nominale  pitture.  Mei  Palagio  de^  signori  tempo ,  il  rinomato  Giosefib  (4)  rattenoto  dal* 
Ibrdiesi   Tanarì,  della  sua    piò    delicata  e  la  moglie  di  Pntifarre:  non  già  più  la  genti- 
oonpìta   seconda  maniera,  il  quadro  di  qnel  lissima  Beata  Vergine  e  piittiiio  compralo  da 
Re  e  Regina,  compagno  deUa  giù  detta  Ma-  Monsicur  Quoypcl  cento  doppie  e  portatasi 
donna  del  pin   fiero  tìngere  e  risoluto  dise-  in  Parigi  nel  suo  ritorno  di  Roma  dalla  Pre- 
giiare;ed  il  vulgato  lànioso  Davidde  col  pag-  sidenza    alla   Reale  Accademia    di    Francia. 
giotlo  dc4  Pordenone  da  lui  copiato  in  gio-  Tante  altre   Insomma   in  Gisa  Barbazzi ,  in 
Tcfitù.  Nei   copioso  Museo   de^  signori  dam-  Casa  Campeggi  ^  Melari ,  Guidoni ,   Mezza- 
neri,  oltre  le   già   mentovate,  la   Probatica  Tacchi,  Zoffi,  Foschi  e  simili,  che  mai  ter- 
Pisdna    deile  sue  prime  e  più  deboli  cose:  mineriano  (5):  olire  le    tante  bozze   ancora, 
■a  lesta  di  mia  Maddalena  m  ovaio  suiras-  come  il  bel    Presepe  presso  il   dottissimo  si- 
s,  ed  aJlre.  Presso  ii  sig.  Marchese  Pacche-  gnor  Mario  Mariani  :  la   fuggita  dì  £nea  nel 
irtli  la  lamosa  lotta  destre  pottini  plebei  ed  Museo  del  sig.   Conte   Alessandro  Fava:  ie 
Ire  nobili ,  da  lui  donato  al  signor  Marchese  tinte  del  sig.  Conte  Marc^  Antonio  Ercolani, 
vecchio  suo  gian   protettore,  come  si  vide,  dei  sig.  Dottor  Biagi  e  simili.  Fuori  di  Bo- 
Prsso  U  signor  Conte  Odosirdo  Popoli,  fra  logna  ancora  e  in  éampagna,  come  nella  Chiesa 
g^  altri  pezzi ,  la   fomosa  Assunta ,  che  fece  PaiTocchiale  degli  Alemanni  fuori  di  stra^Mag- 
ÉDÌlaenle  in  dono  ai  sig.  Conte  e  Senatore  giore  nna  testa    del    Salvatore.  Alla  Villa  di  \ 
Abittumo    Isolani ,  in  luogo   di  qtiella   cosi  S.  Martino   nel   stiperbo  Palagio  de^  signori 
Qttiia,  che  sovra   gli  Apostoli  cosi   belli  gli  Marchesi   PaleotU  in  un  camino    la  l)elEi  fi- 
sm  dipinlo  in  mia  gran  tavola  Pietro  Fao-  gnra  ,  della  qnale  possiede  il  bellissimo  car- 
òal  ì^esso  il  sig.  Co.  Segni  (a)  il  S.  Fran-  tone  il  sig.  Angelo  Michele  Colonna ,  tenen- 
eeuo  aeua  figura  in  proulo,  e  le  leste  del-  dolo  in  somma    venerazione  fra   le  sue   cose 
Il  Jfeata  Vergine,  e   del  Signore  in   ovaio,  più  rare;  e  non  meno  stimandolo  di  una  di- 
Io  osa  del  sig.  Mnatore  Gessi,  fra  i^  altro,  votissima  testa  dipìnta  di  S.  Caterina  da  Siena 
li  tanto  graziosa  e  grave   insieme  testa  della  dello  stesso  Guido ,  alla  quale  aggions^  egli  le 
Tenoica  in  rame.  In  casa  Gaggi   una  testa  mani   altrettanto   ben    fatte.  Nel  Comune  di 
di  ott  vecchio,  e  il  Giudicio  di  Salomone  (3)  Borgo  Panigale ,  dalla   parte   dì    dentro  dei 
io  belUssima  la  velina ,  die  fatta  anche  in  prin-  liei  (wrlone  della   Villa,  che  fu   del   pittore 
apio,  di  a  divedere  qual  dovesse  divenir  Gui-  Aretusi ,  una  Beata  Vergine  a  fresco  fattagli, 
do ,  e  quanto  bene  intendesse  e  |>nitìcar  sa-  non  con  altra   ricompensa ,  che  di  potere  a 

Swt  (  quando  afiaticar  voleva  )  i  fondamenti  suo  piacere  andarsi  a  trattenere  in  quel  ville- 

h  prospettiva  e  architettura.  Nella  compi-  reccio  casotto,  a  godere  della  vista  di  tante 

liwaia  Galleria  del  sig.  Marchese,  Gran  Croce  insigni   pittore   d^  ogni    maestro  «  delle  qua- 

e  Senatore  Cespi  la  mezza  Madonna  addolo-  li  P  avea  ripieno  quel   ricco  e  decoroso  ar- 

rMa  ,  lolla  cb  quella  de^  Cappuccini  :  il  gran  tefice. 


(i)  Tedila  presso  li  •ignori  Rossi  e  Fabri.  (Edit.  ) 

i%)  I  tre  quadri  ch^  erano  presso  il  Conte  Segni ,  si  trovano  oggi  ben  conservati  nella  quadreria 
del  prekxlato  sig.  Conte  Cav.  Avv.  Salina.  (  G.  6.  ) 

(3)  PaMÒ  per  eredità  dalla  famiglia  Gaggi  alla  Robil  famiglia  Halveacì,  e  di  poi  al  sig.  Gio. 
Battista  Hanoi  di  Bologna  che  n^  i  presentemente  il  possessore.  (  Edit.  ) 

(4)  Km  presso  il  sig.  Senatore  Ghisilieri  ,  ed  oggi  presso  il  Card.  Raflb.  (  Z.  ) 

(5)  Bella  colletione  di  aiiadrì  Angelellt  avvi  di  Guido  ,,  La  Vergine  seduta  che  tiene  nelle  gi- 
norckia  il  Bambino ,  stando  essa  in  positura  di  riposo  appoggiata  colla  testa  alla  mano  del  brac- 
cio sinistro.  Pittara  di  forma  orale  dipinta  nella  prima  robusta  maniera ,  dio  partecipa  un  poco 
della  seconda.  Inoltre  il  Bambino  nudo,  che  dorme  sdraiato  sopra  tin  letticciaolo  :  soarissìmo  per 
colorito  delle  carni  e  gra«toflO  per  naturale  ingenuità  :  della  aniidetta  seconda  maniera ,  ma  non 
ìnietiaicate  finito.  (  Edit.  ) 
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rlgiiir- 

Linore  diNr* 

lapis  rosso 

•ìeile  sopra  uno  scoglio,  e  Baci»  che  seco  di-  e  carbotie.  Nel  Palagio  der«g.  Contestabile 
«corre.  In  un  racciolo  tondo,  poco  meno  del  Colonna,  Venere  servita  da  vari  Amorìoi: 
DaUirale,  una  Madonna  di  divozione  col  Put-  una  Madonna  in  profilo,  mexza  figura,  che 
tino,  prime  cose  e  perciò  assai  deboli.  Nel  adora  ti  Signorino  dormiente  in  rame  •  ovato 
Palagio  Ginelti .  oltre  i  diic  sopra  memorali  donato  dilla  b.  m.  di  Papa  Urbano  YIII.  a 
famosi  pastelli,  la  testa  delF Europa  d^  una  D.  Anna,  e  da  D.  Anna  alP  Emineotissiino 
simiic  grandezza.  NVlla  Vigna  Lodovisia  al  Colonna:  due  teste,  una  di  un  Angelo,  Pai- 
primo  casino  un^  Artemisia,  meua  figura  te-  tra  di  una  B.  Vergine  die  si  finge  Annao- 
nerissìroa  :  nel  secondo  due  teste  di  vecchioni  xiata:  il  Salvatore  abbracciato  da'  soldati  e 
separale,  ed  una  di  queste  sbozzala  solo:  un  baciato,  auattro  teste,  ultime  cose:  due  San* 
ritratto  di  una  donna  tenerìssiroo:  S.  Rocco  Une  grandi  del  naturale,  mezze  figure,  cioè 
die  ris^uarda  il  dclo:  il  pastdio  della  tesU  S.  Caterina  e  S.  Marsberìta:  Amorino  che 
del  Cristo  de'  Cappuccini:  una  Madonna  col  dorme: Giuditta  in  piedi  grande dd  naturale, 
Putlino,  S.  Giovannino,  e  sopra  una  rondi-  che  con  una  roano  ^ul  fianco,  con  P  altia 
nella,  sullo  stile  de'Carracci,  con  bel  paese,  pone  la  testa  di  Oloferne  su  un  piatto,  pre- 
prime  cose  e  deboli:  una  piccioli  testa  di  sentatele  da  un  paggetto  genuflesso,  eoo  Da- 
nna Madonna  da  letto.  Nella  galleria  Panfilia  migdie  :  un'  altra  meno  di  un  sovrusdo  oon 
un  Cristo  ooronnlodi  spine  e  canna  in  mano:  la  vecchia  da  una  parte,  bozzata  solo:  nna 
una  testa  di  S.  Pietro  con  la  mano  sotto  la  Maddalena  e  un  S.  Pietro  compagno  teste  io 
goU  .  della  stessa  grandezza:  una  Giuditta,  ovato:  tesU  di  S.  Girolamo  m  profilo  ,  in 
grande  dd  naturale.  Nella  galleria  Spadi  il  ovato  :  un  altro  S.  Girolamo,  pure  in  ovale: 
mentovato  ritratto  del  signor  Cardinale:  una  S.  Pietro  piangente,  mezza  figura,  latla  tutta 
testa  di  un  S.  Francesco ,  prima  maniera,  di  botte:  una  Maddalena  bozzata  solo,  mena 
Presso  Monsig.  Albergati  Decano  della  Sacra  figura:  un  allroS.  Gio.  fiaU'ista  in  paese:  S.  Fran- 
Ruota  il  ritratto  bellissimo  di  un  Giacomo  cesoo  del  Pallione ,  mezza  figura:  Madonna  che 
Mcnicbioo ,  prima  speziale,  poi  servente  dd-  col  Bambino  lasciato  e  dormiente  in  grembo, 
la  b.  m.  di  Gregorio  XV.  della  prima  ma-  le  fa  ombra  col  proprio  velo,  oon  S.  Giosefib 
ntera  forte  e  ben  conservato.  Nel  copioso  museo  innanzi,  ed  un  Angelo  che  precorrendo  spar- 
del  sig.  Carlo  Marati  ecceilcntissimo  pittore,  gè  fiori,  la  famosa  che  va  alle  stampe.  Nel 
due  teste  meno  del  naturale ,  una  di  pastello,  Palagio  Barlierìni  alle  Quattro  Fontane  la 
1  altra  di  carbone  nero  e  rosso,  ed  è  d'  una  Guità  famosa  cVera  gu  de^  signori  Bolo- 
Assunta.  Presso  Monsignor  Ratta  il  gi-azioso  ffoetti:  la  suddetta  Madonna  donata  da  Papa 
pastello  della  testina  similmente  di  un^  As-  Urbano  a  I).  Anna:  una  Maddalena  oon  due 
sunta:  un  picdolo  pensiero  colorito  di  Venere  Angeli:  il  B.  Corsino  (t),  quadro  grande 
e  Marte.  Fra  V  altre  belle  pitture  de'  signori  dd  naturale  con  due  pultini ,  uno  dr  quali 
Falconieri ,  la  Liberalità  e  la  Modestia  .  figu-  tiene  il  ]iastorale,  V  altro  k  mitra  e  tre  teste 
re  grandi   del   naturale,  Irnerissinie.   Fra  le  di  Serafini,  dell'  ultima  maniera:  la  B.  Vcf^ 

alla 


metto  sul  gusto  del   suo  maestro  Lodovico  :  figura    piccir>la  :  il  manigoldo   che    in  piedi , 

una  Tiiccioia   S.  Margherita  :  t(«ta  e  mani  di  con  la  tauaglia   cava  i  donli  a  S.  Apollonia 

S.  Maria  Maddalena,  che  tengono  la  Croce,  legata  ritta  ad  un  palo,  ed  un  Angcletto  so- 

ultime   cose:  donna   con   un   vaso  in  mano,  pra ,  in  rame:  nna  Cleoptra  mezza  figura: 

mezza  figura  :  donna  cou  corona  in  una  ma-  un  S.  Gii'olauìO  ,  mezza  figura  grande  <|ua- 

no  sbozzata  solo  :  il  disegno  grandissimo   dei  si  più  dd   naturale  ;   un   S.    Già  Battista , 


(i)  Nella  bolognese  Pinacoteca  si  •mmira  di  Guido  un  altro  B.  Andrea  Corsini  VeacoTO,  atteg- 
giato di >{nitOka mente  in  piedi,  apparato  con  abito  pontificale  «  con  mina  in  rapo,  tiene  il  pasto- 
rale nella  destra  coperta  dal  guanto  ,  un  libro  nella  sinitira,  r  rulge  gli  «cebi  al  cielo  in  est;*»i 
devota.  Era  nella  So^reuia  della  Madonna  di  Galliera,  tra  quelli  laMiati  a  qucati  FP.  dal  P.  Et- 
tore Bianchetti.  (  Edit.  ) 
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■na Agora.  Presso  n  Daca  Salvbti  ana  Mad-  serra:  una  Cleopatra  :  la  Beata  VeKine  col 

datem  eoo  la  mano  sotto  la   guancia,  e  la  Bamhùio  in  braccio  schenante  con  S.  Gio- 

iNa  dì  morte,  grande   del  naturale,  mena  Tannino,  e  S. .GioseflR>,  mezze  figure,  sul 

figura  (ijL  gusto  Gerracoesco.  Presso  il  sig.  Gio.  Bat- 

lo  FIRENZE.  Presso  le  Serenissime  A.1-  tìsta  Spinola   un  S.  Andrea  :  un  Ercole  che 

tale  le  tante,  fra  le  quali  ti  gran  quadrone  fila  con  Iole  e  putlioi.  Presso  ii  signor  Gio. 

del  Giuseppe  tentalo  dair impudica  donna:  ii  Francesco  Maria   Balbi  S.  Girolamo  che  sta 

tnto  gentile  e  pastoso  Amor  nudo  dormiente,  leggendo  un  libro  :  un  S.  Gio  Battista.  Pres- 

gnnde  del  naturale  :  una  testa  di   una  vec-  so  il  signor  Agostino  Fraozone   fratello  del* 

dù:  una  Lucrezia  mezza  figura:  una  Cleo-  P  Emìnentiss.  sig.  Cardinale,  P istoria  diRe- 

patn  ineiza  fi^ra  dì  prima  maniera,  e  però  becca   incontrata   da  Isacco  con  comitiva  di 

tjoto  forte  e  &rn:  una  Carila  coltre  puttini  figure:  Cleopatra,  mezza  figura:  una  Sibilla. 

fiiDÌlmenle  della  sua  prima  e  più  forte  maniera;  mezza  figura  :  la   storia  di  Abisaille  che  coi 

ed  altre  ivi,  «d  altrove  ne^  privati  Palagi.  doni  va  a    placar  Davidde,  copiosa  di  figure 

lo  MODANA.  Nella  impan^giabilc  galle-  grandi   al   naturale  :  un  quadretto  picciolo  di 

ria  del  Serenissimo  la  famosa   tavola   grande  un    S.  Girolamo   rivolto  verso  il  cielo ,  nel 

del  Cristo   resascìtato ,  apparente  alla  sua  S.  quale  due  Angeletti ,  in  bel  paese.   In  casa 

Madie  y  eoa  Adamo  ed  Eva ,  e   Angeli  :  il  del  sig.  Carlo  Emanuele  Durazzo,  Caino  die 

BMcanoo  ignudo  che   rende  ciò   che  beve:  uccide  Alieie. 

S.  Pietro  piangente:  testa   similmente  di  S.  In  VENEZIA.  Presso  i  signori  Grimani, 

Pirtro:  lesta  ai  S.  Giosefib:  testa  di  uq  S.  un  bellissimo  Crislino  dormiente. 

Girolamo.  In  MANTOVA.  Oltre  il  (amoao  ratto  di 

In  GENOVA.  In  Casa  del  signor  Cesare  Qissaudra,  e  la  Venere  sopra  nominata,  una 

Gentile,  Davidde  in  piedi ,  che  sbrana  il  Leo-  testa  di  una  B.  Vergine  presso  un  letto ,  ed 

tt:  Gittditu   con  la  testa  di  Oloferne  ^  h  un^  «Itr^  pure  presso  im^  altro,  ed  altrove  (a), 


(i)  Di  Guido  una  Madonna  che  ouce ,  nella  Cappella  dì  tf  onte  Cavallo  >  Innocenso  XI.  ordinò 
•  Cirio  Haratta  di  fargli  un  poco  di  tcIo  sul  petto ,  ma  questi  glielo  fece  in  modo  da  poterlo 
*  Wfm  ogni  momento  che  ti  vuole.  (  Dialogo  topra  le  tre  arti  del  disegno.  Lucca  fj^-  S.ro 
W.  ^5.  ) 

i«^  Iella  chieaa  di  S.  Girolano  di  Pori)  ai  vede  il  belliatSmo  quadro  rappreieniante  la  Conce- 
■»e*t  spinto  nella  delicata  maniera.  (  G.  G.  ) 

il  Faenaa  nelle  Chiesa  dei  Cappuccioi  la  Madonna  in  trot»,  coi  BamUno  in  braccio,  un  S.  Fìran» 
ftiro  Ja  tglo  con  le  mani  giimie  m  aito  di  orare,  e  una  SanHna  dinanzi  che  ti  vede  meno  che  in 
r^o^-  È  tra  U  sua  prima  e  seconda  maniera  di  gran  fona  insieme  e  di  gran  aoaTità.  Segui- 
fào  k  lodi  sopra  questo  Jamoso  quadro  in  tulio  questa  lettera.  (  Algarolti  ^  Lettere  pittoriche   T.  9. 

Presso  il  N.  V,  Sig.  Doti.  l'ietto  Cocchi  nouro  residente  in  Bologna,  possessore  di  una  pittura 
^  Gmdo  rappresentante  il  giovane  Salvatore,  mezxajigura  che  sostiene  U  ghho  con  ambe  le  mani^ 
•i  è  trovata,  nascosu  dietro  la  tela  ed  una  carta  incollataTÌ  della  grandeisa  di  questt  pittura,  la 
nceveta  di  Guido  al  Card.  M.  Ant*  Goaiadini  del  preaao  aubilito  che  qui  riportiamo 

Bologna  a  dì  s3  giugno  s6»3. 

Accuso  di  barer  riceputo  da  Sua  Em.  il  Sig.  Card.  H.  Jnionio  Goztadini  lire  i5o  di  Boi 

p-  preiao  così  convenuto  del  quadro  Ecce  Salvador  Mundi  al  med.  fatto,  e  più  lire  85.  p.  U  Ha- 
^BÌna  ordinatami  che  fard  ogni  sforso  onde  riesca  di  satitlaaiooe  di  V.  E.  io  fede 

Guido  Beni  aff. 

E  ferina  per  traverso  in  meaao  foglio  di  carta  piegato  in  quarto,  osservandovisi  un  picciol  buco 
praticato  nel  centro  del  foglietto,  prova  che  in  origine  è  stala  conservata  in  filsa.  (  Edit.  ) 

Hella  lettera  <  pag.  3a  del  oresente  tomo  )  che  il  A'.  U.  sig.  Dott.  Pietro  Luigi  Cocchi  ebbe  la 
C«Diìlctia  di  dirigerci  »opra  il  de  modo  con  cui  fu  salvata  dair  inquisitoria  francese  la  lavob  del- 
"issvDia  di  Guido  che  nella  Chiesa  di  Castelfranco  si  venera,  iri  cita  un^  iscriaione  portante  la 
scomunica  fulminala  da  Innocenzo  X.  a  chi  osa«»e  di  levare  da  quella  Chiesa  la  detta  dipintura 
la  teli  di  Guido:  per  cui  abbiamo  credrto  bene  di  procurarcene  una  copia  esatta,  e  qui  inserirla 
P*'  asggior  corredo  della  nosua  nuova  ediaione  della  Fclsina  Pittrice. 
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ia  osnì  allra   dlll;  Don  rìpotanlMi    compito    che  del  f 
quel  museo,  nou  riguardevole  quella  Galleria,    almeno. 


uro  n«lli  Chicu  di  M,  V.  Aiiuau  di  Cmelfruco. 

A    PERPETUA    MEMORIA 

SOTTO    PENA    DI    SCOMUNICA    LAT*:    SEKTENTIA 

DA    INCOHERSI      IPSO    FACTO,    COME     DA     BREVE 

d' INNOCENZO    PAPA    X.    DATO    IN    ROMA    IL    DÌ    20    GIUGNO 

HDCL.    NIUNO    DI    QUALSIVOGLIA    AUTORITÀ , 

PREMINENZA,    Ò    DIGNITÀ    ECCLESIASTICA  ,    Ò    SECOLARE, 

ARDISCA,    SOTTO    QUALSIVOGLIA    PRETESTO,  COLORE, 

OCCASIONE,    LEVARE    DA    QUESTA    CHIESA,    Ò    IN 

QUALUNQUE    MANIERA,   GUASTARE,    O    CONSENTIRE 

CHE  SIA  LEVATA,  Ò  OANNEGIATA  QUESTA  IHAGINE 
DELLA    B.    V.    MARIA     ASSUNTA  ,    LA     QUALE    A    SUE 

SPESE    D.    CHRISTOFARO    MASINl  ,    DELL'  UNA    ED^ 

ALTRA    LEGGE  ,    DOTT.    BOLOGNESE  ,    E    ARCIPRETE 

DI    QUESTA    MEDESIMA    PAROCCHIALE  ,    FECE 

FARE  DA  GUIDO  RENI  BOLOGNESE,  PITTORE 

FAMOSISSIMO,    ET    ALLA    STESSA    LIBERALMENTE 

DONÒ 


DI 


(GITO.  ^niDllÀ  BORBUCid;]! 

DETTO  IL  MASTELLETTA 

E   DI 

AGOSTINO  nSSI 


IjIm  sicoome   dall»   forma  dello  scrìrere,  zienza  alla   fatica,  aitrettanlo  nemico  egli  (li 

cwì  dal  modo  del  dìpingrre,  il  temperamen-  ben  raffinare  e  digerire  i  suoi   parti,  quanto 

to  e  la  natura  di  chi  ciò   esercita  si  ricavi  e  pronto  e  veloce  in  iscaricame  i  peosien.  Le- 

M  MSKipra,  se  persuadermelo  atti^  ragion  non  vatosi  perciò  ben  presto  da  quella  scuola,  ofo 

)iuleffe,  P  operazione  del  presente  maestro  al-  studiavasi  col  dovuto  ordine,  non  opera  vasi  a 

^iHtaDto  bizzarra,  quanto  anch^  ei  stravagan-  capriccio,  e  ritiratosi  da  %  stesso,  poaesi  tan- 

^  a  (annelo  confessare  sarebbe  valevole.  Io  tosto  a    colorire ,  d^  imitare    ingegnandosi  <  il 

^  fottìo  di  Gio.  Andrea  de^  I>onducci ,  dal  Parmigiano ,  dalla  sola  vaghezza  del  ouale,  e 

pQÌtoe,  che  liMieva  i  mastelli,  detto  per  sù-  dalla  leggiadria  confessa  vasi  preso,  rinntando 

pniMBe  il  Mastelletta;  com' anche  Giacomo  dMre  almeno  cogli  altri  la  sera  a  aisegnardal 

Boleti    in  Venezia  ,  dal   padre    tintore  ,  il  nudo ,  ridendosi  di  simil  fatica,  e  chiamaildola 

Tmiorettn.  Nacqu^egli  sotto  la  Parrocchia  al-  piuttosto   d*"  intoppo  ad  on  giovane  die  vo- 

'^  di  S.  Bartolomeo  di  Porla    alli  t4.  di  tesse  far  veloce  passata,  potendovisi  poi  allo- 

Fdibnio  a  ore   sette   del    1675.  neH^islesso  ra  mettere,  che  più  avvantaggiato  fosse  nella 

"Boo  appunto  che  Guido,  altrettanto  al  trop-  professione  e  più  intendente,  diceva;  ma  che 

po  ardire  di    questo   suo  coetaneo    contrario,  poi  in  ultimo   fu  da'  lui  stesso   eottosdola  e 

<nnnto  invidiargli,  solea  dire,  la  gran  risoln-  confessata    necessaria    pratica  e  fondaroento, 

lioDe  e  prontezza  «  per  la  quale  nen  dava  a  prima  d'ingolfarsi  al  dipingere,  per  noncam- 

^'('ROMsre,  esser  più  di  lui  nato  pittore;  onde  minar  poi  sempre  al  buio  e  a  tentone.  Qota- 

V  più  mortificato ,  anzi  fortificato  avesse  con  dt  è  che  nelle  sue  invenzioni   sfuggì  tempre 

Polente  studio  il  furore,  tutti  avria  superato,  i  nudi,  e  non    potendo  scansarli   alle  volle, 

yuedo  suo  naturale  istinto  fu  quello,  die  in-  così  comandato  o  ristretto  dalla  necessità  del- 

^^  Antonio   suo   padre   ad  ap^ioggiarlo  ai  la  storia,  si  sentì   morire;  toccandoli   tuttavia 

yarracci,  se   non   per   altro,  perchè   almen  in  un  certo   modo  non  in   tutto  spiacevole ^ 

7^'sl^  dovesse  il  ragazzo  di  tutti  sporcargli  come  si  vede  nel  Cristo  risorto  in  S.  Salva- 

imorì,  mai  altro  facendo,  che  col  carbone  tore,  alla  Cappelli  Dondini.  ma  più  poi,  e 

durgnani  sopra  bambocciate,  dalle  quali  pu-  meglio  nel  S.  Sebastiano  nelP  Aitar  de^Fab- 

f^  qnalche  barlume  dì  buono   traspariva  ;  ed  bri  nc^  Celestini,  e  nel  quale  operando  molto 

^ciò  sempre  tanto  appli(*;ito  e  fiso,  che  lor-  più  del  solito  aggiustato  e  corretto,  die  a  dive- 

^^*odo  lotto  ool  grassume  il  piatto  postogli  da-  dere,  che  maggior  maestro  sarebb'^egli  rìoscito, 

^«nii  a  tavola,  e  con  una  patita  della  lorchet-  se  nessuni  prìncipii  e  progressi  un  buon  ordine 

^  lormandovi   sopra  mille  puerili  ghiribizzi ,  e  miglior  regola  avess^  egli  tenuto  e  servato. 

^  di  mangiar  si   scordasse,  per  pascere  più  Fu  il  suo  fai-e  una  maniera  fnrbcsca  :  per- 

^^Wnticri  in  tal  guisa  quest"^  altro  maggiore  e  che  non   altro  meggiormenle   adoprando  che 

più  d^o  suo  gusto.  il  nero,  cacciando  il  tutto  in  ombra,  veniva 

Ammirarono  bene  anch^  essi  a  principio  e  a  scansare  non  solo  ie  dilHcollà ,  ma  a  con- 

"darooo  que^  gran  maestri  un  tant^ animo,  ed  fondere,  e  a  perdere  entro  quelle  oscurilii  i 

^>  ^  formidabile  prestezza,  ma  non  noterò*  contorni,  onde  sopra  di  essi  non  si  poteawro 

^  ^ocoessivamente  non  condannarne  r  impa-  fare  i  conti  ;  ed   ascondendo  in  tal  ^ia  le 
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scorrezioni  e  ^li  errori  quando  Te  ne  potes-  Alla  insigne  Gapipdh  dell*  Arca  di  S.  Diw 

scro  esser  stati,  e  su   qae^  scurì  poi  maravi-  nienico  rappresento,  in  immensi  quadroni  la* 

gliosamente  spiccando  le  prime  piazze  de^chia-  tcrali.  quando  il  Santo  risuscitò  il  morto,  uc- 

ri,  che  alla  prìma  ferivano  la  visti, e  con  e-  ciso  dal  furibondo  cavallo,  che  tutti  sconoer- 

strema   vaghezza    appagavano  il  gusto;  come  ta  e  spaventa  da  una  parte;  e  dair altra  i  na- 

del  Puligo  narra  anche  il  Vasari:  che  faceva  viganti  salvati   dalla   burrasca  del  mare,  con 


a  poco  a  poco  {fuggire  i  lontani^  cotne    tanto  furore  e  bizzarrìa,  che  porgono  orrore 
velati  da  urta  certa  nebbia^  e  che  sebbe*    a  chi  applicatamente   li  guarda  ;  oltre  V  aver 


il  SUO  colorire  e  la  HélP  aria  delle  teste  Nella  Cappella   dc^  signori   Monti,  delta  del 

facevano  piacer  V opre  sue.  Quindi  e  che  Cordone   in  S.  Francesco,  oltre   il  quadro 

le  sue  pitture,  massime  di  questa  prima  ma-  principale  di  Ci*isto  apparente  in  aria  a  San 

niera , anneriranno  sempre  più  col  tempo,  per-  Francesco  (i)  genuflesso,  nel  quale  s^iocon- 

dendosi    molto ,  e  poco   lasciandosi   godere ,  trò  molto  con  un  simile   pensiero  del  Baroc- 

come  avviene  nella  tavola  ne'' Servi  all'Altare  cio,eU  compagno  per  la  Cappella  che  dovei 

de^ signori    Sarti;  e   quindi  è   che  le  stesse,  farsi  di  S.  Bonaventura,  li  due   grandi  kte^ 

meglio  che  quelle  di  qualsiasi  altro  maestro,  rali,  ove  S.  Francesco  (a)  vool   morire  ùi 

saranno  facili  ad  adulterarsi  con  le  copie,  non  cinere  et  cilicio  sovra  la  nuda   terra ,  e  lo 

potendosi  dare  in  errori,  che  nello  stesso  ori-  stesso,  che  sostenuto  dagli  Angeli  (3),  le  Sa» 

Binale  né  pure  si  vedono:  e  consistendo  tutto  gre  Stimmate  riceve;  senza  le  molte  storielle 

lì  negozio  in  una  focile  abbreviatura  di  mac-  di  miracoli  del  Santo  in  vari  spazi  nel  mun 

chia ,  che  poco  studio  contiene ,  o  applicazio-  commesse ,  i  bei  paeselli  nelle  cantorìe  ha», 

ne  ricerca.  e^  la  tanto   graziosa  Vergine  Annunziata  in 

Vedoosi  di  soa   mano  nelle  Chiese   teloni  Coro  nelP  Aitar  maggiore.  Nel  Convento  di 

che  spaventano,  da  lui  che  avea  gran  fuoco  e  S.  Prooolo  nelle  due  stanze  terrene  del  pit- 

tulio  bolliva,  cosi  presto,  ed  a  sì  vii  prezzo  mo  inclaustro;  in  Quella  che  serve  per  Ga- 

intrapresi  e  finiti ,  cV  è  stupore  e  vergogna,  pilolo ,  rincontro  alla   scuola ,   la    vaghissima 

Tali  sono  la  B.  Vergine  moribonda  sul  letto.  Adultera  condotta  al  Signore ,  mene  figure 

aHa  presenza  degli  afllilti  e  piangenti  A  pò-  dei  naturale,  ed  in  capo  al  vestibolo  che  ad 

steli  da  una  parte ,  e  dalf  altra  la   stessa  al  esso  conduce ,  a  fresco  in  bel  paese ,  il  tres 

Cielo  Assunta  e  coronata  dal  Padre  e  dal  FI-  vidit.  et  unum  adoravit.  Nella  Chiesa  dei 

giiuolo,  nella  Cappella   maggiore  della  Ma-  Mendicanti   alla  Cappella  de^  Falegnami ,  ta 

donna   delle  Grazie,  e  in   rimirar  le  quali,  più  belio  anche   paese,  tutto    illuniinato  dai 

come  bisogna  attristarsi  in  quella  fosca  notte,  raggi  celesti,  ne^  quali  ebbe  un^  idea   siogo- 

ove   Maria  si   muore ,  cosi   non   si  nuò  che  lare,  il  Santo ,  che   tirandosi   dietro   il  già- 

giubilare  e  gioire  con  quelle  Angeliche  squa-  mento ,  sopra  di  cui  siede  la  B.  Y.  col  FV 

ore,  che  divise   in  più    con,  oélle  melodie  giiuolo ,  fugge  in  Egitto^ e  simili, che  non  mi 

del  Paradiso  ci  fan  godere,  e  e"*  invogliano,  sovvengono  (4)* 


(i)  Qoesio  quadro  li  venera  oggi  nella  Chiesa  et*  RR.  PP.  Min.  CooTeni.  di  S.  Giorgio.  (Bdii.) 

(a)  e  (3)  Dopo  la  fatale  eoppressione  di  queau  Chieaa  furono  le  suddette  pitture  trasporute 
od  Tempio  di  S.  Petronio  )  la  prìma  fu  aflì«sa  nella  Cappella  del  Santissimo  corna  £tMmgeiii  te 
altre  due  nella  Cappella  di  S.  Ahondio.  (  Bdit.  ) 

(4)  In  questa  P.  Pinacoteca  di  Bolofcna  si  ammira  una  uiccola  taf  ola  del  Maltelletta  con  entro 
il  Signore  nel  deserto  tervi'o  dagU  jin^li.  Era  nella  Sagresua  della  Madonna  di  Oalliera:  la  Guida 
di  Bologna  178».  lo  atlrihuisoe  all'  Albani. 

Altra  foga  della  SS.  Famiglia  in  Egitto  del  Mastelletu  esiste  nella  Chieaa  di  S.  Maria  del  Borgo 
a  Budrio»  che  ai  può  dire  senaa  esagerM-e  un  capo  d' opera  dell'  autore*  Su  la  Verg iae  a  sedere 
aull' asinelio  e  guarda  il  Bambino  Gesù  che  seduto  sopra  le  ginocchia  di  lei^  riceve  due  ciliege 
da  S.  Giuseppe ,  il  quale  appiedi  va  loro  a  lato  a  destra ,  mentre  un  Angelo  alla  siniatra  ad- 
dita la  strada. 

Ifella  Chiesa  di  S.  Lorenxo  nel  medesimo  Castello  di  Budrìo  arvi  altra  bella  pittura  dello  stesso 
Maiiellctta  rappresedtanie  S.  Pietro  che  ricere  la  podestà  delle  chiavi  dal  Salratore. 

Kell'  insigne  tempio  di  S.  Salvatore  ai  conserva  oltre  il  gran  quadro  rappresentante  la  Risnrre- 
mone  dì  N.  S.  -  Ginditta  colla  recisa  testa  di  Oloferne.  In  Sagrestia  1  ana  Beau  Vergine  col  Bal- 
bino dormiente;  il  eopraggiuAto  giovine  Preonrsore  in  atto  di  volerlo  deaiare,  e  tnttaonio  da  San 
Giuseppe*  (  Edit.  ) 
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fi  Iwn  poi  Too  che  In  ahiu  età  malato  qnìnto  la  mani»  ^  ed  IH  pare  11  tra  più  beQi, 
cogli  aooi  pensiera,  volendo  (ne  on  troppo  cioè  della  prima  e  buooa  maniera  :  nel  primo 
oooliarìo  pasiagsio  e  trapasso  da   quella  sua  soldatesca  che  marcia  col  larobarino,  laooe 
(osca  Bianiera,  ad  un^  aperta  e  chiara,  da  Gai-  spenate  e  nomini  d^  armi  :  nel  secondo  nn 
do  prìaia,  poi  da  gli  allrì  praticata,  si  tolse  mercato  e  ballo;  e  nel  teno  un   viaggio  di 
{pà  dal  suo  natorak  e  dieae   in   nulla  ;  non  gratiosa  donna  a  cavallo^  con  gente  clie  ca^ 
lioiaDdosì  proviato  di  quel  gran  foudamento ,  rica  il  bagaglio  :  ed  altri  altrove,  massime  in 
e  di  que*  dotti  ricerchi  che  in  ciò  richtedevasi  Bologna,  ove  non  ha  quasi  casa  che  non  no 
e  òi  quali  r  aasolveva  quel  sao  abbreviato  mo-  possegga,  e  ne^  quali  si  vede  uno  spirito  gutz- 
do,  e  di  sola  quasi  macchia*  per  così  dina;  zante,  fumoso,  brillante  che  innamora,  masai- 
vn  corrimoodeodo  alle  suddette  la  Nascila  me  pel  paesaggio  così  ben  tocco  e  focile,  an» 
dei  Dan  Èattista  netta  Sagrestia   de^  Servi ,  corcoè  aal  gasUo  Garraocesco  assai  diverso, 
eoa  1  due  quadrotti  Literali  figuranti  il  Santo        Non  conobbe  tuttavia  la  sua  fortuna  si  nel 
die  predica  nel  deserto  alle  turbe,  e  Pittesso  seguire  a  for  questi  suoi  paesi,  con  sì  galanti 
die  nltena  Cristo  nel  Giordano  ;  ed  in  S.  e  spiritose  figurine,  nelle  qnali  prevalendo  ad 
Paolo  i  quadri  laterali  alla  Gippella  Rizxardi.  ogni  altro,  anzi  essendo  unico  e  solo,  si  sa- 
Pe^  la  Nunziata  in  S.  Barbaziano ,  e  di  rebbc  fallo  nominare  per  gran  maestro,  che 
ùwina  sorte  la  tavoUna  con  S.  Elisabetla  R&-  nel  lasciar  quella  Corte,  che  così  le  gradiva; 
poa  di  Portogallo  (  ledasi  di  Ungheria  )  non  dando  fede  prima  ad  Annibale  9  poi  a 
seUa  Chiesoob  delle  Monache  di  non  perpe-  Guido  che  alP  uno  e  V  altro   V  esortavano  ; 
In  daasora,  del  terzo  ordine  di  S.  Franoe-  essendo  quello  nn  modo  da  lavorare  assai  eoa 
Ko,  odia  Nosadella.  Anzi,  ch^  è  ptù^  guastò  poca  latica  e  molto  onore,  e  trovandosi  in  una 
le  più  beir  opre  ch^  avesse  mai  Catto,  che  fa-  città  da  far  baiocchi.  Volle  tornare  a  Bologna 
nao  que'  due  teloni  di  S.  Domenico,  e  i  due  e  da  se  starsene,  altrettanto  amico  delle  sue  ri- 
di S.  Fraacesoo,  dando  a  credere  a  c]ue^pa-  tiratezze   e   solitudini,  quanto   di  que' oor- 
dfi  Tolerli  ritoccare  (  e&sendo  in  molti  luoghi  tesi  tratti  e  delle  cerimonie,  che  colà  s*  osaoo. 
aaorhilt  dall^  imprimitura  )  a  tutte  sue  sfMSse  nemico.  Ritirossi  alla  sua  villa  al  Sasso,  ed 
e  per  ma  riputazione,  ricoprendoli  tutti,  e  ri-  ivi  attendendo  a  hivorare  non  solo  qoelle  ga- 
^nadoli  a  quesl^  nltimo  sciocco  modo ,  con  lanterie  rusticane ,  nelle  quali  provava   tanto 
p^  (faoDO  dell^  arte  e  detrimento  del  sao  gusto  ;  ma  facendosi  colà  trasmettere   le  tele 
*"■<•  più  grandi  e  da  Altare:  e  andandosene  poi 
labato  un  giorno  in  pensiero  d^  andare  a  te  feste  in  quelhi  maravigliosa  Chiesa,  cavata 
Aon^  colà  portossi,  e  furono  tanto  accetti  i  tutta  a  fona  di  scalpello  entro  d^  on  duro 
*^paesag^  con  quelle  graziose  figorette^  masso,  a  suonar  T  oraano   alle  Messe,  dilet- 
ck  ooninciarono  a  laro  a  gara  quei  Principi  tandosi  grandemente  ai  quelP  armonia,  e  too- 

£otta»me,  facendosi  sin  copiare  da  lui  la-  cando  così  bene  i  tasti ,  che  per  essi  anche 

gii  slessi  siti  e  le  precise  figure;  il  per-  non  meno  che  per  i  colori,  era  insiffne.  È 

cbè  Uati  se  ne  vedono  in  quelle  Gallerie,  ri-  ben  poi  vero  che  per  tal  cagione  admmesti- 

pdati  ulfolta  d^  Annibale,  onde  più  volte  ho  carsi  cominciando  que**  Piovani  de^  luoghi  cir- 

ijalo  a  contrastare,  non  volendo  intendere  coovidni,  anzi  gli  stessi  indiscreti  villani,  per 

d  diro  Masteilctta,  e  sembrando  loro  un  no-  non  venire  più  molestato  ne*  lavori,  non  aveiH 

ne  nnovo  e  affililo  ideale.  Tali,  per  esempio,  do  né  modo,  ne  sito  da  riceverli ,  comprò  im 

^  oella  Vigna  Borghese  quelle  graziosissune  certo  torraocio  disabitato,  ove  Ricevano  d  nido 

%iinne  rappresentanti  la  storia  di  Mosè,  por-  gli  uocellacd,  ed  ivi  ritirossi  in  metzo  ad  or- 

blo  bambolo  per  sommergersi  alla  riva  del  ridi  boschi  a  proseguire  i  suoi  lavori.  E  pei^ 

nuoe,  sul  gusto  aflàllo  dei  Parmiciano ,  co-  che  certe  rane  in   una  pozzanghera  acquosa 

"oncfiiente  colà  detto  e  tenuto  dello  Scarsel-  ivi  poco  lontana  stranamente  gracchiavano,  fa 

■00  di  Ferrara.  Tali  i  tre  paesotti  nelb  Vi-  veduto  più  volte ,  ballando  (usperatamente  h 

glia  Panfilia,  nel  primo  del  quale  una  cavai-  tavolozza  fuori  della  finestra,  uscir  hiori  eoa 

uta  d^  oomioi  e  di  donne,  con  an  naggiotto  nna  pertica  a  scaricar  sopra  di  esse  una  sdrh 

«naoie  un  corno:  nel  secondo  soldati,  che  positata  ed  inutile  battuta.  Non  volendo  dnn- 

pf'euo  un  porto  di  mare  si  pongono  aU^  ordine  que  cedere  a^*suoi  pennelli  quella   palustre 

ptt*  maixjare  col  lor  tamburino  :  nel  terzo  uo  Euterpe,  ritornò  al  casino  del  suo  poderetto, 

^baUiiucoio  di  notte,  ma  perduto  quasi  af-  dal  quale  anche   uscsado  più  volte   fuori  a 

alto.  Li  cioqoe  bizzarrissimi,  ancorché  di  se-  pregare  i  bifolchi ,  che  de!»istessero  dal  sonare 

^oda  maniera,  nella  Galleria  delPEm.  Spa-  U  zufolo,  che  lo  dbtornava  e  toglieva  giù  dt 
da"  •--.. 


quarto    zione  e  si  assidessero  presso »^ 

u  br  acMorìr  V  acqua  con  la   vei|(a  ;  e  nel    dosime  ad  incocciare  con  quelle  loro  idooche 
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sonate;  il  perchè  non  «.ipendo  più  che  si  fa-  aT(>a  già  dipinto,  con  soddìs&ztone  oomonc,  e 

re,  per  yincerii  di  cortesia  e  guadagnarli  C43n  mantenuta   poi   sempre  nva    amictzia.   Po^ 

le  buone  comprava  que^  loro  zufoli  a  un  giù-  ella   dunque  sulla    tavola ,  slegata  ed  aperta , 

Ho  V  uno,  che  costavano  un  baiocco;  ed  essi  così  pregato  da   tutti .  cominciò  egli  il  IK>n* 

mandavano  i  com^iagni  a  far   lo  stesso,  anzi  ducei  a  lame  la  distriDuzione  a**  convitali  pn>- 

tomavanvì  i  medesimi  con  nuovi  stromenti ,  porzionntimente,  per  se  (  forzatamente  anco- 

oontro  il  patto  tatto  con  essi  loro  che  più  la-  ra  )  ritenendone  il  fondo.  Ma   non  si  fu  alla 

sciarvisi  vedere  noii  dovessero.  metà  del  ballo  che  si   sconcertò  tutto,  e  dai 

Era  così  nemico  del  consorzio  e  della  lode,  '  suoni  e  dalle  allegrìe  si   fé   pssaggio  ai  la- 

che  andandovi  i  padroni  de'  quadri  a  vederlo  menti  e<l  ai  dolori,  trovandosi  tre  di  qne^  com- 

dipingere  si  ascondeva  dopo  le  tele;  e  ore-  mens:ili  avvelenati,  morendone  in   poche  ore 

gato  ad  nscir  fuori  ed  a  render  loro  qualche  uno,  un  altro  la  mattina  seguente,  ed  nsoen* 

ragione  delP  operato ,  si  cacciava  la  tesL-i  in  done  fuori  T  altro  in  bene   per   sna  buona 

seno  con  poche  parole  spicciandosene;  e  chia-  fortuna. 

alandosene  soddisfatti  e  lodandolo  rispondeva  Ritiratosi   poi  in  Chiesa    il  Mastelletta ,  e 

rusticamente   esser   un   ignorante^  non  saper  fatto    prigione^   fra   gli    altri,   rinnocente  e 

che  si  facesse,  e  se  v'era   cosa  buona,  esser  ingannato  Donino,  nel  rigoroso   processo  era 


pittore  di  poco  nome,  e  Baiiolomeo  Mariscotti    se  stessi  accnsaronsi  (dichiarandosene   anche 


che  si  portò  molto  meglio  e  fu  ferace  di  pen-  dicono ,  per    liberare   il   povero    e  semplice 

sieri,  come  altrove  fu   detto;  ed  un  tal  Do-  Donino,  che   tolto  di  che   l'interroga  vano  i 

nino  tintore  e  poi  sensale,  che  da  lui  fu  invi-  Criminalisti .   diceva  a  lor   modo,  e  in  «o 

tato  una  sera  a  cena,  volle  che  si  mangiasse  danno)  i  rei  di  sì  esecrando  delitto,  che  fa- 

senza  lume,  e  da  quella  solo  del  fuoco  ella  si  rono   certi   prenti    del   pittore ,   a    ciò  iwa 

prendesse  ;  mostrandogli,  come  cosa  ingegnosa,  meno  istigati  dal  Diavolo  per  interesse  della 

il  modo  di  mutare  ogni  giorno  la  mtnf'stra,  roba/ che  ad  e^si  ab  intestato  devolvea,  che 

senza  sbagliare  e  confondersi,  per  via  di  un»  per    la   crudeltà    e   fierezza   di   costui ,   che 

lunga  cassetta  divisa  in  tinti  spartintenti  quan-  cacciandosegii  d'attorno  come  tristi,  qualora 

ti  erano  i  legumi  e  I'  altre  cose  che  entrano  con  atti  ossequiosi  si   portavano  a    rìveririo, 

in   questa   prima    pietanza  ;  perchè  lasciando  minacciava   ancora    dr   farli   batter    prigione, 

la  scodella   nel   cassettino  l' ultima   volta ,  la  per    ben    sapere  ,    insidiargli   alla    vita ,   al 

seguente  andava  avanti  all'  altro  sino  al  fine,  che    allora    non    pensa van    per    ombra  ,   ed 

poi  ritornando  a  capo  :  se  ben  poi  confessane  era  falso. 

do  che  ad  ogni  modo,  sbaglialo  un  giorno,  avea  Qual  divenisse  il  IWasteljetta  dopo  questa 
per  dispetto  preso  un  pugno  di  tutti  e  fattone  fuggita  burrasca ,  può  immaginarsi  ciascuoo. 
una  pudrìda  squisitissima,  daini  poi  più  volte  ^lcmic^  degli  amici,  sospettoso  di  tutti,  io 
avuta  in  delìzie.  odio  a  se  stesso,  fantislico ,  impraticabile,  p(^- 
La  semplicità  di  questo  Donino  (  per  la  gio  insomma  che  bestia  :  non  più  fidarsi  di  chi 
qnale  perciò  tanto  di  lui  fida  vasi  )  quella  fii  gli  cucinasse^  e  perciò  còmpt^rarsi  di  giorno  in 
appunto  eh'  ebbe  ad  essere  Li  sua  morte;  per-  giorno  il  pranzo,  e  la  cena  or  in  qnesta  or  in 
cne  lasciatosi  pure  in  fin  persuadere  e  gua--  quell'  altra  osteria  ;  non  assicui*arsi  che  le  stesse 
degnare  Gio.  Andrea  da  qne'  Piovani  a  far  lavandaie  non  l'avvelenassero  ne'  panni ^  e 
cefebrare  a  sue  spese  certa  solennità,  e  con  perciò  portare  una  camicia  i  mesi  mteri;  d<^ 
tal  occasione  dar  loro  da  pRinzo,  e  dietro  ad  potendo  più  quella  resistere,  n.ettendosenc  una 
esso  attaccarvi  una  festa  da  ballo  di  que'  ru-  nuova  comprata  alla  bott^a .  tirare  la  già  lo- 
sticani  abitatori,  de' quali  tanto  comniacevasi  gora  e  lorda  su  telarelti.  e  darvi  sopra  im- 
vedere  ed  osservare  le  radunanze  «  i  nrogli,  i  primitura,  erano  i  minori  segni  del  suo  con- 
mercati,  che  imprimendosi  poi  neil'  idea  rap-  tinuo  sospetto,  e  della  diffidenza.  Ritiratosi  in 
presentava  sì  bene  ;  mentre  sta  vasi  a  mensi ,  una  casetta  nel  disabitato .  in  fondo  alle  Aio- 
diluviando  e  tracannando  bicchieri  alla  salute  line  ^  vi  si  riduceva  straora ,  acciò  non  si  sa- 
dell'  ospite  cortese,  della  sua  altrettanto  ma-  posse ,  ed  osservasse  qual  fosse  la  sua  ahita- 
gtùfica  quanto  insolita  liberalità  e  splendidez-  zione:  vi  slava  ascoso  le  settimane  intere, 
za,  delLi  singolare  sna  virtù  sì  nel  piiigere,  senza  lasciarsi  vedere,  il  perche  perdute  le 
che  nel  suono;  giunse  questo  buon  uomo  da  commissioni,  che  prima  erano  fre<|ueiitissiroe 
Bologna,  recando  una  ben  ampia  salvietta  chiù-  pel  buon  prezzo  e  la  spedizione,  altro  pi" 
sa,  e  piena  di  paste  dolci  e  di  zuccheri  lavo-  non  facea  che  piccioli  rametti,  e  telette,  che 
rati,  mandati  al  Sig.  Gio.  Andrea,  disse,  da  postesi  poi  sotto  il  braccio,  portava  con  te- 
un  certo  Priore  di  Frati,  ai  quali  più  cose  mepza  ancora  in  ijualche  barberìa,  o  negozio 
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jd  KÌUre  con  poca  rìputn^bne,    vii  prezzo,  grestia,  e  pocV altre   liaeatfelle  a  particolari, 

e  aan  oooii»assiou6  di  chi  ^io  conosceva.  Co^ì  terminò  finalmente  1  infelice  sua  vila  que- 

Si  ridusse  in  così  iufeliod  slato,   che  pia  sto  buon  uomo,  di  oostami  [ter  altro  ioteger- 

Boi  sapevm  come   farsi  a  viTere,  volgendosi  rimi,  libero  afiàlto,   sincero,  e  semplice,    e 

perdo  al  ripiego  di  farsi  accetlam  oblato  nei  quel  cb^c  più  da  lodarsi;  in  istato  virginale; 

Padri  di  S.  Francesco,  a"*  quali  aveva,  e  in  non  trovanaosi  mai  aver  avuto  commercio  con 

ootvcnaie,   ed   io   particolare   dipinto  a  cosi  donne,  che  sempre  fuggiva,  solito  dire, esser 

luàsr)  prezzo ,  e  cosi  volontierì  sempre,  copren-  elleno  la  daniiaziunc  (ler  la  maggior  parte  de- 

à(*À  ooD  una  mezza  vesticciaola  della  loro  lana,  gli  uomini;  per  esse  esser  cutrato  il  peccato  nel 

col  ferraiuolo   compagno,  e  stando   alla   loro  mondo;  onde  l)en  può  credersi  piamente  Tanima 

pirbDza.  Ma  pettine   voleva   questa  separata  sua  esser  per  godere  que^  riposi  in  Cielo ,  che 

tODpre,  né  mai  (uè  pure  nelle  principali  so-  mai  conobbe  in  terra;  e  esser  riuscito  uno  di 

Imoilà)   lasciavasi  vedere  con   aue^  Padri   in  quelli,  de^  quali  dice  la  Sacra  Scrittura:  che 

rriieUorio,  pregatone  perù  solo  aal  P.  Guar-  noi  riputavamo  la  semplicilà  stultizìa,   ed  or 

<liaM  aiDorevolmente ,  rinunziata  la  chiave  del-  ecco  come  computati  fra  figliuoli  di  Dio ,  e 

b  vu  itaoza,  sì  partì  da  quel  luogo,  e  pochi  fra'  Santi  la  lor  sorte, 

fwfoi  dopo  da'  RR.  Canonici  Regolari  di  S.  La  sua  maniera ,  come  troppo  a  lui   solo 

waiore  implorò  (  in  titolo  anche  di  carità  )  peculiare ,  da  nissuno  si  vede  seguita  ,  se  non 

Fisu^sa  grazia,  e  oortcsemente  da  que' nobi-  e  dal    Mengucci    Pesarese^  i  paesi    del  quale 

fi  religiosi   r ottenne,   ordinatagli  non  solo  la  pare  che  a  quelli  del  Mastelletta   s'accostino, 

teu  pietanza  che  toccava  loro  appartatamente,  Non  fece  in  oltre  di  scuola  ,  e  in  conseguenza 

al  augnandogli  due  bnone  stanze  nel  Con-  da  lui  non  sortirono  allievi.  Solo  ebl)e  la  inef- 

^lo.  na  concessagli  inoltre  la  libera  abita-  fabile  grazia  di  poter  talvolti  entrare  nella  soa 

none  di  ona  villereccia  casetta  a  S.  Polo  di  stanza  a  vederlo  dipìngere  un  tal 

RivQQe,  tanto  a  lui  pia  deliziosa   e  accetta,  CATTANEO,  la  cui  professione  era  di 

n  tolta  minata,  e  guasta;  nidìodirane,  sonar   tasti,  e  li  batteva  in  modo,  che  potè 

.r'iCd'oen\iltro  più  schivo  animale.  Non  concorrere  tilora  all'organo  della  Chiesa  Pa- 

^ perù  mai  fabito  solito  de' loro  oblati,«  poco  tronaie  di  S.  Petronio  con  gli  altri;  e  se  non 

h*ciÒTedeni,raori  che  nella  cucin4  all'ora  solita  ch^era  troppo  solitario,  e  umorista  anch' egli, 

^  foozo,  ove  mettendo  entro  un  suo  solo  pi-  avrebbe  ottenuto.    Pativa   il  povero   giovane 

l^b  minestra,  la  carne, e ranti[)aslo;cac-  d'umori  ipocondriaci,  che  sì  neramente  l'as- 

Q'adim  dentro  anche  il  formaggio  e  la  fruttai,  salivano,  che  in  mezzo  il  suono  bisognava  h- 

^cni  itapìre   insieme,  e  ridere  il  cuoco,  e  sciasse,  per  sentin»i,  diceva,  morire.  Non  se  gli 

91^  gnUarì,  che  interiogandolo,  perchè  ciò  credeva,  chiama  vasi  p^izzo,  umorista  ,  frenetico, 

"^,  tentivan  rispondersi,  oh* era  uno  spro-  e  una  \olta  fra  T altre,  non  valendo  a  rcsble- 

^^  il  loro  in  far  questa  disliuzioue,  quan-  re  ali* acutezza,  e  intensità  del  dolore,  restò 

J'b  tutte  ad  ogni  modo  dovevansi   confondere  morto.  Insegnò  molto  del  suo  bel  modo  mo- 

Mne  entro    il  corpo  quelle   vivande.  Mai  derno  appreso  a  Roma  dal  Frescobaldi  al  Don- 

^oile  che  se  gli  spazzasse   la  stanza,  che  se  ducei,  e  il  Donducci  gli   participò  la  via  di 

^i  malasaero   le  lenzuola  nel  letto,  e  simili  quella   sua  macchia,  non   poteodo\isi  fondar 

o<zuirie  che  non  avrian  mai  fine,  e  di  nausea  dentro,  come   che  senza  uiseguo,  e   in    età 

^9  e  di   sconcerto   rìusciriauo   alla   civiltà  troppo  avanzata.  Dipinse  noncìimeno  qualche 

ti  mio  cortese  Lettore.  poco,  e  tirò  a  quel  modo,  ma  vi  diede  lon- 

^^on^ano  settimane  e  mesi ,  che  più  non  tano  ;  e  di  lui  vedesi  in  pubblico  in  S.  Maria 

^^^asi  comparire  il  povero  vecchio  in  Con-  delle  Muratcllc  il  quadro  in  fondo  della  Chie- 

*^to,  come  prima,  e  crede  vasi  che  fosse  a  sa.  Amico  grande ,  e  compagno  del  iVlastelletta 

^*  Polo,  nel  suo  romitorio,  come  talora  fa-  in  Roma,  tu  un  tale 

^'*  non  molestando  allora  la  cucina,  e  di  AGOSTINO  TASSI,   che   dicono   fosse 

l^be  denaro,  cavato  di  trabalzo  da  quelPo-  Bolognese,  e  come  di  pittor  Bolognese  di  lui 

P^vv  ladre ,  che  in  ultimo   e   decrepilo  face-  trovo  aver  scritto  la  vita  ultimameote  il  Sig. 

^*  del  vitto  provedendosi ,  quando  air  impro-  Soprani    nelle  suo  vite  de'  pittori  Genovesi. 

^  s'intese,  esaer'egli  morto,  accolto  dicono  Pi\*teudc\a,  e  dicbiaravasi  il  Mastelletta  aver 

^  OD  suo  parente  speziale  in  stra^S.  Vitale,  multo  da  quc!»t*uomo   apin^eso,  e  )ier  lo  con- 

^fhf  d" altro  non  i*estò  erede,  che  de'  stracci  trario  ci>sierc  a  lui  sibilo  di  gran  giovamento  la 

^^  ricuoprivano;  siccome  a  que'  PP.  nulla  vel<x:ìtà    del    Donducci  ,    dicono    professasse 


ricuoprivano:  siccome  a  que'  PP.  nulla    vel<x:ìtà    de 
do,  cne  duo   qu«idri  fatti   loro  in  quel     queir  altro, 


'^'^^^o^lo,  cne  duo   qu«idri  fatti   loro  in  quel  queir  altro,   del  qtutle  tanti    bei   quadretti  si 

^po  «  cioè  quello  delia  cap(iella  de^  novizzi,  vihIooo    in  Roma  ^   ed  ancbe  case  dipinte  a 

^  UQ)  copia  dello  ìIcòso  da  lui  (alla  al  P.  Su-  fresio,  come  la  sala  del  Palagio  de'  aignciri 

P*^(v ,  eh'  ancb*  oggi   trovasi  in  quel  parti-  L:iuci.*ìli>tti  in  Roma,  co'  fregi  di  stanze  con- 

'^cnlo.  Duo^  paesotti   molto  deUb  nella  Sa-  tigne.  Di  lui  |)arlò    molt^alto  il  Sig.  Mancini 
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sciivendo  in  tal  guht:  Agostino  Tasso  iheh  penare  a  Gto.  da  Udine  n^  fruid:  nel 
le  tempeste  di  mare^  co*  suoi  naviUi^  e  costume  j  composiwme  ^e  colorito  a  Ra- 
alcuni  groppetddijigurìne^  che  non  sono  Jaellcy  e  nella  profondità  a  Michelange^ 
dipinte,  ma  yere,  conpmprietà  incredi-  lo;  e  dì  lui  cosi  leggesi  nelle  delle  Yite  del 
btle,  come  si  vede  nel* imbarco  di  S.  E-  Sig.  Sopraoi: 
lena  per  andare  a  trosHvr  la  Croce ,  e  su» 

AGOSTINO  (1)  TASSO  PITTOHE  B0L06M8B 

n  La  dtlà  di  Bologna,  che  per  fa?or  del  Aflèzlonatod  poi  alP eminenti  Virtù  di  Yeo- 

Gielo  ha  prodotti  in  ogni  teiD[io  uoinìni  di  tura  Salimbeui   pittor  Senese,  lo  aegoìtò  io 

sollevato,  e  pei-egrìno  iotendiinento,  annovera  molti  viaggi,  e  circa  Tannò  1610.  fu  con 

tra  suoi  parti  Agostino  Tasso ,  degno  allievo  Tislesso  a  Genova,   dove  (siccome  già  detto 

J:  11 I..  1d-:1i:    JlL I!» ! fL_iii «1-1.1 I    j: ^   J^^^^^^    V,^t-..^\     lavorò 

Ador- 
Ora- 

nelbsiB 
rTcreazione  de- 
nella  nioltitodiue  di  più  e  più  liu^  con  giù*  dicalo  alle  Muse,  posto  nel  mezzo  d^  nn  de- 
sta regola  tirate  s^ammira.  liziosissimo  bosco.  Perlochè  avendo  il  Ta» 
Con  istile  per  la  facilità  non  poco  gradito  occasione  di  gareggiare  con  la  natura  ist^a, 
lavorò  Agostino  molto  tempo  in  Roma  ;  di  fece  pompa  del  sno  Gnissimo  ioge|iio,  dipifle- 
dove  fu  chiamato  in  Livorao^  e  vi  dipinse  le  gendovi  a  Ijresoo  molti  belli  e  deliziosi  paca, 
f — :-.._  j:   ?  .  .._   I     —        ^»  _    .  .^      I     — • — -  *—jtt  si  conservano ,  e  sono 

coloro  che  praticando 

^  ..  ^ si  tengono  mai  nzii  <ii 

cresdmento  deUe  proprie  sostanze.  contempbme  il  bello.  « 


Prospettiva,  che  pochi  lo  pareggiarono  in  rap-    zio  di  Negro  fu  invitato  a  dipingere  n 
presentare  alfoccoio  quel  soave  inganno,  che    Villa  di  Fassuolo  un  casino  di  ncreazi 


^  (i)  Agostino  Tassi  ^  nato  •  Penigia  oel  i5o6.  dalla  famiglia  Biionamtci»  fu  scolaro  di  Paolo  Bril- 
li ,  sebbène,  per  non  so  quale  vanirà,  si  spacciasse  allievo  de*  Carnicci.  Mori  io  Oeaova  di  76.  ao- 
ni.  (  Ticozzi  Diaonario  ec.  Vii.  i834.  X.  3.  pag.  dgS.  ) 


■BK 


DI 


ILKD^IJLILC)  SMBÀ 


E  DI 


pism  nm\  e  giourmp  dì  apiicNiP 


LiQo  è  Kmpre  im  castigo  la  povertà,  ancor-  fantasima,  massime  essendo  lungo,  asciuilo,  e 

chénoQ  in  altra  sembiaDza  eoe  d'infortunio  nero,  col  naso  un  po^  torto;  che  però  se  ne 

I  uni  ODonmcmente  ella  sì  mostri;  né  perciò  nrendefano  gusto  t  Carracci   carìdAidolo   in 

^rèoo  ramiresentaroela ,  come  fmHO  inclifife-  disegno ,  e  stuzzicandolo  co^  motti ,  che  cosi 

rvaicncnte  1  pittori,  in  una  figara  checolPali  faceti  esser  non  polcaoo,  che  più  ridicolosi*. 

^iinistra,  da  pesante  sasso  aggravata  la  de-  ed  acute  non  s**  udissero  le  di  lui  risposte.  Gol 

^,  stranamente  sentesi  romtiere  il  volo  ani-  grcmbial  davanti  macinò  prima  le  terre,  come 

Bon.  Certo  che  faticando  essa  i  be^  iug^ni ,  si  disse ,  al  Baglione ,  risoluto  di  darsi  al  fre- 

pv  io  più  spronati  dalla  necessità ,  vien  ella  sco  e   alla   quadratura ,  come  ad  opcraikme 

*  sotir  loro  di  stimolo  alla  gloria;  laddove  più  facile,  per  porsi  in  istato  di  presto   gua^ 

fìMiti  dagli  agì  e  dalle  comodità,  in   un  dagnarsi  il  vitto;  e  perciò  a  tale  effetto  poi 

<xÌM>  letai^  s'addormirebbero.  Lavorava  Gui-  passandosene  da  quello  a   Dcntone,  che  per 

^  come  sopra  si  vide ,  allora  solo  che  si  tro-  lo  slesso  fine   datosi   al   chiaroscuro ,  si  con- 

fin  senza  denari;  ed  arricchito  una  sol  volta  tentava  delle  linee,  poco  addimesticandosi  con 

per  sempre  Fra  Bastiano  colF  ufficio  del  Piom-  le  figure.  Non  è  però ,  che   seambievolmenle 

»>,  più  di  quel  metallo  divenne  oeso  air  opra-  spogliandosi  ambtdoo\  V  nno  ali*  altro  non  fa*- 

R.  Così  «Tvenne  a  Leonello  Spaoa,  che  onan-  cesse  modello;  massime  per  non  sapere  com« 

la  bisognoso,  per  poter  campare  si  diede  al  farsi  Leonello  a  pagare  la  sua  porzione  nella 

«spingere,  altrettanto   assicuratosi    il    vivere,  pul)biica  Accademia;  ed  avvenne  che  in  poco 

l^cse  in  odio  i  pennelli  ;  e  dove  nelle  miserie  tempo  riuscirono   così   giusti   e  ben  tocchi  i 

ù  ^ide  ricco  dli  nome,  nelle   (elicila  ebbe  a  nudi  dello  Spada,  che  non  più  curandosi  di 

nslar  privo  di  gloria.  farlo  spogliar  Dentoue,  a  ricopiar  solo  si  des^ 

Fu  egli  a  principio  cosi  povero,  che  chiese  se  ooe^  stessi,  che  T  altro  col  carbone  e  gesso 

|àn  volle  nd  nn  compare  da  cibarsi  tutto  quel  da  lui  traea.  Poco  dunque  andò  che  dalla  qm- 

pono,  per  poterlo  impilar  poi  a  disegnare;  dratura,  che  ben  tosto  apprese ,  passando  alle 

^  raocoolaÀ ,  che  tntte  le  mattine  di  una  Qua-  figure ,  di  scolare  ch^  era  stilo  prima ,  maestro 

'hagKÌma  andò  a  sonar  le  prediche  a  S.  mar-  di  quelP  altro  divenne,   chiamato  ne^  lavori, 

tino  Maggiore ,  {ter  (lolcre,  ivi  Hitla  una  buona  che  a  lui  in  capite  veni%ano  per  le  figure  a)- 

oiLizìune,   spendere  il  residuo  della  giornata  lugali. 

ncliu  studio.   Vesiiia  ,  senia   mantello,  certe        Le  (irìme,  che  per  un    tentarne  s"* arrischiò 
C'Ite  di  cuoio  strette  come  il  malanno,  e  ber-  dì  l'are ^  furono  nn  Frincirie  delle  Celesti  mi- 
ratone io  capo  all'" antica,  onde  sembrava  una  lizie  sopra  la  porta  della  Chiesa  di  S.  Michele 
a  IO 
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de^  Leprdselti,  perdutosi  poi  col  tempo,  e  ri-  mo  bianco,  e  certe  teste  sopra  gli  onuti  deOe 
&tto  a  dì  nostri  da  un  goffi)  (i):  e  certi  uni-  finestre  cosi  tonde  e  rilevale,  che  raioao  di- 
tini  a  cfaiaroscoro  sopra  gli  ornati  delle  bue-  staoche.  Entro  la  casa  de^  Signori  Giovagno- 
stre ,  che  sono  sotto  il  portico  del  palagio  ni  da  S.  Domenico  nella  Via  Lar^  molti  ornali 
Bolognini  (3)  alla  piazza  a  S.  Stefano.  Dìpiuse  alle  porte,  che  sembrano  di  rilievo,  e  altre 
le  due  facciate  di  una  casa,  che  fa  Ciiotone  cose.  A  cajpo  il  primo  ramo  delle  scale  del 
in  capo  alla  Sflìciata  di  S.  Francesco,  per  Pubblico  studio  (5) ,  a  mano  manca ,  e  che 
andare  alle  Monache  di  S.  Mattia,  e  alla  coin-  ascendono  dalla  parte  de"*  Signori  Artisti,  la 
pasnia  de^  Poveri .  facendovi  sotto  il  tetto  nella  làmosa  memoria  del  Dottor  Vincislao  Lazarì , 
gou  certi  putlini  di  chiaroscuro  finii  di  mar-  cioè  Tornato  finto  di  macigno ,  con  graziosissi- 


(1)  Per  goffaggine  pur  cancellato.  (Z.) 

(^  Questi  ornati ,  le  due  facciate  suddette,  non  cbe  gli  affreschi  assai  belli  dello  Spada  e  del  Brì- 
sio,  che  si  vederano  nella  casa  Pederzani  nella  strada  de^  Vitali,  sono  tutti  imbiancati.  (Edit.) 

(3)  In  quanto    alP antica  storia   di    codesto  famoso  subilimento ,  ci  riportiamo   alP  opera    di  D. 
Mauro  s^MTi  De  Clara  jtrchigyytuuuu  Bonon.  a  seculo  XI.  utque  ad  tee,  XI F.  Bon.  Tip.  Lelu  a 
F'ìdpe  1769.  7».  Woi.  %.JbL  Se  non  che  brere  diremo,  che  la  forma  nobile  e  alPun  tèmpo    iai- 
ponente  che  oggi  s*ha  questo   Archiginnasio,  già  il  più  celebre  d^  Italia,  venoele    data  nel  i563. 
aotto  la  legasione  di  S.  Carlo  Borromeo  con  architettura  del  famoso  Fì^noUae  Giacomo  barocci 
(Malvasia  U  Batsagero  disingannaio  ec.J  diretta  da  Francesco  Terribilia  :  è  di  lunghetta  pied.  boi.  35o. 
con  sottoposto    magni6co    portico  di  ag.  Archi ,  in  messo  il  quale  una  grandiosa    porta  mette  ad 
un  Peristilo  circondante  il  cortile  quadrato  di  56.  piedi  per  ogni  lato,  con  portico  d^ordìne  Dorico 
elegantemente  ornato.  Entrati  nel  Peristilo ,  ai  due  primi  immediati  angoli  presenunsi  scaloni  repi 
che  per  direxioni    opposte    mettono  a  capo  ad  ampia  loggia  superiore  di  lunghessa  piedi  3so.,  Js 
quale  serre  ora  come  di  vestibolo  alla  vasu  ed  ammirabile  Biblioteca  Comunale  Magnani,  che  qvin 
Tiene  rìpartiu  in  diverse   antiche    sale.   Questa  loggia  è  in  comunicasione  col  Peristilo    soperiocc 
soprastante  alPaltro  descrìtto,  e  che  quale  atrio  nobilissimo  adduce  al  maestoso  Teatro  Anaumtco 
uno  de*  più  belli  d*  Europa,  disegnato  da  Antonio  Levane  ed  adorno  per  istatue   intagliate  in  le- 
gno del  lucchese  SUvesiro  Gianm^.  h*  intero  subiliiqento  dove  non  è  coperto  da  stemmi  di  uomi- 
ni sommi  d*  ogni  parte   del 
sciensa ,  presenu  interessantissimi 
iielb,  Toglionsi  osservare  tra  mok 

per  gran  danno  nostro  molto  deperito ,  al  celebra tissimo  Malpighi  ^1  Franceschim^  al  Mariani  dal- 
r  ammirabile  Car.  Ggnam,  al  •Santo  Card.  Legato  Quia  Borromeo  dui  Faieào^aX  Medico  Muratori 
dalla  stessa  eruditissima  figlia  di  lui  Teresa,  scolara  di  Gio.  Gioseffo  dal  Sole,  operato  tanto  stupen- 
damente da  pareggiare  il  proprio  maestro  \  ed  infine  quelli  adorni  pel  Samacchim,  Sabbatim  ,  Cal- 
vari ec.  col  fa  corona  la  capjpella  (già  S.  Maria  de  Bulgari)  si  bellamente  ornata  per  1  ben  conser- 
vati tagUssimi  freschi  del  òesi,  che  è  vero  gioiello  di  pittura  ancora  ben  isplenoido  e  da  destare 
t€iBprt  la  nerariglia  de*  forestieri  intelligenti  che  Vacoorrono  a  Tederlo.  He!  tempo  della  riTolusione 
del  1796.  servi  ad  uso  di  circolo  repubblicano ,  ed  è  mirabile  come  in  quel  tempo  di  passo  fu- 
rore, in  ispede  contro  gli  stemmi,  cne  ovunque  s^abbatterano  se  di^rilìevo,  e  scancella vansi  se  pin- 
ti, questi ,  che  come  si  disse  d*ogni  parte  adornano  lo  subilimento,  furono  pienamente  rispettati  ; 
se  non  che  alcuni  soffersero  allorquanao  ,  nonostante  le  JV/lessioni  pubblicate  dal  fu  Cav.  Prof.  Gio- 
vanni Aldini  sulle  Jabhriche  spettanti  alP  Umversità  nazionale  di  Bologna  e  prove  della  necessità  A 
conservare  P antico  jirchiginnasio ,  questo  venne  destinato  nelPanno  1816.  per  una  delle  Scuole  Pie, 


lannma.  l»  intero  subiliiqento  dove  non  è  coperto  da  stemmi  di  uonu- 

mondo  che  quivi  o  vennero  a  studio,  o  ri  furon    lettori  in  qualche 

lissimi  Monumenti  di  Belle  Arti,  de*  quali  oltre  questo  pioto  da  £eo- 

B  molti  quelli  innalaati  a  Marco   Sbaraglia  dipinto  dal  Ònetf,  tuttoché 


Cam 

Ctt  ,  _ 

gnani,  odierno  Senatore  di  ^uesu  città  di  Bologna,  coadiuvati  da  S.  Eminensa  Aev.  il  Sig<  Card. 
Carlo  Oppiaaoni  nostro  Arcivescovo,  v*han  dato  capo  cedendo  alle  Scuole  Pie  il  locale  già  desti- 
nato alla  Biblioteca  in  S.  Domenico  ,  e  PArcbiginnasìo  antico  alla  Biblioteca,  e  per  ul  modo  vrn- 
nesi  compiendo  al  voto  già  da  treot*  anni  innanri  emesso  dal  benemerito  Professore  Aldini  ;  del 
quale  eaiandio  a  condecoro  del  risorto  stabilimento,  vi  si  è  aggiunto  la  scuola  di  Fisica  tippUeatA 
atte  jÈrti  uniumente  al  suo  copioso  gabinetto  di  macchine  fisiche  ed  altre  cose  relative,  il  tutto  da 
Itti  legato  alla  Comune  in  beneficio  pubblico  degli  Artigiani,  non  meno  che  Talira  di  Disegno  ptm 
alte  Arti  applicata  insti tuiu  dal  fu  Prof.  Falerianif  e  dandovi  luogo  altresì  alla  aocietà  Agraria  e 
di  Medicina  t  Chirurgia  ebbesi  cosi  cominciamento  un  novello  Comunale  Ateneo,  il  quale  per  cerio 
è  da^  attendersi,  dairamor  patrio  d* altri  ricchi  ed  amici  alle  utili  e  belle  Arti,  che  ottenga  aumen* 
to  di  Scuole  ulteriori ,  una  delle  quali  potrebbe  ben  essere  a  complemento  delle  prime  due  quella 
di  Storia  Vtwersaìe  Èlitologica  e  dette  costumanze  applicau  alle  Arti,  uniu  ad  un  Corso  di  Storia 
(*)  Quesu  Biblioteca  è  composta  in  gran  parte  di  quanto  fu  lasciato  alla  Comune  dal  Sac.  D. 
Antonio  Magnani  benemerito  cittadino ,  un  tempo  Bibliotecario  del  già  Instituto  delle  Scìense; 
oltre  ai  sceltissimi  libri,  vi  lasciò  ancora  una  Deposisione  del  Signore,  ultima  operaiione  e  non 
finha  di  Federico  Barocci ,  ma  di  nn*  effetto  sorprendente.  (Bianeoni  Guida  dì  Bologna  sS35. 
P««»  9^'ì 
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■i  pottioi  lopn  9  e  duo^  rùenliti  tennini  k-  giato  di  valore  e  dì  grido  ;  II  perchè  diede^ 
lerJiMOle  sedenti  i»  che  fìngono  daoì  Arghi ,  a  cercare  un  più  grande  e  fiero,  e  ad  alzare 
OM  Unta  flìmiliUidine  del  Ycro,  ch'ogni  oo»  di  modo  il  tingere,  che  presso  di  Ini  cagliar 
éiu  più  perito  vi  $^ inganna,  né  può  non  ere*  dovessero  le  morbideue  del  Reni,  a  tanto  an- 
dere  da  dovere;  come  avvenne  a  prima  vista  cl|e  esortandolo  il  IMassari,  e  tanto  perciò  in- 
a'  stessi  Carnicci ,  ed  ultimamente  ad  Andrea  sinoaodogli  la  maniera  del  Caravaggio ,  che 
Sxchi ,  che  volle  scommettete ,  essere  almeno  non  contento  di  prenderne  V  imitazione  da 
io  qoe*  diritti  rilevato  il  muro,  ed  accresciuto  un  S.  Tomaso  toccante  il  Santissimo  Costato, 
Fiolooaoo.  Nel  primo  cortile  de'  RR.  Mona*  delio  stesso,  desiderò  di  praticarlo  di  persona 
d  Celestini ,  riscontro  la  porti  del  Convento  ancora  ed  esserne  un  di  presenziai  spettatore, 
itfUo  il  campanile,  la  giudiziosa  prospettiva  ,  e  quanto  n'  era  divenuto  parzial  divoto.  Fu  in 
aoilì  iltie  opere  nelle  Tacciate,  ne'  soffitti,  dò  favorevole  per  lui  la  sorte^  mentre  occor- 
vt*  fregi,  ne'  camini,  e  nelle  volte  di  molte  rendo  al  Commendatore  Zambeocari,  allievo 
ose  e  palagi,  che  troppo  sana  lungo  il  qui  di  Lodovico  anch'  e^li,  e  qualche  poco  per 
rwiarare^i).  suo  trattenimento,  pittore,  portarsi  a  Roma, 
Dirò  solo  come  intanto  sottrattosi  alle  native  volentieri  il  prese  seco  per  la  virtà  del  pen* 
Dìttrìe  e  levatosi  gli  stracci  d' intomo  comin-  nello  non  meno,  che  per  la  dolce  oonversazio- 
u>  a  saslcnersi  anch'  egli ,  a  comparire  pia  ne,  e  gustoso  discorso, 
attjlbto  e  forbito  fra  gli  altri,  dire  il  suo  par  iBrasi  egli  reso  molto  pratico  delle  (àvole 
rov^dultamente  confabulare,  acutamente  scner-  e  delle  storie,  e  dal  proprio  spirilo  vivace  più 
larr;  e  sdegnando  di  star  sempre  su  i  ponti  tosto  che  per  real  fondamento  tratto  a  com-* 
coQ  VI  saio  attorno  a  logorarsi  la  sanità  Ira  il  porre  in  poesìa ,  masùme  giocosa  e  satirica , 
connàfo  delle  cala  e  V  umido  de^  freschi,  ri-  portavasi  più  che  mediocremente  bene.  Que- 
ami  aoalcbe  volta  allo  trepiedi,  e  (arsi  olianle.  ste  fur  le  cagioni  per  le  quali  poi  cosi  voien-* 
Amscmossi  a  quadri  d'  invenzione,  come  (a  fieri  fu  accolto  e  aqpareizato  dal  Caravaggio, 
fvUo  sì  grande  e  che  per  si  poco  prezzo  di-  eh'  ebbe  a  dire,  aver  pur  finalmente  trovato 
fisse  per  lo  refettorio  oel  Collegio  Montai-  un  uomo  secondo  il  cuor  suo;  non  so  se  per- 
to  u),  e  ìmA  quale  se  alla  figura  principale  che,  butUindosegli  sotto  Leonello,  non  altro  pro- 
li Àbramo  ritornato  vittorioso  col  liberato  Lol  curò  che  di  compiacerlo  in  tutto,  sino  a  farsi 
•0  npote,  ma  più  a  quella  dti  sommo  Sacer-  nudo  e  servirgli  di  nKxiello;  o  se  perchè  poco 
^  lelchisedeooo, che  prqfirau  panem  ei  a  lui  dissimile  di  costumi,  colle  sue  bizzarrie 
iòni,  lo  benedisse,  riuscivano  uguali  le  al-  anch'  egli  incontrasae  nd  suo  umore  &n- 
^  lODcssorie,  die  (  per  ver  dire  )  dicrono  al-  taslico.  So  che  per  lo  contrario  non  riusd 
()BNil»  Del  puerile,  per  mastro  già  latto,  e  Michelangelo  a  Leonello  quello  che  figurato 
{(Roiie  «otiva  fin  d^ allora  acdamarsi ;  come  si  era;  precipitoso  troppo  (  soleva  poi  egli 
li'e  fa  dello  per  1'  altra  tavolina  all'  aitar  dei  dire  )  e  sregolato  nel  dipingere  non  meno , 
•Wi  nella  oiieaa  de"  Poveri,  ove  l' irato  Iddio  che  nel  procedere  e  nel  vivere  :  grazioso  pò* 
*iea  npfdicato  dalla  Vergine  Madre  in  Cielo  co  ne'  oontorai ,  ignobile  afl&tto  nelle  inven* 

<  da'  Santi  Domenico  e  Francesco  in  terra,  ziooi,  non  in  altro  prevalendo  che  in  una  riva 
e  die  par  de^  Carracd.  Ora  perchè  veduta  esfiressione  di  ciò  dhe  naturalmente  si  vedea 
|Hh  prima  da  Guido  ebbe  a  aire:  Leonello  davanti,  senza  quella  soelttrzza  delle  parli,  e 
iiMMima  es%er  nato  solo  per  lo  fresco,  né  da  sublimità  d^  idee,  che  conobbe  o  confessò  poi 
<Hlo  doferri  egli  partire,  tanto  se  uè  offese  dono  trovarsi  nel  maestro  Lodovico ,  ma  più 

<  ponsc,  che  giurò  voler  un  giorno  superar  neil'  emulo  Guido.  Tentò  perciò  di  scostarse- 
la caulo,  ancorché  tanto  più  di  lui  avvantag-  ne  più  volte  e  di  licenziarsi,  ma  sempre  in- 


fìftia;  h  coKnisiooe  della  quale  uliìma  mentre  informa  sempre  •  qualche  gentilessa  ^W  animi  pia 
>'oi,  li  aModa  «ostanzialmenie  nell*  amore  al  patrio  nido,  stogliendoli  dal  troppo  riscaldarsi  per 
I*  tcranie  cote:  n^  ehe  non  poco  ad  esri,  cosi  icienti  delle  antiche  vicende ,  ffiOTeri  allora  il  per* 
<"n*re  i  loctli  del  venerando  Arcliigionaaio,  ohe  per  I«  indefesse  enre  della  Eccelsa  Bfafòstratiiffa 
<"*  itaaii  riordinando  ■  perleiioBe  condegna  •  sontnnsità  anmirabile,  e  del  quale  perciò  qnarf 
V^  dirsi  o|ni  panto  rid«TÌeoe  nna  onorcTole  storia ,  mtntr*  nel  conpiesto  T«H»bi  tenere  per  nao 
^*  più  dassicr  Monumenti  d^  Europa.  (  Edit.  ) 

tO  Come  nella  Villa  de*  Monsignori  in  Calamosco,in  Compagnia  de*  Garracci ,  dipinie  Tornato 
<u  ans  porta,  ore  sono  due  termini  nudi.  (  Z.  ) 

U)  Ora  si  Tede  nella  F.  Finacoieca  boloirnese  ;  rappresenta  il  |^n  Sacerdote  Velchisedeccó  in 
*bito  poQtificile,  facendo  la  mtsterìota  oMatione  del  pane  e  del  Tino,  dà  la  benedisione  ad  Alira* 
^  «itiorioso,  che  è  se^nito  da  Loi  e  da  soldati,  ehe  poruno  le  decime  M  bottino ,  depredato 
•vUa  scosiiita  de*  aeauci.  Era  sopra  la  porta  maggiora  della  chiesa  di  S.  Antonio  del  GoU«fpo 
■«•tallo.  (  Edit.  ) 
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damo,  massime  allora,  che  condottolo  seco  a  derlo  pd  Bai^pello  lo  pregò  a  mandar  seco 
Napoli  r  Amerigì,  lo  tenne  sotto  ben  quattro  un  Caporale  con  una  squadra  a  £ir  prigione 
giorni  a  servirsene  di  modello  per  an  S.  Gìc^  un  ladro  colto  nel  furto  e  rinserrato  in    una 
vanni,  rìserrandolo  per  di  fuori  entro  b  stan-  casa.  Non  però  punto  mostrò  piccarsene  egli, 
sa,  e  porgendogli  per  nn  finestrino  il  vitto,  anzi  dato  in  una  solenne  risata  totlo  anieto, 
per  timore  che  non  gli  fuggisse  ;  sì  come  avea  e  con  gran  flemma:  prendi  gabbo,  gli  rispose^ 
fatto  anche  in  Roma,  quando  nel  suo  S.  Mat*  figliuol  mio^  dì*  io  non  sono  il  capo  di  coloro 
teo  chiamato  da  Cristo  all'  Apostolato,  per  co-  dSe  ti  mandano:  di^  pur  loro  che   lo  leghino 
lui  che  ivi  sta  volto  in  iscniena,  il  ritrasse,  e  lo  conducano  senza  tanti  rispetti  ove  si  devei 
Non  potè  dunque  non  [lassare  con  esso  lui  a  Sono  insolenze  (  soggiunse  poi  a  coloro  che 
Malta,  indottori  dalla  curiosità  di  mutar  aria  gli  stavano  attorno  ridendo)  di  canaglia,  che 
e  veder  altro  paese,  ed  animatovi  dalle  prò-  non  mai  uscita  dal  nido,  né  mai  Temuta  aria 
messe  d^  aiutarlo  nella  processione  e  partecipar-  acoperta,  ogni  cosa  stima  nn  miracolo.  Sdoc- 
gli  il  guadagno  :  uia  come  pari  colà  fu  giù*  chi,  ignoranti ,  che  non  dando  loro  V  animo 
dicato   deir  uno   e  dell^  altro  il  valore ,  cosi    di  comparirmi  a  fronte  oolP  armi,  e  quel  che 
ugnale-  parve  V  ardire  e  V  indolenza  :  perchè    è  meno,  e  che  più  dovriano,  co^  colori  e  pen- 
so Michelangelo  osò,  latto  cavaliere  di  grazia,  nelK,  m  assalgono  cosi  di  soppiatto  con  le  ca- 
di piccare  con  uno  di  giustizia  e  fargli   bile    lunnie  e  s'  aiutano  con  le  malignità.  Tengasi 
aflfronto,  che  meritò  poi  di  portarne  con  più    al  ciroento ,  vengasi  ;  e  rinserrati    tntti  entra 
tagli  mostruosamente  segnata  la  faccia,  si  ad-    nna  stanza,  a  ciascun  di  noi  dia^  dal  stg.  Lo- 
dimesticò  tanto   con  que"  Signori  Leonello  e    dovico  un  soggetto   da  disegnarsi   alP  impio- 
fece  loro  Uinte  partite,  che  se  scasato  non  era    viso  e  da  eseguirsi  prima  di  tornar  a  casa,  e 
e  protetto  dìlCommrodatorcZambeccari,  poi"-    vedasi  chi  ne  formi  più  presto  e  piA  gimlifio- 
tava  perìcolo  della   vita^  massime  allora   che  so  disegno  e  ne   faoria  più  permtta   pittan. 
incapricciatosi  di  bella  schiava  mora ,  che  di    Altro  vi  vnole  gettare  il  sasso,  ed  asconder  b 
lui  pure  andava  |)azz3,  tentò  rubarla  ad  un     mano:  bisogna  uscir  fuori,  farsi  vedere,  con- 
ca valiere  e  Ittgeirsene.  petere  con  te  operazioni,  non  con  le  pei'fidie. 
Nect^tato  dunque  tornarsene  a   Bologna        Espose    intanto  alla    (mbbtica   vista  molti 
con  quantità  però  di  danari  guadagnati  e  pò-    pezzi  di  quadri ,  ne^  quali  veramente  si  osser- 
6ti  assieme,  vi  comparse  tutto  altero  e  sfarzoso,    vava  un  colorito  cosi  tremendo,  die  presso  di 
con  vetlito  nobile,  cappotto  foderato  di  velluto,    esso   finto  e  morto  diveniva   T  istesso   vero, 
cintiglio  e  pennacchi  nel  cappelb,  spada   in    e  ^1  vivo:  teste    particolarmente  di  Daviddi, 
cintura  e  collana  al  collo,  cbedicea  donata-    che  colla  sjioda  in  una   mano,  c6lP  altra  im- 


famiglia-  sig.  Marchese  Cospi 

re  e  virtuoso  trattenuto  ;  sonetti  stampati  in  tor  Luca  Antonio  Fabbri  ;  siccome  una  Gio- 

soB  lode  per  varie  opre  di|Mnte  in  quelP  Iso-  ditta ,  ed  un^  altra  in  casa  Lunari.  Racconta- 

b  ^  un  ben  servito  dal  Commendatore  Zam-  vami  il  sig.  Alessandro*  Tiarini,  che  il  primo 

beccari  suddetto,  che  attestava  essersi  trovato  quadro ,  che   dopo   il   suo  ritomo    da  Malta 

seco  in  corso  e  venuto  alP  abl)ordo  di  un  va-  le^  vedere   in   pubblico ,  per  saggio   del  no 

ioello  turchesco.  esser  egli  stato  de^  primi  a  avanzamento,  tu  nna  Samaritana,  esposta  in 

salirvi   sopra  e  (ar  proie  dia  Marte,  e  simili  occasione  di  certa   processione   solla  Selciata 

altre  vellcitjì,  che  piuttosto  gli  cagionarono  odio  di  S.  Francesco,  così  beu  condotta  veramen- 

e  disprezzo,  che  dilezione  e  rispetto  presso  ai  te  e  di  si  vivace  colore,  che  non  poteva  slac- 

concorrenti,  che  si  posero  a  dir  male  di  tanta  carsi  dal  rimirarla:  che  accortosi  egli,ristes- 

borb  e  a  dileggiare  un  sì  gran  fasto.  Lo  chia-  so  Leonello  postosegli  dietro ,  stare  osservan- 

roavano  la  scimia   del  Caravaggio  :  dicevano  do  che   ne   dicesse  ;  fingendo  non   essersene 

che  chiesto  aiich^  egli  a  Malta  una  Croce  di  avveduto ,  avca   cominciato   oon   uno  scobre 

grazia,  il  rescritto  era  stato,  meritarla  egli  mol-  che  seco  avca,  a  dirne  ogni  male,  bia&ifnao* 

la  più  di  giustizia;  che  però  non   potuto  ot-  do  sin  quelle  parti,  che  più  di  comendaziooe 

tenere  di  porsi  la  Croce  in  petto ,  s^  era  ri-  eran  degne ,  con  istnpore ,  e  smania  di  L^o* 


una  sera  che  col  mantello  calato  da  ona  spalla  di  nuino  di  chi   fosse  quel  quadro;  desiderar 

e  la*  mano  sul  pomo  della  spada,  in   positura  appunto  qualche  intelligente,  che  gli  lo^ 

(ernia,  stava  racoontando  ad  amici  queste  sue  pease  dire:  che  rispostogli  non  oonosoere  egu 

•lillanterie,  gli  feotfro  comparir  davanti  un  fur-  quella  maniera;  replicatogli  da  LaeneVo  co- 

bacchiotto  che  con  faccia  tosta  fingendosi  ere-  nosoere  egli  pure  gli  errori  che  non  ri  era* 
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no:  tant^  è,  gli  itisse  Alessandro,  tu   volevi  nello,  lascia  sempre  piuttosto  di  ricopiare  quei 

pith»  me  con  occultirmi  il  maestro  che  sei  di  Lodovico,  e  quel  di  Guido,  che  senza  rt- 

tfl ,  ed  io  te  ho   ingannato ,  con  fare  opposi-  cavar  quello,  [losw  d;i  tal  luogo  partirsi ,  tanto 

tkioi  a£Eitto  (alse  a  cosi  bel  quadro.  Va  dun-  è  sim^Kitico  e  amoroso  j  onde   non  e  maravi- 

ijne,  valentnoroo.   va,  e  seguita  a    fame  di  glia   se  Andrea    Sacchi^  pn^so   anch^  egli  da 

qunti,  e  serrerai  la  bocca  a  coi  ti  vuol  male,  e  tanta  vaghezza  allurchè  il  vide,  ne  volle  cavar 

troverai  in  ogni  tempo  aperta  Li  mia  alle  lodi  memoria  in  disegno. 

che  menti.  Sparsasi  intanto  la  fama  del  suo  valore  nel- 

Gost  poi  non  fu  sempre,  alterando  gli  ani-  le  circonvicine  città  ,  fu  chiamato  a  Ferrara, 

ni  r  emulazione^  e  sconcertati    dalF  interesse  indi  a  Modana  a  farvi  fregi  e  sfond;iti  di  stan- 

b  promessa  allora   che  a  concorrenza  clitìtn-  ze  in  non  so  quali  Palagi,  e  finalmente  iuvi- 

lero  un  quadro   per  ciascuno  a*  sigriori  non-  tnto  a  Reggio  a  dipingere  neiP  insigne  Tcm- 

figltooli ,  rappresentando  in    uno   Leonello  il  pio  de<li&itn    alla  gran    madre  di  l)io;  onde 

figlio  resuscitato   da   Cristo  alla   vedova ,  ed  colà  trasferitosi  colla  fnniiglia ,  vi  aperse  casa 

Alessandro  Nicodemo,  che  spreme  la  spugna  e  vi  fondò  scuola,  tra tteuendo visi  pareci^hi  an- 

ÌBtÌDta  ne!  sacratissimo  Sangue  di  Cristo  mor-  ni.  Nel  branfio  dunque  a  man  dritta  nelfeu- 

to,  e  ne^ quali  due    pezzi    fé'  ciascun  di  essi  trare  in  Chiesa,  ove  sti   collocata  (juelb  raì- 

Pnltimo  smrzo ,  massime  il  Tiarinì,  che  l)en  rncolusa  imningine  di  Maria  sempre  Vergine, 

Él  ^  f      m'  !•  *  ^  '  !••  I*  I  Al*  •Il  t  I 


((giovanetto  ancora  )  per  sì  grand' uomo;  ma  l'orgoglioso    Oloferne  in  mano,  la  serva  che 

|Nù  poi  nelle  graziosissime  storiette  nel  fregio  attftnita  la  mira ,  un  soldato  che  dorme ,  e  un 

<ldb   loggetta    albi    porta    deretana    di    quel  Angelo  in  aria;  e  nel    teiio  Ester,  che  ac- 

Pibzio,  e  sono    quando   l'Angelo  a[ipnre  a  coninagnata  da  damigelle,  s' appre$i*ut;i  umile 

Gooredo ,  quando    Armida    giunge    sopra  il  al  Ile  Assuero ,  sedente  in  real  trono  attoi^ 

priore ,  e  quando  i  due  fidi  compagni  vanno  niato   da^  Grandi    del  Regno ,  alla    presenza 

I  Eberar  Uinaido,  e  nelle   quali   sino  allora  de' quali  l'affida,  ed  invita  a  sidire  presso  di 

^  portato  si  bene ,  che   |iassato  il  Massari  lui.  Nella    fascia  in    [>rimo  luogo   una  B.  Y. 

^aui,  che  a  concorrenza   T  altre  vi  avean  col  Bambino   in   braccio,  colla   luna   sotto  i 

un 

del 

]uarto 

|^>iuidlo.  E  se  bene  quafche  anno  dono  ciò  \m  un  altro  Angelo  con  ramo  di  ulivo:  nel  quiiH 
*w  tfijiarve  nel  famoso  cortile  dì  S.  Michele  to  una  vergine  scapigliati  rappreseli  tinte  l  Au- 
■  Bchco,  ove  t'istcsso  Massari,  il  Ca vedono,  rora.  Dipinse  |i.inmentc  tutta  la  cu|)ola,  cioè 
il  Brìzio  si  portarono  egregiamente ,  ad  ogni  le  figure  di  essa ,  essendo  il  chiaroscuro  dì 
Mo  ne" suoi  due  pezzi  vi  si  scorge  una  ve-  Tomaso  Sandrìoi  Bresciano,  eccellentissimo 
vita ,  una  forza  ed  una  bizzaria ,  che  non  ha  veramente  in  tal  professione ,  ma  non  in  roo-> 
ofToale;  massime  ne' termini  laterali  di  chia-  do  però,  ch'anche  io  questa  |>artc  non  Pa- 
fOH^uro  cosi  tondi  e  rilevati,  che  sembrano  vesse  passato  assiii,  non  che  uguagliato  Leo- 
rnitlosto  scolpiti ,  che  dipinti.  In  uno  finse  nello,  ^e"*  quattro  pennacchi  dii)inse  quattro 
S-  CeciKa  incendiata  nelle  stesse  terme  della  Virtù,  cioì*  l'Orazione,  la  Carità,  la  Beli- 
sa  casa  con  un  fuoco  così  vero  e  vivo ,  che  eione ,  la  Elenìosina.  Sopra  il  coniicione  del- 
ia solo  rimirarlo  rende  calore:  e  in  un  an-  la  Tribuna,  S.  Pixwjiero,  S.  Crìsiinte,  S- 
golo  a  oriacipio  in  un  manigoldo  nudo .  che  Daria  e  Santa  (gioconda ,  che  sono  i  quattro 
stanco  di  sollecitar  quelle  fiamme,  colla  mano  Protettori  della  cìtUi ,  siccome  S.  Filippo  Be- 
^lo  alla  guancia,  rtsguardando  gli  s{ieltitori,  nizzi,  il  B.  Giovacchino,  la  B.  Giovanna, 
nposa  sedendo,  ritrasse  se  stesso,  in  quella  e  la  B.  Giuliana  ,  tutti  della  Religione  dei 
f^  appunto,  elle  qui  al  prindnio  della  sua  Servi.  Nel  volto  della  cupola  otto  Angeli, 
*ita  ra>biam  preposto.  Nell'altro,  che  di  che  sonano  diversi  stromcnti  e  otto  Capitani 
■to  maggiore ,  gli  die  comodità  di  far  le  fi-  del  vecchio  Testimeuto ,  che  sono  Mosè , 
f^fe  grandi  del  naturale,  rappresentò  S.  Be-  Giosuè,  Gedeone,  lesse.  Sansone,  Davidde, 
Qedetto,  che  colT  orazione  pone  in  fnga  i  Zorobabelle  e  Giuda  il  Macabeo,  e  noli'  uU 
&voK  per  aria ,  che  lascian  cadérsi  un  Mo-  timo  la  Be:ita  Vergine  Assunta  in  Cielo, 
uoo  rapito,  mentre  un  tagliapietre  colla  maz^  L'  eccellenza  d'  opre  tanto  rinomate  sì  ren- 
u  e  lo  scalpello  sti  lavorando  attorno  una  de  così  a  tutti  noti  e  manifesta  pel  frequente 
W,  OQM  Lizzarro  e  grazioso,  che  la  stu-  concorso  di  tutta  la  Lombardia  non  meno, 
dÌQsa  gioventù ,  che  a  questo  ]iezzo  ha  dito  che  d' ogni  passaggiero  a  così  miracolosa  Im- 
oomoDemeale  il  nome  dello  sca1(iellino  di  Leo'^»  magine ,  che  snccmtamcnte  toccatele  ,  non  mi 
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estendo  in  descriverla.  Dirò  solo,  che  ancor-  essendo  per  rìoeTere  rono  e  P altro  io  staso 

che  ^rtioo  elleno  sopra  ogni  altra  il  vanto,  e  forse  poco  buon  lume  :  e  se  il  soggetto  da 

che   in   quegli   archi,  volti   e  sfondali   di  si  lui  elettosi    del  figlio  morto  e  resuscitato  fu 

magnifico   Tempio   vi  pinse   Luca    Ferrari,  tanto   confaoevole  al  suo  genio  di  rapprcscn- 

Pietro  Armani ,  Sel)astiauo  Tcrcel  lesi,  Giulio  tare  istorie  sempre  flebili  e  meste,  non  ebbe 

Cesare   Malici ,  Francesco    Burani ,  Camillo  già  a  suiacere  a  Leonello  V  assunto  resitatogli 

Cavaseli  e   Pietro  Desaoi,  partono  ad  ogni  ne"*  libri  ereticitli  arsi  in  mezzo  la  piaua  lul 

modo  più  allcttali  e  contenti  i  curiosi  ed  in-  religioso  Giismano,  avendo  campo  di  caricare 


graziose  posature,  nobili  idee,  sontuosi  vesti-  Santo   che,   di    una   giusta    ira     avvampan- 
ri;onde  sembrino  piuttosto  di  Guido,  che  di  do  nel  volto,  gli  oficrti  libri  impetuoM>  aaèr- 
sua  mano.  E  perchè  nel  quadro  a  olio,  che  ra  per  gettarli  sul   non   anche   acoeso  fuoco, 
impetrò  di  farvi  Leonello,  pretese  di   avervi  mentre  nell^  incendiaria  esca  di   esso  a  piene 
espresso  così  inarrivabilmente  un^ estasi  del  P.  gote  soffiando ,  in  bizzarro  scorto  mnuicchialo 
S.  Francesco,  che    più  in  quel  genere   non  sulla  ten-a,  un  uom  nudo,  né  fa  scoppiar  le 
si  potesse  fare,  Pistesso  pensiero  volle  esprì-  faville,  che  lui  e'I  compagno  alluoiaiio.  Ve- 
mere  Alessandro    nella   Cappella    de'  signori  doosi   dalP  altra   parte   confusi    altendcnda  il 
Pegani  di   risconlrot  a  questi    opposta,  colo-  successo  gli  eresiarchi,  ne"  volti  de^  quali  kg- 
rendo  anch' egli  in   quel   quadro  a  olio  Vi-  gesi   oppressa  la  perfidia,  domata    r  albagia; 
stesso   S.  Francesco  (i),  eoe  ricevuto  nelle  e  nella  parte  superiore  non  pnò  seguire  il  no- 
braccia  dalla  Vergine  Madre  il  Bambino  Gè-  stro  sguardo  il  volo  di  on  Angeb,  che  scac- 
sù ,  isvenendo   per   dolcezza,  vien   sostenuto  ciando  per  Parìa  un  demonio  uscito  già  per 
da  un  Angelo,  mostrando  che  nelPespressìon  metà  fuore  del  quadro,  si  fa  solo  vcoere  ad 
degli    affetli  a  lui  prelendea   anzi  prevalere,  innocente  giovanetto  «  che  intento  a  rimirarlo^ 
che  pmito  a*der  dovesse.  sospende   H  ministcrio  del  fuoco.  Anicchi  il 
Così  piccavano  iasieme  i  due  valofilnomini  silo  e  P  azione  con  introduzione  Don  solo  tlì 
e  nella  virtuosa  emulazione  raffinando  Pinse-  nobile  architettura,  della  quale,  come  inteili- 
gno,  s*  andavano   avanzando   nella    pcrfezion  gcntissimo,  si  valea  sempre,  ma  di  vari  spel- 
ucIP  arte  ,  più  bizzarro  sempre  Leonello ,  ma  latori    saliti   e  da   presso ,  e   in   distanza  sa 
più  corretto  Alessandro  ;  più  bravo  quegli  nel  quelle  fabbriche,  ed  affidatisi  alle  abbracciale 
colorito ,  più  profondo  questi  nel  disegno;  on-  colonne ,  con  tanta  proprietà  e  vivezza  di  co- 
de se  oltre  la  propria  dote,  quella  anclie  del-  loro ,  che  il  tutto  par  più  vero  die  finto. 
r  altro  un  di  essi  posseduto  avesse ,  sarebbcsi        Aveva  altra  volta  dipinto  in  Parma ,  giova- 
dimostrato  uno  de'  più  bravi  pittorì ,  che  mai  netto  ancora    un  soffitto  di  quadratura  così  ar- 
avesse  veduto   alcun  secolo.  Ciò  più  manife-  tificioso,  che  io  certi  luoghi  non  pote>a  non  cre- 
stamentc  ap[)arve  poi  ne' due  gran  quadri  la-  dersi  aiutalo  dall'arte,  e  rilevato;  ed  una  pro- 
terali  falli  a  concorrenza   nella   famosa  Cap-  spetti  va,  nella  quale  crasi  portato  sì  bene,  che 
pella  ove  riposa  il  corpo  del  glorioso  Patrìar-  ingannalo  un  paLfreniere  di  Sua  Altezza  da  certi 
ca   S.  Domenico,  destinati   veramente  ambi-  scalini  fintivi,  impetuosamente  movendosi,  en 
duci  da  principio  al  Tiarini,  come  nella  sua  corso  per  ascenderli,   onde  raccordatosene  il 
vita  {lirassi,  ma  per   interposizione  del  Cai^  Duca  Ranuccio  allora,  che  invoglialosi  di  (ar 
dinal  Barberini  fra  essi  divisi,  onde   uno  al-  pingcre  non  solo  P ampio  soffitto  di  una  sab 
meno  a  toccar  venisse  allo  Spada.  Dolevasene  del  suo  palagio,   ma   un  tealro  ancora,  che 
perciò  Alessandro^  per  la  potente  istanza  fai-  P  uguale  non  avesse  tutta  P  Italia  ,  per  rappre- 
tagline  da  quell' Eminenttssimo Legato , e  la-  sentarvisi  azioni  e  cavalleresche,  e  sceniche, 
menta  vasi  lo  Spada  delle  maligne  condizioni,  pose  gli  occhi  sopra  questo  soggetto;  e  perciò 
diccv' ^li,  alle  quali  poi  soggettandosi  Ales-  laltolo  ben  tosilo  passare  alla  sua  corte,  a  Ini 
Sandro,   non   avea   guardalo  (  per   far  a  lui  ne  diede  la  cura ,  che  ben  intendendosi  eoo 
dbpetto)  dar  danno  a   se  stesso;  obbligatosi  P architetto  e   iogcgniere  Gio.  Battista  Ma- 
a  dar  finito  il  suo  ^qnadro  in  due  mesi ,  e  di  gnani ,  e  facendosi  venire  da  Bolo^  il  Curti 


(i)  Questo  bellissimo  quadro  di  Leonello  Spada ,  ricorda  mollo  il  Care  del  DomeBÌGhino:sì  te- 
de oelU  Galleria  del  R.  Paltsso  di  Modena  :  or^  è  pare  «un  presi«ao  quadro  ,  di  maaitn  Gai*' 
raggesca ,  nel  quale  lo  Spada  figurò  una  Zingana  ia  atto  di  aiuolofarc.  (  &.  G.  ) 
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speditori,  T^trodosae  cosi  superbe  scene,  e  che  così  insulse  erano  le  sne  fattoro,  che  sem- 

io^ejiMHe  mntniooi  di  esse,  tanto  innnroera-  hravano  di  mano  di  qualche  suo  allìcTO  prin- 

bili  e  Ireqneiilì,  che  sì  atlerrìsce  anch^oggi  dpiante.  Che  tale  ancora  Tarean  reso  rozio, 

lo  sgoardo,  e  si  confonde  il  pensiero  in  solo'  e  le  comodità  che  godea  sotto  il  Duca ,  ondo 

mnmme  i  peni,  e  considerarne  le  grandi  va-  non  snpea  mai  ridursi  a!  faticare,  e  spronato- 

rì^ti.  Quel  soffitto  poi  della  sala  Tenne  da  lui  vi  dalla   necessità ,  proraya  dolori  di  morte , 

alilo  in  nuiniera  coirartiikio  della  pittura,  e  per  Pavrersione  che  area  preso  alParte.  Che 

Étto  andare  in  su,  che  ne  stupì  tutta  b  corte,  e  per  ciò,  e  per  le  frequenti  querele,  che  contro 

quelSeienissiDio,  che  gliene  donò  cinquecento  di  lui  giungevano  al  Duca,  se  n^  era  stucco, 

«oidi,  aiendogliene  già  costituiti  trentalrè  il  me-  e  sol  per  riputazione ,  e  per  pietà    verso   b 

V  <ii  quelli,  &d  chiamano  corti  in  quel  paese,  e  sua   famiglia   seguitava  di  aiutarlo  ooUa  stessa 

òf  presM»  il  valore  dì  sette  ginlii  per  dasco-  provisione  e  parte.  Che  giunse  a  tanto  bisogno 

DO  valotansi.  Non  chiese  mai  grazia  che  non  dopo  la  morte  di  qnelF Altezza,  che  se  da 

rotteoesse ,  solita  dire  S.  Altezza  trovai-si  pò*  prenti  non  veniva  aiutato,  non  sapea  come 

dii  pari  suoi  al  Mondo:  aver  suf^erato  di  gran  vivere;  e  dove  la  prima  fìglia  così  nobilmente 

loDga  il  Bagliooe,  e  1  Curii:   aver  ingegno  avea  collocata,  in  un  vile  coltellaio  era  stato 

Bio4nio90,  e  tratti   da  cavaliere.   Non   potè  necessitato  maritar  la  seconda,  che  vide  poi 

pcràù  mai  giungere  il   Garimberti  ad  uscir  ridotta  a  così  estrema  necessità,  che  diicden- 

prìma  di  prigione ,  che  si  movesse  a  parbme  do  pubblicamente  un  tozzo  di  pane,  più  volte 

»  Spada,  e  supplicarne  quel  Serenissimo;  e  delr usato  soldo  ei  stesso  Tavea  sovvenuta, 

w  lolle  graziarsi  della  vita  un  tal  Zambonini  Morì  tuttavìa  ricco  di  fama ,  e  di  virtù  per 

Inestaote  Parmigiano,   bisognò,  dopo  lunghe  le  belPopre  lasciate  in  pubblico,  se  povero  di 

RailcQie,  che  si  riducesse  a  prender  per  mo-  beni  di  lortnna,  come  privo  anche  avessi  era 

fit  (cosi  comandando  il  Duca)  una  aelle  sue  nato,  figlio  d'un  povero  garzone  di  Bocca- 

Ìk  6glie,  colla  quale  prima  faceta   T amore,  laio;  e  tu  la  sua  morte  in  Parma  atli   dieci* 

Oneste  fortune  però  furono  la  sua  disgrazia,  sette  di  Maggio  delP  anno  i6aa.  come  appare 

pcrdiè  imparentatosi  per  tal  via  nobilmente,  dair Iscrizione  erettagli  nel  Duomo  di  quella 

«(crciù  reso  superbo;  e  assicuratosi  con  quella  città   da  un  compassionevole  amico  nella  se- 

|<!>tiàooe  il  vitto ,  e  perciò  divenuto  infin-  guente  forma  : 
pio*  oonindò  a  prenderseb  comoda,  a  dare 

A  ciapaneUe,  perdersi  ne^  discorsi  e  nelle  lboitello  spada  borouteivsi 
nimniooi,  far  da  Poeta  e  da  bel  spirito; 

1  4ar  sulle  partite,  e  motteggiar   questo    e  SBBSinssiiioATic  rARNESioRTM  pRnrciPTV 
^Kfaliro;  onde  resosi  odioso,  e  riputato  in- 

f^htt,  pMM>  più  d**  una  fiata  porioolose  bur-  ranttii  et  odo  ardi 
iviie:  e  se  non  che  porta vasegli  rispetto  [«r 

tnor  dd  Padrone,  cne  dichiarato  s  era  che  fictori  egregio 
^  offesa  fatta  a  Leonello  riputata  avrebbe 

wb  a  se  stesso,   non  salvava  la  vita.  Yi-  htltisqvb  virtttibts  frjestarti 
<len>  ad  ogni  modo  in  une  tutti  i  suoi  ne- 

ùà  le  lor   vendette,  e  nelle  infelicità  del  Alexander  yascows  rbgiensis 
povcv  uomo  satollandosi  il  lor  mal   talento, 

^npo^iaroQo  nelle  sue  cadute.  Morto  iwprovi-  amico  carissimo  morrers  posvit 
untate  il  Duca  di  apoplesia,  e  fierciò  rima- 
sto «nia  protettore  e  pmliione,  restò  beo  to-  OEnr  die  xtd.  maii  mdcxxii. 
^  da  tatti  la  corte  (che  tanto  prima  V os- 

^ava  e  riferiva  )  lx:flèggiato  e  schernito.  Aimo  ratvs  xxxxti. 
^^aobbe  allora  delle  sue  truscorM!  scioperag- 

ini  d  danno,  e  tardi  fu  pentito  di  non  aver  Fu  Leonello,  come  sopra  si  è  detto,  uno 
l'ovato  al  fine,  e  previsto  ogni  pericolo,  ac-  de^più  bravi  coloritori  che  mai  si  vedesse: 
<3nMÌaiMk»ì  qualche  peculio  col  lavoro.  Il  Car-  parve  che  macinasse  carne  umana ,  e*  se  ne 
«lÌBal  Parnrse,  che  successe  al  governo*  come  servisse  per  colore,  tanto  son  vive  e  sangui- 
V^xo  lo  gradì  vivente  il  Duca,  così  quello  mor-  gne  le  sue  figure.  Temprando  T ombre  rigo- 
ri non  ne  fc  conto.  Gli  amici  che  per  prò-  rose  del  Caravaggio^  più  grazioso  anche  e 
P^  interesse  prima  T onoravano,  cessata  la  corretto  di  lui  dimostrossi.  Pfella  quadratura 
"tt  autorità,  r aborrirono;  ed  i  curiosi,  e  di-  non  ebbe  Puguale,  e  trapanò  Pistesso  Curti 
l'ti'oti.  che  io  seguivano,  se  n^ allontanarono,  suo  maestro,  dandogli  un  rilievo  cosi  nato- 
^^^^VK^ndolo  non  dipiio  avvilito  d*  animo  che  rale,  che  superò  il  vero.  Vedasi  il  mentovato 
^Ic^nionto  nella  professione.  Racconta  il  Co*  quadro  air  Arca  di  S.  Domenico,  se  trattiam 
^<wia,  che  parca  noD  sapesse  più  pingere ,  e  dì  figure  a  olio;  e  «  di  cornìdaineiiti  a  fre- 
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soo,  e  Mil  muro,  la  nà  detta  memoria  sulle 
pubbliche  scuole  del  Dottor  Lazari.  Fu  però 
degno  di  scusa  il  fervore,  col  quale  m^oppOki 
a  que^sisnorì  Siodici  della  Dogana,  quando 
per  dar  luogo  sì  cospicuo  ad  un  Legato,  de- 
cretalo aveano,  che  levatane  quelb  lapide  ). 
tutta  scrostata  cader  dovesse  la  bella  fattura. 
Come  ^diceva  io  loro)  Signori!  Se  pec  la 
tavola  del  lalìso.  dipinta  da  Protogene,  non 
fu  battuta  la  cillà  di  Rodi  da  Demetrio,  e 
modemiunente  non  si  bnttù  a  terra  il  Coro 
di  S.  Giovanni  e  Paolo  a  Vcnciia,  per  non 
perdere  i  freschi  di  Santo  Zago:  se  tanto  si 
condannano  i  Padri  di  S.  Giovanni  in  Parma 
per  aver  guasta   b  Cupob  del  Correggio:  e 

{>in  i  Vicentini ,  che  per  rinuvare  la  sala  diel- 
a  ragione .  |)erd(Tono   il  Giudicio   di  Salo* 
mone ,  di  TizLinu ,  e  la  storia  di  Noè  di  Paris 
Bordone  ;  con  tinto  discapito ,  e  disonore  but- 
tare a  terra  per  si  lieve  occasione  un  miraco- 
lo delParte,  un*  opra  che  inganna  e  confon- 
de gli  stessi  più    bravi   artefici  !  massime  che 
non  ricevendo  ella  da  parte  alcuna  un  lume 
reale  «  ha   bisognato  se  n^  iriimaginì  V  artefice 
uno  dal  sole  ,  che  |)crcoten<Io  in  terra  di  un 
bizzarro   riflesso  V  allumi  !  I   Carrocci  stessi 
ebbero  pur  a  dire  ^  iii^iiliiu^  a  lui  solo  que- 
sta parte   del  vivace    tingere,  e  che  guai  a 
loro  se  alla  sua  tinta  avesse  corrìs(>osto  il  di- 
segno. Questo  però   maggiore  ancora,  e  più 
perfetto  m  lui  sana  riuscito,  se  più  faticando, 
coltivato   r  avesse  ;  ma   dal  buon  tcm[M>  di- 
stratto, e  dal  suo  incostante  cervello,  sos^icse 
la  carriera  in    luczzo  il   corso,  a  c^uto  altre 
cose  a|)[)licando.  Volle  studiar  matematica ,  e 
far  nativitadi;  darsi   alla  diiniica  e  a^  segreti; 
dimostrarsi   erudito,  fiir  discorsi   accademici, 
compor  sonetti,  ed  insomma  ogn^ altra   pro- 
fessione |)iù  seguire  e  vantare,  che  Li  pittura, 
ch^  esser  dovea  il  suo  peculiare  e  continuo  e- 
sercizio.  Perchè  se  raccolte  in  un  giusto  vo- 
lume si  vedono  le  poesie   di  Miclielaiigelo;  e 
se  si  leggono  sonetti  di  Agostino  Carracci, 
che  d^ogni  scienza  ancb^egli  volle  esser  tin- 
to ,  non  è  che  la  priocipal  i>rolt*ssioiie  imii  di 
batter  lasciassero,  servendosi  delle  muse  e  del- 
le scienze  come  per  | passatempo  ;  onde  al  pri- 
mo (  vecchio  ancora  )  colla  mazza  in  un  pu- 
gno e  lo  scalpello  neiralti*o,  vedi;vaiisi  gron- 
dare dalla  rugosa  fronte  i  sudori;  el  secimdo 
col  bolino  alla  mano,  e  lo  sloiuaro  sui  rami 
si  smacco  dentro,  e  si  minò  la  curoplesMotie, 
onde   iKKO  visse.  Nella   letteraria   Accademia 
de*  Selvaggi   di   Bologna   dim<iue  fé'  vedersi 
de^  primi  e  più  zebù  ti  fondatori  lo  S{)ada  ;  e 
se  la  sua  Musi   non  delle  itiù  sidilimi ,  non 
fu    delr  infime   e   |N»tè    tollerarsi ,  come  <b> 
i;r  uifraM:rìtli  sonetti  ,  che  di    lui   si   vedo- 
no   alle    stampe    in    certe    raccolte    di    ri- 
me: 


Per  le  No%xe  ded^  Illustrissimi  Sipiori 
Marchese  Feramando  Riario  e  ùmra 
PefK>]x. 

Splende»  ricco  di  fregi  e  d^  ogn*  intorno 
Di  smeraldi  scopri*  cliìonia  hicente 
Un  verde  e  nobil  LAURO,  ansi  un  rìdente 
E  noTO  sol,  che  tace  accresce  al  giorno; 

Quando  Amor  ,  che  traea  dolce  soggiorDO 
Alla  belP  ombra ,  alP  apparir  repenia 
D*  Alma  Real ,  ribrò  saetta  ardente. 
Che  V  infiammò  deU^  arbuaccUo  adomo: 

Perchè,  mentre  sen  già  tolti  mirando 
Della  pianta  bellissima  gli  onori  , 
Per  gioia  pose  ogni  altra  cura  in  bando: 

E  disse  :  manca  solo  a*  tuoi  tesori , 
LAURO,  mentre  io  per  te  mi  atraggo  aaaaado, 
Che  della  ROSA  mia  ta  prenda  i  fiori. 

Per  le  Notve  degli  lUitsIrissimi  ^f^nari 
Conte  Ercole  Pepoli  e  Danna  FiUorìa 
Cibò, 

GioTÌneito  magnanimo  ed  augnato  ^ 
Rovo  figlio  di  Teti ,  e  novo  Alcide  , 
Qui  d*  Amor  sul  gran  trono  oggi  s^  asside, 
Ricco  di  gloria  ,  e  d^  alti  fregi  onusto. 

Né  però  dal  suo  cor  V  ardir  vetusto 
L^  amorosa  caeion  punto  drride . 
Ha  pugnar  brama  e  rincer  genti  infide. 
Per  farsi  il  mondo  al  fin  termine  angusto. 

E  se  di  tromba  i  bellicosi  carmi 
Udrà  sfidar  la  bella  Italia  a  guerra. 
Ardito  correrà  dal  letto  all^  armi. 

Onde ,  ft^  or  dir  si  può ,  eh*  Amore  atterra 
Ercole  inerme,  allor  (  s^avrien  ch^ei  alarmi) 
Avrà  di  Marte  ancor  VITTORIA  in  terra. 

Per  lo  Tirinto  ^Ja\^ola  pastorale  del  Dot- 
tore Glovanm  Cafìfìoni.  il  vecchio ^  cìte 
nella  stessa  jlccademia  de*  Seli^aggi 
portava  il  nenie  delV  Animoso. 

Ventre  la  greggia  sua  funaio  V  amene 
Rive  del  Reno  Armindo  un  dì  pascea  , 
E  *l  freno  al  suo  dolor  già  sciolto  avea  , 
Versando  il  pianto  fuor  per  larghe  vene: 

Temprar  P  ardore  ,  alleggerir  le  pene  , 
£  placar  V  empia  Flora  anco  volea  , 
Se  dalle  fredde  labbra  uscir  potea 
L^  alta  armonia  ,  che  nella  voce  ei  tiene. 

Pur  tale  eMie  virtù  ,  eh*  ogni  fiereasa 
Della  Ninfa  ammollì,  benché  spietata, 
E  disa^|irl  P  adamantina  aspreaza: 

Allor  Dafne  v*  accorse,  e  t^  onorata 

Fronte  gli  cinse ,  e  disse  :  Ornai  t*  arvraa 
A  auonar  gnerra ,  a  cantar  gente  armata. 

I 

In  stile  giocoso  |K>ì,  ma  più  nel  satirico^ 
sUir  potette  al  |>ari  d^  ogni  altro ,  che  quesu 
ardita  stj-:i<la  giammai  b;itto9se/e  spiaoemi  iV 
di  un  capiluto  di  teraetli  ixintn»  UìooÌ|(m> 
(Calvari ,  e  di  im  altro  iu  lode  tlelb  I'a4ìc' 
cipria  iiou  mi  sia  lecito  trascrivere  gU  origi- 
uali,  che  bo  già  destinati  al  l'uoco,  cbe  bebr 
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ipporirebbe  qmito  in  questo  geoov  par  trop-  gliene  ruppe  quantità;  pregiandosene  poi  fuo- 
po  fatte  ecodleDle:  il  perchè  io  lor  luogo  ri*  re  e  ridenoosene  oon  altri  amici,  così  spiacqòe 
■rìrò  qui  piuttosto  qualcuna  delle  sue  ardi-  al  signor  Giovanni,  che  pensò  rendicarsene. 
lene  e  partite,  che  furono  feranieote  eredi-  Avvenne  dunque,  che  invitato  anch^egli  un 
tane  a  lotti  i  seguaci  della  scuola  de^  Car-  giorno  da  Leonello  a  pranio,  e  colà  giunlo, 
noci,  ina  che,  da  lui  usate  fuor  di  tempo,  veduto  prima  d^ assettarsi  a  mensa  un  gran 
ooQ  non  suoi  pari  e  smoderatamente,  ebbero  rinfrescatoìo  a  capo  di  essa  pieno  di  hocàe 
i  com^  altre  volte  si  disse  )  a  fargli  rompere  di  squisiti  vini ,  de^  quoti  estremamente  dilet- 
il  collo  :  perchè  quando  gli  ca<rae  il  ponte  tavasi  quel  signore  ì,  pregò  lo  Spada  a  far- 
«Ito  ncib  Madonna  di  Rc^ffio,  fu  opinione,  gli  ne  prima  assaggiare:  mentre  dunque  s*  ac- 
che da  <|aalcanoda  lui  in  tal  guisa  offeso  gli  costò  per  servirlo,  afferralo  quel  vaso  il  Tor- 
(onat  prima  stalo  smosso  e  slogato:  e  quando,  faulno,  ed  impetuosamente  rovcscinndoglii'lo 
nel  tempo  che  nella  slessa  città  pingeva  il  in  petto,  rotte  le  lioltiglie  e  sparsisi  i  vini, 
«oadro  per  TArca  di  S.  Dumenico,  gli  fa  venne  a  largii  una  gran  zup^ia  dell' abito,  che 
junta^  mentre  cenava,  per  una  finestra  un^ar-  nuovo  appunto  (  per  ricevere  oon  lindura  un 
chibugiata,  che  noi  colpi,  essendosi  mare  vi-  sno  pari  sVra  posto  indorso;  lasciandolo  non 
cli'>9mente  chinato  nello  stesso  momento  a  men  coufmo,  che  svergognato  allora,  che  ciò 
dire  ad  no  gatto,  che  non  so  qual  vivanda  non  ostante,  pregandolo  a  trattenersi ,  volle 
eli  aven  rubata ,  si  disse  ciò  avvenutogli  per  partirsi ,  con  dire .  che  si  accorgeva  in  quel 
le  soe  insolente.  Finendo  certe  stanze  al  si-  luogo  non  darsi  da  pranzo ,  ma  andarsi  ai 
piir  Silvio  Albergati  nd  suo  famoso  palagio  bagno. 

arlb   strada  di  Saragozza,  e  delle  quali  non        Quando  a  concorrenza  cogli  altri  scolari  di 
9vea  mai  voluto  prima  accordar  prezzo,  per  Looovico  pinsc  anchVgli  ì  mentovati  duo^  pt*z- 
oiniervarsì ,  dicea ,  io   libertà   di   ben   sod-  zi  nel  famoso  Cortile  di  S.  Michele  in  Bosco, 
dislarvisi   dentro  e  Cirvi   suo  dovere,  rìmet-  furono  tali  e  tante  le  insolenze,  che  pregavano 
lendoseiie  in  ogni  caso  di  discordia  alla  stima  que^  Padri   Lodovico  a  mandarlo    lia,  altri- 
<ie*  periti;  perchè  chiesto  solo  d^  esser  trattalo  menti  sarìan  stali  forzati  a  cacciarlo  fuori  un 
brne  nel    vitto ,  avea   ordinato,  quel   signore  eiomo  a  furor  di  bastone ,  o  buttarlo  giù  d'un 
éo  tpendilore  e  al  cuoco ,  che  iu  ciò  piena-  ai  qu«s*  balzi.  Stando  quei  Reverendissimo  P. 
Kirte  r  ubbidissero,  non   solo  si  contentò  di  Abbate  colle  roani  addietro,  come  suol  farsi, 
imi  QOfi  lautamente  trattare ,  die  ascesero  le  oswrvando  il  Massari  a  dipingere ,  intinto  un 
specad  una  somma  esorbilautt; ,  ma  raduna-  gran  pennello   costui   in   nero  di  carbone,  e 
i^  Ule  r  ossa  de^  pelati   insieme ,  ne  formò  oon  quello  toccatogli  la  pianta  di  esse ,  strin- 
ai 6ae  una    gran  catasta,  die  |Hise  ammou-  gendole  il  Padre  ^ler  naturale  istinto,  e  riti- 
tXt  nel  mezzo  dHla  sala   con  questo  motto:  raudole  ben  tosto,  fregatole  alla  tonica  prima 
fanerale  alla  morta  ri/cro^/t/i. Offesosi  per-  di  guardar  che  fosse,  s^ accorse  aversela  tutta 
09  di  tanta  sÉiodalaggìne  Silvio,  chiamalo  il  lordala,  e  annerita.  Finilo  noi  quel  lavoro,  e 
O^,  ni  il  Calvari,  n^^ratci  giurati  di  Leo-  dovendo  partir  la  mattina,  ilo  alla  camera  di 
■flk),  feoe  far  loro  la  slima  di  tutto  quel  la-  tulli  gli   altri  pittori  la  notte,  e  preso  i  loro 
VOTO,  che  in  riguardo  niaiMine  al  gran  lem-  mantelli,   nel   Dormitorio    grande  ibrmò  di 
pò  «che  vi  avea  consumato  intorno,  riuscì  bas-  essi  un  mortorio,  postoli  attorno  a  mo'tì  ta- 
wsiroa:  rìs|iondf  odagli  allora,  che  lo  prega-  velini  insieme,  e  posti  un  sopra  T  altro:  eqoi 
va  considerar   almeno  b   estrema   laljca   die  salitovi  sopra,  e  recitando  un  orazione  funebre 
wU  vi  avea  attorno ,  tale  appunto   e»ser  le  fece  uscir  fuori  tulli  que*  religiosi,  dascun  dei 
k^  della  cuccagna ,  che  chi    più  fatica  men  quali  trovò  alla  porta  della  sua  celli  una  fa- 
goadagfia.  M:iua  in  luogo,  dia*a   egli,  del  moccolo:  oc 
Non  dissimile  caso  gli  avvenne  col  signor  la  perdonò  allo  st(*sso  Guido  tanto  severo,  mo- 
Giovanni  Torlìininì  gentiluomo   ricchissimo  e  desto,  e  dagli  altri  ritirato ,  allora  che  Li  sera 
ttJo  ;  che  però  delle  làcezie  e  allegrie  di  Leo-  antecedente  iielLi  Ciinliiui  dì  que^  padri  ap|Hig- 
orllo  compiacendoci ,  lo  ti;nea  \wv  lo  più  seco  ciato  ad  una  tiua,  con   poco  fondo  dmtru, 
a  pranzo,  per  non   sa|ier  ridursi  fla   se  solo  levaudoue  il  turacdo.  lutto  glido  fespruzza- 
a  tavobrnoo  ooutiiito  d* averne  latte  di  moU  re  sulle  calze;  rìdeiidoiene  tuttavia  Guido  |ier 
le  a  questo  Cavaliere,  come  di  luflàre  a  tutta  minor  male,  e  dandogli  solo  del  |iaizo  per  b 
liina  negr  intingoli  un  mezzo  pane  e  fàccu-  te>la,  meolro  esortandolo  T  altro  a  beversela , 
done    saltellar    loorì  il  grawiiime^  tutto   l)rut-  soggiunse,  esser  impossibile  ad  un  Reno  par- 
largli il  vestilo:  bevuto  che  avea,  fingere  che  tirsi  da  quel  luogo  asciutto. 
^;raziatamfnle  gli  cadessi*  il  bicchiere  dì  ma-        Ordinatagli  da  un  suo  dimestico  una  mezza 
DO  e  rompt*fid(Kà  ,   moftlTMrne   una    ridicoluMi  figura  nmla.  glìHa  fect*  dal  mezzo  in  giù .  cio<* 
vergogna  e  doUn'e:  ««f;uttò   lantu   in   questo  <l.iiruinbilicosiuoai  pi<'«li;odiiamatidotriie  bf:r- 
|>rup««aM.  die  gii  ne  macchiò  più  d'  uno,  e  lato  quegli^  e  doleudosuic,  gli  ri»|iose  mara- 
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vigliarsi  del  caso  tao  :  incolpasse  ae  stesso  che  ArriTato  a  Valla ,  poche  sere  dopo  acoor- 
non  s^era  dichiarato  come  la  volesse^  creden-  tosi  aver  soUo  la  finestra  della  sua  camera, 
dosi  per  altro  egli  dovereli  più  gradire  in  tal  che  rispondeva  nella  strada,  chi  slava  ascoU 
iniisa.  Tolta  a  fare  una  Lncreiia  Romnna  al  landò  ciò  dicesse,  accordatosi  col  camerata, 
Torfaniui ,  scriTendogli  di  campagna  quel  Si-  cominciò  a  fiDgere  di  farsi  insegnare  il  Pater- 
gnore  ad  esser  sollecito  a  favorirlo ,  e  sog-  nostcr  e  V  Ave ,  né  poterla  imparare  ^  pian- 
eiungendogli  per  iscberzo,  che  si  raccordasse  geodo  perciò,  e  disperandosene,  con  taote 
Sene  fargli  la  testa  attiocala  al  busto,  gliela  smanie,  urli  e  singhioiii  che  coloro,  che  sta- 
pinse  cosi  fitta  nel  seno ,  che  nulla  vi  appari-  vano  ai  fuori  ciò  ascoltando  y  si  creravano 
va  di  collo,  scusandosi  allora  che  quello  se  ne  delle  risa.  Sparsero  dunque  voce  per  Malia, 
doleva ,  averlo  ubbidito  puntualmente.  In  certa  il  pìltor  bolognese  ne  meno  sapere  il  Paler- 
oonversaiione ,  che  si  faceva  a  casa  de^  Carrac-  noster  e  T  Ave  ,  facendolo  penetrare  al  Gran 
ci,  mandatolo  Agostino  in  cantina  a  cacciar  Mastro,  che  mandatolo  a  chiamare,  e  inter- 
vino da  una  botte  già  vuota ,  per  prendersene  rogatolo  di  varie  cose,  finalmente  si  rìdusie 
gusto  ;  dicendo  questi  non  ve  n^  esser  più  den-  a  chiedergli ,  come  avesse  il  timor  di  Dio, 
tro,  e  replicando  Agostino  esservene  assoluta-  osservasse  i  suoi  santi  precetti ,  e  se  ogni  mat- 
mente,  soggiungendo,  dopo  molte  rìsa,  poter-  lina,  come  buon  cristiano,  recitasse  il  Pater- 
si  forse  dare,  che  pel  freddo  si  fosse  gelato  nostro ,  il  Credo  e  simili.  Gli  rispose  che  si, 
il  vino  nella  botte,  preso  fuoco,  e  fascine,  e  ricercandolo  a  dirlo, lo  recitò  in  greco, poi 
era  ilo  ad  accendervi  il  fuoco  sotto,  e  pò-  in  latino,  indi  in  versi  volgari,  con  mara- 
co  più  che  stesse  ad  accorgersene ,  gliela  so-  viglia  e  contento  di  qneir  £mÌQenti&iifno, 
Dava.  che  gli  pose  maggior  anetto  e  io  slimò  pN 

Lodando  nn  eiomo  la  pitoccheria  a  certe  sempre  per  qnel  bel f  umore  ch^egli  era. 
sue  camerale,  e  oescri vendo  loro  tutte  le  fur-  Andato  a  Venezia ,  fece  scrivere  per  un  of>- 
berie  de' birbanti,  cavate  dalla  Sferza  de'  va-  raune  amico  che  colà  tro  va  vasi,  a  Bologna  al  Tor- 
gabondi,  e  negando  quelle  poter  esser  mai  fanini,  che  Leonello  Spada  era  slato  sfregiato  ìa 
vere ,  e  praticarsi  :  esser  elleno  finzioni ,  e  ri-  feccia ,  per  certa  rissa  occorsa  con  un  NoblW^ 
trovi  di  quel  beli'  umore  che  quel  libro  avea  e  tornato  eh'  ci  fu,  prima  ch'andasse  a  v'tù- 
composto ,  si  pose  un  giorno  a  certo  cantone,  tarlo,  con  nn  sottile  e  quasi  tagliente  legno, 
ove  solevano  que'  duoi  amici  capitare ,  vestito  che  si  legò  stretto  ad  una  delle  guancie,  vi 
da  biante,  e  chiesta  loro  limosina,  l'ottenne  fé' restar  impresso  il  segno,  onde  divulga- 
pietosamente  da  uno  di  essi ,  senza  esser  rico-  tosi  ciò  da  quel  gentiluomo ,  ed  ei  compa- 
Dosciulo.  L'  altro  giorno  in  divers'  abito  rab-  rendo  dopo  senza  segno  veruno,  a  chi  seco 
bufi&tisi  i  capelli,  rivoltatesi  le  palpebre  de-  si  rallegrava,  o  l' interrogava  di  questo  fatto, 
gli  occhi  e  tinlost  con  zafferano  il  volto ,  lo  rispondea  essere  una  delle  solite  partite  del 
cacciarono  via  ,  con  dirgli  :  saresti  mai  tu  nn  Torfanini ,  al  quale  se  volevano  dar  fc<le, 
di  que'  guidoni ,  che  dice  lo  Spada  y  mentre  avrian  avuto  che  fare.  Fingendo  d' esser  raf- 
importunandogli  pure,  non  volevasene  andare,  freddato,  e  non  poter  aver  la  voce,  cosi  te- 
la terza  volta  andando  ambidue  a  pranzo  in-  guilava  per  buona  pezza,  e  quando  meno  ciò 
sieme,  si  pose  alla  porta  della  casa  vestito  al  da  lui  aspettavasi,  si  metlea  a  chìarlare  eoa 
tuo  solito,  ma  postosi  a  sedere,  e  tiratosi  il  quanta  voce  avea  in  petto,  e  segoitando  seo- 
mantello  in  capo  e  tulio  copertosi ,  con  un  za  intermissione ,  veniva  a  noia  a  tutti ,  che 
cartello  attaccato  alla  dirittura  della  fronte,  lardi  accorgendosi  della  partita,  se  n^ andava- 
eh'  esponeva ,  esser  egli  una  vergognosa  cit-  no  mortificati.  Fingendo  aver  male  agli  oc- 
ladina  caduta  in  poveilà ,  per  le  sigurtà  fatte  chi ,  e  compatito  dagli  amici ,  mentre  1  ioter- 
dal  marito  mortogli ,  uè  saper  come  farsi  a  rogavano  della  cagione ,  perchè  (  risponderà  ) 
campar  quel  giorno:  stupirono  essi  a  primo  se  gli  ora  da  se  stosso  spulato  dentro  senz.1 
arrivo,  veduta  una  vergognosa  in  luogo  cosi  accorgersene.  Andando  alla  posta,  e  dettogli 
improprio,  e  ad  un  ora  tanto  importuna:  e  da  que' ministri  non  vi  essere  sue  lettere. tor- 
mentre  letto  il  polizzotto,  esortandola  a  le-  navu  di  li  a  poco  a  chiederne,  e  replicatogli  ^ 
varsi  e  ritirarsi  presso  a  qualche  chiesa ,  aper-^  stesso,  tornava  la  terza  volti,  onde  dolendosi  r.<isi 
lo  1'  uscio  vollero  entrare ,  aSorratigli  per  i  che  non  credesse  loro,  o  che  in  tal  guisa  li  hut- 
mantelli  e  lenendogli  saldi,  buttalo  il  fcn'aiuo-  lasse,  li  pregava  .a  compatirlo  e  scusarlo,  tro- 
ie proprio  dietro  le  spalle  e  scopertosi  il  viso:  vandosi  di  memoria  così  debole  e  labile,  che 
non  fate  i  matti,  lor  div<«;  la  vedova  non  sa  non  ricorda  vasi  d'  esser  stalo  a  dimandarne 
come  fare  a  mangiar  questo  giorno,  se  non  loro;  e  qui  soggiungendo  ed  allegando.  P<*r 
viene  in  terzo  con  voi  altri;  e  raccontando  confirmazione  di  ciò, infiniti  casi  occorsegli  a 
con  gran  risa  le  due  partile  antecedenti  (iitte  proposito  della  sna  debii  memoria,  veniva  tiel- 
loro,  entrarono  non  so  se  più  a  pranzare  o  a  lo  stesso  tempo  a  far  ostentazione  di  quella  « 
ridere  delle  pazzie  di  questo  belT  umore.  dicendo  non  raccordarsi  né  questa,  oc  quella^ 
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aè  qnell^  altra  cosa,  andando  in  !nfioito  con  D'  aver  molti  segreti,  trovato  ddoyì  colorì  e 

tal  namerazione ,  e  Scendo  in  fine  conoscer  nuove   Temici.  Altre   invenzioni  stravagaDtl, 

kkm  che  li  borbva.  fuori  della   sua   professione,  come   di  andare 

Vedendo  uno  sul  mercato  della  Gabella  in  sotto  acqua  in  fondo  al  mare  e  veder  ciò  che 

obbato,  cou  nn  gran  rotolo  di  tela  che  ap-  dentro  vi  fosse:  di   un  ordigno   per  sentir  la 

pena  poteva  sostenere,  fìngendo  volerlo  com-  voce  d^  uno    in  lonlanisstmo  sito ,  il  che  da 

pnrare  per  far  sacchi,  fatto  T  accordo,  facen-  tutti  allora  reputato  impo!isibile,  si  vede  oggi 

doario  portare  a  casa  come  si  costuma  ,  per  andarsi   cercando  e  facilitando.    Aggiungeva , 

assaggiarla    e   pagarla,  lo   faceva   girare  per  esser  egli    vicino  a   trovare  un   modo  che  il 

tolta  la  città,  e   dolendosi   colui    non  potei*si  cannocchiale  del  Galileo  penetrasse  ancora  un 

piò  reggere,  fìngeva  similmente  essersi  scor-  corpo  solido,  e  di  là  da  quello  veder  lascias- 

dato  la  casa  e  la  contrada  ove  stesse;  comin-  se;  persuadendolo  con  sì  palliate  ragioni  e  sof- 

dando  a  piangere  e  ad  Ì5K;usarsene   con  lui,  fistici  argomenti,  che    facea   quasi    crederlo, 

«piacendogli  più  il  suo   incomodo  che  il  prò-  ancorché  reputato  impossibile;  essendo  egli  sta- 

fino  danno.  Altre  volte ^  dopo  aver  ben  cam-  to  d^un  cervello  così  vivo,  cosi  brillante ,  cosi 


pidi  e  nelle  disperazioni ,  vi  dava  tmto  gar-  me  a  dire  il  Marini  nel  suo  volume  di  let- 

oo,  che  forzava  colui  ad  esortarlo  a  quietarsi  tere,  mentre  in   una   al  sig.  Co.  Fottuniano 

e  rimettere  nel  Signore  questa  disgrazia  oc-  S.  ViUili,  in  materia  di  quadri  scrive  di  Fa- 

corsagli.  Diede  a  credere  ad  un  galantuomo,  rìgi:iVe  \H)rrei  uno  dal  signor  S/:aJa ,  ma 

che  gli  addimandava  quale  fosse  il  colore  che  non  presumo  di  JastuUrlo ^  sapendo  quan- 

pm  costasse,  esser  il  color  di   carne,  tanto  to  sia  occupato.  Forrei  cììe  f^.  S.  esplo^ 

p(i  che  di   tante  sorti   se  ne  vendevano ,  di  rasse   la  sua    volontà ,  cioè  del  prezzo^ 

quote  ocxorreva  variarne  ne'  ritratti  di  eia-  perchè  non  la  voglio  passare  in  cerimonie. 

•omo.  Accorgendosi,  mentre  pingeva  a  fresco,  Dico  risolutamente  che  voglio  pagarlo^  e 

amicano   mirar  V  opra  sotto  il  ponte  per  le  se  farà  il  ritroso ,  io  non  ne  parerò  pia. 

vwore,  metlevasi  a  fare  un   contrasto  di  un  J^  misura  del  quadro   ha  da  essere  tre 

può,  di  una  gallina  e  d'^un  cane, con  tanta  palmi  e  mezzo  di  altezza  e  tre  di  lar" 

to«ielianza  del  vero,  che  si  credeva.  Era  un  ghezza^  e  vorrei  yifxtllo  quando  saetta  il 

pHb  incredibile  il  sentirlo  talvolta  di  notte,  PiUione;  avvisato  cìie  sarò  da  V.  S.  ri" 

«iko  sotto  le  finestre  delle  prigioni ,  porsi  metterò  subito  in  sua  mano  quel  danaro 

a  obotra^tare   con   aue^  carcerati  e  gareggiar  di'  ella  stessa  mi  dirà. 

on  fSii  in   dirsi  villanie   ed   ingiurie,  delle  In  un^  altra   allo  stesso:  Scrissi  a  V.  S. 


quali  era  si  pieno  ed  abbondante,  e  proferiva  ch'io  desiderava  un  qtiadretto  del  nostro 

con  voce  cosi  alta  e  strepitosa ,  che  lì  con-  sig.  Spada  ;  ora  ne  Jh  istanza  di  nuoiH): 

fendeva.  Dovendo  per  certo  tem|>o  nell'  Ao-  onrle  la  pnego  a  volerlo  fortemente  astrine 

CMSpisìa  de** Selvaggi  aver  portato  ciascun  Ac-  gere  da  mia  parte  ajavnrirmi^e  purché 

cadenioo  la  sua  impresa,  scoperse  anch' egli  mi  compiaccia  in  questo ^  io  V assolvo  del" 

b  propria ,  di'  altro  non  fu  che  un  gran  kh  la  promessa  de*  disegni. 

gì  io  di  carta  lutto  tinto  di  nero,  e  cniestogU  £  in  altra:  Al  signor  Spada  mi  racco^ 

che  cosa  ciò  fosse,  servendosi  della  parola  e*  mando y  a  cid  mandai  la  misura  del  qua- 

qoivoca  d' Impresa ,  che  in  lingua  hologncse  dretfo ,  che  desidero  ^  ma  perchè  desidero 

vuol   dire  acresa:  ti  dirò,  rispose.  Signori,  effetto^  e  non  parole  ,  vi  priego  ad  ej- 

qoe^ta  veramente  era  la  mia  Impresa,  ma  ti-  serrte  mio  sollecitatore ,  ed  avvisarmi  del 

nodo  il  vento    mi   si  è  smorzata  e  sono  ri-  prezzo ,  perchè  subito  rimetterò  il  dana- 

ma^lo,  come  vedete,  allo  scoro.  ro  er.  E  celebrandolo   due  volto  nella  sua 

Vantava^i  finalmente  d'intelligenza  di  cose  Galleria  in  tal  guisa: 

tfiavaganti  e  impossibili^  eppure  in  qualcuna  m     ti      i.                 y^*     • 

non  sgarava:  come  a  dire,  eli  conoscere  i  me-  Apollo  che  piange  Gtacinto^ 

Ioni  booni  al  solo  vederii  e  fiutarli  ;  i  vini  al  «  Leonello  Spada, 

solo  gustarli   saper  dire  di  qual  luogo  fossero  Se  gittata  U  Lira 

éfì  bolognese:  i  funghi  sperano   velenosi:  se  Muto  Apollo,  e  dolente  il  hel  Giadmo 

le  pesche  fossero  duracine,  o<l  anerlore;  e  di  ^«  ^"'^  <l'»co  estinto, 

tulio  dicendone  scommesse  col  Torfanini,  le  ^^P^  \  P'*!*^*  *  sospira, 

vincea;  massime  allora,  che  avvisatolo  a  non  ?k«  ,*"?  .     *  *  ""*^'u  .      i  .i-         i^"> 

_       .  ^         >•  1.  Il  .*     «       !•                r  ..  Cd  alci  11  tuo  nome,  e  le  tue  Iodi  a  volo? 

manguir  ccrU  bollali,  che  gli  avnan  fatto  ma-  g^  „^„  ^,i  „„^^  j,  p,^^^^  ^  ^  ^^^^jj.  j,  j„^,^ 

le,  cosi  intervenne,  non  volendogh  dar  fede,  l,  ma  nao,  che  può  lamo, 

credendosi  die  al  aolito  con  esso  lai  badasse.  Tena  non  mi  darà  t  ••  non  di  pianto. 
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Cadmo  che  uccide  il  Serpente j  dandole;  e  altiì  die  non  oooorre  il  qui  regi- 

di  Leonello  Spada.  strare  ;  riduoendomi  la  fine  a  dire  non  già  di 

tatti  li  suoi  allievi,  che  furono  molti, 


SPADA,  se  Toi  Piango  me  in  R^gio   (i),  e  in   Parma,  ove  tenne 

Formar  del  fiero  drago,  scoola,  e  n^isdrono  di  valentuomini ,  che  prò- 

D«   CUI  dente  crudel,  teme  di  guerra,  seguirono  poi  a  dipingere  nel  famoso  Tempio 

Fullulaa  risse  in  terra,  j.°       ii     A    mr      *•                  ii      /*  _*     j*          i 

Pififfi  Pin^M:. .  «...ik:!  «^.»^  .  «•«  di  quella  B.  Vereme,  e  nella  ubrte  di  qael 

iringi  1  inriaia  :  orrioil  mostro  e  no.  o     *   •    •                °ii*                      ni' 

Ah  non  far ,  non  per  Dio,  Serenissimo ,  ma  solo  di  un  nostro  Bolognese, 

Che  bench*  ore  emendar  unto  valore  che  dopo  lui  nella  slessa  città  mantenne   vi>a 

Non  troTì  empio  lirore,  l'Accademia ,  ed  ebbe  gran  nome.  Fu  questi 

Pur  non  fia  in  tntio  almeno  il  Cavaliere 

Libero  il  tuo  pennel  dal  suo  releno.  PIETRO   DESANI  (a),  che  nacque   in 

-,  ^.  ,.                                           ,  Bologna  di  Pietro  di  questo  cognome  sotto  la 

U  Uiglio,  che  nella  sua  Pittura  tnonfante,  Parrocchia  de'  SS.  Kaborre  e  Felice,   delta 

io  considerò  non  meno  che  buon  pitlore,  buon  l'Abbadia,  in  casa   sua   propria,  alli  18.  di 

poeto,  così  dì  lui  cantando:  Novembre  i595.  e  dopo  aver  studiato  gram- 

-,                                       ....  malica^  mostrando  genio  alla  pittura,  fu  p06to 

Mentre  veggio  un,  non  rogito  che  mi  eada  ^y      j^  ^  ^y  professione.  Occorrendo  poi  a 

Slro^^L  \r<^r.^a  tV^plD^^^^  ^--'l?  P-sar-ne  al  servizio  dell' All««  di 

C  ha  l'elee  di  ralor  ,  di  ririù  il  pome,  P»»"™»  ^  .P"™»  volla  ,  condusse  seO)  il  gio- 

D'  ogn'or  assembra  che  recida  e  rada  ^3°^  e  se  lo  tenne  in  casa  ,  instroendolo;  sic- 

Air  ignoranca  in  uno  e  collo,  e  chiome  $  come  fece  dopoi,  che  se  gli  presentò  Tooca- 

Come  vero  campione  ardito  e  pio  «ione  di  trasferirsi  in  Reggio  a  dipingere  ^  CO* 

Della  loquace  e  della  muu  Clio.  me  si  disse,  in  così  (amoso  Tempio.  Cresciate 

Pietro  in   valore  non   meno,   che  in  età,  e 

Lo  Scant'lli  nel   suo  Microcosmo,  che  lo-  perciò  posto  in  opra  da  molti  di  que'  signoci 

„j_  .   j'        •  ^    _.      t       >>..       >^  .  .       1.                   ^  aflfexione,   copiava    non 

stesso  maestro,  ma  arri- 
formarne  di  sua  invenzioiie. 
nella  tifata  Cappella  di  S.  Domenico  ^  a  Tra  i  primi  che  facesse,  massime  in  pub- 
quello  del  mentovato  Ttarini^e  veramen'  blico,  numerano  la  lapidazione  di  S.  Steìànoi, 
/e,  dice,  il  più  degno  del  soli)  Spada j  che  quale  si  trova  in  S.  liafaelle,  e  che  piacque 
dimostra  cnnjigure  in  copia  maggiori  del  assai  ;  onde  preso  animo,  e  consigliato  da'  stessi 
f'W,  quando  s* abbruciano  i  libri  alla  pre-  gentiluomini  suoi  amorevoli ,  levò  da  se  casa 
sema  del  Santo  ;  e  di  detto  Spada  nel  in  quella  città ,  e  vi  aperse  stanta  nel  palagio 
Pala%%o  del  Serenissimo  Duca  di  Parma  del  Sig.  Girolamo  Casoni ,  quale  sempre  lo 
si  ritrovano  varie  operazioni  ^  massime  favorì  in  tulle  le  sue  occorrenze,  e  gli  fece 
neW  estemo  sopra  muri ,  copiose  e  ca-  ottener  per  moglie  una  virtuosa  giovane,  della 
prìcciose  istorie  di  chiaroscuro  ^  che  di^  quale  erasi  innamoralo,  e  con  assai  buona  do* 
mostrano  lo  spirito  e  pratica  del  maestro,  te  ;  oprò  anche  lo  stesso  col  Sig.  Co.  Anni- 
li  Girupeno  nelle  sue  finezze  de^  Pennelli  baie  Manfredi  suo  cognato,  che  gli  fossero  dati 
Italiani  nel  cap.  19.,  P Isacchi,  e  dopo  lui  il  a  dipingere  a  fresco  molti  fregi  della  sala,  e 
Yidrìani  nella  sua  relazione,  o  storia  della  d^ altre  camere  di  sua  casa,  ove  figurò  U  storia 
Madonna  di  Reggio,  descrìvendo  non  meno  di  Enea,  e  si  portò  assai  bene.  Gli  allogò  perciò 
oompilamente  le  sue  opre  colà  fatte,  che  lo-  una  tavola  grande  da  Altare,  e  un^altra  simile 


(1)  I  qnsdri  di  Leonello  Spada  tolti  dalla  Dtscriùont  de*  quadri  del  ducute  appartametUo  di  Mo- 
dena Ivi  1784*  4-^  *^°o  '  seguenti: 

Il  Figlio!  Prodigo  accolto  dal  Padre}  messe  figure  grandi  dal  vero  di  bella  espressione,  d* otti- 
mo colorito,  di  grandioso  disegno  e  di  eccellente  composiaiooe. 

Zingana  che  nel  dsre  la  buona  ventura  ad  un  giorinastro  gli  fa  sparire  pel  messo  di  on  ino 
fanciullo  la  borsa.  Figure  grandi  da!  Tero,  e  di  molta  espressione. 

S.  Cristoforo  in  atto  di  ricevere  il  colpo  dal  Manigoldo.  Quadro  grande  per  T impiedi  dipinto 
In  tela  in  figure  naturali.  La  giudiaiosa  invensione ,  lo  stile  grandioso  e  semplice,  e  la  bontà  del 
colorito  fanno  con  giusta  ragione  riguardare  quest^  opera  per  una  delle  più  belle  dell*  Autore. 

Susanna  sorpresa  dai  due  Vecchi  nel  giardino.  Quadro  in  tela  con  molta  nobiltà  di  stile  ,  e  vi' 
vamente  colorito. 

(a)  Sfori  in  Reggio  di  Lombardia  nel  1657.  di  6a.  anni.  Sotto  il  portico  di  S.  Francesco  dtpin- 
se  due  dì  quelle  lunette,  e  nelP Oratorio  di  S.  Rocco  vi  dipinte  la  storia  del  Card.  Rriuano  ri« 
sanato  da  quel  Saato.  (  Edit.  ) 
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di  fece  ottener  da  no  aroioo.  In  una  si  Tede  la  de^  signori  Conti  Calcagni ,  e  signori  Casot- 

o.  y.  del  fiosarìo,  con  S.  Domenico,  S.  Anto-  ti ,  anale   per  esser  staU  dipinta  a  lume  di 

DÌO  Alkbale,  S.  Caterina  dalla  Ruota,  e  S.  torchio,  non  riuscì  troppo,  e  fu  dell^  ultime 

Calerìoa  da  Siena:  e  nelP altra  P Assunta  della  cose  che  facesse. 

steua  al  Cielo  nella  parte  superiore,  e  nel-  Poc^ anche  riuscirono  le  due  lunette,  che 
riaferiore  S.  Rocco,  e  S.  Martino  Vescovo;  passò  a  fere  in  Bologna  sotto  il  portico  di  S. 
bori  ddia  città  neUa  Chiesa,  e  Villa  de*  signo-  Francesco,  essendo  elleno  così  dure  e  stentate 
ri  Mauriftii,  nella  quale  è  anche  dipinto  a  Ire-  di  colorito,  che  sembrano  di  uno,  che  mai 
aco  di  sua  mano  tutto  il  Coro  con  la  vita  di  dipinto  avesse  a  fresco;  che  del  resto  se  mo- 
drtto  Santo,  tutte  opere  ben  intese,  e  di  baon  stravano  nn  maneggio  tenero,  e  facile,  come 
gostOL  grande,  biziarro,  nobile,  e  aggiustato  è  il  di- 
Fece  per  più  Chiese  della  stessa  ctltà  molte  seeno,  e  F  invenzione ,  passava  ogn^  altro,  che 
tavole:  in  S.  Domenico  alla  cappella  della  Ca-  colà  sotto  dipinto  avesse,  e  *1  Possenti,  e  D. 
riià  vi  è  quella  delF  Altare  con  S.  Vincenzo  Ferrante ,  e  il  Tiarìni ,  e  il  Gessi ,  e  il  Co- 
Femrio,  e  la  gloriosa  Vergine  che  scaccia  il  lonna ,  non  che  il  Tamburino,  che  tutti  quasi 
Demooio ,  opera  molto  lodata ,  e  dalle  parti  quagli  occhi  vi  ha  fatto, 
drlla  Cappella  sul  moro  a  fresco  due  storie  È  impossibile  poi  il  qui  registrare  le  ope« 
del  detto  danlo;  in  una  ouando  dispensa  Te-  re,  che  dipinse  per  lo  territorio  di  quella  città 
kmosiiia  a^  |ioveri,  e  nelV altra  quando  reso-  e  allrove,  ma  più  le  private,  che  fece  a  re- 
scila uà  (aocinllo  ucciso  dalla  propria  madre,  quisizione  di  particolari  per  padroni <,  amici, 
pittore  non  tttippo  lodate.  Nella  Chiesa  del  e  parenti;  essendo  facilissimo  a  compiacer  tut- 
UMpo  di  Cristo,  Monastero  di  Monache  di  ti,  anche  senza  interesse,  o  almeno  ad  ogni 
S.  Domenico ,  due  tavole  :  in  una  Cristo  in  prezzo,  non  essendovi  perciò ,  per  cosi  dire , 
Croce,  con  la  Vergine,  S.  Giovanni,  e  S.  in  Reggio  casa  che  di  sua  mano  qualche  pez- 
Uaria  Maddalena  :  nelP  altra  la  B.  V.  accom-  zo  non  possegga.  Fu  perciò  da  lutti  li  signori 
pignala  de  due  dante,  che  mostrano  la  im-  Reggiani  non  solo,  ma  d^ogn^ altro  fuori  ben 
■aggine  di  S.  Domenico.  In  S.  Maria  alla  veauto,  gradito,  stimato,  e  adoprato;  e  fece- 
Cappefla  de*  Geminelli  la  B.  V.  sedente  col  ro  a  gara  fra  di  loro  tutti  quelli ,  che  si  di- 
Bambino  in  piedi ,  S.  Gio.  Battista  e  S.  Al-  Iettarono  di  pittura ,  in  favorirlo ,  fra*  quali  i 
boto.  Nella  Chiesa  de'  PP.  Gippuccini  la  ta-  suddetti  signori  Oisotti,  Calcagni,  il  P.  Ab- 
v«ia  ÓA  B.  Felice,  con  la  B.  V.  che  eli  por-  bate  Mirandola  gran  virtuoso,  e  intelligente 
fé  il  bociuUo ,  e  dnoi  Angeli ,  che  gU  som-  delP  arte ,  che  solea  dire  «  essere  il  Desani 
maàkaioo  il  pane  nelle  saccocce, pittura  assai  erede  della^  virtù  di  Leonello  Spada,  ma  di 
&«aa,e  lodata.  Nella  Confraternita  della  Im-  lui  noi  più  civile,  e  decoroso  artefice;  ma  in 
Moabta  Cononione  presso  S.  Francesco  dì-  particolare  V  Eccellentiss.  Sig.  Monsig.  Gon- 
|«He  a  fresco  un  camerone  dietro  FAllaie,  con  saga  Arcivescovo  di  Rodi ,  che  di  questo  sog- 
Mite  storie  del  vecchio  testamento,  alludenti  al  getto  fu  sempre  dichiarato  pi-otettore,  e  che 
Satrameoto  della  Santissima  Eucaristia,  nelle  lo  creò  Cavaliere. 

ooali  a  portò  molto  bene.  In  S.  Spirito,  Chiesa  Mori ,  dicono ,  consumato  dalle  fatiche,  ma 

«  PP.  Zoocolanti,  un  S.  Francesco  che  riceve  più  da*  disgusti  che  riceveva  giornalmente  da 

ItOimmale,  e  sostenuto  è  dagli  Angeli,  opra  un  suo  figliuolo  unico,  alli  14.  di  Settembre 

s  fresco,  e  nel  cortile,  assai  lodata  ;  e  in  Chic-  del  iGSt.  d**  anni  Sa.  in  circa  nella   Parroc* 

■  il  S.  Antonio  da  radeva,  che  resuscita  un  chia  di  S.  Zenone,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa 

(«dullo.  In  S.  Cosma,  Convento  de*  PP.  di  stessa  della  B.  V.  della  Giara ,  tanto  illustrata 

S.  Fraooeaco,  tre  tavole  grandi;  in  una  S.-  da  suoi  pennelli,  che  è  quanto,  per  esser  sem- 

Antonio  da  Padova  che  ritacca  il  piede  a  quel  pre  stato  fuori  di  patria ,   mi  è  potuto  di  Ini 

Pavane,  che  da  se  stesso  s*avea  tagliato:  nel-  giungere   a  notizia,  trovando  per  altro  di  Ini 

altra  la  glorioaa  Vergine,  oon  alcuni  Santi:  fatta  menzione  dall* Isacchi ,  e  ultimamente  dal 

e  netta  terza  nn  S.  Pellegrino,  e  nn  Angelo,  Vidriani  nella  storia  della  Madonna  di  Reg- 

rra  delle  migliori  che  giammai  facesse.  In  gio;  e  di  onesti  credesi   volesse  intendere  il 

Pietro,   Chiesa   de*  Monaci  Benedettini ,  Mancini  nel  suo  discorso  di  pittura ,  nella  co- 

alTAhaie  de*  signori  Conti  Ruoli  un  S.  Mi-  lonneUa  ultima  eh*  ei  la  de*  pittori  di  questo 

chele  in  aria,  che  ripone  la  Spada  nel  fode-  secolo,  o  che  poco  prima  enin  morti,  nomi* 

ro,  e  in  distanza  la  Processione  dal  S.  Pon-  nandolo,  senza  «pecificar  altro,  il  Cavalier 

lefice  Gregorio,  con  tutto  il  Clero  supplicante  bolognese. 

l'ira  Divina  a  placarsi:  e  da  uno  de^  lati  il  Restami  il  dir  anche  qualche   cosa  di  un 

martirio  di  S.  Lucìa ,  opera  lodatissima ,  e  la  altro  soggetto  ;  non  perchè  ciò  meriti  la  sua 

migliore  che  mai  facesse,  e  duoi  An^letti  dalle  gofliiggine ,  degna  più  tosto  di  schemi,  e  di 

Darli  deIÌ*Allare.  Nella  Chiesa  della  jB.  Y.  del-  rìsa ,  che  di  lo£  alcuna;  non  perchè  veramen- 

la  Gian  a  freMO  la  baciletta  della  cappella  te  el  fosae  wo  soolaie,  né  perchè  suo  maestro. 
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aiM»rch^  per  tak  d^  averselo  eletto  talor  s^m*       Ebbe  anco  ardire  di  far  Madonne  e  Imma- 

finges$e;  ma  perchè  fa  qoesto  sgraziato  lorda-  Rìni  Sacre,  onde  fu  necessario  che  Monsig. 

tore  runico  bersaglio  delle  più  incessanti  per-  Vicario  vi  ponesse  le  mani ,  e  glide  proibis^ 

secnzìoni  di  Leonello,  tempestandolo  sempre  se;  il  nercbè  mostrandone  il  precetto  a  Leonello, 

con  le  burle  e  le  partite  ;  onde  vedendolo  per-  con  colersi  della  pcrtìdia   di  Monsignore  in 

ciò  da  lungi  lutto  si  raccapricciava,  si  sbigot-  perseguitare  in  tal  guisa  un  virtuoso  suo  pari, 

tiva,  e  serrando  ben  tosto  1   »^  -         '      *  -'*-'-  --• •'    1  -  i-i-    :-.«-j — :  — i^ 

gridando:  ecco  il  satanasso, 
ne  viene  a  far  delle  sue  il 
lente.  Fu  questi  '  V  indusse  a  pingerné  una  con  sotto  queste  pa- 
GIOVANNINO  DA  CAPUGNANO  (i),  role:  Ioanninus  de  Capugnanofecil  istam 
così  chiamato  dal  luogo  ov^  era  nato  sulle  mon-  beliam  Madonninam.  aeuotionis  gratta^  al 
lagne.  Sognossi  questo  villano  di  saper  dipin-  dispetto  del  Sicario ,  facendo  poi  ciò  pene- 
gere ,  senza  mostrarvi  una  minima  disposizìo-  trare  a  quel  Reverendissimo ,  che  lo  volle  £ar 
ne,  non  che  avesse  veduto  mai  maestro  alcu-  batter  prigione,  se  non  fuggila.  Aveasi  coni- 
no, disegnato  mai  un  mezz^  occhio.  Venne  a  prato  in  piazza  sulle  stuoie  dn^  abito  usato  a 
stanziare  dentro  in  città,  e  vi  aperse  bottega,  buon  prezzo,  e  (lerciò  postoselo  addosso,  e 
e  ancorché  nissuno  da  lui  capitasse  a  servir-  pregiandosene ,  s*  accordo  lo  Spada  con  un 
sene,  fuori  che  a  tingere  di  rosso  qualche  cassa  gahmtuomo^  che  fingendo  di  ciò  stupirsi  • 
vecchia,  a  dare  il  color  di  noce  a  qualche  ar-  scandalizzarsi,  interrogato  dal  Capugnano,  per- 
mano 
dipinge 
fiamme 

e  dolendosi  della  sua  cattiva  sorte  in  non  cs-  Qo  quando  il  bòia  gli  pose  i  pie  sulle  spalle^ 
sere  conosciuto,  con  P adulazione  non  meno  onde  vi  l'uron  commedie  tra  luie**!  tenditore , 
di  qualche  turbacchiotto ,  che  se  ne  prendeva  che  finnltnente  per  tortelo  d^  attorno ,  pt;r  U 
gusto,  che  con  la  propria  presunzione  soste-  metà  del  prezzo  avuto  se  lo  riprese.  Jhla  tnt- 
nevasi,  e  lu»ngavasi.  Io  direi  con  tutto  ciò  te  f  altre,  che  sono  ridicolosissmie,  eche  non 
qualche  cosa  del  suo  stile  ^  de'  suoi  costumi ,  avrìan  mai  fine,  passa  quelhi  che  gli  fece  allora, 
e  delle  sue  bizzarrie:  ma  e  perchè  ella  è  così  che  cercando  Giovannino  un  garzone,  noo 
ladra  la  sua  maniera,  che  non  saprei  mai  co-  con  altra  gravezza,  o  provisione,  che  a''  im- 
me  entrarvi,  e  come  uscirne;  e  perchè  Leo-  parargli  la  professione;  dettone  qualcÉie  cosa 
neUo  assai  gentilmente  ne  toccò  parte  in  certe  a'Carracci,  {«rcbè  aMoro  giovani  il  facessero 
ottave,  che  nella  sua  finta  morte  compose,  e  sapere,  impetrò  Leonello,  che  il  Sig.  Ago- 
che  porto  qui  sotto ,  Tolentieri  me  ne  dispen-  stino  lui  ponesse  a  star  seco,  raccomandandogli 
so.  Dirò  solo,  che  chiamato  da'  conLidini  a  a  Carne  conto,  e  ben  insegnargli,  come  &' o(- 
dipingere  in  campagna  qualche  casa  vìllerec-  fcrsc  di  fare.  Pingea  de^  paesi  a  tempra  Gk>- 
eia,  altro  non  sapea  farvi  che  canne  per  di-  vannino,  ed  in  quelli  figurava  gli  uccelli  più 
ritto,  ed  uccelli  volanti  per  traverso,  ma  que-  grandi  degli  uomini,  pli  uomini  più  grandi 
ati  cosi  gofiì,  eh' ogn' altra  cosa  sembravano,  delle  case,  i  cani  maggiori  de' cavalli,  ma  che 
formando  per  farli  una  semplice  croce  col  nero,  né  di  cani ,  ne  di  cavalli  forma  alcuna  teneano, 
e  perciò  facendoseli  pagare  un  tanto  il  cento,  «  simili  altri  spropositi  a  migliaia,  che  loda- 
e  tante  migliaia  in  poco  tempo  formandone,  tigli  ad  ogni  modo  da  Leonello,,  die  fingeva 
che  se  avvertito  non  si  era ,  n'  empieva  tutte  con  gran  stento  e  fatica  ricavargli  in  disegno, 
le  mura  della  casà,  sino  del  granaio,  e  della  p«r  imparare,  gli  prese  tanta  atièzioue  il  Ca- 
cantina,  onde  bisognava  farglHi  cancellare,  e  pugnano,  che  trovato  Agostino,  ebbe  a  rìn- 
perciò  assai  più  buscandone,  che  a  farli  non  graziarlo,  che  d'un  giovane  accostumato  tao- 
avea  guadagnato.  S'arrischiò  un  galantuomo  to,  e  dabbene  l'avesse  provisto.  Ma  poco  an- 
in  una  colombaia  nuova  fargli  dipingere  pie-  dò ,  che  il  povero  merlotto  s'  accorse  io  che 
ctoni  vokinli ,  ma  per  tali  non  dando  mai  l'a-  terminasse  la  bontà ,  e  saviezza  del  fìnto  soo- 
nimo  ad  alcuno  di  riconoscerli,  vi  scrisse  sot-  lare:  poiché  occorsegli  andar  a  stare  tutto  un 
to:  questi  sono  piconi^  che  ad  oeni  modo  giorno  in  campagna,  per  dar  di  colore  colla 
spaventando  piuttosto  i  veri ,  che  gii  allettas-  vernice  ad  un  rastrello,  raccomandò  al  giovi- 
aero  all'alloggio,  fu  necessario  far  cassare.  Dotto  l'aver  ben  cura  della  bottega,  e  quella 


(i)  GìoTanoino  da  Gapngnaoo ,  cosi  chiamato  dal  tao  cognome  GioTannini ,  e  non  pare  àA  pro- 
prio none,  che  il  Malvasia  aon  ricorda.  A  lui  parenti  erano  forse  i  tre  GioTannini  Ercole,  P.  Girola- 
mo t  e  F.  Pocdaao ,  de*  quali  dà  noùiia  il  Fantnni  tra  gli  scriuori  bolopiesì.  (  G.  Q,) 
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duon  all'  Ate  Maria,  tornarb  ad  aprire  la 
aaltiiia  segneute  a  baoD''ora,  sia  ch^egU  [osr 
le  rilonuCo,  che  stalo  sarìa  a  dae,  o  tre  ore 
di  sole.  Leonello  allora  prese  una  teletta,  e 
poktofisi  a  pioger  sopra  uua  bellissima  testa  di 
yoa  Lucrezia  HoiuaDa ,  quella  lasciata  sai  tre- 
piedi,  e  riportale  le  duali  alla  casa  del  mae- 
stro, la  malliua  a  buon  ora,  io  vece  d^ an- 
darla ad  aprire  afiisse  sopra  la  serraglia  le  in- 
fhscntte  ottave: 

Per  la  morte  del  gran  Gioaanm 
da  Capugnano, 

Gìaaiiia  da  Capugnino  era  un  pittore 
Copioso  di  capricci,  e  d' ioTenzione) 
E  I  più  be' grilli  area,  che  saliin  fnoie 
A  nn  pittor  dal  lunatico  auccone: 
Seosa  alcun  studio,  senza  precettore. 
Postosi  a  esercitar  la  professione, 
S^ accorse,  al  don  d*una  ferace  idea, 
D* esser  nato  pittore,  e  noi  sapea. 

A  la  prima  cogliea  senxa  la  bozsa,  • 

E  stimava  superfluo  il  disegno; 
S«naa  pennelli^  sensa  tarolosaa, 
Pochissimi  colorì,  e  manco  ingegno: 
Quella  del  vino  sol  fu  la  sua  bosza , 
La  man,  la  tola,  ed  il  penello  un  legno; 
Larorava  a  giornata,  e  con  rantaggio, 
Ad  ma  unto  la  pertica,  e  buon  saggio* 

Stjingea  qualche  casa  a  un  tanto  il  giorno  , 
B  di' il  padron  fossetto  a  pranzo  a  cena, 
la  tre  vara  fornita  al  suo  ritorno, 
E  la  cantina  di  spegazzi  piena  s 
PbKÌA  dipioto  il  poiao  ,  il  cesso  ,  ÌI  futno, 
E  rìtratto  il  padron,  s^era  di  rena, 
^Gon  la  comodità  eh*  era  imprimita^ 
Del  cacator  au  V  asse  con  le  dita. 

I  TÌllani  V  alzavano  a  le  stelle , 
Per  quel  suo  tirar  giù  da  disperato , 
E  stimavan  queir  opre  assai  più  belle 
Col  veide  fin  su  i  volti,  e  T incarnato: 
En  il  lor  Zeiui,  il  lor  divino  Apelte, 
E  chi  n^atea  qualch^opra  era  beato, 
Ch^ella  teoea  di  casa,  in  doppia  gui*a, 
I  piccioli  in  paura ,  i  grandi  in  risa. 

Se  mai  qualche  rìtratto  lavorava, 
Volea  colpire  in  fin  V  originale  , 
Mentre  d**  imprimitura  almen  tirava 
Una  scodella  in  faccia  di  quel  tale: 
Se  mai  di  suo  pensiero  contornava 
Qualche  inventione  in  fondo  a  un*  orinale, 
Era  bisogno,  a  farla  manifesta, 
Scrirergli  sotto:  la  tal  cosa  è  questa. 

Se  dtpingea  qualche  figura  a  guaccio, 
E  la  tela  su*  1  mur  fosse  distesa  , 
Principiava  dappiedi,  onde  il  mustaccio, 
O  la  testa  su*  I  mur  restava  appesa  : 
£  se  r  altro  gridava ,  il  pittoraccio 
Sciuavasi  con  dir:  per  non  far  spesa, 
Voi  sol  feste  Terror,  che  non  compraste 
Tanta  tela  a  dipigoetla  che  baste. 


Che  ridicolo  umor!  ee  mai  talvolu 

Qualche  pacchiano  in  villa  il  conducea^ 
A  dipingere  a  fresco  o  muro,  o  volta, 
B  la  cipolla  in  uvola  ponea. 
Chiamando  i  bizzarrioni  egli  a  raccolu. 
Ogni  figura  in  schiena  dipingea. 
Dicendo,  ch^al  fetor  di  quel  suo  pranso 
Fuggia  volte  la  spalle ,  e  facea  scanso. 

D*aver  nissnno  in  capo  poi  s'imprima 
In  credito  maggior  ul'Arte  >!<•(>« 
Uè  Lodovico,  che  sul  Reno  in  prima 
Posto  ha  il  sai  ne* colori  a  la  spallata: 
Uè  quar  altro  si  sia  di  prima  cima 
La  sorte  di  Giannino  ha  mai  calcata, 
Uentre  d*  un  quadro  il  prezzo  avuto  a  farlo 
Gli  verrà  duplicato  a  cancellarlo. 

La  Nobiltà  perciò  stima  tentura 
Un  pezzo  solo  aver  disi  beli* opre, 
E  ne  fa  fede  chi  la  stu  fattura 
A  giorni  d*  oggi  ormai  di  seta  copre  ; 
Ed  in  ultimo  al  fin  d*  ogni  pittura 
Al  forestier  con  gravità  discopre, 
Picendo  con  ridicola  sodezza  : 
Qaesu  è  del  Ealfael  de  la'goffeaaa. 

Giunto  GioTanulno  dì  TÌUa  la  mattina  s^uen- 
te,  ed  inviatosi  verso  la  bottega.,  stupì  in  is- 
coprirvi  dalla  lontana  tanta  gente  intorno;  onde 
aftretUilo  più  il  passo,  con  maggior  curiosità 
d"  ogn'  altro  e  non  senza  qualche  passione,  Te- 
duto  il  cartello,  e  udito  le  rìsa,  eM  bagordo 
de^  lettori  curiosi ,  spintosi  alterato  in  mezzo  la 
folla,  e  fattosi  far  largo,  lo  staccò,  ed  accom- 
pagnato dalle  fischiate,  toltosi  \qro  di  TÌsU,e 
portatolo  a  casa  de'  Carraccì ,  si  dolse  con  es- 
si loro,  che  inviato  gli  avessero  ouel  tradito-' 
re,  quell'assassino,  che  ingrato  al  suo  mae- 
stro, V  avea  pagato  di  sì  beila  moneta,  infa- 
mandolo coD  quella  satira.  Lo  placò  Agostino , 
con  assicurarlo  non  potere  aver  ciò  fatto  Leo- 
nello, per  essergli  appunto  la  sera  venuta  la 
febbre,  come  avea  fatto  loro  intendere,  e  per- 
do aver  riportato  le  chiavi  alla  sua  casa;  e 
3ui  accompagnandolo  a  quelle  prendere,  e  ve- 
er  che  dicesse  della  tesU  lasciala  in  bottega; 
ebbe  a  morir  delle  risa,  quando  quella  aper- 
ti, stupito  al  primo  aspetto  Giovannino,  pre- 
sala in  mano,  e  trovatala  anche  fresca,  a  lui 
rivolto:  ecco,  disse.  Sigi  Agostino,  cjuanto 

{irofiUo  ha  fallo  costui  in  sì  pochi  giorni,  che 
e  mie  cose  ha  disegnate  :  or  che  sarà,  se 
fattomi  cosUrc  non  aver  egli  fatto  qucslo  li- 
bello ed  esserne  innocente,  mi  contenterò  di 
tornarlo  a  figliare?  Al  che ,  liai  molto  bea 
ragione,  (  ris(K>se  Agostino  )  Giovannino  mio, 

«t.*     r««*Aeiim«     un      vw^^trnnriA.    F.     TKlViibìle    chc 


nemmen  sei  degno  di  macinar  le  terre  a  que- 
sto giovanotto  r  Che  dandogli  la  querela  che 
miuaod  altro  non  (arai  che  le  coma  che  hai 
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b>  tetw,  porti  hi  capo, 
iHilari,  »"  kle^si  Sitperìorì,  dte 
ch«  tUrli  il  torlo ,  vssenJo  nii 
ci^  che  io  quelb  ■'  '■''-  "-  ' 


CU  vhe  IO  mielu  »  dice,  ne  toccandoti  pooii 
iH>U'  uoort  ?  Qiùetoui   perciò   GioTaiuiìiio 
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copia    ai  conte  quello  Ae  tulio  diferìTa  a'CarrMd,  w- 

sapraDOo  lito  din^.  solo  ad  enì  ceder  c^li  ed  art  )et~ 

0  lì  tero  Tilore;  tanlo   piò    cbe    perdette    cpieUa    Ioli 

poDio  piò  the  M  pudagnaMe  in  sei  nM9Ì. 


Ka 


DI 
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E   DI 


BiiDissiR  umm 


lo  non  so  così  biasimare  quel  moderno  rì*  età  diflèrenti,  di  genio  molto  conforme,  con- 

picfo,  suggerito  dalla   stessa  anche  infiogar-  discepoli   insieme  e  allievi  de^  Garraoci ,  che 

àigat  a    qualche   pittore,  d^  aversi  scelto,  furono  Gio.  Battista  Yiola  e  Baldassar  GaU- 

mlaole   cose   che  nelLi  di   lui  professione  nino;  le  scarse  però   notizie  de'qaali,  come 


ibto  il  fine  de'^pià   eccellenti    maestri   degli  to  che  richiedesi   air  arte,  massime   che   in 
mditi  secoli, io  molto  bene  negli  antichi  au-  età  si  avanzata  volle  tentare  il  pennello,  riti- 
tori  non  riconosca  e  ravvisi:  poiché  angiomi  rossi  in  un    angolo  di  essa,  ed  appigliandosi 
aoitrì ,  se  negli  animali ,  per   esempio ,  pu&sa  a^  tronchi ,  e  aTOrrando  la  frasca ,  si  diede  a 
ogoi  altro  il  Castiglione  ,  se  neiP  uva  e   nei  batter  solo  il  paese,  nascendone   poi  in  mo- 
frutti  Michelangeb  dalle  battaglie,  se  ne"^ fiorì  do,  che  bramarono  tutti  allora ,  ed  oggi  cer- 
ea Slario,  se  nelle  battaglie  il  Borgognone,  cano  i  dilettanti  d' introdurvi  per  entro  la  lo- 
ie nelle   prospettive  il  Salacelo,  se  ne^  paesi  ro  virtuosa   curiosità;  e  misurando  co^  guardi 
il  Rosa,  se    ne' soffitti  il  Metello ^  se  ne^  ri*  que' siti    immensi,  e  diportandosi   per  quelle 
tratti  on   Giusto;  per   gli  animali ,  più  che  verdi  amenità ,  godere  di  que^  deliziosi  siti  e 
per  altro ,  ambi    tarsi  allor   nominare  Ntcee  spaziare  per  auegii  aperti  campi. 
Ateniese 4 neir  uve  Zeosi,  ne' fiorì  Metrodoro,        Nacoue  egh  in  Bologna  di  Giacomo  Filip- 
eelle  battaglie  Bularoo^ireico  nelle  prospet-  no  Viola,  cbe  sotto  la  Parrocchia  delli  Santi 
tite,  Lodio  ne^paesi,  Paosia  Sicionio ne^sof-  Naborre  e  Felice  esercitava  il  falegname,  e 
fitti,  Apelle  ne  ritratti;  onde  perchè  qualora  d' un' Angelica    de'  Vecchi,  sotto  li    i6.  di 
u  ingegno,  o  non  dotilo  dalb  natura  di  ta-  Giugno  del  1576.  e  (atto  grandicello,  fu  posto 
keti  si   grandi  e  soblimi,  o  nelP  esercizio  di  per  ganone  al  barbiere,  mentre  impiegando 
essi  debilitato   troppo  e  infiacchito,  a'  supre-  il  tempo,  che    abboii<1antemcnte   resta  ozioso 
■li  assunti  non  può,  o  non  vuole  arricchirsi,  a  c|uer  mestierc ,  in  (ar  barobocci ,  diede  se- 
illi  piò  uroiliendli  sarà  disdetto  rappigliar-  gni  del  suo  gemo  alla   pittura,  ed  allor  più 
n,  riportandone  lode  almeno  alP  intrapreso  da  che  molto  cresciuto  in  età  ,  portato  pure  oal- 
hi  soggetto    proporzionata  e  dovuta  r  Certo,  lo  stesso  naturale  impulso  ,  si  pose  a  dipin- 
che  non  potrà  mai  ella  questa  nc^rsi  a  due  gere  certe  spalliere  ai  tela,  che  già  affiimi- 
sogeetti ,  che  nati  in  Bologna ,  ed  ivi  appre-  càie  tulle  e  guaste ,  più  screditavano  le  mura 
u]  arte ,  vollero  portarsi  ad^  abitare  in  Ro-  di  queir  oflkina ,  che  le  abbellissero  e  nobi- 
ma  ed  ivi  finire  ì  loro  giorni.  Ambi  di  poca  litasaero ,  provandosi  fra  que'  ccdonnali ,  ohe 


N 
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T^  erano  prima  e  lasdaTano  mn  spazii  toU,    che  pero  Ìjran<loselò  qnttlti  presso  « 

introdurvi    arboreti  e  sitarelli   non    in  tutto    tolo    suo   guardaroba,  gli   assegnò    non    solo 
-_•—•.»-.:  .  ^k->  i^^-A  .^..i:  ««- — 1_     •«ninnf.:»!»  -v-^..:.:^ — 1^   ^j^  jj  f^  anco 


ncca  pensione 
^ili;  ma  pitxJiè 

iiimo, 'dsindoglinè  regole  e  precelti,  e  sulla  contentarsi  non  seppe  del  ìumiooso  caldo  di 
buona  e  vera  strada  incamminandolo.  S'avan-  questa  gran  fiamma  ,  e  troppo  d"^  appresso 
zò  dunque  tanto  in  essi ,  che  fé  stimarsi  ben  volle  accostarsi  al  fuoco,  arso  restonne.  Non 
presto  da  tutti,  ma  in  particobre  alP Albani,  distinguendo  da  stato  a  stato,  ed  usando  dei- 
di  genio  anch''  egli  propenso  al  paess^io,  e  la  stessa  libertà  che  gli  era  permessa  ,  anzi 
che  però  volle  stringersi  seco  in  amicizia,  00-  gradila  in  minorìbus^  s^  arrischiò  'di  scherzar 
me  Io  doveva  on  giorno,  con  islupor  poi  di  col  padrone  con  uno  spiritoso  motto, che  ap- 
se  stesso ,  non  che  maraviglia  di  tutti,  in  pa-  preso  in  contrario  significato ,  e  in  rigoroso 
rentela.  roichè  trovatisi  ambidue  in  Roma  senso,  non  solo  vide  corrispondersi  con  im 
nello  stesso  tempo,  e  cioè  sotto  il  Pontificato  torvo  ciglio,  e  guardo  bieco ,  che  sentì  an- 
di  Paolo  Y.  di  f.  m.  desiderando  Francesco,  che  avvisarsi  dal  signor  Sforza  Compagnoni, 
fuor  di  casa,  e  senza  di  chi  potersi  fidare,  scolar  delf  Albaui,  il  signor  Cardinale  avere 
tirarselo  presso .  tutto  promettendosi  della  sua  male  intesa  la  sua  facezia ,  e  starne  estrema- 


die  I   unirsi    insieiuc,  u  pc«wj«;    |»ic3a  ut  **«—  «vf#tn»iT*;ic  «u   uu«   muia  uuuMcruaiiuiK;   u    a- 

mune  concordia  a  pigione   una   casa  di  una  DÌmo  e  dolore,  non  valendo  rimedio  alcuno, 

assai   comoda    vedova  la  Signora  Livia  Gè-  né  basUindo,  come  consigliarono  i  medici  piò 

melli,  ch^ aveva  un^  unica   figlia  Anna  chia-  confidenti    amici,  né    pure    P  istessi    Donna 

mata,  non  si  tosto  giunse  ,  dopo  oualch^  an-  Lavinia,  a  rimuoverlo  da  si  fisa  opinione  e  rac- 

ni  di  servitù ,  ad  ottenere  la  zittella  in  con-  consolarlo,  pietosamente  assistendogli  :  |)ercbè 


minano  queste  cabale  interessale,  innesto  loro  tire  dal  mondo:  anzi  allora,  eoe  occorse  far- 
più  stretto  nodo  fu  appunto  lo  scioglimento  gli  certa  unzione  ,  rispondendo:  che  gli  on- 
della  confidenza  e  amicizia,  ed  un  fomite  non  gessero  pure  qualche  cosa  altra,  essenoo  spe- 
mai  pensato  di  risse  e  dìsontlie,  come  verrà    dito^  il  taso  suo. 

Con- 
Sua 


co- 


logna  da  tntta  la  nobiltà  pnma  che  da  quella  stui  e  il  garbo,  con  che,  vestitosi  nobilmen- 

prtisse,  perchè  alla  virtù  del  dipingere  que-  le,  sosteneva  talvolta  per  iscberzo  le  parli  di 

sti  suol  paesi  aveva  anche  congiunto  il  suono,  qualche  nobil  personaggio ,  o  Principe  ,  ler- 

toccando   soavemente   la  chitarra,  cantandoti  minando  poi  questa  finzione  in  risate  e  ciam- 

dentro  certe  frottole  ed  improvìsalb  da  se  com-  pauellc  ;  aggiungendo    P  Algardi ,  parlare    il 

iK)5tesi , ch^ avrian  levato  dal  suo  rigido  [)osto,  Viola  alla  rovescia  con  tanta  franchezza,  che 

e  fatto  crepar  di    risa  Tistessa    sodezza  e  la  era  coia  di  stupore,  né  sa{>endosi  capire,  che 

malinconia;  massime   che  di  motti,  picchi  e  aorte  fosse  di  linguaggio  e  simili  bizzarrie,  che 

facezie  era   cosi   copioso  e  pronto ,  eh'  altro  non   discordano  e  consentono  con   le  notizie 

non  più  brama  vasi  tra  le  onorale    radunanze  cortesemente   inviatemi  dal  mio  com|>itì&simo 

di  gente  lieta,  che  l'intervento  e   conversa-  sig.  Grio.  Francesco  Grimaldi ,  cosi  gran  vir- 

zione   del  Viola,  essendo  perciò  grato  a' Si-  luoso  in   Architettura,  Prospettiva,  IKsegoo, 

E)ori  Ludovisi ,  ed  in  parlicoLire  alla  signora  e  tanto  piò  del  Viola  bravo  ptiesi^lji  :  che  per 

avinia,  che  delle  sue  pazzie  prendevasi   un  altro  non  vo^  farmi    mantenitore  di  ciò,  clic 

troppo   solenne  gusto.  Non  si  presto  dunciue  ho  per  relazioni    esterne ,  e  eh*  è  succeduto 

videsi   assunto  af  Pontificato  il  Card.  Ludo-  fuori   di    patria    mia,  come   protestai   sino  a 

Visio  di  essa  cognato  «  che   di  Gio.  Battista  principio;  essendo  troppo  diversi  alle  volte  i 

fra  gli  altri  riconlandcjsi  (  che  tante  volle  col  racconti ,  per   non  dir  lallaci    le  notizie  che 

Yalesio,  dimestico  pure  di  quella  casa,  e  sera-  giungono  d'altronde,  quando   lo  stesso   sue- 

pre  con  nuove  galanterie  V  avea  piiesagtlo  ed  cede  alle  volte  di  quelle  medesime ,  che  nre- 

augnrato)  applicò   al    farlo    beneficare,  ade-  senziahnentc  si  maneggiano,  e  per  aisi  dire, 

rendovi  altresì  il  Qinlinal  padrone  suo  figlio,  si  manipulano.  Ma  per  tornare  al  Viola ,  che 
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n  srpollo   con 

Cbicsa  Panticcbia 

te.  soTTcnata    1'  .  ,  _ 

suffragio y  come  già  mi  scrisse  il  IP.  Frascati    tanto  cbe  più  compila  penna  di  quelle  parti, 

di  queir  Ordine  di  S.  Francesco  di  Paola,  e    con  quelle  di  tanti  altri  quest^  anche  congiun- 

Dìfwte  di  delta   signora  Silvia,  al  suo  marito    gendo,  i  mìei  difiètti  corregga,  e  più  elegan- 

premorta  j  qui  non   mi   resta  far  altro ,  cbe    temente  ne  (ratti. 

YUA  di  GIO.  BlTTISTi  VIOLA  PinORB 

SCRITTA  DAL  BAGLIOISE 


I  It  gìoTani,  che  furono  allievi  di  An-    stesso  vedesi  di  bei  siti  eiBeriata:  e  che  morto 
Carnicci,  vi  fu  Gio.  Battista  Viola,  il    sotto  V  armi  sue  affise  alla  Chiesa,  sì  vide  con 


.•^  Tra 
Dibale  Carnìcci^ 

in  versi  vol- 
sta  pin-^ 
Similmente  suo 

cobrì,  ma  io  grande  ne  fece  tra  gli  altri  due  allievo  fu  il 

Bel  giardino  dt\  Cardinal  Lanfranco,  poi  del  GOBBO  (i)  dalle  frutta,  detto  il  Grobbo 

Cardinal  Pio,  vicino  al  Tempio  della  Pace,  ée*  Carracci.  singolare  In  esse,  come  si  vede 

(bir  ìmperadore  Vespasiano  anticamente  edi-  in  tante  Gallerie,  ove  si  conservano  suoi  qua- 

ficato,  assai  belli  e  naturali,  a  fresco  lavorati,  dri  tenuti  in  gran  stima  e  ripntatione. 

Nella  Vigna  di  Alessandro  Cardinal  Mon-  Dichiara  poi  meglio  le  snodette  opre^  e  vi 

lalto  Ira  ^1  colle  Viminale  ed  Esquilino  di-  aggiunse  il  sig.  Grimaldi  ciò  che  siegne,  cioè 

ya^  un  paese  grande  molto  bello,  fatto  con  al  suddetto  giardino  del  già  sig.  Cara.  Pio , 

SU   sua   maniera  a  concorrenza  di  Paolo  oggi  posseduto  dalle  littrlle   iustitnite  dal  P. 

b  fiammingo.  Garavila  Gesuita ,  in   vari  luoghi  ove  termi- 

Cooie  anche  il  medesimo  nella  Villa  Aido-  nano  viali i,  sopra  del  muro  paesi  a  fresco   di 

Waifiaì  -a^  Frascati  fece  alcuni  belli  paesi  nella  varie  grandezze,  dove  ne  sono  di  venti  palmi 

iina»  à'*  Apollo,  le  cui   favole  dal  Domeni-  in  circa,  e  di  siroii  larghezza,  ed  altri  ai  ot- 

c&iao  bolognese  vi  furono  dipinte.  to  e  dieci  palmi;  e  nella   camera  o  sala  dei 

Gio.  Battista  Viola  diede  gusto  alli  pittori  palagio  di  detto   luogo  un  fregio  con   scom- 

eoo  quel  modo  di  far  paesi;  poiché  erano  Ibr-  parto  di  singoiar  bellezza  e  d  ottima  cooscr- 

nati  aUa   maniera  pittoresca  buona  italiana,  vazione,  stimatissimi  da  tutti  i  professori  del- 

loouno  da  quella  seccaggine  fiamminga.  V  arte. 

Quando  poi  fu  creato  Papa  Gregorio  XV.  Nel  casino  in  mezzo  al  giardino  del  prin- 

Lodovlsio  non  volle  egli  pia  dipingere,  poiché  cipe  Lodovisio.  in  una  delle  (àcciate,  an  pa^ 

avflido  servito  con  il  Card.  Ludovisio«  fu  da  se  fetto  a  concorrenza  di  tre  altri  :  uno  del 

lui  &tlo  suo  guardaroba,  e  con  lui  si  andò  trai-  Domeoichino,  nno  del  Brillo,  e  ano  del  Guer« 

tenendo  mentre  visse; «ma  durò  poco  la  sua  dn  da  Cento;  si  come  móki  ve  n^  erano  a 

buona  fortuna.  olio  di  varie  misure,  qnali  furono  comprati. 

Ammalossi,  e  per  la  troppa  fatica,  non  e^  con  altri  del  detto  Domenichino,  a  nome  del 

sodo  avvezzo  a  quel  negozio  il  <juale  seoo  re  di  Francia,  accusatemi  appunto  nella  nota 

pran  travaglio  portava,  o  come  la  si  fosse,  in  delie  pittai^  ài   Sua  Maestà  fattami   di  coU 

pKhi  di  terminò  la  vita  dentro  ouesta  citt^  avere  dal  mio  compitissimo  Monsieor  QitaypeL 

m  età  Cresca  di  anni  cinqnanta  alti   nove   di  Nel  casino  a  meno  il  Giardino   del  già 

agosto  i&n.  „  — ^  anzi  d'  anni  quaranUsei ,  detto  sig.  Card.  Mootalto,  oltre  i  dna  (  non 

stante  b  predelta  sua  nascita.  V  un  solo  )  paesi  grandi ,  a  concorrenza  del 

Discepoto  prima,  poi  eoaoorrenls  del  Vio-  Brillo,  due  grandi  a  olio  con  le  figure  del 

b  fu  sig.  Francesco  Albani  ed  altri,  in  particobre 

BARTOLOMEO  LOTO,  che  nella  ste^  uno  ove  rappresentasi   la  festa  solita   brsi  U 

a  bottega  ove  Iacea  P  orafo  (fingeva  anche  primo  giorno  di  Maggio,  con  quantità  di  Ibb- 

paesi  mollo  belli ,  sol   gusto  Carraccesco  ;  la  t>rìche,  di  barchette,  immensità  di  popolo  ;  ed 

di  cui  casa  nel  Borgo  di  S.  Marino  da  lui  altri  in  altri   luoghi^  levati  tutti  a  rigoroso 


(i)  Sor)  ìu  Roma  di  eirca  sesiaat*  anni  sotto  il  Pontificato  di  Papa  Urbano  TIU.  (  Eàku  ) 
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|ireuo  da  eli  oltramootaniy  oqom  può  ben  at-  della  Carità,  bisogna  piaoger»  e  oommiaerare 

teaitare,  die  egli  il  Sig.  Grimaldi,  averne  ve*  un  si  gran  talento  cosi  poco  riconosciuto,  sti- 

doto  molti  in  vari  gabinetti  di  que^  signori,  mato ,  infelicemente    perduto;  mostrando    in 

senza  lì  tanti  nel  palagio  del  sig.  Card.  Mai-  quest^  opra^  mn  cbe  nelF  altra  anco  sì  bella 

larini,  allora  che  si  trovava  in  Parigi  a^  ser-  nella  cappella  iMastri  entro  la  Chiesa  delP  0»- 

vigi  di  queir  Erainentissimo  :  terminando   la  servanxa  (i),  e  La  dipinta  nel   Ernioso  cortile 

sua  compita  lettera  con  stretto  raeguagUo  delle  di  S.  Michele  in   Bosco  (a),  a  concorreoia 

sue  fortune,  anzi  disgrazie,  e  della  sua  morte  di  tanti  altri  i»  quanto  facilmente  avrebb^egli 

nella  ffuisa  che  sopra  si  disse,  e  di  pia  aver  superato  ogni   altro   s^ace  di  quella   ^n 

^li,  il  Viola,  lasciato  dqe  figliuoli  post  mor^  scuola  ;  essendo  prevaluto  a  molti  di  essi  in 

£em.  da  un  lor  uo  (  cioè  fratello  del  morto  )  giustezza  e  leggiadria  :  ma  invogliatosi  anche 

a  tal  effetto  andato  a  Roma,  presi  e  condotti  e^li  di  passarsene  a  Roma  (3),  né  potendo- 

in  Bologna.  visi  mantenere,  spronatovi  dalla  necessità,  e 

Di  Sebastiano  Galanini  e  sig.  Elena  2ien*  solleticatovi   dalla    facilità  (  massime   essendo 

zaninì,  persone  molto  onorate,  sotto  la  Par-  e^li  di  deboli   forze  e  di  poco  coraggio  )  a 

roochia  di  S.  Maria   Maggiore,  in   una  casa  diede  a^  ritratti,  che  se  paragonarsi  non  de- 

ìaro  propria,  alli  la.  novembre  1677.  nacque  vono  con  gP  inarrivabili  del  divino  Tizbno, 

BALDAsSAR  GALANINO ,  cbe  non  so  poterono  forse  stare  a  fronte  di  que^  di  Bar- 

per  qual  cagione  detto  degli  Aloisi  dal  Ba-  tolomeo  Passerotti ,  di   Sdpion  Gaetano,  dd 

glione,  e  prima  di  lui  dal  Ittorelli  nel  fune-  Monte  Cremasco ,  dell'  Arciniboldi,  del  Mora, 

rale  di  Agostino  Carracd,  e  cbe  impiegatosi  dèi  Solerlo  e  simili;  lasciando  quelli  di  Fe- 

in   principio  alle  lettere,  avanzatosi  in  esse,  de  Galizia,  di  Lavinia  Fontana,  delP  Angó- 

"       ■  '      "  ■■  do- 


egregiamente  e  colorì  anche  meglio,  onde  qua-  Demetrio,  ma  volendoli  d^  un  bravo  maiM(« 

lora  di  sua  mano  si  vegga  e  si  ammiri  la  non  no ,  quale  abbiam   noi   dopo  veduto  in  un 

mai  a  bastanza  iodata   tavolina  della  Visita-  Yandicbe,  in  un  Giusto.  Ècco  ciò  che  00 

zinne  della  B.  Y.  a  S.  Elisabetta  nella  chiesa  scrìve  il  Baglione. 

M  DI  BiLDi88AR  6iLM0,  PP)RB 

SCRITTA  DAL  BAGU01!9E 

^  »  Ma  tempo  è  di  passare  a  Baldaasare  Aloi-  Dipinse  anche  quadri  grandi  per  fuori  di 

si,  detto  il  Galanino,  bolognese,  il  quale  da  Roma,  come  parimente  per  dentro  alcuni  dà 

5 invine  venne  a  Roma ,  e  da  se  diedesi  a  far  suoi  ve  ne  sono.  E  nelle  Chiesa  di  Gesù  Ma- 
e^  ritratti  assai  bene,  simili,  e  a  buon  pre^  ria  al  Corso  da  Carlo  Milanese  architettata, 
IO  condotti:  e  dopo  la  morte  del  Cavalier  ove  stanno  Frati  Eremitani  rifiormati  di  S. 
Padovano,  egli  acquistò  buon  credito,  ed  ebbe  Agostino,  sopra  V  Aitar  macgiore  il  quadro  a 
gran  fama.  olio  delr  Incoronazione  di  %stra  Donna,  e 
Tutti  li  ritratti,  che  occorrevano  per  questa  Regina  del  Cielo  Maria,  dicono  esser  di  ma 
dtlà  sì  di  donne  come  d^  uomini  egh  faceva,  e  mano ,  assai  bene,  e  diligenlemente  concluso; 
particobrmente  v'è  quello  del  Sig.  Ottavio  ed  è  di  nuova  invenzione. 
Tronsarelli  Romano  nobile ,  e  famoso  poeta ,  La  pittura  è  muta  poesia,  delb  quale  è  F  aci- 
da^ lui  con  gran  maniera  condotto;  e  tanto  in  ma  P invenzione;  onoe  come  questa  fa  chiarì  i 
grande,  quanto  in  picciolo  con  amore,  e  egre-  poeti,  cori  anche  rende  famosi  i  pittori, e  sem^es- 
giameote  li  ritraeva.  sa  le  pitture  non  sono  mule,  ma  morte  poesie. 

(1)  Ora  BcIU  P.  Pinacoteca,  rappresentante  la  B.  V.  col  Bamhino  a  due  Angeli  salla  nuvole;  f 
sotto  là  SS.  Gio.  Battista  e  Francesco  d*  Assisi  oranti.  (  Bdit.  ) 

(m)  Ora  mei,  come  le  iltre,  perdute;  rappresentava  quando  Valerìano  si  fa  insegnare  la  strada 
per  rinvcnira  V  ascoso  S.  Urbano  Papa.  (  Bdit.  ) 

(3)  In  Roma  fece  quello  dal  Gav.  Marino  allora  ritornato  di  Francia,  e  fu  V  anno  i6a3.  e  qvello 
ti  è  che  il  Marino  mandò  a  donare  al  Conta  Andrea  Barbaaaa,  e  in  casa  Barbaaaa  oggi  ancora  •> 
trDva«  a  par  da*  Cairaoei.  (  Z.  > 
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Aloisi^  detto  il  Galaoino,  era  fnssato  aUe  mani  del  detto   Gioseffo   Carlo 

di  boom  oostomi,  di  natura  piacevole;  e  are-  Aloisii,  come  dalla  sua  propria  soltoscrìzioQe, 

Ta  gnn  KQSto  a  ragionare  di  cose  di  TJrlù;  e  e  finalmenle  dal  detto  bravo  pittore  oggi  po»< 

ae  Dio  gli  aresse  conceduto  più  vita,  avrebbe  seduto,  e  come  una  gioia  nieritainente  custo- 

aani  operato.  Ma  essendo  vecchio  d"*  anni  60.  dito. 

«na  sera ,  senza  potervìsi  trovar  rimedio ,  nel-  Tralascio  perciò  molte  cose,  che  dalPistesso 

Tanno  della  salute  universale  i658.  airimpro-  Sig.  Colonna  più  volto  raccootitemi,  ben  della 

viso  se  ne  morij  e  andò  a  vedere  il  Dio  della  sua  nalura,  e  costumi  qualche  indizio  sommi- 

soa  salute.  nistrarmi  avrian  potuto.  Che  andandolo  v.  g. 


io  PAloisi  bolognese  figlinoli  maschi ,  egli   quest^uomo   a  veder  spesso  lavorare  Ta 
e  femine,  e  benché  egli  non  stesse   comodo  quadratura  dì  detta  Sala  Spadi,  non  sì  tosto 
di  beni,  e   d^ entrate,  spendeva   nondimeno  principiava  a  farsi  sentir  Nona .  che  improvh- 
P acquisto  de^  suoi  sudori,  per  far  loro  apren-  samente   togliendosi  loro   di  vista ,  senza  dir 
drre  le  virtù:  e  in  Roma,  sotto  il  Santissimo  altro  parti  vasi,  restandone  egli,  ed  il  Metello 
Renante ,  ebbe  sepoltura,  n  mortincali,  come  che  dubbiosi  ai  qualche  inav- 
h>  oui  a  più   non   mi   estendo,  lasciando  vertenza,  o  mancamento,  dì  si  latta   andata' 
ch^altn  di  quelle  parti  ponga  la  falce  in  ouesta  cagione;  sino  che  altre  volte,  e  dopo  scusan- 
■e«e  che  a  Ini  tocca;  e  con  sicurezza  ai  ve-  dosenc  poi  con  essi  loro,   raccontava,   esser 
rilà,  dò  die  oompendiossi  il  Raglione,  descri-  questo  uso  suo  (amigliare,  o  vizio ,  ohe  quando 
vendoci   meglio,  ed  ampliando,   in  una  più  giungeva  la  delt'^ora  bisognava  volasse  a  pran- 
oonpila   informazione,  uccia  anche  goderci  i  zo,  altrimenti   sarebbe  egli  morto.  Che  invi- 
bnto  de^ti  degni  frutti  delPel^ante  sua  pen-  tatovi   perciò  da  essi  una  tal  mattina  assieme 
n.  So  che  tra  eli  altri  ebbe  ti-e  figli  maschi  con  Stefanin  della  Bella ,  che  in  lai  tempo 
on  Damiano,  il  quale  a  che   attendesse   non  trova  vasi  ancVegli  in  Roma,  tardando  questi 
■i  saprei  dire,  e  on  Tito  Andrea,  e. un  Gio*  a  comparire  alPora   determinata,   quella  so- 
srfb  Cario,  che  attesero  alla  pittura, moren-  praggiunta,  chiesta  licenza,  erasi  assiso  a  ta- 
do  qoesl'' attimo  in  etA  di  trent^anni;  e  sarà  vola  ido,  e  postosi  a  mangiare,  con   gran 
«db  forse,  die  mi  racconta  il  Cdonna  ,  avere  rossore,  e  disgusto  di  Stelanino,   reso  poi  di 
r  m»  tempi  disegnato  si  ben  d^ invenzione,  tolto  capace,  e  racoonsolato.  Avergli  raccon- 
n  ttsapre  aver  oato  in  assunti  tetri,  eljgn-  tato  il  dig.  Graido  di  qoest^  nomo  più  cose, 
te:  die  di  dò  avvertendolo ,  e  ad  astenerse-  ma  in  particolare,  che  andato  a  dipingere  in 
ae  ooongliandok)  (allora  porticolarroente,  che  casa  di  Monsig.  Merlini,  veduta  certa  condo- 
tfonndosi  egli  in  Roma  col  Metelli  a  dipin-  siooe  attaccata  al  moro ,  aver  dato  in  tale 
gat  la  Sala  delPEmìnentiss.  Spada,  mostra-  smania  e  inqnetudine,  che  sino  che  Monsi- 
n  loro  m»  Morte ^  che  tagliando  con  k  (alce  cuore  non  lo  compiacque,  staccandola ,  e  dan- 
te cunbe  ad  un^ asino  da  un  villan  cavalcato,  dandoelìela,  non  stette   mai  bene;  e  ristesse 
cadeva  costui  miseramente  con  la  bestia  in  terra)  aver  tatto  di  certe  stecche  di  legna ,  che  a 
senti  rispondersi  :  Fedele  Stg.  Angelo  Mi"^  auel  Prelato  spaccava  nn  lacchino,  racooglien- 
ehde^  non  bisogna  aver  orrore  di  questi  done  perciò  qualcuna,  e  come  cosa  preziosa 
acddenity  e  bisogna  a  poco  a  poco  avi^e^^  nortandosi  a  casa  entro  il   mocdchino,  eoo 
uuwi,  perchè  Jote  gnanto  volete  y  bisogna  aire,  che  troppo  fossero  pittoriche  qudle  vene 
al /in  morire.  *So  direbbe  anco  femmine,  e  di  legno.  Che  abitando  egli  allora  a  Ripetta 
di  una  di  esse  divenne  avventurosa  consorte  il  Sig.  Guido,  una  sera  siuP ora  di  notte  sen- 
dd  suddetto  nostro  Sig.  Gio.  Francesco  Gri-  tendo  genti,  che  fregavan  le  mani  al  moro 
Baldi,  dd  quale,  come  non  posso  scrivere  i  ddla  sua  casa,  per  trovare  a  tasti  in  qodlo 
pregi  e  le  lodi,  per  esser  anco  vivente,  e  per  scuro  la  porta ,  non  si  tosto  quella  ebbe  ben 
più  degnamente,  ciò  rìserbarsi  al  giù  inteso-  presto,  e  alPimproviso  aperta,  che  senti  esser 
ai  sopra  Sic.  Rettori  ;  cosi  non  posso  giù  ta-  Galanino ,  che  pregandolo  ad  alloggiar  q|udla 
cere  U  ecntilesKza  in  avermi  cortesemente  (a-  sol  notte  e  Ini.  e  un  suo  camerata  giunti  d- 
vento  di  molte  notìzie,  fra  le  quali  dMnesti-  lora  dlora  da  Napoli,  non  si  presto  P  ebbe  ditto 
inabile  prezzo  riputerò  sempre  la  oonlerensa  padrone,  che  lo  vide  entrar  dentro  con  duoi 
di  qnd  tomo  del   Yasarì   tatto  postillato  nel  tacchini,  che  portavano  addosso  una  cassa  da 
anrgine  per  mano  del  dotto  Agostino  Canracd  morto ,  entrovi  un   suo   figliuolo ,  che  dalle 
dhe  eoo  tutta  prontezza,  oorrìspondendo  cor-  delizie  delb  bdla  Partenope  era  ito  a  cerca- 
lesenente  ancora  alP istanze  fattigline  dalPEmi-  re,  come  si  può  sperare ,  le  immaroessibili , 
■entiss.  Sig.Card.Ludovisio,damedivotamente  ed  eteme  dd  Paraaiso;  essendo  queste  b  gra- 
npplicatoneaUora,  che  non  peraltro^  possalo  bea  xiosa  camerata,  che  senza  più  |Mrlare  tenne 
dire,  ripassai  in  Roma^  mi  fidò  nelle  mani;  e  tatto  k  notte  svegliato  il   Reni,  sopraCuto 
<^le  proioso  libro  fu  già  annoverato  fra  la  più  dalP  apprensione  d^un  tele  aoddeote.  Che  re- 
nooi  sopcUettile  ddla  Tigna  Lodofisiai  poi  gdlto  un  giorno  da  pdnxo,  questo  dimo 


94 


PARTE    QUARTA 


pittore,  camp  tpesso  svienin,  <Ii  duo'  StnD- 
dissinii  |>Ì.iUi  remili  di  vitande  dtf  ne  di'!  [iiogn 
di  dove  parliiatto,  e  e&»-ndo  giunte  Urdissi- 
mo,  e  do|io  l'ora  del  praoio ,  trovandosi  tul- 
taiia  egli  digiuno ,  ix>4o  fuori  gente  a  cercare' 
i  duo'  l>e1IÌ  uniciri,  e  fidi  corn|>i<gni,  il  Ga- 
lanino,  e  U  Viola,  ne  pottadmi  trovjre  se 
nua  presso  i  vrspiì,  scusandosi  1'  uno,  e  l'altro 
aver  eia  pr.inMlo ,  e  k-tilamcole  alle  lor  cascj 
che  aTlro  però  non  a*rÌMn  Eillo,  che  assidersi 
a  menta  per  starlo  a  vedere ,  e 
a   toccar   via,    fino   che  i  cibi 


U  sera  autccedenle 
oè  rimandar  piallo 
to,  eucndo  questi  li 


%ì  parlarsi  i  tatoU, 
i    de!    Galateo  di 


e   flit:  1^1  i 


due  lolle 


fargli 


altro 


pian  piai 


torno,  noD  mai  dipartpurlosi ,  sino  che  neltati 
col  pane  non  avessero  i  piatti ,  IcvKndosi  in 
ullimo  in  piedi,  e  supplicandolo  a  condonar 
loi'O  se  Don  l'aveaa  rHitulo  servire  di  propo- 
sto; die  uD  altra  tolta  si  saiiao  làlt' onore, 
trovandosi  gii  pieno  prima  il  corpaccio;  che 
però  le  loro  leggi,  e  condizioni   nell'andare 


Ciiei;agna  ;  il  che  detlo , 
profondLisìma  rìterruza  ,  > 
landò  Guido,  che  »  mor.  ...  , 
loro  un  encomio,  come  a  veri  imilaturì  dei 
Carracci  anco  in  queste ,  e  simili  parlile,  cbe 
m'impongono  il  silenzio,  |>er  non  tro^  di- 
lungarmi stancando  il  Lettore,  che  più  nlìl- 
mente  potrà  vedere  la  d^oa  meniioue,  cbe 
ne  fa  il  funeial  di  Agostino,  e  ndl'ApoUn 
del  Tronsarelli,  «no  spiritoso  madrigale  lo- 
dante il  suo  ritrailo  fattogli  da  Baldauare  (U 
Bologna,  al  quale  faranno  gloriosa  Eco  allfi 
d'alili  autori,  da'  quali  Tennero  essi  celebrali 
talvolta  e  lodali. 

Il  ritratto  del  Gatanino  (i)  (in  luogo  ili 
quello  de)  Vrola  ,  che  mai  si  ò  potuto  Iroia- 
re}  ho  ricavalo  io  al  meglio  ho  saiiulu  ,  ma 
certo  con  total  simiglianza,  da  ouello  che  à 
se  stesso  eì  lece  ,  e  mandò  a  Bolugiia  a'  pa- 
renti ,  cbe  cortesemente  me  ne  ban  làvoiitix 


(i)  QoMio  BiiriUD  i  p 


il  Sig.  Coai*  CiT.  (immillo  Graui.  (  E^t.  ) 


DI 


(GIQT&niLllIK&l  T&JLISKD 


E  DI 


Gio.  BATTISTI  m\mm,  mnmi  nmm 

E  OLniERO  GiTTI 


£0    ALTRI    StJOI    DISCEPOLI  l 


^^■nlo  maggiore  talora  fu  il  grido  dt  quc-  mando  nti  carattere  bellissimo  e  di  buona  ma- 

j(ff  jflefìci,  che   più   protetti    dalln    fortuna,'  mera.  Partitisi  dunque  fra  di    loro  gli  uffici, 

c&e  portali  dal  merito ,  si  videro  più  del  do-^  e  la    fatica ,  attese  £rnaudo   ad    istruire    gli 

me  «tUmati,  tanto  sempre  minore  divenne  la  scolari,  dando  loro  T  esempio,  e  Giovanluigi 

locx>  £ima  col  tempo,  che  se )prcndoccla  per  a  scrìver  privilegi  per  «pie  forestieri , che  or- 

adaiatrìoe    troppo  e  fallace,  la  foce  ammutire  nati  del    grado   dottorale,  ne  volevano  in  tal 

finalmente,  e  tacere.  Cosi  vediam   per  V  a()-  guisa  con    loro    stessi    la   fede,  più  allora  da 

ponto  esser   avvenuto  a  Giovanluigi  Vaitelo,  essi  gradita, che  di  be^  fr^i  adorna,  non  me- 

boto  sin   che  visse   amato  da    tutta  la  città,  no  allottasse  colla  vaghezza  de"* colori  la  vista, 

riverito  da  ogni  virtuoso,  protetto  da* Grandi,  che   colla   sostanza   dei  contenuto   appagasse 

e  celebrato  dalle  più  dotte  penne ,  e  poi  do-  V  udito. 

p)  morte  in  così  poca  venerazione  e  slima ,  Occorrendogli  perciò  T  aver  ricorso  a^  pit- 
die ,  se  non  che  inciso  ne""  suoi  be^  rami  pur  lorì  «  e  con  essi  loro  partirsi  il  guadagno,  peti- 
vivo  si  legge ,  periva  aflìitlo  il  suo  nome.  Fa  so  il  modo  di  far  da  se  solo  ^  e  tiitUi  rìte- 
fi^lio  dì  un  soLlato  spagnuolo,  che  licenzialo  nersi  Li  mercede:  il  perchè  datosi  ad  imitare 
dal  presidio,  che  manteneva  allora  in  Cor-  altri  già  miniati  e  compili,  e  nelPistesso  lera- 
r^rgio  la  Maestà  cattolica ,  si  traslérl  a  Bolo-  pò  ad  applicare  al  disegno ,  s^  introdusse  da 
pia.  Attese  ne*  suoi  primi  anni  alla  scherma,  Jjodovico  ^  che  riflettendo  alP  avanzata  sua 
i^tmttovi  dal  padre,  ed  al  ballo,  e  vi  s^im-  età  di  trenta  e  più  anni,  gli  accorciò  i  prin- 
pfjticfaì  di  modo,  che  potò  aprirne  col  lem-  cipii,  e  gli  facilitò  lo  studio ,  «inello  solo  mo- 
p*i  pubblica  scuola,  ove  allcltaudola  altresì  strandogli.c  ad  intraprendere  esortandolo,  cbe 
Q'A  suono  d<*l  liuto ,  che  mirabilinmlo  tocca-  b;ist;ire  in  ciò  gli  potesse.  Conserva  nella  sua 
n,  eblM*  il  concorso  di  tulla  la  nobilt;'i;  ma  ,  superbissima  mccolta  il  Sei^nissimo  Signor 
0)mp  lieto  troppo  e  galantuomo ,  molto  in  ciò  Princi{ie  Cardinal  Leopoldo  di  Toscana  qoeì 
aSiiticando,  e  fioco  ricavandone,  risolse  di  ri-  draghi  di  fH^nna  ,  que^  leoni ,  queir  aquile ,  o 
tirarsi  col  frat'^llo  per  nome  Ernando,  cbe  in  simili  animali  tinto  graziosi  «  e  ben  fatti,  cbe 
Qiu  di  quelle  stinze  sotto  le  pubbliche  Scuole  a  tale  rlFelto  a  lui  disegnò  Lodovico  a  prin- 
nsegna^a  dì  scrìvere  con  gran  frequenza,  for-  cipk>,  e  vogliono  eh"*  altri  n"*  avesse  d'Agostino, 
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onde  mai  i  più  belli  ti  videro  di  qne^delYa-  pìttor  milanese,  noo  fosse  a  noi  n  lootano; 
iesio ,  allora  massime ,  che  doq  conleoto  del  se  dal  tempo ,  cbc  lo  va  corrodendo ,  d  fosse 
disegno ,  passò  alP  intaglio;  siccome  in  fine  bsciato  ben  discemere  il  b?oro  fatto  in  eoo»* 
non  fermandosi  nel  miniare,  s*  avanzò  al  di-  pagnia  di  Gasparo  Passerotti  nelb  £iociala 
pingere.  Ma  vaglia  il  vero,  che  quanto  ope-  del  Palagio  del  sig.  Marchese  Guido  Rangooi 
rando  al  tavolino,  ebbe  pochi  pan,  faticando  in  Modana,  scemendosi  appena  i  giganti  al- 
ai trepiedi.  restò  addietro  a  molli;  altra  cosa  tomo  la  porta  murata,  ma  più  il  graooo  dà 
riuscendo  la  miniatura ,  e  M  taslio,  ove  certa  puttini  nella  gob ,  e  b  Beata  Tergine  entro 
diligenza  e  leggiadrìa  basta,  ed  appaga;  altra  un  nicchio ,  l  istesso  forse  difessmo:  ma  più 
k  pittura,  ove  un  gran  fondamento  e  rìsola-  poi  se  (bss^ anche  in  piedi  la  tmna,  che  dì- 
sione  si  rìcerca  e  vi  vuole.  pìnse  nelPArca  di  S.  Domenico,  che  Moo- 
Le  sue  più  rinomate  fatture  vogliono  siano  sig.  Vicelegato  di  allora  volle  a  tutti  i  modi 
due  soffitti  nelle  stanze  terrene  dei  casino  già  ottenere  per  lui  da  que^  RR.  Padri ,  esdai- 
de^  signori  Favi,  presso  le  prigioni  deirarci-  dendone  u  Tbrini,al  quale  era  già  stata  da- 
vescovato:  il  tanto  grazioso  ornato  alla  me-  ta:  ma  venne  ella  una  notte  canoeibta  ooUa 
moria  di  S.  Carlo  sulle  pubbliche  Scuole  in  calce  bbnca  da  que' Padri,  con  roortificazio- 
capo  al  primo  ramo  delb  scab  de^ signori  Le-  ne  di  quel  Prelato ,  vergogna  e  danno  dd 
gisti  :  quelle  Virtù  sul  pogginolo  nella  faccia-  pillare ,  che  conforme  V  accordo ,  che  niente 
la  Panolina ,  Ct  i  tre  camini  entro  la  casa  :  aver  ne  dovesse ,  quando  pncduta  non  fosse, 
qnelle  che  sono  compartite  entro  il  fr^odel-  nulla  ottenne,  da  tutti  comunemente  irrisa  e 
b  sab  de^  Svizzeri  nel  partiroeuto  m  sopra  biasimata. 

del  Card.  Legato  :  il  martirio  di  S.  Barnaba  Io  non  so  poi  se  passato  a  Roma ,  maggior 
in  S.  Nicolò  di  S.  Felice  nelP altare  de^Fer-  iiom  divenisse,  quando  io  non  vedo,  che  più 
ri:  il  Cristo  flagelbto  nelb  Sagrestia  di  San  belPopre  delle  sopra    memorale  colà  foceae. 
Pietro,  nelle  quali  opre  tutte,  pdr  grazia , ai  .  So  che  vi  portò  ateo  b  stessa  fortuna  e  qod- 
osservi,  e  sappimisi  dire,  quale   altra  parte  b  di  più, che  da  se  bbbricato  si  avea  allora^ 
mirabile   fuori  d**  un   certo  vczto ,  e  di  una  che  introdotto  dalle  sue  ammirabili  qualità  ed 
leggiadria  più  appunto  da  miniatore,  che  da  amabili  maniere  alla  servitù  co^ signori  Lodo- 
pittore  in  se  contengano.  Pure  intrepido  sem-  visi .  era   divenuto  il  favorito   di  quelb  casa, 
pre  e  fastoso,  gonfiato  dalP  aure  favorevoli  di  Dilettandosi  oltre  modo  b  Contessa  Lavina 
nna  eccedente  fortuna,  andavasi  sostenendo  e.  Albergati,  moglie  del  Conte  Orazio,  d^  ogni 
inalzando.  ColF  energb  di  un  ben  aggiustato  sorte  dì   ricami  e  bvori ,  era  sempre  allonw 
discorso  faceva  apparir  le  sue  cose  quelle,  che  a  Giovanluigi   per   disegni  e  trafori .  ed  egli 
per  se  stesse   non   erano,  e  col   gnadagoarsi  inoontiandone  più  che  di  buona   voglia  ì  co- 
r  affètto  di  tutti,  co^ buoni  traili,  e  con  doni  mandi ,  abbondantemente  in  ciò  b  serviva  non 
acchetava  la  censura,  e  si  comprava  la  lode,  solo,  ma  alle  ricamatrici   stesse   che  teoea  io 
Protetto  da^  suoi  parzbli ,  ardi  con  un  debo-  Palagio  quella'  virtuosa  Dama,  assisteva,  per 
lissimo  S.  Sebastiano,  da  essi  ad  ogni  modo  la  cappata  delle' sete,  e  lo  scomparto  de' co- 
celebrato  per  b  più  Della  pittura  che  fosse  in  lori  ;  ed   avvenne ,  che   tornato   cblla    felice 
S.  Gregorio,  porsi  ivi  a  ironie  del  S.  Gior-  sua  Nunziatura  in  Savob  il  cognato  di  es&a, 

§ìo  di  Lodovico,  del  Baltezzo   di  Annibale,  già  fatto  Cardinale,  ovverà  Ito  solo  Prebto, 

el  S.  Guglielmo  del  Guercini  e  di  lanital-  Arcivescovo  però  di  Bologna;  e  perciò  d^Ua 

tre  di    bravi   maestri  \  e  per   dar   a  credere  stessa  fatto  mettere  subito  in  piedi  un  supcr- 

almeno  a  se  stesso,  se  non  agli  altri,  d^ esser  bo  addobbo  di  una  stanza  di  ricamo  per  sua 

meritevole   di   un  tanto   posto ,  si  pose  nella  Signoria  Illustrissima  :  anzi   per  Sua  Saatiti 

Chiesa  de^  Mendicami  di   dentro   tra  uno  dei  rispondesse   il  Yalesio,  alludendo   perciò   nd 

più  be^  quadri   che   mai    facesse  Guido ,  e  M  disegno ,  che  ne  formò  ben   tosto  Lellìssimo, 

più  maraviglioso  che  mai  pingesse  il  Cavedo-  al  luturo   Poolifìcato,  con    tanta  sicurezza  e 


gT  opi 
stensi ,  ed  )illa  nazione  modanese ,  die  fu 
fece  a  Gravedooa ,  colà  condotto  da  un  Prete,  posto  su  Ludovisio  e  adorato  Pontefice,  come 
che  adJottorato  in  Bologna ,  con  lui  si  strinse  già  gli  avea  francamente  presagito  e  proroes- 
in  una  indissolubile  amicizia,  per  farvi  anche  so  il  Gran  Duca,  nel  portirsi  per  b  >b  di 
un*  altra  grand^  opra  di  un  Giudirio  Univer-  Firenze  al  Conclave  ;  e  il  Cardinal  Savelli 
sale ,  che  poi  fa  allogato  al  Morazzooe,  bravo    Legato, che  nel  partirsi  con  esaolol  di  Bologna 
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a  qmih   volta ,  Mm  pobblkMseiite  a  dire,        Che  fice  nel   chiostro  della  Miners>a 
eoodom  «eoo  il  nuovo  Papa.  (  come  si  vede  )  il  ritratto   naturale  del 

la  Doova  alb  patria ,  come  tetta  la    Pontefice  Pio  F.  ove  è  figurata  la  hat- 


«Dtitài  e  GoDti  suoi  figli ,  così  affollati  si  vi-  stro  queUa   N.  Donna  annunziata  dal- 

lino  lutti  gli  altri  alia  casa  del  sig.  Giovan-  /'  Angelo  ,  con   Dio   Padre  ^   Jln^eli .  e 

laigi:  pitlorì,  poeti,  dottori  ed  altri  virtuosi,  puttim  in  pesco   assai  vagìu  e  fianchi; 

che  quaoto  Taveano  sempre  aocarezzato  eri-  e  in  queW  altro  iato  la  Relipone^  che 

ooiMMcinlo  per  nom  da  Principe,  tanto  allom  tiene  sotto  di  se  V Eresia  assai  buona  Ji-- 

a  rallegnvanodi  vedere  a' loro  giorni  nella  soa  gura^  pure  a  fresco  operata. 

nersoiui  esitala  b  virtà  e  protetto  il  merito.  Che  neVa  madonna  di  Costantinopoli 

Koo  fa  intanto  vana  la   loro  aspetbziotte,  e  colori  la  Capfyella  vicino  alla  maggiore , 

V  aoirnrìo;  Mrchò  condotto  seco  a  Roma  dal  alla  man   diritta  dedicata,  a  S,  noscUia 

fralelie  di   Sua  Santità  e  da*  nipoti,  pssò  il  di  Sicilia ,  la  quale  sopra  il  quadro  del- 

tesiduo  degli  anni  neHa  seguente'  forma,  che  V Altare  a  òlio  è  effigiata  con  Angeli ,  e 

d  laKÌò  scritto  il  Baglione  nella  vita,,  che  di  dai  lati  sonvi  due  altri  quadri  pur  del- 


ipaHo  pittore  inlessette,  e  ooll'  altre  die  fìio*  la  medesima  Santa  ;  ed  anche  sopra  di- 

n\  cioè  che:  pinse  la  volta  a  fresco  con  Angeti  e  con 

f^sendo  stato  wn  virtuoso ,  ehe  da  uo-  puttini^ 

"'^  già  fotto  voUe  apprendere  la  virtà  del  Che  quesVuomo  si  dilettò  di  far  dise- 

disegno,  e  in  Bologna^  sua  pattHa^  a  que^  eni  ^  per  intagliare  in   rame  f  ed  assai 

$ta  lodevole  ojjera  diede  pritwipio  sì ,  che  ùelh  e  groàdosi  li  formava,  tjd  olire  al- 

m  bretfe  divenne  huahissimo  maes6ro  e  cuni  buoni  frontlspici   di   libri  ^  ultima^ 

9ago  coloritore  (i);e  particolartnente  so-  mente  impresse   co*  suoi  disegni^  e  con 

le«w  egli  fare  bellissimi  dvtegni  per  varie  opera  di  acqua  forte  le  storiette  del  libro 

mateney  che  davanti  se  le  rappresenta-  delV  Epistole  ^  che  vcmno    in^  volta  sotto 

vano,  ciò  non  dovea  tacere  armenti  del"  nome  del  sig.  Antonio  Bruni» 

lafanuM.  Ch'ebbe  il  Vatesio  buon  gusto  alla  poe- 

Q»  questi  fu  Giovanni  Falesin^  il  qu»-  sia,  e  mandò  fuori  in  istampa  alcuni  suoi 

kera  versato  neeii   studii   delle  buone  componimenti ,  come  la  Cicala,  e  la  Hac- 

ìeùt/ty  e  principaunente  nella  segreteria;  colta  delle  Rime  nelle  nozze  degli  EcceU 

mi  qaal   officio  servk   V  Eccellentissimo  lentissimi  sig,  Ludovisi^  ed  altre  cose  che 

CfmSe^   poi   Duca    Orazio    Generale  di  per  brevità  tralascio.^  ^ 

Smla    Chiesa^  ejrotello  di  Papa  Gre-  £  che  finalmente  Giovanni^  con  V  occa- 

gnrin  Xf^  Ludovisioy  e  €Ìopoi  u  Cardi-  sione  di  quel  bel  giardino  faceva  di  vari 

ma!  lAtdovisio  nipote   del  Pontefice  y  ed  disordini  ^  onde  ne  divenne  podagroso  e 

anco  il  sig*  Principe  suo  fratello,  infermo^  e  volendo  sforzar  la  natura^  si 

Che  li  Signori  Ludovisii  gli  avevano  dato  ammalò  di  maniera  che  là  in  Rotna  di  età 

in  nana  il  laro  bel  giardino  con  il  Po-  ancor  fresca,  sotto  il  reggimento  di  Vr- 

kaùno  e  tutti  gU  abbellimenti  di  quelluo-  bano  f^IJJ  Pontefice ^  rese  V  anima  a  Dio, 

gote  non  solo  inabili  addobbi j,  ricchi  orv  Cosi  scrìsse  il  Baglione.  lodando  assai  più 

redi  di  sete^  <f  argenti^  if  ori,  ma  d^al^  qoeli^  opre  che  vediamo  di  Gìo.  Luigi  in  Ro- 

tre  pre%iose  cose^  cnme  di  statue jC  d^eo-  ma,  di  quello  che  a  me  dia  Y  animo  di  lare, 

ceilenii  pitture  da  famosissimi  maesbi  o-  troppo  risoluto  di  non  lasciarmi  portare  da 

peraie j  eH  f^alesio  in   custodia  le  tene-  immoderata  affezione  in  queste  mie  Yite,  ma 

vai  ove  già  furono  gli  orti  di  Sallustio,  dire  con  ogni  schietlexza  e  libertà  ciò  che  sen- 

Che   dipinse   in   qu^l   Palagio   alcune  to;  ed  in  ciò  cosi  fermo,  per  non  dire  osti- 

stanze  con  diversi   capricci  dt  puttini  in  nato,  che  vorrò  piuttosto  credere  le  lodi,  che 

finesco  coloriti ,  e  con  altre  sue  invenzioni ^  per  altre  sue  pKture  manuali  venne  egli  a  ri- 

e  che  a  quei  signori  diede  gusto.  Ed  an-  cevere  dal  Marini ,  esser  niù  stato  effiitto  di 

che  fece  diversi  cartoni  per  finte  arazzi^  genio  benevelo  e  forse  oi  erata  obligniione 

siccome  se  ne  sono  vediui  con  occasione  verso  il  cortese  amico,  che  di  sì  gran  merito 

di  varie  fiste  in  S,  Lorenzo  in  Dcunaso^  del  pittore ,  così  onorato  del  cospicuo  luogo 

allora  che    il    Cardinal   Ludovisio   era  che  ben  per  quattro  volte  gli  die  quel  gran 

FicecaneelUere.  poeta  nella  sua  Gallerìa  nella  seguente  forma: 


(1)  Heir  Oratorio  di  S.  Maria  della  Morte  in  Bologna  si  tedeta  on  dipÌDio  del  Valetio  rapnrc- 
•catante  La  Morte, che  caricato  tTinevitabit  dardo.  Parco  sta  in  atto  ^ferire,  conjfifftrt  tatto.  (  EUit.  ) 


100 


PARTB   QUARTA 


annoferarlo  fra  essi  loro  gli  •ocademici  non 
sob,  ma  dì  vantarlo  per  capo  ed  aoo  dc^  toro 
fondstorì  l  Torbidi  ed  i  Selvaggi  di  Bologna; 
e  non  senza  ragione,  adendo  egli  scritto  e  com- 
posto in  modo  che  può  dilettare  e  piacere,  se 
non  per  altro,  per  una  certa  dolcezza,  per 
una  tal  qoal  vena  naturale,  corrente  e  pulita. 
Certo  che  se  non  incontrava  in  un  secolo  il 
pia  ferace  e  perfetto  «  nelb  prosa  die  nella 
poesia  toscana;  ed  in  Bologna,  s^a  patria  non 
avea  a  fronte  un  Claudio  Achillini,  un  Giro- 
lamo Preti,  un  marchese  Malvezzi,  un  Mat- 
teo Pellegrini,  i  Manzini,  e  simili,  erasi  per 
farsi  più  di  lui  conto.  Compose  la  Cicala  so- 
pra memorata  d;d  Baglione,  ch'altro  non  è 
che  una  raccolta  de^  suoi  sonetti,  da^  quali  ai 
son  tratti  in  esempio  i  due  che  seguono: 

PARTO  DI  BELLA    DOVRÀ 

Esci  vago  fanciullo,  Alma  gentile, 
parto  dì  lei  ,  che  degnamente   onoro  , 
T*  appresti  Amor  la  bella  cuna  d*  oro  , 
Ch*  altra  terrena  cosa  è  per  te  TÌle. 

Pelle  Grasie  lo  stuol  d^aareo  monile 
Te  cinga  ,  e  di  celeste  alto  laroro, 
Ch*a?anai  dal  Mar  Indo  ogni  tesoro, 
Sol  t*  adorni  Virtù  ,  che  t"*  è  simile. 

Esci,  ch'onor  già  ti  prepara  il  letto, 
£  fia  Belleisa,  che  tM n Tolga  ,  •  fasci, 
E  ti  fia  I*  onestà  corona  ,  e  tetto. 

Or  sì  felice ,  e  glorioso  nasci , 

Perchè   forma  prendesti  in  sì  bel  petto, 
E  di  latte  si  bel  ti  nutrì,  e  pasci. 

SOPRA  n.  FIORE  IRDIAICO 

Quel  dì ,  che  sni  CaWario  il  Redentore 
Per  darne  rita  in  Ciel  morte  sofferse; 
Fra  il  tifo  saogae,  ondaci  la  terra  asperse, 

.    Questo  nacque  (  pens^io  )  mìrabil  Fiore. 

O  come  suol  talor  fervido  umore 
Produr  fra  dure  selci  erbe  diverse  , 
Dal  Sepolcro  di  lui  poiché  s*  aperse  , 
Spuntò  (  cred^  io  )  dal  suo  mortai  sudóre. 

O  pur  dal  Ciel ,  se  il  Cielo  ha  gli  orti  suoi, 
Cadde  il  seme  di  ri  no;  o  Cristo  i  stesso. 
Quando  apparve  Ortolao  piantolto  a  noi. 

E  qnal  si  vede  di  sue  pene  impresso. 
Tal  da  se  lo  ritrasse,  a  fin  che  poi       , 
La  tua  pietà  ai  rimirasse  in  esso. 

Scrisse  anche  in  difesa  del  Marini,  come 
si  è  visto,  e  fece  più  volte  discorsi  eruditi 
nelle  sopradettc  Accademie,  di  ciascun^ anche 
Priocipe.  Non  si  stamparono  raccolte  di  rime, 
che  non  ^i  si  vedesse  il  suo  nome,  e  talor  doe 
volte,  come  poeta,  fra  le  composiiioni  degli 
altri,  e  come  intagliatore  ne**  frontespicii  avan- 
ti a  tutti.  Cpsì  appunto  si  vede  in  anello  per 
le  Noiie  del  Co.  Filippo  Aldrovandi,  e  Isa- 
Ijelfai  PepoK ,  ove  avendo  intagliato  Amore  e 
Imeneo ,  che  oniscoDo  e  auingono  insiene  gli 


eroici  Nomi ,  applaudendovi  V  Eternità ,  die  ne 
accenna  il  felice  sooceaso,  Faniflaò  col  segueo- 
te  Sonetto: 

Questi ,  che  lacci  son  vaghi ,  anoroai , 
Cari  legami ,  e  nobili  del  Core , 
Che  sotto  fragil  vel  chiudono  ardore. 
Ed  han  fiamme  gradite  in  nodi  ascosi: 

Non  son  tormenti  no ,  sono  riposi , 
Ch*  ai  fidi  suoi  dona  benigno  Amore  ; 
E  se  tenaci  sembrano  di  fuore  , 
He  r intemo  son  placidi,  e  pietosi. 

Tal  degli  Amanti  suole  esser  la  pace  : 
E  dir  ben  può  chi  ul  ardor  sostiese» 
Soavissimo  incendio  è  la  mia  face. 

Cosi  d^Amor  avvinti  a  queste  pene. 
Isabella  e  Filippo ,  al  pie  fugace 
Di  liberude  in  segno  han  le  catene. 

Cosi  in  quello  che  prepose  alla  raccolta  da  lai 
fatta  in  occasion  delle  Nozze  delP  Ecceilentiis. 
Padrone  il  Principe  Ludovisio.  e  cosi  in  altre. 
In  un  libretto  in  ottavo  intitolato:^  jipplaiisi 
Poetici  nelle  None  degV  lUitstriss.  Signo" 
ri  Filippo  Musatti^  e  Giulia  Ruini ^  col 
frontispizio  a  belino  tadtato  da  Grfiacomo  Lo- 
di suo  diìicepolo ,  e  ov  è  la  torre  Roina  con 
Tarme  di   Monsig.   Ruini  in  mezzo,  e  soUo 
delta  intitobziooe:  a  pie  di  quella  un  Leone 
col   freno   in   bo<xa   legato  sopra  la  porta  di 
detta  torre  i,  e  tenute  le  redini  da  Amore  ben* 
dato  colla  face  in  mano ,  e  Imeneo  dalP  altra 
parte,  e  dedicato  a  Monsig.  Ruini  Yescoto 
di  Bagnarea ,  oltre  f  altre  nme  de'  primi  poeti 
di  quel  secolo,  fra  le  quali  il  famoso  Epitala- 
mio del  gran  Girolamo  Preti  in  otta^-a  rime, 
vi  si  legge  partìcobrroente  di  suo  questo  So- 
netto: 

FILIPPO  ffi%*%  spiegar  le  glorie  vostri 
Giammai  mi  condoranno  amiche  steHe , 
Di  voi ,  del  voatro  Sol  V  opre  più  belle 
Fia  che  M  prnnel  ^  la  penna  al  Mondo  mostro. 

Vedrete  allor  cortese ,  e  vaghe  giostre , 
Sol  per  voi  gareggiando  Apollo,  Apelle^ 
Onde  se  questa  età  gode  di  quelle, 
Anco  a  1*  Eternità  poi  si  dimostre. 

Ben  avverrà  y  ch*a  P  onorata  inchiesta 
Generoso  ardimento  a  me  a*  ascriva  9 
Men  scosa  anco  per  me  a^ddnoe  oacaia. 

Dove  non  può  il  color  rinchiostao  arriva  9 
Doppio  onor ,  doppia  lode  a  me  a*  appretta  \ 
S^avvien  eh*  io  le  dipinga  ^  o  chMo  le  scrÌTs. 

Mandato  a  sopraìntendere  al  gran  •  funerale 
df  Papa  Girono  X¥.  nella  Oittedrale  di  Bo- 
logna ,  ne  die  alle  stampe  dedicata  al  Prìnci- 
pe Nipote  una  compita  rebzione  in  foglio  ^ 
ornata  di  superbi  rami ,  fatti  da  lui  eseguire  sul 
suo  diserò  dal  Gatti,  dal  G>riolano,  e  dal 
Lodi ,  già  SUOI  ^scolari ,  qoaii  tutti  avanzò  nel 
primo,  che  da  lui  stesso  egregbmenle  al  aoK* 
lo  int^iKato,  pose  «va»fi;  ùmadoti  «mIw  in 
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tri  pttM)  ool  pan^e  iDferlore,  apparir  sa-  Uinto  ocMpieoa  del  Sìg.  Gtitdo,  pittor  vera- 
penoie,  pronto  (  rispose  al  Capponi ,  che  ne  niente  pinvoto  da  Cielo ,  per  far  qua  già  An- 
lo  riprese ,  doveodogli  tutti  ei  stesso  Intaglia-  geli  e  Glorie.  Quando  perciò  II  Rinaldi  volle 
re)  a  difieódersi  co^  padroni  col  pretesto  della  con  essoini  condolersi  confidentemente  di  quel- 
(véiteiia,  colla  quale  vanno  serviti  i  Prìnci-  Paffìxinto:  mi  maraviglio  di  Y.  S.  ebbe  ari- 
pi,  e  pmò  non  avergli  dato  T  animo  conipa-  spondergli  ardibimcote,  che  tanto  piirziale  del- 
rtr  loro  avanti  senza  ropra  compila.  la  mia  riputazione,    sia   sola  a  parlare  in  tal 

Prrcbè  raccontavami  più  volte  il  Rinaldi ,  forma ,  come  sola  a  non  sapere  ciò  ch^  è  no- 

DOQ  meno  che  cordisi  amico,   e  compitissimo  tissimo  ad   ogni  altro:  esser  stata  questa  nna 

gaUotoomo ,  e»ier  stalo  sempre   Giovanluigi  malignità  del  Padre  Rossi ,  e  del  P.  Locatel- 

trÌDcalo  cortigiano,   non  altro  più  studiando,  K,  che  volevano  che  la  facesse  il  Tiarini;  e 

die  servir  presto  i  grandi,  che  presto  anco  si  però  per  dispetto  han  ciò  fatto.  Son  forse  el- 

pulooo,  o  si  stuccano,  solca  dir  cglij  che  gua-  leno  cose  nuove  qtifste  malignità  ?  non  ha  mai 

(lagoarsi  r affetto  di  tutti;  eh"* esser  cortese,  ella  inteso,  Sig.  Cesare  mio,  ciò  cheavven- 

sQQMr  gP impegni  con   accortezza^  e  fuggir  ne  a^  Dossi   porU'itisi   tanto   bene  a  dipingere 

sTiocootrì  con  disinvoltura.  nna  stanza  nelP  Imperiale  del  Duca  d^  Urbino, 

Posta  foore  in  btampa  di  rame  da  Giaco-  che  gli  avea  chiamati  a  posta,  e  nuiladimeno 
iDoLippi,  detto  Giacomone  da  Budrio,  la  più  per  politica  di  quei  Principe,  che  non 
■acdiioa  del  detto  funerale  di  Papa  Grego-  volle  veder  superati  i  suoi  Urbinati  dai  Per- 
no XY.  nel  modo  ch^ei  Pavea  prima  dise-  raresi,  che  per  suggestione,  e  malignità  degli 
l^oata  con  la  nuova ,  e  bizzarra  invenzione  artefici ,  buttito  tutto  a  basso ,  e  lalto  rifare 
(ieirimmenso  Triregno,  che  veniva  graziosa-  ad  altri,  anche  mediocri,  col  solo  diseguo  del 
nenie  a  terminarla,  e  compirla;  mostrando  Genga  pa^^nno ?  E  poi  che  affronto?  soggiun- 
ooù  foodatissime  ragioni  quanto  avesse  egli  er-  se  ,  fu  egli  affronto  al  Zuccheri  ^  quando  per 
nio  il  Valesio  nelLi  insulsa  mutazione,  contro  farle  ridipingere  nel1*Escarìalc  in  Ispgna  al 
^ocke  le  buone  redole  d^architi*ttura,  se  ne  nostro  valetfte  Tibaldi ,  furon  scrostate ,  e  but- 
n*  egli  Giovanluigi,  e  disse  poco  curarsi  del  tate  a  terra  le  sue  pitture?  Quando  Pistesso 
wo  gracchiare,  quando  a  lui  nnalioeute  toc-  successe  a  Fontanublò  in  Francia  di  quelle 
cab  r operazione,  era  egli  stalo  disLiccalo  a  del  Rosso,  perchè  le  proseguisse  il  nostro  Pri- 
Ue  «flètto  dalla  Corte  di  Roma  con  tanto  suo  maticcìo?   Se   volessero  que^  PP.  (ària  rifare 

fo^cccfiio,  e  riputazione.  ad  nn  minore  di  me,  se  anche  ad  un  |)ar  mio, 

^oiperta  la  Tniua,  che  dicemmo,  ali^ Arca  avrei  ben  ragion  di  doleitneoe,  <1Ì  rammari- 

<"^  Domenico,  così  debole,  e  mal   fatta,  camene:  ma  volendola  di  ninno  d«'!  pittor  del 

H  loito  che  prendersene  disgusto,  o  mostrar-  Pap;^.  di  un  Guido,  al  quale  io  mi  confesso 

i(  mortificazione .  se  ne  fingea  compostissimo^  non  degno  di  portar  dietro  i  pennelli,   avrei 

^  Prevenendone  gli  altri  con  non  minor  fran-  tutti  i  torti  a  parlarne.  E  chi  ^  che   per  at- 

dùua,  che  confidenza,  era  egli  il  primo  a  laccarsi  al  migliore,  non  lasci* anche  il l>uono? 

oimerne  discorso:  con  gP  inlelligcntì,  e  quei  lascierebbe  Y.  S.  per  Buovo  d^  Antona  la  Lct- 

^U*aiie,  addossando  tutti  gli   errori   a  quel  tnra  del  Furioso,  e  questo  poi  per  il  Poema 

■xlre  Archista,  e  perciò  mostrandone  loro  un  del  Ta^so? 

>ltn>  disegno  fatto  dopoi ,  ed  aggiustato  :  con  Cosi   dicono   non    isdcgnasse  egli  giunto  t 

fil* iponoti,  dando  loro  a  creuere,  le  cittive  Gravedona,  che  quel  Giuaicio  Universale  fosse 

^^  sparsene^  esser  tutte  provenute  da  mali-  dato  al  Mornzzone,  lasciato  lui  inrlielro ,  alle- 

pù,  ooncorrenti,  e  malevoli:  col  Yicelegato  gaudo  Pistessa  ragione,  di  non  vedersi  |)ospo- 

"»  protettore,  e  co*  stessi  PP.  scusandosi ,  sto  che  ad  uno  di  se  maggiore ,  che  tale  poi 

per  esere  stato  sempre  tenuto  in  tutto  H  tem-  lo  predicò  per  sempre^   tornato  a  Bologna, 

po  del  Uvoro  cosi  stordito  da  un  ficrissiroo  raccontandone  maraviglie^  ed  esorbitando  nelle 

^^  di  lesta,  che  non  sapeva  egli  stesso  che  lodi:  del  che  ripreso  dal  Lodi  un   giorno. 

^"^  ^  P**>S^^^)  ^  P^  niente  n\'ivrìa  mai  percnè  in  tal  guisa  presso  a  quello  venisse  ad 

V^t  wmando  anzi  loro  i  colori.  Trovandosi  abbassarsi:  anzi  ad  alzarmi^  rispose,  mirando 

rwa  mattina  alPìmoroviso  cancellata,  tanto  vn  sovra  di  me.  Era  suo  trito  detto,  che  scal- 

che  ne  me^ttaSHe  disgusto,  ch^anzi  incon-  dava  più  P ombra  de*  Gnindì,   che  il  Sole 

y>»«lo  que'  PP.  diceva  loro,   a%er  fatto  be-  de' noveri;  che  un  gran  palo  faceva   crescere 

wàmo  a  ^enii^  a  mieMa  risoluzione,  della  ogni  picelol  vite;  allegava  Pafibrisroo  del  Pin- 

1«"fe  ei  steMo  non  s  arrischiava  supplicarli ,  toiricchìo:  i7  matpor  rilievo  che  possa  dare 

J|*«he  per  sua  riputazione,   opra  non  avendo  il  pittore  alle  Jt gare y  esser  l'appoggio  dei 

hiUo  mai  ooD  maggior  avversione,  e  disgrazia.  Principi^  e  che  quello  era  il  i^ro  saperci 

'Q  aodie  il  primo  a  soggiungere  a*  slessi,  che  però   bisognava  rendersi   affezionato  chi 

J^tmdooe  già  preDorrere  la  comune  voce  e  potea  (ar  del  bene,  donar  qualche  poco  per 

iNgarÌQ,  non  v^enen»  il  m^Ko  per  fattura  iMttcar  molto.  Quindi  è  che  mai  gU  fu  grave 
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aiiiio?enurlo  fra  essi  loro  gli  accademici  non 
solo,  ma  dì  vantarlo  per  capo  ed  aoo  de**  toro 
foocntorì  i  Torbidi  ed  i  Selvaggi  di  Bologna; 
e  non  senza  ragione,  avendo  egli  scrìtto  e  com- 
posto in  modo  che  può  dilettare  e  piacere,  se 
non  per  altro,  per  una  certa  dolcezza,  per 
una  tal  qaal  vena  naturale,  corrente  e  pulita. 
Certo  che  se  non  incontrava  in  un  secolo  il 
pia  ferace  e  perfetto  sì  nelb  prosa  cbs  nella 
poesia  toscana;  ed  in  Bobgna  sya  patria  non 
avea  a  fronte  un  Claudio  Achillini,  un  Giro- 
lamo Preti,  un  marchese  Malvezzi,  un  Mat- 
teo Pellegrini,  i  Manzini,  e  simili,  erasi  per 
farsi  più  dì  lui  conto.  Compose  la  Cicala  so- 
pra memorata  dal  Baglione ,  eh'  altro  non  e 
che  una  raccolta  de^  suoi  sonetti,  da^  quali  ai 
son  tratti  in  esemplo  i  due  che  seguono: 

PARTO  DI  VKLLL    DORHà 

fisci  vago  CiaciuUo,  Alma  gentile, 
Parto  di  lei  ,  che  degna mrn te   onoro  , 
T*  appresti  Amor  la  bella  cuna  d*  oro  , 
Ch^  altra  terrena  cosa  è  per  te  vile. 

Delle  Grasie  lo  stuol  d^aareo  monile 
Te  cinga  ,  e  di  celeste  alto  laroro, 
Cb*a?anai  dal  Mar  Indo  ogni  teforo, 
Sol  t*  adorni  Virtù  ,  che  t*  è  simile. 

Esci,  ch^onor  già  li  prepara  il  letto, 
E  fia  Belleaaa,  che  t* involga  ,  e  fasci, 
E  ti  fia  Ponesti  corona,  e  tetto. 

Or  si  felice ,  e  glorì'oso  nasci , 

Perchè    forma  prendesti  in  sì  bel  petto, 
E  di  latte  fi  bel  ti  nutrì,  e  pasci. 

SOPRA  ti.  FIORE  IVDIAirO 

Quel  dì ,  che  sul  CaWario  il  Redentore 
Per  darne  vita  in  Ciel  morte  sofferse; 
Fra  il  fifo  taogue,  ondVi  la  terra  asperse, 

.    Questo  nacque  (  pens^io  )  mirabil  Fiore. 

O  come  suol  lalor  feriido  amore 
Prodor  fra  dure  selci  erbe  diterset 
Dal  Sepolcro  di  lui  poiché  s*  aperse  , 
Spuntò  (  cred^  io  )  dal  suo  mortai  sudore. 

O  por  dal  Ciel ,  se  il  Cielo  ha  gli  orti  suoi. 
Cadde  il  seme  dirioo;  o  Cristo  istesso, 
Quando  apparve  Oriolan  piaotollo  a  noi. 

E  qnal  si  vede  di  sue  pene  impresso. 
Tal  da  se  lo  ritrasse,  a  fin  che  poi 
La  Sua  pietà  si  rimirasse  in  esso. 

Scrìsse  anche  in  difesa  del  Marini,  come 
si  è  visto,  e  fece  più  volte  discorsi  enidili 
nelle  sopradettc  Accademie,  di  ciascun^ anche 
Principe.  Non  si  stamparono  raccolte  di  rime, 
che  non  vi  si  vedesse  il  suo  nome,  e  taior  doe 
volte,  come  poeta,  fra  le  composiiioni  degli 
altri,  e  come  intagliatore  ne^  frontespicii  avan- 
ti a  tutti.  Così  appunto  si  vede  in  ouello  per 
le  Noue  del  Co.  Filippo  Àldrovandi ,  e  Isa- 
bella PepoK ,  ove  avendo  intagliato  Amore  e 
Imeneo ,  che  unisoooo  e  stringono  insìene  gli 


eroid  Nomi,  applaudendovi  V  EtemiU,  die  m 
accenna  il  felice  successo,  T animò  col  segna-  I 
te  Sonetto: 

Questi  y  che  lacci  son  vaghi ,  amorosi , 
Cari  legami,  e  nobili  del  Core,  i 

Che  sotto  fragil  vel  chiudono  ardore,       ' 
Ed  han  fiamme  gradite  in  nodi  ascosi: 

Ifon  fon  tormenti  no ,  sono  riposi , 
Ch*  ai  fidi  suoi  dona  benigno  Amore; 
E  ae  tenaci  sembrano  di  fuore, 
He  V  interno  aon  placidi ,  e  pietosi. 

Tal  degli  Amanti  suole  esser  la  pace: 
E  dir  ben  poò  cbi  ul  ardor  sosticoe. 
Soavissimo  incendio  è  la  mia  face. 

Cosi  d^Amor  aTTÌnti  a  queste  pene. 
Isabella  e  Filippo ,  al  pie  fugace 
Di  libertade  io  segno  han  le  catene. 

Cosi  in  quello  che  prepose  alla  raccolu  eh  loi 
fatta  in  occasion  delle  ISozze  deir  Eccelifotio. 
Padrone  il  Prìncipe  Ludovisio.  e  così  in  altre. 
In  no  libretto  in  ottavo  totitolato:  Jpftltttisi 
Poetici  nelle  Noize  degV  lUustriss.  Sipa- 
ri Filippo  Musatti  ,  e  Giulia   Bnini^  oA 
frontispizio  a  belino  tagliato  da  Giacono  I^ 
di  suo  dÌM^epolo,  e  ov^è  la  torre  Ruìmcoo 
Tarme  di   Monsig.   Ruini  in  toezzo,e!ouo 
detta  intitolazione:  a  pie  di  quella  un  Uf^ 
col   freno   in   bocca   legalo  sopra  b  polla  dì 
detta  torre,  e  tenute  le  redini  da  Amore  ba- 
dato colla  face  in  mano,  e  Imeneo  dall' aKn 
parte,  e  dedicato  a  Monsig.   Ruini  V«co»o 
di  Bagnarea  ,  oltre  T  altre  nme  de"*  primi  po«<i 
di  quel  secolo,  fra  le  quali  il  famoso  Epitab- 
mio  del  gran  Girolamo  Preti  in  ottava  riaa, 
vi  si  legge  particolarmente  di  suo  questo  So- 
netto: 

FILIPPO  ,  o  s*  a  soiegir  le  glorie  vostri 
Giammai  mi  conduranno  amiche  steHe , 
Di  voi,  del  rostro  Sol  Topre  più  belle 
Fia  che  *l  pronel ,  la  penna  ai  Mondo  mostre. 

Vedrete  allor  cortese  ,  e  raghe  giostre  , 
Sol  per  voi  gareggiando  Apollo ,  Apelle  % 
Onde  se  questa  età  gode  di  quelle. 
Anco  a  1* Eternità  poi  si  dimostre. 

Ben  arverrày  ch*a  P  onorata  inchiesta 
Generoso  ardimento  a  me  s'aacrìra; 
Men  scusa  anco  per  me  a^  adduce  onesta. 

Dove  non  può  il  color  rinchiostao  arrif  a , 
Doppio  onor ,  doppia  lode  a  me  a*  appresta  j 
S^arrien  eh*  io  le  dipinga  j  o  eh* io  le  tcrÌTS' 

Mandato  a  sopraìntendere  al  gran  fiinerak 
di  Papa  Gr«^oi*io  X¥.  nella  Cattedrale  di  Bo- 
logna ,  ne  die  alle  stampe  dedicata  ai  Prìoci- 
pe  Nipote  una  compita  relazione  io  foglio; 
ornata  di  superbi  rami ,  fatti  da  lui  eseguire  sQj 
suo  disegno  dal  Gatti,  dal  Corìobno,  e  <lal 
Lodi ,  già  suoi  «colarì,  quali  tutti  avanzò  ne 
primo,  che  da  ini  stesso  egregbmente  also^ 
to  intagliato,  pose  «va»fi;'(miidoti  anche  ii 
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hùogna  eh*  avesse  con  le  cantine;  m^  siotfe  di  passar  spesso  a  Bologna,  portando?! 
perchè  non  si  loda  ancora  la  sua  elnquen"  a  vendere  teste  dì  S.  Antonio  di  Pado? a,  che 
uiyOìianto  egli  sapeva  delVarte  deWOre*'  tatle  nelk  slessa  ferma  ricara  da  qoello  di 
^cf/  in  somma  conosco  ^  che  di  quella  Guido  Caenaod ,  che  sta  appeso  ad  una  co^ 
ttsrte  ove  s' ha  maggior  grido  resta  solo  lonna  dei  Duomo  di  Forlì,  e  per  fame  tan- 
ta memoria  ;  dunque  ancn  io  V  onoro  •*  ti  v^  avea  preM  una  franchezza ,  che  sembra- 

vano  tutti  originali.  Era  cosi  parziale  del  no- 

lorto  t  n  TinelU ,  a  cui  pi«cea  il  preseiiitto ,  ^  Jj  Valesio ,  che  presso  di  luì  non  SÌ  dava 

I^L5L'i,"r"*«'«h*5     "  y  .""''  *•  ws0&ìro,  per  grande  che  si    fosse  ,  die  T  a- 

Si  preghi  riininutabil  sao  destino,  '  «^  ,o       n        j                  .«.a   je 

at  M'I  eoDdae.  almeno  io  locp  •«i«tto.  ^^  «ggMglato-  Possedeva   qaaatiU  di  swM 

duegoi  buscati   allora,  che  lo  serviva  a  no- 

Qii  ekiwi*  aB(iMa  hm,  e  poca  Mm,  ma ,  e  mostraiKioli  per  sommo  fiivore,  e  con 

n  Tiaella,  T  onor  d' ogni  U«eliiec«;  energia  di  lodi,  oltre  che  ne  chiedeva  spro- 

Acmi  li  piacque  U  vino,  *  unto  il  bere,  positi,  quando  filweTasi  ridarsi  alPalto  del- 

Cke  ered.  alcun  eh  ei  beva  aoehe  «..terra.  ^    «^j^  ^  daod^ine    tatto    ciò  ptetende- 

Padn  Rabbia  non  nù  suonate  troppo  I*'  P^""*"  ritiravasene ,  non  votenàone  pi* 

fwmente  lo  scartoccio,e  statemi  in  mo.  ^  «"toion-te  a   me   mai   dando  i' amo» 

VÌUustriss.  Sig.  Cork  Padrone  se  ne  **•  5»'»^ "^  ^.,  "»»!  °"  P«*°'  *«.  "P?^ 

mrà  alla  i^lta^di  Bologna  questo  Set-  "  f™  «V""  *'"^,.'"?i  '■''*'^    '  "'J   * 

kmbre  che  inene;e  chi  sa  ch^ non  ci  ri-  ^.  •cq™*'™  molti  dd  pesarese,  che  opa 

«anno?  e  con  questo  w  bado  U  manL  "!\V'''?'«*"**  "f"!'.»'»'  <«"»»«?  .«"KS-or 
iema  8.  Luglio  i&A.  todénbuope,  m  lascio  prà  wlentien,  e  per 
^  meno  assai  della  meta  di  quanto  YalotaTa  qoe- 
La  memorata  poi  qui  Cleopatra  fu  pel  fron-  gii  altri.  Addiroandandogh  un  giorno,  se  fes- 
<H(«io  dì  quella  Tragedia  di  simil  tìtolo,  che  se  vero  ciò  mi  avea  detto  il  Guercino,  che 
«wfMKe  il  detto   Dottor  Capponi  il  vecchio,  il  Valesio  a  suo  tempo  a  Roma  si  avesse  per- 
c  aie  sì  vede    preposto  alla   stessa   opra  col  dbto  la  grazia  de^  Ludovisì ,  per  aver  sìgnalo 
*uko  disegno  accennato  del  Valesio,  iuta-  suppliche,  falsificando  la  mano  del  Cardìual 
^  però    air  acqua   forte  da  uno  de*  suoi  nipote;  onde  perciò  mandato  ad  aver  cura  di 
fià  bravi  scolari  e  allievi.  Fu  questi  quella  vigna  9  non  potendo  per  tre  mesi  aver 
GiO.  BATTISTA  CORIOLANO,  che  aodienza  e  sincerarsi  dì  tale  impostura,  e  di 
ÌBt^griò  mollo  franco,  e  con  buon  disegno,  on-  aver  copiate   pitture  dì   quel  delizioso  Pala- 
^  ÌD  tutte  le  occasioni  a  lui  ricofrendosi ,  pas-  getto  e  vendute  per  originali ,  di   dispiacere 
M  il  centinaio i  rami,  e  qoasi  tutti  coodu-  si  morisse,  ebbe   ad  inghiottirmi  vivo.  Che 
M  insieni,  che  di  lui  sì  vedono,  come  al-  cosa  s^  abbia  egli  dipinto  nella  sua  città,  ed 
IfDve  si  disse.   Dipinse  anco  qualche  poco,  e  in  qual    guisa,  non   mi    saprei  dire:  so  che 
*  portò  sttflkientemente,  come  si  può  per  cu-  fra  gli  altri  disegni  del  Valesio  mostra  vane  uno 
rà»ità  vedere  nella  Cappella  de*  Signori  Ti»-  di  una  tavolina  di  un  B.  Pellegrino  da  Forlì, 
Itoiini  nella  Nunziata,  ov*  è  di  sua  mano  a  che  doveva  egli   eseguire,  ove  il  Signore  si 
<^  la  tavola  dd  B.  Gio.  da  Capìstrano,  e  spicca  dì  Croce,  per  abbracciare  quel  Santo 
^  B.  Gio.  dalia  Marca  :  e  a  fresco  sotto  ono  Religioso  ;  ed  un  simile  di  un  transito  di  S. 
^li  occhi  del  portico  ai  S.  Francesco  alla  Giose£b ,  che  pure  in  certa  Chiesa  della  me- 
^^ta^  quando  il  Miracoloso  genuflelteudo-  desima  sua  patria  dicono  facesse.  N*  avea  so- 
<Ì  allo  sdegnatone  Nolaro,  gli  predice  il  roar^  perbissimì  in  caria  pecora:  un  Crocefisso  con 
^  Ma  più  di  tutti  suo  favorito,  e  confi-  fa  Beala  Vergine  e   S.  Giovanni,  b   morte 
^te  fa  di  Adone,  il  giudìcio  di  Paride,  ed  altri  SI- 
GIO VANNI   PETRELLI,  detto  coma-  no  a  nove,  che  veramente  piò  bellt  desiderar 
^foffkìt  Giovannone  da  Forlì,  per  essere  un  non  sì  potevano.  Altrettanti  in  carta  ordina- 
^^  omaccio  ai P  antica,  sempliccuiccio  tutto,  e  ria  per  ricami.  Altri  didolto  pezzi  di  teste, 
^l^hene.  Camminava  sempre  senza  ilferraioo-  e  di  notomia,  che  voleva  dare  alla  stampa: 
")  e  benché  comodo  fosse  di  beni  dì  fortu-  e  quarantono   di   tutti   ì  modi   de*  guadagni 


y|py  e  servirlo  per  tutto ^  onde  stette  con    pito  il  loro  studio  di  disegni,  quando  uno  al- 
*"bIqi  in  RoBU  «n  che  visse,  dallo   stesso    meno  non  conlino  di  quel  valentuomo^  che 


IOa  PARTE   QUIETA 

Kgabr  di  soe  pittuiv,  iiod  meno  die  virtuoii    vorìto  a  ial  propesilo,  (ira  le  nelle  die  poe- 

€hc  r amassero,  e  ne  dicessero  bene,  signori  siede ,  delle  infrascriUe  due  lettere  scrìtle  dal 
e  personaggi  grandi  die  io  proteggessero,  ed  Talesio  al  padre ^  e  ad  un  altro  per  recapito: 
ali  occasiooi  aiutarlo  potessero.  La  sopra  me- 

MoWIUusL  ed  Eccell.  Sìg.  mio  Osser, 


morata   Cleopatra^   di   coi  scrive  il  Rinaldi: 

non  ardire  ai  chiedergli  V  originale^  eh* era 

di  Padrone  Illustri ssimo ^  era   un  regalo        Pu'  si  videro  al  fin  lupoli,  e  broccoli, 

per  il  Cardinale  Maflfco  Barberini  Legalo  al-  E  p»'  ch'il  p«ce  più  non  costi  un  occkio: 

lora  di  Bologna:  lo  stesso  sempre  praticando  J«  "°'°  ^^'  "  ^*8°*  \  "°  gmocch.o . 

.1  _  •     •  •    ^  ?  .  11.  j  E  chi  depoo  per  la  podagra  a  Zoccoli, 

al  principio  de^  tre  anni  con  ogn^ altro,  onde  «^  ^     ^  ^      f         r      5 

Simo  j  non  con   maggior  titolo  a  quel  tempo  '  •«  ^  #     ^19: ^   ^^»^s^,  1»../ 

'  ■   -  -     —    ^^  ^  ^  con  piujbrtuna  ch'io  non  pensane:  l  tu- 


A  iriii    .  — ^*  '  """  rr'""  '"  •'''T  "''~"  «  pitocchi   tedeschi ,  con  un  trillo'onde- 

dall  lUuslnssiino ,  mentre  trova  vasi  a />agaro-  _£•  ^        n        #    J>  .-  j^i^^   »^^#^  .^ 

I       .    .  1     '    .  ..  1  ..  ^   I  I  ehiante  sulle  note  a  un  dolore  tanto  ec- 

lo.  Si  vide  comparir  avanti   una   lettera  del  »      :  ,        .. |. i_«_  s 


Jilello  "di  lulU  U  Prelatun. ,  che  assai  più  per  <'^'"  *  '  «'/l'  «'"'  «*'* ,5,!^  J5*S^  ^ 

blandire  alU  stima,  che  ved^o  fare  di  que^  TÌÌ-  '^    '  J"    ^;          ^c/T  jfi 

virtuoso  da'  oadroLi ,  che  per  soddisfare  eoo  ««**•«  *'  T"  JH'^-'a^  f.  fJ^  T^ù 

lieto  genio  al  "uso  c^une,  qualche  bel  disc-,  ^'"j'  ^^'^    ^^ghi  da  questo  ,o  dalla 

gno  Sei  Valesio  osle.Uvano  a  gara.    Era  il  ''"'^"">  ^^  ^"  ^VT'^ J*a,,1  ^" 

Jreuo  (i.tto.  una  dobla  p^.  ^ i>ol  pex-  '^^'^J^  Z^'gnLIlfl  ^^^d^ 

Don  so  quaV  bisogno,  in  duo^  giomiSoli  f«r-  f  •  V  ""     J^f-u'Zs. 

-  dieciolto  pensici  di  aiadonne,  dandole  al  >^«/-|.  'M^AvZÙ^Eccei 

suo  Petrelli,  che  d  una  in  altra  casa  di  qoei  ^*  /-  •  v^*  «*w*  -.««o     <>.*  *^ 

monsignori  portandole ,  in  poco  mcn  d*  un  par  Servitore  de* pia  iferi 

d**  ore  con  riputazione ^  e  vantaggio  Tebbe  tutte  Gio,  Luigi  r  (desio, 
esitate. 

Visse  splendidamente,  e  si  trattò  sempre  alla  ffon  perchè  io  pensi  che  il  disegno  ddr^ 

§  rande,  vestendo  ricchi  panni,  cingendo  spa-  la,  Cleopatra  amviatempo  della  impresa 

a  da  giovane,  e  mantenendo  carrozza  in  no-  sione  deìT  opera  f  che  forse  già  sairà  siamf 

ma  allora ,  che  oltre  le  cariche ,  e  le  confidcn-  pata ,  ma  per   mostrar  ahneno  al  signor 

ze  dette  sopra   dal  Baglione,  fu  anche  tatto  Dottor  Capponi^  che  quando  ho  potuto^ 

pagatore  de   Cavalloggierì  di  Sua  Santità ,  ti-  V  ho  servito ,  Io  mandò  a  V*  S,  aeeiò  con 

randone  riguardcvol  provtsione.  Imbandì  sem-  essa  faccia  mia  scusa ,  e  non  essendo  or-* 

5 re  lauta  mensa,  j^odendo  di  buoni  cibi,  e  rivato  a  tempo y  accetti  altneno  il  mio b»ion 

ilettandosi  di  squisiti  vini,  che  si  tracaunava  animo.  Conforme  edla  proporzione  delta 

in  conversazione  di  virtuosi,  e  di  galaotuomi-  carta  io  ho  fatto  quanto  ho  pokUo,  per 


Dottore  Gio.  Battista  Capponi,  che  come  neU    o  per  quello  a  sua  Signoria  fHà  piacerà. 
b  medicina,  e  nella   poesia   ha   uguagliato  il    J}ion  scriuo  a  lui  per, non  lo  mettere  in 


genitore,   (adlmente  ha   saputo  superarlo  in    necessità  di  ringroMomù^  che  senio  la 
una  totale,  e  profonda  enidaioDe,  mi  ha  (a-       ' 


mia  ixfsciem^  mm,  ì»  consentire^  per  mm 
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lisogna  eh*  atftase  con  le  ^cantine  ;  ma  sione  di  passar  spesso  a  Bologna ,  portandofi 

perchè  non  si  loda  ancora  la  sma  ehquen"  a  vendere  leste  di  S.  Antonio  di  Padova,  che 

sa,  auanto  egli  sapeva  delVarie  delTOre^  fatte  netta   stessa    forma  ricara   da  qoello  di 

Jice?  in  somma  conosco^  che  di  quella  Guido  Cagnacci ,  che  sta  appeso  ad  ana  co- 

partt  ove  l' ha  maggior  grido  resta  solo  Ioana  det  Dnomo  di  Forn ,  e  per  feme  tao- 

la  memoria  ;  dunque  ancn  io  V  onoro  :  ti  v^  avea  preso  ona  francbeua ,  die  sembra- 

, .,  ^    ,,  vano  tatti  originati.  Era  cosi  parziale  del  no- 

IortoeiITÌiieUa,«cuipiacemilpT«sciiitto,  ^  di  Valesio.che  presso  di  lai  non  n  dava 

l'L!^i.r?"«I«'?.hf  *"  5°\T'°^  5  maestro,  per  grande  che  si   fosse  ,  die  1'  a- 

Si  preghi  I  immatabii  suo  aesimo,  '  r^  ,»^      _.                             \ 

a.  oo'l  eondoa  «ImeBO  io  loco  ikìbUo.  »?»«  ?gg««gl'«».  PoMedew    qoaaUU  di  raoi 

disegni  boiicati   allora,  che  k>  serviva  a  no- 
Q«  ekiad*  aagnsta  tom,  e  pon  Mm,  ma ,  e  mostrandoli  per  sommo  lavoM,  e  con 
D  Tiadb,  V  onor  d'ogni  biccUere;  energia  di  lodi,  oltre  che  ne  chiedeva  spro- 
ni «i  si  piacque  a  tino,  t  unto  il  ber»,  positi,  quando  fingevasi  ridorsi  all'alto  del- 
Cke  et«d.  .ieun  eh  ei  ber.  inebe  «>«««.  ^   ^^p^,  ^  dandogline  tolto   ciò  pKtende- 

Podn  Rabbia  non  mi  suonate  troppo  '»'  P!"""»  ritw»«ene,non  Toteoàone  pi* 

frequente  lo  scartoccio,^  statemi  in  toho.  ?.'  «"»;»"<«••   "».'»»'   <J«ndo  l' animi» 

Vìttustnss.  Sig.  Card.  Padrone  se  ne  *  f  v'rgl'f  .<«»"«  n»»!  "««  P«»».  <>».  "P*: 

«mi  clìa  voUa^di  Bologna  questo  Set-  "  f«  «V»""  *'"^,.'"l!,  "«»>«»,  mi  voltai 

kmbrt  eh»  we»e,-«  chi  sa  cht  non  ci  ri-  "^  •C5'"*'««  «•"'  .**  P«»««>  <*«  «« 

«diamo'  «  con  questo  w  Wio  fe  numL  "J^J'^'^''**  .'°f"T'.«''^  '  ««"'"^  .°"88«* 

noma  8.  Luglio  iG^.  soddisfetione ,  mi  laKio  pia  Tolcntien,  e  per 

^^  meno  assai  della  meta  di  quanto  valatava  ooe- 

I^  memorata  poi  qui  Cleopatra  fa  pel  fron-  gli  altri.  Addi  mandandogli  un  eiorno,  se  Ibs- 

tspiio  di  quella  Tragedia  di  simil  titolo,  che  se  vero  ciò  mi  avea  detto  il  Guercino,  che 

(HDp(xe  il  detto   Dottor  Capponi  il  vecchio,  il  Valesio  a  suo  tempo  a  Roma  si  avesse  per- 

edbesi  vede    preposto  alla   stessa   opra  col  dbto.la  grazia  de^Ludovisi,  per  aver  signalo 

anelo  disegno  aocemiato  del  Valesio,  iuta-  suppliche,  falsificando  la  mano  del  Cardinal 

^  però    air  acqua   forte  da  uno  de'  suoi  nipote;  onde  perciò  mandato  ad  aver  cura  di 

fià  bravi  scolari  e  allievi.  Fu  questi  quella  vigna  •  non  potendo  per  tre  mesi  aver 

GIO.  BATTISTA  CORIOLANO,  che  audienza  e  sincerarsi  di  tale  impostura,  e  di 

ioUgJiù  mollo  franco,  e  con  buon  disegno,  on-  aver  copiate   pitture  di   quel  delizioso  Pala- 

ài  io  tolte  le  occasioni  a  lui  ricorrendosi ,  pa»-  getto  e  vendute  per  originali ,  di   dispiacere 

9M  il  centinaio i  rami,  e  quasi  tutti  conclu-  si  morisse,  ebbe   ad  inghiottirmi  vivo.  Che 

Ma  insigni,  che  di  lui  si  vedono,  come  al-  cosa  s^  abbia  egli  dipinto  nella  sua  città,  ed 

^e  si  disse.   Dipinse  anco  qualche  poco,  e  in  qual   guisa,  non    mi    saprei  dire:  so  che 

*  portò  suffidenlemente,  come  si  può  per  cu-  fra  gli  altri  disegni  del  Talesio  mostra  vane  uno 

noiilà  vedere  nella  Cappella  de^  Signori  Ti»-  di  una  tavolina  di  un  B.  Pellegrino  da  Forlì, 

l^vtìni  ndla  ?(ooziata,  ov' è  di  sua  mano  a  clie  doveva  egli   eseguire,  ove  il  Signore  si 

olio  li  tavola  dd  B.  Gio.  da  Capistrano,  e  spicca  di  Croce,  per  abbracciare  quel  Santo 


^  alio  sdegnatone  Notare,  gii  predice  il  mar-  perbissimi  in  carta  pecora:  on  Crocefisso  con 

lino.  Ma  più  di  tutti  suo  favorito,  e  confi-  fa  Beala  Tergine  e   S.  Giovanni,  la   morte 

^te  fu  di  Adone,  il  giudido  di  Paride,  ed   altri  si- 

GIOVANNI   PETRELLI,  detto  oomn-  no  a  nove,  che  veramente  più  belli  desiderar 

Mnmte  Giovannone  da  Forlì ,  per  essere  on  non  si  potevano.  Altrettanti  in  carta  ordina- 

*<rto  omaccio  alP  antica ,  sempIioci.iccio  tutto,  e  ria  per  ricami  Altri  didotto  pezzi  di  teste, 

^'^bbeoe.  Camminava  sempre  sema  il  ferraiuo-  e  di  notomia,  che  voleva   dare  alla  stampa: 

^)  e  benché  comodo  fosse  di  beni  di  forto-  e  quaraotuno   di   tutti   i  modi   de^  guadagni 

che 
ragione 

w                                          w  X                                  n  ^  com- 

ylayi  e  servirlo  per  tutto*  onde  stette  con  pilo  il  loro  studio  di  disegni,  quando  uno  al- 

fmkk  in  Hona  da  che  vijse>  dallo   stoaso  meno  non  conlino  di  quel  valentuomo^  dm 
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fai  adoprare  io  Uil  guisa  h  penna  ebbe  poclii  GIACOMO  LODI,  die  TcAle  ùr  1»  ad- 
uguali:  il  oerchè  nove  volte  per  lo  disino  mìa  del  Macalro.  serìttore  ancb*  esti,  minia- 
dell  ^df-inia,  ottenne  di  quella  il  Princi*    tote,  poeta,   iniagitatore,   ma  oo^  oidtnario 

OUVIERO  GATTI  d'  origine    prml-    pia  nome  colia  mia  dicitnra  di  quello  f*  ^ 
iano,^nde  quando  soUo  ilMassariaio  diSd-    <]aistasse  con  P  opre.  Fn  il  sesto  finalmente. 


giano 


pione  Bagnacavallo  alii  2.  di  Gennaro  iGa6.    in  altro  luogo  il  sia  detto 

fii    a<rtrrMrfll.\    ulta     Pnmnaan:»     <1<.^  nWl/^n      /^l  rLlf  If  I/T  ì^i^cPa  nn  n 


ui  aggregato  alla  Compagnia  de^  pittori ,  coi 
solo  pagamento  di  lire  ao.  ove  come  forestie^ 
ro  esser  dovevano  ^o,  fa  ex  gratta,  per 
r  enunzialo  lungo  suo  domicilio  in  Bologna 


GIULIO  CESARE  PARIGINI  che  mor- 
to Lodovico  suo  primo  maestro  passò  poi  al 
Yalesìo  ad  apprender  T  iulaelio,  ma  riuscì 

j-  .  .^  .  rP  wi  i:,  I.  r.  ••  ""  P^.'  ^^^  memoro  poi  que*  Cavalieri ,  dei 
di  treni  anni.  Ereditò  anch'  egli  nel  taglio  uà  àuali  sì  in  Roma  che  in  Bologna  fu  maestro 
pò  di  quelU  graiia.  e  gbiotleria  di  Gio.  Lui-    del  diseguo  e  che  talora  assai  bene  n'  apprc- 


que  ne  segnoni   interi ,  e  arrischiaU  del  se-  pie,  ma  più  che  d'  ogni  altro   poi  delia    si- 

condo  maestro,  stenUccbiandob  e  rompendoli  gnora  Principessa  di  Rossano,  descrivendone 

in  modo ,  che  mostrano  sempre  una  pusillani*  il  profitto  e  'l  valoro  nella  sua  CICALA  nella 

fnitA    A   tii«mi<«»  f    il    ru^rnh^   nnn    vn^  nifi    riroinra  cA/n.An»,.    r^__^_ . 


mità  e  timore  ;  il  pej'chè  non  vo'  qui  rirerìre  segueote  forma  : 
le  tante  sue  fatture  nel  trattato  delle  slampe 
nel  tomo  primo  memorale,  e  delle  quali  an- 
corché più  che  sufBcienli,  mai  nessuno  vidi 
andare  in  traccia.,  come  già  faceasi  da^ dilet- 
tanti di  quelle   del  Yalesio;  massime  raccor- 


Per  un  Amoretto  iUsegnato  a  pernia 
dalV  JSccellenttssima  Signora 


PRINCIPESSA    DI    ROSSANO 


dandomi  que^  pezzetti ,  che  alternatamente  col 

Salminck),  come  altrove  dissi  ,  al  numero  di  ^^^*^  "  *•  *"*  P*"""  •'*•'  *  **"«*» 

trentasei  fece  al  Poema  Epico  deirAddoìoraU  n    rT  !!"l°  ""'*°'  ^''P'"^''  *.**^"^«» 

Ma.lr«  «li  nsn  .li  n    Rn.ii«.n   riaiii     ^K  .^-  P"  '    !^rL*'!*^''?  pam,  e  lu.oie  nte. 


Madre  di  Dio  di  D.  Bastiano  Gatti ,  eh'  es- 
sendo anch^  ei  da  Piacenza  e  dello  stesso  co* 
Fiome,  forse  fu  suo  parente.  Fu  il  quarto 
altrove  memorato 

ANDREA  SALMI^XIO  più  Ubraro,  che  Sterpar  r  aurate  piume  ■  ti 
tagliatore ,  e  allievo  similmente  del  Valesio,  e  ^•;,*^j'*  '*^""  ^^'^  perfetto  i 
del   quale   io   lerità  per   buttato  il  discorso,        t.M",?""'  *  "?'*»'""*.' 

-«..^Jlì  ».  j  I  I  •  lani' oltre,  ie  col  Ciel  pn^  _ 

ancorché  tanto  oprasse  dopo  ia  mancanza  dei  g  j  .j^j  ,„oi'aì.egni  h.„  for^  tate 
sudetti;  riuscendo  m  tempi*  di  carestia  anche        Ch^  ■  noi  lo  stesso  Amor  scopre,  e  di^i^, 
saporito  il  pane  di  segala.  Fu  il  quinto  Che  può  la  penna  tua  più  del  mio  Arale. 


IPPOLITA,  involasti  alla  Fenice. 
O  s^  a  lei,  che  del  tatto  è  relatrice. 
Pesti  de*  Tanni  suoi  prede  furtire)  , 
O  s*ad  Angel  sovrao,  che  Pale  ha  dive. 
Sterpar  T  aurate  piume  a  te  aol  lice. 

"  n  guisa, 

linea  non  sale 
Tant' oltre,  se  col  Ctel  pria  non  s*  avvila. 


DI 


(D11©]LAM©  CTIRTO 


DETTO  IL  DETTONE 


E    DI 


GlOYiHRI  PiDKMÀ,  ANDREI  SI6UIZZI 


ED    ALTRI    SUOI    DISCEPOLI 


Grande  obbligazione   professar  devono  ^ìì  fettato  per  P  addietro  dal  Baglionì,  dal  Crc- 

itoiiiuii  a  coloro,  che  dì  qualche  bclP artificio  monÌDi  e  simili  suoi  antesignani  e  maestri,  in 

furono  i  primi  invculorì  ;  perchè  quando  an-  quel  poco  che  V  avean  piuttosto  tentata ,  che 

dte  Don  co»ì  perfetto  per   non   <lir  difettoso,  praticata.  Egli  è  %  ero  che  successivamente  an- 

Fj^rviero  a  noi  (atto  {lervenire,  ad  ogni  mo-  che  questa  dal  Colonna ,  Metelli  ed  altri  d^B- 

dj  Don  potrà  mai  loro  negar  V  onore  del  pri-  numerabili   vaghezie   arricchita ,  pare  che  in 

no  molilo,  chi  ogni  più  intero  compimento  certo  modo  angiomi  nostri  antiquata ,  perda  il 

sqipe  poi  carvi;  essendo  così   facile  alte  cose  primiero  applauso  e  rispetto;  ma  non  può  già 

iii\rolatc  raggiungere,  quanto  difficile  le  non  dirsi  ^  che  aulto  tanti  lussi  non  mantenga  an- 

fjiù  praticate  immaginarsi  e  scoprire.  Questa  che  illesa  b  sua    maestosa    purità,  e  tiaspa- 

per  r  anponU)  direm  noi  doversi  a  GiroLimo  rendo  sempre  la  impareggiuliile  sua  sodezza, 

Corti ,  detto   comunemente   il  Dentone ,  \ìer  non  si  dia  a  conoscere  per   la  perfetta  ossa- 

poflar  egli   naturalmente  la  bocca  in  un  tal  tura  e  giusto  modello,  di  qoakiasi   altro  (a- 


l.moa,  mi  ha  servito  per  originale  al  di  rin-    re  in  Bologna,  per   trovarvi  più  (acilmenle. 


contro  qui  posto, col  ripiego  di  Àpclle  in  ri-  come  in  più  grande  città,  da  guadagnarsi  il 

trarre  il    ModoooIo  Antigono ,  il  figurò  an-  vitto ,  vi   si   ammogliò ,  e  n^  ottenne   questo 

cfa^  psfi  in  profilo;  f   facendogli  di  più  strìn-  ragazzo  (i) ,  che  air  uso  di  tanti  altri ,  che 

Fr  le  labbra^  venne  a  ricoprirne  il  difetto,  per  la  povertà  non   possono  esser   mantenuti 

u  egli  del  chbroscoro   forse  il  primo,  ma  -alle  scuole,  o   incamminati  all^  arti,  fn  posto 

certo  il  miglior   introduttore  in   Bologna  ;  e  ^  al  filatoio ,  ove  il  bel  primo  giorno ,  corren- 

oame  ì  Carracd  nelle  figure ,  così  egli  neUa  do  la  convenuta  provisione,  a  eoadagnare  oo- 

qnadratura    attaccandosi  al  naturale,  venne  a  minciasi.  Fuori  degli  anni   delu  discrezione, 

hbmrla  da  nn  certo  fantastico  e  ideale ,  af-  e  giunto  a^  venticinque  di  Dna  età,  cominciò 


(t)  Circa  il  1S70.  (Edit.  ) 

a  ^4 
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a  vergognarsene,  e  git  parve  una  vigliacche-  e  nella  assiduità,  soddisfacendo  ogni  avvcnlo- 
rìa  peroere   così   ioutilniente  il  più   bel  fiore  re  e  guadagnando   assai ,  con  maravielìa  del 
di  sua  età  fra  tanta  ciurmaglia ,  |)cr  restar  poi  suo  compagno  Leonello  e  stupore  del   padre 
in  fine  senza  un  qualche  ragionevole  traile»  dello   stesso ,  che   colP  esempio  di   Girolamo 
Dimenio  e  guadagno,  quando  alla  virilità  fosr-  lui  pungendo  e  stimolando,  lo  indusse  ad  an- 
se giunto;  onde  dolutosene  più  volle  col  pa-  dare  a  star  seco  a  macinargli  i  colorì, ed  ani- 
dre, e  dispctlosamente  un  giorno  levatosene,  mannirgli  le   mesliche,  pei-ché    impratichitosi 
si  pose   piullobto  ad  andar   vagando;  e  invi-  anch^  egli  altrettanto  nelle  tinte,  quanto  si  ve» 
tato  da  Leonello  Spada  ,  ad  ir  seco  la  mal-  deva    disgrossalo  nel   disegno,  avesse    potuto 
lina  delle    feste ,  e   la  Quadragesima  a  sonar  guadagnarsi  il  villo,  come  Tallro,  e  sovvenir 
le  prediche   a^  PP.  di    S.  Martino .  per  bu-  la  sua  casa ,  come  in  poco  tempo  avvenne, 
scarsi  in  una  buona  collazione  il  villo  per  tut-        Furono  le  prime  opere,  che  facesse  di  quat- 
to il  giorno,  spendendo   il   residuo  in  ispo-  che  rimarco  il  Curti,  certe  Cappelle  picciole 
gliarsi  scambievolmente   nudi,  facendosi  V  un  ,  in    S.  Nicolò  (i)  di  S.  Felice,  lateralmente 
r  altro  modello.   Dirdcsi  in  tanto  a  comprar  ornale ,  e  tanto   più  naturali  e  belle  delP  al- 
SanU  air  ingrosso ,  e  a  danar   ritratto  Giro-  Ire ,  che    prima    vi   avea    fallo  il  Baelìone: 
lamo,  e  quelli  coVolorì  vestendo  e  miniando,  quel  sì  gentile  e  sodo  ornato  che  si  vede  oel- 
rivendere  a   minuto^  studiando   in    tanto  sui  la  (Cappella  grande   della  Chiesa  di  S.  Roc- 
medesimi,  poscia  tentando  ricopiarli  su^muri  co,  dietro  le  mura  della  città:  quello  che  or- 
allora,  che  sopra  di  essi  a  farvi  Ci*oci  s^  era  na  si  bene  la  Captiella  della  Sagrestia  di  S. 
applicato,  e  venivane  posto  in  opera.  Pietro: un  ornalo  ai  Altare,  ove  fìnse  colo»- 
ta  prima   cosa ,  che  vi  ritraesse   con  un  ne  di  tanta  foi-za  e  colorito ,  che  naioo  tonde 
po^  di   proposito,  fu  la   Madonna   con   quel-  e  dislacche,  nella  Chiesa  della  Confraternita 
r  abbondanza    sotto  il  portico   de^  PP.  della  di  S.  Maria  del  Piombo  (2) ,  ed  allrì  siinifi 
Carità,  che  veduta  da  vespasiano  Grimaldi,  che  di  quando  in  quando  a  chi  ne  va  in  Ine- 
in  uno  de^ Filatoi  del  quale   era   prima  ilo,  eia  danno  a  vedersi:  Pomato  rustico  ìotono 
consigliò  il   padre  a  porlo  al   pittore.  Andò  T Ercole  (5)  de' signori  Marchesi  Tanarì, io- 
dunque  con  Cesare  Baglione,e  in  pochi  me-  segnando,  anzi   componendo   le   mesliche  al 
si  si  fe^così  pratico  di   oprar  la   riga  e  tirar  Guei-cino  anche  giovanotto,  e  del  fresco  non 
ritte  e  nelle  le    linee,  che  trovandovi  auella  pratico,  allora  che  nel  prospetto  del  bel  Pa- 
facililà  che    non  provava  ne^  muscoli ,  allrel-  Ligio   colorì   la   tremenda   ncrura:  il   nuovo, 
tanto  s^  affèziunò  alla  quadratura,  quanto  alle  bollo  e  tanto  ben  inteso  sfondato  (i)ì^  <]ua- 
figure  prendesse  avversione.  Preso  perciò  ani-  dralura  nella  libreria  de*  RR.   PP.   di   San 
nio,  e  comperatosi  un  Visnola  ed  un  Serlio,  Martino,  facendovi  le  figure  Lucio  Massari, 
si  pose  ad  istudiar  gli  ormni  delP Architettura  che  in  gran  copia  vi  espresse  la  già  detta  al- 
ed  a  praticar  le  regole  della  prospettiva ,  cosi  Irovc  dìsputa  dTi  S.  Cirillo  ed  altre  nel  palco: 
impratichendosene,  che  ne  sapea  render  ogni  il  giudicioso  e   capriccioso   sfondo  nel    gran 
conto  e  ragione,  e  notando  i  difetti  nelle  0-  vestibolo  delle    superbe    scale    de^  RR.  PP. 
perazioni  degli  altri,  accennarli  sino  allo  stes-  Conventuali  di  San  Francesco,  ove  piuttosto 
so  Baglione,chc  gli  ehììe  a  dir  talvolta,  altro  che  prendere  il  punto  della  veduta  stando  nel 
volervi,  che  tanti   rigori  e  stitichezze,  e  hi-  mezzo,  come   suol   farsi,  lo  tolse  dalla  pil»- 
sognarsi  oprar  più   con  un    certo    giudicio  e  strala ,  che  V  uno  e  V  altro  ramo  delb  scala 
pratica,  che  con  tante  sottigliezze  di  una  se-  unisce  e  dislingue,  acciò  sì   nel  salir  («r  lo 
vera   teorica:   far   come    il   Tintorelto,  che  primo,  che    nel  discendere   per  lo  secondo. 


;i  del   sig. 

que  da  se  ritiratosi,  a  far  da  maestro,  colo-  ciate  ,  delle  quali  le  più  capricciose ,  e  in  un 
rendo  armi,  fregi,  prospettive,  sofiìlli;  non  sode,  le  più  naturalmente,  e  insiem  vaga- 
perdonando  a  fatica,  godendo  nella  diligenza    mente  dipinte  mai  furon  vedute,  code  anche 


(])  Lo  tfondato  non  esiste  più,  poiché  la  soffitta  in  cui  «ri  dipinto  mintceiando  rovina»  n  thì 
indispensabile  V  atterrarla,  a  scanso  che  cadendo  da  iè  non  tagrificasse  alcano ,  anai  molti ,  cbt  ivi  in 
certi  trnipt  si  radunano.  {  Edit.  ) 

(a)  Ora  fatta  casa  del  ricco  negotiante  sig.  Stoffer  poasenore  di  eopioetuÌBa  raccolla  di  aniidhe 
stampe-  (  Edit.  ) 

(3)  Ora  distrutto,  ed  era  precisamente  nella  Via  jtveteOa  annesso  al  Vicolo  che  non  ha  sfogo 
detto  Jhtfjtiefta  corta.  (  Edit.  ) 

(4)  ^S^ìi  imbiancate  per  grasia  di  quei  goffi  che  P  hanno  fatto  fare.  (  Z.  ) 
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9fM  serrooo  di  amiDtraiione  e  di  esempio  feste;  godendo  essi  allresl  in  tal  guisa  eserci* 
ai;lj  artefici:  i^una  è  iu  aaa  casa  negli  Ore-  tarsi  e  svegliarsi;  pratica  che  riuscirebbe  aMl 
fila,  Catugli  (are  da  ano  de^  Limiti,  che  n^era  d' oggi  molto  difiicile,  preteodendo  i  gioTani 
ailon  il  padrone,  fingendovi  sotto  certe  lu-  alle  prime  pennellate  esser  già  fatti  maestri. 
Dette  vasi  d"*  oro  e  d*  argento  ;  e  1'  altra  nel-  Quivi  egli  volle  sperimentare  dae  invcnzio- 
la  oobil  casa  fabbricatasi  allora  dallMnsigne  ni  a  lui,  ed  allora  nuove,  né  più  certo  pra- 
Avvocato  Fontana,  al  quale  anco  avea  dipin-  ticate:  la  prima  fu  tratteggiar  d'*oro  suMavori 
lo  la  sala  ed  altre  stanze  ;  ed  ove  sono  certi  a  fresco  con  qnel  suo  s4[i*eto  di  olio  cotto , 
ornati  di  finestre  cosi  biziairi ,  sontuosi  ^  ma-  trementina  e  cera  gialla  stemprale  assieme ,  e 
goifid  ,  che  Gio.  BattisU  Magnani ,  già  ar^  date  così  bollenti  con  sottil  pennello  ove  oc- 
diileUo  de^  Dochi  di  Parma ,  ne  prese  il  di-  coirono  i  lumi,  perche  servendo  ))er  un  mor* 
ttgoo,  e  r  islesso  volle  il  Vicarani  ultima-  dente,  rende  la  foglia  d^oro,  che  sovra  vi 
meole  architetto  delle  Altezze  di  Moddna,  per  si  pone  col  dito  grosso,  alquanto  rilevata ,  e 
servirsene  in  non  so  qual  occasione,  dicendo  molto  lustra:  fu  b  seconda  T  andar  con  un 
in  quel  genere  più  non  potersi  fare.  chiodo,  od  altro  ferro  acuto  segnando  intorno 
Crescioto  intinto  in  stima  e  riputazione,  a  certe  sagme  di  sottiP  asse,  che  in  diverse 
coffiiuciò  a  farsi  di  lui  gran  conto  non  solo  forme  tagliate,  ed  insiem  unite,  vengono  a 
dilla  Bobdtà,  e  da^  ricchi  mercanti,  die  tutti  formare  un  bel  scomparto,  come  di  marmi 
lolefaiio  o  nelle  loro  case  in  città,  o  nc^Pa-  nelle  selciate  .-meo  nuove  e  fresche ^  riempen- 
bgetti  in  villa  qualche  operazione  di  sua  ma-  do  altcrnatamcute  con  diversi  colori  que^ spa- 
no «  ma  dagli  stessi  prolessorì,  tratti  a  dime  ili.  Qwinto  alla  prìma,  ella  piacque,  ne  può 
bene,  e  magnificarlo  non  meno  che  [m.t  ve-  negarsi  che  non  torni  bene  quella  ricchezza, 
rìià ,  e  per  suo  merito ,  per  adulazione  e  prò-  massime  a  certe  occasioni ,  tempi  e  lucwhi , 
prio  ìnleresse;  perchè  a  lui  solo,  come  ai  mi-  come  di  sceni; ,  mortorii ,  macchine  e  simili 

ekir  dì    tutti ,  concorrendo  e  capitando  ogni  cose ,  che  vadano  vedute  al  lume  di  torchio^ 

vQco  in   simil   genere,  e  perciò   necessitato  ancorché  comincLitisi  ad  usare  cosi  freqnente- 

*  valerla  per  aiuto  di  tanti   altri  a  lui  restati  mente  anco  ne' lavori  a  fresco,  con  esoroitanza 

'ohlielro  ,  e  ad   unirsi  a^  figuristi,  che  V  opre  ccccdeule^  ed  aflèttazione  iutollcrabile:  quanto 

^  compissero,  facevano  tutti  a   gara   a  ser-  alla  seconda,  Ah   non  fece  colpo,  né  m  se- 

lido,  e  di  questi   ultimi   anco  i  più  valenti,  seguita  ;  perche  la  densità  e  ai-sezza  della  pie- 

Q(«e  ì  sudfletti  Leonello ,  il  Brizio ,  il  Alas«  li-a  cotta ,  ancorché   molle  e  inzuppata  ,  a  se. 

stri,  e    finalmente  il  Colonna,  che    poi  di-  non   attrae,  nò  ritiene   in    modo  que^  colori. 

io  fine  indivisibile  suo  camerata  e  com-  che  resisliuo  e  non  tà  logorino  ben  presto  col 


pttfDo  sino   alla   morte  ^  come  a  suo  luogo ,  necessiirìo  e  cotidiano  p:iss(*ggÌo  sopra  di  essa. 

t  irlU  vita  di   Ini   diffiisamcnte   mostrcrassi.  come  qui    avvenne;  ma   il  peggio    fu  che  il 

Coi  perciò  succintamente  prost'guiremo  l'opre,  Colonna ,  stando  ginocchioni  su  quella  selciata 

tte  m  comp;ignia   di  quesf  ultimo  fece,  che  tutta  molle  a  ciò  praticare,  venne  a  prender- 

ioiMoo  partieolamiente  molte  stanze  nel  gran  ne  tanta  oniiclilà  in  un  ginocchio,  cnc  dopo 

Palagio  a   San  Martino   de^  signori  Marchesi  es&ernc  stato  malìssimo,  e  in  letto  più  di  un 

PaJeotli^ed  iti  contiguo  altre  fatture  nel  Ca-  mese  senza  polei<&i  muovere,  e  quasi  storpio, 

sino  di  Pirro  Zanetti,  colorendovi  di  chiaro-  gli  convenne  (così  consigliato  da^ medici)  non 

scuro  la  fi.  Vergine  col  Bambino  sul  disegno,  solo  astenersi  dal  lavoro ,  ma  andarsene  a  ca- 

aozi  compitissimo   cartone    fattogli   gratis  dal  $a  a  far  la  convalescenza  alP  aria  nativa ,  e 

àg.  Goido,  in   occasione  di   ritrovarsi   nello  ti-atlencrvisi  per  uualche  tempo,  necessitando 

stesso  tempo   nel   detto  Palagio  del  sig.  Ga-  il  maestro  negli  nlln  lavori  cne  successero,  e 

kazzo    Paleotti  a    pingervi  in  un   camino  la  furono  in  |Mrticolare    stanze    nel  Palagio  dei 

tanto  graziosa  figura  dell'  Allegrezza:  nel  no-  signori  Marchesi  Paleotti, a  valersi  del  Brìzio 

tiro  I^lagetto  al  Trebbo  il  he\  scjfiillo  della  e  dell*  Auibruf^io. 

salelLi,  che  per  certa  sua  bizzarria  e  prova  Asceso  [coscia  al  Pontificato  il  Cardinal  Lu- 
volle  dipingere  a  tempra  su  un  Ui  volato  di  as-  dovisio,  ed  oocori'endo  a*  papalini  ornare  il 
se  di  aneto  egi-egiaroente  commesse, e  che  ad  Palagio  comprato  da  essi  nella  piazza  de^ Santi 
o^i  modo  col  tempo  han  (alto  qualche  uio-  A|)OSloli.  dirimpetto  appunto  a  quella  Chiesa, 
tivo,  e  in  forma  di  T  b  doppia  loggia  in  voi-  raccordatisi  del  vaiola  del  paesano  il  chiama- 
ta a  fresco  in  daschedun  de*  sfonda  li,  ne*  quali  rono  a  Roma  a  farvi,  olire  altre  stanze,  uno 
vagamente  T  andò  dividendo ,  e  per  ogni  ha-  de^  suoi  soliti  bellissimi  sfondati  nella  sala  di 
bttstrata ,  tacendovi  colorire  varie  figure  al  esso,  come  egregiamente  esegui,  riportandone 
Brizio,  a  Tognino  ed  a  Fi-ancescbino  Car-  la  mcrit;ita  lode:  e  maggiore  assai  di  quella, 
racà,  al  Valesio  e  simili  allora  giovani,  non  che  per  T addiotra  erasi  tulta  attribuita  a  Gio. 
d*  altro  pagandoli,  che  della  sua  dolce  con-  Alberti  dal  Borgo  per  la  famosa  pittura  delhi 
fcraazioiie  od  aU^ria  ad  una  lieta  mensa  le  sala  Clementina.  Tornato  a  Bologna,  dopo 
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non  so  quali  coso  per  Vespasiano  Grimaldi,  diflferente  alto  preno  si  era  dato  principio  in 
si  pose  attorno  al  mirabile  sfondato  della  voi-  casa  Rittardi ,  dopo  aver  passato  il  rigore  del- 
ta della  gran  Gippella  mi^giore  de^RR.  PP.  T  antecedente  Inverno  a  Ferrara,  a  servire  il 
di  S.  Domenico,  valendosi  per  certi  Auge-  Marchese  Enzio  Rentivoglio  in  certe  scene, 
letti ,  che  vi  occorrevano  vobnti ,  e  su  ouelle  che  avean  fatto  stupir  non  solo  tutta  quella 
finte  ioggie ,  e  per  i  quattro  Evangelisti  nei  città ,  ma  t-inli  forestieri  concorsevi  a  veder 
peducci,  di  Lucio  Massari;  ma  nello  stesso  quelle  feste  rappresentate  dalla splendideixa  di 
tempo  cercando  di  riunir  seco  Angelo  Michele  quel  Signore  con  tanta  roagnifioeuia ,  mastiiDe 
Colonna,  tornato  di  poco  da  un  lavoro  per  per  certi  pezzi  d^irchitetlura  fintivi  dal  Corti 
una  Serenissima  di  Parma ,  ed  accreditato  con  tal  simigiianza  del  vero ,  per  esser  caricati 
ogni  di  più  per  le  bell^  opre  che  andava  fa*  d^  ombre  e  £  lumi  fierissimi ,  che  ben  poi  il- 
oendo  in  patria.  E  perche  prima  di  partirsi  luminati  mostravano  un  rilievo  mirabile,  che 
egli  per  Roma  al  lavoro  Ludovisio,  V  avea  avean  fatto  scomesse  molti  di  qoe^  Cavalierì , 
lasciato  poco  soddisfatto ,  anzi  disgustalo ,  per  che  certe  cornici ,  e  balaustri  fintivi  fossera 
non  avere  a  lui  rinunziato  prima  di  partire  veri:  onde  era  convenuto  loro,  salili  il  palco, 
certo  lavoro,  e  piuttosto  datolo  per  le  figure  andarli  a  toccar  con  le  mani,  per  beo  chia- 
al  Galanino ,  cercò  che  'di  questa  reconcilia-  rirsene.  Ma  pei*  tornare ,  non  meno  che  a 
ùone  fossG' mezzano  il  Luchino  suo  giovane,  Bologna,  sol  tralasciato  ordine,   non  à  tosto 


lo  persuadesse  a  portarsi  ad  aiutarlo  in  quella  che   n^  erano  i  signori   Conti  Eroolani  «  ava 

volta   stranamente  sollecitatagli  dal  sig.  Grì-  il  Colonna  iutixxlotti  in  certi  niodif  ne  éam 

maldi ,  ma  piò   da  quel  Padre  Priore ,  non  angoli  duoi   Ercoli ,  i  pia  risentiti ,  e  ìosien 

essendo  por  far  mai  cosa  più  grata  al  Maestro,  graziosi ,  che  desiderar  si  possano  ;  né  si  tosto 

che  perciò  obbligatogli,  l'avrebbe  fadlmenle  dopo  questa  fattura ,  in  pochi  giorni  dipintala 

tolto  seoo  a  mezzo  guadagno  per  V  avvenire ,  mentovala  prospettiva  a  S.  Michele  in  Bosco, 

come  sapea  di  certo,  Lile  per   V  appunto  es-  che  Pbtesso  Grimaldi,  che  avea  dato  a  Gi- 

ser  la  di  lui  intenzione.  Seco  dunque  condot-  rolamo  la   sopra   mentovata   volta  nella  gran 

lolo,  cosi  successe,  stipulandosene  in  voce,  e  Cappelb  maggiore  di  S.  Domenico,  s^ìovo- 

suiia   scambievoi  fede   la  nuova  società ,  che  gliò  di  veder  anche  dipinta  di  sua   mano  b 

come  dissi,  dorò  sino  alla  morte.  lacciaia  del  Palagio  (i)  nuovamente  fabbrio- 

Ebbe  poscia  a  contentarsi   ogni  dì  più  di  tosi  in  istrada  S.  Felice  risruntro  la  sua  stet- 

3uesta  unione  Girolamo,  che  troppo  vile,  per  sa  Chiesa  Parrocchitile  di  S.  Nicolò:  emen- 
irla,  dì  animo,  e  di  pasta  dolce,  non  sapea  tre  ouesla  terminata ,  stava  travaglianao  intor- 
iàrsi  pagare ,  e  più  tosto  sarebbesi  ridotto  a  no  a^  fregi  della  sala  ^  invidiataa  dalle  circon- 
pinger  per  nulla,  che  piatendo,  esminuzzan-  vicine  città  la  sua  virtù,  cominciò  con  glorio- 
dola  SUI  prezzi,  lasciar  partir  disgustato  qual  sa  gara  ad  esserci  dalle  stesse  tolto,  e  rapito* 
si  fosse  slato  indiscreto,  che  approfittandosi  La  primato  Ravenna;  perchè  invagbitos 
della  sua  dabbenaggine,  e  pusillanimità,  gli  sin  da  quel  tempo  eh' era  slato  Legalo  m  Bo- 
avesse  oflèrto  poco;  onde  tanto  sino  a  quel-  legna  il  Card.  Gipponi  del  nuovo,  e  bel  mo- 
Pora  oprato  a\ea,  e  cosi  poco  messosi  assie-  do  di  colorire  a  fresco  i  soffitti,  e  le  volte  da 
me.  Lo  sgridò  più  volte  il  Colonna,  e  Pav-  costui  in  questa  città,  e  perciò  invogliatosi  di 
vertì,  massime  allora,  che  presa  a  dipingere  far  ornare  in  lai  guisa  il  palasio  contiguo  alla 
una  galleria  ad  un  tal  Padi«  Bottrigurì  Mo-  Cattedrale  di  quella  città ,  della  quale  era  poi 
naco  Oli  velano  nel  cospicuo,  e  immenso  Con»  Stato  fatto  Arcivescovo,  ottenne  che  se  gli 
vento  di  S.  Michele  in  Bosco ,  lasciò  accor-  mandasse:  ma  non  sì  tosto  ebbe  dimezzato  il 
darsela  in  cosi  bosso  prezzo ,  che  non  venne  lavoro ,  che  gli  convenne  trasferirsi  a  PartM) 
loro  a  toccare  venti  baiocchi  il  giorno  ;  il  per-  chiestovi  con  ogni  più  fervorosa  islaoia  da 
che,  sostenendolo  la  seguente  Primavera  nella  ouella  Altezza.  Ma  perchè  Tona  ePaltraao- 
gran  prospetti  va ,  che  in  capo  allo  stradone  data  fu ,  come  non  senza  gran  rìpotazioiie  e 
vi  vollero  que^  nobili  Padri ,  parve  loro  una  decoro ,  non  senza  le  solite  ancora  eroulaxiooi 
stranezza,  ed  incoochiatura  indiscreta,  che  sempre,  e  contrasti,  non  sarà  discaro,  nns- 
non  solo  se  ne  chiedessero  dogento  lire ,  ma  memorandone  ogni  accidente ,  sentirne  qui  ri- 
che  dì  esse  non  volessero  giammai  arrendersi  strette  le  curiose  particolarità.  Slava  pingendo 
d^  un  baiocco.  Prima  però  di  questa ,  con  non  la  facciata ,  che  si  disse  alb  Scali  per  i  signori 


0)  Tutto  è  scomparso.  [  Edit.  ) 
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GmìIì  Eroobni ,  quando  giunsero  le  lellere  tanto  poi  finiti  venne  da  estl  appludita  e  lo^ 
éé  «ddeCto  Card.  Capponi  al  Card.  Spada  data.  Ne  dierono  fuori  stampiate  ancora  spiri- 
Lfgato  allora  di  Bologna,  che  lo  pregavano  tose  comfiositionì ,  che  al  Colonna  poi  (io  ciò 
hr  significare  a'  più  bravi  frescanti ,  eh  ivi  al-  rallegrandosene  seco  )  furono  mostrate  dallo 
lora  si  trovassero,  il  suo  desiderio,  ed  inten-  stesso  Sig.  Card.  Capponi  in  Bologna  allora, 
<Ìere,  quando  sciolti  d^ogn' altro  impegno,  e  che  conforme  il  solito,  passatosene  per  i  caldi 
lenntnato  ogni  principiato  lavoro,  avessero  pò--  a  onesta  buon  aria  ,  richiamalo  improvisamen- 
lolo  trasferirsi  a  servirio,  sicun  d'ogni  più  te  Ini,  e  Girolamo,  rìvocò  loro  la  gallerìa, 
viDlaggioso  trattamento.  Si  mandò  subito  dal  e  le  pitture  nella  Chiesa  del  Duomo,  coman- 
Girti,  poi  dal  Colonna 4  ma  trovatisi  foor  di  dante  dopo  la  della  Sala,  per  compiacere  il 
cillà ,  al  saddetto  breve  lavoro  alla  Scala ,  e  Duca  di  Parma ,  che  credotosi  trovarsi  il  Cor- 
dettosi,  e  credutoli  in  lontan  paese,  e  per  lun-  ti,  e  "^l  Colonna  in  Bologna,  avea  caldamente 
fio  tempo,  si  perdette  ogni  speranza  non  solo  scrìtto  airislesso  Sig.  Card.  Spada  Lrgato, 
di  poterlo  ooDsegnire,  ma  non  s'usò  altra  di*  che  subito  glieli  mandasse,  dovendocene  ser- 
rumenta  in  ben  informarsene.  Approfittandosi  viro  per  le  sontuose  fe^,  che  preparar  de- 
in  questo  mentre  dell'  opportuno  equivoco  il  stinava  al  Gran  Duca  suo  futuro  ospite ,  nel 
Canonico  FiorenUno,  nom  destro,  e  imnron-  rìtomo  ch'era  per  fare  dall' Im|ierìo. 
lo ,  che  per  esser  Cappeibno  della  lor  Chiesa  Colà  dunque  gitmli ,  vi  furono  accolti  con 
io  I^lauo,  godea  la  oonfidenta  de'  Legati  partioolarì  dimostrazioni  di  affrtto,  edi  slima; 
prò  Èemporty  s'interpose  per  Gio.  Castelli  massime  il  Colonna  già  cognito,  e  accredita- 
no amorevole,  e  s(}^^  adoprarsi  in  modo  a  to  in  quel  paese  per  le  pitture  fattevi  nella 
HM>  favore,  che  dall' Èminentiss.  Legato  otten-  Chiesa  di  S.  Alessandro,  come  sopra  toccos- 
ae,  che  io  difetto  del  suddetto  Corti  venisse  si ,  e  nella  vita  di  lui  dirassi  ;  e  col  quale 
fmposlo ,  e  si  disse  anche  accettato.  Ciò  di-  perciò  rallegraronsi  fra  gli  allrì  Gio.  Battista 
lalgalosi  per  la  citlà,  e  giunto  all'orecchie  Magnani  archilei  lo,  e  Luca  Redi  stuccatore 
(U  Colonna,  non  potè  dissimularne  un  giù-  del  Duca,  che  gli  soggiunsero  1,  che  chiamati 
rio  rammarico,  e  mentre  terminando  la  più  essi  per  un'opra  sola,  cto^  delle  scene,  e  mac- 
voUe  detta  prospettiva  grande  a  RR.  Monaci  chine  da  fani ,  n'  avrìan  fatto  due ,  intenden- 
ti S.  Michele  m  Bosco ,  andavasene  dolendo  dosi  di  due  Sale  al  Palagio  del  Giardino .  in- 
ni compagno ,  dal  P.  Buttrìgari  chiesta ,  ed  tenzionate  dal  Serenivsimo  Cardinale  al  Co- 
b  cagione  di  sue  quelle,   fu   quanto  bnna  s'in  d'allora,   che  nel  dello   lavoro  di 


oia^lito^  altrettanto  sovvenuto.  Conferendo  Sant'Alessandro  avea  dJ)  tanta  soddisfazione. 
i  ima  Monaco  l'indegno  caso  col  Cellerarìo,  Gli  raocontirooo  come  il  Tiarini ,  e  '1  Gava- 
ad  pariimento  del  anale  stanziava  Sua  Emi-  sette,  quali  dipingevano  in  quel  tempo  nel- 
•ona  ogni  volta  ciie,  compite  le  funzioni  l'isiesso  Giardino  due  stanze,  con  insaziabile 
Panali,  fuggendo  l'aria  cattiva  di  Ravenna  avidità  avean  procurato  di  ottener  anco  le  det- 
telo Dodva  alla  sna  debole  com{ilessiooe^por-  te  due  sale,  e  per  loro  escluderne,  divolgalo 
tifa»  a  passare  il  residuo  deiranno  in  Holo-  per  quelb  Corte,  non  trovarsi  il  Curii,  e  1 
pa  .  lo  pregò  a  scrìverne  «  come  fece  ^  di  buon  (Colonna  in  isLito  di  poterle  fare:  che  in  prò- 
lochioatro,  ed  interporre  i  suoi  caldi  uflkii  va  di  ciò  produoevnno  una  lettera  concessa 
con  qudTEminentiss.  rendendolo  informato  loro  dal  Sig.  Co.  Fortunato  Cesi .  allora  Ca- 
ddrastnta  esclusione  del  prìmo  uomo  che  trat-  stellano,  ove  il  Colonna  richièsto  da  dotto  Si- 
tasi il  pennello  a  fresco.  Quando  perciò  si  gnore  a  portarsi  a  Parma  a  dipingergli  una 
allestiva  il  Castelli  alla  partenza,  gli  fu  (alto  sala,  rìspondevagli  in  essa,  non  solo  non  pò- 
iolnidere  che  non  s'incomodasse,  e  mentre  tersi  dipirtire  dal  Sig.  Girolamo,  col  quale 
rtava  pinzando  la  nomiiiitta  Sala  Grimaldi  col  si  era  posto  a  fare  a  compagnia ,  ma  trovarsi 
Colonna  d  CnHi,  fo  intimato  foro,  che  spie-  ambiduo'  imp^ati  colà  in  Ravenna  per  ben 
ciandoicoe  ben  presto,  dovessero  portarsi  in  Ire  anni  in  servizio  del  Sig.  CanL  Capponi, 
fretta  a  servirlo  a  Ravenna.  V'anoò  dunque  che  destinava  far  dipingere  loro  anche  una 
il  Curii ,  coodttfìendo  seco  il  Metelli  che  l'aiu-  galleria,  e  tutta  la  nave  di  mezzo  della  Cat- 
laide ,  acciò  tiatienendosi  dal  Grimaldi  il  Co-  tedrale.  Per  quanto  tuttavia  si  adoprassoro  co- 
Icona  a  finir  quelb  sala,  terminata  che  fosse,  sloro,  nulla  avrian  conseguito,  non  avendo 
anch'  ei  se  n'andasse,  seco  menando  qoal-  essi  aato  in  quelle  stanze  quella  soddisfazione, 


che  altro  f^vane  ancora  a  sua  elezione,  che  che  da  loro  spera  vasi .  ed  altrettanto  odiata 

fe  lo  Sighitzo.  Ti  fecrro  una  Sala  non  molto  l'albagia  del  glorioso  Modanese,  quanto  bia- 

graode ,   dopo  avervi  dipinta  la  facciata  esle-  simata  la   felfonia  del  maligno  loro  paesano. 

rìore  di  onel  pabgio.  die  quanto  alla  prima  Quivi  oprarono  con  estrema  lode,  e  fra  l'altre 

«rati vasi  nasìmala  da'  Ravennati,  troppo  ma-  macchine,  dicono  portasse  il  vanto  qnelPim- 

linconica,  diceano ,  come  avvezzi  a  que  scom-  mensa,  e  tanto  bboriosa  rappresentante  in  una 

parti  dì  scacchi  azzurri ,  rossi,  e  giaAi ,  altrel-  gran  dllà  (  che  tolta  capiva  una  piazza  intera) 
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la  fiimofii  di  Tebe ,  nelU  quale  all^  armonioso  teso,  ma  meglio  oolorlto  sfondatino,  die  taole 
invito  delia  cetra  di  Anfiooe  andaransi  insie-  yolte  osservato  per  norma  di  simili  archiletluie 
me  accostando  i  sassi,  e  compaginando  le  mura;  viste  di  sotto  in  su,  è  stato  disegnato  e  aiicbe 
e  cosi  grandi ,  e  sontuose  apparirono  le  scene,  dipìnto.  Non  si  tosto  poi  piacque  a  Sua  Di- 
e  di  cosi  nobili  architetture,  e  maestosi  edili-  vina  Maestà  esaudire  le  preci  de"*  suoi  denoti 
cii  ricche,  e  ripiene,  che  mortificale  acche-  e  liberarci  1'  anno  seguente  da  quella  memo- 
taronsi  quelle  tanto  rinomate  dclP  ingegnoso  rabìle  mortalità,  che  chiamato  fu  Dentone  dal 
Peruui ,  che  tanto  potè  pregiarsi  al  tempo  Serenissimo  di  Modana  a  dipingergli  una  prì- 
di  Leon  Decimo  per  la  Calandra  del  Cardi-  vata  Cappella  in  Corte,  ed  uno  sfondato  di 
Dal  di  Bibiena  in  esse  rappresentata.  L^isle^so  una  stanza  in  volta,  ove  il  Colonna  figurò  un 
Duca  Odoardo,  terminate  le  feste,  ordinò  che  Giove  che  tanto  piacque  a  Sua  Alteua  che 
in  certo  salone  si  tornassero  elleno  in  piedi  ;  per  V  avvenire  tenne  di  lui  gran  conto  :  ma 
DÒ  saziandosi  di  passeggiarvi  dentro ,  come  im-  mentre  era  per  principiare  i  suoi  scomparii 
bevuto  del  genio  giocondo  e  faceto  dA  Dott.  per  porsi  attorno  alla  detta  Cappella,  infer- 
Achillini ,  suo  già  maestro  nelle  filosofiche  la-  maU»i  stranamente  il  Colonna  e  ooo  perìcolo 
colta,  e  Lettor  primario  di  quello  studio,  ebbe  di  morte^  e  perciò  fatto  da  Sua  Altezza  por- 
a  dire ,  sentirsi  cosi  allettato  dalla  bellezza  di  tare  in  Bologna,  di  ciò  supplicandolo  V  inler- 
esse,  che  dubitava  di  non  divenir  Comico, di  mo,  cominciò  a  temporeggiare  Dentone,  leo- 
Duca  ch^eglì  era.  Si  degnò  poi  di  pregare  ta'menle  quelb  prosi^uenao,  e  piuttosto  in  al- 
egli  stesso  ambiduoi  a  tornar  quanto  prima  a  tre  fatture  di  quel  palagio  nnovameote  sopn- 
(ar  le  due  sale,  promettendo  loro  di  (arie  en-  giuntegli  svariandosi,  con  la  fiducia  della  ib- 
trare  nel  suo  proprio  quarto,  e  eoderle  pia  tura  sanità  del  compagno.  Ma  non  poteodoà 
<i^ogn^ altro  partimento  di  quel  delizioso,  e  beo  risanare  il  Colonna  ed  abborreodo quella 
superbo  Palagio.  città  ove  avea  portalo  pericolo  della  vita  e 
Tanto  operarono  V  anno  appresso ,  Inter-  piuttosto  perciò  postosi  intorno  ad  altri  bT<H 
messovi  pero  qualche  tempo  tra  V  una  e  Pai-  ri  in  Bologna ,  venne  proposto  a  Giroboio 
tra,  a  cagione  massime  del  Colonna,  forzato  dal  conte  Attilio  Areosti,  e  raccomandatogli 
a  tornare  a  Bologna  ycv  la  pericolfisa  inl'er-  efficacemente  Ludo  Massari,  a  lui  molto  héa 
mità  della  prima  moglie,  dopo  la  quale  tor-  cognito,  per  averlo  servito  altre  volte,  ed  al* 
nò  con  Girolamo  a  far  la  seconda,  con  gran  tr^  uomo,  scrìvea  quel  signore,  che  non  era 
contento  di  queir  Altezza  e  lode  di  tutta  la  quel  mal  cotto  giovanastro,  che  non  era  per- 
città.  Non  si  tosto  V  ebbero  poi  finita ,  che  ciò  per  portarsi  mai  cosi  bene ,  come  sperar 
convenne  loro  raffrettare  il  ritorno  alla  pa-  potevasi  di  qoest^  altro  maestro  già  (attoeoo- 
trìa  per  la  peste  del  i(>5o.  che  cominciando  nosciuto.  Riuscì  nondimeno  tutto  il  contrario, 
a  iàirsi  sentire  in  quelle  parti,  avea  così  ri-  con  poco  onore  del  conte  suddetto,  e  goslo 
stretto  e  difficoltalo  V  ingresso  de^  forestieri  dell'*  islesso  Massari ,  poco  gradito  da  S.  A. 
non  solo ,  ma  de^  stessi  paesani  per  qualche  che  non  portavasi  mai  sul  lavon>  che  alla  di 
tempo  assenti,  ch^  ebbero  che  fare  ad  .entrar  lui  presenza  non  addimandasse  ìnstanlemente  al 
dentro  :  e  se  non  che  lasciati  gli  abiti  campa-  Curti  delio  stato  dell'  infermo,  mostrandone  im- 
reoci,  vestitisi  da  città  ed  accompagnatisi  con  pazienza,  né  mai  quietandosi  sin  che  lo  riebbe, 
altri  cittadini  usciti  poco  prima  a  prender  aria,  Non  essendo  valso  a  Girolamo  eoo  tutte  le 
non  erano  ricevuti  in  città  prima  di  aver  fetta  sue  preghiere  ed  esortazioni  a  farlo  restare  al- 
la quarantena.  In  quelle  comuni  miserie  ed  lora,  che  con  gran  fatica  V  avea  por  fiitlo  rì- 
afiDizioni  tuttavia  che  poi  successero  non  ri-  passare  a  Modana,  a  fare  in  pochi  giorni  eoa 
mase  ozioso  il  pennello  di  Girolamo ,  iropie-  essolui  ed  altri,  certe  scene  oel  principe  Ni- 

Sto  nello  stesso  tempo  col  suo  compagno  dal  colò  d^  Este,  avendo  voluto  ritornare  subito  a 

irdinale  Soada  in  una  delle  sale   dcU^ap-  Bologna,  gli  abbisognò  dopo  qualche  tempo 

partamento  ai  sopra  dei  Legato  che  da  Ur-  venir  anch'*  egli  in  persona  a  pigliarlo,  d^  oi^ 

Dano  TID  suo  gran   beneiatlore   volle  fosse  dine  espresso  del  Duca,  e  a  ricondurio,  eoo 


gran   oenetatiore   voile  tosse    dine  espresso 

' lerò  e  soavi  modi,  che  più  f 

iella   sua  vita  udiraonosi.  ^ 

cbe 


detta  la  Urbana  ;  siccome  la  via  Urbana  fece    le  destrezze  però  e  soavi  modi,  che  più  pi^" 
chiamare  la  di  lui  nuovamente  aperta  rìnoon-    ticolarmente  nella   sua  vita  udirannosi.  ^olle 


tro  la  Via  Larga  di  S.  Domenico;  e  Urba-  S.  A.  che  gli  dipingessero  nna  galleria,  e  cbe 
oa  il  giudicioso  e  bizzarro  Lazzaretto  di  pian-  fingendo  le  mura  di  essa  tutte  piene  di  <|0>' 
ta  fondato  fuori  a  pena  della  porta  di  strada  dri  fìntivi  rapportati  tra^  scompartì  di  qm* 
Maggiore,  che  poi,  terminata  la  sua  memora-  dratura,  vi  tacesse  il  Colonna  le  storie,  racc^^' 
bil  Lezione,  fu  subito  demolito  ed  equato  mandandogli  particolarmente  a  tenere  io  esse 
al  soolo.  Fece  nell*  islesso  tempo  al  Rinieri  la  maniera  del  Giove  già  dipintole.  Ora  per- 
la sontuosa  Cappella  nella  Chiesa  delP  Ospi-  che  poco  più  qui  restava  a  farsi  da  GiiW' 
tale  di  S.  Francesco,  cosi  bene  ornandola  e  mo  e  nello  slesso  tempo  avean  supplicato  ^ 
laiciando  tutto  al  Coloima  quel  vago,  ben  in-  otlnnuto  licenza  da  S.  A.  que^  deU  Oralono 
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di  S.  Cario  dì  (hr  anello  dipìngere  a  questi  tro  a  ({nella  posto,  Io  fé  servire  per  due  no* 

due  Yaleatnoiiiini  ^  ne]  mentre  che  aiEiticavasi  mini  sino  a  Bologna.  Giunto  a  casa  peggiorò 

il  compagno  ne^  delti  quadri  istoriati  della  gal-  sempre^  e  volendo  i  dottori,  contro  la  sua  vo- 

lmJ^  ed  egli  passalo  a  dar  principio  al  pre*  Ionia,  largii  un  lavativo,  raccontò  al  Colonna 

drlto  nuovo   lavoro  cominciava  a  ridurlo   in  che  r  avea  anch^  ei   servito  per  b  strada  e 

Iwon  essere,  fu   necessitalo   improvvisamente  sempre  era  in  sua  casa  ad  impiegarsi  in  ogni 

iKcìaHo,  buttandosi  infermo  iu  un  letto.  Ca-  sna   occorrenza  e  bisogno,  auello  averlo  cosi 

dui»  una  sera  sin  da  giovane  sgraziatamente  travagliato  che  mai  più  erasi  potuto  rimettere^ 

io  terra    allora  che  tornava   da  certo  lavoro  e  dover  essere  la  sna  morte,  come  segui,  con 

con  Leonello  Spada,  e  percosso  un  ginocchio  gran  dolore  delP  istesso  Colonna^  al  quale,  ad- 

SQ  an  sassolino,  cragli  concorso  in  esso  un  po^  diroandaudogli   perdono  di  tanti  incomodi  e 

«fi  amore,  che  non  curato  su  quel  principio  e  de^  disgusti  forrse  datigli  nella  lor  compagnia 

Diletto ,  col  tempo   cangiossi  in  una  natta ,  cavò  le  lagrime  da  gli  occhi  e  serrò  la  voce 

che  crescendogli  poi  insensibilmente  divenne  ne^  singhiozzi  (i). 

OD  DoslriKKO  ingombro.  L'  avevano  avvisato  Gli  lasciò  in  segno  di  un'  affettuosa  rimem- 
pw  volle  i  medici  doversi  un  giorno  malamcn-  branza ,  ed  amore  tutto  ciò  che  avea ,  che  al- 
te feotirsene  se  non  se  ne  curava,  ed  un  dot-  Parte  potesse  servire,  come  cartoni  di  Gui- 
tnre  prima  in  Parma,  poi  il  Gessi  in  Bolo-  do,  disegni,  colori^  pennelli,  e  simili  arnesi, 
goa,  medico  di  casa  e  suo  grand'  amico,  s^  era  instituendo  oel  resto  erede  usufruttarìa  ia  mo- 
dìù  volle  ofièrto  tagliargliela  senza  un  pericolo  glie  durante  la  sua  vita  naturale  ^  e  quella  fi- 
inm^inabiie,  pregandolo  a  contentarsene,  al-  nita,  i  poveri  della  sua  Parrocchia ,  acquali  ao- 
trìflifnti  sarebbe  stata  la  sua  morte  ;  ma  sem-  nnalmente  si  dovesse  distribuire  in  elemosina 

re  allungandone  la  risoluzione  e  tanlandosene  tulio  il  rì tratto  delP  entrate.  Altro  non  trovossi 

efiirlto,  s^  era  ridotto  in  istato  che  senza  gran  nella  sua  eredità ,  che  la  casa  da  lui  abitata 

|<ncolo  non  poteiasi  più  venire  al  taglio.  nella  contrata  di  S.  Felice,  dirimpetto  a  Pie- 

Per  molti  giorni  avanti  stranamente  turmcn-  tra   Lata ,  acquistata   con  gran  nitica  da  lui 


Uno  il  dolore   gli   rassembrava  di  non  aver  tuite;  non  vobndo  la  moglie  cedergliela  per  lo 
ma  ivate  alcun  male;  quando   perciò  tutto  residuo,  come  T  esortava  il  Grimaldi^  ed  ert 
Bela  mdava  lavorando,  sentendosi  alP  im|>ro-  pronto  il  Colonna ,  che  confessava  il  prezzo 
n»  aconnere  giù  per  la  gamba  quantità  di  esser  slato  scarso,  valendone  ben  ella  settemila. 
«oi«  reslame  inzoppato  il  piede  e  tutta  al-  Non  ebbe  figliuoli,  né  figlie,  né  in  casa  al- 
bata b  selciata,  s' accorse  essergli  rotta  quel-  tri  trovossi  die  una  nipote,  figlia  però  di  mi 
b  maligna  escrescenza  che  non  sì  tosto  it^tò  fratello  delb  detta  sua  moglie.   Non  acquistò 
v«ta  di  quel  potre  licore  clic  sentì  indebolirsi  mai  altri  beni,  spendendo  tutto  ciò  che  gua- 
di bmmIo,  che  non  potendosi  più  reggere,  cad-  dagnava,  e  facendo  elemosine  assai,  poco  co- 
de coaie  tramortito.  Preso  perciò ,  portato  e  rando  di  accumulare;  a  segno  cbe  quando  ac- 
po4<),  oome  dissi,  sul  letto,  visitilo  da^  Medici  quistò  questa  casa ,  per  trovarsi    molti  denari 
di  Corte .  fu  detto  e  concluso  da^  stessi  esser  insieme  allora  che  tornò  dal  servizio  di  Par- 
flUto  queir  aocidente  la  sua  salute ,  aiutatasi  b  ma ,  vi  s^  indusse  piò  per  compiacere  alb  mo- 
ttitura  di  far  da  se  ciò  che  più  non  s^  arri-  glie ,  che  per  propria  volontà;  non  mai  ac- 
rili iva  Parte.  Che  uscitone  quel  mal  umore  chettandosi  elb,  e  tutto  il  dì  tormentandolo , 
vifvlibe  anch^  egli  restato  libero  d^  ogni  peri-  che  volesse  permettere,  che  uno.  ch^  era  stato 
colo:    b  febbre  non  essere  che  accidentale,  e  suo  garzone,  faci-sse  qnelP acquisto ,  che  a  lui 
però  credersi  di  poca  durata,  come  cagionati  non  dava  T animo ^  intendendosi  del  Colonna, 
da  quelb  violente  espulsione,  ^ion  così  però  che  di  comprarla  si  ofiriva  ogni  volta  ch^eise 
b  discorreva  il  povero  infermo,  che  sentendosi  ne  fosse  ritiralo. 

<i^  dì  pia  deslitnito  di  Ione,  e  quel  cb^era  Fu  uomo  caritativo,  oome  dissi,. MvveoeD- 

p>t^,  (e  slesse  pimture  che  prima  provava  do  a^  poveri    nelle  loro  necessità,  ed   impie- 

ael  ginocchio^  tormentargli  le  viscere,  si  mei-  gandosi    volentieri  nelle  opere  di  Miserìcor- 

tea  per  ispedito.  Fallo  |ierciò  supplicar  S.  A.  dia ,   ed   in  ufiìcii  di   osDitalità.  Fn  disinte- 

d*  nvT  rimandato  a  casa,  non  altro  più  desi-  ressatissìmo  ne^  prezzi  de  bvori.  Facendo  il 

d(r«iDdo  che    veder   prima  di   morire  la  sua  calcolo  del  tempo  che  vi  poteva  porre  atlor- 

cara  consorte,  accomodata  una  lettiga  e  den-  no ,  e  valotanfdo  ogni  giornata  tanto,  che  avesse 


(i)  E  f«  tal  finir  dd  i63i.  (  Edit.  ) 
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potato  TI  vere  onoratamente  ,  avea  scrapolo  e  d^  altro,  che  tì  iaoevano  BooifiKio  Socchi 
chieder  di  più,  solito  dire,  in  qoe^  prìnciuii,  e  Architetto,  Gio.  Tedesco  Stuccatore,  e  altn 
prima  che  da  coin|)agui  tosse  nel  contrario  as-*  simili  opcrarìi.  strineendoai  nelle  apalle,  di- 
sicuralo,  non  potersi  pi^endcre  di  più  del  hi*  battendosi,  e  lagnandosene;  povero  Sig.  Ve- 
sogno,  ed  il  superfluo  in  buona  coscienza,  spasiauo,  gridava,  povero  Sig.  Vespauano, 
Sgridato  più  volle  dagli  amici,  e  dalle  carne-  quanto  mai  usurpato,  quanto  assassinalo,  ae- 
rate di  tanla  bassezza  d'animo,  e  \ì\ìk:  che  nendogli  sin  le  lagrime  sogli  occhi  allon,  cbc 
▼olcie  che  più  chit^ ,  rispondeva  :  un  par  mio ,  ridendosene  coloro ,  semplice  lo  chiamavano , 
un  povero  fìlatogliero ,  che  non  si  guadagna-  e  scrupoloso.  Gli  parve  una  esorbitania  aalie 
va  più  che  cinque  bologuini  il  giorno f  vi  parV  prime ,  che  il  Colonna  chiedesse  onoinamenle 
gli  poco  sia  giunto  a  valutare  la  sua  giornata  a^  RR.  PP.  Olivetani  di  S.  Michele  in  Bo> 
un  testone^  e  mezzo  scodo?  Diamo  noi  loro  sco  dugento  lire  per  la  Prospettiva  io  capo  lo 
a  questi  Signori,  che   ci  comandano,  tanto  stradone,  quando  per  le  istesse  dugeoto 


muschio ,  tanto  zafièrano,  da  scorticarii  sino    vano  dipinto  quella  f;alleria  al  P.  Bottrigarì, 
I?  Vi  par  poco  cambiare  con  essi  loro    nella  quale  vi  era  sei  volte  più  (attara  •  iiix>- 


air  osso?  Vi  par  poco  cambiare  con  essi  loro  nella  quale  vi  era  sei  volte  più  (attara  ^  |iix>- 
le  nostre  terre,  costoro  argenti ,  ed  ori?  Con  *  testanndosi  Lisciar  tutto  sulla  sua   coscsenia, 

SU  amici  poi  non  voleva  far  prezzo,  stando  né  voler  sapern'* altro.  Quando  giunti  a  Par^ 
Ha  loro  discrezione,  né  replicando  cosa  alcuna,  ma  per  le  tamose  feste  dette  di  sopra,  fa  a»- 
Fu  talora  che  per  servirli  presto ,  instandone  signato  loro  uno  scudo  d^oro  il  giorno,  si  ere- 
essi  ,  levando  altri  lavoranti ,  o  giovani  a  far»!  dt-tte  fra  tutti  duoi  ^  e  quando  riseppe  inleo- 
aiutare  dando  loro  un  tanto  il  giorno ,  non  dersi  fier  ciascun  di  loro .  non  la  sapea  capire 
solo  venne  a  S[iendere  in  essi  tutto  quanto  ri-  uè  credere ,  dicendo  esser  troppo ,  e  prolestaa- 
cavato  ne  aiea,  ma  vi  mise  anche  di  suo;  dosi  egli  per  sua  parte  nulla  averne  chiesto, 
non  facendone  però  altro  motivo  o  doglianza,  e  tutto  esser  splendidezza  di  quel  Sereniasiaia 
che  raccontarlo  come  una  facezia ,  e  sua  me-  £  quando  av>isati  dal  Dottor  AchiliÌDi,  il  Ti»- 
ritata  disgrazia  a  qualche  confidente.  Pregan-  noi,  e  '1  Gavasette  aver  chiesto  novecento  lire 
dolo  D.  iUomenico  Cesario  da  Fossombrone ,  per  ciascuna  delle  due  Sale  al  Palagio  <lel 
uomo  accorto,  a  dipingerli  con  ogui  amore-  Giardino ,  e  esser  venuti  alle  ottoceuto,  che 
volezza  la  Cip|jella  Maggiore  di  S.  Michele  |)area  troopo  :  stessero  pur  saldi  essi  io  seicea- 
de' Leprosetti ,  ove  era  Parroo),  intenzio-  to  che  a  lui  cava  F  animo  di  farle  toccar  loro, 
Dandolo  di  tutto  il  vaso  della  Chiesa,  che  si  lasciò  ragsirarà  da  Luca  Redi,  ch'era  il  he- 
voleva  far  dipingere  a  que^  signori  Parrocchia-  cendone  oi  quella  Corte ,  e  aoooi^darsì  il  la- 
tti, tutti  gentiluomini  e  ricchi,  oo^  quali  però  voro  io  quattrocento  solo;  rìspondenfio  poi  al 
si  saria  potuto  rifare,  lo  servi  per  cinque  scu-  Si^.  Claudio,  che  ne  batteva  i  piedi ,  e  gri^ 
di ,  moneta  Rologoese  ;  e  prendendo  seco  in  va .  cbiaroanclolo  scimunito  e  pazzo ,  o  al  Co- 
aiuto  il  Colonna ,  die  non  stava  anche  in  sua  loiina ,  che  acremente  dolevasi  di  un  tanto  dan- 
compagnia ,  e  il  Tamburini ,  a  ciascun  de'  quali  no  non  solo  da  se  stesso  presosi ,  ma  anche 
ne  oava  un  mezzo  il  giorno,  vi  rimise  di  prò-  a  lui   dato,   |)Otersi   elleno   abboódanlemcntc 

ioslo. 
Calti 

Grimaldi  in  Rologna,  sé  il  Colonna  scanda-  Capponi  fier  tutto  il  Palagio   Ardve 

lizzato  non  meno  della  poca  discretezza  di  Ve-  e  mostrandogli  molte  fatture  da  (arsi^ 

spasiano,  che  sgridato  lui  di  tanta  bontà,  non  me  di  dipingere  i  soffitti  di  tutte qoasi  le 

lo  esortava ,  e  stimoLiva  a  tarsi  dare  allo  stes-  ze ,  ne  sconsigliò  Sua  Eminenza ,  col  renderla 

so  dugento  lire  di  più,  per  poter  almeno  sod-  capace  della  gran   spesa  avria  latto  con  poco 

disfatti  chi  r aveva  aiutalo  io  quel  bvoro;  scu-  profitto  e  onore,  perchè  tutte  quelle    pitture 

sandosena  allora  quel  Signore,  anzi  con  lui  a  tempra  so  que^  palchi  vecchi,  e  afiumicatt 

acremente  dolendosi ,  che  non  avesse  detto  in  sariano  in  poco  tempo  divenute  nere,  e  brut- 

ciò  il  suo  bisogno,  e  il  dovere;  non   essendo  te,  e  '1  rifar  qoe'  di  nuovo  troppo dispeodio- 


soa  perizia  ,  ed  in  ciò  a  lui  riméttendosi.  LM-  so  ^  e  ad  ogni 'modo  sempre  bÙÀ,  ali  antica; 

stesso  fece  ne*  dno' casini  di  quel  Signore  a  onde  il  Carainale  abbracciandolo:  voi  siete  « 

S.  Gioseflb,  e  nelle  pitture  fattegli  nel   bel  gli  disse,  il  maggior  uomo  dabbene  che  m'' ab- 

Palagio  a  Riolo,  prendendo  di  tutti  questi  Iok  bia  mai  praticato:  tutti  gU  altri  cercano  d^im- 

vorì  dò  che  gli  diede,  che  fu  pochissimo.  barcare  i  volenterosi,  avendo  più  b  mira  al 

Nella  mentovata  volta  in  S.  Domenico  alla  proprio  interesse,  cIms  al  servizio  altrui  ;  e  voi 

Cappella   Maggiore ,  ebbe  scrupolo  farsi  dar  al  contrario  vi  studiate  di  dbimbaroarli  per  lo 

troppo;  e  vcoeudo  mentre  la   Iacea   fondare,  giusto,  e  con  vostro  danno.  Stimatogli  da  un 

e  murar  tutta  di  nuovo  a  sue  s[iese  quei  Si-  brentatore  due  botti  di  vino,  che  volea  vcn- 

gnore,   Testonioni,  e  sciabqui  di  materiali ,  dere.  otto  lire  la  corba ,  il  diede  per  sei  solo, 
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e  sgridalo  làil  Cobuiuiv  ^^  ricfaietlo  |)erdiè  dabbene;  ilUi»Vcrei«ilo,  e  che  uuIU  si  oou<v 

dò  avca  f^iU:  peruhè,  rìi|»o«e9  vi  ftweigM*  we^  o  si  sliina..  CotniiwlaUici  Sis. .4jriroiuiDo<, 

disiala  injp|io.  ooo  CiMtiiodoiie  a  1119  ili  l'a-^  die  \oì  .iperiliile   Oj^ni   Itene,  l'eoo   dkàinik? 

gion  di  nMbto  più  che  oualti'o  :  oudis   riun  f  putire  veuoe  egli  a  ncefere  a  Partup  dal  Cani. 

asai,  qoaodo  duo  di  più  vi  guailagQgi?  e  hÌt  Lodovico  Liidoviiii,  che  colà  allora  »i  lrma««a^ 

^modcMui^U  il  Colonna,  non  avctie^^li  faito  cij\'gli  aveva  fiillo  per  S.  A.  ie  sopra   meiir- 

nflnsMoue  alle  $pese  della  pigioue  dew  c;iitiir  lodale  l'ali ui*e^  perche  capiiiiudo  (|uol  Duca  pi 

».  al  fruito  del  diinaro  iiii»rU»  n<'lU'  ImUi ,  ma  ^u-derlo  operare,  e  Uxivaudo^iai  alU^eaì  V  £tn^ 

più  al  perìcolo  di  giiaslariaeii  UiUo,  e  ctuar-  iimllsMmo^  questi  lo  •comeieiidù  a  S.  A.  per 

■e  dmIU  :  muo  «olliglicsze  le  vostre ,  rbpo».  uno  de'  grao  viriuOià  che  avesse  l' Italia  u^l 

OM  rùa  dell' ìslesso  Cobuiìa , .  ma  ooUera  del  diiaroseuco,  e  nel  Iìraco  ;  tale  atiieato  lauclv? 

■astro  di  casa  dell' EoiioeDtisMiiìQ  Spada  Ler  h  Roma  y  e  coiniiotuìcute  acclamato;  moaltni 

pio ,  che  presente  a  questo  contrasto  ^  se  ae  .colà  fauendosi  da'  piUori ,  olie  studini-Q  nyl  so^ 

parti  in  collera  gridancb:  pazzo ^  |)auo.  Fiot*  fitte  latto  loro,  e  ricopiarsi^  e  quel   che.  piò 

le  le  delle  feUe.  di  Parma ,  e  pregia rauflosi  fmr  era  coiisideralMie  ^  esi«re  la  .sterna  dabbedaggì*- 

parliiieoe   per  Bologna^   rauoati   il  Colonna  ne,  amoi'ovolezAa ,  e  sÌDcerìtà;.soggiungeiMÌp 

certi  cciorì  avaniatt  loro  é»  «he  presi  da  quei  gli- «voiaivJasse  pure  iti  ogni  atia; occasione  con 

mimatri.  \ole?ano  buttar  fuori  ai  quelle  (ìoe-  pieéa  libertà,  ohe  l'aviieMie  6um|iitiQeielo. tea»* 

«tre  ,  e  che  .polet ano  importare  non  più  ili  un  pre  )•  nome  successe  poi)  percliè  iulcrrogiladolo 

telone  di  faloit?,  non  ^eil^egU,  e  gUirli  fece  di  là  a  poco,  e  terminalo  il  lavoro , se  vol^- 

Wàare,'  dicendo  non  voler   render   conto  •  se.  egli  e  1  oonipagDO  tornane  a  Bologna,  die 

Dio  di  roba   d'altri.  PerdnLo  ud  buon  mese  afeudo   una  auacarroua  ob^en  per  colà  iiU 

di  lempo  in  andar  a  trMitrc  il  Tesoriere  For^  ritorno ,  Pàv^bc  £ilto  servire  y  eaviÉUme  in 

■•  per  i  denari  clie  tocca vao  •  toio  pel  Livore  lispo&ta ,  non   potere  olteiieie  cosi  aegnabiki 

(«Ilo  ckUe  dette  due  sale,  e  avutone  sei  scudi  gmùai  eoo  soa  gran  uttrtiOcaiàoiie  •  per  non 

dì  iiià  per  errore,  voleva  ichc  li  reitituissc  il  Irovacsi  via.cbe  il  Tesoriere  del  Dmf  oour 

Gaunon ,  non  oslanle  che  d«ce&«  loro  il  Con*  chidasM:   pagarli ,  non  volendo  dar  loao  akit> 

(anre,    {loleiseli  rìtenere  io  buona  coscieuta  che  cavailolti,  moneta   mata   in'  Parma ^  in 

prr  lo  tanto  tempo  perdiitu  in  andare  a  rìsene-  Bologna  non  spendibile,  .onde  non  saper. codk 

Me.  od  quale  lavoRindo  ntriaiisi  guadagnato  fan»i ,  ordinò  a  Sdonsig.  SiinLarrlli  allora  Vb- 

mìio  aMM  pid;  rì.s|)ODdendo  egli  ^  ciie  la  colpa  oeihica,  che  ne  faccsne  strepito  col  Tesoriere  : 

HA  era  del  I)iica«  e  H  Ministro  non  poter  non  cosi  doicrsi  trattare  i  rtrtaoai:  lo  farebbe 

l^ear  qiirllo  che  non  «m  suo.  cacciar   fuori   di   quell'uffiào;  onde.la  sles^ 

Qoiocli  è  che  doppiamente  venne f gli  sem»  sera,  pioienile  aucora,  ai  \jde  a  casa  l' altro 

pir  «tinato  da   talli  «  e  da*  stessi  |)ersonaggi  Tesoriere ,  cioè  anello  delia  oemanilà ,  colU 

enndi .  e  pel  suo  vaiore^^  e  per  la  sua  dab-  pattuita  nercede  lu  tante  Ijclle  genuine  dVr- 

Lenaggiue;  a  segno  che  P  iatesao  Otioa  avesse  geuto,  sulle  quali  guMkigaò  poi  anche  in  Bo* 

•ad  iutcrrogarlo  prìma  di  poiiìre  ^  come  dipin-  logna ,   ove  qualche   poco  più  si  vakilavano. 

graar  egli,  e  con  quai    colori,  se  con   l'arie  Era    onesta   una   delle   solile  mercaoiie^  cbe 

ftuU  «  o  aoqiia  pura ,  riferentloglì  i  Slinitilri  la  sulle  Miche  de'  poveri  liicitori  esercitava  quel 

li>u  de^  snoi  colori  (ferali  ussrr  ct^si  liovje.  Ministro,  al  cbe  |ioi  fu  firovisto.  perobè  nei 

ch'era  ana  vergogna,  laddove  quello  del  Ga-  mandati,  die  do(Hi  si  tecciu  per   gif  eofmii 

vaseUi»  e  altri  cosi   esorbitanti^   ch'era   uno  del  Èiinnao  teatit)  Ducale ^ era csppesai eli  qual 

Miaodalo;  Cacandosene  vemmeule  da  tutti  tanto  soiie  di  moneta  dovessotxj  essere  i'  pagamente 

Kìsdacauo,  che  racconta vami  Pisteiso  oiin  fia-  Fu  tu<siioima  grazia  dd  Seienissiiiio  di  IHo«- 

t\n  f  cke  si  trovò  a  qncllb  fe<^te ,  e  prima  an-  dana ,  die  sin  da  priiicipiu  che  vide  in  <|udla 

una,  a  Panna,  ater  egli  veduto ■  biitt«irsi ,  e  città  una  Cscciata  dipiota.  sin  da  giovane,  od 

tjdiira   riponiì   da   l|i;e'  facitori  ed  op^rnrii  le  un  lille  cbe  condoceta  il  daib  dd  sale,  s^af» 

coo«.hr  intere,  e  i  saochettl  pieni  di  biadetti,  fezionà  a  qud  asodo  di  fare^  ood'ts  che  iii 

%enletti ,  bruni  d' Inghilterra  ,  morelli  di  salo,  ogni  occorrenza  |ìoi  se  ne  valse  sin  che  visw, 

taiidini.  e  simili.  trattenendosi  Pore  iaterc  a  \cderfo  operare, 

Trovandusi  a  Bolneaa  il  Card.  Ca^iponi  il  eoo  ogni  maggior  signo  di  propeonone,  e  di 

leotpo  dd  Cardinal  iJbnldiai  fugale,  ed  in  aifrtto. 

Mw  compflgaia,   inoontratisi  in  Girolamo  che  Fo  poi  si  caro  a  tutti  i  Ga»  alien  di  Bnlagiia. 

saliva  le  .M»le  di  Palaste,  lemiatoà  allora  ohe  e  a^  ìlercaOli,  che  non  chiedeva  graiia  t  ùt^ 
d  piegò  a  badargli  b  >csle%  postogli  la  imìno    voie,  che  non  veuisM  prmitaaiente  servito:  e 


sulla  sptdb,  e  rivolto  al  Loater  «niesU»,  disse,    tanto  amore  gH  furiava  il  Gristaldi ,  e  tanto 
è  uno  de*  gran  viftuovi  eh  abbia  il  nostro' se-    amroinìva,  e  predicava   b   sua   schiettezza  e 


<**4o ,  e  qod  ctf  è  più  •  con  tre  parti  che  in    liontà^  che  sotea  dire«  cbe  se  gli  avesse  chieda 
iMclii  altri  snd  pari  si- tioteranuo  imile:  uom    Girolamo  quanto  denaro  avesse  avuto  in  ca^ 
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n,  quanto  si  trovara  io  casa,  la  vita  stessa,  portandole  qualche  stranem  e  galanleria  à 

non  avrebbe  né  saputo,  né  potato  non  com-  per  Io  vitto,  che  per  altre  biaogna,  ne  acoom- 

piacerlo  o  servirlo.   I  pittori   stessi ,  dico  i  nagnava  la  consona  con  «pnlche  nuovo  straon 

vescadti,  e  quadraturìsti,  da  lui  spiantati  per  txitto,  o  capriccioso  eqmvooo.  La   cbiaouTa 

oprar  essi   pia   nulla,  o  almeno  pooo,  tutti  ordinariamente  la  Sig.  Contessa,  e  rammeoio- 

feoendo  i  curiosi,  e  dilettanti  a  Girolamo  ca*  r^ndole  il  loro  misero  stato  ^  è  la  poverti  al- 

po,  non  potevano  ad  ogni  modo  volenline  lora  che  la  sposò,  e  <iie  gb  convenne  pren- 

mais ,  e  dolersene;  molto  ben  oonoscenoo,  e  dere  sino  iroprestito  un  maleruso,  per  po- 

confessando,  anxi  i  lavori  correre  a  lui  dietro  fervi   dormir  sopra  con  la  signora   sovixaa: 

più  tosto,  ch'egli  dietro  loro  andasse  in  trac-  che  ne  dite  mo,  le  diceva,  signora^  Contessa 

cb.  Lo  stimavano  altresì,  e  riverivano  come  mia,  che  ne  dite:   non  vi  promisMo  quando 


poido  il  buon servixb.  eia  riputatione  all'in*-  tanto,  che  crepale?  non  vi  ho  gonfiatoio  il 

teresse,  quanto  essi  sol  quest^ ultimo  curando  busto,  e  fattavi  venir  grassa  come  una  traia? 

e  attendendo,  tiravano  gin  alla  p^gio,  volcn-  bella,  e  pulita,  come  la  beituoda  di  Castra- 

do  che  ogni  colpo  fosK  buono ,  e  ch^  ogni  se*  cane  r  Voglio  anche  nn  giorno  che  d  iacciaoio 

gno  servisse.  Conoscevano,  che  potendo  «di  tirare  per  la  città  ia  seggia:  ho  già  appostato 

solo,  e  tanto  più  approfittate  delToccfisioni,  il  coocoiere,  che  dovrà  guidarci ^  Giacomoue 

altra  premura  non  maggiormente  avea,  che  Facchino,  che  ha  ià  ptà  belli  carrìaola  che  sia 

iame  anche  loro  parte,  servendosi  or  di  qoe-  sul  trebbio:  tutta  smaltata^  e  teoipestafa  di  bolld- 

sto.  e  or  di  auell'altro  ;  ponendo  tutti  in  opra,  te  di  ferro  lustro^  e  di  chiodi  di  ottone,  che  osa 

>ancìie  i  piò  deboli,  provisionandoli  in  modo,  ai  può  far  pia.  Abbiamo  già  casa,   altro  aos 

e  compartendo  in  guisa  il  guadagno,  che  ta*  ci  manca  cne  nn  podereilo,  ma  Sisogna  die 

kra  la  minor  parte  fosse  la  sua;  onde  gli  an*  ci  accordiamo.  Voi  lo  vorreste  a  CrespelsDo, 

davano  dietro  come  servi,  P obbedivano  come  che  me  n^ accorgo  al  vostro  volto,  e  io  Ioto 

figlinoli,  e  io  veneravano  come  sno  protetto-  cercando  a  Bauaoo^  the  non  vorreste.  In  tal 

ve,  e  Mecenate.  guisa  andava  egli  sempre  seco  trescando,  ri- 

Era  un  indicibile  J^usto,  e  un  gustoso  pas-  dendo  ad  ogni  modo  dia,   godeockaoe,  e  se- 

aatempo   T oprar  poi  sotto  la  sua  direiione,  condando  il  suo  genio  faceto:  provandolo  per 

perche  lieto  sempre  e  tranquillo,  rasserenava  altro  poi  tutto  amorevole,  e  liberale^  butlao- 

ogtii  pia  torbido,  e  consolava  ogni  più  afflitto  dole  in  grembo   (come  far  solca  anch' egli  il 

umore.  Mai  malenconieo ,  mai  collerico,  sem-  Tintoretlo  alla  sda  consorte)  quanti  denari 

pre  sulle  allegrie,  sulle*  Cacezie;   onde  come  guadagnali  portava  a  casa  ;  lasciando  reggere 

avveniva  neUà  scuola  de'  Carracd,  nella  quale  a  lei,  e  spendendo  egli  il  tempo  ia  far  i£se- 

correa  voce  imperarsi   trescando,  cosi  presso  gni  per  i  lavori  commessigli,  lappendendo  cor- 

di  lui  opravasi  ed  iropratichirasi  burltindo  e  nici  in  alto,  capilellt,  volute,  roadioni,  afon- 

rìdendo.   Scopriva  egli  talorp  quella  sua  mo-  dblelli^esu  quelli  studiando,  ebea>iraposse*- 

atruoaa  natta,  eh' avea  sul  ginocchio,  grande  sandosi  dqglr  effetti  dei  sotto  in  su, 

quanto  si  fosse  la  testa  di  un  fanciullo,  che  Giunto  a  casa  una  mattina ,  fìogeadosi  tulio 

diiamava   il  suo  camerata ,   e  facendogli  col  atterrito  e  sconsolalo ,   chiedendogli  ella  eoo 

pennello  gli  occhi,  la  bocca,  e  U  naso,  e  in  passione  che  cosa  avvenuto  gli  fosse:  niente, 

testa  ponendogli  il  suo  bereltino,  parla,  so-  niente,  rispose;  ho  veduto  nel  volere  aprirla 

lea,  airgli,  parla,  camerata   mio,  e  interro-  porta  duoi  che  si  davano:  e  replicando  essa, 

gaodolo  di  varie  cose  colla  sua   propria  voce  ohimè,  maitito  mio y  con  tMistooi,  con  spade, 

ordinaria,  con  altra  assai  diversa  e  sottile  la  come?  no  no,  disse',  si  davano  Ù  bmn  gior* 

iacea  rispondere,  muovendola  allora  con   le  no,   come  s'uso  A»  gli  amici,  e  gente  bea 

nani,  intrapendendonc  seco  dialoghi  guslosia-  creata.   Chiestogli  sollo  le  feste  dì  datale  la 

simi,  e  festevoli.  Le  fiioea  dar  le  nuove  della  mancia ,  le  porlo  piccioli  chiodi,  ed  un  mar* 

piana,  cantar  cantoni,   improvisare,  e  mot-  tello;  e  addimaodando  ella  da  eoe  kme:  per 

teggiare  tutti  coloro  che  l'aiutavano,  con  tanto  tirarvi  sn,  rispos'egli,  le  goancle,  che  vica- 

„^. ......    ^^  _.A , u      ..___    ^     ....  ,  ...     un  pò  le 

poter  star 
perciò  cbiestcìgli  ud 

di   bello  e  di  nuovo  ,  che  raccontava  salilo  i  tamburo,  le  ne  mandò. a  casatmo  di  que'  che 

ponti;  né  passava  giorno,  die  c^ualcbe  bel  col-  si  battono  per  radunare  i  saldati ,  ed  esplicao- 

pò,  e  acuta  Cacetia  non  corresse  utomo.  Ginn-  dosi  éi»  essersi  intesa  di  uno  da  finestra ,  o 

to  a  casa ,  burlava  9emptt  con  la  moglie,  e  gelosia  ;  to'  servirvi,  ri^ioie ,  non  avendo  voi 
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piA  mortorio  da  due  alti»  gelosia  alle  seoUi  aocresdmento  d^inlonaoo,  e  risalto  di  mora^ 
«  DOQ  collo  stare  ascosa  sotto  uqa  di  legiio.  sUme.  Le  aofvie  poi  da  lui  dipinte  ne'  teatri 
Dettogli  uB  giorno,  cb^elPera  afi&ooendata  erano  cosi  caricate  ne'  primi  peni ,  e  cosi  di- 
ra altro,  che  desse  da  bear  alle  galline ,  fin--  minuite  negli  ultimi,  con  tanta  opposiuonedi 
03ido  <r  intendere  alla  Bolognese  quella  paro-  fiereua  e  dolceua ,  cbe  mostravano  in  p&- 
u  equivoca  bear  per  macellaro,  preso  un  di  cbissimo  sito  un  viaggio  immenso,  e  prende- 
qee*  ooltellaoci  co  quali  si  sparie  la  carne,  vano  coli' aggiustatura  del  lume  ben  compar- 
si pose  a  menar  loro  colpi  tremendi,  scnsan*<  tito  un  ta)  rilievo  quegli  edifici!,  che,  come 
doBi  ooo  essalei,  che  ne  strepitava  gridando  ,  dissi ,  bisognò  più  volte  salir  su'  palchi  a  toc* 
quello  csMre  un  dare  da  bear  alle  galline.  carli ,  per  disinganno  dall'  occhio  affiisónato  j 

Uà   non  avrebbero  mai  fine  queste ,  che  e  sovra  (atto  da  tanta  maestrìa. 
oonliHao  esser  deboleue,  e  talvolta  freddure»       Sono  insomma, concludo, pia  sontuose,  non 
che  però  tant' altre   trapassandone,  e  toman-  si  può  negare,  le  cose  moderne,  ma  più,  e 
do  sili  serio,  vo' concludere  in  fine,  aver  Par-  forse  troppo  vaganti  e  licenxiose:  hanno  mag- 
te  grand'obbligaùone  a  questo  buon  uomo ,  gior  vagoesya  e  brìo ,  ma   forse   mancano  di 
per  esser  stato,  cpme  dissi,  il  primo,  e  vero  tanto  fondamento  e  di  natoraleua:  dilettano^. 
mtioduttore,  nella  nostra  patrìa  almeno,  del-  ma  non  so  se  erudisomo:  allettano  ;.  ma  non 
la  quadratura;  capo  prìmiero  di  qoe'  D*escaa-  so  se  ingannino.  Quella  tempesta  d'  oio  trat- 
ti, de'  qoali  la  Scuob  di  Bologna  oggi  per  tutto  teggiato  ,  che  sì  smoderatamente  oggi  s'  usa^ 
rìsQooa,  e  sopra  ogn? altra  città  delTItalia porla  rende  più  ricco  il  lavoro,  ma  non  \àà  amr 
3  tantOL  Perche  se  bene  sin  sotto  il  Ponlificalo  mirando  :  più  rilucente ,  ma  non  più  rilevato; 
<H  Gr^orio  III.  di  felice  memorìa,  al  tempo  e  se  gli  manca  quel  solo  lume  che  a  lui  seiw 
di  Proyio  Fontana,  di  Lorenio  Sabbatini,  ve ,  resta   anch' egli  manco,  e  senza  i  lumi,! 
di  Orazio  Samacchini,  e  simili,  un  tal  Lau*>  che  se  gli  devono;  che  però  Girolamo ,  che 
reti  (Odetto  comunemente  Tomaso  Siciliano,  anche  ai  ciò  fu   il   primo  inventore,  non  si 
fino,  e  bizzarro  figurista  di  qoel  secolo  »  me-  cmò  poi  d'esserne  frequente  esecutore:  se  ne 
diuio  il  modo  di  questi  sfondati  di  sotto  in  servi  a  tempo  e  luogo, non  per  tutto, e  non 
a,  s  era  provato  faro'  uno  neUa  Sala  di  Già-  sempre:  più  per  prova,  che  per  insegnamen- 
Mie,  e  Pompeo  Tizzani in stva  Stefano,  cosi  to:  più  per  una  bizzarria,  che  per  un  oso; 
fuQciuto   e  ammirato,  che  aveva  latto  stupir  cercando  di  (arsi  conoscere   un  vero  pittore, 
iBfii;  onde  Fra  Ignazio  Danti,  nel  suo  Com-  non  un   intempestivo    indoratore.  Nelle  tmte 
naurio  alla   Prospettiva  del  vignuola,  che  ancora,  imitò  la  natura,  non  segni  la  fantasia: 
ibeena  il  modo  di  (ormarli,  quest' ii»tesso  ad-  tolse  i  colorì  dal  macigno,  da'  travertini,  dai 
oaoeado 


■a  parte, 
■ns  maravii 

cn  stato  più  lodato,  che  seguito,  riuscendo  re,  non  cip  cbe  mài  si  vide,  e  che  non  può 
qtaato  elaboralo  tn^ppo  e  forzato,  altrettan-  essere.  Fu  similmente  il  suo  disegno  reale,  non 
lu  difficile,  disunito  e  crudo;  si  die  Girala-  ideale:  fondato,  non  sognato:  con  le  sue  pro- 
no fu  il  prìmo,  come  dissi^  che  dopo  il  nuovo  ve ,  e  con  ragione  «  non  a  caprìccio,  e  a  di- 
100  modo  di  ben  ornare  di  chiaroscuro  rìdotr  screzione.  Tinse  di  corpo  ,  non  imbrattò  di 
to  ad  una  venta,  ad  una  fiiciliti,  e  grazia  non  acquerelle  :  fece  di  sodo  impasto,  non  di  umor 
più  praticata*  ^  pos^ancbe  a  (ar  lo  stc^  di  que-  troppo  liquido:  pinse  alla  durevolezza  ,  non 
iti  «ondati  visti  di  sotto  in  su,  e  diede  loro  tanta  all'  apparenza^  Usò  botzarc  ,  per  tornare  a 
naturaiezza,  leggiadrìa ,  e  intelligibilità,  chele  ricoprire;  e  perchè  non  si  naò  della  rarità 
gesti  stupivano:  né  sapeano  ben  dire  e  conosce-  della  calce  bianca ,  la  condensò  talvolta  con 
re  «  se  (ossero  auelle  loggie,  que'  corritorì,  queir-  marmo  bianco  sottilmente  pestalo  •  macinato  e 
le  finestre,  quelle  colonne,  <^ue'  modioni,  quelle  posto  seco,  che  come  si  vede  neUa  (acciaia  Grì- 
amsole,  que^  comidaroenti  così  politi,  verì,  maldi ,  cosi  bravamente  poi  ha  potuto  resiste- 
0  finti,  o  almeno  aiutati  in  parte  con  qualche  re  all'  ingiurìe  del  tempo.  Non  usò  mai  por^ 


(i)  Ma  ch«  Doa  ri  fa  e  non  ri  diifa  ìa  qacsto  notuo  secolo  ?  H  famoto  soffitto  del  Lsareti ,  eha 
e  Della  mIs  del  Palano  (fià  Vinaoi)  Lambertini ,  (  ora  Ranutri)  non  è  cancellato  in  rero;  nia 
Corte,  che  peggio  è,  è  rifatto  al  presente  ,  e  condotto  a  mal  partito.  Ella  sa  come  ri  trova  inugUato 
»el  libro  dt*  Conienti  che  ha  fatto  il  P.  Dsnti  nella  Prospettiva  del  Vigoola ,  e  come  è  recato  in 
come  il  pia  beli*  esempio  di  sotto  io  su  in  fatto  di  ouadràtura.  Ora  lo  ha  concio  ikiolio  bene  ^n 
vrieniuooio  de*  nostri  di ,  ohe  ri  ha  ritoccato  t  incniaito  ORni  ooea ,  e  certe  Tolte  che  prima  orano 


biancho  t  aftdaYtno  in  su,  le  ha  ricamato  qoa  •  là  di  oBasseitiai  di  fiorì  a  fo{(ia  di  lòia  iadiaaa. 
(U^iotti.  Latitfe  Piitor.  XYII.  T.  9.  pag.  4o5.) 
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re  ti  9ao  nome  nc^  lavori ,  ma  uon  polè  na-  crésciate  poscia  iù  età ,  e  dando  fuore  com- 
scoodere  in  essi  il  suo  bel  «AttHere  ;  e  se  posttiooi,  vennero  fnù  che  mediocremente  li- 
neile fatture  in  pubblico  es{M>ste,  in  vtn^e  d(  male;  come  fu  quella  satirica  catnone  Ar>^ra 
iHnne  o  di  marca  finse  sempre  ìatflglifllo  il  lutft  ì  Confivttflii  della  Compagnia  di  San 
mtltesiiiio,  nella  nirnioria  de*  posteri  lascie-  Giorgio,  per  la  quale  ehìte  molti  fastidia  e 
in  inciso,  in  ogni  secolo  il  Mio  gran  no-  fu  per  riportarne  gran  danno.  Tolte  duu<)iic 
me  r Eternità: come,  perchè  ciò  cooseguisca,  seguire  il  suo  gonio  mei^eurtale  d"* andar  nel 
non  bsciano  ni  esidlarlo  erudite  penne^ilBu-  mondo,  e  quel  che  fu  ]>iò,  riducewloM  a  (a- 
maldo  delle  sue  Mrnervdìm  lionomae^  lo  re  il  comico,  aizi  il  ciarlatano,  con  gran 
Scffnelli  nel  Microcosmo  <lella  pittura .  il  Fabrì  concorso  v  maggior  fortuna ,  sino  cbe  d**  eier* 
nella  sna  storia  di  Ravenna ,  il  Yìdridni ,  il  citio  cosi  gustoso  slancti ,  massime  per  certa 
Masini  e  simili.  infermità    pericolosa  difficilmente  soperata  .  e 

Suoi  allievi  furono  tutti  si  può  ben  dir  co-  perciò  dato  in  poco   buona  sanità ,  si  r»oì^ 

loi'o,  che  dopo  lui  seguirono,  e  alla  quadra-  tornare  alla  patria,  e  quietare  nella  proTessio- 

tura  attesero;  perche  quelli   ancoi-a  che  sotto  ne  delta  pittnra  prima  di  partire  intrapresa, 

di  Ini  non  ebbero  fortuna  di  esercitarsi,  tro*  Andò  perciò  sottoI>ebt()iie,e  in  poco  teoi- 

varono  ad  ogni  modo  hi  comodità   di  appro-  pò  impratichitosi ,  non   polendo  cosi   mante- 

filtarsene  col  seguirlo ,  coir  imitarlo.  Fra  più  nersi ,  cercò  occasione  ferma  d**  appoggiar»  a 

insignì ,  cbe  la    stessa    poi  all'  ultimo    segno  qualcuno  per  le   spese.  Fu  dunque  preso  in 

aramarono,  furono   il  Colonna  e  *I  Metelli,  casa  propria  da' Felini  per  lo  vitto  per  qual- 

colonne  appunto  che  posero  la  mela,  e'I  non  che  Vtmj^  ,  poscia  portandosi  bene,  e  rico- 

più 'oltre  a  tal  professione,  come  a  suo  luogo  noscendone   essi  T  utile,  per  una  tenne  prò- 

roosti-erassi ,  scrivendo  appartatamente  la  loro  visione  di   nn  tanto  il  giorno,  che  fb  cai^o- 

vita  ,  come  dì  scolari, che  di  gran  lunga  han  ne  a  Ini  dì  operare  con  più  amore  e  studio, 

superato  un  tanto  maestro,  e  ch«:  maestri  so-  e  al  maestro  d' impiegarlo  più  ligorosamcirte 

no  poi  divenuti  d'  ogni   altro .  che  presso  di  e  senza    rispetto.  Avevano  essi  in   casa    una 

casi  non  ha    mai   potuto    uscire  dal  titolo  di  onorata  e  ben  nata ,  ma  povera  giovane .  cbe 

scolare.  Un   altro   anche  vi    fu ,  che  se  cosi  loro  serviva  dì  fantesca ,  e  che   della  natura 

bo<$so  non  era  tenuto  dalb  fortuna,  oost  vario  di  costui  così  allegra  e  bceta  fatta  vaga,  for- 

ed  incostante  dal  proprio  genio ,  ne  sì  presto  temente  venne,  senza   accoi'gerscne .  a  restar 

ra|iitoci  dalla    morte,  se  ì  due   suddetti   non  presa,  non  senza  cotrìspondeuza  del  giov.iDe, 

oi;u:igliava ,  certo  non  restava  loro  inferiore,  che  trescando  anch^ei  sulle  prime  fier  burla. 

Fu  onesti  nn  figlio  (fi  nn  tessiUire ,  detto  si  sentì  finnlroentc  innamorato  da  do  vero.  Spo- 

GIOVANNI  PADERNA, che  appena im-  satosi  rierctò  con  costei,  fn  neces^tato  uscire 

pnrato  alla    scuohi  di   leggere  e  scrivere ,  fu  dì  quella   casa,  ed  anrirsene  una  pniprìa  ,  e 

pohto  sotto   la  disciplina  di  Matteo  Borbone  per  sostentamento  deAa  nuora  compagnia  for- 

fondattssimo  pittor  frescante,  che  avea  aperto  temente  applicare  al  lavoro,  che  nnscendogli 

liolt^a  rincontro  alle  Scuole  presso  i  signori  difficile,  con  sna  gran   nortifìcazione  e  dan> 

Gnidotti,  ma  come  che  di  un  cervello  vivo  trop-  no,  provò  ben  presto  di  qnanto  bivve  durata 

pò  ed  incostante,  entrò  in  pensieit)  di  vagar  fosim  in  nn  pover'  uomo    le  allegrezze  du- 

{«1  mondo;  onde   fnggito  senza  dir  altro  da  zialì.  Si  pose  dunque  ad  ire  a  giornata,  ser- 

casn,  ed  uscito  dalla  città,  lasciò  portarsi  dal  vendo  or  questo,  or  qnelP altro  pittore,  quan- 

obso  a  Firenze.  Qui  persuaso  dal  bisogno,  e  do Dentone .anando  Borbone,  ma  più  d^ogni 

cbnsigliato   dalla    necessità ,  accomodossi   alla  altro  il  Metelli  ^  e  'I  Colonna ,  lasciando  alloni 

prima   occasione  che   se  gli   offerse .  che  Iti  totilmeute  b  maniera  Felinesca,  e  di  Dentane, 

d^  andare  a  servir  per  paggio  nn  Capibmo  di  e  talmente    quella    di  Agostino  aprendencfo , 

galera ,  cbe  sperimentatolo  accorto .  manieroso  cbe  per   di  questi   furono  il  più   dtUe  volte 

e  vivace ,  gli  prese  grand^afiètlo.  Crebbe  noi  prese  le  sue  fatture ,  come    oomnnementr  si 

questo  a  dismism^  allora ,  che  in  tempo  d' in-  crede  la  Cappella    tutta  dì  lui  solo  aisì  gra* 

verno  ritirandosi  il  C'ipibno   in  teiTs  ferma,  ziosaniente   dipinta   nella  Madonna  ddla  Lì- 

e  facendo  rappresentar  commedie  per  oon%er-  berla.  Unitosi   poscia  a  Borbone,  fecero    io* 

sazione  e  passatempo ,  tolto   egli   Giovanni  a  sieme  il  bel  cortile  deSignori  Conti  Calderìnì 

far  la  parte  del  Dottore  Graziano,  se  ne  por-  nel  lor  Palagio   in  Bologna ,  e  molte  stanze 

tava  di   modo ,  che   ogni   altra   superava  ;  il  '  entro  la  casa  del  sig.  CarP  Antonio  Landioi  : 

perchè   preso   aoiioo,  e  postosi  ad  i&tudiarc^  una  bellissima  prospettiva,  e  molti  camini  nel- 

per  pote;rsi  porre  assieme  molte  tirate  scienti-  li  casa   deretana  e  contigua  al   Collegio  dei 

ficke,  e  numerazioni  di  memoria,  che  si  ri-  Panolini ,  oasi  atterrata  per  la  nuova  fal>bcv 

chiedono  a  ben  rappresentare  quel  pei^souag-  ca  del  sig.  luarchese  Mapani^  ed  altre ,  che 

Bìo ,  s' inoltrò  anche   nella   poesia ,  massime  troppo  saria  luogo  il  ridire,  e  che  riuscivano 

Qiievole^e  vi  si  raffinò  dentiv  in  modo,  che  coti  bene   inlese)  iMere  e  grasiose ,  che  àìf 
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(tino  il  Melelli   comiBCtasse  ad  iogebslrsene,  principio  nel  Palagio  Arcì^escoTale.  come  si 

^  perdo  a  tenerlo    basio ,  allora   che  seco  il  disse,  e  comandalo  condiir  seco  un  altro  gio- 

unoduc^^a  a  Hodana^od  altrove;  non  voien-  \ane^  pronostot^li  diilFonl anelli  lo  Sighizzt^ 

•io!o  mai  prendeir  a  parte,  ma  servirsene  so-  volentieri  ract^'tlù,  e  menò  seco.  Colà  ginn- 

It  a   gtornala.   Yogliooo   perciò  che    la   sua  to .  e  da  Dentone  istrntto  del  compor  le   me- 

tiMlp  non   gli   spiacesse,  e  che  avntaseue  la  stiche,  e  del  modo  di  porle  fresche  sulla  cai- 

Duoia  io  Bologna 9  avesse  a  dire  PÀmbroelo,  ce,  di  là  non  si  partirono  in  capo  a  qiie^  quat- 

rbe  un  gran  concorrente   era   morto  al  Me-  Irò  mesi  che  vi  oliera rono.  che   il  tutto  mi- 

teili.  e  che  se  can.pava ,  era  por  farfili  vede-  rahilmenle  apprese,  {«ri  fondamenti  massime 

rr  un  giorno,  ch^auch^egli  a  [larì  di  essohii  che  già  possedeva  nel  dis<*{^no,  e  nelP archi- 

»p^%a  tnaneggiare  i  jiennelli.  lettura:  d   perchè  chiamati   l)rn  tosto   i  due 

Segni  la  sua  morte  in  età  di  quarant'anni,  maestri  a  Parma  \^r  le  sr>pni  mentovate  feste 
e  %e  la  comprò  co'disordini^ne^mialt  eni  so-  non  solo,  ma  per  le  mutaxioni  di  scene ^  e 
l.to   esorbitare;  perchè  trovandosi  a  Modana  unacchinc  del  Teatro  grande  erettoci,  e  di- 
é  Agosto  nel  sole  in  leone,  entrato  in  uno  pinlovi  già  da  Leonello  Spada,  Denlune,  ed 
(V>*siKM  soliti    capricci  di  passarsene   a  piedi  altri,  e  per  lo  picciolo  allora  nuovamente  al- 
«no  a   Pantano,  per    godersi   lietamente  le  iato  vi  nel  cortile  di  S.  Pìetio  Martin;,  lo  vol- 
Jnr  feste    die    sefi;mTaiK>    aggiorni    lavorativi  loro  se<^;  siccome  lo  ricondussero  allora,  che 
oiQ  gli    uomini   del  già  sig.  Marchese  G)r-  colà  rijiassati  a  Cirvi  la  prima  sala  al  Giarilino^ 
oeTio  Malvasia,  co"*  quali  professava  stretta  a-  mostrarono  di  curam  poco  di  Agostino,  che  pre- 
ottcizia  e    beiiivolenla  ,  scoperto   da  lonUino,  tesosi  da  essi  tenuto  basso,  e  mal  trattilo,  non 
r  incnnlrato  da  essi  con  bocce  di  vin  fresco,  volle  più  servirli.  Tornativi  poscia  a  far  la  se- 
e  bicchieri    alla    mano,  saltando  e  gridando:  cooda ,  e  ripreso   il  Metelli,   con  lasciar  lui 
6000  il    gran    Paderua,  e    viva    il  Padema,  fuorc,   non  sì   preste  furono    ritorniti  a  Bo-^ 
tracnando  egli  cosi  riscaldalo  ad  ogni  poco,  logna  ,  che  consigliando  Agostinii  a  non  dipeo- 
«a  gara  degli  altri  qoel  soave  licore,  la  not-  dere  dall^  arbitrio  de*duo^capi,  mendicando 
te  medesima  se  gli  prese  una  febbre  maligna  da  essi ,  come   per  somma  graiìa ,  T  opra  e 
casi  fiera  e  crudele ,  che  V  atterrò   in  pochi  la  giornata ,  1<»  dis^iose  a  cotlogarsi  ìiiMeme , 
ànrnt^  Doo  ostante   die  la    mattina  segnetite  e  {torre  in  piedi  un;i  nuova  società .  che  quan- 
di» ogni   più   immaginabile  comodità  riroan-  to  sulle  priuie  turl>ò  Deuloue,  poco  fastidio 
^.  ami    portato  9  Modana,  fosse  da  quei  i-eoò  al  òdonna,  per  non  sajiore  alcun  di  es- 
■afà  senilo  e  curato.  Di  non  minor  vaio-  si  làr  le  figure;  onde  pi^esagiva  loro  una  pch 
re.  Ola  dì  più  vasto  ingecno  è                       ^  ca  durata.  Continuarono  tutt^i>  li  due  anni   in- 

ANDREA  SIGHIZZI,  del  quale,  come  sieme,  e   T  l«te»so  Vesnasi^ioo  Grimaldi  fu  il 

9'^  dt'ggjo  io  qui  con  funesto  augurio  6r  la  primo  a  valei-scne,  inviando  lo  Sighizzi,  e"  1 

fìb,  come  di  chi  più  non  viva,  meritando  egli  compagno  al  suo  jialagio  a  Riolo  a  dipingervi 

|«T  b  sua  virtù  ai  non  mai  morire,  co^  non  camini  e  soffitti  presti  e  fadlotti.  Pinsero  una 

(■««o  passare  i  vivaci  talenti  sotto  un  totile  s:«1a  sino  in  terra  nella  casa  dc^  Signori  For- 

kìlefiiio.  PeitJié  dolesse  divenire  ancb^  egli  un  uvagliari  nella  via  delP Inferno,  con  altre  stan- 

ponio    figurista,   ed   oliante,  fu  posto  sotto  ze   e  gabinetti,    standovi    attorno  set   mesi: 

Franoesoo  Albani,  e  Lucio  Massari  allora  che  tutte  le  pros|)ettivc,  e  sfbndadi  nel  ptirtimento 

laaevaoo  stanza  insieme  al  casino  de^  Signori  del  P.  maestro  Iseppìnl  nel  Convento  de^  Ser- 

Porti,  presso  quel  grande  e  delizioso  giardi-  vi:  tutto  il  Casino  del  oià  Signor  Canonico 

Bo;  ma  perJendo  il  tempo  in  quelle  amenità,  Baldi  a  S.  Nicolò  in  Villa,  andate  <,  fn*gi,  e 

t*  poco  approfittando,  dopo  tre  anni,  ne^qua-  feicciate  fuori:  uno  sfond^ito ,  sullo  stile  attitto 

lì  anche    venne  a  dividersi  la   oompiignia  dei  del  maestro  IK^ntoue.  nell*  ultima  cautera  de| 

«ine  maestri,  fu  appoggiato  a  Francesco  Bri-  partimeuto  a  basso  del  Marchese  Cornelio  Mal^ 

zio  più  bia^o  de  suddetti,  e  d^ ogni  altro  in  vasia  in   Bologna,  e  simili  altre  cose.  Divisi 

insràoare  a^  gloiani,  ed  avvantaggiirli  nella  poi   dal   contagio  «  e  ritinitosi  in  cam|)agna  lo 

(colcisiooe.  Quivi  apprese  le  regole  delb  prò-  Sighizzi  in  luogo  detto  al  Trebbo,  lavoro  tutto 

Mettiva,  e  comindò  ad  aflbzionarsi  alla  ([ua-  il  casino  a^ Bavosi,  e  quello  cessato,  la  casa 

anitura,  solleticatovi  da  quella  fadlità,  e  si^e-  de^  Signori  Monteieuzìi  comprata  da  essi,  fa- 

dizione,  the  non  trovava  nelle  figure,  ed  as^  cendovi  prospettiva  graude  che  nelP  ingresso  si 

«dersi  al  trepiedi.  Prosegui  tuttivia,  mortoti  vede,  quattro  stamele  fabbrioindovisi  per  la 

Brìzio,  il  disegnare  alf  Accademia  del  nudo  maggior  parte  col  sqo  disegno.  Io  non  rile- 

presso  Francesco  Gessi  ^  seguitando  in  quella  risco  la  gran   prospettiva   elei  Sig.  Marchese 

«ninb  due  anni,  sin  die  dovendo  il  Colonna  Zarobcccari,  e  le  camere  dipiole  a  que'  Si- 

{  rinaslo  a  finire  In  Bologna  la  sala  Grimaldi  )  gnori  ;  a*  Signori  Gbisiardi ,  a^  Sig>  Torto- 

portare  anch^  egli  a    Bavenna,  e  riunirsi  a  relli,  a' Signori  Marchesi   Grassi,  e    tanti   e 

l)entoae,  che  colà  era  passato  col  Metelli  a  dar  tanti  altri ,  trovandosi  poche  abitazioni ,  che 
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di  suo  qualche  dipiuto  non  serbino.  Toccherò  renìssiino  :  insegnando  uno  de^  suoi  figli  (  dei 
solo  il  ben  inteso ,  e  ben  disposto  teatro  Guas-  quattro  eoe  n^  na,  e  che  tutti,  eccetto  uno, 
ta?illanì ,  o  Formagliarì  che  siasi ,  che  ha  ser-  attendono  alla  professione  )  a^  nobili  di  quel 
▼ito  poi  per  nonna  e  modello  d^  ogni  altro ,  an-  famoso  Collegio  di  Pro^ttiva  e  di  Arcbitet- 
che  mori  di  Bologna ,  non  potendosi  dispor-  tura .  che  è  quanto  mi  permette  per  ora  Tie- 
ne un  più  galante,  un  più  copioso,  un  più  vemeole  toccare  la  loro  modestia.  Finalmente 
comodo  \  rammemorerò  i'  altro  magnìfico  e  io  qui  non  rammemoro  un 
sontuoso,  che  a  sue  si^ese  eresse  nel  gran  Sa-  TOGNONE  ASINARO  ,  cosi  detto  per 
Ione  Malvezzi  a  S.  Sigismondo ,  che  gli  co-  esser  tenuto  dietro  gli  asini  prima  di  porsi  a 
sto  trentacinque  mila  Ure,  con  tanto  suo  di*  scarabocchiare ,  credendosi  ali  esempio  ancfa^ei 
scapito  e  danno,  vendendolo  poi  solo  cento  del  Curti,che  si  pose  a  servire, <u  dover  di- 
doppie al  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli  con  le  venire  grand^  uomo;  ma  si  accorse^  che  non 
superbe  scene,  che  in  tanta  quantità  di  mn-  a  tutti  vien  dato  il  giungere  a  Connto, eche 
tazioni  nelPuno  e  nell'altro  si  ammirarono;  di  c^ni  sorte  di  i^no  non  si  fanno  i  Mex^ 
essendo  egli  uno  de"*  feraci ,  e  copiosi  inventoii  curii.  Ritenne  con  1^  antico  nome  una  non 
ch'abbia  mai  veduto  alcun  secolo,  come  Than  dissimile  operazione,  ne  passò  mai  dal  pinger 
sempre  dato  per  tale  a  conoscere  le  giosti-e ,  armi,  poco  l>uone ,  in  una  bottega  sid  canto- 
le  feste,  le  comparse,  e  nelle  quali  ha  fatto  ne  incontro  la  casa  già  Ludovisia,  oggi  Per 
spiccare  la  prontezza  de'  suoi  ripi^hi ,  la  no-  Iona.  Trapassò  similmente  un 
vita,  li  bizzania.  Nelle  cene  d' invenzione  fa-  RAIMONDO  COMETTI,  che  ancorché 


ignori  Davia  ba  egli  sempre  portato  il  riconoscersi  ben  degno   erede  del    posto 

vanto  e  l'onore;  facendo  sorgere,  ed  uscire  detto  Tognone,  allora  che   perduta  la  vista, 

con  impens:iti  mezzi  le  tavole,  e  le  vivande,  fu  necessitato  cambiare  i  pennelli  in  un  botr 

e  cangiando  con  improvisc  metamorfosi  un  sito  solo,  partendosi  da' Felini,  oo' quali  lavorara 

io   un  altro,  come  diifasamente  avverrà  che  a  un  tanto  il  giorno,  nella   stessa    bottega  si 

qualchedun  altro  poi  r.tpprtsenti  e  descriva  a  pose  anch'  egli  a  pinger  armi  ;  e  come  uomo 

suo  tempo,  con  diletto    e  maraviglia   insie-^  solo,' col   grand' operare ,  e  colla   parsimonia 

me  del  Lettore,  non  essendo,  come  prote-  pose  assicm   tanto,  che  potè   comperarsi  una 

stai ,  questo  il  suo  tempo ,  e  '1  suo  luoèo.  casa ,  e  non  so  che  crediti  di  monte,  che  b- 

Quindi  e  che  conosciuta  fuore  la  sublimità  sciò  alla  moglie ,  caduto  da   una  scala  in  at- 


y'ì  inoltre  una  gran   sala  in  volta,  e  tre  ca-    non  in  modo, che  meriti  altra  riflessone; sic- 


sequie  del  Serenissimo   già  Duca  Francesco  :  particolarmente  d'  un 

da  oncUe  di  Parma  per  Te  nozze  delb  sorella  GIO.  BATTISTA  DE'  VECCHI,  cbe 

del  buca   di    Savoia ,  impiegandosi   in    tante  mai  volle  lavorar  che  a  giornata.  D'  un 

scene,  macchine,  mostri  ,  carri  trionfali  e  sì-  PIER  FRANCESCO  BATTISTELLI, 

mili  :  per  un  campo  aperto  io  quella  piazza;  fondatissimo  nella  quadratura  aoch'egli,  e  nel' 

e  poi  l>er  lo  famoso   ingresso   nelle  Monache  la  prospettiva ,  e  più  di   lui    in  essa  inlelli- 

di  S.  Teresa  della  Serenissima  principessa  Ca-  gente.  Un 

terina  sorella  del  Duca,  e  fìnaWnte  pel  la-  GIO.  ANDREA   CASTELLI,  che  di* 

Toro  della  steccata:  da  quelle  di  Mantova  per  pinse  la   scuola   e   la    libreria    de'RR.  PP< 

Tenire  impieffato  non  solo  a  dipingere  alcune  de' Servj.  col  suo  vestibolo,  facendovi  le  6- 

stanze  nel  famoso  Palagio  a  Marmìrolo,  ma  gure  il  Carbone:  tutte  le  prospettive  egli  or- 

^r  operazioni  sceniche ,  e  macchine  in  oc-<  nati  alle  porte  delle  celle  nel  Convento  dei 

correnza  di  feste  musicali;  e  seguita  la  morte  RR.  Monaci  di  S.  Procolo,  e  fuori   la  qua- 

del  Duca  Carlo ,  di  nuovo  at  famoso  fonerà-  dratora    all'  arme  dell'  Eminentiss.    Lodovico 

le  erettogli  nella    Chiesa  di  S.  Barbara:  dal  Ludo\isii  protettore  di  quella  Religione ,  eoo 

Prìncipe  di  Bozolo  a  dipingergli  quattro  Ca-  le  figure  del  detto  Carbone  :  il  fresio  grande 

meroni ,  ed  un  OratoHo  :  dal  Serenissimo  di  e  lo  sfondato  nella   sala  Marescalchi  e  siioi|i 

Savoia  a  far  gran  prospettive  nel  Palagio  di  fatture,  oltre  le  infinite  di  tant'  altri  discepoli 

quella  Comunità;  ed  ora  che  scrivo,  trovasi  senza  numero,  di  si  gran  virtuoso, 
pure  in  Panna  al  servizio  attuale  di  quel  Se- 


DI 


iiILìSSS&Nl>l<D  Ti&imi 


Ijoaule  bcUeue  mai  guastò  blvolu  un  pio  tavia  ogni  di  pia  fa  conoscere  doversi  meri- 
ool  Mo  di  ditetto!  essendo  pifr  troppo  il  ve-  tamcnle  anteporre  (a).  Io  intanto  lasciandone 
n.  eh*  ogni   po^  di  a&seniio   un  .gran  dolce  il  giudicìo  agli  altri,  portandomi  alla  di  lui 
ìsir^ìa^e  poche  gocce  di  nero  a  tutto  lor-  vita,  paleserò  fedelmeuie  ciò  ch^  osservai  non 
^  un    gran   canoorc  son   valevoli.  Quanti  solo,  ma  quanto  da  lui  stesso  riseppi,  e  da^sooì 
iboDTte  vidi  io  Mercuriali  con  una  grazio-  seguaci  intesi,  che   tutti  conconlaoo  ch^egli 
a  dfaio voltura ,  e  pronta  facilità  tutto  usur-  nascesse  aili   oo.  di  Marzo  delP  anno  1577. 
fini  Tappbuso  dovuto  a  grand^ingegui,  per-  di  Gio.  Tiaiini^e  Cristina  Martelli  sua  roo- 
c^  (manto  dotti  e  profoooi ,  altreltaoto  guar-  glie  sotto  b  Parrocchia  di  S.  Mattino  delia 
dingbi  e  severi,  mancarono  questi  di  una  si-  Croce  de^  Santi.  Egli  appena  compita  V  in- 
■Se  prontezza,  ed  afiàbilità?  Così  appunto  fauzia,  restò  senza  la  maare,  onde  il  genitore, 
ancone  <iel  Tiarini  (i),  uno  de^  più  fondati  privo  d'altre  donne  che  ne   tenessero  la.  do- 
e  saggi  pittori  eh'  abbia  veduto  il  nostro  fe~  vuta  cura .  lo  consegnò  ad   una  sua  zia,  che 
colo,  che  perchè  privo  di   un  patetico  stile,  prosegueuao  ad  incamminarlo   nel  Umor  di 
dK  in  lui  piuttosto  rìgido  si  fc^  vedere  ,  che  Dio ,  e   ne'  buoni   costumi ,  fuori  degli   anni 
amoroso ,  non  incontrò  nel  meritato  applauso,  pia.  teneri  onoratamente  il  rilevasse  e  traesse. 
Ebbe  egli   grand' invenzione ,  f^ran  disegno ^  Tanto  appunto  fec'ella;  e  più  poi,  quando 
giaod^ intelligenza  della  prospettiva .  e  de^pia-  cresciuto  m  età.  e  imparatogli   il  leggere  e 
ni,  grande  avvertenza  nella  oisposiziooc,  gran-*  scrivere ,  copertolo  di  una  vesticciuola ,  ot ten- 
de accoratezza  ne"*  componinDcoti ,  gran  rischio  ne  che  fra  gli   altri  Chierici  del  Capitolo  di 
k'  scorci ,  gran  rigore  nelle  simmetrie,  gran-  S.  Pietro  accettato  venisse.  Questo  denoie  im- 
^  ampiezza   ne*  panni ,  gran  costume  ,  gran  piego  servì  per  un   tentativo  di   sua  inclina- 
<W3i>ro,  gran    nobiltà;  ma    perchè    fu  privo  ziooe,  che  Dcn  si  feSedere  alla  pretoria  to- 
<S  un  pò*  di   grazia   ne' volti,  di  un    pò*  di  totalmente   op[iosta,  e  avversa:  sdegnando  il 
vaghezza    nel  colorito,  in    concorrenza  mas-  vedersi  togato,  e  abborrendo  quella  berretta^ 
>me  di  un    Guido ,    di   un  Albani  ,  di    un  che  giammai  potè  giungere  a  coprirgli  la  te- 
Domenicfaino ^  che    di    tanta    abbondarono,  sta,  confessava  ei  stesso  di  più,  che  andando 
h  piò  conosciuto    da'  maestri ,  che  dai   di-  con  gli  altri  alla  Madonna  del  Monte  un  tal 
kttaoli,  più  lodato  da' dotti,  che  dal  volgo;  qoal  giorno,  come  usano  ogni  anno,  non  vo- 
e  parve  restar  indietro  a  molti ,  a'  quali  tot-  leodo   ma!  si   ncll'  andata ,  che   nel   ritorno 


<i)  QotBto  qui  dice  utto  e  votq  ,  e  grande  iiicelligeBU  qui  moiCra  I*  autore.  (  Z.  ) 
(a)  Oitiaaacate.  (  Z.  ) 
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porsela  in  cupo ,  venne  od  essere  cosi  forte ^  intere  notti  e  i  giorni ,  non  pin  (T  altro  co- 
metile  percosso  ibi  sole,cbe  di  una  fiera  di-  randosi.  L\i>vei-tì  oondimeoo  Pix»pero  a  uOo 
stillaiione  el)be  a  {N'rìrc.  prutbodarvisi  tanto,  che  piò  ootlargli  dovevie 
Risolse  dunque  il  padre .  vedendo  qacsto  L  |)erdiUi  del  tempo  ooosumatovi  allonio,  cLe 
solo  essere  il  desiderio  del  figlio,  di  porlo  al  11  guadiiguo  da  farvisi:  esser  elb  finalmente 
pittore  ,  onde  T  a[»()ogsiò  ad  uu  tal  Spinelli ,  una  scieuxa  questi ,  che  ricercasi  nel  pittore 
che  rserciUiuflo  in  ima  bottega  de^ signori  Doln  sì,  ma  più  per  necessità,  che  per  prcifessìoue; 
in  S.  Mamolo  il  dipingere  e  P  indurare ,  nel-  più  per  bisogno,  che  per  pompa  :  »  spi^c- 
Puuo  e  neir altro  poco  vnlea.  Occoi-se  intan-  chiassc  in  Galasso^  nel  Mantegoa,  ed  in  al- 
to ,  che  tenuto  alla  Cresima ,  per  una  certa  tri ,  che  per  starvi  troppo  attaccati  ,  s^  eran 
fatalità  e  Intona  sorte ^  fosse  imfiensntamenle  distacchi  dai  buon  guaio,  e  [irwdcsse  csem- 
pr^ata  dilla  tia  la  lignora  Lavinia  Fontana  pio  fLi  lui, che  presosi  gran  licensa  n^Ji  soor- 
a  levare  la  fascia  al  putto ,  come  fe^  volen-  ciabili ,  di  sotto  iu  su  particolarmetjle  ^  non 
fieri ,  tinto  più  quando  intese  esser  egli  in-  veduti  col  dovuto  rigore  di  prospettiva  «  era 
camminalo  nelParte;  il  riei-cbè  fattosi  mostra-  stato  tanto  fìualmente  e  lodato,  e  sdutto, 
re  de^  suoi  primi  disegni,  e  presagitine  gran  Così  andavasi  inslruendo  il  Tiarìni,  preo- 
riusciti,  volle  tirarselo  presso, e  meglio  istruir-  dendo  particolarmente  sotto,  nn  uom  sì  (Udle 
lo,  sin  tauto  chi*  più  sgi*ossato,  V  assignò  a  ed  animoso  spirho  anch^egli  ,e  coraggio^  oft- 
Prospero,  die  di  un  simil  littello  per  gli  oc-  de  d*  anni  seidici  a  colorir  qualche  poco  ar- 
coiTenti  bisfigni  delbi  stanza  già  tenea  di  hi-  rischiato  si  fosse,  quando  venne  a  nMtrìrgli 
sogno  :  ma  accoltisi  il  buon  vecchio,  non  ser-  V  amorevol  maestro,  ed  egli  che  mai  io  oue- 
vire  ad  altro  il  ragazzo ,  che  per  il  giocolare  gli  estremi  bisogni  abbiindmiar  lo  volle  de  più 
de^  grandi  in  sua  assenza  ;  e  giuntogli  addos-  caritaUvi  e  necessari  ufficii ,  chiudendogli  mu 
so  in  tempo ,  che  postulo  sopra  nna  corda  gli  ocelli ,  eblie  ad  acoompagnarìo ,  eoo  mar 
racoomandab  ai  dm;  muri  opiioslt  dolla  log-  di  vita  per  lo  dolore.  Fattosi  in  fine  aoioo. 
già  ,  in  ispìneers(>lo  atutro  r  un  l*  altro  si  e  tornatesi  in  mente  le  grand^  opre  di  Lfodo- 
trastollavano;  lo  si  cacciò  davanti,  e  gli  proiM  vico,  eh' anche  al  tem[io  flel  tinto  da  luì  os- 
per  r  avvenite  a  uiiella  scuola  V  accesso,  e  1  servato  e  riverito  maestro  molto  \àò  belle  gli 
ritorno.  Alle  pfWfiiere  dflla  zia  vi  s' inler*  S(*mhrav^tuo ,  tenne  mezzo  per  farsi  accettare 
IKifie  tuttavia  la  Lsivinia  (i),  e  costitoendosi  nella  smi  Accademia.  Stravagante  fu  b  rìspo- 
ella  mallevadrice  della  correzione  delP  aifiitto  sta  di  qnel  bnon  virtuoso  ;  poiché  interros^an- 
e  piangente  figlinolo  ,  fc'^  ripigliarlo  al  padre,  do  V  intercessore ,  se  il  giovane  dò,  addìùian- 
impetrando  anche  dallo  stesso  che  assignato  dasse  per  |»assatcmpo,  o  per  istndiare^  avn- 
gli  fosse  un  luogo  apertilo .  come  ottenne,  ione  rti  risposta ,  ch^  anzi  per  istudiare  .  ei 
onde  non  sollevato .  né  infastidito  dal  Calice  islndtar  di  proposito:  appunto  perciò,  rispo^, 
e  dal  Pancotto ,  cli^  èrano  i  più  con  lui  fasti-  ne  io  aocttir  lo  voglio  (a),  né  Ini  si  d  oM-t- 
diosi ,  potesse  attend^ra  seriamente  allo  sto-  la,  perchè  altro  oggi  non  si  fa  nella  rota  seno- 
dio  e  portarsi  avanti,  come  fece.  Posto  nelb  la,  che  rliiasso  e  hagonli  :  perchè  ,  s^  nvova 
stanza  st*greta ,  ove  egli  stesso  dormiva  Pro-  egli  (  a  me  solea  poi  soggiungere  il  Tiarìui , 
spero ,  e  ove  tenea  rì|)Osto  i  suoi  libri ,  le  più  con  qnalclie  amarezza  ancora  il  tutto  raccon- 
Kelle  carte ,  e  i  più  scelti  rilievi ,  venne  con  tandoari  )  il  signor  Lodov  ico  accetttto  iiià  che 
tal  dimestichezza  ad  afièzionarsrgli  in  modo,  volentieri  il  Pancotto,  il  Calice,  il  Fani  cu  e 
che  si  prese  partieolar  gusto  a  andarlo  fn-  tant^ alti ,  che  prima  sotto  il  sig.  Prospero 
struendo,  mostrandogli  i  termini  tutti,  te  fi^  avean  militatole  se  non  si  trova  chetai  gra- 
tiezze  e  i  segreti  dclParte, e  leggendogli  par-  zia  a  nrssun^  altro  mai  negasse,  perche  9  me 
licotarmenle  i  principi i   di    prospettiva ,  nelb  solo  far  questo   torto  ?  Cagione   poi ,  dioen , 

3nal  professione  s^  internò  rioi    tanto  Alessan-  che  contro  anche  il  mio  volere ,  e  a  tart>  c>*r- 

ro  oa  se  solo ,  e  tale   afietto  vi  |irese  ,  che  to,  i^er  un  bizzarro  umore  io  allora  il  dìvuì- 

troppo  in  quelb   perdutosi,  vi  consumava  le  gassi,  poco  bene    di  lui  dicessi ,  ad   un  suo 


|i)  Il  Bottari  nella  nou  (t)  alla  Lettera  di  Minio  Manfredi  di  qu«tu  famosa  PUtric«  diee:  ,^  ^i 
il  Mahada ,  ne  il  Baglioni ,  né  il  P.  Orlandi  ci  dicono  le  questa  pittrice  aTCJ»e ,  o  non  ave^^s 
marito.  Hai  Baglioni  per  congbieitiira  ai  potrebbe  dedune  che  fosse  «ergine.  Da' queva  Lettera 
che  si  trova  sumpata  *  ccrt  1^.  tra  le  Leiiert  brevissime  di  Muùo  Maritai  Yen.  160G.  i«  &.*o 
«embra  che  avesse  marito  del  casato  Zappi. 

Diasi  lode  al  vero  :  il  Halvasia  nella  Vita  di  Prospero  e  Lavinia  Fontana  parla  molm  circ«>n- 
sianKÌatanieDie  del  matrimonio  della  Lavinia  con  Gio  Pwtlo  unico /iglio  di  Severo  Zoffn  da  inu*i*i' 
Vedi  nrl  primo  volume  pa§.  197.  Viia  di  Lavinia  Foouna.  (  Edit.  ) 

(a)  Risposu  da  uomo  saggio  e  dabbene.  (  Z.  ) 
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Mfliioo  m^  appSgliMsi  9  che  fa  il   Cesi  (i),  ooa   goandata   sol   Yolto,  e   qui   caricandosi 

■olio  per  vonlà  a^Carracd  iareriare^ma  foi^  V  im  r  nitro   di   pugni,  si  venne  alle  prese. 

m  di   tsM   maggior   frescante,  piò  vago  poi  Alessandro  rìmaslo  senu  il  fenili oolo, e  però 

certo  e  polito  oolorìtore»  vedutosi   scoperta  P  arme,  e  quella    in  ugual 

Alido  doo<foe  dal  Cesi ,  e  fa  appunto  io  poter  del   nemico ,  staccatosi   ben    presto  ,  e 

Icmpo  cfa^rgti  dipinse  la  bellissiina  Cappella  postavi  la  mano  sopra,  gli  la  scaricò  in  nicz- 

a  (naco  del  pabblioo  Studio:  il  ft^O   isto-  %o  del  petto,  non  con  altra  offesa  però,  che 

rìalo  nelh  stanxa   de^  signori   Favi ,  contiguo  del  solo  sospetto  di  ferita  ;  perchè  nel  trava- 

air  altro  dipintovi  dair  Albani  ;  e  finalmente,  gliarsi   prima  ,  uscitane  la   palla ,  il  turraccio 

per  la  venata  di  Papa  Cleinenle  in  Bologna,  solo  acceso   altro   mal   non  gli  fece ,  che  in- 

rarme  grande   di  Sna  Santità  nella  facciiila  cendereli  i  panni.   Mentre  dunque   datosi  ad 

del  Registro:   e   qui   avvenne,  che  mentre  una  veloce  tuga,  rincalzava  Alessandro,  le- 

sliva  la  oattioa  per  tempo  sul  ponte  per  prìo-  valosegli   dietro   rumore,  e  inseguito   da  una 

òpiare  le  Virtù  fotrraii,  giuntogli   avviso,  la  truppa  di  gente,  ch'esser  si  credette  U  Corte, 

Boglie  aver  dato  alla    luce  un  figlio ,  che  fu  s"  inviò  verso   la   porla   della   città  ,  detta  di 

poi  il  Dottore  Medico,  rìnuotiandole  ad  Ales-  slra^  Castiglione,  e  qnìvi    gridando   con  mi- 

Sandro,  si  portasse  abbisogni  della   casa,  ed  naccievol  voce  a  quel   ciabattino,  che  aven- 

f^  oolorendole  in  quel  sol  giorno, se  ne  di-  dono  la  custodia,  s''eni  mosso  a  quel  rumore 

portasse  in  modo ,  aie  n*  ebbe  lode  dal  mae*  per  serriirla ,  che  si  levasse  ,  che  V  avria  con 

Uro  ooo   solo,  ma   dallo  stesso  Albani ,  che  quella  bocci  di   fuoco  (  cbe  teneva  pure  im- 

Mderò  perciò  di  conoscerlo  e  farsegli  com-  brandiLi  )  tagliato  a  mezzo ,  si  rìoovrò  nella 

pigno.  Tanto  avvenne  per  T  appunto  imperché  Chiesa  della  ftlisericordia  :  e  perchè  rìcusaro- 

vedendosi    V  on   V  altro   nelP  Accademia   dei  no  que^  PP.  di  dargli  ricapito,  avendo  espres* 

Baldi,  cbe  si  faoea  dd  nudo  la  sera,  chie-  sa   proibizione    dal  Legato   di    ricettar  fog- 

Am,  come  suol  fani,  Pun  P altro, ove s^an-  giaschi,  e  dar  loro-  rìcovro  e  stanza,  chiesto 

àuat  finito  queir esprciiio  a  lar  venire  Torà  loro  almeno,  ed   ottenuto  in  carità  un  qual- 

é  ama,  inleso  il  Tiarìni  dalP  Albani, ch^ egli  che  tristo  e  dimesso   cappello,  avendo  il  suo 

mdiva  a  mangiar  sabito,  percbè  poi  dopo  si  perduto   nella  barufià,  preso  il  cammino  per 

kalleoeva  tutta  la  notte  a  casa  del  Conventi  mezzo  quegli  orti ,  per  rmiettersi  coperto  sul- 

Um    statuario,  ch'avendo  il  padre  fomaro,  Ì9  via  di    Firenze,  voltandosi   di   quando  in 

fi  darà    la  comodità,   ìnlrodncendolo   nella  auando,  vedeva  le  curiose  genti  sulle  mura 

M ,   di    ritrarre    que^  nudi   garzoni ,  allora  della  città   sUirlo  osservando ,  e    tra   di  loro 

thf  dimivandosi    intomo  U  pasta  ,.  venivano  mostniDdosi  la  via  che  tenea. 

a  bn  delia  lor  vita  bizzarri  modelli ,  lo  pre-  Canmiinò  dunque  tutto  il  giorno  senza  mai 

p  a  condurlo  seco ,  ed  introdurlo  a   simile  riposarsi ,  e  prender  cibo,  e  trovossi  a  un'  ora 

Cttròzio  ,  come  fece.  di  notte  a  Fiorenzuola ,  ove   stanco  e  afflitto 

Accadde,  che  tornando  una  mattina  sullo  non  trovandosi  più  che  dodici  baiocchi  in  sac- 
qnotar  del  sole  da  simile  studio  Alessandra,  coccia,  serbandosi  un  giulio  per  lo  dormire, 
Ifovasse  sottosopra  la  casa,  e  ricercandone  b  pi^ò  di  un  buon  letto  quelP  oste,  cbe  pro- 
cagione  ,  inleoonse  che  un  tal  pigionante  in  meltondoglielo  squisito,  e  cbìedcndogli  di  pie 
qòeUa,  detto   il  Giporsite ,  veijulo  a  pnrole  che  comandasse   per  cena,  o  por  se  star  vo- 

rìo  serrar  della  porta  la  notte,  con  la  zia,  lesse  a  |)asto,  inteso  die  non  altro  addiman* 
averne  piombato  uno  schiafib  sol  volto  (a),  dava  die  due  baiocchi  di  pane,  ed  un  poco 
•ode  ita  se  ne  fosse  a  casa  <lel  fratello ,  per  d"  acqua ,  se  la  prese  io  burla ,  sin  tanto  cbe 
imploranie  la  dovuta  vendetta.  Accesasi  la  accortosi  pur  dir  da  do  vero,  cominciò  ad  ai- 
bile  al  giovane  sfiiritoso,  entrato  in  camera,  tf tarsi,  e  alzando  la  ^fioe,  a  gridare  non  es- 
e  presa  una  pistola  s'inviò  a  quelli  volta,  ser  quella  osteria  da  scrocchi, o  birbanti; ma- 
quando  giunto  afipeQa  aciipo  ddla  strada  sco-  ra  viglia»!  del  caso  siio^  clic  andasse  alla  pa- 
ppile il  Caporale  venirgli  contro.  Giuntisi  glia,o  su  un  letamaio,  che  insterebbe  «ervito 
ynstìo  P interrogò  Alessandro  per  qual  cii^io-  da  par  suo.  Era  ivi  giunto  b  stessa  ^ra,  e 
ne  avesse  avuto  ardire  |iercnolere  una  povera  ^tava  nelli  camera  contigitaiun  espilano,  che 
donna  :  aver  egli  fatto  un'  azione  indegna,  intesa  b  voruia  deU'  uesle ,  uscì  fuore  a  veder 
e  da  briccone;  e  mentre  il  Caporale  dando-  che  fosse,  etl  intesa  la  cagione  di  t;«nto  ni- 
gli  ona  mentita,  e  tirandosi  indietro  si  pose  n»ore,  ed  insiem  le  scuse  e  1"  innocenza  del 
su  b  panta,  l'altro  aceostondosegli ,  meiiogU  gbvaue,  l'interrogò  di  suo  essere, ove  s'*iu* 


(1)  Cofttiii  fu  aoclie  un  Kraod'  uomo,  n«  grande.  (  Z.  ) 
(a)  Sudoo  ac^idrnte.  (  Z.  )  * 
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ommìnasse,  e  che  professione  fosse  la  sua:  discrelezxa,  ed  egli  aggfaislmdobi  in  un  le- 
inteso  esser  pittore ,  instradarsi  alla  volta  di  stone.  ni  disse  di  11  non  dovermi  io  ora  par- 
Firenze  per  colà  travagliare  e  guadagnarsi  il  tire.  Io  presi  (  seguitava  )  un  cuor  di  leone, e 
Yttto;  non  trovarsi  tanto  addosso,  che  d^ altro  studiando  la  sera^  prima  d^  andarmene  a  let- 
per  auplla  sera  provedersi  potesse,  che  del  to,  viste  in  uno  specchio  opposto  le  mie  mi- 
solo  oen  riposare^  mossosi  a  compassione,  Più-  ni ,  ch^  erano  assai  pittoricoe  e  buone,  in  i- 
▼itò  seco  a  cena ,  oflèrcndosi  a  pagare  per  scorci  bitzarri ,  disegnandole  in  carta  amn 
lui  :  mentre  dunque  sta  vasi  preparando  la  men-  Inmeg^te  di  biacca ,  le  introdncevo  ne^  ri- 
sa ,  gli  comandò  il  Capitano  a  disegnar  qual-  tratti.  Passavano  intanto  gli  scolarì  del  Pass- 
che  cosa  ,  e  fatto  portar  carta  ,  penna  e  ca-  guano ,  e  fermandosi ,  sentiva  che  dicevano 
lamaio , (losesi  ad  ischizzare  il  Tiarini  la  Po-  tra  di  loro:  poter  del  mondo,  che  belle mi- 
▼ertà  sottomessa  dalla  Snperbia  e  mal  trattata,  ni:  come  dimciii,  ma  come  ben  diaq^te,e 
che  tanto  ptacauc  al  generoso  soldato ,  che  ben  intese  !  Chi  è  mai  costui  die  le  fa  così 
non  saziandosi  ai  lodare  il  suo  ingegno,  non  bene?  se  Misser  Stefano  ce  ne  fe  veder  di 
men  per  P opportuna  e  pronta  allegoria  di  ciò  queste,  verremo  spesso  a  visitarlo;  uè  sì  fi- 
di Vra  passato  con  V  oste ,  che  per  V  inteUi-  ni ,  ch^  entrando  in  bottega ,  vollero  vedermi, 
genza  e  fondamento  del  disegno,  |K)Stosi  le  conoscermi,  farmi  animo,  e  commendarmi  ;  e 
mani  nella  sa€C0CQa,e  cacciatone  un  uoghe-  perchè  soggiunse  un  giorno  uno  di  questi  e»- 
ro,  gliene  fendono  (i).  Ciò  veduto  dalroste  ser  peccato,  un  giovane  che  avea  tanta  taleo- 
e  fattosene  miegare  il  mistero,  tant' è  che  «to  esser  tenuto  oppresso  ne^  soli  ritratti ,  e  per- 
puoto  se  n^ offèndesse,  ch^anzi  scusandosi  con  dò  dubitò  il  Fionni  ch^  io  insuperbendomene, 
lui  e  chiedendogli   perdono  ,  lo  pr^ò  d'jina  non  P  abbandonassi ,  mi  cominciò  m  dire,  cbe 


mezza  figura  dopo  cena,  ed  ei  gli  fe^on  Cri-  per  V  avvenire  voleva  in  tutto  e  per  tuttodì 

sto  caduto  sotto  la  Croce,  cbe  per  lungo  tem-  me  dipendere  ;   non  polendo   pio  per  P  dà 

50,  fattolo  incorniciare .  tenne  presso  il  letto  avvantaggiata   resistere  alle   btiche  e  fatfidii 
ella  stanza   più  nobile,  raccontando  il  sue*  della  bottega,  e  perciò  lasdando  i  ritratti, 
cesso  a^passaegieri;  regalandolo  la  mattina  di  procurarmi  quadri  istoriati,  e  tavole,  daod<^ 
cose  commesliDiii  e  ringraziandolo.  mene  due  testoni  il  giorno,  ed  aocresoendo- 
£  perdo  un  gran  cipitale  porta  seco  (so-  mi  la  tavob  in  modo,  ch^  io  me  oe  sarei  Io- 
leva  egli  soggiongere  allora ,  che  con  tanto  suo  dato. 

gusto  dò  racconundosi ,  meco  rammemorava  )  Moki  dunque  se  ne  fecero  su  qaest^  ultiioo 
chi  va  provisto  di  virtù  ;  perchè  non  si  tosto ,  accordo ,  ma  in   particpbre  una   Immaoobii 
diceva ,  nella  bella  Firenze  giuns^  io,  che  tro-  Concezione,  tavolina  copiosa,  vaga,  e  dì  biiiam 
TaidatravBgliare.il  primo  primo  giorno  andan-  e  nuova  invenzione ,  cni  nrallo  piacque  a^n- 
do  a  spasso,  e  passando  aa vanti  ad  un  certo  detti  giovani  dd  Passignano,  cne  frequenle- 
pitlore   da   bottega  assai   dozzinale,  ma  che  mente  venivano   a  veoerb,  e   lodarla,  eoa 
molto  avea  che  fare  ^  e  che  Stefano  Fiorini  oualche  gelosia  del  Fiorini ,  che  molto  tempo 
dai  ritratti  chiamavasi,  e  fermandomi^  come  dissimulando,  non  potè  alla  fine  non  doleni 
si  fa ,  a  vederlo  operare  :  cbe  dite ,  mi  disse,  della  loro  importuna  petulanza  ;  non  andare 
bel  zittelle,  volete  voi  venir  a  lavorare?  ed  egli,  soggiungendo,  sulle  stanze  degli  altri 
io ,  con  la  sua  gran  maraviglia  e  stupore  :  al-  mettendo  su^  balzi  i  f;arzoni ,  e  dando  danoo 
tro  non  cerco,  risposi;  comandi  pur  Y.  S.  al  prossimo.  Sdegnatisi  dunque  qne^gioTam, 
cbe  sono  a  servirla.  Entrate  dunque ,  replicò  molto  più  esortarono  Alessandro  ad  uscire  da 
mIì  ,  e  postomi  so  un  trepiedi  la  testa  di  un  quelle  miserie ,  riconoscer  se  stesso ,  scuotere 
ritratto  :  vi  darebbe  egli  V  animo ,  disse ,  di  ouelP  indegno  giogo ,  e  portandosi  alP  Aoca- 
farci  là  lattuca  intomo  al  collo ,  e  un  po'd^  a-  oemia  dd  loro  maestro .  darsegli  a  conoscere, 
btto  a  vostro   caprìccio  ?  si  signore  risposi  ;  e  sicuro  di  non  ricevere  che  cortesie  ed  onori, 
dandogli  ben  presto  attorno ,  con  istupore  di  Lasciatosi  vincere  dunooe  e  gnadagnani  da 
lui ,  e  di  due  altri  giovani  cbe  tenea  assala-  tanti  inviti  egli ,  che  prima  tanto  renitente  le 
nati ,  e  che  restati  come  estatici ,  ammutoliti,  n^era  dimostrato,  per  esser  troppo  amico  dd- 
altro  non  faceano  che  stringersi  nelle  spalle,  la  quiete,  contento  d^  un  modesto  guadagno,  e 
guardandosi  fra  di  loro,  mentre  di  più  vi  fe-  nemico  di  soggezioni,  e  grandezze,  s^induaae 
d  le  mani,  me  ne  spicciai  ben  presto,  e  con  andare  una  sera  a  detta  Aocadenùa;  e  bnh- 
lor  soddisfazione,  cneaMo:  perchè  tiratomi  ben  tre  postosi    cogli  altri  a  disegnar  dal  model- 
testo  da  prte,  ed  interrogatomi  quanto  pre-  lo,  prima  che  fossero  essi  alla  metà,  avea  fr* 
tendeva  il  giorno,  rimesso  il  tutto  nella  sua  nito  il  suo  nudo,  giuntogli  sopra  il  Pissigoa- 


(i)  Povero  ragatao!  |li  doveua  parare  «o  lesoro  ^  e  Potia  poi  la  fera   ajich*t|li  da  falaaMo- 
mo.  (  Z.  > 
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tt,  dw  a'en  ttalo  arteiiilo,  presob  in  ido-    kmiia,  ed  altri  ili  InnUnUsIoia  distanza  a  far 
Bo,  Doo  M  toilo  r  ebbe  mirato,  che:  questo    crescere  con  la  murazione  la  fabbrica  :  e  nel 


Ì»vQrì.  Praidetevi  buona  licenza .  che  vi  sa-  molto  giudiciosamente  e  copiosamente  istoriati 

n  qui  da  traUeoervi  da  par  Tostro;  e  se  non  e  ben  espressi ,  non   gìmigono  mai,  per  ver 

vi  arrtschiale  voi,  glielo  farò  intendere  io  li-  dira, alla  vivace  e  vera  rapprcsenlazìoney  gbiot^ 

kcninente.  to  e  vago  colorito  dei  Poocietti. 

Paso  dunque  al  Passignani  il  Tiarini,  e  Giunta  intanto  la  fama  del  suo  valore  in 
boto  fa  r  amore  che  prese  a  quel  Maestro ,  e  Bologna  e  sparsavisi  una  comune  voce ,  elet- 
di  tanto  da  qaestifu  corrisposto  egli,  che  pa-  tosi  egli  per  patria  la  nobii  Firenze ,  avere 
leva  più  ooBpagno,  che  suddito  dìél  suo  roag*  alla  propria  dato  un  perpetuo  addio,  spiaoque 
giare.  Stette  con  lui  sette  anni,  oprando  con  a  tutta  la  città  una  tal  novella.  L'islesso  Lu- 
ne gran  eonteoto  non  solo  nelle  sue  tavole ,  dovico  seco  se  ne  dolse  per  via  di  lettere, 
na  altre  di  oninori  facendone  esso  di  propria  che  mi  fé'  ben  vedere  un  giorno  il  Tiarìui , 
ineozioiie,  per  le  quali  poi  a  lui  dava  un  ma  lasciar  non  mi  volle  neppure  in  sua  pre- 
taote  il  Pbasignani,  ritcueiidosi  il  residuo,  e  senza  trascrìvere,  tenendone,  come  di  gioie 
$aociand«le  per  sue.  ritooQite  che  le  avesse,  troppo  care,  un'estrema  gelosia:  erano  ^ue- 
M  martirio  di  una  Santa  Catei'ina  dal  mae-  ste  oue:  nella  prima,  come  dissi,  dolevasi  di 
fn  commenagli,  introdusse  un  certo  nudo  in  quell'  elezione  da  lui  (alta  tanto  pregi udici«ile 
Mcorcio  a  lai  Simigliare, per  averlo  disegnato  alla  patria,  privandola  della  sua  virtù  col- 
ia varie  occasioni  nen  venti  volle,  sul  gusto  T  aprir  colà  stanza^  e  perciò  pregandolo  a 
^fwTaccew»^  che  p»ò  tutto  fatto  di  memo-  muLir  pendere:  e  nella  seconda  dandogli  par- 
rà «  le^cooclodere  a  quella  scuola,  non  esser-  te  della  morte  di  quella  sua  zia,  se  ne  doleva 
vi  Tugoale,  superar  tulli,  ed  esser  anche  più  seco,  e  rallegrandosi  poi  ch^  egli  ne  to:»se  e- 
Uho  e  franoo  dello  slesso  Preceitoi-e,  che  rede,  e  in  conseguenza  prossima,  e  necessa- 
ri isdegnafn  di  diro  ali* occasioni,  il  Tiari-  ria  la  sua  venuta  a  Bologna,  lo  pregava  ad 
1  csier  già  maestro  «  e  più  di  lui  slesso  sa-  onorar  la  compagnia  de^  pittori  colP  entrare 
foie:  il  perchè  rischilo  d^ andare  a  Roma,  nel  numero  di  qne^  delP  arte,  essendoci  loo^ 
^m  ae  per  propria  elezione,  o  pur  chia-  ghi  vacanti,  e  potendo  egli  colla  sua  autorità 
Mvi,  dichieralosi  eoo  Alessaodro,  non  sen»  sostenerla  e  decoi-arla,  trovandosi  ella  cosi  al 
^  in  ciò  maggior  passione ,  che  da  lui  se-  basso ,  che  minacciava  beo  presto  una  totale 
P*nffsi,  lo  pc^fò  a  finire  certi  suoi  quadri  rovina:  Agostino  morto,  Annibale  (bori,  il 
"■periteti  rìoMSti  indietro^  e  pienamente  sod-  Procaccini  a  Milano,  Guido  ,  l' Albani ,  il 
^is^oendoodo  prima  di  partire  ^facendogli  del-  Zampierì,  il  Taccone,  il  Panico  e  tanti  altri 
h  Manza ,  e  <)e  rilievi  che  vi  si  trovavano  libe-  giovani  di  grand^  aspettazione  a  Roma  ;  tutti 
n  nuenzie   e  piena   oesàiene.  Che  opm  poi  insomma  aver  abbandonata  quelP  altre  volte  si 


colà  faoeiae,  eqwi  quadri-  di  suo  vi  ìascias-  florida  Accademia  e  copiosa  patria  ne^li  an- 

*  io  non  saprei  già   ridire,  com^  egli  anco,  dati   seooli  di  tanti  valenti  e  rinomati  arte- 

^  me  ìnlerrogatoDe,  noe  seppe  raccordarsi)  fid. 

*««  è  bene  che  in  one^  pochi  giorni  che  tal-  Giunto  dunque  in  Bologna,  benché  altre 

«olla  in  quella  fioritissima  città  mi  trattenni,  volte  avesse  ciò  rifiutato ,  non  seppe  negarlo 

ÌB  casa  di  peiticotari  assai  di  belli  ne  vidi,  a  al  sig.  (jodovico;  onde,  aggi-egsto,  ed  eletto 

■>ntri  fiorentini  per  lo  più  attribuiti;  ed  in  nello  slesso   tempo  (  con   non  più  praticato 

eilioo  mi  sovviene,  nel  chiostro  Dunoso  del  esempio  )  Sindico ,  |ier  corrispondere  a  tanta 

venie  di  S.  Man»,  fra  gli  altri  archi  cosi  confidenza  e  onore  ,  diedesi  a  frequentare  la 

Hitanenle  dipiotivi  dalP egregio  pittore  Ber-  radunanza ,  a  stabilite  la  residenza  vaga  allo- 

>*rdin  Poocietti.  Ire  averne  io  ben  scoperti  ra  ed  instabile,  e  insomma  a  rassettar  le  co- 

t  rioonesdativi  di  sna  mano:  in  uno  si  vede  se,  e  con  tale  occasione  a  riassumere  il  pri- 

b  prooessiooe  de^  PP.  Doroenicaui  col  Pana  miero  amore  alla  sua   casa  nativa.  £  perchò 

^  Cardinali  poilanlisi  alla  ooosegnizioae  della  gli  era  anche   morto   il  padre,  ed  ei^  senza 

Chiesa  (alta   da  S.  Antenino:  nelP  altro  la  donne  e  governo  non  poteva  sostenersi,  aver 

'■'itraiione  del  Convento  suddetto  di  S.  Mar-  cura  della  casa,  ed  applicare  al  lavoro,  risol- 

M«  prima  de^Salvcstriai,.e  perciò  il  discorso  se  aounogliarsi ,  come  in  poco  tempo  gu  sno- 

l^otone  sopra  la  nuova   pianta  da  Cosmo  e  cesse.  Fu  la  consorte   una  tal  signora  Gate» 

y^vttto  de^  Medici ,  alla  presenza  di  un  Pa-  rina  de"*  Bargellioi ,  aìias    de  musis  delta, 

«e  Domenicano  e   delP  architetto ,  mentre  non  so  per  qnal  cagione  :  so  eh*  elb  (a  boo- 

>  a&lÌGaDo  iacitorì  a  mnorers  nna  gran  co-  na  e  ricca  cittadina, e  pizzicò  di  gentildonna: 
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il  perchè  sin   the  vìsse  voMe  (  né  uso  del»  quello  aflàitto  del  Plnarigimiio,  debole  di  oqih 

r altre  dame  di  allora)  portar  sempre  il  man-  torni  e  fiacca  di   ooloiito:  tiota    tutta  di  mt 

lo,  con  doglianza' di   anelle,  che  malamente  grado,  senza  vedervisi  P  avanti  e  l' indietro: 

somÌTano  che  tanto  aruisse  una  nnoglie  final-  senza  prospettiva  perciò  di  oolore^easeodocoo 

mente  di  un  pittore.  Aveva  ella  un  fratello  per  la  stessa  fotta   colorìte  le  figure  nella  parte 

nome  Giulio,  che  viveva  J*  entrati  e  chVra  snperiore^  ancorché  pio   picdole,  e   da  noi 

dato  in  questo  umore  malinconico  di  porre  ai  lontane,  che  le  poste  nella  inferiore  a  noi 

figliuoli  che  gli   nascevano  (  avendo  moglie  )  prossime,  e  nel   primo  piano.  La  ÌDvenxiooe 

nomi  inuditi  e  strepitosi ,  seguendo  in  ciò  Po-  poi   inconsideret'i  e  insulsa ,  facendoci  vedere 

pinione  della    consorte  di  Gio.  Andrea  Gii-  la  Santa  due  volte  nelPistesso  quadro,  e  ste- 

derìni ,  che  dir    solea  ,  maravigliarsi   perchè  sa  morta  in  terra ,  e  accolta  in  delo  da  Ma- 

(  nulla  costando  i  nomi  )  magnifici  e  grandi  ria  Vergine  :  perchè  se  finge  cbe  qoesla  sia 

non  si  ponessero  a^  figliuoli^  quando  ciò  farsi  P  anima,  porcile  vestirla  oome  se  foese  ooipo, 

anche  s^avrìa  dovuto,  se  a  comprar  si  aves-  e  quel  eh  è  piòdeiristessiasima  veste  bianca 

sero  a  rigoroso  prezzo*  né  s'apponeva,  par-  e  stellata  ,  eh  ella  ha  indosso  in  terra  sopina 

mi,  quando  Cleopatra  Regina,  di  Sole  e  di  e  disanimata?  ch'anche  dnnqne  il  Cavcdooe, 

Luna  a^  suoi   due   diede  il  nome.  Cosi   dico  che  P  anno  avanti  avea  dipinto  a  S.  Michela 

3ue!iti:  uno  chiamò  Arpaiice,una  Ipermestra,  in  Bosco  P  anima  di  S.  Benedetto  saliente  al 

uè  che  n^ ottenne  in  un   portato  Arteroidoro  cielo,  la  ,dovea  vestir  da   frate;  ove  al  emf 

e  Arsace.  Se  ne  rideva    perciò'  meco  talvolta  trarìo  la  rappresentò   giovanetta  taolo  bella  e 

ti  sig.  Alessandro^  con   soggiungermi,  spia-  nuda,  di   qualche  svolazso  solo    di  leggiera 

cergli,  per  vantaggio  de^  suoi  figli ,  non  ave-  cinta  in  parte  adoma,  esser  portain  da^^AiH 

re  anch^  ei   preso   per   moglie   giovane  ,  che  geli  in  Cielo,  facendoci  poi  teòer  appena  io 

d^  una  delle  nove  Muse  il  nome  portasse,  co-*  lontanissima  uistanza  spirare  il  Santo  Vecchia 

me    la    madre   di  Timoteo  Vite  da  Urbino  in  braccio  a'  suoi  Mònaci ,  e  come  aocesMfio 

bravo  pittore ,  che  chiamandosi  Calliope,  die*  delb  i^rìa.  Come   poi  il  padre  delb  Santi 

de  occasione  al  Vasari  di  scrivere:  essersi  per-  ripararsi  dal  fuoco  celeste  che  P  incendiò,  a 

ciò  tiotuto  cavare  buon  augurio  per  la  futura  averlo  tutto   sol   niatito  con  che  ai  difende? 

virtù  dei  figliuolo^  essendo  Calliope  una  del-  perchè  se  P  ha  sul  manto,  come  I'  ha  ancor 

le  nove  Muse,  e  avendo  gran  conformità  in-  non  tocco?  e  se  non  Pha  tocco^dn  die  mos» 

.<ieme  pittura  e  poesia:  e  io  soleva  risponder-  è  a  rlpaHirsene?  e  simiH   altre  soltiglieize  e 

gli ,  senza  un  stmil  presagio  e  preludio,  aver-  cavillaziofti ,  per  le  qnafi  poi  solea  oonfesnr- 

ne  egK  conseguito  pienamente  P  intento  neHa  mi  essersi  approfittato  non  meno,  che  per  le 

forfunatìì  e  feconda  sua  prole;  avendo  Carlo  lodi;  essendo,  come  queste  sprone  oiaggiofe 

^legante  poeto  e  Dottore ,  Antonio  sufiìciente  alla   gloria ,  quelle  strade   pia  sicure  per  h 

pittore,  France5iC0  soave  musico,  e  la  Dorotea  virtà.  E  certo    pannerò   poi   corrìsponoere  a 

diligentissin^a  ricamatrice,  e  insomma  tutta  la  questi  snoi  sentimenti  gli  efielti,  inmndeodo 

sua  casa  piena    di    tutte  le  virtù,  noL  escln-  piti  la  maniera  óol'tempo^,  e -alzandosi  mollo 

sene  le    morali  e  le  cristiane ,  per   la  bontà  di  colorito.  Si  potè  ben  dò  osservare  in  tutte 

de^  costumi  e^l  timor  di  Dio,  che  sopra  ogni  Popre    dopo!   fatte,  ma  partioolannente  od 

altro  ivi  campeggiarsi  vedeva; onde  t'abbon-  gran  ooadro  (3) -laterale  alla  scala  della  soa- 

daiiza  anche  de  figli  in  lui   fosse  invidiabile,  fnosa  Cappella  da  qne^  tempi  eretta  al  oorpo 

quando  in  altri  per  lo  più  suol  esser  deplo-  del  glorioso  patriarca  S.  Domenico  nella  Chie* 

hibrle.                   <  sa  de*  Padri  di  detto  Santo.  Tolse  in  qoello 

'   Ma  dai  paì-ti  reali  e  corporei,  passiamo  a-  a  rappresentarci  il  figUool   morto  e  resoici* 

^r  ideali  e   rlclP  intelletto;  dico  alPopre  di-»  tato:  finse,  che    levatone   P  ottime  vivande, 

pinte ,  che  costano  alle  volte   tanti  sudori  ai  portato  sA  miella  mensa  II  morto   fanciullo, 

poveri  artefici ,  quanto   fanno  i  primi  provar  alP  impéto'  oel  Santo ,  cbe  posto»  una  roano 

dolori  alle  genitrici.  Dipinw  dunque,  tornato  al  petto,  con  Paltra  accennando  cbe  in  virtù 

subito  da  Firenze ,  la  S.  Barbara  in  S.  Pe->  non  .sua ,  ma  del  Signore  ei  risorga ,  prenda 

tronio  per  la  Cappella  della  famiglia  deiPII-  nuOi;o 'fiato  e  respiro.  S'alia  di   rincontro  il 

lustrissimo  Reggimento^  ch'essendo  il  primo  genitore, e  tutto  lagrime  per  la  giou^abrac- 

òuadro  in  pubblico  esposto,  come  fu  il  centro  eia  aperte  si   piega  a  rìngraxiar^e   il  Saolo; 

nella  curiosità   di   tutti,  così  divenne  il  ber-  mentre  abbassatasi  la  madre, con  le  mani  io- 

s.'iglio  alb   censura  di  molti.  Dissero  non  es-  crodcchiate,  lo  mira    palpitante  d^  appresso, 

sere  ella  sol  buon  gusto  bolognese^!), ma  sa  non  più  con  altra,  ohe  con  la  noova  vita  del 


(1)  Dicono  bene  «Mai.  f  Z.  ) 

(a)  Oh  qoasta  è  an^  opera  più  divina  che  uiaaDa'.  (  S.  ) 
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figr»  Ttrenrlo   anch^  essa.  Stupido  rìtnini  un  fidi ,  e  potenti  mexsi   posti  in  opra  da  altri 

tal  GI90  il  reKgioso  compaeno  ;  e  ne  ringrazia  piitori   per  ottenerb  e  por  Ini  foore.  S' usar 

i  6eìo  ailb  Uccia  a  quello  rivoltale  le  ma*  rono  sempre  queste  indegne  pratiche,  ancor- 

oi  aitate  una   giovane  ;  ed  allor  che  un  ser^  che  come  d^  insolite   peradie  si  dolgano  oggi 

Tcole  in  difficilissimo^  ma  gralissimo  scorcio  i  nostri,  che  de^  passati  tempi  non  TOgliono 

InUasi  in  terra ^  e  baciandogli  il  piede,  come  raccordarsi.  Essendo  arbitri  assoluti  di  queste 

ninooloso  P  adora,  un  fiero  molosso,  torcen--  due  tavole  il  P.  Fantuzzi  e  ^1  P.  Locatelli, 

do  la  testa  a  rimirare    la   cagione   di  un  tal  ciascuno  di  essi  parziale  del  Tiarìni ,  deside- 

nolivo,  resla    immobile.  Il   più  giudìcioso  e  rava  che  a  lui  toccassero;  ma  come  che  ne- 

ben  disposto  gruppo  non  si  speri  potersi  por-  mici  per  disgusti  passati ,  si  contrariassero  ogni 

re  insieme  ;  perchè   la   tivola  in  mezzo .  che  soddisfazione  ,  nissun  di  essi  arrischiayasi  sco* 

l'intromette   tra  le  figure,  e  ben  le  discosta  pertameute   portarlo,  per  non  farlo  bersaglio 

e  diride ,  allunga  il  piano  e  guadagnando  si*  alle  persecuzioni  dell'  altro ,  e  rovinarlo.  Av« 

lo,  ingrandisce   il  luogo.  Il  Santo  a   noi  sta  Tenne  che  raccomandato  a  ciascun  di  loro  lo 

come  in   profilo,  ed  in  profilo  a  lui   sta  di  Spada    suddetto,  e  ^1  Yalesio  (i),  quello  dal 

nooootro  il  genitore;  e  perchè  sbalzano  aue-  Clardinaie  Maffeo  Barberini,  che  fu  poi  Ur-* 

<i  in  piedi ,  s'  abbassano  dietro   loro  V  altro  bano  Vili.,  Legato  allora  di  Bologna,  questo 

Monaco,  che  siede  da  una  parte,  e  dallaltra  da   Moosig.  Magalotti    Vicelegato ,  si    scusa»* 

b  genitrice   sad<letta  che  al  figlio  si  accosta,  scro  col  pretesto  che  già  al  Tiarìni  foase  da- 

Toniasi  fra  questi  due  chini  ad  alzarsi  colei ,  to  il  la?oro ,  senza  però  che  1*  uno  di  questi 

et  innalzar  anche  dissi  con  le  mani  al  Cielo  Padri   e  la  raccomandazione  all'  altro ,  e  b 

lo  stesso  Tolto,  quando  il  religioso  suddetto ,  rìi^posta  da    lui    data    sapesse.  Mentre  perciò 

e  la  madre  a  costei  laterali.  In  testa  abbassa-  fatto  avvisare  il  P.  Fantuzzi  del  tutto  il  Tia- 

m  a  rimirare  il  bambino,  che  nel  mezzo  di  rini,  si  portò  onesti  a  ringraziarlo,  diede  nel 

tutti  steso  in  ìscorcio  comincia  anch' ei  ad  al**  P.  Locatelli ,  che  pensato  alla  prima  andasse 

tare  la  tesliccitiola  e  le  tenere  mani  :  con  questi  per  ringraziar    Ini  dell*  oprato  a  suo   favore^ 

km  aggiustati    contraposti   e   armoniosi    salti  avvisatone  (orse  dal  Cardinale,  e  dal  Prelato^ 

«ieoe  a  risonare    mirabilmente  il  concerto  ;  e  inteso  ch^anzi  per  simil  fatto  ei  sì  portava  dal 

àmpito  sì  Tede  notabilmente   da  colui  ,  che  Fantuzzi,  n'ebbe  gran  gusto,  e  tutto  lieto: 

àm  la  bocca  appiedi  del  Santo,  basso  per  andate   dunque,  gli  disse,  e  fìngete  me  nott 

«niente,  e  dal    cane  che   basso  per  natura  aver  veduto,  accio  non  sappia,  ch'io  vipor- 

c>aptscono  lo  spazio  voto,  che  ver  noi  resta ,  to.  Tanto  fece  il  Tiarini ,  e  mentre  il  Fa»* 

»  ìnipedisoono .  e  Lisciano   libere  alla  nostra  tnzzi  gli  raccontava  il  successo ,  e  soggiungeva- 

*tita  r altre  figure,  che  d'intorno  e  di  là  si  gtt  mancirgli  solo  il  guadagnare  il  P.  Locft* 

'^'loQo.   Mirate,  eil   osservate  da   Lodovico  lellt,  egii  che  tenuto  dietro  al  Tiarini, e  fer- 

^  cos)   appassionate,  ed    aflètiuose,  mani  matósi  accanto  alla  porta  dclbi  orila  tntto  sen*- 

cfìn  corrette,  e  ne** piò  diffìcili  scorciabili  tan^^  tiva,  entrato  ben  tosto  dentro:  fate  por  con<^ 

to  hen  disegnate,  panni  cosi  ben   spiegazzati  to,  disse,  ch^  io  sia    guadagnato,  altro  non 

ttl  anpR  ,  posature  cos)  giuste ,  molivi  tinto  desiderando  che  servire  qui  il  nostro   signor 

^  e  vivnd,  piano  così  nette  inteso,  archi-*  Alessandro,  e  perciò  sempre  servire  anche  a 

tutore  e  filo  così  maestoso  e  bizzarro,  lo  for-  V.  P.  ed  esserle  vero  amico;  e  qni  oorrispo* 

ttn>no  a  dire,  non  sapere  oiinl  maestro  anco  Mo  di  aUrettanto  cortesi   prole,  abbraociatiii 

^  grande    con  lui    pareggiar   si  potesse;  e  scambievolmente,  feron  la  pace. 
ln>vaiAlo,  complimentò  seco   rallegr:)ndosene  :        Ne  qui  terminarono  i  fastidii ,  perchè  man- 

«ni  ìnleM  che  Leonello  Snoda ,  a  cui  toccò  dato  dopo  a  chiamare  il  Tiarìni  il  Cardinale, 

il  eonipgbo  .  partitosi  da  Parma ,  T  era  te^  e  lo  stesso   fatto  Monsignore ,  si  pose  il  prì*^ 

*Qto  a  vedere  prima   di   principiare   il  suo,  mo  con  sì  cortesi  termini  a  pregarlo  a  lasciai^ 

^^  a  dire: Tenga  pure,  ne  partirà  ben  an-  ne  uno   in    sua    grazia  a  Lieonello,  che  noA 

die  mortificalo ,  essendo  impossibile  che  ni»*  solo  si  lasciò  Tlneere  Alessandro  a  cederglielo, 

ain  nomo  <let  mondo  giunga  a  qnel  segno.  ma  s' inoltrò   a  largii    graziosa   oARrta  ancho 

On  chp  qui  nominalo  mi  venne  lo  Spada,  dell'  altro  so  ciò  comandasse ,  stimando  piò  11 

■i  oansien  pur  dire  ciò  che  voleva  tacere,  gusto  e  la  grazia  di  Sua  Signorìa  Ilfustrìssi- 

•a  che  por  trop|)0  fu  il  Tero:  cioè,  non  e»*  ma ,  che  cinal  si   fosse  gran   suo   guadagno; 

KT  suia  con  tutto  >  ciò    poca   sorte,  che  mn  onde  sopraflàtio  il  Cardinale  da  s)  gentiK  trai 

iw-be  sob  di  queste  due  gran   tele  a  lui  sul  ti ,  se  lo  strinse  teneramente  al  seno ,  rìngra- 

pHncipio  destinale,  toccasse ,  quando  con  tra-  ziandolo  e  offerendosegli.  Fattogli   il  secondo 

^U  gli  venne,  e  posta  in  forse  da' caldi  nf-  la  stessa  istapsa    per   lo  Valesio,  dine  ooa 


(t)  Oh  questo  era  ano  sguaino.  (  Z.  ) 
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polerìo  serfire, essendo  stato  preoocii{Nilo  dal  la  maestria  delP  artefice.  Di  qoesta  stessi ,  e 
signor  Gardioale  ^  che  rìlenotone  aoo  per  lo  maggiore  anche  fona ,  tinta ,  e  disegno  sti- 
Spada ,  V  altro  avea  lasciato  a  lui ,  che  non  marono  anche  i  sndetti,  ed  ogn^  altro  la  bd^ 
gu  pareva  anco  cedere .  per  dovere  restar  liisiroa  Pietà  di  nuova  invenxione  nella  Cbiesa 
senza  nissono ,  qoando  di  tutti  due  era  egli  di  S.  Antonio  delP  insigne  Collegio  Moolal- 
prima  il  padrone  :  tuttavia  rimettersi  a  ciò  to  (a).  Ohi  non  vede  con  quanta  espressian  di 
gliene  avesse  comandato  V  istesso  sig.  Cardi-  dolore  sostenga  la  Yeigine  sulle  ginocchi  il 
naie ,  senza  il  quale  parevagli  non  poter  dò  Fìllio  morto ,  non  può  concepire  qoal  siasi  n 
(are  :  il  perchè  nngraziaodolo  Monsignore  delr*  a^ono  che  trascende  V  imniaginahile,  non  so- 
la buona  volontà,  lo  pregò  di  più  a  non  far-  lo  io  Maria,  ma  nei  S.  Giovanni,  che  qoi 
ne  motto  al  Lavato.  davanti  in  un  piano  più  basso,  chinandosi  in  ui 


Ma  non  ci  mluoghiamo  da^  quadri  (i),fira  serpeggiante,  ma  graziosissimo  isoorao, depone 
i  quali  per  terzo  io  noto  quello,  che  lece  nel  sa  un  masso  la  corona  levata  dal  capo  del  Re- 
V  Altare  de^  Mozzi  dietro  il  muro  del  coro  del-  dentore  :  dietro  a  tutti ,  incrocicchiate  le  ma- 
la Chiesa  de^  Servi,  colorito  non  so  per  qoal  ni  e  alzata  la  bellissima  fàccia  la  Maddalena, 
cagione  su  V  asse.  Volevasivi  la  Presentazione  piagne  si  forte ,  che  mai  si  vide  più  hello  il 
di  Maria  Tergine  al  Tempio .  soggetto  alto ,  dolore  campeggiare  in  un  Tolto:  da  tutti  qoe- 
e  copioso  perla  grandezza  del  sacro  edifizio,  sti  affiinnosi  tormenti  par  che  tenti  distorae 
dd  Saceruote,  e  Ministri,  de^  parenti  di  lei  Nicodemo,  che  accennando  eoo  b  mano  ie 
che  r  accompagnarono,  e  le  assisterono  nel  sa-  {scorcio  il  luogo  del  Sepolcro,  ne  diverte  dal- 
lire  quelle  magnifiche  scale  al  solito.  Egli  cbe  la  troppo  fisa  applicazione  al  Fieliuol  di  Dio, 
invenzioni  sempre  inusitate  meditava,  ed  ambi-  trattato  in  tal  guisa  dalla  perfidia  Ehraia. 
▼a ,  e  che  altresì  dal  poco  sito  venendo  ri-  Non  meno  stimabile  poi  rendesi  quella ,  che 
stretto  il  suo  grandmammo,  voleva  ad  ogni  mo-  dipinse  nelb  prima  Cappdla  a  mano  ritti 
do  sostenere  la  maniera  grande  presa  dopoi,  nelP entrare  la  Chiesa  de  lMendÌG«nti,dalBa- 
e  Carvi  apparir  le  figure  del  naturale;  per  damenti  construtta  dal  Dottor  Montkelii ,  e 
guadagnar  silo,  ne  perdere  un'  oncia  di  spa-  dedicata  Flrgini  parìtunB.  Con  non  pia 
ùo ,  a  fé'  vedere  in  lontanissima  distanza  lo  immaginato  pensiero  finse  Alessandro,  S.  Gio- 
stesso  tempio  per  una  porla  dell'  atrio ,  ove  seppe  (5)  sincerato  in  sogno  dall'  An^^  del- 
finse  r  azione.  Pinse  da  un  canto  genuflessa  la  pnra  ed  innocente  sraiidanza  di  Maria, 
S.  Anna ,  che  abbracciando  con  la  sinistra  la  genuflesso  chiederle  perdono  del  ^ano  sospel* 
divota  bambina  ^  cbe  in  piedi  postasi  le  mani  to  e  pensiero  di  abbnndonarb  ;  mentre  ella 
al  petto,  alza  di  profilo  il  volto  veno  il  Cie-  in  piedi  con  una  mano  mossasi  a  sollevarlo , 
lo,  con  b  destra  le  addita  il  Dio  Padre,  che  con  l'altra  gli  aooenna  verso  il  Cielo,  per 
da  lungi  in  nubi  si  vede;  dietro  1'  abbassa-  opra  dello  Spirito  Santo  esser  ciò  soccedota 
mento  delb  santa  madre  alzandosi  colonne  so-  L'  Angdo  (  ione  quello  slesso  che  gli  appar- 
stentonU  un  edificio  corintio,  dando  grandez*  ve  in  sogno)  alquanto  distante,  poatoai  il  «fi- 
sa ali'  opra.  Dall'  allra  parte  poi  Gioachino  to  alb  bocca ,  indica  silenzio  ad  adiri  Aogcii 
3UÌ  presso  figura  grande ,  e  in  piedi  con  gran  più  lungi ,  che  sopra  on  tanto  mistero  dìsov- 
ivozione,  ed  umiltà  porge  aUa  Divina  Fan-  rono  ;  mentre  altri  in  di  vene  atlìlndini  ali»- 
dolb .  con  semplice  vesticdoob  coperta ,  b  dono  alb  principale  azione.  Dicono  che  Lo- 
candeb  accesa ,  perchè  con  essa  incamminarsi  dovico  non  si  poteva  sazbre  di  lodare  non 
possa  alla  santa  ofierta.  Il  fresco  colorito,  che  meno  che  il  giudizioso  ritrovo ,  b  felice  ese- 
non  cede  al  bravo  disiegno,  fa  credere  a  tut-  cuzione,  mostrando  maaslow  la  Vergine  oaa 
ti  li  forestieri  l' opra  per  de'  Carracd ,  e  b  maestà  ,  e  H  Santo  una  espressione ,  ed  a^ 
confessar  loro,  con  ben  degno  elogio,  che  b  fetto,  die  trascende  b  virtù  delb  inùnagina* 
più  giudiziosa,  e  ben  spiegata  invenzione giam-  tiva  e  b  fona  del  pennello,  partedrando  non 
mai  non  vedessero.  Cosi  giudicarono  sempre  meno  la  mente  che  ffll  occhi  delb  viva  di- 
li  Signori  Francesi,  Monsieur  Mignard ,  Mon-  mostrazbne  di  si  appiaodito  assunto;  scorgen* 
sieur  Vouet ,  Monsieur  Quoypel ,  Monseur  de  dovisi  inoltre  nna  grandezza  ne'  vestiri ,  osa 
Camps ,  il  Sic.  Burah ,  ed  ultimamente  Mon-  nobiltà  nelle  introdottevi  architetture, che  pa- 
sior  Herò,  cne  ne  le'particobr  nota ,  per  br-  re  eh'  altri  che  Paolo ,  se  ben  poi  con  più 
ne  tafflbre  a  suo  tempo  un  superbissimo  rame  erudizione  e  agginatamento,  non  avesse  in  ca- 
per divozione  non  meno  delle  genti ,  che  per  pò.  Nel  voltino  espresse  a  fresco  due  Angeli 


(i)  Oh  qatmi  bellisfìnri  quadri  tono  qui  regiitrati  !  (  Z.  ) 
(a)  Ora  nelb  P.  Pinacoteea. 

(3)  U  quadro  del  Tbriai   con   8.  Giuseppe  ce.   fa  trasportato  a  Parifi ,  t  colà  si  veda  ad  B* 
.  (G.  G.  ) 
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ki  fatili,  e  pìombaDli  a»  rotoli  id  nianO}  opemioni  colà  filile ,  000   mio  gran  dolore 

colrovi  io  ano  :  Spiritus  Sancti  Sacrarium^  non  restasi  privo. 

padoteà   nell'  altro  le   lèttere  per   i'  umido.        Non  è  perù  che  talora  io  doq  mi  rammenti 

hoQ  ni  staodierei  mai  d^ sodarle  tutte  notan*  le  bellissime   Sibille,  che  sol   gusto  (4)  di 

do,  Irovaadovi  ogni  volta  che  tomo  a  coosi-  Goido   già  riconobbi  per  di  sua  mano,  cosi 

denrìe ,  pia  da  impararvi ,  e  da  notare.  Direi  vagamente  a  fresco  colorite  nella  prima  Gap- 

èA  beHianmo  S.  Antonio  (i) ,  che  alzato  gli  peiia  a   mano  manca  nelP  entrare  il  fiimoso 

OQchi  a  rimirare  il  corno  di  un  metto  nane,  Tempio  della   Madonna   di  Rq;gio.  Tcmto 

e  <r  un  intero  allora .  dispensiere  quotidiano ,  spiritose  (  scrisse   poi   il  Yidriani  nella  su 

viene  inforoialo  da  Paolo  primo  Eremila  del-  origine  e  progressi  di  quella  Beala  Immagine) 

b  emme  della  duplicata  annona  nella  Gap-  che  vwe  rassembrano  :  la  Sibilla  Eritrea 

adb  Hootereoxia  in  S.  Francesco,  e  nel  qua-  con  lettere:  lesus  Christus  Dei  Filius  tét^ 

V  provatosi  di  nnire  alla  nobtl  tenereua  di  valor.  La  Ttburdna^  col  motto:  Ecce  Rez 

Gaido,  che  prima  avea  latto  quel  aoadro,  la  advenieL  La  Cunuma*  ove  si  legge:  Te 

aa  forle  maniera,  &  tenersi  per  della  prima,  duce  si  qua  manent.  £ta  Samia^  con  lepa» 

e  pie  gagliarda   dì  quella   mano.  Direi   del  ro/e.- Florebit  flos  parusj  aggiungendovi  tutto 

San  Martino  Vescovo  in   San  Stelano  nella  ciò  che  inoltre  vipiose,cioè:iVtf^/io2ft>5/iau 


voho  le  trìbobtioni  delP  animo.  Direi  (  sov-  con  gli  strumenti  della  passione  dtl^  Sai'' 
^Olendomi  la  Cappella  Baraellini  in  S.  To-  ifoiore ,  e  nella  sommità  due  Angeli^  uno 
■aso  di  stra^  Maggiore  )  di  quella  {1)  Ma-  che  tiene  sollewUa  una  Croce ,  P  altro, 
dooia  che  fugge  io  Egitto  ascesa  solr  asinel-  che  invita  ad  adorarla^  e  una  figura  par^ 
V>,b  strana,  ma  grattosa  positura ,  alloiichè  te  coperta^  in  atto  di  adorauone  verta 
prao  per  an  braccio  S.  Gioseffi>,  lo  prega  quella.  Furono  fatte  queste  la  prima  volta 
a  due  a  lei  il  fìgliuolino,  che  dal  Santo  Pa-  che  in  quella  città  fu  condotto  Alessandro;  e 
^  portato  in  braccio ,  colle  manuccie  s^  af-  fu  allora  appunto ,  che  in  esecntiooe  del  te- 
ntici, e  si  afl&nna  por  andare  nel  seno  alla  stamento  della  signora  Camilla  Rugieri  Bra- 
vi Mamma.  Direi ,  e  ben  dovrei  più  che  mi ,  latta  que^  signori  Assunti  ornamentare,  e 
^yù  altro  dire,  della  ricca  e  sontuo»  Cao-  arricchire  quella  sontuosa  Cappella  e  postovi 
fn  io  S.  Agnese  del  già  nostro  Coroelio  il  quadro  a  olio  di  Leondlo  Spada  ,  non  so 
Malvasia  seniore,  ove  la  gran  Madre  di  Dio,  per  qnal  cagione,  veliero  che  un  altro  pitto- 
F^  per  la  destra  la  Yergine  Caterina  (5)  re,  colorendovi  i  freschi,  la  compiesse.  Giunte 
voblasì  eoo  tanta  grazia  al  Bambino  Gesù,  perciò  lettere  sopra  questo  particolare  ad  un 
^  coir  annello  in  una  mano  a  lei  pure  ti-  Cavaliere  Stefano  ScaraflB  Reggiano,  che  in- 
^<o,  par  che  attenda  che  deve  brne, ^Pin-  namorato  della  beUa  professione,  tuttodì  oot 
"|pa  a  celebrare  colla  gradita  Ye^inella  pittori  di  Bologna  trattenevasi ,  rispose  cbe 
p  applauditi  sponsali,  alla  presenza  di  Gin-  trovandosi  Guido  «  eM  Menichino  in  Roma 
'^ ,  die  a  pie  di  quel  trono  sedente  nel  non  solo ,  ma  sulle  pretensioni  di  rigorosi 
H  l^asK»  piano,  mira  di  tre  nudi  Ange-  prezzi ,  e  soUe  stesse  anche  il  Gnerdno,  as- 
™  00^ simboli  della  Santa,  e  di  due  al-  sediato  di  più  da  una  immensità  di  lavori, 
^  •cberzanti ,  V  attenzione  al  prìncipal  sog-  porevagli  cne  dopo  questi ,  al  Tiarìni  si  do» 
P^  ;  direi  di  tutte  insomma ,  e  di  ogni  al-  resse  u  primo  luogo,  e  di  gran  lunga  il  Ma*» 
^%  se  sparsasi  per  tutta  la  Lombardia  di  sari,  il  Cavedooe,  il  Brizio  e  o^ni  altro  so- 
^io  valore  la  boia,  colà  a  gara  chiamato  perasse;  riuscendo  di  pia  sbrigativo, ed  amo- 
■^  ni  si  togliesse  di  vista ,  e  delle  egregie  revole.  Su  questa    relazione  dunque  portatiM 


fi)  Qotito  bcUiMÌflio  quadro  nella  Guida  di  Bologna  del  1706.  viene  notaio  in  qvciu  Cap- 
pella, nu  in  quella,  del  173».  nota  nn  aluo  quadro  rappreienunte  S.  Gùuem  da  Coppartìno  «0. 
^«•-Uo  del  Tiarini  chi  sa  doTe  andò!  (  Edii.  ) 

(A  La  fu^a  in  Egitto  è  ora  nella  Chiesa  di  S.  Viule  di  Bologna,  donata  dall*  lUustnM.  Conto 
Cammino  BjrKellini.  (  Edit.  )  .  .  . 

|3)  Q««tu  bellisaima  ia?ola,  eb^  ai  anmira  oggi  nella  P.  Pinacoteca,  uniumcnte  alli  due  quadri  late- 
j^i  ia  quella  Cappella  «  venerarano,  rappresenunti  uno,  S.  Loreoso  con  la  eoa  graticola,  1* altro 
'•  <norgio  che  ainniaisa  il  drago,  ligure  al  naturale.  (  Edit.  ) 

(^)  li  aaaraTtglio  di  ouetio  gusto  di  Guido ,  perobè  non  intendo  ehe  ai  possa  prendere  un*  op*- 
^  ^  Tiarini  per  «na  di  Guido  )  ma  il  llalraaia  era  eosl  afegatato  per  vaido  cIm  gli  parea  che 
*°'*  viiabila  eoe  ai  poiasso  lare  aa  a  Guido  boo  ai  aasoaigliafa.  (  £•  ) 
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gli  Aisonti  in  Bologna  e  trovato  col  rìsoon-  perdesse  qualcbo  tempo,  per  non  trovar  per 
tro  di  tante  sne  bell^opre,  che  sopm  nar-  anche  (contro  raccordato,  e  al  contnrio  del- 
rammo,  rìnscito  il  vero  maggior  del  grido,  T avviso)  (ioita  la  larghissima  tela,  die  &b- 
ed  ammirati  per  altro  i  suoi  cortesi  tratti  e  brìcossi  poi  in  tutta  eccellenza  da  im  Gena- 
gentili  maniere,  presolo  in  carrozza  il  giorno  vese,  e  meglio  anche  fu  tirata  poi  sul  telaio, 
Bruente,  se  lo  condussero  a  Reggio;  ove  poi  e  imprimila  ,  non  fu  che  con  suo  grand^  utile, 
goaMJagnatosi ,  olire  bnooa  somma  di  denari,  e  vantaggio,  procurandogli  uno  stuccatore  (che 
la  comune  soddisfazione  e  P  applauso  di  tutti,  trovandosi  a  Reggio  al  tempo  del&e  già  dette 
potè  (arsi  strada  al  gran  lavoro  della  Trona  Sibille ,  turaato  a  casa ,  e  divulgaiido  il  Tia- 
maggiore,  sbozzandone  nel  primo  trattato  con  rino  per  uno  de^  bravi  pittori  che  avesse  il 
que  Padri  e  oo^  Cabbriderì  un  quasi  sicuro  secolo ,  fu  cagione  che  a  lui  venisse  allogata 
assodamento.  la  grand' opra)  varii  quadri  particolari,  senu 

Ora  mentre  tornato  a  Bologna,  andavasi  la  Susanna  che  fece  al  Marchese, 
disponendo  per  ooalche  tempo  bsciarla ,  e  por-  Tornato  a  Bologna  il  Cobona ,  e  gionlogli 
landosi  a  quel  lungo  bvoro,  farsi  per  molti  dì  Parma  un  messo  con  una  lettera  di  dna  Ai- 
anni  patria  quella,  ove  sperava  il  suo  bene,  senti  tt*zza ,   che  in  tutti  i  modi  lo  chbmava  a  br 
per  lettere  del  Marchese  \idoni  chiamarsi  a  quella  Truna,  egli  (al  contrario  di  che  oggi 
Cremona  ad  un  immenso  quadro  de^  PP.  Do-  (orse  fariasi  )  portatala  al  Tiarini ,  che  rispet- 
menicani  ;  e  per  altre  invitarsi  dalla  Principessa  lava   come   maestro^  e  suo   maggiore,  e  che 
di  Parma,  già  Duchessa  di  Mantova,  che  s'ta-  gli  aveva  procurato  il  fi^eico  di   quella  Gip- 
ya  in  Parma  nelle  Monache  di  S.  Alessandro,  pelb  nella  stessa  Chiesa,  P assicurò  non  voler- 
a  lar  la  ti'una  a  fresco  di  quella  Chiesa,  l^ar-  vi  andare,  e  torgli  quel  guiidagno.  Concerta- 
ve   quanto   lavorevole,   altrettanto  strana  ad  nmo  perciò  insieme   le   lettere,  e  aggiunse  il 
Alessandro  una  fortuna  cosi  inculcatii  :  e  dove  Colonna  nella  rlsposUi ,  con  tant;i  sotnmesMOoe 
altri  s'affiinnano  per  la  scarsezza  delle  com-  e  umiltà ,  scuse  così  appannati ,  particolaiiDen- 
mìssioui ,  aversi  egli  in  un  certo  modo  a  lie-  te  di  non  essergli  state  capitate  le  lettere ,  e 
tamente  dolera  deir  abbondanza  ;  tutt^ivia  non  T  ultima  consegnata,  e  assicurati,    giunla  ia 
ponto  atteirito  dair impossibile  iinprcsa  di  ser-  tempo,  ch'aera  già  impegnato  ner   Cremona^ 
vire  per  tal  congiuntura  a  duo^  Signori  io  un  che  perciò  per  V  accidente  dt-lle  antecedeoti 
istesso  tempo,  lasciò  lusingargli  dalF interesse  smarritesi,  non  arrischiandosi  ad  una  neoessi- 
a  credere  di  poter  fare  V  una  e  V  altra  ope-  tata  n<*gativa,  si  degnasse  ci^edere,  e  ricevere 
razione,  ma  portò  perìcolo  di  perderle  amne-  quel  sifenzio  per  un  efièllo  più  di  rìverenia, 
due,  «  dMocootrara  qualche  gran  mortifica-  e  di  rispetto,  che  di   contumacia.  S^intasteU 
liooe.  Non  rispondendo,  per  allungarne  il  trai-  lo  dunque  il  negozio,  si  raddrizzò  il  trattato, 
tato,  e  prender  tempo  con  la  lunghezza,  a  e  rcscrìsse  la  Serenissima,  che  P  uno  e  T  altro 
ben  tre  lettere  della  Duchessa,  che  ne  lo  sol-  perciò  v^  andasse,  e  la  facessero  insieme,  ooaie 
lecitava,  quando  pur  risolvesse  accettare  il  ser-  poi  segui,  con  iscambievole  gusto  e  soddUla- 
virla,  se  n^ irritò  di  modo,  che  chiamandolo  un  zìooe;  impiegandosi  il  Colonna  nella  quadra* 
villano,  un  mal  creato,  cercò  altri  per  quel-  tura,  e  nelle  figure  il  Tiarini,   introducendo 
la  fiittora ,  e  volle  darla  al  Colonna ,  che  per  egli  in  quel  convesso  Cristo  apparente  dopo 
lei  pare  stava  afiàticando  intorno  a  una  Cap-  Li  morte  alia  sua  cara  Vergine  e  iViadi^,  £h''el>- 
Della  nelb  stessa  Chiesa.  Inteso  fioi  non  aver-  be  un  indicibile  applauso ,  e  gli  acquistò  faa» 
le  dato  risposta,  per  portarsi  prima  al  lavoro  del  primo  maestro  *  che  a  que'  tempi  biiUcs- 
di  Cremona,  giurò,  che  se  ciò  penetrato  aves-  se  la  Lombardia.  Risolse  egli  dunque  di  coli 
se,  non  solo  avrebbe  fatto  levarglielo,  ma  nel  secondare  la  furtuna ,  che  altrettanto  benigna 
passate  per  Parma  si  nei  ritomo,  che  nelPan-  se  gli  mostrava  in  quelle  parli ,  orlane  niatfi* 
darvi,  senza  né  pure  a  lei  fai-e  un  minimo  me  di  arlcfici  che  a  lui  iar  potesiìero  codU^- 
motto ,  avrebbe  castigato  mia  tanto  sdocca  te-  sto,  quanto  avversala  sperimentasse  nella  p>* 
merita.  Gli  venne  tuttavia  V  uno  e  V  altro  ben  tria  di  concorrenti  assai  (che  molto  fors'auche 
£itto,  ed  ai  riflessi  della  sua  virtù  la  niinnc-  T  avanza\aiio)  abbondante.  Parv  egli  che  Reg- 
olata tempesta  sfumò  in  semplici  tuoni.  Giunto  gio  per  T  appunto  esser  potesse  il  centro  dei 
in  Cremona  adempì  egregiamente  le  sue  pr-  suoi  più  sicuri  diseguì  ;  eoe  |mtù  serrata  casa 
ti:  pinse  il  Patriarca  S.   Domenico,  che  ri-  in  Bologna,  e  rinunziat:i  al  Carlioue  già  suo 
oevendo  rosarìi  dalla  B.  Verg.  li  dispensa  a  genero  tutti  gli  scolari ,  e  la  sliinza ,  colà  por- 
tutti  gradi  di  persone ,  Pontefice,  Imperatore,  tossi  con  la  lu miglia  ad  aprirla  ;  non  andaudo- 
Regi,  Duchi,  e  Popolo  insomma  d"^  ogni  or-    gli  poi  a  voto  gli  auguriti  e  i  presagi  per  k 
dine  infinito, con  bellissimi  Angeli,  altri  dei    quiintità  di  quadii   pubblici,  e  privati,  cbe 
quali  in  varie  attitudini  ne  somministrano  fa-    gli  concorsero. 

$d  a  Maria,  altri  spargono  rose  in  abboudan-  A  questi  ancora  s^ aggiunse  la  nuofa  cbta- 
za  su  quella   divota   moltitudme  :  e  benché    mata  a  Parma  da  quel  Duca  a  dipingervi  k 
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Satti, quadro  non  grande.  ooM^ancbe  d^or-  pabUioo,  cb' è  il  martirio  de*  SS.  Tito,  e 
(fioarà  grandeEza  si  è  anello  che  si  ^edé  io  Modesto,  che  tanto  nacque,  che  col  tempo 
S.  Carlo    io  Borgo  Polese ,  di  od  miracolo  gli  aoauistò  poi  un  S.  Pietro  liberato  dall'*  Ad- 
del  Santo.  gelo  ai  prigione ,  e  V  ornato  di  figure  attorno 
Che  se  volessimo  poi  dalla  città  passare  al  a  quella  B.  Vere,  di  rilievo,  tanto  colà  ve- 
oodImIo,  quante  ne  troreremmo.^  Entro  a^PP.  nerata.  Pregiasi  fiorgo  di  Bonpano  déH»  ca- 
Certoffli  nelle  loro  dpiielle  segrete  tie  :  nel-  duta  di  Lucìfero  scacciato  diilP  Arcangelo  Mi- 
b  prìma  S.  Caterina  da  Siena  dal  Signore  chele.  Pisa  di  quelle  belle  figurelte  a  fresco 
corooata:  nella  seconda  S.  Brouo  (i)  trovato  che  ornano  la  Cappella  di  S.  Brigida  hi  S. 
è>  Roggero,  che  andava  a  caccia;  e  nella  Frìdiano ;  e  di  tre  tavole  a  olio,  una  nel  me»- 
ima  ST Anselmo  Vescovo  BeHioensc  Carta*  zo,  e  due  laterali  per  un  mercante  (atte,  • 
iBDo.  A  S.  Giovanni  in  Persiceto  nella  Chie-  d' una  Santa  Lucia  per  non  so  quale  Coo* 
»  delle  Monache  la  tavola  delf  Aliar  mag-  fraternità.  Modana  del  B.  Luieì  Gouiaga  nella 
giore,  coti  come  le  tre  anco  sopradette,  ed  Chiesa  de'' PP.  del  Gresà.  Recgio,  oltre  le 
ogQi^llra,  pittorica,  e  di  tanto  duoo  gusto;  suddette  cose, d^ un  S.  Bernardino  (4)  nella 
e  nelb  Chiesa  dì  S.   Francesco,  ov'è  il  fa*  Chiesa  di  detto  Santo:  del  Battesimo  di  No- 
no» S.  Sebastian  di  Tiziano  (a),  il  S.  An-  stro  Signore  in  una  Chiesa  di  Monache.  Di 
tooio  (5)  da  Padova  nel  primo  Altare  a  ma*  un^  altra  tavola  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Mo- 
do ritta  neir  entrare  in  Chiesa.    A   Castel  naci  Neri,  e  d^uu^ altra  tavola  fatta  fare  dal 
Franco  in  S.  Agostino  il  quadro  nel  primo  Sig.  Bernardino  Parisetti.    Parma,   oltre   la 
lllAre  a  mano  ritta  nelP ingresso.  Nel  nostro  Cepola  di  S.  Alessandro,  della  tavola  di  S. 
Castello  di  Pantano  la  bella  tevola  nella  Cap-  Bertoldo.  Piacenza  d^  un  pezzo  di  fn^io  con* 
peiia  privata  del   plasìo,  ove   San  Franca  tenente  Abigail,  quando  andò  a  presentare  it 
toolacia  il  piede  a  Gesà,  sostenuto  da  Ma-  Re  Davidde,  cinque  mezze  figure  nel  fregio 
na  >erdiie,  S.  Gtosefio,  e  S.  Michele.  Ai  della   bellissima,  ed  omatissima  Chiesa  della 
Bigoi  ^lla  Poretta,  Contea  insigne  de' Si-  miracolosa  Madonna  di  Campagna:  e  d'una 
pwrì  Conti  Ranuzzi,  la  Madonna  del  Rosa-  tavola  di  un  miracolo  di  S.  Carlo  altrove. 
n>eoi  Bambino  nudo  fra  le  ginocchia,  e  sot-  Milano  dì  una  Regina  Ester,  che  isviene  da- 
I»  S.  Domenico ,  e  S.  Francesco  che  Tado-  Tanti  Assuero  Re  suo  marito,  nella  Chiesa 
mo  nella  Confraternita  di  S.  Fi-ancesoo.  A  de'  PP.  Gesuiti.  Pavia  della  Decollazione  di 
^,  Contea  illostiie  de*  Signori  Co.  Bian-  S.  Giovanni  Battista  nelb    Confraternita  di 
d>i.  te  tavole  fatte  fare  da  D.  Gio.  Chilli  dello  Santo.  Imob  della  missione  dello  Spiriti» 
^fSn  della  Chiesa  :  e  quattro  altre  fatte  fa-  Santo  in   una  Confraternita.  Faenza  di  una 
'v^D.  Giacomo  Bartoiini,  ti-e  per  lui,  ed  Madonna,  S.  Martino  a  cavallo,  con  Santa 
1»  per  un  suo  amico.  A  Scaricalasino  nella  Chiara ,  ed  altri  Santi  nelle  Monache  di  S. 
l^de^RR.  Monaci  Olivetani  la  bizzar-  Chiara.   Rimini  d'una  sua  tavola,  e  d'una 
rÀama  tavob  dell'Aitar  maggiore  colla  cadu-  ad    ititanza    dell' Eminentissimo   Facchenetti. 
b  di  Lucifero,  e  sopra  la  Coronazione  della  Mondolfi  d^  nn^  altra  pure  d'  ordine  del  so- 
^l^m  a  fresco.  Al  Caurino.  luogo  ivi  pre»-  detto  Sig.  Cardinale.   Messina  d'un  Gesà  Cn- 
»•  QDa  tavola  [)er  la  loro  Chiesa,  e  simili  sto,  Santa  Maria  Moddalena,  e  Santa  Marta 
de  liaiascio,  per  dare  una  veloce  scorsa  a  ne'  PP.  di  S.  Benedetto    Monaci  Neri:  ed 
<jwlle  che  possiedono  altre  città,  acciocché  il  ahre  città  d*  altri  auadri,   che  troppo  saria 
nhre  i\  sì  grand'  uomo  presso  di  noi  solo  lungo  il  ridire,  avendo  egli  dipinto  più  di  diH 
&riQ  campeggi,  ma  altrove  si  dilati  ancora  e  gente  tavole,  e  lavorato  sino  all'ultima  vec^ 
soieoda.  chiaia,  e  fin  che  la  mano  atta  e  valevole  fii 

Perchè  se  noi  diamo  una  trascorsa  sol  Luo-  a  reggere  il  pennello. 

(W;  ove  furono  le  prime  sue  opere,  vantasi  Non  sia  perciò    meraviglia,   se  alcune   ia 

Pesda  d'una  facciata  a  fresco  d  una  Chiesa  quest'ultimo  ^li  poi  fe^ cosi  deboli  di  spirito, 

ilrUa  b  Morie,  e  della  sua  prima  opra  in  e  così  insulse,  che  fa  credere  che  o  dà  qual- 


(i)  Ora  fi  tromsrt  nella  P.  Pinacoteca. 

I>)  S*  igaora  in  qual  luogo  fosse  trasportalo  qneato  belIrssSno  quadro  di  Tbuano;  nel  tempo  del- 
ti Mppreuiooe  de*  PP.  Cappuccini ,  fu  donato  a  cotesti  PP.  da  Alessandro  Peisadi  il  quale  di- 
morò loDgo  tempo  in  Venetia.  (  Edit.  ) 

(3)  Questa  pittura  ora  non  pia  si  tede:  certamente  fu  portata  altroTe  nella  soppressione  del  Con- 
♦«lo;  al  presente  si  vede  una  copia  del  pittore  Giuseppe  Varoiti.  (  Edit.  ) 

(^)  S.  Bernardino  da  Siena ,  al  eguale  dall*  Angelo  Tengono  additate  le  tre  Mitre ,  simbolo  dèi 
vetcotadi  da  lui  rìfiuutt  per  umiltà.  Figura  grande  dal  vero  in  quadro  pet  P  inpiedi  dipinto' in 
^1  on  BclU  a.  Galleria  di  Modena.  (  Edit.  )  >.  "^  "^ 
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fdò  molle  tavole  41  olio  io  tutta  bellezza,  e    re   e  conoscerlo  di  persona  ^  ma  qne*  sUsA 
perfezione.  Nella  prima  Cappella^  nelP entrare  Gardinali,  di^ ■ssercitando  io  essa  una  famosa 
m  Cbiesa  a  mano  ritta,  de   Signori  Pagani ,  legazione,  o  la  cura  di  anime  con  tìtolo  d^ Ar- 
ia tavola  ^  dice  r  Autore)  in  cui  sta  dipinta    ci  vescovo,  non  trovarono  il  più  onorato  Irat* 
la  Santissima  tergine ,  m  affo  di  chiede^  teniniento  ,  dopo  le  noiose   cure  ed  iinpor*- 
re  il  bambino  (resa  a  S.  Francesco^  quale    tanti   occupazioni ,  che   f  andarsi  a  divertire 
pfr  tenemza  languendo,,  lasciandosi  ca^  nella  sua  stanza,  ristorandosi  alla  soa  Tirino^ 
dere  con  bèlla  gratta ,   vien  sostenuto  da  sa  conversazione  e  ben  ordinato  disoonow  Go- 
un  jéngelo,  E  in  quella  de'  Signori  Calca-    devasi  in  tal  guisa  la  sua  quiete,!  e  la  pace, 
gni:  la  tavola^  che  rappresetita  la  Vergi^    non  curandosi  piò  d^ andar  uiono,  afaboodbaD- 
ne  Anumiafa  daW Angelo,  Egli  però  meco  ^gli  le  commis-sioni  in  casa  propria .  ooo  istn- 
più  d'^ogn^ altro  pregiavasi  di  duo'  quadri  gran-  pore  e  invidia  d*  ogni  altro?  perchè   sebbene 
di  piedi  dieci,  e  piedi  sette,  fatti ^  diceva,  in  non  potè  sottrarsi  ai  portarsi  a  servire  il  Lhica 
que'  tempi  ad  on  tale  D.  silveslro  Menghi,  Alfonso  dilModana,  Mario  Farnese  Zio  del 
cVcra  quello  che  aveva  l'uffizio  del  Batlesi-  Duca  Ranuccio,  Ferdinando  Duca  di  Manto- 
mo;   entrovi  in  duo  il  martirio   preparato  a  va,  poco  vi  si  trattenne,  spicciandoai  presto 
S.  Giovanni,   dell'olio  bollente  che  sparsesi  dal  loro  servizio.  Al  primo  fece  duo'  qoadri 
addosso  ai  manigoldi ,  che  con  varii ,  e  biz-'  d^  alt;ire  per  non  so  qiial  Chiesa ,  e  qoal  lao- 
zarrì  scorci  cadono,  e  muoiono;  e  nell'altro  co.  Al  secondo,  che  tratlenevasi  a  Ferrara  per 
I  varii  efiètti   dell'ammirazione  delle  genti,  le  fortificazioni ,  i  ritratti  rubati  di  certe  Danae 
allora   che  sta  per  entrare  nella   preparatagli  private:  e  al  terzo  pure  il  ritratto  proprio^ e 
fossa;   descrivendomeli   in    quella'  sue  età  di  quello  della  Medici  sua  consorte,   nei  quale, 
poco  meno  che  novant' anni ,  oon  tanta accu-  per   rimediare   al   difetto,  o  per  megfì*  dim 
ratezza  e  puntualità,  che  me  li  fece  va.  meglio  quello  ascondere,  del  naso  troppo  eccedente, 
godere  col  discorso,   che  se  presenzialmente  e  della  bocca  sciarpella,  onde  aualche  dente 
veduto  gli  avessi.  Si  dolea  solo  di  ona  cosa  mostrava,  al  contrario  di  Apelle,  che  per  aacon- 
strantl,  ed  era,  che  morta  poco  prima  a  que-  der  Poccbio   offeso   d'Antigono  il  ritrasae  in 
Sto  prete  ona  nipote ^  ultima  dei  suo  ceppo,  proQlo,  figurò  egli  in  faccia  quella  Ducbessa, 
e  di  quella  famiglia,  volle  ad  ogni  modo  che  onde  il  naso  visto  in  meno  ugualmente ^  meno 
la  introducesse  in  Paradiso  in  uno  di   questi  la  sua  alterazione  iscuopriva,  e  serrandole  m 
quadri ,   condotta  da  un  Angelo  davanti  alla  pò  pm  le  labl)ra ,  menomò  il  difetto  de^  denti  ; 
B.  Ve  esagerando  qui  poi  contro  coloro,  daé  che  però  il  Duca  marito,  andando  sopra  allora 
comandano  simili  tenierarii,  capricciosi,  e  ta-  al  pittore:  buona  nuova,  disse,  vo  darvi  si^ 
lora  ìndfcenti  aggiunti  ne'  quadri ,  eruditameo-  Tiarini  :  voi  T  a  veto  fetta  meglio  di  tutii  ;  poi- 
te  Sopra  questo  particolare  discorreudo,  e  di'*  che  l'avete  aiutala,  e  abbellita,  aenza   punto 
viaando.  scemargli  di  si miglianza*  Racconta  vanii  quanto 
-   Compiti  dunque  tanti  lavori ,  lasciato  per  egli  Tavesse  trovato  compito  e  amorevole ,  al 
qtielle   città  tante  tavole,  assodatosi  colà  una  contrario  di  quello  glieP aveva  descritto  il  Feti 
perpetua  fama,  e  assieme  rauoatosi  un  grosso  pittore  di  Palazzo ,  e  sabriato,  che  a  torto  si 
poouKo,  punto  da  stimoli  di  quel  dolce  amor  doleva  di  S.  A.  quando  e  lui ,  e  s^  famiglu 
della  patria ,  che  da  noi  mai  si  diparte ,  risolse  tutta  sovveniva   e  sostentava.  Coi»^viuntngJi 
di  tomanene  alla  paterna  stanza ,  come  fecOé  perciò  al  suo  arrivo  davanti,  e  faUogU    rìve- 
Quivi  costitoita  loro,  oltre  la  consueta  dote',  rente   inchino ^  presolo  per  mano,  e  detto: 
una   buona  provisione,  pose    due  figlie  nelle  questo  è  il  Tiarinol  lodato   Dio,  v*  ho   pur 
M<macha.   Con  gran  ^Undore  e  spesa  fece  veduto  una  volta,  Tavesse  condotto,  così  strei- 
addottorar  in  Leggi    Carlo.    Ad   Antonio  e  to  tenendolo,  in  galleria,  e  con  P altra  mano 
FranceM»,  altri  soni  figli  allora  assenti,  som-  volendogli  ei  stesso   raddrizzare  i  quadri    già 
ministrò '  Talidi   rinfòrzi    Ampliò  e   accrebbe  distacchi,  e  voltati  al  muro,  totti  gli  mostra»- 
la  sua  possessione  a  Castel  Guelfo.  Comprò  (i)  se,  istandonè  sentir  il  suo   parere  e  giudicio. 
due  case  in  Mirasol  Grande  di  snfficictito  en-  Come  interrogatolo  se  V  avrebbe  ritratto,  l'atto 
trata,  e  nel  Borgo  delle  Tovaglie  n"* acquistò  snbito  chiamare  un  poiane ,  che  comlotto  seco 
una  molto  riguardevole  per  abitarvi,   addob-  nella  anticamera  oolln  ti-<<pietli ,  tela  iio|iriruila, 
bandoia  perdo  di  ricchi  arredi ,  e  ammobiglian»  e  colori  aggiustati  $oIl«i  ta%oiozza  ,   avea  fatto 
dola  alla  nobile,  perchè  a  ricettare  si  rendea*  restare,  cacciatosi  di  saccoccia  gesto,  e  |)eo- 
se  valevole  (come  per  lo  più  avveniva)  quei  nelli  :  eccomi  pronto,  gli  dicesse^  per  riceve- 
personaggi  .non  solo,  che  capitando  di  passag-  re  sì  alto  onore  di  servire  V.  A.  £  egli  :  non 
gio  per  la  città,  ambirono  di  vederlo  opera-  ho  mai  veduto  il  più  bravo  soldato  di  voi, 


(i)  Hi  pare  che  ti  regoUuc  eoa  molto  giudieio.  (  Z.  ) 
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die  «KbCe  «III  gnem  oon  tolte  le  yqske  ar-  lamatti  dsd  riflesso  delle  socese  brngie.  La-* 

■li  iKoole  e  forJnte.    G>me  im  altro  giorno ,  vorò   per    la  Gompagoia    deir  E^saUazioue  di 

sUmio  a  vederlo  dipingere  uno  Sisara  ordina-  S.  Croce  inr||leggio,  Cl]i<»a  tutta  ornala  dì 

logli,  ioaieiiie  eoo  molu  cavalieri  cbe  lo  ser-  quadri  a  olio'>>^apporlali,  all'uso  di  Venezia  « 

fi%aDo,  e  portando  il  discorso  a  chiedersi  Tuo  a  concorrenzi|;rdei  Garbicri  ,  cbe  vi   fece  la 

Taltro  a  qoal  mestiere  sarìa^    ciascun  di  essi  bellissima  yipfa.  di  Gesù,  V  altra  quadro  €hfi 

jppiicitto ,  «e  povcr^  uom  nato  l'osse,  disse  il  seguiUi ,  ed  ^  r Cristo  nostro  Signor  suUa  Cro? 


chiese  uu  solo  scudo  ()er  ciascheduno,  essen-  che  viene  da  duoi  cavata,  mentre  un  altro  col 
dbii  aoch^ei  per  ordine  di  S.  A.  chiamalo,  trivello  fora  il  titolo,  nel  ..anale  lequaltit)  Jet* 
e  serìfitu ,  con  degnarsi  quella  fargli  on  brin-  tere  sono  in  iscorcio  mirabilis&itno.  Xella  st/;,ssa 
disi;  e  che  io  fine  latto  venire  Io  speoditore,  città  per  la  C^i<^^  di  S.  Prospero,  c|ie  ^olio 
e  lef^er  L  lista ,  fé  stupir  tutti  delia  leggiera  pure  qualche  cosa  di  sì  eift^gl^  .m:tup ,  uu|U 
spesa.  Come  finalmente  ben  trattalo ,  e  con-  secouda  Cappella  e  mano  riti»  iieir  entrare  iu 
tislu,  loleodo  partirsi,  prima  di  tarlo  latto  Chiesa  rapprcseoiù  nella  pala  ddPAlLire  sitpra 
dtfleoc  niotlo  (come  n'  avea  avuto  T ordine)  quattio  gradini  in  maestà  la  B.  V.  (a)  in  piedi 
balzato  ^iù  dal  letto ,  e  postosi  attorno  una  che  sostiene*  il  Bambino;  Qesù  |  cbe  parimeule 
giubba  MpalA,  e  cosi  a  nude  gambe  uscito  in  piedi,  tiene  con  ambe  le  mani  nna  corona 
Dcha  galleria  contigua^  discorresse  una  buona  d^oro  per  omaiue  le  chiome  a  $.  Caterina ^ 
ora  ìolera  (lacendulo  cou  luì  (passeggiare)  ìTìo:  che  genuflessa  in  alto  umile  gli  bacia  il  pifHlOf 
fijiile  iavcuziont,  che  voleva  làr  uipingere  in  che  con  la  «mano  sosleiita;  ed  egli  in  alto 
quel  suo  (Kilafiioj  e  cosi  dandogli  il  buon  \iag-  leggiadro  rivolta  la  taccia  alla  iVlaa ce,. attende 
giù,  e  strettolo  prima  per  le  mani,  con  dire:  cbe  ne  dica.  Nel  secondo  grado  siede.  S.  Annsi 
ricordatevi  di  chi  vi  vuol  bene  ^  e  comanda^  di  vedovili  spoglie  ammantata,  guardando  ooq 
temi  sempre,  il  liceoitasse.  occhio  viiace  gli  spctLìtori,  che  ed  gesti  delle 
Turoalo  a  Bologna  lavorò  per  quella  stessa  mani  in  ben  inlesi  scorci  invijta  alla  oonside-* 
Àlti-zxa  molte  cose  e  pubbliche  e  private;  e  razione  di  cosi  alto  f'ayore  latto  a  quella  Ver- 
ità le  pubbliche  la  negazione  di  S.  Pietro  in  gine,  ed  alla  sinistra  un  Angelo  in  terra,  che 
m  quadro  di  sei  piedi  di  altezza,  Ojggi  non  moslra  di  discorrere  cpn  altri,  che  si  suppou-; 
^oome  presso  il  Signor  Dottor  Guicciar-  gono  fuori  dello  spazio. del  quadro;  e  in  aria 
ià ,  con  uno  soomparto ,  e  collocazione  di  due  angelelli  nudi,  uuo  de"*  quali  precipitando 
%ure  la  più  bizzarra,  ma  bella,  che  mai  porta  la  corona  del  nuirlirio,  I*  iiltro  iuarbora 
s*  imiiuginasse  idea  peregrina.  Per  riempir  la  palma  (5).  Nel  nostro  S.  Benedetto  nella 
beo  oon  giudizio  tutto  il  quadra ,  in  parte  vìa  di  Galliera  nella  CappdLi  prima  in  entrar 
■Mto  superiore  la  vederci  io  un  poco  di  dentro  a  mano  rilUi  (4) ,  per  lo.  Senatore  Fé- 
<ii)tabxa  ^  e  però  grande  meno  idei  natura-  derico  Fanluzzi ,  IoIm;  a  rappresentare  nella 
le.  Li  vile  sbirraglia,  che  conduce  Ciisto  tavola  a  olio  la  B.  Y.  Addolorata  do^K)  U 
davanti  a  Cailasso,cbe  con  faccia  arcigna  sie-  morte  del  figlio  in  questo  modo.  La  finse  se^ 
de  io  trino,  attorniato  da  Satrapi.  Sotto  poi,  dente  presso  un  tavolino,  sul  quale  posali  i 
erande  del  naturale,  Pietri»,  chi'  iuterrogato  chiodi,  e  altri  arnesi  della  Passione,  n  ha  gi^ 
Siila  scaltrita  ed  insolente  fantesca,  non  si  tolto  la  corona  di  spine,  e  con  ambe  le  mani 
(Hjò  credere  quanto  mai  evidentemente  palesi  gentilmente  sostenendola,  ne  contempla  .le  acu- 
ii faUidio  di  quella  petulanza ,  e  la  fiuziofie  tissime  puntui'e ,  moslraudo  la  faccia  piangenta 
d* altro  pensiero  per  non  iuteiulerla:  a  questi  rivolta  alla  Maddalena,  che  in  un  canto  gena- 
si  ooolrappone  uu  soldato,  che  dall'altra  |>ar-  flessa^  e  china  col  volto  in  profilo,  e  i  ca- 
le piò  avanti  steso  in  terra  dorme  in  isbutti-  pelli  disciolii,  lagrima  anch* essa,  contemplan- 
aeoto,  e  uo  altro,  che  scaldandosi  la  pianta  clone  T acerba  pena.  DalF altra  cinto  Giovan- 
^  00  piede  al  focolare,  vieo  quella  molto  at-  oi ,  che  hi  piedi  n,  ma  poggiando  le  giooc- 


(i)  CrUta  elevato  io  croce;  qaadro  grande  dipinu)  in  tela  in  fignre  oatunlt ,  d*  oitinaa  composi^ 
aickoct  tM*oa  4Ìistgoo«  e  forte  colorilo  per  cui  a  ragione  si  può  ^ire  uno  de^  più  bei  dipinti  di  ques»^ 
artefice.  Era  nella  compagnia  di  S.  Croce  in  Re^)(io,  ora  n«IU  R.  galleria  di  Blod«na.  (£dit.)  „ 

i%)  Aocor  qoetM  aella  Galleria  suddetta  di  Modena.   (  Ediu  ) 

(3f  Una  replica  con  figure  di  grandezu  la  metà  delP  originale ,  con  assai  maestria  esefuiu  si 
mva  in  Bologna  presto  un  particolare  ,   raccoglitore  di  quadri.  (  G.  G.  ) 

(4)  Manca  è  non  ritta.  Questo  è  il  quadro  che  unto  fu  caro  ai  Pesarese  che  il  disegnò  da  suo 
pari.  (  Z.  ) 
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cliia  al  tavolino  suddétto,  ificrodccbiale  le  am^  sa  tutta  di  lugobri  ammaoti  testita ,  in  allo 

nt,  alla  stessa  rivolti  gli  occhi^  mostra  un^af-  T  esposto  caoavei'e  dalla    folla   del  divolo  ed 

fliziooe  ìneoaiTatile.  Ne^dao^^pytii  poi^  che  esaudito  popolo  attorniato ,  e  adorato:  la  Mes- 

restando  sopra  le  porticelle  toMde ,  e  laterali^  sa  dal  Sacerdote  e  minislrì  qat  avanti  cckbra- 

e  sotto  Taroo,  vengono  a  fortnare  come  due  tagli /e  dai  Cori  de'  musici  cantatagli.*  tutto 

finestre ,  colori  a  fresco  in  uno  la  mezza  figu-  il  Sagrò  Collegio  degli  Eminenttssìmi  per  ogni 

ra  di  un  Profeta  con  turbante  in  capo, soste-  parte'àssistenti ,  con  tanto' giudicìosa  «siri bu- 

Dente  una  tabella  entro  vi:  magna  est  cnim  ziooe,  vantaggiosa  collocazione  de' personaggi, 

i^elut  mare  contritio  tua:  nelP altro  ouella  e  profonda   intelligenza   di  fina   prospettiva, 

di  nn  vecchio  Sacerdote,  con  istola ,   {liliale  che  pia  dispera ,  che  ins^i.  Di  rincontro  nel- 

e  mitra,  e  nella  tabella:  nani  ipsius  animam  P  altra  Cappella  pinse  S.  Francesca  coli* Ad- 

fiadius  pertransivìt,  Nel  mezto  deir  arco  un  gelo  al  solilo  :  e  ner  variare ,  a^  stessi  Padri 
Ho  Pa<n-e  con  duo^  ceìesti  Geuti  nudi ,  e  dalle  in  S.  Bernardo  dentro  in  dita  una  simile , 
parti  duoi  Angeli  vestiti  con  cartella  in  mano,  allora  con  un  maravigliosamente  espresso  do- 
entro\i  in  una:  sicut  doleri  solet  in  morte  lore,  e  stupore  delP altre  donne  presenti  ,  aW 
primogenki:  neli^ altro:  et  ipsa  opressa  a-  P ablKindonata  fifladre,  da  una  risreglìata  a 
maritudine.  In  una  poi  di  oueste  porticelle,  vederlo  risorgere,  dà  la  vita  al  figlio  già  morto. 
c^  viene  ad  essere  come  oelP  ultima  Cap-  Hanno  i  PP.  Serviti  nella  loro  Chiesa  una  Im- 
pella <:he  ad  altra  non  può  comunicare,  ma-  magine  della  B.  V.  del  Moudovì,  con  dooi 
fata,  S.  Alberto  Carmelita  col  giglio  in  ma-  Augeli  sopra;  sotto  S.  Giacomo,  S.  Fraooe- 
DO,  ch^ invita  $.  Carlo  (i^  col  Crocefisso  alla  sco  di  Paola,  e  altri  Santi.  Hanno  la  Nascita 
dolorosa  contemplazione,  nella  graziosa  Cap-  della  stessa.,  gran  Quadrone  a  fresco  sopra  h 
(ièlla  a  S.  Michele  in  BoscO  fece  nel  mezzo  poiia  Maggiore  della  Chiesa  dalla  parte  ^ 
a  olio  ilS.  Carlo  moribondo,  che  steso  vesti-  dentro,  mnno  qoe^  di  S.  Martino  nella  Cap- 
to da  Cardinale  sul  lutto,  e  colla  stola  al  collo,  pella  della  B.~V.  del  Carmine  un  quadro  n- 
iàcroclccbiatc  le  mani  al  petto,  soavemente  tcrale  entrovi  S.  Carlo ^  S.  Alberto,  e  ahre 
Contempla  nel  Crocefisso^  mostratogli  da  un  figure.  Li  suddetti  di  S.  Michele  in  Bosco 
Padre  Gesuita  assistente,  il  suo  sospuato  Gè-  uno  de^  quadri  grandi  a  fresco  nel  lamoso 
su.  Piagne  a  caldi  occhi  il  compaguo  converso  Cortile  (3).  Que^  di  S.  Gregorio  la  foga  di 
da  una  pai-te,  e  dalP altra  V  Angolo  buono  S.  Gioseno  io  Egitto  ,  con  nuova  invenziooe, 
Pinooraggisce.  A^  pie  del  letto  visto  da  noi  nella  Canpella  de"  Moratti.  Que^  di  S.  Dome- 
in  faccia,  e  in  iscorcio,  più  a  basso  duo^  Se-  nico  il  B.  Ludovico  Bertrand!  nella  soa  Cap- 
roinaristi  sostengono  un  ciliccio  sparso  da  un  pella  presso  quella  delP  Arca.  Li  Signori  OyI- 
altro  Sacerdote' di  ceneri.  Sono  figure  del  na-  legiali  di  Montalto  nella  loro  cappella  segreto 
turale,  ma  distribuite  in  un  modo,  che  una  ove  prendono  P abito  nelP acccttirsi,  una  San- 
senza  impedir  P  altra ,  occupano  una  tela  poco  tissima  Aunuìiztata  (5)  di  nuovissima  invedziooe. 

1>iù  di  tre  piedi  d^àltt-zza,  eduo^  e  mezzo  di  Le  monache  di  S.  Agostino  nelb  loro  Cbìe- 

arghezza.  iNe"  quattro   spazii    laterali    poi  di  sa  la    nascita  (4)  di  Maria.  I  Macellari    ncl- 

fninoi'e  anche  silo ,   fa  capire  poco  mèuo  che  P  altare  della  loro  Compagnia  una  belUssima 

del  naturale,  quattro  storie  a  fresco  couòerneuli  tavola;  I  Salaroli  (5)  la  ben  composta   tavola 

la  di   lui  vita,  e  la  morte:    cioè  la  nascita,  delP  Altire  della  loro  Residenza  ,  entrovi  Li  B. 

PArcivescovato  conferitogli ,  P  esequie  celebra-  Vergine  col  Bambino,  S.  Mattea),  S.  Carlo  e 

legli ,  e  la  Canonizzazione.  Tutte  maraviglio-  Il   B.  Riniero.  1   Mendicanti  nella  Cappella 

SD  sono,  ma  \à  terza  non  trova  pace  dallo  stu-  degli  orefici  il  capriccioso  S.  Eligio.  I  signo- 

pore;  come  fiossa  darsi  che  in  èost   pocu  sito  ri  Foscherari  in  S.  Petronio  nella  loro  Gap- 

abbia  (alto  cèderci  in  mezzo  di  una  gran  Chie-  pella  la  Madonna  con  S.  Francesca  ed   altri 


.  (1)  Eravi  pura  del  Tii^rini  in  questo  Monastfro  vna  piitora   rapprcieptaeta  5.  Coflo  t  S.  Fr 
eesca  Romana  oranli ,  e  la  SS.  Trutta  in  gloria.  Ora  ù  vanera  atlla  Chiesa  dello  Spirito  Santo  al 
quioto  altare.  (  Edit.  ) 
{%)  L*  unico  dipioto  di  auei  tanto  famosi  maestri  che  sia  ancora  riconoscibile.  (  Edit.  ) 

(3)  Questa  brlla  tafola  della  SS.  jinunùata  e  sopra  essa  il  Padre  Etemo  ti  <fuaie  iwenio  Sst  «t*. 
no  una  cotomba  pare  che  aspetti  con  somma  atfe/mone  la  risposta  della  F^ergine  oB*  unmnnio  de^ 
T  angelo  f  che  etm  ne^la  cappellina  del  Collegio  ttontalto^  ora  sì  Tede  nella  Chiesa  di  S.  Leonardo 
de*  Meodicanri  in  strada  S.  Vitale  al  primo  altare.  (  Edit.  ) 

(4)  Questa  Chiesa  ora  e  ad  ii»o  profano  :  la  detta  tatola  rappresenta  la  NÌBUtMa  di  Maria  />r> 
gìne  qj^rfa  al  Dio  Padre  da  S.  Gioachino  stando  in  letto  S.  Anna;  oggi  questa  'adoma  P  Altara 
maggiore  della  ben  ornata  Chiesuola  di  8.  Anna  in  Strada  S.  Isaia  ,  una  volta  Otpitio  de*  PF» 
Certosini,  ora  Conserfaiorio  dì  Zfitelte  dette  dì  S.  Gioachìtto  e  S.  Aaaa.  (  Bdtt  y 

(SJ  Ori  nella  P.  Pinacoteca. 


ALBSSIIVDEO   TIAUHI  l33 

Sa»ti , quadro  non  grande.  ooM^ancbe  d'or-  pabUioo,  cb' è  il  ouirtirìo  de' SS.  Tito,  e 

dinarìa  graodezxa  si  è  auello  che  si  v^de  in  Modesto  i,  che  tanto  piacqae,  che  col  leropo 

S.  Carlo    io  Bfirgo  Polese ,  di  an  miracolo  gli  acauistò  poi  oo  S.  Pietro  liberato  dalP  Ad* 

dd  Santo.-  gelo  ai  prigione,  e  Pomato  di  figure  attorno 

Che  se  volessimo  poi  dalla  città  passare  al  a  quella  B.  Vei*g.  di  rilievo,  tanto  colà  ve- 
oootado,  quante  ne  troveremmo?  Entro  a^PP.  nerata.  Pregiasi  Borgo  di  Baggiano  della  ca- 
Ortosioi  nelle  loro  Gipiielle  segrete  tie  :  nel-  duta  di  Lucifero  scacciato  d^ilr  Arcangelo  Mi- 
la prÌBDa  S.  Caterina  da  Siena  dal  Signore  chele.  Pisa  di  quelle  belle  figurette  a  fresco 
oofooala:  nelb  seconda  S.  Bruno  (i)  trovalo  che  ornano  la  Cappella  di  S.  Brigida  in  S. 
<b  Roegero,  che  andava  a  caccia;  e  nella  Fridiano  ;  e  di  tre  tavole  a  olio,  ona  nel  me»- 
Irru  S/ Anselmo  Yeaoovo  Bellioensc  Cartu-  zo,  e  due  laterali  per  un  mercante  (iitte,  • 
sano.  A  S.  Giovanni  in  Persicelo  nella  Chie-  d^  una  Santa  Lucia  per  non  so  quale  Con* 
»  delle  Monache  la  tavola  delP  Aitar  roag-  fraternità.  Modana  del  B.  Luisi  Gouiaga  nella 
gìore,  così  oome  le  tre  anoo  sopradette,  ed  Chiesa  de'  PP.  del  Gresà.  Recgio,  oltre  le 
ogoi^Hn,  pittorica,  e  di  tanto  duod  gusto;  suddette  cose,  d'un  S.  Bernardino  (4)  nella 
e  nella X^biesa  di  S.   Francesco,  ov^è  il  fa-  Chiesa  di  dello  Santo:  del  Battesimo  di  No- 
omo  S.  Sebastian  di  Tiziano  (a),  il  S.  An-  stro  Signore  in  una  Chiesa  di  Monache.  Di 
toab  (5)  da  Padova  nel  primo  Altare  a  ma-  nn'  altra  tavola  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Mo- 
no ritta   DeH'  entrare  in  Chiesa.    A   Castel  naci  Neri ,  e  d' uu^  altra  tavola  folla  fare  dal 
Franco  in  S.  Ago&tino  il  quadro  nel  primo  Sig.  Bernardino  Parìsetti.   Parma,   oltre   la 
Altare  a  roano  ritta  nell'ingresso,  ^el  nostro  Cupola  di  S.  Alessandro,  della  tavola  di  S. 
Castello  di  Pantano  la  bella  tavola  nella  Cap-  Bertoldo.  Piacenza  d' un  pezzo  di  fregio  con* 
pdb  privata  del   pabsio,  ove   San  Franca  tenente  Abigail,  quando  andò  a  presentare  il 
soo  bacia  il  piede  a  Gesù,  sostenuto  da  Ma-  Re  Davidde,  cinque  mezze  figure  nel  fregi6 
ria  tersine,  S.  Gioiiefl^,  e  S.  Michele.  Ai  della   bellissima,  ed  omatissima  Chiesa  delb 
Ragui  mb   Peretta,  Contea  insigne  de' Si-  miracolosa  Madonna  di  Campagna:  e  d'una 
gaorì  Conti  Ranuzzi,  b  Madonna  del  Rosa-  tavola  di  nn  miracolo  di  S.   Carlo  altrove, 
rio  col  Bambino  nodo  fra  le  ginocchb,  e  sot-  Mibno  di  una  Regina  Ester,  che  isviene  da- 
to S.  Domenico,  e  S.  Francesco  che  l'ado-  vanti  Assuero  Re  suo  marito <,  nelb  Chiesa 
noo  nelb  Confraternita  di  S.   Francesco.  A  de'  PP.  Gesuiti.  Pavia  della  Decollazione  di 
Pano,  Contea  illastre  de'  Signori  Co.  Bian-  S.  Giovanni  Ballista  nella   Confraternita  di 
ck,  tre  Li V ole  fatte  fare  da  D.  Gio.  Cbilli  dello  Santo.  Imob  della  missione  dello  Spiriti» 
Jldtore  delb  Chiesa  :  e  ouattro  altre  fatte  la-  Santo  in   una  Confraternita.  Faenza  di  una 
le  da  D.  Giacomo  Bartolini,  tre  per  lui,  ed  Madonna,  S.  Martino  a  cavallo,  con  Santa 
ona  per  ira  soo  amico.  A  Scaricalasino  nelb  Chiara,  ed  altri  Santi  nelle  Monache  di  S. 
China  de'RR.  Monaci  Olivelani  b  bizzar-  Chiara.  Rimini  d'una  sua  tavola,  e   d'una 
mmna  tavob  delP  Aitar  magròre  colla  cado-  ad    istanza    dell'  Eminenlissimo   Facchenettt. 
b  di  Lucifero,  e  sopra  b  Coronazione  della  Mondolfi  d^  un'  altra  pure  d'  ordine  del  so- 
Maduana  a  fresco.  Al  Caurìno,  inogo  ivi  pre»-  detto  Sig.  Cardinale.   Messina  d'un  Gesà  Cn- 
io«  una  tavola  per  la  loro  Chiesa,  e  simili  sto.  Santa  Maria  Moddalena,  e  Santa  Marta 
che  ttabscio,  per  dare  una  veloce  scorsa  a  ne'  PP.  di  S.  Benedetto    Monaci  Neri:  ed 
quelle  che  [lossìedono  altre  città,  acciocché  il  altre   città  d'  altri  ouadri,   che  troppo  sana 
valore  di  sì  grand'  nomo  presso  di  noi  solo  lungo  il  ridire,  avendo  egli  dipinto  più  dì  do- 
non  campeggi,  ma  altrove  si  dibli  ancora  e  genio  tavob,  e  lavorato  sino  all'ultima  vec- 
s'estenda.  chbb,  e  fin  che  b  mano  atta  e  vabvols  la 

Perchè  se  noi  dumo  una  trascorsa  sol  Lue-  a  reggere  il  pennelb. 

chf-so,  ove  furono  le  prime  sue  opere,  vantasi  Non  sia  perdo    meraviglia,  se  alcune  in 

Pescia  d'una  faccbta  a  fireseo  d^ona  Chiesa  quest'ultimo  egli  poi  fé' cosi  deboli  di  spirito, 

detta  la  Morte,  e  delb  sua  prima  opra  In  e  oosl  insulse,  che  b  credere  che  o  da  qnal- 


fi)  Ori  pi  aromlra  oetU  P.  Pinacoteca. 

i%)  S*  igaora  io  qua!  luogo  fotse  traiportato  qncsto  belltssìflio  quadro  di  Totano;  nel  tempo  del- 
It  »oppreMÌooe  de*  FP.  Cappuccini  y  fu  donato  a  cotesti  PP.  da  Alenaodro  Peuadi  il  quale  di* 
•orò  lungo  tempo  io  Veoeiis.  (  Bdit.  ) 

(3)  Qtfctta  pittura  ora  non  più  ti  vede:  certamente  fu  portata  altrore  nella  soppresaione  del  Coa* 
fcntof  a)  preaente  si  vede  une  copia  del  pittore  Giuseppe  Varotti.  (  Bdit.  ) 

f4)  S.  Beroardino  da  Sicaa ,  al  quale  dati*  Angelo  Tengono  additate  le  tre  DI itre ,  simholo  dai 
TeacoTadi  da  lui  rifiutati  per  umiltà.  Pignra  grande  dal  vero  In  quadro  pev  1*  inpiedi  dipinto  la 
tela,  oca  Balla  H.  Galltrìa  di  Modena.  (  Bdii.  ) 
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che  suo  fioolare  Yeolsaero  eOeno  colorite,  o  peonelli  beo  oetU  in  no  fascio,  e  la  U^ttloi- 

siano  di  un  qualche  giovane,  che  dowesse  poi  sa,  mandò  per  sua  parie  a  farne  oortese  do- 

(àrsi  buono,  e  valenloomo  di?eoire:  perchè  no  e  onorata   cessione  al  Sirani;  e  datosi  ia 

Taglia  il  vero, che  ha  mai  che  (are  in  Reggio  tutto  e  per    tutto   alle  divozioni   e  spirìCuali 

quella  pessima,  e  dolorosa  tavola,  che  di  sua  eserctxii,  sbandò  disponendo  al  bea  morire, 

mano  si  vede  nella  Chiesa  de^  SS.  Cosma,  e  sopportando,  massime  in   quest* oUimo ,    ooa 

Damiano,  di  quegli  Angeli,  dico,  che  segano  invitta   pazieosa  cfuelta  cecità,  die  gli  servi 
la                " 
do 


gli  fare  da  quel  Padre  Moringhi  Reggiense ,  alle  ore  19.  sempre  parlando  sino  aU^  ultsoio 
con  quelle  cne  si  vedono  di  sua  mano  nella  sospiro;  lasciando  erede  delle  sue  facoltà  l"*  n- 
JMadonna  in  S.  Gio.  Rotto  nella  Morte?  Pa-  nico  suo  figlio  restatogli  solo  di  tanti,  al  se- 
re che  siano  da  paragonare  in  Bologna  colle  colo  però,  il  Sig.  Antonio,  che  per  liiTiiìa 
tante  leggiadre  e  capriciose  favole  a  fresco,  al-  permissione  men  degli  altri  4  sin  che  vissfero, 
ludeoti  a  guocbi  d^ acoua ,  e  alla  fonte  del  se-  Len  visto  e  gradilo,  mancatigli  tutti ^  ebbe  in 
greto  giai^inetto  (1)  del  Conte  Valerio  Za-  somma  grazia,  come  o^ì  altro  già  blaodireo 
ni.  lelleralissìmo  Cavaliere ,  gran  propagatore  stimare.  Feoegli  cjoesti  celebrare  onoratiasiine 
deìr  Accadcnùa  de^  Gelati  ec.  anzi  colla  sua  esequie  nella  Chiesa  di  S.  Prooolo  sua  Par* 
Pietà  a  olio  in  S.  Antonio,  col  suo  gran  qua-  roochia.  ed  ereditati,  non  men  the  la  boolà 
dro  air  Arca  di  S.  Domenico,  con  la  Pre-  del  Paure,  i  tratti  civili  delio  Jite&io^  si  è  r&- 
sentazione  de^  servi,  e  laut*  altre,  quella  che  so  ugualmente  caro  a^  Prìncipi,  massiine  a^li 
fi  vede  nelle  Putte  di  S.  GiosefFo,  del  tran-  Emineotissimi  nostri  Leggiti  prò  tempore  ^ 
sito  di  detto  Santo?  Lo  stesso  transito,  e  la  mestmndosi  di  cuore  aperto,  d*. animo  eraa- 
Madonna  del  Rosario  nelle  Cappuccine?  Que-  de ,  pratico  de'  costumi  della  Corte ,  oa  usi- 

fli  Angeli  a  tresco  nella  Cappella  Berò  in  S.  00  nella  Scalcheria. 
Domenico ,  laterali  a' be' Innocenti  di  Guido?        Fu  Alessandro  di  statura  grande,  dì  cor- 
Stuella  Madonna  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  poratura  asciutto,  di   tempenroento  maliooo- 
el  Cestello,  oggi   delle  Monache  di  S.  Lo-  nico,  di  aspetto  grave,  quale  appunto  dà  a 
lenzo  (a)  ?  Quelle  si  deboli  Santino  e  S.  An-  ledersi  nei  suo  ritratto  cavato  JalP  originafe 
Ionio  da  Padova   in    S.  Maria  Maggiore  al-  fatto  da  se  stesso ,  che  fra  tanti  altri  possiede 
r  Altare  de'  Pinchiari  tanto  diverse  e  tonta-  il  Serenissimo  Signor  Principe  Cardinal  Leo* 
ne  da  quella  Madonna  del  Rosario  con  li  SS.  poldo,  che  beoisnamonte    me  n'  ha  naandato 
Giovanni  Evangelista ,  e  Girolamo  a  queste  il  disegno.  Fu  di  un  trattar  nobile,  di  no  a- 
quasi  di  rincontro  nella  stessa  Chiesa  all'  Al-  nimo  umpido  e  schietto ,  e  quel  die  più  im- 
tare  de', Tura  dello  stesso  maestro?  Ciò  che  porta,  divoto  e  timorato  di  Dio.  Piuttosto  ri- 
dipinse ultimamente  ne' sfondati  del  partimen-  tirato,  che  conversevole, badando  a'fatli  sooì, 
to  del  P.  Abbate  prò  tempore  di  S.  Pro-  e  poco  praticando ,  come  quello  massime^  che 
colo  ?  Il  S.  Antonio   da  Padova  in  S.  Bar*  avendo  sempre   tant'  opi*e  per  le  mani ,  poco 
tolomeo  di  Porta?  Ebbi  a  morir  di  vergogna,  tempo  avea  da  buttare.  Fu  perciò  tenuto  an- 
quando  giunto  a  Venezia    nella   Chiesa  dei  che  più  rigido  e  severo ,  di  quello  verameiile 
Mendicanti ,  m'  af&outai   in   quella  B.  Ver-  riuscisse  in  pratica,  e  però  fece  pochi  aUwvì, 
^inc  del  Rosario ,  S.  Domenico  e   S.  Giù-  non  arrischiandosi  d' andare  alla   sua  slaou. 
seppe;  perché   crederassi  colà  che  aoella  sia  Fu  composto  e  flemmatico  a  segno, che  coo- 
aempre  stata  la  maniera  dimestica  dei  Tiarini  dotlovi  l' ultima  volta  seco  a  Reggio  due  gio- 
e  che  ivi  (  quando  non  fece  mai  peggio  )  mai  vani ,  che  io  servissero,  allereando  questi  ogni 
facesse  meglio;  che   però  come   fu  poca  av-  volta  in  preparargli  i  colori,  nettare  la  taTO- 
T^rtenza  di  chi  lo  fé' operare  in  età  decrepi-  tozza  e  simili  servizii,  senza  dir   altro,  una 
la ,  cosi  dissi  quasi  castigo  del  suo  compatì-  mattina  per  tempo  fattigli  entrare  in  oda  Gar- 
bile ardire,  per  troppa  volontà  di  operar  sem-  rozza ,  e  condottili  di   lungo  a  Bologna ,  fe^ 
pre,  l'accettar  simili  lavori  con  tanti  e  tanti  smontare  ciascuno   alla  sua   casa,  con  dire  a 
anni.  Accortosene  perciò  finalmente,  e  cono-  cadaun  di  loro  ,  che  accortosi  non  esser  nato 
scinto  gli  effetti  e  le  forze  non  corrispondere  per  servire,  ma  per  esser  servito,!' avea  ap- 
al  desiderio,  si  ritirò  dalla  stanza:  racooUi  i  ponto  servito  col  condurlo  agli  agi,  e  oomo- 


(t)  Queste  pittore  faroao  distratte  nello  scorto  secolo  per  inf rendile  l' i 
arctùtectura  di  G.  A.  Ambrogi  e  di'^Cammillo  suo  figlio,  allorché  affetti 
Antonio  Odorici  %ì%  Tesoriere  di  Bolofna  a  Romagna.  (  Bdiu  ) 


.  interao  del  pabno'eon 

•ppaittaeva   alt'  Ahoate  Pìecio 


(a)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 
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ì  ò  ca»  sua.  Fa  superiore  alle  passioni  buone  ^  crearne ^  e  parHcoìarmente  con  la' 
defl*aDÌnK>,  sopportando  pazientemente  ogni  cortesia^  servendo  chiunque  presto  e  v(H 
dbsTcolora  e  nngraziandoue  Dio.  GionlagU  hntieri.  Insomma  era  egli  nato ,  come  con- 
dì Napoli  la  trista  nuova  deiP inaspettata  roor-  fessavan  tutti, più  per  fare  il  gentiluomo, che 
If  di  Cario  suo  figlio  il  Dottore,  tanto  vir-  il  pittore;  stando  appunto  come  tale,  e  pM 
timo ,  e  che  tanto  gli  oostara ,  asciottesi  due  anche ,  bene  amrookigliato  in  casa ,  tenendo 
ligrìme  solo ,  che  gli  caderono  dagli  occhi ,  serve  e  serritorì ,  facendo  tavola  abbondante 
e  detto:  Deus  dedlf,  Deus  ahstutU:  sa  e  squisita,  e  ricca  di  buoni  vini.  Vestiva  no- 
nomen  Domini  ifenedicfum ,  si  pose  a  la-  bilmente,  e  di  seta  se  stesso,  la  moglie  ed  I 
Tonre  con  non  minor  costanza,  che  roostras-  figli.  Liberale  e  splendido  alle  occasioni ,  re- 
se il  Signorelli,  che  nccisogli  un  figlio  bei-  gala  va  spesso  e  da  principe  il  Dottor  Galli. 
lisàiDO  a  Cortona,  iiaittolo  spogliare  iffnudo.  che  insegnava  a  suo  figlio  di  Leg^,  ed  il 
sniza  ponto  piagnere  lo  ritrasse.  Ali  altrui  Giacobbi^cbe  avvantaggiò  nella  musica  Fran- 
naleperò  si  mostrò  mollo  tenero,  delle  altrui  cesco.  Giuntogli  una  sera  a  casa  dMroproviso 
Blifrne  compassionevole  ,  caritativo  a^  poveri ,  ouatlro  Cardinali ,  il  Legato  e  V  Arcivescovo 
amico  de^  religiosi  e  de^ dotti,  quali  Tolentie-  ai  Bologna,  e  quelli  di  Ferrara  e  Romagoa,! 
ri  ascoltò  sempre  e  accolse.  preparò  loro  un  rinfresco  così  grande,  ricco 
Ebbe,  come  Guido,  una  naturale  ed  oc-  e  nobile,  ch^ ebbero  a  dire  non  poter  un  gran 
colta  (àcoltà  di  farsi  amar  da  tutti,  stimar  dai  Re  far  di  più.  Puntuale  poi ,  e  di  parola 
Processori ,  lodar  da*  virtuosi  e  ben  voler  dai  massime  nel  dare  i  lavori  compiti  al  debito 
Grandi ,  che  praticarono  con  lui  confidenze  tempo  :  giunto  a  Cremona  per  quel  gran  qiia- 
aon  così  facili  ad  osarsi  con  altri.  Il  Cardinal  dro  del  Rosario ,  né  trovatovi  ammannita  la. 
Giostioiani ,  per  altro  tanto  ritroso  e  severo,  tela  conforme  V  accordo ,  andò  dal  Governa- 
nnn  passava  settimana,  che  non  andasse  a  tore,  e  stt'cpilandone,  fe^  mandare  a  que^PP., 
IraUenersi  neHa  sna  stanza  e  a  vederlo  ope-  le  proteste  giurìdiche,  pretendendo  tulli  i  dan- 
nrr;  e  che  valendosi  del  Garbieri  allora  in  ni  ed  interessi ,  massime  per  portar  pericolo 
haam  stato,  con  lai  piò  volte  non  s^  iscusas-  di  perdere  il  lavoro  della  truna  di  S.  Ales- 
K,  servirsene  come  d^  un  buon  poveraccio  e  sancirò  in  Parma.  Fu  sbrigativo  e  operò  pre- 
VBt  £irgti  solo  quella  carità  di  sostenerlo.  Non  sto ,  una  delle  maggiori  felicità  che  sortisca 
W  prima  a  costui  dipingere  tutti  i  ouadri  a  il  pittore  (  dice  il  uidolfi  nella  vita  di  quel 
•b,  e  li  freschi  nella  Gippella  dedicata  da  Maffeo  Verona .  che  d' islate  sul  mallioo  ab- 
S«  Eminenza  a  S.  Carlo  nella  Chiesa  dei  bozzava  una  ngura,  T  asciutava  sul  mezzo 
AR.  PP.  Bemabiti  di  San  Paolo ,  che  dal  giorno  al  sole ,  la  sera  dandola  finita  )  sce- 
Ianni,  per  modo  di  consiglio^  non  ne  pren-  mando  in  tal  guisa  la  fatica^  che  si  pas^ 
desK  una  tacita  licenza  ;  soggiungendo  ,  non  sa  da  ogni  studioso  nel  dipingere,  ma  con 
per  altro  aver  eletto  quel  pò  ver  uomo ,  che  pia  sfìeaiiez'ua  giungendo  a  conseguire  il 
|cr  la  bassezza  de^  prezzi,  e  per  non  arri-  premio  delie  sue  Jatiche^  poiché  essendo 
tdiiarsi  a  lui  comandare,  pel  suo  gran  me-  poca  la  discrezione  degli  uomini^  se  vi  si 
rito  degno  dì  ben  triplicata  rimunerazione,  aggiunge  la  tardità  dell'operare,  in  hre» 
Da  lui  pure  dìportossi  il  Cardinal  Ludovisio,  ve  tempo  si  fJUò  scrivere  al  libro  dé*Jal'' 
nel  tempo  particolarmente  che  ritiratosi  alla  liti  (i).  Confermasi  ciò  tuttodì  dalP  opre  che 
feùdcozj  della  sua  Chiesa  in  Bologna,  ivi  fece,  quanto  maggiori  e  piò  difficoltose,  pia 
ritrovavasi  spesso  con  Ubaldtno  in  certi  con-  ben  oprate,  e  scientifiche:  e  queste  in  tanto 
gre^si ,  tcneodovisi,  di  notte  massime,  segie-  mimerò,  che  liece  egli  solo  più  tavole,  che 
le  radunanze  e  sessioni  importanti.  Y^  anda-  tutti  i  Carracd  assieme:  e  nnnlmente  cavasi 
nmo  ancora  S|Kida ,  Pallolta ,  Capponi ,  e  da  que^  pochi  disegni .  cne  si  vedono  appena 
quanti  mai  personaggi  si  trattennero,  o  pas-  sbozzati ,  con  una  furia  la  maggior  del  om»^ 
sarono  per  ouesta  città,  non  potendosi  {)oi  dar  do;  cosi  poi  lasciati  ìiell' esecuzione ,  sema 
pace  de^  SUOI  buoni  tratti,  corte»!  maniere,  Tariarii  nn  neo.  Possederà  egli  od* idea  Irop^ 
eil  neeiustato  di>€orso:  cosi  Taddeo  Barloli,  pò  pronta  (a)  e  ferace  \  e  tuttavia  prima  di 
dire  X  VjiA  rì^  nc<|i listò  fama  non  solo  per  lo  dar  mnno  air  opre  leggeva  ben  bene,  e  pe- 
•: ,  (i^eie,  die  yv  le  sue  tnaulcre  coitesi,  e  s:itameulr  11  t(>sto^  cho  del  fatto  da  rappre- 
it>4  mi  |'i.t(.oiott  ari'om:nii;iituido  |K>i  ap-  seuLirsi  la  narrativa  uintcnea:  rifldtendo  pò- 
punto,  come  io^giunse,  la  t'iV/ù  deW  Ofte-  scia  al  luogo,  al  tempo,  alf  occasionerai 
rare  con  la  getUilevba  </e'  costumi  e  delle  mezzi ,  al  fine  ,  ed  insomma  ad  ogm  cìroo- 


(i)  CoM  anche  omidl ,  che  è  vera  purtroppo.  (  Z.  ) 
(a)  BcHnaimo  docmaenio.  (  £•  ) 
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starna,  ad  ogni  aoddento,  fer  poter  poi  con  balteodolì,  e  operandoli,  passando  in 
sicarezza  scherzar  anche  cogli  aggiunti ,  non  Paosia  Siccionio  fra  gli  antichi,  e  fra^ 
•dipartendosi  mai  però  dalla  pura  verità  quan-  demi  non  cedendo  al  Tintoretto.  e  talorapcr 
to  all'essenza  e  sostanza,  ch^  altro  non  è,  nn  gìiidicioso  ripiego,  come  fa  dì  quella  Cro- 
che quel  ce ,  che  troppo  gi'ande ,  in  sì  poco  sito  fe'*ca- 

pire  da  un  angolo  alP  altro  del  quadro   già 

T^^L^^^^''^  '^  ejt|»r«mo ,  w«te  jrtlo  nella  Chiesa  della  Esallazioue  di  SanU 

Textum  Aniiquomm  Croce  di  Reggio;  come   appunto   qocl  apan 

di  Fresnoy  ;  e  precetto  infallantemente  osser-  "!«»»P  f^»}'  *^*'  n    ^P'"*  i^  ^''.  "!?*'  **' 

vaio  da  Rafaelle,  e  di  che  tanto  vìcn  lodato  P*«»!«  sfondalo  nella  gran  sala  colui  che  ma- 

dal  dolio  Vasari  quel  divino  aiicfice  (i):  che  neggia  lo  squadrone:  ed  è  ciò  A  che  celebra 

egli  cioè  non  altro  maggiormente  mai  cercas-  **«»<>  A  Poi-dcnone  il  Ridolfi:  d  atw  Jaito 

se  nel  suo  comporre  ed  bloriare,  che  il  rap-  '?J^ilV\  '  ^''f\  «"^*   anche  nelle  pm 

preseotarci  le  cose  appunto  come  stanno  scritte,  f  #«/»  >rme,  che  vengono  JuggUe  per 

Fu  nemico  allrelUnto  de' rilievi  e  delle  sia-  ^  ^}^  ^^  i^,'''^'*''   .      ,            ..  .   „ 

tue  che   induriscono,  diceva   e^li  (adducen-  ^j  vanlo  d  esser  angolare  e  di  battere  una 

done  fra  gli   altri    esempi  quello  del  Manie-  m«D»^ra  «la    ogni  altra   affililo  diverea,  coo- 

gna,  cosi  intero  e  duro,  per  avere  lo  Squar-  àmu^^o  talvolta    tanti  scolari  de  Carrnoci, 

cione  suo  padre  adoUivo  non  mai  falloglf  di-  ^PP®  d«  q"^»«  d«  loro  maestri  religiosi  ac- 

segnare  che  su  quelle,  e  sui  rilievi  )  quanto  5?»^'^  «  H"^o  PT»*  9""*^.  *!?  ^  ****** 

amico  del   naturale,  scelto   però   e   corretto,  ^««coslalmi  e  con  lui  perciò   similmente  aen- 


Che  delle  statue  slelse  fu  Templare  sempre  ^^^  e*»?  «^  «^K"»«:  S*'  «'}"  ««  ""  f»rM  ad 

e']  maestro:  onde  perchè  (soggiungeva  égli)  e«i  secondo;  anzi  che:  Om  aliwn  seqtuiur 

Usciar  Poriginale  per  la  copia  ?  anda?e  a  pren-  "''"^   sequatur ,  nihl  ms»m;at ,  imo  nfhU 

der  r  acqua  dai  rigagni  dell'  imitiziooe,  quan-  </"««»'.•  soggiungendo ,  die  ciascuno  ha  dalh 

do  si  può  ella  abbo^daiitemenle  trarre,  e  de-  "«^"r»   ^  ""   P">P".?   maniera,  qnale   U»la 


talora  non  dannarne  ne'noslr?  m.idcmi  tempi    «'«?«  si  pregiasse,  ed  esalUndo  cantasse  il  Te- 
il  rifirnrriso  iroppo^  ed  afR-lt<«lo  rassettamento    "^'sino  Poeta: 

que'  dun  torsi  di  marmo:  andando-      ^^^  ^^  vaeuum  ptm  vaHgia  prine^t. 


gh  perciò  più  a  genio,  e  sUodogli  pia  a  eoo-      jifon  aliena  meo  pretti  pede ,  qui  tiìnJSdiL   ce. 
re  que^ 

Perchè  ogni  pittore  ritrae  se  stesso,  essendo 
tali,  atnplique  tinut  paimorum ,  «C  nobìKt  Orio      egli  di  natura  malinconico,  ehle  un  genb  pw^- 

di  Guido, della  grande  perciò 

ampiezza  de*  quali  si  professò 

altro  imilalore,  spiegando  d^  un  mòdo  ei  pur 

naturale 

dotti 


qua' 

dentro 

tal,  e  «,r.  «.g.  ywxM»  i«>Y^^  «c^  i^icgu^.  donna  lacrìroantc  ai  pie  soli  del  supposto  ^ 

Al  contrano  m  cip  solo  di  Guido,  che  amò  ^^^^  Salvatore ,  pftmo  che  Sua"^Xltezw   U 

<come  osserva   anch  ei  G.rupeno  )  le   posi-  ^^^^^,  ^  ^^^  ..'^y  ^-        ^     Alessandro, 

ture  faoih  e  guietc,  le  vedule   diù  mansuete  ^^^  io  indovino  che  cosa  è  in  quel  ^^^^ 

e  piane;  anzi  al  contrano  ei  solo  di  quel  ,^,,^  fig,„.^  ^    .,„^g.  ^  ^^  ^^  ^ 

DifflcUetMito  atpectut,  eontraciaque  uitu.  Beata    Vergine    addolorato  ;   soggiungendomi 

Membra  tub  ingrato ^motmque^acUéSif uè  coaetot.  P<»  Come  ammutitosi  e  commosso  nel  nmirar- 

la.  presahi  con  le  sue  mani,  e  pollatala  nelb 
introdusse  nelle  sue  figure  le  vedute  più  aspre  stanza  contigua,  TÌde  successivamente  usdroe 
e  scabrose,  gli  scord  niù  stravaganli  e  dim-  la  siguora  Duchessa  e  dirgli:  che  avete  fatto 
cili;  e  dove  tulli  perle  difficoltà  li  fuggono,  sìg.  Tiarìni?  voi  avete  fiiUo  pbngere  il  fi- 
si compiacque  d^  incontrarli  maravigliosamente  gnor  Duca. 


(i)  Hdla  unto  pronta  per  alito,  e  scnprc  ferace  idea  del  gran  pittore  Urbinate!  (  Balv.) 


ALESSANmO   TIAAINI  187 

Usò  pinMdo  a  olio,  dì  imi  comporre  col  soggiunge,  fa  poi  lasciato  e  oomÌDoialo  a  la- 
coltello  I  colori  iosieoie, o  far  le  inertiche  sulla  vorarsj  di  corpo',  ììm» iidosi < le  imestiche  sode: 
taf  olona ,  HMxndole  volta  per  Tolta,  e  a  peo«  non  è  però  ene  foori  di  qaeste  velatare  ei' 
nelbu  per  pcimellata  00'  peoaeili  per  lo  piò  dod  -^  astenesse  dai  cMorì  liquidi  :  e  oome  lo 
logori  e  duri, e  sempre  cogliendo  tielb  stessa  Schio vone^  oostamssse  anch^  ei  talora  tasdare 
lifiij;  pregiandoseDe  egli  poì\  e  burbmlo  gli  impassire  le  tinte  sulla  tavolozza  «  poi  cosi  da- 
altri  parlicolarmeote  il  sig.  Guido,  cbiamafH  re  adoperarle^  restando  perciò  cosi  freschi,  e 
<k)li,  come  in  derìso,  que**  pittori  che  non<  di  oorpo;  ond^è  che  le  sue  prime  cose  pia 
sipean  pingere  senza  far  prima  le  mestiche,  di  quelle  degli  altri,  come  fatte  dae  volte,  e 
e  oomporle  assieme.  Velò  mollo  i  suoi  panni.-  col  buon  letto  sotto,  conservansi  cosi  bene 
Don  solo  i  rossi  con  la  lacca ,  ma  i  gialli  col>  contro  le  ingiùrie  del  tempo, 
giallo  santo,  i  verdi  collo  stesso  «  oitremaro  Amò  e  osservò  tutti  i  pittori  A  moderni, 
msenie  e  talvolta  col  verderame,  o  .verde  e-  che  antichi:  i  Carraod  fra  quelli,  studiando 
temo  e  sin  gli  azzorrì ,  onde  io  vidi  talora  però  (  tanto  anche  avvantaggiato  d^'età  ,  e 
i  sQoi  quadri  fatti  tolti  prima  dì  biacca  e  oO-  maestro  )  nel  gran  cortile;  e  fra  questi  Paolo 
IO  d"  OMO,  come  schizzati ,  poi  ricoperti  tutti  Veronese  h) ,  che  gli  parve  il  maggior  di 
di  colori ,  e  in  tal  guisa  per  via  di  velature  tolti:  del  Fassignaoi .poi  suo,  se  non  primo, 
ooodoiti  e  finiti ,  come  osservo  esser  stalo,  maggiore  almea  Precettore  ,  parlava  con  una 
r  antico  stile  di  qualche  .pittore  de'  vecchi ,  e  religiosa  veoerazione  ,  iodanoo  la  sua  bontà  , 
di  Giotto  (i)  narra  il  Vasari:  che  lo  praticava  la  sodezza  e  valore.  Non  vi  fu-  tavola,  che 
sioo  nelle  figure  a  fresco ,  e  sin  oelle  carni  a^  suoi  tempi  facesse  Domenico  ,  eh'  eì  non 
cfae  bozzava  di  un  certo  verdaocio,  poi  con  ros-  ne  cavasse  il  disegno  che  sin  alPoltimo  pres- 
tito di  color  di  rame  ,  e  chiaroscuri ,  ad  uso  so  di  se  ritenne  :  lo  servì  sempre ,  V  accom- 
è  aoqocreile  ricopriva  velandole;  il  qnal  .uso,  pagnò  V  ultima  volta  a  Roma,  e  in  ogni  mi- 


(1)  Velia  Sagrìttta  della  Chieta  di  .S.  Maria  degli  Angeli  fuori  di  portt  S.  Manolo  paasau  la 
Ti*  delP  Os»erTanu  ipnendosi  a  sinifUa  (  ora  ad  aao  profano  ) ,  nel  passato  secolo  fu  scoperto  e 
p<}cuto  una  pittura  di  Gioito  dal  tanto  celebre  Euftachio  Manfredi  ;  essa  rappresenta  „  La  Madonna 
al  Bambino  Gesù,  che  T  acca  ressa,  e  da  un  Iato  P  Angelo  Gabriele,  e  dalf  altro  1*  Arcangelo 
litèele  ,  e  appresso  1Ì  Ss.  Pietro  e  Paolo  ,  e  cinque  testine  sotto  in  alcuni  tondetti  „  la  quale 
fcara  ,  stara  una  rolla  all'Altare  ma^j^iore  della  suddetta  Chiesa,  da  cui  fu  leraia  per  cedere  ad 
■as  anova  pessima  pittura.  Sotto  lo  scanno  della  Madonna  si  leo^ge  :  Op.  Magistrt  loeti  Florent. 

Da  Sisto  V<  questa  Chiesa  e  tinnito  conrento  fu  dato  al  Collegio  Montalto  del  quale  egli  ne  fu  il 
aiaaificeatisMino  fondatore  ;  percui  sooperia  questa  pittnra  fu  trasportala  al  detto  Collegio  e  colà 
ri  Iteti*  finché  tennero  gli  distruttori  di  ogni  Pio  stabilimenio,  tanto  che  anche  questa  pittura  subì 
di«{[raaie.  Ea«a  era  divisa  in  cinque  caselle,  quella  di  messo  in  cui  stata  figurata  la  B.  Vergiaa, 
«otto  al  cui  scanno  ot^è  sedente  si  legifera  la  sottoscritione  delP  autore  :  questa  fu  trasportata  a 
lìisno  e  tutt*  ora  si  conserta  alla  R.  Galleria  di  Brera  ^  e  le  altre  quattro  si  ammirano  oggi  in 
«lesta  P.  Pinacoteca  bolognese.  Il  Zanotti  nel  i^Sa.  pubblicò  la  (Suida  di  Bologna  con  un  suo 
<b«corso  come  tenne  scoperta  quest'  opera  pret^etole  e  rara ,  il  quale  si  ristamperà  eoo  altri  rari 
Opnacoli  ris(*Qardanti  la  Felsina  Pittrice,  che  uniremo  in  fine  a  questo  secondo  tolume.  (  Edit.  ) 

(al  Nella  priocipesca  Galleria  Doria  in  Roma  etti  an  quadro  del  Tiarioi  che  ai  dà  per  opera 
di  Paolo  Veronese  :  in  altre  Gallerìe  i  più  bei  quadri  dello  stesso  Tiarini  paasaoo  per  lavori  di 
Lodovico  Carracci,  o  per  opere  del  pennello  di  alt,KÌ  contemporanei  celebri  pittori.  Una  delle  più^ 
|raBdìo«e  tele  dipinte  da  esso,  e  non  citata  dal  tfaltatia  è  P Assunta  con  alcuni  Santi  nella  Chiesa 
di  S.  Domenico  a  Btidrio  ,  oltre  li  due  quadri  laterali  nella  medesima  Cappella  rappresentanti  in 
UBO  S.  Nicolò  de*  Bari ,  nelP  altro  un  Santo  Francescano ,  due  figure  in  piedi  al  naturale ,  come 
pare  dello  stesso  pittore  atti  nella  quinta  Cappella  di  questa  Chiesa  medesima  ,  il  fronule  della 
Madonna  del  Rosario  coi  quindici  miaiari  attorno.  La  tela  che  copre  la  statua  della  Madonna  col 
Baabiuo  eotro  la  aicchia  ,  fa  tederà  qnesle  figure  in  dipinto.  Ai  lati  della  nicchia  nella  tela  cha 
forma  tutto  il  frontale  aonoti  dipinti  genuflessi  S.  Domenico  e  S.  Rosa  ^  prewo  a  loro  due  An* 
giòletti  e  altri  due  per  aria  che  sorreggono  una  corona  di  rose.  11  Dio  Paor*  seduto  nelle  nuvola 
che  dà  la  benedizione  ad  un  cestello  di  rose  «  che  gli  presenta  un  Angelo  ginocchioni  ,  frattanto 
che  an  altro  Aacelo  sedente  reca  un  taso  di  fiorì.  Fig<>ra  di  stile  grande  e  carraccesco  :  sebbene 
abbiano  sofferto. un  poco  nel  colore  ,  come  di  molto  soffrirono  le  iofiinrie  del  tempo  e  degli  no- 
aùaì  alcuni  de*  quadretti  esprìmenti  gì' indicati  misteri:  de**  quali  sono  in  siogolar  modo  stimabili 
per  cooaposisione ,  gratia  e  belleaca  quelli  che  figurano  la  nascita ,  la  circoncisione,  la  disputa  dei 
dottori  ,  la  flagellazione  e  la  coronaaione  di  spine.  Meriterebbero  un  pronto  e  ben  inteso  risiauro. 
Kella  quadreria  Salina  di  Bolo£;na  sono  ditersi  quadri  di  tal  pittore ,  perciocché  il  nobilissimo 
proprietario  estioM  assai  i  lavori  di  questo  artista  bolognese.  (  G.  G.  ) 

Fella  P.  Pinacoteca  avvi  un*  Asiunta'e  Itsta  di  due  SatiH.  Piccola  tela  che  servita  di  sotto  in  a« 
ia  uaa  Cappella  della  Chiesa  di  S.  Agnese.  (  Edit.  ) 
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glìor   hxmìo  e  •  forma  corrispose  fC  beoeficii,  cbe.  postoti  a  sedere  io  ooa  teg^dk  basa,  e 

cho  rioeTetle  .da  quel  igrand^uonio,  che  lo  softleaeodola  aulie  ginoocliia ,  sla?a  rìgoardao- 

prepose,  e   T  awaoUggiò  sempre  sopra  ogni  do  Tore  intere ,  niaraTigUaadosi  di  taoU  ^e- 

aUro  seguace,  proponendolo  n  quei  lavori,  ai  rilà,  ed  espressione  che  Uova  va  in  quelle  lì' 

quali  non  polt'Ife ,  o  non  volle  egli  applica-  gnretle. 

re:  e  giungendo  a  mandare  talvolta  via  le  ta-  Fu  parco  in  dir  male  de^  suoi  conoorreoli, 
vote  taltegU  Dare,  senza  né  pur  darvi  una  e  piuUosto  lodò  e  scosò  tutti,  e  li  losleoue 
pennellata ,  e  col  mio  nume  sotlo,  come  av-  io  modo,  che  di  tutti  ancbe  acqoislossi  T  a-- 
venne della  missione  dello  Spirito  Santo  in-  fello;  il  perchè  lo  cbiamarono,e  Io  rìcooob- 
viato  in  tal  guisa  a  Genova ,  e  colà  perciò  ben>  per  loro  padre  e  protettore ,  dandogli 
per  del  Cavalicr  Domenico  Passignano  divul-  anche  neirAccauemie  il  primo  luogo.  Questo 
gato  e  tenuto.  a  ki  cessero  V  Albani ,  il  Barbieri  e  ^  Si- 
Lodò  Prospero  Fontana  di  una  prontezza  Fani ,  allora  cli^  eletti  tutti  Quattro  giudici  del 
inarrivabile;  e  di  una  sagacità,  accortezza  e  disegno  dMovenzione  nella  Accademia  del  Co. 
modestia  singolare  la  signora  Lavinia  di  quel-  Ettore  Gbìsilieri ,  sotto  di  ki  seder  vollero  ; 
Io  figliuola,  e  che  non  nominava  mai  senza  nèdiscon'ere  o  sentenziare  sovra  i  dilegui  «lei 
gran  rispetto  e  tenerezza.  Mi  mostrò  sue  let-  oencorrenti  giovani ,  che  prima  di  lui  non 
tere ,  e  fra  P  altre  cose,  ona  penna  di  struz^  avessero  intesa  V  opinione  e  1  parere. 
zo  totta  fornita  di  seta  e  d^  oro ,  die  a  lui  Fu  molte  volte  Massaro  delf  arte ,  molle 
donò  nel  levargli  la  fascia  alla  Cresima,  e  che  Sindico ,  estimatore ,  ed  in  tutte  le  cariche 
sempre  conservò  in  raccordaoza  e  testimonio  adempì  ottimamente  le  sue  parli  5  senza  om* 
della  sua  gentil<*zza,  e  della  serbata  memoria  bra  né  pure  di  mala  soddislazione  o  data  ,  o 
degli  obblighi  che  a  lei  professava.  Stimò  dei  ricevuta.  Fu  amorevolissimo  ne^  prezii  e  po- 
suoi  coetanei  sol  Guido,  e  ne  disse  bene  an-  tea  farlo,  troppo  presto  ancbe  spicciandosi 
corchè  emolo,  riconoNCcodolo  per  di  se  roag-  de^  lavori ,  e  più  innamorato  delP  opeFarioDe, 
giore  (1)9  e  cedendogli;  chiamandolo  il  ytù  che  del  guadagno,  piò  della  gloria,  che  del- 
nobil  pitlor  d"*  ogni  secolo,  e  condannandolo  l'interesse;  e  quelle  fatiche,  eh'' altri  sfuggì 
solo  di  diflètto  alle  volte  di  prospettiva,  ef-  di  fare,  da  lui  furono  aouetlate  ed  iooon- 
fette  pei^ ,  dicea  ,  d' infingardaggine  ,  atte-  Irate.  Colorì  nel  grand'  arco  della  Capyieila 
stando  gli  studi  fattine  insieme,  allora  che  maggiore  del  nostro  S.  Pietro  con  tanta  sco- 
slbitindo  nella  stessa  contrada ,  praticavano  fra  iiiodilà ,  e  per  sellantaduc  lire  fecciose  quegli 
di  loro ,  e  conferivano  in  loro  gio^eutù  ogni  Angeli  visti  di  sotto  io  su  y  accom|xigDando 
opera  rd^ogoi  difficoltà.  Gli  pbcqiiero  le  co-  gli   altri  di  Prospero    già   suo  maestro  ,  che 


se  del  Tibaldi,  e  prima  di  fuggire  a  Firenze  Lodovico  Carraoei  a  uissun  patto 
totte  le  disegnò  nel  palagio  Poggi,  e  nella  volle,  «  data  poi  a  questi  la  gran  Maliziata 
Cappella  di  S.  Giacomo,  dichiarandosi  aver  per  opra  del  Canonico  Dolcini ,  ed  a  lui  firi- 
piò  imparato  in  qnel  solo  esercizio,  che  in  ma  intenzionata ,  noo  ne  senti,  o  almeno  roo- 
quanto  alti-o  studio  avea  mai  dopo  fatto.  Gli  strò  non  sentirne  dlsturlK)  alcuno,  con  dire: 
piacquero  anco  le  cose  del  Caravaggio  per  che  dandosi  ad  un  lauto  maestro  e  maggior 
una  certa  purità,  verità  e  forza  del  colorito;  di  lui,  n'era  più  che  contento,  massime  la- 
maravigliandosi  come  tanto  si  sentisse  da  esse  cendola  per  seicento  lire,  ove  egli  mille  cliie- 
svegliare  e  rapire,  quando  nulla  poi  di  de<  sto  ne  avea.  Solo  si  dolse  di  una  tal  fiuxiooe 
coro,  di  maestà  e  d'erudizione  vi  trovava  (a),  attribuita  bugiardamente  al  Cardinal  Lndo^ÌMO, 
Tollc  che  il  figlio  da  una  copia  di  quel  aan  che  scrivendo  di  Roma  si  sotlecitasw  Popra, 
Tomaso  che  tocca  il  costato  al  Signore,  pos-  soggiiingea  nella  fìnti  kttera.  che  si  venisse 
seduta  da^ signori  Legnaoi ,  una  ne  ricavasse^  ali  elezione  di  un  altro,  già  che  iotcndeasi 
che  gran  tempo  presso  di  se  ritenne,  asse-  cho  il  Tiarìni  fosse  per  tornare  a  Reggio, 
rendo  cavarne  gran  beneficio,  per  senlii-e  onde:  che  tante  cerimonie,  disse,  signori,  e 
dall' osservarla  rimoversi  da  quel  colorire  lan-  che  tante  invenzioni?  ditemi  liberamente  che 
guido,  nel  anale  sul  principio  cadea.  Fattogli  non  me  la  volete  dare,  e  per  darvi  garbo, 
veder  io ,  giunto  di  noma  ,  la  mia  raccolta  dite  ,  che  ve  ne  chiesi  tròppo ,  e  '1  dop|HO 
di  pitture ,  non  si  poteva  dar  pace  d^  una  anche  di  più,  di  che  mi  sarei  contentato, 
prosni'ttiva  del  Saluzzi,  alla  quale  volle  egli  Scusando^  un  giorno  con  lui  il  Cardinale 
fiar  le  figure  ;  ma  più  poi  d^  una  barobocciata  Giustiniani ,  se  non  gli  aveva  dato  la  Cap- 
di  Gio.  Meli,  detto  Giovannin   dalla  Vite,  peUa   diS.  Cario   ne' RR.  PP.  Bernal  ^ 


(1)  Maggiore  poi  non  lo  credo ,  che  io  un  cerio  non  so  che ,  inferiore   beosì  in  molle  pani 
prìmtrie  della  pittura.  (  Z.  ) 
(a)  Gran  Tiarìni.  (  Z.  ) 
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licnfkeliek  per  pocbi  quAtlrtni  il  Garbierì,  b  maggior  di  tutte,  rispose;,  uvìm  firegiudì** 

mai  natia  rispose  ;  e  soggìungeDdo  Sua  Emi-  ciò  pvvà  di  quella  di  V.  S.  al  pari  d' ogù"  altra 

aenza ,  cbe  ▼oleta  beo  poi ,  che  gli  pingcsse  gloriosa. 

due  quadri  (  come  segui  con  iscambievol  gu*  Chiamandolo  Guido  a  vedero  T  Assunta  che 
slo  e  Gontroto  ^  non  Yoleodone  mai  dimandar  fece  [ter  Genova  «  e  dirgli  sopi-a  il  suo  pare* 
prezzo  il  Tiarìoi,  dicendo  faruele  no  dono  re:  avvertendolo  il  Tiari ni.  ch^ essendo  I  arca 
erìoevendooe  un  solo  regalo)  io  servirò  som-  sopra  molti  scalini,  stando  il  S.  Piett^o  neU 
pre  V.  S.  Illustrissima  in  tutlì  i  modi,  cbe  T ultimo  di  sopra  con  un  ginocchio,  neo  po- 
mi verranno  ó»  lei  prescritti  e  {permessi  dalla  leva  arrivare  con  V  altro  piede  nel  primo ,  in 
laia  ripiitazìofie.  Comprando  tutto  il  dì  questo  ragione  di  buona  i)rospe(liva,  rispondendo  Gui- 
Emtoentissimo  Madonne  di  Francesco  Francia  do  ,  non  voler  guastar  tutta  quelP  opra  per  un 
e  di  Pìftro  Perugino,  allora  pure  in  tanta  semplice  errore:  anzi,  rispose,  un  errare,  che 
stima,  e  facendole  a  lui  aggiust^ire  a  suo  ea-  l»  guasti  tutta.  Dato  licenza  ad  nn  suo  gio- 
Vfhxio  :  fa  torto ,  gli  venne  detto  nn  giorno,  vane ,  che  per  ronservar  frrschi  incolori .  nello 
V.  8.  lilustrùibima  a  due  in  un  istesso  tem»  slesso  calino  d^aci^ua  ponesse  anch'* ci  la  sua 
fo  :  a  questi  antichi  maestri  così  bravi ,  stt-  tavolozza ,  questa  andata  sopra  qnella  del  mar** 
oiandoli  degni  di  correzione  ;  a  me ,  che  (ter  slix) ,  e  ambedue  insieme  spoi^catesi ,  presele 
«rùr  Lei,  son  forzato  ad  esser  così  teme-  ben  tosto,  e  in  collei-a ,  le  buttò  fuori  .della 
Tarìo,  e  a  fare  un  tal  mancamento  in  porvi  finestra;  e  mentre  il  giovane  sta^'a  con  gran 
le  mani.  pazienza  mutandole  ^  e  rinetlandole  :  non    mi 

Giungendo  un  dopo  pranzo  a  casa,  e  Irò-  son,  disse,  acceso  per  P  accidente,  ma  perchè 

vamiovi  li  Cardinali   Ubatdino.  e  Ludovisio,  la  mia  era  rimnstn  sotto  alla  vostra ,  che  s>ra 

the  mentre    ivi  stavano  appettando  quelli  di  sopra  ,  io  non  parlava. 

Ravenna  ,  e  di  Ferrara ,  giocavano  a  toccadì-  Tornato  da  Firenze  a  riabitarc  in  Bologna, 

ffio,  corso  ad  umilmente  liaciar  loit>  le  %esti,  e  riceixsilo  di  nuovo  dal  Cesi,  se  voleva  au<- 

^  addimandarono  se  col   rumore  di  quelle  dar  con  lui,  che  T avrebbe  tolto  a' mezzo  gua- 

t»»o|p  erano  per  dargli  fjistidio  nel  lavorare,  degno:    non  è  il  dovere,   diss*egli,   essendo 

^  e^ii:  per  qu<*sto  giuoco  principiato.  Illustrìs-  stai* io  con  Ini  per  giovane,  e  discepolo;  che 

«ni  no,  rìs|K>!«;  ma  Ik'usì  per  altri  che  fos-  però  non  si  scordereobe  mai  del  sopradominio, 

«^i  per    |>rio€Ìpiare.    Dicendogli   un    giorno  che  una   volta  ha  avuto  sopra  di  me.  Inteso 

Vklciino,  che  gli  comandasse,  e  rispondendo  poi  che  il  Cesi  avea  avuto  a  dire  che  ciò  fa* 

^,   riserbstrsi  a  Mipplicarlo  allora  che  l'osse  oeva ,  perchè  stando  da  se ,  non  tirasse  lui  a 

poi  fatto   prima    degno  di  baciargli  il  piede,  basso ,  ma  che  se  ci  avesse  tirato  luì,  v^avreb- 

Implicando  il  Cardinale  mara\igliarsi  del  caso  be  tirato  degli  altri:  io,  ris]X)se,  non  to  tirare 

«n;  non  polersegli  dare  il  maggior  disgusto^  abbasso  nissuiio;  vo  ben  se  {wsso  andar  sopua 

^  toccare  un  simil  Listo:  ma  se  a  me,  ri-  a  molli. 

V'^v^,  che  ho  moglie,  figli,  e  son   secolare^  Essc>nrlo  ima  rolla  a  Wlndana  a  serrire  quel- 

^tomi   una  lai  cosa  tanto  impossibile ,  non  P  Altezza ,  incontrato  dal  Duca   vecchio  della 

Ve  0** ofietiderei  punto,  né  v^ avrei   diseoslo ,  Mirandola  di'' ivi  si  trovava,  e  che  fermatosi^ 

forate   se  ne  vuol  prender  lei,  eh' è  di  quel  s^era  posto  a  guardarlo  fìsso  t   che  coinanda , 

tcgname  dì  che  si  fanno  i  Pontefici?         ^  disse,   V.  E.  e  rispondendo   quella:   niente. 

Chiamato  da'  BR.  Monaci  Benedettini  Ne-  niente  ;  ammiro  la  twlra  virtù ,  e  vorrei  ve- 
ri, presso  di  noi  detti  di  S.  PixìcoIo,  a  ghj-  dervi  nn  pò  diping«M«:  ammira,  rispose,  una 
dicare,  che  si  dovesse  dare  al  Maslelletta  del  grazia  fattami  uà  Dio;  e  io  non  saprò  mai, 
«»o  tres  vidit^  rt  wntn  cuìortwit  a  fresco,  flo|K)  la  slt^sa .  desìdoRir  la  maggiore  di  quel- 
te  «n  vestibolo  entro  di  un  claustro,  stante  la  mi  farà  V.  E.  col  venire  a  vwier  valerme- 
^  ne  ddedea  dieci  scudi,  e  Tavea  (atto  in  ne  a  gloria  sua ,  e  in  soddisfazione  di  un  tanto 
^  giorni:   io  giudico,  disse,   l'opra  che  si  Principe. 

Wia  conoscere^  non  il  tempo  che  \i  ha  |)0-  Dipinto  al  primo,  e  più  nobile   illustratore 

*o,  che  non  si  v«le:  ne  meriti  più  di  ven-  a^  nostri  tempi  dell*  Italiana  favella,  e  scriver 

ti,  soggiunv.  Incontrato  in  Kazza  da  Dioni-  volgare,  dico  il  gian  Marchese  Virgilio  Mal- 

Ào  Ptammingo,   che  avvertito    beu  tosto  dai  tezzi  (cbe  non  rìieno  le  ammirarci  talvolta  gli 

"MM  giovani  esser  quello  il  Ttarini ,  quegli  ap-  eleganti    parti    del  suo  dotto  pennello ,  che  i 

fHiDlo  che  avea  fatto  quel  si  liei  quadro  atl'Ar^  spiritosi  conctHli  della  morale  sua  penila  )  entro 

^  di  S.  Domenico ,   fermatosi   prima  a  ben  un  soffitto  lasciato  in  sua  elezione  un  Angelo, 

•lìrario,  poi  corso  ad  ahbracciario,  e  ralle-  che  aprendo  le  nubi,  scuopre  il  chiaro  Sole, 

gfwrvene  seco ,  soggiungendo  godere  in  ecces-  allora  appimto  ch>bbe  tinti  contrasti  a  Roma 

*>^di  vedere  chi   doveva  abbassare   T  albagia  per  lo  leudo  dì  Castel  Gnello ,  e  interrogato- 

de^ Camoceschi :  anzi  dii  dovrà  sempre  ma-  lo,  perchè  tal  cosa:  |»erdiè,  rispose,  se  poH 

V*^^fOKtt  quefia  ipran  scuola  per  la  prinMi ,  e  vubtla  Phaebus  ;  cosi  dopo  laute  persMa* 
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tMDÌ  che  a  tolto  patisce,  trioofeii  Vostra  £c*  prima  veduta,. e  qm  avattti  id  piedi,   ievite 

celleoia;  ciò  esprunendo  con   taota  leoerezza  gli  spettatori  a  oostemplare  il  nato  Redenl4>- 

e  affelto,  che  strelloselo  al  seno  il  Marchese:  re:  così  levando  il  Signore  da  quella  mangiak- 

voi  m^ esaltate,  e  mi  ooiitolate  oello  stesso  tem-  loia ,  e  nobilitando  Taiione,  e  uscendo  Cuore 

pò,  rbposegli,  col  pennello,  e  con  la  foce.  delP ordinario,  che  fu  sempre  il  primo  e  prìo- 

Rimasto  slxiizato  un  Teseo  che  lascia  Arianna,  cipal  suo  scopo ,  onde  meritasse  il  nome    egli 

commessogli  duUo  stesso  Marchese,  morto  che  più  d^ogn' altro,  d^oo  Inrentor  peregrino. 

fu  eoa  suo  gran  dolore ^  esscudo  suo  feudala-  Fu  perciò  sempre  osservato  da  ogni  uno, 

rio ,   per  la  possessione  che  aveva  in  Castel  lodato  da  tutti ,  celebrato  da  dotti ,  come  he- 

Guelfo:  è  favola,  disse,  che  Teseo   lasciasse  ne  apparir  potrebbe  dalle  composiiioDÌ ,  che 

Arianna  con  tante  lagrime  della  meschina ,  ma  in  vari  tempi  a  lui  furono  dedicate,  se,  ne- 

è  beu  verità,  che  uno  de^  gran  dolori  m^ab-  mìco  d^  oslentaiioni ,  n^ avesse  tenuto  conto. 

bia  mai  provalo,  è  il  veder  che  m^ abbia  la*  Non  è  però  che  di  lui  non  facciano  onorata 

sciato  il  mio  Sig.  Marchese.  menzione  lo  Scanelli  nel  suo  Microcosmo^ 

Dolendosi  con  essolui  T incontentabile  Feti  il  Girupeno  nelle  ^finezze  M PenneUU  Ita- 
d^  esser  mal  trattato  dal  saoDuca,  aggiungeo-  Vumi^  palesando  in  quel  suo  erodilo  viaggio 
do  esser  un  umore  bisbetico  e  slravagaote,  qualmente  giunto  in  Milano,  vide  egli  e  1 
stuccarsi  di  lutti ,  come  pur  di  lui  sarebbe ,  genio  di  Rafaelle  una  Tavola  <f '  altare  in 
allfa  risposta  non  gli  diede,  se  non:  a  me  o.  Rocco  di  mano  del  Tiarino  da  Holo^ 
poco  importa,  perchè  son  sempre  in  capitale;  gna  molto  ben'  intesa^  e  tanto ^  the  la 
e  ben  poi  vero,  soggiunse,  che  de  Principi-  giudicarono  m  le  prime  di  Lodovico  Cor* 
hus  aut  bene^  aut  ni/ùL  Non  risolvendosi  racci  suo  diletto  maestro^  ed  in  essa  star- 
li Mastri  di  comprare  una  Santa  Maria  Mad-  vi  espressa  la  Decollazione  di  S.  Gio.  Ba^ 
daleoa  del  detto  Feti  bellissima ,  per  esser  d'un  tista:  il  Cavauone  nel  suo  trattato  delle 
mastro,  dicea,  di  poco  nome:  cue  nome,  dis-  Madonne  di  Bologna^  il  mio  gentilissimo 
se  il  Tiariiìi  ;  vediam  pure  se  può  stare  a  fron-  non  meno,  che  eruditissimo  P.  Aprosio  Yen- 
te  d'^ogu]' altra  di  qualsiasi  gnìa  maestro  !  timiglia  sotto  il  nome  di  Scipio  Glareaoo  nel 

Del  l'etto,,  non  meno  che  il  suo  Marchese  cap.  17.  della  p.  11.  delio  Scudo  di  Rinal" 

M  letterati ,  sembrò  egli  un  Seneca  fra^  pit-  do^  eà  altri. 

tori,  tanto  si  mostrò  auchVgli  nello  spirito  Suoi  allievi  furono  tutti  si  può  dir  quelli, 
grande  unito  alla  gravità  delP  opre  pesalo,  e  che  andarono  la  sera  alla  Accademia  del  no* 
serio;  oltre  che  nissuna  (aceg^ia  di  lui  raccon*  do,  che  faceva  in  una  delle  sue  case  in  Mi- 
tasi,  nissuna  leggerezza,  o  partita;  solo  che  rasoi  grande^  col  tremendo  modello  del  ben 
dipingendo  a  S.  Michele  in  Bosco  io  un  di  formato  facchino  detto  Talsti'ega:  insegnando 
que^  (resebi  della  Gtppella  di  S.  Carlo  la  Ca-  poi, correggendo, ed  avvertendo  tolti  con  taa- 
nonizzazione  di  quel  Sanlo  ,  non  facendo  altro  to  amore,  pazienza   e  carità,  che  oonCeasav»- 

a  ne'  nobili  Padri,  che  alztindo  la  tela,guar-  no,  non  meno  approGltarsi  de^  suoi  docomen- 
ar  che  facesse ,  ponendo  dentro  la  fessura  il  ti ,  che  dell^  istessa  operazione  del  disegno.  I 
naso,  da  una  parte  in  un  angolo  fece  la  tur-  più  inti'inseci  furono  il  mentovato  suo  genero 
ba  spettatrice  veduta  lotta  per  i  nasi  con  ri-  FRANCESCO  CARBONI,  che  non  segui 
dìcola  caricatura.  Fatto  parimente  d^ ascoso  il  ad  ogni  modo  la  sua  ^maniera,  troppo  inna- 
quadro  di  S.  Paolo  primo  Eremita, e  S.  Au^-  morato  della  più  amorevole,  ed  elegante  di 
ionio  nella  Cappella  Moutercozii ,  e  postolo  a  Guido:  che  fece  a  compagnia  per  le  ligure  col 
suo  luogo  di  netto,  slcLte  a  sentire,  e  lasciò  già  nominato  altie  volte  Gio.  Andrea  Casleili 
correre  la  voce  comune  anche  di  Periti ,  esser  Quadraturìsla ,  e  con  un  tale 
ella  quell'opra  di  Guido,  oè  vedersene  di  LUCA  BARBIERI, pure  allievo  del  Tia- 
quel  maestro  una  più  forte;  quando  dato  fuo-  fini,  ma  debole  assai:  che  dipinse  il  Teatro 
ra,  e  palesatola  per  sua  :  ecco,  <licea ,  se  nella  de'  Magistrati,  che  fu  poi  disfatto,  nelb  Cat- 
nostra  professione  P opinione  ha  gran  parte,  tedrale:  fregi,  e  camini  in  casa  de' Signori 
Lo  stosso  disse  per  una  simil  erronea  voce  Conti  Bombaci,  ed  altri  infiniti  che  dir  non 
sparsasi  per  lo  bellissimo .  e  stravagante  Pre-  occorre.  Si  vede  del  Carbone  nella  tanto  no- 
sepe,  che  dipinse  per  Fallar  maggiore  di  S.  bile  Libreria  de'  RR.  PP.  de'  Servi  la  gran 
Salvatore,  ove  poi  quc'  PP.  vollero  un  Sai-  disputa  del  Signore,  molto  copiosa  di  figure, 
vatore  di  Guido.  Non  fia  perciò  maraviglia  se  ed  isludiata,  coli* arrivo  della  Beata  Vergine  e 
nel  luogo  ove  lateralmento ,  e  cosi  basso  Than  S.  Giosefib,  e  il  ritratto  di  sua  moglie, e  fi- 
posto,  sian  riescile  di  una  smoderata  statura  glia  del  Tiarino.  che  vi  volle  ei  stosso  di  sua 
le  figure:  e  verameiHc  di  prima  maniera  di  mano  dipingere  il  padre;  e  nella  Sagrestia  la 
Guido  sembra  la  B.  V. ,  che  preso  il  fì^liuo-  Decollazione  di  S.  Gio.  Battista.  In  compagnia 
lino  sulle  braccia ,  aUati  gli  occhi  al  Cielo  lo  delio  stesso  Castelli  il  Cristo  risorto^  li  quattro 
presenta  al  Padre,  mentre  S.  Giuseppe  in  Santi  principali  fkUa  Religione  Francescana 


ALESSARDBLO    TIAKIHI  l^t 

sella  tnmeiiAfOCorrìdora,  che  divide  la  Cbiesa  Giacomo  S«in«oU,  e  cbe  i^eshno  se  mm  m^ 

liei  Corpus  Doibìdì.  À  olio  poi  iofìiiile  cose;  perati  io  eccellono,  battuti  dalla  finrexxa,  con 

Bella  Chiesa  della  Nunziata  la  tavola  alP  Al-  che  vi  si  vede  colorilo  Cristo  rìcoDosciato  dai 

lare  del  Signor  Senatore  Davia:  il  Dio  Pa-  due  Velief^nBÌ  in  fractione  pcuiis  :  e  qtaeìV bU 

dn,  e  ì  Ire  spaiti  nel  volto  della  Gippella  tro,  ove  Cristo  dà  il  suo  ritratto  da  portarsi 

Ruardi  in  S.  Paolo,  sopra  V  Orazione  od  al  ne  Abagtfo;  copia  maravigliosa  del  quale 

r  Orlo,  e  la  portata  della  Croce  dei  Maslel-  possiede  iu  Rouia  il  dotiissiroo  Monsii;.  Ratta , 

Irtia:  il  auadro  nelP  Altare    delb  Sagrc&lia  ricavalo  dal  fu  Sig.   Benedetto  già  fratello  di 

de*  RR.  PP.  Caroielilani  del  ca^ipel  bianco ,  sua  Signoria  Ilbistrissima  ^  che  avea  per  suo 

ed  altri  altrove,  che  altrettanto  poco  impoila  tratlenimento  appresa  PArte  dallo  slesso  Tia* 

il  notare,  e  vedere,  quanto  bensì  nissuoa  bi-  riDO,  e  si  portava  assai  bene,  e  al  pari  del 

«if^rìa  lasciar  indietro  del  suo  Maestro,  e  Sig.  Marchese  Francesco  Maria  Riarìo  (i),  del 

perciò  riferire  tutte  le  pubbliche  non  solo,  che  Sig.  Canonico  Pini,  ed  altri  Cavalieri ,  che 

uranoo  restate  indietro,  come  la  lauto  capric-  morto  il  Bertosio  primo  loro  maestro,  jpassa- 

do&a  sepoltura  della  Beata  Vergine ,  ove  gli  rono  alla  scuola  del  Sig.  Alessandro.  U  Sig. 

Apostoli  tanno  a  gara  io  accendere  i  torcoi  Senatore,  e  fratelli  Cospi  due  sovransci,  ei»- 

per  incamminarsi  a  seppellirla ,  nel  nobilissimo  trovi  io  uno  Susanna  da  Vecchi  tentata  «  ed 

Oratorio  sopra  della  Morte:  ma  le  private  ao*  una  storia  di  una  Regina  che  (Piange  neir  ati 

con,  troppo  da  esse  imparandosi  sempre,  e  tro.  Il  dotto  non  meo  che  cortese  mio  Sig. 

che  iono  ìnGoite  ^  noq  stimandosi  compilo  c^uel  Coocanooico  Floriano  Malvezzi  la  Beata  Ver- 

Bwseo,  noo  perfelUi quella  galleria,  che  duo  gine,  e^l  B.imbino  scherzante  col  P.  S.  Be- 

ptio  ahueoo  del  Tiarioi  Dou  possa  pregiarsi,  nedetto  •  e  S.  Brigida ,  storia  tanto  copiosai , 

Che  però  si  Yantaoo  a  ragione  di    possedere  e  si  grande  in  si  poco  sito,  di  cosi  viva  es- 

In  BOLOGNA  il  Sig.  Conte,  e  Senatore  pressione,  e  piò  vivo  colorito,  l  Signori  Pel* 

i^laoBonfigliuoli  (oltre  i  bei  sfondiitoili  a  fre-  Joni  il  biztarrìssimo  scorcio  di  quel  S.  Bario- 

no  nelle  volte  di  oeiie  stanze  del  nobile  parli-  lomco,  con  tanta  verità  d^  azione  sì  fieramen- 

Beote  a  basAO   per  la  state  )  quel  tanto  ca-  te  dai  manigoldi  spogliato  della  pelle.  Il  Sig. 

priocioso  qnadro,  ove  la  Maddalena  in  coro-  Angelo  Michele  Colonna  il  giudizioso  e  nuovo 

pagaia  deU^  altre  Marie  là  pesarsi  P odoroso  concerto  della  B.  Vergine,  Signorino,  e  S. 

«Bguenlo,  per  ungerne  poi  i  piedi  al  Reden-  Giuseppe.  Il  Sig.  Giacomo  Maria  Marchesini 

Wt ,  fatto  a  concorrenza  di  quei  di  Leonel-  iu  due  gran  tondi ,  fatti  già  per  lo  Sig.  Mai^ 

1» Spada,  di  Lucio  Massari,  di  Guido  Ca-  chcse  Pirro  MaUezzi,  i  due  cosi  bizzarri  Giu- 

giKà ,  ed  altri.  Il  Sig.  Carlo  Marsilii  nel  dicii  cbmpgni  :  quello  di  Salomone  terminante 

camioo  della  sue*  sala  qoel  terribile  e    fiero  b  lite  delle  due  garrule  femmine  con  la  co- 

TulcaDo,  cbe  alP  aiTiimicata  Fucina  fabbricai  mandata  divisione  del  figlio  bambino  ;  e  quello 

dinfi  ad  Amore.  11  Sig.  Senatore ,  e  fratelli  delP  acceso  rogo  ai  due  troppo  accesi  amanti 

Ratta  quello  fatto  similmt'utc  a  concorrenza  d*al-  Sofronia  ed  Olindo.  Il  Sig.  Marchese ,  e  Se- 
in  simili  di  Gio.  France^o  Barbieri ,  d^  Eì-  Datore  Faccbeoelti  due  storie ,  ed  altre  altri 
ailio  Savooaoù,  di  Francesco  Gessi,  di  Gio.    privali ,  che  come  non  han  numero  (a),  cosi 


(i)  Questo  nobilisftmo  Riarìo  per  tuo  diletto  attere  alta  pittara  :  stadio  con  assai  di  profitto  la 
icica  «  r  ottica:  si  distinse  specialmente  Delibane  di  restaurare  antichi  dipinti:  ed  abbiamo  ricor- 
éo  cb*  egli  il  prìnno  trasportasse  da  Teccliie  tele  sopra  niiOTe  li  dipinti  ad  olio  :  stando  per  lo  pi& 
e  la  forare  ritirato  in  una    sua  impresa  rurale  detta  il  Giardino  nel  territorio  d*  Imola.  (  G.  G.  ) 

N  Altri  quadri  del  Tiarini  e«isienii  nella  P.  Pinacoteca  bolognese. 

S.  Caterina  da  Siena,  in  estasi  d"* amore  pel  Crocefisso,  stando  per  cadere  ,  viene  sostenuta  da 
«lue  Angeli,  uno  de*  quali  le  prepara  un  guanciale  da  porviat  inginocchio.  Eranella  Chiesa  cster- 
as  delle  MM.  di  S.  Maria  Maddalena  in  strada  Galliera. 

S.  Gio.  Battisu  rimproverante  ad  Erode  la  tìu  iocestoosa,  che  lencTS  con  la  Cognata, la  qva- 
Ic  in  disparte  lo  minaccia. 

L^  B.  Verfine  che  presenta  !o  scapolare  al  B.  Simone  Stocco  Carmelitano.  Stavano  questi  da* 
^dri  nella  Sacrestia  della  Chiesa  di  S.  Martino. 

Cristo  mostrato  al  popolo  da  Pilato  dicendo:  £cce  Homo.  Era  nella  Chiesa  delle. MM.  di  S. 
lana  Ifoora.  (  Edit.  ) 

In  S.  Giovanni  in  Persiceto  (  ora  città  )  trovasi  nella  Chiesa  del  Crocefisso  e  precisamente  nella 
priaia  cappella  S.  Michele  ed  altri  santi;  pittura  de^na  di  osservaiione. 

Hella  R.  e  Ducale  gallerìa  di  Modena  si  conservano  li  seguenti  quadri: 

Vn  quadretto  dipinto  sul  rame  in  piccole  mene  figure  rappresentante   Marìa   Vendine  col  Bam- 
hiao,  che  sposa  S.  Caterina  colP  assi  stenta  di  S.  Giuseppe,  S.  Gio.   Battista ,  S.  Michele   Arcan* 
plo,  S.  Carlo  Borromeo,  e  S.  Francesco  d*  Assisi:  tutto  è  gratis,  dolcetta,  ed  espreteiona  finif- 
• ,  altra  la  beUena  della  forme ,  ad  il  diiegao  «legame  trattalo  con  gintto  eolorìto. 


I4a  PkKTÈ   QUARTA 

non  darìan  mai  fine  all'  odiosa  namliTa ,  il  cbiomn  a  Santone ,  eb«  le  ctorme  In  pvmbo, 
che  awm-ebbe  anche  dì  qiirlle  che  si  IroraiM  e  tenuto  per  una  cat«Dt  da  nn  p*ggpllo,  col 
Io  ROMA  io  qui-lle  giillerie.  «me  saria  soldato  che  prende  i  [ronchi  capelli,  blta  an- 
•  dire  nel  pHJag io  Borghese  il  brllissimo  Lot,  ch'essa  In  cideiite  eli,  ma  noo  seni»  eratia 
«1  anale  niiHli-a  TADeelii  rinwndìe  delle  in-  e  diliernia.  11  S.  Seliastiana  in  casa  Falco- 
fami  Cilkidi;  e  nella  Vigna  siniilmeale  Boi^  nieri.  Il  Paride  che  conduce  Ekua  alla  naie, 
sbese  ndlii  quarta  slama  a  bawo  quel  Rinaldo  e  la  DiJone  sul  rogo ,  figure  Mccinle.  ru*  ga- 
IDlero  che  dorme,  e  Armida  (i)  che  l'elnM  Unti,  nel  palagio  Barberini  al  iHonte  di  l'ielà. 
tuo  poi^e  ad  una  donna ,  capriccioso  di  scor-  Preso  il  Sig.  Vilvcenio  lì.itii,  ('uriale  inti- 
ciabili  al  kiIUo,  e  cunserialisamo  ,  per  la  già  gne.  il  gmiioio  rametto  del'  Signnrioo,  che 
considerala  ragione  d'ater''egli  liillo  seiopre  corona  Ir  B.  V.  di  rrue,  una  fiutandone  S. 
il  letto  alle  figure,  lavorato  Ji  corpo,  e  tur-  Giuseppe,  donato  al  Dottor  suo  Padre  allora 
onti'le  »  rici^irirp.  Nella  Patifilia  a  S.  Pan-  che  addottorò  in  Leggi  Carlo  6glio  di  Ales- 
craiio  i  duo'  sovraporle,  che  danno  a  divede-  saodro:  e  altri  prrs«i  il  Sig.  Cardinal  Vida- 
re  b  strana  diGferfiila  drlla  seconda  alla  sib  dì,  nella  galleria  Ginetti,  nella  Spada,  nella 
prima  marnerà .  dimostniidoai  altrettanto  (al  Sacchetti,  e  per  tutto,  non  esdndendonemiel- 
narì  della  vecchiuima  eia  sua  )  fiacca  ,  e  de-  le  d'altre  città  ;  come  ìd  PARMA  al  Giai^ 
wle  in  UDO  quella  Samu^nilde,  curi  la  d^imi-  dÌDO  niiella  B.  V.  col  Banitiiao  che  dorme, 
gella  che  le  acconcia  i  crini,  attenileudo  un  In  PISA  presso  i  Signori  Seta,  i  tanti  pei- 
Iromliettiere  ch'ella  «^ajii  a  pórlanì  alla  difesa  li,  oltre  II  famoso  Salotto  diniiilo  »  qoe'  Si- 


delie  mura,  quanta  morosa  oeirallro  quella  gnori  a  fresco  fuori  ddla  città,  preno 
Beina,  die  alibraccia  il  6glimlino  togato  alla  gni,  e  simili  che  alla  giornata  si  scopr 
presenta  di  un    snidato,  e  di   una    donna.  Il    danno   sempre    via   più 


a.  Matteo  meiza  figura  coti  l'Angelo.  In  pie-    grand'uomo  il  valore. 
d(do  ovato  io  tela  quella  Dalida  che  taglia  la 


GiuMppr  eh*  (une  dilli  MoeIìc  di  Puiiraria:  figure  iniiere  grudi  dil  nro;  quadra  per  Tia- 

Hdr  tiiTFdUrio  ledale  de'  qnidii  dì  NieolA  Lemini  pubbllciio  ài\  Sig.  H.  A.  Gualiadi  «m 
BOUIo  un  S.  Girolimo  del  Thiarino  ligiirp  il  dxurile.  Li  siimi  dm  i  igueiii  piiiiiri  (di  lir.  lugi 
U  iiipporre  chs  (olle  ani  dille  più  iccrcdiute  aiicrs  del  Tiiriai  ;  «reblw  ipijndi  di  driiderim 
cha  qiiilcuDD  indìi:»»  art  Itonti  il  ma  S.  Gicalimo.  Di  <siA  Ibiìiìido  il  Si|.  Gttiiuio  Gioràam, 

Belle  Ani  .Ser.  1.  pai.   14S.  ) 

(il  Alli  B.  Gillerii  di  Hodeni  Armida  ,  che  in  ilto  di  ucciderli  con  irno  ilnle  viene  intiCBa» 
da  Rinildo.  Figure  inrere  il  nirutite  dì  belli  vightti*  dì  iiaie  ,  *  di  pliutibila  iuaieri.  Qii«ii 
piliart  fu  iraiponi»  in  Frincii  li  ».  Miirì»  1796. 

Relli  Gilltrii  Uercoliai  ivvì  Rinaldo  che  fugge  di  Armida,  li  qnile  ndeil  (Tenuti  ■  giacnM 
al  ■nolo^  figure  al  vero:  in  teli.  Ed  il  Sigrifiiio  di  Abrima  ,  che  i  Itallenoto  di  un  Angelo  id 
Bomenio  che  >u  per  ferire  lucco.  Quelli  •  figun  tal*» ,  la  alu*  awo  Àm*  iB*u*  £(un.  (  Edii-J 


,'  1 


DI 


(DIàGOMO  CàTEBONI 


ivnn  ripiego  di  qnelP  artefice  indfutrìoso,  tione.  Perchè  taalo  fosse  lenlaDO  al  sapere  del 

die  aoooi]fipnNlMi  la  Datnra  arere  con  esso  lui  BaonaiToli,  quanto  vi  sì  approssimò  col  nome 

Kanesgialo  nella  distri bntione  di  qoe^  talenti,  anch^  egli  di  Michelangelo^  il  Gararaggio ,  non 

cIm  ad  altri  a  piena  mano  rifuse,  oonteulan-  è  che  miei  suo    modo  oompendioao  e  saper- 

•^  di  que^  soli  che  gli  toccarono ,  ed  a  quei  fìciale  (  perchè  in  soo  essere  ben  fatto  )  non 

{«fai  restringendosi,  pone  ceni  studio  in  t-»  incontrasse  nel  genio  universale,  e  non  abbia 

^(•derli  eoo  vantaggio,  dando  alPopre  sue  anch^^lt  i  suoi  enconni ,  sto  per  dire,  ugna* 

BB  certa  apparenta  che  fermi  (i).  I\on  tutti  li  alle  lodi  tanto  dovute  a  quel  gran  maestro 

tttaoo  con  lo  atesso  spirito,  ed  a  ciascuno  fa  di  tutti. 

«K|a>«tta  la  sua  misura,  con  che  si  stia ,  e  ai        E  questo  è  ciò  che  annoto,  e  ricavo  dalla 

f^ì,  e  foor  delia  quale  è  imitile  ogni  fati*»  maniera  di  Giacomo  Cavedone,  mio,  dopo  il 

a:  che  tierò  chi  a  questo  giodicio  di  ben  di^^  Campana  ,  riierilo  sempre  maestro  (del  quale 

Sfiorre  del  soo  qual  siasi  capitale ,  se  non  ini*  perciò  ho  ben  io ,   più  d^  ogni  altro ,  potuto 

^isce  le  tavole  con  sontuoso  anoarecchio,  disegnar  di  memoria  P  antecedente  ritratto)  e 

dke  risvegli  piò  la  maraviglia  che  Paprastito,  che  fattosi  un  partìcolar  studio  di  mani,  pi^ 

fe  infiora  con  certa  porìlà  e  lindom  ene  ap-  di   e  teste  predse;  di   posatore  facili ,  quie- 

p^  il  gusto,  se  non  empie  il   ventre.  Cor-  te,  e  fuor  di  soorCio^  per  non   aver  spirito 

T^  ancVegli  m*l   teatro  de^irtoosi  le  sue  d"^ affrontar  le  più  difiicìK  cose,  e  di  profon- 

^nop;  e  se  non  avrà  il  vanto  delle  più  belle  darsi  (a)  in  tutta  la  massa  ^  in  quelP  abnrevia- 

ctirìtre  per   b  premio,  conseguirà   raplauso  turasi  fortificò  talmente,  che  valendosene  poi 

<Ula  più  giudiciosa  comparsa  per  lo  roasgalana.  spesso  a  tempo  e  luogo ,    le   scaricò  con  una 

La  sita  operazione  non  renderassi  riguardevole  risoluzione ,  e  pad  roma  ,  che  lo  fece   credere 

fer  b  profondità  del  9a|iere ,  e   (ondnmpnto  il  prim^uomo   del  mondo;   quando  di  questo 

<)- 'l'arte,  ma  riuscirà  commendabile  per  Pab-  modo  fatta  la  tavola  non  mai  abbastanza  cele- 

l>re)iatura  dello  studio,  e  facilità  dell' esocup  braU  del  S.  Alò  (3)  ne'  Mendicanti,  il Pre- 


(i)  Ottìmamrnte  ■  proposito  dH  Cavedoae.  (  Z.  ) 

(1^)  Al  rovescio  del  Tiarìni.  (  Z-  ) 

<3i  Q'ietu  bellitfiniJi  pittura  fti  trasportau  a  Parigi,  poi  ritornata  nel  iti6.  ^ed  tra  prima 
a^Ua  China  d«'' Mendicanti  di  questa  città  nella  Cappella  della  Compagoia  de' Fabbri  ferrai,  fatta 
P*r  U  stessa  Compagnia  dal  Cavedone.  lo  un  gradino  di  e»«a  lecgesi  la  data  i6i4*  Rappreseou 
1*  nedesina  -  La  Vergine  «alle  ntihi  col  Bambinello  Gesù  nel  grembo,  apparisce  in  gloria  d*  Aa* 
V*^i  a  S.  Petronio  Vesc.  ed  a  5.  ^16  genuflessi  nel  piano  in  oraaione.  Tre  chierici  aasistenti  a 
^-  Pnronin,  nao  tieno  diaaaat  a  lui  nn  libro  aporto,  gli  altri  la  naiin  ed  il  pastorale:  appiedi 
|l'  S.  Alò,  alcnni  stmmenti  da  maniscalco,  signiicanti  la  sua  protesiono  vano  qneal*  aru»  Vadasi 
ia  lonuao  la  città  di  Bologna  -  Ofa  si  aouiin  t*  qutiu  P.  KnaeoMca  bolofaete. 
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tepe^  e  i  Magi  laterali  alP  Ancona  del  Lomio  maniera  del  Caravaggio  j  ma  chi  ttapas- 

Sanese  in  S.  Paolo  alla  ca^ipella   Arrigoni,  sa.  |po  stesso  lo  SGaneUi  e  Ginipeoo,  ooo- 

si  tirò  dietro  con  l'ammirazione  la  fama,  che  eludendo  :  ch^  aveva    ella  qoesla  tavola,  oìlrt 

ne  portano  i  forestieri  per  tutto;  onde  scabbia  il  fondamento  del  buon  disegno,  un  colai 

acquistato  il  nome  d^un  capifuoco  (che  cosi  gttsln  sitila  strada  di  Tiziano,,  che  riesce 

mona  Cavedone  in  buona  lingua  )  d^  oro,  non  di  stupore  a  chi  ben  vi  attende. 
d'oricalco;  titolo  prima  drogai  altro  inuìosto^ii        Ma,  oimè,  die  non  so  se  a  no  tanto  prìo- 

dal  fino  giudido,  e  intendimento  del  Serenis-  clpio  sia  per  corrispondere  il  mezzo ,  non  che 

nmo  Sig.  Card.  Leopoldo  mio  riverito  Prin-  il  fine;  e  sMo  potrò  astenermi  da  nna  teme- 

dpe.  Io  posso  ben  dite  cose  qui  maravIgUose,  i-aria  censura' contro  Tistesso  Precettore,  qoan- 

e  pur  certe  ^  e  vere.  Che  vedute  le  mentovate  do  mi  pn)lcstai  a  prindpio,  e  sempre^  vofer  io 

opere  dal  Sig.  de  Pii,   dal  Sig.  Youet,  dal  senza  ri»pclto  alcuno,  ma  non  senza  la  dovuta 

dig.  Person ,  dal  Sig.  Quoypel  capo  degnis-  modestia  scrivere  il  vero,  e  vada  come  si  vuole: 

«mo  delP Accademia  Reale  ai  Francia,  e  da  perchè  ritornando  per  figura  ne^  stessi  men- 

tutti  insomma ,  le  giudicarono   sempre  per  di  dicanti,  non  corrispondono  a  quella  tavola  prìn- 

Annibale,  e  più  belle  ancora  (i).  Che  inter-  cipale  i  laterali  del  Santo,  die  {scoprendo,  sotto 

rogato  un  giorno,  e  richie<»to   T  Albani,   ove  forma  d"*  impudica  femmina,  il  diavolo  ascoso, 

si  potesse  far  paraggio  d^un  quadro,  che  vo-  la  rovente  tenaglia  gli  mozza  il  naso;  e  dello 

levasi  di  Tiziano,  venuto  di  luore,  disse  nulla  stesso  che  tagliato  U  piede   ai   disubbidieole 

trovarsi  in  Bologna  di   ouel  diviuo  artefice ,  cavallo,  e  rinserratolo  col  segno  della  Croce 

ina  bensì  questi  duo'  c^uaari  in  S.  Paolo   del  gli  lo  ritacca.  Ripassando  a  S.  Paolo ,  nolla 

Cavedone,  che  di  Tiziano  assolutamente  dirsi  ha   che    fare  in  Cappella  Fabbrettì   il  Cristo 

t>otevano,  e  forse   forse   anco  più  risoluti,  e  battezzato  da  S.  Giovanni  all'altare,  sopravi 

bravila).  Che  trovandosi  il  Sig.  Colonna  in  qn  $.  RevAardino,  la  oasqta  .e  la  porte  del 


ta  per   una   delle   più  squisite  oprazioni  dei  di  S.  BeoedetLo  d.)lP  angeliche  squadre  por- 

Carnicci,  così  tenuta  fiari mente  dii  Di^o  W  tata  in  cielo,  ed  il  Ruggiero  cbe  discorre  eoo 

lasco,  dal  Rubens,  e  da  ogn'  alli-o,  che  ve-  miei  Santo  Abbate  a  sedere  (del  quale  bea 

duta  V  avesse  (5).  In  Venezia  nello  studio  di  s*  accorge  aver  rubato   il  suo   S.  Uomu^ildo 


per  di  Lodovico  (4),  e  |)er  tale  essersi  volu-  zio  e  Valcriano  così  cru<Je  e  taglienti.  Si  di- 
to più  volte  comprare  da'  signoii  Francesi  e  $oostan  molto  il  S.  Facondio  in  S.  Giacomo, 
Inglesi,  e  simili  altri  successi,  che  sono  iper-  co^  quadii  laterali.  Il  B.  Rifilerò  che  \iùia 
boti  di  verità,  non  di  finzione,  come  non  me  gP  iniecmi,  suU^Oratorio  della  Vita.  L^Ascea- 
ne  lasciarono  menlii-e  i  suddetti  signori,  acquali  sione  del  Signore  così  mal  fatta  (che  però 
soggiunge  Monsieur  di  Moncony,  che  nel  suo  non  vollero  i  RR.  Canonia  di  S.  Salvatore) 
primo  tomo ,  vedendo  la  detta,  tavola  di  S.  comprata  da^  RR.  Plf.  di  S.  Mailino  e  ap- 
Alò,  la  chiama  opra  ammirubile  del^  Cavc^  pesa  a  un  Dormitorio  (7).  La  Nascita  del- 
doni ,  che  si  avrebbe  creduto  del  Carro/:-  la  Beata  Ye rginf;  nella  Chiesa  delle  Suo- 
ci  (5);  e  che  ritornando  a  Bologna,  non  ftotè  re  Cappuccine.  Dalla  tavola  tanto  fiera,  e 
noD   tornarla  a  vedere,  soggiungendola  di  in    siero    tenera   e  graziosa   nella    Cappella 


(t)  Oimè ,  Oimè.  (  Z.  ) 

(a)  Oimèt  signor  Albano.  (  Z.  ) 

(3)  Troppo  ,  troppo.  (  Z.  ) 

(4)  Vi.  ,  yu.  (  Z.  ) 

(5)  Questo  lo  credo  ,  perchè  veramente  è  cosa  mirabile.  (  Z.  ) 

(6)  Una  di  qnesie  storie  fu  letata  dal  Succi  per  ordine  di  uo  anratore  che  se  I*  appropriò  per 
•no  talento  a  qne*  giorni ,  in  cui  niuoa  lef^ge  si  opponera  a  IP  arbitraria  lieensa:  ùou  inastato  ar- 
bìtrio molti  quadri  furono  altreai  derubati  per  Tenderli  af;li  eateri  incettatori^  non  tet^o^naodoti 
gli  Italiani  farne  illecito  traffico  e  spogliare  cosi  il  natio  clatsico  paese.  (  Giordaai  G.  Cenni  iopn 
direrse  pitture  fiaccate  dal  muro  ec.  pag.  ^o.  ) 

(7)  Ora  nella  €hèM  di  S.  Menino  sopra  U  poru  che  eondnce  alia  Sagrestia.  (  Edìt.  ) 


GIACOMO  CAVEDONB  I4S 

Rinierì  (i)  bella  Chiesa  éeW  Ospitale  di  S.  dicono,  da  ao^invids  oomare,  die  non  potea 

PnDoesoo.  Dal  bellissìiDO  S.  Antooio  battuto  capire  come  ella  fosse  trattata  si  bene  dai  ma- 

db*  demooii ,  ooo  le  graziose  figurine  ne*  f  ol-  rito ,  e  che  alla  casa  si  vedessero  sempre  ga- 

ti  (3)  (  nelle  anali  si  vede  ebbe  in  mente  la  lantoomloi  e  Cavalieri   per  commissioni  per 

Carità  di  Looovioo  in    S.  Domenico)  nella  fuora  e  quadri  per  città: e  finalmente  la  morte 

Chiesa  di  S.  Benedetto  (3).  Dalla  Cena   dei  del  figliuolo  toltuglt  dalla  peste  del  i65o.  che 

Sipore  con  gli  Apostoli   alP  Aitar  maggiore  fu   quella   che  lo  constemò   afiàtto.  Non  la^ 

de  signori  Conti   Capmri   in    S.  Arcangelo,  voraudo  perciò  più  cosa  alcuna  per  tolto  quel 

Dalla  picdola  tavoline  fatta  a  concorrenia  dei  tempo,  e  avendo   speso    assai   nelle  continue 

noi  coetanei   nella  Chiesa   di  San  Piermar-  malattie   delb   consorte ,  e  nella   propria  an- 

tin:  (4K  ove  dagli  eretici  è  ferito  il  Santo  nel  cora  ;  fu  forzato  del    i&3.  vendere  un^  assai 

ci|io.  Dalli  stanza  insomma  intera ,  che  tutta  comoda  casa ,  che  s^  era  egli  comprato  in  Ml^ 


ny  fece  conoscere  quello  che  sapeva  egli  fare  potendo  piò  uscir  nel  quadro  ciò  che  mmi- 

il  mio  sig.  Giacomo.  nava  in  idea,  né  piò  volendo  ubbidir  la  ma- 

Cbe  se  poi  le  biiisimate  sodette ,  ed  altre  no  restia ,  sino  in  non  saper  ritrovare  le  bel- 

rìfscono  alle  volle  cosi  deboli  e  fiacche  in  guisa,  le  tinte  di  prima.  Ponendosi  tiil volta  a  fisa- 

che  sembrano  d*  uno  che  mai  toccasse  pennello,  mente  rimirar   le   belF  opre   già   (atte ,  sole* 

enne  si  vede  nella  Madonna  de^ sette  dolori  in  stranamente  maravigliarsene,  iuterrogando  non 

S.  Domenìoo,  bisogna  compatire,  e  attribuirlo  ai  solo  se  stesso,  s^  ei  ne  fosse  pur  stato  Taulo- 

periooli  scorsi,  agli  affiimii  soffèili,  a^  dùgu-  re,  ma  chi  casualmente   fosse   di  là  passato, 

sU,  air  età  cadente,  a^  stenti,  alb  povertà;  co-  s^  ella  fosse  quella  pittura  del  Cavedone.  Moù 

ne  d^  nomini  scienziati  sì  legge,  che  per  qual-  era  assai  cavo  ed  era  troppo  sovra   terra  il 

die  pericolo ,  o  infermità  patita ,  divennero  fondamento  di  questa  sua  mole,  onde  non  fia 

abito  ignoranti,  a  segno  che  Messala  Corvi-  stupore  se  non  potè  sostenersi  molto  e  si  fie« 

ao  mai  pia  ricordarsi  potesse  del  suo  priNirio  ra mente   cadette.  Quando   Francesco  fiarba- 

Moe^  e  per  star  co^  Pittori,  come  Pari  dpi-  ro  (6)  pati  tanto  per  quella  sua  infermità,  per- 

aelo  che  assalito  da'  suoi    narenti ,  00'  quali  dette  bensì  la  lingua  greca,  ma  non  la  pro- 

tfi|iva  certa  dote  (  scrìve  il  Vasari  )  si  nrese  pria  e  nativa  :  voglio  dire  che  altrettanto  an> 

tab  paura ,  che  tutte   le   figure  che  dopoi  ch^  ella  fosse  posticcia  a  quest^  nomo,  non  fatta 

fece ,  torono  spaventatrici ,  torte   in  un  kito ,  naturale  V  arte ,  che  si  contentò  gli  rcsUsse 

e  pendenti  :  così  il  Cavedone ,  dopo  che  slo-  in  quel  primo  istinto^  non  bene  trasfondendo- 

Mosegli  sotto  P  attissimo   ponte  nella  Chiesa  sela  addosso  in  regole,-  e  precetti.  Si  ridusse 

oi  S.  Salvatore  nel  dipingere  (dono   avervi  a  tanta  miseria  il  poverello,  che  camminando 

olà  (atto  nei  volto  delb  £igrestia  il  bel  Sai-  per  la  città  ed  incontrandosi  in  qualcuno  che 

niore  a  fresco,  e  nel  Coro  il  miracolo  della  avesse  egli  prima  servilo,  allro  non  faceva  che 

Gena  (5)  a  olio)  li  quattro  Dottori  di  Santa  aprir  le  braccia  e  striugei'sì   nelle  sfialle ,  ed 

Chiesa  in  certi  ornati  di  stucchi  a  fresco  so-  era  questo  il  segno  di  chi(^Ier  loro  la  limo- 

pra  le  Cappelle,  restò  così  atteiTÌto ,  così  sUw  sina  senza  parlare  :  ne  si  fini,  che  necessitalo 

Uo,  che  oen    diede  a  conoscere,  gli  spiriti  dalla  vecchiaia,  imn  dal  male,  porsi  a  sedere 

pitlorici  e  le  bizzarrìe  primiere  averio  aboan-  dietro  il  muro  de'  RR.  PP.  Domenicani,  fa 

<|Qoalo.  S'  aggiunse  la   moglie   afl&tluratagli,  da  cordiale  amico  latto  levare,  e  condottolo  a 

(s)  È  verstt«Dtc  a  desiderarti  che  quello  insigae  quadro  della  Cappella  Einieri  aia  poato  a  mi- 
|]ior  luce,  perciocché  è  opera  di  un  effetto  veramente  mirabile  e  correggeeico  :  e  nel  tuo  genere 
u  ritiene  non  meno  pregevole  del  celebre  quadro  denominato  di  S.  Alò ,  di  maniera  tiaiauetca 
il  quale  ritornato  da  Parigi  oggi  si  ammira  nella  P.  Pinacoteca  «  carne  già  ai  è  detto  a  ano  «luo- 
|o.  (  G    G.  ) 

{X)  Coè  la  balla  Carità  nella  volta ,  •  le  altre  tonali  due  viriù  laterali  al  Dio  Padre  aopra.  (  Bdit.  ) 

(3)  é  nella  Cappella  della  SS.  Annunaiata  di  quesu  Chiesa  :  li  quattro  Profeti  Uierali  a  olio 
inno  pure  del  Cavedone.  (  Edit.  ) 

(4)  Aasalito  e  percosso  da  un  sicario ,  che  vedeai  in  atto  di  ripereooierto ,  caduto  aa  le  ainoe> 
chìa  si  piega  a  acrivere  per  terra  ,  col  dito  intimo  nel  proprio  sangue  ,-,  le  parole  credo  w  i}eum, 
Denire  il  compagno  laico  atterrito  fugge.  Ora  si  vede  nclU  P.  Pinacoteca  bolognese.  <  Bdiu  ) 

(5)  Bella  veramente  ,  e  bella  ancor  1'  altra.  (  Z.  )  —  11  Cavedone  dlpìnae  nel  Coro  di  qneaia 
Ckie«a  oltre  questo  dipinto  della  Ceiaa  ancora  il  profeta  Jhmd»  e  li  quattro  Dotioci  della  Chiesa 
sovra  le  quatuo  nicciole   Cappelle.  (  Bdit.  ) 

i6;  Cosa  succede  alle  volte  «  a  chi  più  per  embrione  che  per  fondamento  lavora!  (  Z.  ) 
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pia  TMlin  d'altri  puint,  lo  dbò  e  gli  co-  il  l^imi  (i)  in  Tedere , cbe  due  D^amltUi 

maTi'lìi  che  per  V  Rivenire  facesse  sempre  ìl  quaod'  e^li  dod  «acbe  il  primo  atea  termi- 
int^iieiìniu ^  ma  cbc  cbe  si  Cosse,  o  temeue  nato  ,  eli  li  carpi,  ticenilo^lili  ìu  ccdIo  pei- 
dir  UiiiUi  iiiiroiiioJo  al  galtiDtùaiiio,  o  eh''  uscis-  li  ~,  onde  corrispoodeudogli  il  Cavedoae  cue 
K  «111  i|uelLi  l'.i'ui  uUora  ppr  ire ,  alle  sue  Ji-  un  sotcaac  puguo,  ne  rilerù  una  bailouU  b 
iQtioiii,  assalili!  <lal  male  dclb  eslrcma  vec-  sera  scgiieule  ,  .con  rolUira  luche  di  testa, 
cbiaia,  o  [liiilli-to  tkP  patimenti  bltì,  caduto  A  Guido  cmì  piacque  il  «10  bel  dipingere 
ja  terra  L-uinc-  iumlD  e  in  una  stilla  ivi  con-  a'  Tresco ,  con  sì  iwche  tinte,  che  volle  cbe  gli 
lieua  poi  Liti),  .(.irò  l'anima  felice,  mosliasse  il  suo  modo  di.uperare^  aoci  spe- 
Fu  ìl  Citi'<l"Ue  un  pittore  per  accidente,  raudo  d'  aver  la  cupola  di  Loreto  ,  sa  (jia- 
percli£  c'iciùiii;  lia  ddl  padre,cVcn  .^>oiìa1e  corno  avea  posto  il  pefisiiTo,  e  lallola  pasur 
'a  Sassuolo  Sl.il'i  di  Modena,  in  eia  di  dodici  a  Itoma  allora  che  pingca  la  Caiipella  di  MoD- 
jibm  tu  pini"  |i.;r  paggio  col  sig.  Carlo  Fau-  te  Cavallo,  eli  dava  U-enla  scudi  il.  mese,  eo- 
tuui ,  <lis:ifii<li'i>tc  da  quel  Fanlui;iì  ch'era  me  appai-e  da  qutl  suo  librello.  £  bea  poi 
biDlu  aoiico  di'  pÌIIori;e  perchè  iu  casa  avea  vero  che  quel  mese  solo  vi  stelle,  volrudo- 
un  pi-ewpo  pimolo  di  Ralaflle,  uu  S.  Giro-  sene  tornare  a  Bologna,  cou  disgusto  di  qud 
liim»  di  >li>ii.uja,  quattro  quadri  del  Basano  gran  maestro ,  al  quale  altresì  piaceva  la  sua 
e  simili  ;  postosi  con  la  penna  a  ricavarli  il  naturi  quieta ,  solitaria  e  scnia  darle  (3). 
putto,  richiesto  dal  padrone  se  avrebbe  vo-  Fu  aucbe  a  Venetia  a  veder  le  cose  di  Ti- 
leolierì  latto  il  pÌttore,cd  avutone  l'aflènna-  lìauo,  cbe  più  d'ogni  altro  maestro  a  lui 
Itlva  \»  condusse  ad  Anuibale  Carracci,  al  quale  piacque,  si  come  De"prÌQii  anni ,  lascialo  0- 
jiiacque  la  risoluzione  del  figlio,  che  dovendo  Gni  altrOj  si  («se  ad  istudiar  sui  freschi  del 
poi  la  stale  andare  io  campagna  col  sig.  Car-  Tibaldi  m  casa  Pogei ,  ed  in  San  Giaco- 
Jo,  venifa  iirovblo  dal  maesli-o  d'  esemplare  :  mo  ;  stupendo  Annible,  come  sapeste  pi- 
ami avvenne,  cbe  avendogli  la  prima  volta  gliame  sola  la  smUniia  e  ridur  quei  nodi  a 
dato  Annibale  solo  quattro  teste,  attrici andosene  più  facile  modo:  valendosi  poi  di  quel  tinge- 
"■         j,iier  esser  elli'iio  poche  al  lungo  lem-  re    sbri"nlivo    ne' be' freschi   '-    —    ' 


i  stato  asseute,  e  perciò  dimandan-    gnuri    Conti   (jioiagiioni    nelle    tiear 
,...,.  *■  ■        ■       od  S 


che  dovesse  poi  lare  quando  le  a>esse  brn  volta  di-tla  sala   e    del  camino,  ad  S.  . 

ben  disL-gualc:  e  tu    tornale  a  disegnare,  ri-  Cesco  e  B.  Vergine  su  per  le  scale,  odl'Er- 

spose  Aonibale  ;  e  n'pticaudugli  it  jiuttello  che  cole  (3)  che   io   si   biuarro  scorcio  arde   wl 

te  ne  sari*  stucco:  e  tu  allora,  disse,  disegna  rogo  in  una  fuga  a  basso:  Delta   pastosa  Ma- 

tutlo  ciò  che  vuoi:  arbori,  sassi,  piante,  sili,  donna  sollo   il   portico  Orsi,  presso  i  signon 

monti,  pianure,  il  tuo  stesso  fauolelto  biiltan-  Pepoli,  e  altrote,  cbe  non    occorre   riferirt, 

dolo  sulla  t-iiola  e  raccodogli  far  belle  pieghe,  siccome    tulle   descrivere  le  tavole,  che  tmà 

Andò  ancbn  alla  scuola  de'  Passerotti  e  al-  net  contado  fece  egli  in  ogni  castello,  in  ogv 

r  Accademia   del   Baldi,  e  ponendosi  a  dise-  terra  ed  anco  in  altre  cilU,  e  che  sono  sro- 

goar  nudi  a  Concorrenza   d' allri,  cosi  presto  la  numero,  ma  non    tcnipi«  della  sua  nrÌDi 

j|iicciavasenc  con   quel  suo  faci!  modo  di  di-  e  buona  maniera.  ?fe   scrisse   anche   la  Vili, 

Kgnare  ■ll'Anuibalista,  cbe  vinto  dalla  labbia  come  di  suo  paesano, il  Vidrìani,  ed  i  questa: 

M  GUCOIO  UVEDOm  Di  WSI'OIO 

„  Nacqne  anetto  pittore  insigne  in  Sassuolo,    taKcIlì,  e  fregi   iotomo   le   camere ,  e  il  suo 

e  fu  figliuolo  di  Pellegrino  Cavedooi ,  il  quale    sapere  piiton-sco  non  si  esteDdera  di  più.  SoUo 
eaercilBva  l'arte  della  pittura  (4)  nel   colurìiv    il   ]«dre  aiijiri-se  Giacotuo  I  rodìOMnlì   della 

(i)  Dut  pi iierì  imito  inMÌ  tmu-mDlu  riiioos.  (  Z.  ) 

<k|  H*  dir*  putnlr  (  Z   i 

(S)  Qunu  cM>  nel  i-jj»-  dìtfnne  rtiidiDU  d(<  Manu  ■■iriioOBio,  Questo  fresca  (q  iniMraia 
)■  ttla  leliccBcnis  d*  Anteaio  Higauirì  (  Edii.  ) 

(4)  Il  M*It>».  dio  qui  lopn  che  it  pidr*  dal  Cavtdon*  in  Spniile.  «1  ÌI  TI.IriiDÌ  d»  m 
pillorri   (n  quHIe  ri  diitordint!    apinioni    coDcbliidc  <l  Tìnbeichi  ,  th»  iT  ptdr*  di    lieopo  'n 

?'tia»  eoa  aucilt  prore  i.  dii  tihri  de'  btilexuli  di  quelli  Collefiili  di  Siisnolo  ha  il  mednii» 
inboiebi  rilento  che  lotio  li  >3.  di  Mano  del  1&70.  è  noaiiniio  Michiel  tìglio  di  AUegnu  O» 
mAm  Ja  Modula  fanan  dt  Metta-  Domenica  CornnW  d'piiilor.  Iieopo  frxpl  di  Klckeli,  e  dilli» 
di  Pellep^DO  e  di  Sulla  di  lui  ii»|lit ,  Dacqoe  tetta  lani  niil  urdi ,  eioi  ael  1S77,  e  ta  in  Ut- 
lutalo  *'  14.  di  Ipiili  come  aoiui  ne' mtdBiiDi  libri.  (  V.  Titiboidi)  BìbliotKa  ■odonese  T.  6. 
P.  II.  PI.  W»,  ) 


GUtÒMCr  CiVBDÒNE                              t^J 

nttan;  ma  perchè  nemo  dai  auod  non  ha^  mo  della  perfezione,  boto  alto  poggiava,  ecco 

M,  era   Imponibile   afTutto   cVegli  flesse'  che  veonc  estiulo  da  imlempesliva  morte.  Af- 

imprare  ahro  da  lai ,  che  coloVire  travi,  ter-'  fljUi.^ii)io  restò  il  misero  Padre  per  tanta  pcr^ 

dìm  troppo  angusto  allo  spirito  viviice'.dcl  fì-'  dlti^  òhde  mai  più  si  consolò  vivendo  in  per- 

giiiioio.  U  che  conosciuto  da  signori,  cbd  Torma-i'  petua   amarezza,  la  quattì  gli  cagionò   dell'i- 

noe  il  corpo  dfella  ComUli|ta  di  Sassuolo  (i}l  mento  così  grande  nella  sua  professione ,  che 

k  oK^iotie.  eh**  essi  lo  mandassero  a  spese  del  mai  più   operò  quelle   maraviglie   che   dianzi 

pnbblko  a  Bologna ,  acciò  ìieMa  famósa  Seno-  soleva.  Qaali  attive  pitture  abUa   elTìgiato^  io 

u  de^  Carraccì  riuscisse  perito  tietP  Arie.  Né'  fin  ora  non  lo  so,  ne  come  abbia   terminato 

ifDei  signori    restarono   punto  ingannati  dalla  i  giorni  snoi  ^  solo  riferirò  che   l' anno  1660. 

loro  aspeitaiiooe ,  perchè  riuscì  egli  uno  dei  passò  a  vita  migliore  assai  vecchio.  ^ 
primi  allievi  di  qneila  Accademia ,  come  rnoU 


MO  nella.  GIùcm  de*  Mesdioablil^ia  Cappella  ambisce  di  fame  di  qualche  pczto  nobile  poni- 
de* Fabbri ,  massime  la  tavola, è  una  delle  pM  pa.^  La  tavolina  istoriata,  che  posseggono  te 
rare  open^iod),  che  sia  ^servata  derivare  da  RH.  MM.  di  S.  Maria  Nuova, presa  da  tulli 
i]«K^U  fioritissima  scnnla.'  Dipinto  mollo  ri-  ^  i  forestieri  per  di  Lodovico, è  una  gioia  im- 
gvar<Ìe\ol<*  de!  Ca vedono,  come  parimente  la  '  pmeg^uibiic.  Direi  lo.stetso,  se  non  du)iita&- 
Utob,  che  si  Uova  nella  prima  cappclia  a  ,41  lasciarmi  portar  dall' afiì:zÌQnp,  alb  cose  pro^ 
■UDO  sioÀtfa.  oelja  Cbie&a  delP  Ospitai  di  S.  .  prie ,  del  SaofiODe  legala  daTilislei,  del  LoL,- 
FnooeM»^.  e  oal  volto  di  della  cappeUa  vie  .ma  pia  poi  ^det  CrnlM  dagli  Eluvi  beOeg-' 
■a  Pronpettiva- di  Aagel  'Miobei  Cotonaa.  '  gv^o^  die'Mvaài  io  cnki' nostra',  cb^abblam 
Si  lietie  «Dcera  h»  gran  «ima  on  Ancóne  tante  'yo\le*"*)fJBtu!d  vetìdìhrt.  pt?r  Si  Attili b,*r1é 5* 
«cito  grande^  rie!  Dormitorio  de' Prfdri  Cni^- '  clife  jieiò  plfilfostò  né  fodefei  lanl^aUW,' come 
iteliUiDi  a  S.  Martino  Maggiore  (2).  |U(<ui  di  saria  a  dire  il  tremendo  S.  Girolamo  del  si-, 
^ù  Santi  ^  le  teste  de*  quali  sono  (odale  s(^    gnor  Dottor  Fiorini  :  la   boa  composta  ed  e- 


padrone  m'Ha  helva:  m 
^s  e  (ttrifiieiite  uri  altra,  che  ci  dimostra  si  mirabili  del  Sig.  Co.  e  Senatore  Ag^sila</ 
»^.  Sl«»fano  cdtocata  all'aliare  dell'  Oratorio ,  .BonQ«;liuoli  :  del  Sig.  Senatore  e  fratelli  natta: 
elicalo  a  questo  Santo,  io  Sassuolo  i,  tulle  de'  Signori  Sampierì:  dd  Marchese  Fantctli,| 
tt'ilc  perfette.  Ebbe,  un  figliuolo  imUatore*  e  tanti  e  taof  altri  che  so  io,  anche  fuor 
^lU  virtù  patema ,  nella  quale  profìttò  gran-  di  Bologna  (4);  in  Fireaie,  ìli  RomA  e  per 
^^ttenla,  e  quando  era  per  giungere  al  sooh*    tutto  ec* 

(0  Saipplica  di  FMegrmo  Cavedone  oi  ReggtnH  della  Comumià  di  Sassuolo.  C) 

HtSnifiei  Signori.  Desiderando  che  Giacomo  mio  figliuolo  impari  P  arte  detta  pittura ,  nella 
1**1<  già  si  conosce  doTer  fare  una  buona  riuscita^  quando  gli  sia  insegnata  da  qtialsbe  valentuo- 
*<)|  e,  dall^  aluo  canto,  Tedendomi  cosi  poTero ,  che  non  potrei  mantenerlo  fuori  di  Sassuolo 
delie  cote  nacessarie  al  vitto,  senta  1^  aiuto  d^  altri  ,  supplico  umilmenie  le  Signorie  Vostre  con 
^uo  mio  figlio ,  che ,  come  pjdri  della  patria  nostra ,  rogliano  soccorrerci  d*  aiuto  bastevole  a 
Biadarlo  in  una  Bologna  per  due  o  tre  anni,  per  impararvi  la  detta  arte.  E  se  ciò  faranno ,  co* 
^  «perianao  dalla  loro  benignità,  oltre  il  predar  Dio  per  esse,  ci  sforsereoao  parimente  di  cor- 
itpondere  con  altrettanta  gratitudine  a  co.O  fran  beneficio ,  ed  a  molti  altri  cbe  abbiamo  ricevati 
^  questa  magnillea  Comunità ,  alla  quale  Cristo  Si«;nor  nostro  conceda  ogni  vero  bene.  (**) 

p  Otc  nacque  Giacomo  CaTedone  in  Aprile  del  1677.  mandato  a  Bologna  nel  iSgi.  nella  scuola 
<!•'  Carraccì. 

(**)  Ebbe  UBO  scudo  al  mese  per  tre  anni ,  col  quale  tenue  assecao  potè  in  età  di  quattordici 
>BBt  recarsi  a  Bolottna:  (  ciò  serva  d*  esempio  alla  moderna  gioventù  ).  Raccolta  di  Lettere  Pitto- 
"^•.  T.  f .  pac  54i  ) 

(»)  Ladra.  (  Z.  ) 

(^)  Pretesidesi  cbe  il  S.  Francesco  stimroatiisato  sia  del  Cavedoni,  ma  è  tutto  malconcio.  (  G. 
Alti-  Storia  di  Crevalcore.  Aloian.  i84i>  pag-  99-  ) 

!4)  Isella  Cbiesa  di  S.  Giovanni  in  Persicelo  (  ora  città)  alla  CappeHa  maggiore  la  Kascita  di 
^>  Cioviuni  Battista  molto  danneggiata  dai  ristaurì. 

lucila  Galleria  I.  R.  di  Modena  avvi  del  Cavedone  una  S.  Maria  Maddalena  con  tescbio  aellt 
**^  «  figara  naturale  a  mctso  busio  di  molu  espressione ,  ed  nn  miaio  di  Garracctscba  •  Gaerci* 
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La  sua  pecaliare  abbreviata  maniera,  eoo-  610,  BATTISTA  GAVAZZA  scolare 

sisteote    particolarmente   in  una  si  rìsolota  e  similmente  del  Sig.  Giacomo,  e  ai  quale  io 

bella  macchia  graziosamente  caricata  con  mollo  vidi    farne  il   cartone  e   dipingerlo    ancora: 

giallo   santo,  anxi   terra   gialla   bruciata,  da  questo  s]  con   qualche  aiuto  d  Otiavìo,  dei 

nissuno  è  stata  scolta,  trattone  anale  di  compagiio,  divenne  poco  felioe  poi 

OTTAVIO  CX)RADI,  che  copiò  le  sue  figliastro  ec.  Il  Sirani  pirìmente,ll  Torri  e1 

cose;  del   quale   nulla   si  vede  in  pubblico;  Borboni  da  lui  ebbero  i  princìpi!  del  diaegno, 

non   essendo  di  sua  mano  il  catino  a  fresco  e  de^  quali  a  suo   luogo  e  tempo  à   lari  la 

in  S.  M.  della  Libertà,  ma  di  dovuta  menzione. 


netche  maniere,  da  cai  fi  conprende  la  bravura  di  questo  maestro; quadro  dì  poca  ^ndeasa  di- 
pinto  tn  tela. 

Nella  Chiesa  di  S.  Paolo  in  Monte  de^  FP.  Vinari  Riformati  dell*  OiterVaasaia  Bologna  ,  nel 
teno  Altare  il  S.  Francesco  d*  Assisi  è  del  Cavedoné. 

Heir  Oralorio  di  S.  Rocco  in  uno  dei  i8.  comparti  dipinti  da  eccdlent!  aueatiì;  di  qnetci 
aTvene  nno  del  Cawedone  rappresenunie  la  Pcuienta, 

Comt  puro  una  delle  stoiie  del  Santo  dipinte  attorno  nel  suddetto  Oraiorio  è  del  CaT«doB«$ 
essa   rappresenu  S.  Rocco  uovato  nel  bosco  da  Gottardo,  che  se  gli  fa  compagno.  (  Edit.  ) 

Tiraboschi  Vìu  del  Cavedone  nella  Biblioteca  Vodonese  T.  6.  p.  II.  pag.  364-  oltre  le  pitture 
che  del  Cavedone  si  banno  in  Bologna  riporuie  dall*  autore  della  Pelslna  Pittrice  e  nella  dtxri- 
wUnte  dette  pitture  di  Bologna,  il  Yednani  ricorda  un  S.  Francesco  in  atto  di  rìcerer  le  stimmate, 
che  se  ne  ba  in  un  Oratorio  di  Crevalcore,  e  il  gii  mentovato  di  S.  Stefano  in  Sastnolo.  Il  Pa- 
dani attribaisee  a  lui  il  Battesimo  del  Redentore ,  cbe  è  net  primo  altare  alla  destra  in  S.  Pietro 
IO  questa  città  (di  Modena):  la  Galleria  Estense  ba  cinque  disegni  indicati  nella  recente  descó- 
aione  della  medesima  (  ijSà  \^  '90e.il  Salratore  1  in  measa  figura,  a  lapia  oteboncino.  L^in- 
<^ronasione  di  M.  Vergine;  a  penba  ed  acquerello.  La  B.  Vergine  col  fanciullo  Gesù,  e  due 
Santi;  acquerello  lumeggiato.  Una  testa  di  donna  ;  a  carbone  lumeggiato.  E  una  Figura  in  iscbie» 
na  ;  a  lapis  carbone  lumeggiato.  Quattro  opere  del  Cavedone  conservaosi  ancbe  in  Carpi  .  la  Co- 
roaasione  della  B.  Vergine,  nel  CooTenio  ora  soppresso  de' PP.  Serriti  e  poi  de*  Mendicanti  ; 
la  B.  Veifine  detu  di  S.  Luca  co"*  SS.  Bartolomeo  e  Vicola  da  Tolentino  nel  Duomo,  una    testa 

EKiso  V  Avf.  Cabassi ,  e  un  gruppo  di  Malscaiaoni  cbe  acàeraano  insieme  presso  la  iamiglia  Ga- 
ardi.  Ilei  Compendio  delle  Vite  de*  Pittori  stampato  a  Parigi  nel  1762.  T.  %,  pag.  114.  si  dice, 
che  nella  Dncal  Galleria  Farnese  trasportau  ora  a  5apoU  consfrvavaoii  del  Cavedone  alcnne  B. 
Vergini,  un  S.  Lorenzo,  uria  Sacra  Famiglia,  un  S.  Pietro  colla  serra  di  Pilato,  una  B.  V«fgiae 
con  S.  Francesco  e  S.  Carlo  ,  e  una  Carità  in  grande  (  ninno  però  di  questi  quadri  redesi  aS- 
Àto  nel  Caulogo  di  quella  Galleria  stampato  nel  1725.  );  cbe  in  un  palasso  Scotti  in  Piaceasa  n 
ne  arerano  più.  Immagini  della  B.  Vergine,  e  cbe  nel  Palazto  reale  a  Parigi  se  ne  ban  du«  qoa- 
dri,  UBO  della  B.  Vergine  in  atto  di  allattare  II  Bambino  co*  Ss.  Stefano  e  Ambrogio,  Peltro  £ 
tma  Giunone  cbe  sembra  dormire.  Ifeil*  Oiatorio  della  Confraternita  della  Morte  in  Reggio  era  «a 
quadro  del  Caredone  rappresenunte  ui|  Ecce  Bom».  Circa  il  i6n7.  il  signor  Angelo  GaTi«bertS 
arcane  un  quadro  rappresenunte  con  tre  putti  cbe  è  forse  quello  che  passò  poi  alla  Galleria  Fsr- 
u  Finalmente  nell*  I.  Gallerìa  di  Vienna  ae  na  ha  nn  S,  Sehaeiiano  legato  ali*  albero. 


DI 
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Se  non  fosse  per  oonlradìre  a£OiUo  al  Bor*  suddetto ,  quando  conclude,  che  delle  cinque 

Spilli,  che  delle  duqne  parti,  nelle  quali  di*  parti  PinveDUooe  sola  è  qodla',   che   il  pia 

«se  la  pittura,  il  primo  luogo  die  alrinven-  delle  volte  non  derifa  dairartefioe,oferaitre 

txne,  IO  ▼oirei  col  pisagni  sostenere,  anzi  quattro  al  giudicio  del  pittore  solo,  e  tutte  si 

il  disegno  una  tanta  preminenza  doversi,  non  appartengono;  onde  nel  suo  Riposo  il  Yecchlet* 

^  per  la  ragione  che  scrisse  il  Dolce  nel  ti  lascia  al  Sirigatto  le  altre  quattro,  come  a 

MB  uialoffo  della ^  pittura  :   che  una  brutta  più  operano,  ed  egli  di  quella  solo,  come  pie 

firma  tolga  ofni  laude  a  guai  siasi  bel-'  dotto  e  non  pittore ,  prende  a  (avellare. 

Sssima  itii^enhwne;  né  basti  al  pittore  eS"  Tutto  però  sia  detto  per  modo  di  discorso, 

Kr  bello  inventore ,  se  non  è  parimente  e  non  in  diminuxiooe  giammai  di  quegli  eo^ 

^ll^on  disegnatore \  ma  perchè  beo  privo  del-  ^Isi  enoomìi  per  essa  dati,  e  beo  dovuti  al 

srato 

at- 

che 

mi  trovarsi  nei  ritratti  \  t  quale   trovarsi  nd  ad  un  sì  gran  concorrente  neirinvenuone  pce- 

Giudìdo  della  cappella  di  Sisto  Quarto?  Pure  valendo,  di  superarlo  poi  in  tante  altra  parti, 

per  quelli  amebe  solo  non  è  celebre  al  mondo,  nen  ao  con  qoal  ragione  si  persuadesse ,   e 

n  Tiziano,  un  Vandiche?  e  per  questo  att-  persuaderlo  anche  a  tutto  il  Mondo  tante  vol- 

dte  solo  non  scntiam  noi  tanto  stimarsi  un  te  tentasse ,  tutto  quanto  è  disputabile. 

Michelangelo  ?  Se  acquistato  con  lunghe  Mr  .  Di  questi  dunque  prendendo  qui  a  scrìvere 

cbe  non  na  la  pratica  Tartefice  di  ben  espri-  trovo  aie  fra  la  numerosa  prole ,  che  da  Eti- 


le^ pensieri,  e  de^  racconti  poetici,  ed  istorici,  fendendosi  riguardevole  per  virtà,  al  proprio 
DOQ  gliene  somministrerà  in  abbondanza  la  iet-  casato  maggior  nome ,  e  nuovo  lustro  aUa  Fa- 
to de^  libri ,  di  tanti  e  tanti  casi ,  ed  acci-  trio  stessa  recar  sapesse.  ■  Furono  V  uno  D<h 
«leoli  ripieni?  Chef|uando  anche  più  che  isto»  roenico,  che  alli  5.  di  Magno  i575.  l'altro 
fKo,  e  che  poetico ,  pittor  misto,  e  capric-  Francesco,  che  alli  17.  di  Mano  1578.  a  liu 
cimo  dimostrar  si  volesse  con  bella  novità  di  nacquero.  Attese  il  primo  alle  Leggi ,  e  ri- 
ritrovi.  Don  potrà ,  come  Rafaelle  di  quella  cevutone  la  Laurea  Dottorale,  si  pose  ad  eser- 
«Ton  Giovio,  d^un  Casa,  e  come  Tiziano  di  dtame  così  spiritosamente  la  pratica  neMiti* 
qKlU  d^un  Aretino,  di  un  Bembo,  della  giosi  Fori,  che  non  trovossi  in  quell^ esercizio 
conferenza  de^  Letterati  del  luogo  valersi?  Lo  chi  P  avanzasse.  Si  diede  il  secondo  al  dipin- 
ooofastt  pur  anche  tacitamente  il  Boi^bini  gere,  e  tant' oltre  giunse,  che  coU^eiegan» 
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del  pennello   potè  superar  di  gran  Innga  la    si,  andandosene  ancVegli  a  LodoTÌoo,  ealn 
dotta  penna  delP altro.  Aveva  ben  anch^ei  da    bandonar  Dionigi,  che  consolili  rigorosi  suoi 


bocci;  onde  il  pdre  per  venirlo  almeno  abilitan-  da  Francesco,  essendovi  nn  non  meno  che 
do  meglio  nel  proprio  traffico,  chVra  di  sete  utile,  assai  delizioso  podere  nel  Comune  di 
crude,  dalla  Grammatica  alP  Aritmetica  (se  Meldola  ,  e  colà  trattenendosi  il  più  della  state 
ben  in  questa  poi  anche  con  poca  riuscii  )  non  meno  a  goder  de*  freschi ,  che  delle  ame- 
avea  l'atto  passarlo:  non  perchè  Teramcnte  ei  nità  di  que^  siti,  de*  quali  sentiva  do  parti- 
volesse  alla  degna  inclinazione  del  figlio  pre-  colar  diletto ,  occorse  che  un  glomo  al  suo  ri* 
ferire  ostinatamente  il  proprio  interesse;  ma  tomo  in  città,  strepitandone  più  dell'ausato  il 
perchè  presso  al  filatoio  che  possedeva  dietro  minaccioso  maestro,  lo  necessitasse  a  preodeni 
a  quella  parte  del  fiume  Reno ,  che  scorre  per  congedo ,  con  pretesto  che ,  avendo  egli  &tto 
la  città,  fabbricatosi  sin  da*  (ondamenti  una  elezione  di  quella  virtù  più  per  ornamento 
assai  comoda  casa ,  chiestone  il  parere  a  quei  e  diletto,  che  per  profesùone  e  bisogno^  non 
pittori  dozzinali,  che  i  palchi,  e  la  Chiesuo-  voleva  perciò  per  l'acquisto  di  essa  privani 
la  v'  avea  chiamato  a  dipingere ,  venne  scine-  degli  agi  e  comodità  lasciatrgli  dal  padre, 
caroente  da  essi  persuaso  a  non  permettere  Fattosi  dunque  dopo  qualche  tempo  aocet- 
giammai,  che  un  sì  comodo  figlio  dalla  mer-  tare  anch*egli  nella  scuola  di  Lodovico,  ac- 
calora s*  abbassasse  a*  pennelli.  Prevalse  tut-  colto  con  iscambievoli  dimostrazioni  dì  allegra- 
tavia  al  consiglio  il  destino,  quando  manca-  za  e  contento  dal  già  smarrito  amico,  noa 
togli  (compiva  appena  Panno  duodecimo)  il  andò  mollo,  che  fu  osservato  intiepidirsi  (n 
genitore,  al  rigoroso  costo  di  si  gran  perdita  essi  il  primiero  affetto,  rallentarsi  T antica  con- 
potè  redimersi  da  que*  tinto  intricati  por  lui  fidenza ,  non  saprei  già  poi  dirmi  per  colfii 
laberìnli  delle  suppntazioni  •  e  de*  calculi ,  e  di  chi  di  loro  :  se  o  perchè  PAlbani.  impratìcbi- 
in  tutto  darsi  alla  libertà  del  genio:  onde  ri-  tosi  poi  molto,  e  arrischiatosi  a  far  opre,  (fi 
corso  ben  presto  al  più  stretto  parente,  fece  non  la  cedere  più  a  Guido,  troppo  pr»ta 
introdursi  al  Calvaite,  e  annoverarsi  tra  suoi  vanamente  presumesse,  o  perchè  questi  iuge- 
soolari  ancb*esso.  lositosi  della  veloce  passala  dell'altro,  a  rimi- 
Qui  tra  gli  altri  trovò  Guido,  tanto  di  già  rarlo  cominciasse  con  occhio  poco  amorevole; 
■eli  arte  avanzatosi ,  che  dove  duoi  anni  pri-  come  a  ciascun  di  essi ,  difendendo  in  ciò  li 
ma  nella  scuola  del  Guglielmìni  bravo  ama-  sna  parte,  io  stesso  intesi  più  volte  a  dire. 
Dista  di  que*  tempi.  Pavea  praticato  cortese  Certo  che  P emulazione  da  qualche  neo  ^ 
eondiscepolo ,  in  questa  del  disino  ebbe  a  livore  non  parve  esente,  quando  ingegnatoa 
gradirlo  amorevole  Precettore,  alior  che  Paf-'  Guido,  che  a  se,  come  al  più  bravo  allievo 
facoendato  senipre  Piammingo,  disegnatogli  a  della  scuola  Carraccesca,  toccasse  (come  «ic- 

Etna  la  prima  lezione,  e  fn  ona  testa  in  prò-  cesse)  Tornare  di  graziose  e  applaudite  ^irtà 

o,  commise  a  Guido,  che  per   P  avvenire  la  memoria  di  Clemente  Ottavo  posta  in  Pi»- 

aegujtass*  egli  a  dargli  Peseniplare.  Tanto  ap>  za  nel  palagio  Pubblico ,  tanto  s*adoprò  Fran- 

E  unto  si  fece,'  e  continuò  a  tarsi  con  iscam-  Cesco,  che  dal  Rognoni  berrettaro  (di  GqkIo 
ievole •  soddisfazione  e  afibtto,  sm  che  ne-  nemico)  ottenne  il  sito  sopra  qnefia  bottegai 
eessitato  P  amato  vioemaestro ,  per  le  cagioni  atta  suddetta  memoria  quasi  opposta ,  per  Tarn 
che  nelhi  sua  vita  sì  dissero  ,  ad  abbandonar  P  acclamata  sua  Assunta.  Quando  del  prii^ 
qoella  stanza,  passandosene  a  quella  de'Car-  si  vide  la  belb  tavolina  entro  la  Chiesa  <u 
racd,  nod  potè  non  sentir  col  tempo  P Alba-  S.  Bernardo,  ma  più  poi  i  superbi  fresdu 
ni  i  danni  dì  qnelta  inaspettata  partenza  ;  per-  ne*  volti  della  sala  e  deH'  anticamera  del  b" 
cbè  sebbene  portatosi  con  veloce  riuscita  al  palagio  de*  Signori  Co.  Zani ,  procurò  il  ^ 
porre  insieme  figure,  e  disegnar  dal  rilievo,  concio  che  il  suo  S.  Pietro,  che  uscendo ddl- 
poco  più  di  quelle  prime  direzioni  tenea  di  V  aìrìo  fievit  amare  ^  nelPOratorìo  di  S.  Co- 
bisogno;  ad  ogni  modo  successivamente  nro-  lombano  più  si  ammirasse,  ne  minor  ^"^ 
mosso,  dopo  duoi  anni  di  disegno,  al  colori-  avesse  nel  palagio  de*  Fkvi'il  h-egio  della  staff- 
re,  non  trovandovi  quella  prontezza  e  facilità,  za  cootigiia  a  quella  di  Lodovico,  seguilAD<l<' 
che  aveva  osservati  nel  Reni,  fu  forzato  a  i  fatti  di  Enea.  Quando  quello  pose  il  ^ 
confessare  di  quanto  alile  avessero  potuto  es-  S.  fiostacchio  nel  Confessio  di  S.  Michele  la 
sergli  io  questo  esercizio  ancora  i  replicali  av-  Bosco ,  questi  nelP  aitar  grande  del  detto  On- 
vertimenti,  e  gii  aflfettuosi  consigli  più  d*aD  torio  einose  il  suo  Cristo  risorto  appai^J' 
fido  compagno,  che  le  disj^tose  correzioni ,  alla  Madra;  né  valse  a*  laterali  della  canpcl" 
ed  i  contegnosi  additamenti  d*on  interessato  nclP  Oratorio  di  S.  Maria  del  Piombo  iii^ 
iMreslro.  Bramò  perciò  sempre  di  •  ini  riunir-  giarsl  nebiktati  didle  pastose  figure  del  Retti) 
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et  dopo  qnaldie  tempo  a  atterrirono  io  ve-  pia  V  una  vendeva  a  certi  regaiaoi,  che  tutte 

deni  a  Croote  la  tavola ,  che  1^  Albani  vi  volle  le  levavano ,  e  due  terminanqone  tra  giorno 

ad  Oj^i  petzo  rìpor  nel   mexzo ,  entravi  b  e  notte. 

>'asdu  di  Maria  sempre  Tergine ,  con  pari  Or  qui  chi  non  avrebbe  dello  svanito  af- 
toerezza ,  e  miglior  disegno  egregiamente  ese-  fallo  ogni  torbido  ^  riconsolidat;i  per  sempre 
goiu  (i).  la  loro  amorevole  corrispondenza  ?  Pure  con 
Id  tal  gaisa  gareggiavasi  tra  di  loro  con  cootrario  effèllo  nuova  orìgine  di  maggiore 
Topre,  non  pero  pialivasi  vanamente  con  le  e  irreconciliabile  disunione  riuscì  questa  oon- 
calaiiDÌe:  manlenevasi  per  anche  ìUibalo  in  corde  andata;  perchè  giunto  colà  Guido  col 
eoiniobi  il  dovuto  rispetto,  né  Funodeiral-  buon  nome  già  acquistxilosi  per  le  Sante  Ge- 
Taltro  parlava  che  con  gran  slima  e  vene-  cilte  mandatevi,  e  raddoppiatovi  il  credilo  per 
mione.  P^r  la  parte  di  Guido,  ciò  cavasi  allre  opere  nuovamente  eseguitevi,  parve  al- 
aocora  da  ona  risposta  scrittagli  di  Roma  dal  V  Albani ,  che  insuperbitosene ,  commciasse  a 
Camberìano ,  che  cosi  principia  :  Ringraùo  ritirarsi  dalla  prima  dimestichezza,  e  a  troppo 
F,  S.  della  puntuale  informatone  man"  grandeggiarla  ;  e  dolevasi  V  altro ,  che  questi 
datami  di  quel  Francesco  Albani  j  quale  tarsegli  compagno  ne^  lavori  a  lui  solo  com- 
Ron  ^1  saria  mai  creduto  qui .  che  fosse  messi  ioleressatimenle  a  pretendere  cominciaa- 
quel  valente  gioinme^  che  ce  io  descrive:  se.  Nota  Guido  in  quel  mentovalo  libretto  dei 
vfnga  dunque  ec,  e  pef  T  Albani  maggior  suoi  raccordi  :  dato  cdV  Albani  ducatoni  ao. 
Wimonio  non  si  cercni  di  lui  slesso  «  che  <2e'  sette  pultini  fattigli  nella  cappella  del 
ddle  Dotixie  deUa  sua  viia  mandate  a  Roma  Papa  a  monte  Cavallo ,  per  le  sue  in^ 
B  certi  primi  sbozzi:  così  scrive?  Ma  per  quietudini  e  dande j  licenziato:  e  nelle 
tornare  aljilon  ripigliando  a  Guidone'^  sue  notizie  già  dette  F Albani:  Ch^ ebbero 
m',  come  quello  sta  detto  con  pace  di  tutti  prima  a  trovarsi  nella  scuola  della  grarn^ 
gli  altri  nominati  qui  in  margine ,  secati  matica ,  e  poi  dal  Fiammingo  pfer  la  se^ 
Ay  si  foce  conoscere  il  più  cospicuo ,  conda^  e  per  la  terza  congutmione  nella 
t  dilattò  il  suo  nome  non  solo  per  Bolo^  scuola  de  Carrocci^  poi  per  la  prima  au" 
pa,  ma  anco  arrì\*ò  sino  a  Roma ,  dove  data  a  Roma  ePambiduoi ,  che  fu  la  quar^ 
tUe  contundi  dal  Cardinal  Sfondrati  ec,  ta,  seguitando  fatema  amicizia,  la  qua-» 
CoM  r  Albani  compari  sempre  a  Guido:  Che  le  si  disgiunse  nel  Pontificato  della  felice 
^to  suo  credito  (dice  nelle  suddette  noie)  memoria  di  Paolo  Quinto ,  che  si  mutò  , 
parktn'sce  qualche  wvidietta  neipiùdebo-  e  si  converse  in  anucizia  interessata  y  in 
Uscite  nuue  volontieri  lo  vedevano  nella  occasione  che  quel  Pontefice  voleva  che 
mola  di  Lodovico^  dove  non  mancò  da  la  nazione  bolognese  facesse  la  sua  cap^^ 
dcuni  il  porlo  in  disgrazia  di  Lodovico  y  pella ,  cioè  tutti  tre  uisieme ,  intendendosi 
Ofide  fu  espediente  il  partirsi  Guido ,  e  del  Domeuichioo  per  lerzo. 
aprire  stanza  in  Bologna  e  starsene  da  Ed  in  questa  disgiunzione,  ritirandomi  an- 
te; cosi  Guido  commiserò  nell*  Albani  :  che  ch^  io  dal  più  inserir  qui  Guido ,  vorrei  (ar  so- 
da  indi  a  poco  Francesco  fosse  forzato  lo  pienamenle  correre  il  mio  racconto  su  gli 
di  fare  V  istesso  ,  perchè  si  malignasse  accidenti  più  vaghf ,  e  successi  piò  curiosi  det- 
M*  più  né  meno  anco  addosso  alV Albani ^  P  Albani  ;  ma  come  posso  farlo,  quando  nelle 
o/  mettere  del  punto  a  Lodovico  .  che  sudrite  notizie  non  se  n^  ha  la  bramala  menzio- 
Francesco  non  guardasse  se  non  alTopre  ne;  e  ricercatone  egli  stesso  da  me  più  volle 
di  Annibale  e  di  Agostino .  E  se  final-  con  destrezza,  allorché  vivea ,  mostrò  sempre 
Bnile  r  Albani ,  risoluto  d"*  irsene  a  Roma  a  tanta  avversione  a  compiacermene ,  che  mi  le- 
troiare  e  servire  il  suo  adoralo  Annibale,  non  vò  ogni  confidenza  ed  ardire  di  più  importo- 
■ttncò  di  significarlo  a  Guido  e  d*  invilarve-  narnelo?  Talora  poi  che  volli  entrare  negf  in- 
^;  (xoido  accolto  più  che  volonlirri  il  far-  teressi  indidèrenlì.  anzi  dimestici  della  prima 
iCjitì  compa^ll<»  nel  \iaggio,  termiualu  cb*  a-  sua  moglie  colà  presa,  che  fu  una  savia  e 
itue  certe  opre  già  dimezzale,  aspeltaudulo  ricca  Zittella,  Anna  Rusconi  chiamata,  e  figlia 
Taliro.  e  irallenendosi  intanto  a  colorir  sui  unica  di  una  tal  Silvia  Gemelli  vedova,  che 
Qott  lladaanc  di  Reggio,  che  per  una  dop-  slava  alla  salita   di  S.  Giuseppe:  dell^  essersi 


(i)  Cou  noUo  bftta,  e  snt  gusto  di  Annibulc.  (Z.  ) 

Qoetta  opera  dell*  Albani  fu  «  Parigi,  ed  iocisa  dal  Prof.  Fraacetco  Roaaipiaa  pel  R.  Huaeo 
Vipotvooico.  Riiornaio  di  colà  per  equivoco  trasportosai  a  Roma,  ove  fu  aUo<;aU  nella  Pioaco* 
<*ca  Capitolina  ,  conpiaceodoai  il  Magistrato  del  Comune  di  Bologna  lasciarla  in  quella  dominan- 
^«  pcreU  fMM  ben  noto  il  valor«  piiiorico  dell^  Albani  pur  anco  in  «vadrì  di  fran  diaitnaio- 
»•«  (  G.  G.  ) 
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iDteqiosto,  ad  aver  ottenato,  che  al  suo  poe-  gii  aUn  delia  scuoia  di  Guido  Rem  td» 

sano  ed  amico^  il  Viola  da'  paesi,  Pistessa  timamente  Simone  Cantorini  da  Pe$am 

Sìlvia   io   matrimonio  ai  ooDgiuogesse  :  delb  ec.  e  cbe  di  loi  in   S.  Giorgio  die*  Padri 

morte  seguita  prima  di  aaesta.  defr  Anna  sua  Sentiti  vi  è  una  tanH>ia^  che  per  essere  rt' 

moglie,  otteOQtooe  una  ngliuofa,  ogan  Mona-  stata  imperfetta  i^emte  aopo  m  primi  mae- 

ca  nella  Immacolata  Gonoeiione  iu  Bologna ,  stri  compita  ^  dopo  aver  notalo  in  margine 

e  degnamente  Prìoressa:  delle   liti  longne  e  che   questa   tavola  fu  finita  da  Francesco 


tante  discorso ,  ora  dolevasi  delP  ingratitudine  tralasciati  dal  Cantorini^  e  che  fu  eietlp 

del  Yiola,  povero  figlio  di  un  Falegname  da  detto  Albani  da  quei  Resf,  Pliche  pTi" 

lui  raddrìuato  con  quella  dote,  ammaestrato,  ma  ne  avewtno  avuto  saggio  nella  parte 

e  protetto  sempre  nelP  arte:  ora   querela  vasi  di  Sjwra  del  Battesimo  in  detta  Chiesa  S 

del  fratello  Domenico ,  al  quale  come  al  più  S.  Giorgio^  sì  duole,  ma  però  perdona  ai 

vecchio  toccando  il  tor  moglie,  e  T  aver  dei  compositore  scusandolo  ette  si  siajidah 

figli,  se  n''era  scaricato,  a  lui  addossando  un  d*  altriy  e  non  le  sia  stato  detto  ai  tuia 

si  gran  peso ,  contrario  a  quella  quiete    ed  gran  galleria,  che  prima  fit  da  ImfaUa 

allegrìa,  cbe  tanto  fomenta  le  Muse  pittoriche  m  Bussano  fuori  di  Roma  a5.  miglia,  il 

non  meno  che   le  poetiche:  ora   la  menta  vasi  cui  soggetto  é  la  caduta  di  Fetonte  co- 

della  Derpeluità  delle  liti ,  delle  rooizorccchie-  sfigato  per  la  sua  temerità  da  Giove^^  alla 

rie  de^  procuratori ,  delle  parzialità  de'  Giudi-  presema  iklle  principali  deitày  tutte  in  aria, 

ci:  ed  imfiammandosene,  e  battendo  i  piedi,  cosi  anco  il  Dio  Nettuno  nel  mare  ed 

mi  faceva  resLir  confuso,  e  ben  pentito  d'a-  fuggirsene  Galateo^  e  doli*  altre  partiii 

bergli  cagionato  tinta  alterazione,  ood'  eleges-  disgusto  della  gran  madre  Berecmtia,  le 

si  piutosto  rimanermene  nella  prima  ignoran-  Ninfe  del  Po  sossopra  con  molte  altre  ade- 


trovandone  fra'  suoi  scritti  alcun  seguilo  e  zie,  al  eletto  lavoro  nella  Cappella  Brera  io 
pieno  inventario,  toccherò  di  passaggio  le  pia  S.  Giacomo  de'  Spagnuoli  (  che  pone  per 
note  e  cospicue,  in  quel  modo  preciso  cbe  di  prima  opra  considerabile  in  Roma ,  ed  aHi 
sua  mano  m  varie  occasioni  le  memora ,  la-  detta  galleria  a  Bassaoo  per  seconda  )  aggina 
sciando  cbe  oompitimente  le  descrìva  più  dotta  gè  per  terza  :  una  galleria  non  molto  grm- 
penna  di  chi  avendole  ogni  di  sotto  v  occhio,  de  in  casa  de*  signori  Ferospi  in  Rohjo, 
egregiamente  al  suo  solild  saprà  btruirceue.  ove  nel  me%u>  della  volta  ai  detta  vi  é 
rTelle  postille  dimque ,  che  aggiunse  di  prò-  Apollo^  che  con  i  suoi  cavalli  passa  nd 
prìo  pugno  nel  margine  al  flriicrocosmo  dello  segno  del  Zodiaco y  e  vi  sono  pia  basso 
ocanelli,  ove  nel  cap.  a8.  dice  V  autore  :  esser  le  quattro  Stagioni ^  che  dimostra  il  detti 
la  Cappella  di  iV.  Diego  in  S,  Giacomo  Apollo  di  governarle  ee.  che  vi  è  dalle 
de*  Spaenuoli  dipinta  da  Annibale  a  fre-  testate  di  detta  Galleria  crede  V  Aurora^ 
SCO  coir  istorie  del  SantOy  massime  quelle  che  apparisce  avanti  il  Giorno^  e  di  rin- 
della  parte  di  sotto ,  per  esser  di  sopra  contro  i  Crepuscoli  della  serale  poco  ofh 
dipinta  per  mano  d*  Innocenzo  Tacconi^  presso  la  Notte^  figura  che  con  ali  gran- 
dei  Zcunpieri  e  deW  Albani  suoi  scolari ^  di  e  oscure  cuopre  assai j  portando  duoi 
col  disegno  del  maestro^  scrìve  1'  Albani:  Janciuìli  addormentati  in  braccio, 
che  la  fanferrui  di  detta  cappeìla  fu  la  Eragli ,  come  si  toccò ,  mancata  b  moglie, 
prima  dipinta  da  Francesco  Albani  con  onde  rimastone  con  una  sola  figliuola  e  b 
cartone  di  mano  di  Annibale  Carruccij  dote  consistente  in  due  case,  non  so  che  lao- 
né  ci  dipinse  cosa  nissuna  Innoccmio  Tac-  ghi  di  monte  e  suppellettili  quanto  mai  bastar 
coni,  ne  meno  Domenico  Zampieri,  Cbe  si  potessero  ad  una  nen  agiata  abitazione,  a^'ea 
vi  dipinse  la  pfirte  di  sopra  con  V  Alla-  risoluto  di  restarsene  solo  in  qnella  guisa,  ne 
nf,  Annibale  Carrocci  in  detta  Cappeìla  più  privarsi  della  libertà  tinto  amica  alia  sia 
per  spaùo  breve  •  perche  cadde  in  indi-  i>roie>sione.  Ne  scrisse  a'  fratelli ,  dando  al 
sposizione^  né  potè  più  dipingere ,  sì  che  Procuratore  ampia  facoltà  di  regolare  a  soo 
la  detta  opera  rimase  tutta  a  P  Albano ,  piacere  1'  eredita  palerna,  ritenendo  presso  di 
con  qualche  disegni  di  Annibale  ec.efu  se  |ier  allora  la  parte  de' (rutti  a  lui  annualmeolr 
compita  a  fresco  dall'  Albani  ^  eccetto  la  dovuti,  ffià  che  con  quei  delb  suddetta  dola, 
tavola  a  otto  di  detta  Cappella  :  ed  ove  nel  e  co'guadagni  qnolidiani  p<4ea  francanifiile  ps*" 
fine  del  cap.  ag.  cbe  sijece  conoscere  fra  sarseta.  Aver  detenninato,  Roma,  dote  e  per 
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OrruMmla  dì  corteggio  le  grazie^  urta  perbi.  Ben  lo  «Sanno  da  iotendere  le  sue  reali 

Me  quali  sttl  dorso  squammaso  d' irsu-  insegne   cbe  conservando  io  quelle  caratteri 

to  Tritone  trionfava  maestosa  della  mn^  d"*  eterna  verità  spiegano  al  mondo  ossequiose 

strunsa  prtda.  Ave  vaio  cateoata  con  V  avo-  le  crinite  l'ere. 

rio  del  dfslro  braccio,  cb^al  collo  getUitogli        Barcn  travi  assiso  in  irionfb  con  le  al" 

Memento  lo  strìngeva  ;  con  la  sinistra  rego*  tre  deità  qnale  verso  alcuni  amoretti  ricotto 

lava  r  ttrore  dc^  dorati  capegli,  raccogliendo  quattro  de"  quali  raccogliendo  uve  ^  altri 

^^  Licci ,  cbe  invece  di  reti  imprigionavano  spremendole ,  rifnirai*a  due  pargoletti  in 

|!lì  aflkti  de^rifaardantl.  f^edevansi  V  altre;  alto^  che  carichi  d^  una  prona  cancslrella  di 

B'ftyìsina  e  Talia   sa  P  algoso  lido  aceti-  poma  la   portiivaoo   al  suolo.  Compigliavansi 

BRuare  perle  e  coralli:  quasi  direi  per  aamen-  soUo  il   mistico   significato  di  questo   trionfo 

Liff  il  tesoro  delle  piTiiose  bocche,  cb^arric-  autunnale  non  solo  gli  antichi  trofei  de^  secoli 

diÌTano  r  erano  dovizioso   di  questa  maravi-  andati  da  gli  ahadei,  tberti,  toma   ema- 

^iosa  pittura.  irrEi.Li,  ed  altri,  pgi^giumente  sul  cam|»idogiio 

A!leù.naDo  le  fatiche  ali  e  due  helle^pic"^  della  gloria   pompeggiati;  ma    il   Cjirìtatevole 

f^fì  fanàulletti ,  quali  traendo  nna  aiocia-*  amore  de"*  medesimi  rrìoctpt  a^  sudditi  e  vas- 

tncr  nassa,  affiticavano    le    morbide    m'em-  salii  oppressi  continuamente  dimostrato.  Cor- 

^.  fra  le  reti ,  crcd^  io ,  imprigionando  i .  rispoudeva  a  questo  eccesso  d*  amore,  sotto  il 

CDorì.  geroglìfico  della  numerosità  de^  grani  in  quei 

In  ma  parte  di  questa  circonferenza  gras{K)gli  n<itnralm«;nte   uniti  al  sno  signore . 

ytìoiiavasi  il  pargoletto  Amore  a  pie  di  i  uuioue  de^  sudditi  e  lo  sviscerato  ailfetto  de 


•Tnin  frondosa  rupe,  dalP  urna  pesante  con-  da  quei  lieti  bambini,  che   la  pronteiia  dei 

^m  alle  sals^  onde  i  suoi  argentei  tesori,  sudtlitt  dì  questo  regio  dominio  uello  spargere 

ìiirmisi  coronato  di  fluttuoso^  ma  pa-  come  vittime  il  sangue  delle  proprie  riscei*e 

^'«f  Diadema^  che  risplendendo  a  gnisa  di  solP  altare  delle  fortune  de^  loro   amatissimi 

filino  specchio  rappresentava ,  mi  penso  ,  eroi  ? 

^  b  felicità   dello  stato ,  gP  innumerabili        A  destra  di  Bacco  dalla  gran  madre  ab- 

ideila  Reale  Casa  di  Savoia.  Non  s'era  bracciaìa  veniva  bstosa  Cerere,' cbe  piacevole 

'^  r  avvertito  pittore    la  Dora  e  la  h  quantità  d*  Amoretti ,  ministri   di    lei ,  im- 

•few,  ricche  ambedue   dell'  acquee   abou-  pera  va  le  opre  estive  della  terra.  Fedevansi 

^f,  che  da  umide  urne  inchinato   rende-  auitn  i  taglienti  ferri  separare  dal  suolo 

^^  il  tnbuto  alla  porpora  del  Serenissimo  te  bionde  spiche.  Altri  sotto  rustica  car 

lirttzro.  panna  a  mnisa  assisi  ristoravano  col  àho 

(.Ma  cbe!  la  Terra  anch^  ella  nelb  anarta  V  indebolite   forze.   Alcuni  percotendo  con 

'jMità,  tacitamente  dinotava  favellando  al-  rusticali  flagelli  il  erano  lo  purgavano 

'orecchio  della  Posterità  un  panegìrico   ve-  dall'ariste.  A  Un  della   terra  ^  rompendo 

^od*nno  de' rampolli  della  Hegia  Schiatta  le  rozze  glebe  ^  si  istbrenvano  renderla  ferar 

<^  Sivoià.  Conteneva  questo  angusto  circolo  oe  e  fecondn.  Non  {ler  altro,  a  mio  credere, 

^jo^ilf  immense  grandezze  di  gloria,  cbe  non  a  Bacco  s'univa  Cerere,  cbe   da   ogni  palle 

"3000  [lOtato  essere  cnpite.  sto  per  dire,  da  da  varietà  d'Amori  veniva  cii'condata ,  se  non 

^}^  la  circonferenza  dell'  universo,  f^agheg"  per  siguificare,  che  guerreggiano  questi  Dod 

r  at'a^r  qui  la  gran  madre  Cibele^  che  so-  generosi  con  t;il  arte  e  prudenza  ,  cbe  da  se- 

\n  carro  dorato,  con  T  assistenza  di  Bacco,  mi  di  palme   gloriose ,  ne  fanno  germogliare 

C^^rc  f  Flora,  i*eniva   da   due   criniti  in  quei  fortunati  terreni  pacìfici  olivi,  a'cjuali 

l^r.i  condotta.  Ben  vedevasì  riflettere  nel-  le  yiiù  riverite  d^'ìlà  clelP  abondanzii  sacrìhca- 

?»io  gran 
^'lo  la  sua 

|*^9pìc  deificate.  ^  tano  la  sicurezza  d"  mia   dolcissima  pace    . . 

£i^  il  carro  guidato  da  due  generosi  Tarmi  e  coasiglio  della  lleale  Altezza  di  vit- 

^«»:  che  regolati  da  piccolo  Amore  raf-  torio    amadeo    alla  desolata  Italia.    Veniva 

frwva  loro  la  velocità  del  passo.  Isquisito  questi  verità  autenticata  dalla    lieti  adunanza 

PT'^ero  d' accortissimo  artefice  che  in  que-  eli  coloro,  che  senza  tema  veruna  con  le  vi- 

^«mboleggiava  le  grazie  e  naturale  clemenza  vande  sollazzavaosi.  In  questo   rustical  trofeo 

*lb  progenie  Regia  di  Savoia,  intendente  con  anche  campeggiava  la  Gmstizia ,  glorioso  or- 

P*ff^i^sjmo fieno  a  regolare  gP  impeti  dei  namento  del  prìncipe,  e  de' buoni  sudditi  l'u- 

{^  KTod ,  e  mortificare  \  furie  de'  più  lu-  nico  assillo  ,  mi  flagello  della  cui  -  severità 

a  ai 
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attUadìni  e  he^  scorci  pM  difBdli  e  vivad.,»-    beri  sottoscrilti  ai  detto  JrcUdIOfpnUithii» 
ponilo  giiiditiosaniente  forgliefi  veder  sospesi,    sinto  in  acconuodare  gli  altri  e  pnen  pra- 


sua  simile,  nou  mi  si  renderà  difficile  il  per-  entrare  con  persuasione  di  suo  frantilo 
saaderlo  a  chi  t'illo  il  dì  per  tali  Delle  di  lui  moììo  astuto  a  ritornare  a  BoCogna  :  e 
pillure  pnò  raRigararli,  essendo!  appunto  ri-  seppe  insieme  lessare  due.  case  a  riance^ 
ti-alli  e  dipinti  que'  stessi ,  che  vivi  giomal-  sco^  quali  con  molti  altri  contanti  •  e  ri- 
mente  avanti  vedevansi;  e  questi  in  tal  nu-  messe  a  Bologna  con  tutti  gli  oooitM  no- 
merò, che  dodici  nello  alasso  tempo  potè  con-  pra  i  guadagni  di  Roma^  e  il  tutto  mi" 
tame  vivi,  e  perciò  (pderne  PesenKioui  dalle  se  nelle  mani  del  fratello  perforine  per-- 
leggi  concesse  a  chi  con  piò  ptx)fitto  delta  muta  e  aggiungere  stabili  a  stabili^  Udii 
patria,  che  casto  talora  della  casa,  sa  rendersi  beni  patemi  come  di  una  eredità  lasciata 
tanto  feconuo.  Di  tutti  teneva  ella  esattissima  daVa  tnadre^  di  qualche  considerazione y 
cura,  allevandoli  nel  timor  di  Dio,  e  co^  buoni  ma  il  maggior  nervo  di  Francesco  firono 
costomi,  insegnando  talvolta  loro,  giunti  che  le  molte  rimesse  die  fece  a  Bologna  al 
fossero  ad  una  certa  età,  di  leggere  e  scrivere,  fratello^  che  fece  de  guadagni^  fatti  in 
é  successivamente  ponendo  in  loro  roani  lei-  Boma  e  #/e'  aenari  a  Compagnia  d'  ujffl' 
ture  utili  non  meno  al  padre,  che  a  lei  dilel-  ciò  $  ma  fu  peggiore  la  giunta^  perche  h 
tevolì,come  della  Sacra  Scrittura  e  d*  istorie,  persuase  a  prendere  di  nuovo  moglie ydi" 
nelle  quali  appari  versatissima  a  segno,  che  cendo  che  P  eredità  uscù^a  di  casa  e  che 
non  conferiva  mai  con  lei  Francesco  le  sue  nissuno  era  pia  a  proposito  per  averne 
peregrine  invenzioni,  né  mostrava  i  ben  oom-  fgiiolanta^  che  la  persona  di  Francesco^ 
posti  rami,  che  sicurezze  grandi  e  proGtievoli  escludendo  se  in  questo  affare  insieme  con 
avvertimenti  non  ne  traesse.  Slava  con  lui  so  il  terto  e  uf  timo  fratello  Gio,  .IgostiitOy 
gli  avvisi,  e  discorreva  delle  nuove  correnti,  si  dichiarò  aUorarrancesco^  che  era  esmt- 
dandone  il  suo  giodicio.  con  minore  ammira-  sto  di  borsa  per  la  cagione  delle  motte 
zione  che  diletto ,  non  lasciando  in  tanto  per  spese  fatte  a  Roma  per  la  prima  moglie^ 
simili  dilettazioni  un^  esatta  iipplicazione  alle  e  ette  anche  quando  avessi  avuto  da /are  le 
cure  domestiche  e  bis<^i  occorrenti,  fino  dello  prime  spese,  avrebbe  condisceso  a  rifet' 
spendere,  riscuotere  e  pagai-e.  nare  di  nuovo  a  pigliare  la  seconda  ;  e 


detto  e  creduto.  Non  si  da  conlento  perfetto  tura  e  si  fece  il  parentado  ^  ma  restò  ói- 

qui  in  terra,  ne  vi  si  trova  oom   cosi  bealo,  gannato  ^Francesco ,  perche  dal  fratello 

che  la  sua  croce  non  porti.  Io  ben  qui  potrei  fu  abbandonato  e  fu  ingannato  corforme 

dire  della  moglie  T  alterigia,  impossibile  a  tro-  /'  intenzione,  e  in  cambio  di  cominciare  a 

vani  scompiignata  da  una  tanta   abbondanza  fare  le  nozze  con  allegria^  cominciarono 

di  spirito  :  de"*  figli  il  poco   timore  e  contu-  con  aMitione^  e  tanfo  piti  quanto  il  buon 

mace  genio  dal  buon  desio  dc^  genitori  aflàtio  fiateuo  Domenico  si  dichiarò  di  non  ^ 

diverso  :  di  una  famiglia  così  numerosa  V  irre-  ter  dire  di$furbo  a  Francesco^  e  che  avria 

parabile  disordine  e  sciaLicauameoto,  se  a  piò  numgialo  solo  la  sera  da  se^  anzi  che  fa' 

pesanti  afflizioni   non  mi  cniamassero  le  ao-  cexHi  mangiare  chi  lo  serviva  dal^a  parie 

glianze  dello  stesso  Fnmcesco,  che  di  sua  ma-  di  Francesco   senza  concorrere  alla  pot* 

no  nelle  dette  notizie  per  Roma  così  mi  trovo  zione  di  chi  lo  serviva  :  fnàlmente  venne 

in  eooipendio,  ma  succosamcote  scritte  :  Morta  Francesco  in  numero  grosso  di  fglìolanza 

la  prima  moglie  fu  persuaso  dal  fratello  in  pochi  anni^  a  segno  che  si  eboeperla 

di  fare  ritorno  alla  patria  ed  a  godere  numerosi  fa  de"  fi  gì  moti   V  esenzione  dd 

qualche  apparenti  comodità^  il  che  m  pro^  Reggimento  n  dalle  leggio  ec. 

gresso  di  tempo  non  riuscirono^  come  a  iWolte  in  ciò  veramente   s^ udirono  ulwJù 

tasso  si  dirà,  poi  che  il  Jratello  s^  invi^  esser  le  scuse ,  che  in  favor  di  Domenico  9^ 

lappò  in  fare  acquisti  di  facoltà  e  conse^  ducean  que^  parziali,  che  sotto  di  Ini  solÌ<<i- 

guentemente  in  moVe  fabhiirhe,  e  Fran*  lavano,  o  nel  suo  studio  avean  sgabello.  Cb^ 

Cesco  credendosi  di  essere  fratello  di  un  troppo   ingoido  si  dimostrasse   Fraoc«co  '■ 

pnìcuratore  e  di  un  grande  guadagnatoti^  adocchiare  cosi  presto  gli  acquatti  del  fratello^ 

;i  lasciò  tirare  a  fare  de*  mandati  dipro-  quando  a  tolto  sao  piacere   de^  tuoi  propm 

cura  amplissimi^  ami  a  lasciare  fo^  li"  hbenipente  d^sponea  ,  senza  che  gliene  fosi^ 
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n  Innlt  i  conti.  Ener  così  fllermiiwti  i  gua-  c«cò  nelle  n^e  carte,  àia  nelle  tue  tele,  che 

daf^DÌ,  che  qaegn  traea  «la  dienti,  che   ben  al  cooti-arìo  non  spirano  altro  niai ,  che  eìoie , 

{Min  cavana  ogni  caprìocio^  scnia  tema  che  che  allegrie,   che  contntì.    Vincitore   iToeni 

s*ìoUcGMae  il  fietiimonio,  sovra  il  «juale  solo  contrasto ,  e   superiore  ad  ogni  contrario  de- 

arrìa  000  ragione  potuto  dolersi  questi,  quando  stiuo,  non  sapca  col  suo  poetico  p.^onello,  che 

aaneolalo  non  si    fosse,  ami  che  diaMnailo.  psscggiar  niai  sempre  per  i  deliziosi  giardini 

Xoo  essere  elleno  finalmente   tante  le  spese,  di  Pesto,   per  le  amene   |)endicì  di  Pafo,  e 

folotunrie  ancora^  di  questo  gnn  virtuoso,  dì  Gilera:  Che  calcare  anche  talora   le  rupi 

d»  di  gran  lunga  superale  non  restassero  dalle  del  Permesso,   ed  ani  vare  a  stanxiar  felice- 

eotidiaoe  del  pittore,  che  profonder  dovea  in  mente   con    Apollo  e   le  Muse;  onde  di  lui 

laa  boto disortlìnata  famigliaccia.  Tutte  quelle  ben'anclie   dir  si  potesse   ciò,   clic  Fresony 

poi  non  vedersi  gettate  dietro  a  femmine ,  e  cantò  del  gran  GiuDo  Romano,  che: 
se'  gioodn.  ma   in   una  rìcchissÌDia  conia  dì 

Kiiri,  che  restavano  finalmente  in  capitale  per  a  puero  Musarum  edoc'tn  in  antrli 

qoe^  nipoti ,  che  alla  slessa  professione  applica-  jiomat  reterav  t  opet ,  Grapkiaufue  ^ted , 

ti  ti  foist-ra.  In  neoessarii  non  meno,  che  utili  Quoe  non  vUa  priut,  ted  tantum  a/tdìia  BoetU, 

ri^oramenlì  di  case ,  booifìcameoti  de'  |iode-  Jole  oaUos  spectandn  dtdit  $aanria  Fhoehi. 
ri,  che  a'  medesimi  puro  rimaner  doveano; 

e  Bdle  superbe  deliiie  della  Qficrenola ,  che  gg  g„s^.  Amore  non  sonnacchioso  e  dor- 
m  fòorno  ceder  non  dovevano  alle  rinomate  mj^nir,  com'è  quel  di  (^uido.  ce  •  1  fc  vedc- 
tille  di  on  Frascati,  d'un  Tivoli.  Ma  non  ^^^  ^^  nel  suo  trono,  ed  in  maestà  assiso. 
9  polea  però  negare ,  che  quesf  ultima  appuii-  a^isicre  ora  alPes^-rciiio,  ed  alla  gara  degli 
te  non  tosse  la  pietra  dello  scandalo,  soopren-  Amoretti  minori  in  bersagliare  un  cuore  ad 
JoM  ogni  dì  più  quella  nn  occulta  voragine,  „„  tronco  app«*so  e  pendèute:  ora  alle  liete 
cbf  tutto  assorbiva  nel  condurvi  acque  scatn-  dame,  e  cai-ole  colte,  e  misurala  da  quei 
rimli,  e  perenni I,  forar  di  dentro,  e  trapos"  |,»„p^j  ^\^\  ;,tiorno  al  simulacro  marmoreo 
wimmti.  spianar  colli,  aitarvi  abitazioni,  HelP  inghìrland.ita  Flora:  ora  alla  vittoriosa 
eVTvi  officine,  fondarvi  molini .  standone  poi  sconfitta  de'  Saliretli,  e  de*  Fauni  selvaggi, 
•dTesfCuxione  di  tntlo,  più  airallnii  consU  ^^^u  j,|.,jj  fanciulli  soltomewi,  ed  oppressi.  Se 
ph.  rapporto,  e  pernia,  che  alla  propria  j»„„  Adone  ucciso  fece  piangere  ne^  pinti  suoi 
<4fisla»aiie,  e  gusto;  come  che  sequestrato  pj^^j  j|  lugubre  caso,  accompgnato  anche  lo 
«apre  da  una  faniggine  di  caose  civili,  e  ^^]\^  jaj  coileggio  d'Amorini,  altri  de'  quali 
ffiiinali.  ancora  entro  la  dimestica  sua  libre-  mirando  la  cnidel  piaga,  spnvcnUito  s' arre- 
ri»,  pocbìsaicne  volle  colà  portir  si  potesse  a  arasse;  iltri  che  adiratosene,  l'arco  spellasse 
Ì»a  oniinar  tante  ÉiCtnre.  non  che  a  goder*  ^  j^  qnadrella.  arnesi  resi  inutili  per  la  morte 
iHf.  Che  da  tante  legali  applicaiioni  poi  reso  ,j,.|l' infelice;  altri  che  imbrandito  i!  dardo, 
pnwnMO  sempre,  ed  estatico,  mostrandosi  ^ji^i^o  al  fiero  cinghiale  correndo,  ne  minac- 
itrsvagmite  ed  aoslero ,  non  sapesse  mai  far  ^^.^^^  |a  vendetta.  i\on  figurò  mai  Venere , 
lìiru  a  se  slesso,  e  con  ceHe  apparenti  alme-  ^|,^  ^j,  j.,  Prooul>a  del  cigno  Partenopeo  *e- 
■0  dimnOmioni  che  nulla  costano ,  e  boto  ^  ^^^  ^.j  É„jesse  : 
sppagaoo ,  rendersi  talvolta  ben  afletla  la  co* 

galla,  grato  a'  nipoti ,  dicami  da  Ini  per  av-  ^^^^  ^^  ,^.  ^^^  ,^,^^^ 

ventare  puerilmente  oorreodo  incontro,  ed  in-  |^,  |j,|jj  .^^re ,  •  'n  triplicato  nodo 

■ocenlemeole  trescando,    venivano  abbomti ,  Tutte  insiene  ristrette 

»  idnfati,    e    più    grandi    cacciati   dalle    sue  Sotto  quercia  frondosa  eiier  anise. 

«•nie  con  minacele,  e  rigori.  Avve«i  per-  Clii  qua,  chi  là  dUperii, 

rio  in  Ul  snisa  sin  da  fiinciulli  a  troppo   te-  Oruoque  era  c«scnn  d*  I  ombta  folu, 

■erio,  nulla  amarlo .  lo  foggivano:  eJ  ei  do-  J»"«-"  «"J*' .^•?!"' '  *  "••^•'' 

UW  del  contumace  lyjnio,  Jella  Mnpi.  ^T^^r  d!' V.cini  tronchi, 

*là,  e  male  creante,  dell' avversione  mani-  ^^^^    -^^  ,  tormentati  cori, 

finta  a  que""  slndii  e   alle   lettere,  li  rampo-  Pacìfiche,  e  dimeue 

nsva,  incolpando  b  sctoperaggine  del  |iadre  Le  faretre  omicide,  e  quinci,  e  quindi 

loro,  e  P  indolgenia   della   madre  del  basso  Affiati  dal  vento 

loro  talento,  e  deHMgnoraaia,   nella   quale  Ondeg«iar  gli  archi ,  e  i  dardi , 

Jofer  realar  inUi  sepolti  ben  isoorgersi  dicea.  An«  •7»»*w-' J"*  """• 

Ma   se  di^  tuluTrquerimonie,  e  bmenU  ^-^J^  lr.:jrra«do ,  ad  or  tra  «irti 

di  ogni  dì  s'udivano  votessimo  noi  br  caso ,  ^^j,^^  occuluairnie 

m  avrian  mal  fine  simili  guai,  che  per  lo  Be^  semplici  au^i; letti  i  chiusi  nidi: 

più  ose  aon  laoli  cervelli  n^nar  si  ascoltano,  o  pur  te^u^ndo .  e  ricercando  a  prora 

ni  apparirebbero  maggìon  gli  aibniM  dì  FVan-  De'  pampinosi  tralci  •  verdi  germi ,            « 
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Coglier  grappoli,  #^  pomi ,  •  lieTemente  ri,  e  sfloo  aooompagoandosi.  Troppo  alla  sua 

Su  le  cime  degli  olmi  Keia  Minerva  ooofeiivaiio  di  quelle  dimeslidir 

Riposarti  su  V  ali;  ed  altri  f tarsi  gelve  gli  orex»,  e  gli  orrori,  deSeocfai  troo- 

A  difesa  del  bosco,  ^^  j  ^^^  1,0,1,^  jelle  lossoreggiaDli  frondi 

E  le  Dr..d.  impudiche,  j^  ^^         j,^                   ^.  y      -jj  roscellctti  il 

Vaebe  d   esser  vedute,  .      >                   Mi*           ii'  •  r^  *  _2  •  j  i  ■ 

E  ì  roni  Dei  silrestri  irne  cacciando;  «"*?  «prroorio,  degli  aageliiOi  falton  l  dola 

Pane  i  Satiri  osceni,  e  i  Fauni  audaci,  canli,  dell' aore  odorose  I  soa»i  oleiu.  Quivi 

Che  atamno  da  lunga  eccitavaosi  i  $uoi  Spìriti  a  dotte  coolemplaÙH 

A  riagoardar  ne  V  antro,  DÌ,  coQoenlraTasi  io  SO  sleaso  a  specalame  Por- 

Esser  per  gioco  a  saettare  intento.  dine^   e   la  disposilione ,  e  leggendone  prìna 

sai  libri  il  fonaainento  e  i  moti?i,  le  raflìns- 

Ma  troppo  diiDtDnto,e  io  conseguenta  noioso  va  col  discorso,  e  colla  coolereoia.  Sovfeoi- 

riuscirebbe  il  racconto,  se  tofli  qui  registi-arsi  va  alf  ignoranza  della  lingua  Ialina  (per  la 

Tolessero  i  pittorici  ingrandimenti  ed  aggiunti ,  pri? azione  della  quale  più  volte  eoo  me  la* 

le  novità  di  pensieri,  gli  studiali  concetti ,  e  i  goossi  )  con  le  più  fìde  versioni  de"*  nostri  Ita-- 

peregrini  ritrovi,  che  da  si  ferace  ed  abbon-  turni.  Ài  Poema  di  Virgilio,  alle  metamorfiasi 


cercò  superarlo  oelf  erudita  codiposiziooe ,  e  tavolino  non  iscorgessi ,  e  per  lutto  poi  sm 

dove  si  accoi-se  aver  quegli  iuoa morato  il  Mon-  sgabelli,  e  sin  per  terra  il  suo  diletto  Tasso, 

do  di  sua  sublime  beltà 9  invaghirlo  questi  coi  logro,  e  male  insieme  per  Poso  ootidano^ 

più  lascivi  vezzi ,  che  gi«)mmai  meditasse  pen-  pregando  quanti  da  lui  capitassero  a  iraUeoeni 

nello;  onde  là  dove  i  maestosi  ic  nobili  lavori  mentre  pingea,  a  leggerne  squarci  interi,  ia»* 


guidato  dal  genio  di  Rafaelle  a  veder  Bo-  più  da  ntssun^  altro  immaginati 

logna   il  superbo  giardino  de^  signori  Poeti ,  non  meno  enidisoono ,  di  che  dilellino  i  piv 

dopo  averlo  cosi  leggiadramente  m  poche  (»-  scientifici    ancora.  Vedasi  il   tondo  nella  «ilb 

rofe  descritto,  soggiunge,  che  queste  amenità  Peretti;  nella  vigna  Borghese  roirìnsi  i  qual- 

g)i  fecero  sovvenire  le  pitture  deu^  Albani,  on-  Irò,  che  si  stimarono  sempre  per  il  nervo  m<- 

tuose 

parere 

luoghiy  essendo  che  la  maniera  di  lui  è  ger  sapessero  il  gosto  de^  grandi,  come  d^oa 

toiahienfe  attiva  a  rischiarar  guai  siasi  Conte  di  Carugi  gran  Signoi«  delb  Fraoda, 

annoiato^  e  torbido   '     "  ..        -       .                ..       .     ^ 

r  appunto  la  gioia , 
ra  dalle  sue  rare 

ci  bene^  ripigliò  il  genio,  poiché  V  eleva-  bani,  riportandone  essi  sodd'isiazione  comptt^ 
to  talento ^  e  naturale  inclinaiif me  delV jil-^  sima,  ed  egli  non  meno  che  doni  sublioii, 
bani  fu  sempre  di  rapfnresentare  oggetti  eccelse  lodi.  £  perchè  di  questi  ultimi  solo, 
amahili y  favolose  anioni,  Deitadi^  Amo-  che  furono  peròi  primi  ad  eseguirsi,  iocoo- 
rf ,  Ninfe  j  marittime  e  boschereccie^  e  aiuntura,  che  trovandosi  per  ranno  santo  ai 
simili  aìtn  inumerahili  capricciose  e  poe-  Urbano  Vili,  in  Roma  il  Serenissimo  Pno-* 
tìche  fantasie,  nella  cui /acuità  fu  egli  cìpe  Cardinal  Maurilio  fratello  del  Duca,  e 
notabilmente  grazioso ,  versalo  e  pratico,  trovandovisi  altresì  TAibani ,  potè  rioe^enie  i 
Quindi  è  che  di  simili  deliziosi  luoghi  si  comandi  d"  oleine  di  queir  Eroinentissimo ,  <» 
compiacque  egli  sempre;  ne  solo  la  maggior  que^  di  Borghese  invaghito,  mi  trovo  due  re- 
parte della  stale  alla  sua  villa  del  Meldola  lazioni  del  Dottor  Mraico  SLamboni,  per  ai^ 
prima ,  poi  alla  Qoerzuola  passar  i  caldi  gli  minuta  di  lettere  scrìttane  da  Framxsoo  a  quel 
piacque,  ch^  anche  in  Città  nelPorto  Torta-  Duca;  P  altra  molto  copiosa,  e  descrivi  va  la 
nino,  e  nel  sodetto  GÌai*dino  de^  Poeti  appunto  relazione  di  quel  Dottore  al  Molla  Nobile  Ve- 
ritirarsi  al  lavoro  per  molli  anni  si  elesse,  €on-  neto,  vo'^qui  punlualmento  registrarle,  per  "" 
ducendo  talora  a  pigione  prima  T  uno  e  poi  oompito  saggio  delle  tanto  perorine  mvea* 
r  altro  y  talora  lasciandolo  condurre  al  Massa-  lioni  d' ingegno  si  sabliae: 
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Di  Oreaìo  Zamboni  per  il  Si^*  Francesco    elevati  y  per  tanto  come  concernenti  a  que- 
Alhtmi  al  Serenissimo  Principe  e  Cardi-  ^  sta  sfera y  ho  iVì  indotto  Eolo,  cìi  aprendo 
naie  Maurii^io  di  Savoia.  *  un  antro  ^  concede  a  quelli  la  libertà. 

Nel  ter%o  giro,  in  cui  doi^easi  rappre^ 
ssAESissnio  piiiicciPB.  sentare  Vactfua^  ho  voluto  non  solo  espri- 

mervi il  miscuiio  deir  acque  dolci  y  come 
Fammi  per  parte  di  Prostra  /altezza  Se-  de^Jiumi^  fiumane  ^  e  fonti  alfffni^  ma  sì 
nissima  accennato  dal  Sig.  Co.  </'  ^elié    anche  di  queste  come  quelle  del  mare.,  in 


p^icauone  de*  quattro  elementi:  e  perché  rine  ninfe  aggiungervi, parte  perchè  con^ 
la  mia  servitù  incontra  riverente  i  cenni  di  traponendo  alle  carnagioni  de* tritoni,  ren* 
F.  A.  Sereniss.  con  faccia  d*  espressi  co^  dino  più  vaga  la  pi  f  tura  aW  occhio  ^  parte 
mandi ,  destinai  descriver  quelli ,  come  ho  perchè  esprimendo  con  amori  (Snelle  più 
fatto  ,  sopra  quattro  rotondità ,  perchè  principali  operazioni  che  si  esercitano  nel- 
conservando  questi  la  forma  delle  proprie  V  acque,  come  raccogtier  j}erlc ,  sterpar  co- 
sfere  quietino,  come  in  proprio  luogo j  mag-  rulli,  pescar  alfe  reti ,  ingannar  i  guizzanti 
^tormente  fa  loro  espressione.  con  V  esca  aW  amo ,  venissi  aa  esplicar 

Mella  prima  circonferenza  adunque  del  maggiormente  il  meditato  concetto. 

fuoco y  potrà  rimirare  non  solo  ivi  V ele^  Xelta  quarta,  ed  ultima  sfera  ,  ovverà 

mentore  espresso  in  persona  del  sommo  necessaria  V impressione  della  terra,  ho  vo- 

Gùwe .  ma   bensì  anche  con  V  amoroso  luto  in  quella  introdurvi  con   Berecintìa 

nella  Dea  di  Cipro,  il  materiale  nella  fu"  antica  madre  de  Dei,  e  defV  Universo  le 

cma  di  F'ulcano.  Non  ho  io  voluto  ivi  es-  tre  Stagioni  più  concementi  a  questa  ro^ 

porre  Brtmto  f  e  gli  idlri  iluoi  cidopi  com-  tondità,  che  doven   comparire  avanti  al 

/wifw,  nus  ire  piccoli  alati  ^  sì,  perché  più  reale  cospetto  di  F.  A.  Serenissima.  Tre 

Uettevol  contraposto  fanno  le  camagumi  dissi  ^  perchè  avendo  da  queste  esrgliata 

^fanciuUi  eoi  fosco  di  quelle  di  Falca-  Vomaetza  del  verno  jyoro  confacente  alla 

■n,  sì  anche  perchè  fu  stabilito  il  pensie-  placidezza  di  F.  A.  Sereniss.  ovvi  espresse 

nJa  queW  Èerellenza ,  come  sopra  base  quelV  altre  tre,  come  anche  più  proporzio-» 

^desiderio  di  F.  A.  Sereniss.  in  una  nate  alla  raccolta  di  quei  tesori,  che  pro- 


Ofiosa  quantità  d*  Amoretti,  che  come    digamente  ci  contribuisce  onesta  gran  ma- 


quei 

étrèize  deile  corazze  ^  anvi  ì  petti  éUvini  inghirlandano  una  piccola  fanciulla.  Bo- 

rfe//f  stesse  D^tà.  gfi  registrata  Cerere ,  che  rappresentante 

Fu  mio  inficio  nella  seconda  drconfc'-  ^  Estate  impone  a  drappelli  d*  amoretti  V o^ 

rana  esprimere  V aria,  e  perchè  questo  perazione,  che  in  tal  stagione  nel  racco^ 

demento  dalla  superstiziosa  antichità  per  gliere  le  messe  s^  esercita  sul  terreno.  Fé 

la  Dea  Giunone  fu  egli  adorato ,  aVa  ^ua^  gli  ho  anche  impresso  Bacco .,  che  rimiran- 

le  davano  per  corteggio  quattordici  ninfe y  ilo y  rivolto  all'operare  d*  alcuni  fimciul- 

eh* altro  non  sonOy  che  le  quattordici  Afe-  letti  intomo  alPw*e,  e  poma,  significa  a 

teore,  che  si  creano  nella  seconda  regio^  noi  la  stagione  doviziosissima  aett  Au^ 

^  di  quella  ;  per  tanto  con  tal  mez%o  pen-  tunno. 

tei  di  descrivere  il  mio  si^ificato,  e  nuss*  Bramerei,  che  di  maggior  miasoddis- 

sime  che  talora  in  un  sìh  giorno^  sto  per  fazione  riuscissero  al  cospetto  di  F.  A. 

^ire,  tutte  si  rappresentano  su  quell'eie^  Sereniss.  sì  per  pareggiar  il  mio  deside- 

mollo.  JB perchè  nel r aere  non  solo  vola^  rio,  come  in  parte  sodisfare  a  quelle  o9h 

no  uccelli  y  ma  ilalP  agitazione  di  quella  liga%ioni,  che  devo  alla  Serenissima  Fo- 

strepiia  quella  sfera  j  per  tanto  per  espres-  stra  Altezza ,  alla  quale  con  ogni  umiltà^ 

sione  maggiore  del  pensiero  ovvi  ra^ipre^  riverentissima  btu:io  le  Sacre  Festi.  Di 

tentato  non  solo  piccoli  anu>ri  che  scher*"  Bologna 
*ando  isUomo  ai  uccelletti,  tendno  catti'' 

var  quelli^  ma  sì  anche  altri,  che  eoi  stre*  Di  F*  A,  Serenissima 
pitoso  rimbombo  de' timpani,  denotino  quA 

tusurro.  Ma  essendo  anche  JUetecrologi^  VmiUss.  e  Divotiss.  Servitore 
che  metamorfosi  i  venati,  posdachè  non  (U^ 

^  MM»,  che  imptni  diala  terra  hi  tdto  Pnmeetco 
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CATEIVA  AMOROSA 

LETTSRA   IH  RELAZIONE  DEI   QUATTRO    ELEMENTI   DI   MANO   DEL  SIGNOR 

FRANCESCO  ALBANI 

DESTINATI   ALL^  ALTEZZA   BEALE    DEL  SIGNOR   PRINCIPE 

CARDINALE  DI  SAVOIA 

Scrìtta    air  Illiisstrlss.    Sig.    Girolamo   da    Malia    Nobile    Yeneziaoo, 

D'  Orazio  Zambooi  Bolognese. 


Svelò  la  Fama  allo  slapore  del  Mondo  quat-  che  se  le  più  perfette  idee  de  Tempi   aodali 

Ito  Cir conferenze,  pittare  di  Francesco  Alba*  sii  le  tele  delta  speculazione  col  pennello  sU- 

ni,  il  Mirabile,  nelle  quali  vcdevaosi  effigiate  tiiissìroo  deH' iuteodere  dipinsero  gli  Elemeoli 

di  rara  invenzione  gli  Elementi.  L'illuslrissi-  ombreggiati  per  an^ armoniosa  discordanza,  cbe 

mo  Girolamo  da  Mulla  Nobile   Veneziano  ne  conserva  in  essere  questo  Microcosmo:  «i  que- 

ricercò   dalP Autore   relazione,   cbe   in   cotal  ale  tele  gli  ammirano  immobili  gli  occhi  gli 

gttisa  disse.  ti'asoorre   P  intelletto  descritti  dairisqoisiletu 

di  roano  pittrice,  per  una  GATEKA  AMO- 

Illustriss.  Sig.  mio^e  Padron  Colendiss.  ROSA  di  quattro  aoella  composta,  cheoos- 

sagrata  alla  maraviglia,  non  un  prodigioso  si- 

Per  incontrare   ossequiosa  la  mia  penna  i  stema    degl' Elementi  compone,   ma   qnatlra 

comandi    di    V.    S.    Illustrissima  ,   aJombrar  Mondi  interi. 

deve  su  questi  fogli  quattro  Maraviglie  del  i  Volse  adunane  questo  peooello  glorio» < 
presente  secolo ,  che  dal  celebre  pennello  del-  composto  delle  più  scelte  peone  deUa  Feoìoe 
r  Eccellente  Albani  sono  stale  consagrate  al-  dell'arte,  nel  sommo  del  Uevissimo  tk- 
r  Eternità ,  e  destinate  alle  grandezze  della  mento  sopra  ingrossata  nube  tiabiìire  U 
Reale  Casa  di  SAVOIA.  Stimerei  nelP Apo-  Madre  d^ Amore;  perchè  s'eUa  è,  che.  oome 
geo  di  Fortuna  collocata  la  mia  sorte  inoon-  intelligenza  motrice  dell'  Universo^  fa  ud'sim- 
trando  i  cenni  di  lei,  ntenti-e  non  isoorgessi.  rosa  Concalenanza  dei  discordanti  principii^s 
che  r  oscurità  del  mio  inchiostro  è  troppo  mal  conserva  in  essere  i  composti  dì  quelli;  m 
adattato  colore  per  abbozzare  le  perfezioni  ben  conveniente,  oblivi  tosse,  come  nel  trono 
della  pittura:  e  non  conoscessi,  che  Tamiltà  della  sua  gloria,  riverita.  Raffrenava  la  Df^ 
della  mia  penna  non  sa  vobre  sopra  i  Cieli  a  due  candide  colombe  il  volo  ^  che  cm 
d^nna  inimitabile  bellezza.  Troppo  eminenti  Vali  avvinte ^  regolavano  il  suo  dorato 
sono  le  materie,  che  su  quelle  riverite  tele  si  timone»  assicurando  non  solo ,  eh'  akvni 
rappresentano:  e  tropix)  neirauge  drireccel-  alati  da  iremolante  fiammèUa  le  faci  or- 
lenza  sta  sormontata  sa  gloria  di  questo  gran  cendessero;  Ma  cbe  anche  felicitassero  gK 
miwstro.  Io  per  me  non  credo,  che  da  mate-  occhi  avventurati,  che  in  quelle  celeitì  hellef' 
fiali  colori  abbia  egli  carpito  gli  accidenti,  ze  fissavano  lo  sgnardo.  Aooeodevano  coston» 
eh* avvivano  quelle  sieriche  capacità i,  ma  bensi  le  faci,  non  già  per  avvivare  gli  affiati  de^ 
dalle  bellezze  del  Cielo,  non  per  animare,  spettatori,  che  immobili  dalPammimiooe* 
quasi  Prometeo  novello,  un  caoavere  di  ter-  come  statue  di  Meonone  dovessero  rì^alditi 
ra,  ma  cjuattru  Circonferenze  di  colori,  che  articolare  le  voci  alPaimbuso;  ma  bensì,  pK 
in  brievi  circoli  raccogliendo  gli  Elementi,  dare  a  divedere,  cbe  dalle  bellezze  oDtversali 
hanno  composto  il  giro  air  eternità.  Pure  per  di  natura  pigliano  seme,  e  origine  k*  cane 
soddisfare  alla  curiosa  instanza  di  V.  S.  Itin-  produttrici  della  generazione  di  tutte  le  ooie 
strissima ,  e  in  parte  adempire  quel  debito ,  naturali, 
ytlte  ma  lo  confessa  eternamente  dovuto;  dirò,  i^on  poco  lungi  da  quelli  enmtfi  dn» 
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Amontd^thedidPumto  drappello  spiccaii  non  veniate  talora  dal  fiele  d'algente  gelosia 

in  olirà  parte  rit^o/ti  con  ìejacelle  in  mo"  amareggiato ,  avanterebbe   di  gran  luo^a   le 

no  dibattevano  Vali;  vobvatio  essi,  per  odio  melate  ioavilà  del  Paradiso.  £  già  la  più  ge- 

odoe  ali'' Elemità.  O  (biai  ambiziosi  delle  Iosa  Dea  De  rendea  beo  capace  Papplaudeote 

giurie  del  oelebre  pennello   incammina  vaniii  a  corona  de"  rimiranti ,  poiché  trioafando   del- 

poUilicarìe  per  T  Lini  verso.  Feruiiite^  l'ermate  T  ingannala  Semele  sul  proprio  elemento  nel* 

dico,  o  semplicetti,   il   volo,  che  di  già  la  la  seoonda  Circonferenza,  di  se  stessa  facea 

Fama  a  \oi  preoorriirìce  ba  spiegato   sotto  il  mara viziosa  mostra. 

«rfiiiio  dell'  eocellcnia  le  glorie  del   mirabile.        ti.  Fa^heggiavasi  adunque  quivi  la  su-» 

Ile  snelli,  direi,   ad  accendere  i  petti  delle  perha  Gutnone  trionfàtite  sopra  carro  do^ 

più  riieriie  Deità ,  se  prima  d*  ora  non  aveste  rato^  che  per  lo   vagassimo  campo  ddr"^ 

atto  mostra  del  vostro  potere.  Già  lo  spie"  l*  aria  venia  da   due   vaghissimi  pavoni 

p  il  maestoso  aspetto  del  gran  Tonante^  condotta:  pavoni,  che  dal  ministero  ìnsoper- 

cke  da  voi  co*  vostri  dardi  sollecitato  su  bili  rotando  V  occhiate  piume  <,  aggiravano  il 

r alato  destriero  a  Lenno  condotto  Vavete,  fasto  delP  ingemmate  belleue.  Àrpo  bensì  for» 

Me  quivi  arricehiMse  fulminante  la  destra^  lunato,  che  da  più  di  mille  occhi  applaudenti 

per  soddisfare  alle  prouiesse   delki  sua  amata  alla  tua   felicità,  ora   vieni  su  queste  tele  a 

Seioele  inlelice  Seoiele.  poiché  dalle  gelose  a-  nobililare  le  tue  metamorfosi.  £  chi  non  vo- 

4Q2ie  -  -     -    _ 


na; 

«qoe^  coloriti  Cieli  il  trionfo  della  tua  Rivale,  deir  eternità  è    passione 

In  persona  Gioite  wmava  la  destra  tic*ful^  queste  setole  pregiate  hanno  proprietà  d^eler- 

minf,  non  so.,   s'ìmfiaziente  di  quegli   orna-  nare  co^  colorì  le  niutanze  delle  forme.  Su- 

Beoli,  ch'enoo  destinali  per   lo  godimento  perfluo  era,  che   da   roseo   nasuv  pendente 

iMliafelìoe  Amante,  o  pure  («rchè  qoelPar-  dalla  bella  roano  di  Giuooue  catenaU  venisse 

ai  non  degnassero  esser  trattate,  che  dalb  la  di  loro  libertà,  perchè  era  impossibile, che 

potale  sua  mauo.    Avrebbero  i  cipi  de*  ri*  convertissero   altrove  il   volo.  Troppo   ambi- 

|!wdanti  temalo  a  cosi  maestoso  sinHiacolo  la  vano  il  passesffio  di  questa  drcoolcreoza ,  che 


sd  teno^  raddolcivano  quella  divina  se--  nelle  spatiote  regioni   dell^  ai*ia  aggirando  il 

•«ntò.  Uno  di  già  scoccalo  lo  strale  destina-  paleggio  della   trioo(ante  dea    signoreggiare 

to<  oyd'^io,  a  caralterizzargri  le  bellezze  di  doveva? 

Seaele,  a  ve  vaglielo  conficcato  in   mezzo   al  Precorrevanìa  due  delle  metereologiche 

«ao:  r altro  ooìrapparato  di  quello  sulhicoc-  ^inje  sue  ancelle,  la  Cometa ^  e  V acceso 

ci<>  lollecitavalo  alla  partita.  f^aporei  MgriGcavano  queste  con  le  lor  fiam- 

(joivi  ùi  disparte  V  affiimicato  Fnlcano  me  ^  che  soina  i  loro  capi  rìluoevano  sdntil* 

fewKtf  alla  mano  il  martello  per  dare  ad  lenti  alle  glorie  della  gelosa, 

iotcndere,  che  nell'amorose  faticliv  devesi  sem-  Trionfava  ella  superba  sotto  Varco  va- 

P^  itar  preparato  al  lavoro.  Aon  poro  lungi  riato  dal  Cielo  eretto  dall^  architettica  ma» 

^  vecch'o  Padre  erano  tre  peniiu'ifan^  no  tV  Iride  sua  ministra  ;  era  egli  di  pre- 

con 
fmmif, 

Sferro  per  fabbricarne  le  stwtte.  Saette  stupori. 

**f*|«««eotale  oosi  pungenti,  che  autenticato  il  DalV  alto   anicchivala     la    risonante 

■w»  potere  da  quel  divino  |iennello ,  eh'  eler-  tempesta   de*  suoi   adamantini    temrì ,  quale 

*^'''w  i  lini  immortala  il  suo  nome,  sommini*  anpbtidente  con  lacrimo  alle  grandezze  della 

*tnurìo  alio  stupore  i  pendenti  trofei  della  di  ÌM»  trionfatrìce ,  conformavasi  air  uso  de*  trioo- 

'•"  gloria  I*  «alore.  f'edevasi  ivi  lor  cedere  fanti  antichi   Romani ,  raccordando   ancb^  eUa 

^  'Utreizf.  del  fé  Contvie  penetrate^  la  ri'  alle  slesse  deità,  co' suoi  flebili  clamori  il  non 

^iin,%a  delle  statue  di  marmo  ferite^  V  im^  insuperbirsi  nelle  proprie  glorie. 

mtlrabUità  dello  stesso  Diaspro  da  stra^  Servivala  fastosa  la  Serenità  ^  poiché  di- 


'Jf>'ati strali  nel  soavissimo  nettare  Mìe    ze:  o  pure  fugando  da  quella  miracolòaa  slera 
^^'^^ceyi^  d'amore.  Nettare  cosi  soave,  obese    b  nerezza  dì  quei  turbolenli  vapori,  appariva) 
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per  profetiziare ,  che  la  Reale  Casa  di  SA-  ntpato  rimperioso  Re  delle  n^kmtt  iurhe 
VOlA  dovrà  ooD  la  sua  possanza  disgombra-  il  vaghissimo  corlemo  deU^AlUlooaote  Regi- 
re dal  Cielo  della  nostra  lidia  i  turbolenU  na  (degno  speliacMO  d^  avere  tolto  ii  mondo 
perìgli  delle  imminenti  desolazioni.  Felicissimo  spettatore)  mira  vaia,  dico,  perchè  «vvìsaivi 
Albani,  che  prodigioso  indovino  (crcdMo)  te  conducesse  in  maritaggio  la  roerìlala  Ninfa 
avrà  potuto  maggiormente  sopra  queste  tappez-  per  le  turbate  navi  degli  antichi  Troiani  già 
lerie  (che  sono  degni  arredi  per  l'Empireo)  promessali  Non  tantosto  ei  la  scopre  di  vi" 
aggrandire  le  glorie  delP  angelica  sua  idea,  e  sia^  che  disserrando  l'oscuro  speco  degP  in- 
k  rama  del  suo  immortale  pennello,  col  vati-  domiti  susurranti ,  corredò  la  sua  persona 
dolo  felice  di  quella  Regia  Casa,  i  cui  do-  col  corteggio  scheroso  de'  suoi  feroci  tndr- 
Rìinii  gloriosamente  seppero,  aMempi  aodati,  diti.  Sudditi  cosi  ftiribondi ,  che  iropouti  alla 
elevarsi  sopra  il  gran  Regno  di  CiPRO.  veduta  della  Dea ,  inquietando  le  marine  eoo- 

jiccompagnavano  la  regal  comitiva  tre  tnide  suscitavano  non  solo  terrore  ne^  riguar- 

.^^l:^^s^,^    ^^ II-. ." M.    j a? !-•_. u_  -ir:j jj 


stavano  le  due  prime  d^  angelica  bellezza  ador-  counire  all^  Amorosa  Catena  T  inooctaote  sfera 
ne  in  così  stretto  nodo  avviticchiale,  che  fii-  dell'Acqua;  quale  alla  presenza  di  qne^  tor- 
cevano conoscere  a^  riguardanti^  che  la  con-  boleoti  agitava  le  spome,  e  inalzava  le  onde, 
tinnazione  di  queste  quattro  Maraviglie  non  Rensì  lo  dinotavano  due  presti  IMergetti  ^  che 
era ,  che  un  Amorosa  CONCATENaNZA.  spaventati  esigliavansi  da  quelle  fiiUe  coiitrad& 
Una  ve  n'era  di  quelle,  che  con  avvitata  fiam-  3.  Ossequioso  il  guardo  dello  spettatore  os- 
mella  faceva  mostra  de'  suoi  fulgori.  L'altra  ser%*ava  nel  terzo  giro  pacata  l'iBstabìlità  dd 
dirompendo  le  nubi  strepitava  con  le  sue  or-  fluttuante  elemento,  che  poG''anzt   minaccioso 


costei  cosi  vaga  io  eccesso ,  che  porgea  occa-  bati  Numi.  Non  era  più  mare,  aveva  «^li  nnn 

sionc  a' riguardanti  d'avvedersi  di  non  essere  tata  l'essenza;  s'era  trasformato  nel  Cielo  di 

quella  pioggia  volgare,  ma  bensì  una  di  quelle  Venere.  Era   ben  dovere,  che  per  la  mano 

celesti,  che  non  piovono  da  altro  cielo,  che  dell'ALRA  questo  Lucifero  divino  sull'onde 

da  uno  di  quelli ,  che  rotano  beatitudini.  fosse  condotto ,  non  per  placare  solo  qoe  flnt- 

iVbfi  molto  da  lungi  scorgevasi  la  va^  ti,  che  avevangli  data  la  culla,   ma  percbi 

porosa  rugiada^  quale  sopra  lievissima  nu-  sostentata  dalle  di  lei  glorie  l'amorosa   Coa* 

ne  spruzzava  dalle  morbide  mamme  soavissime  catenanza ,  trionfasse  eternamente   gloriosa  il 

stille  di  purissimo  liquore.  Avrebbero  in  quel  mondo. 

ondeggiante  mare  del  latteo  petto  di  vaghissi-  Galleggiava  la  Dea  in  questa  campa- 
na, donzella  naufragato  migliaia  di  cuori,  se  gna  di  mobile  cristallo  sopra  carro  do- 
sottilissimo  velo  di  rugiadosa  nubelta  frapo-  rato  assisa  ,*  che  formando  di  nicchi ^  e 
nendosigli  non  gli  avesse  dal  periglio  cooser-  buccine  un  superbissimo  irono  y  venula  nel 


ammanto  ^  perchè  forse  rioooosceva  egli  occhio  quel  carro  un  sedace  Delfino ,  che  da  U^ 

mortale  indegno  di  rimirare  le  bellezze  dei  giadro  /^moretto  con  dorato  strale  vem%*a 

Paradiso.  sollecitato  al  guizio.  Così  anche  nelle  gelide 

Applaudiva   alla   maestosa   pompa   di  acque  Amore  sa  ferire ,  e  accendere  i  piò  de- 

Giunone  il  fragore  deW aere  da  dito*  ala-  formi  mostri  dell'onde  algenti. 

ti  fancitdletti  simboleggiato y  che  percotcndo  Servivanla  di  sostegno  due  alati *che  da 

bèllicosf;  casse,  strepitavano  non  solo  al  trionfo  tenere  mani  rila\ciando  rubiconde  sarti , 

della  Dea ,  ma  alle  glorie  di  quella  mano  pie-  s"  univano  a  purpureo  panno ,  cA*  a  quelle 

ginta,  che   sa    rappresentare  in  tele  i  celesti  celesti  morbidezze   serviva  di  gonjahne, 

trofei  con  gli  ap[»lausi  dell'eternila.  Andavasi  esso  ventilando  all'  aure  <fell'  appUu- 

Scherzavano  quattro  alati  amori  per  gli  sn  universale  de'  riguardanti.  O  pure  j^oofio 
amenissimi  cam/7i  di  quella  leggerissima  sfera  de^soNuiri  di  mille  amanti,  le  serviva  di  veb 
intorno  al  volo  a  alcuni  rapaci  Uccelli  alla  per  felicitiire  placidamente  il  passaggio  a  quel- 
trionfante  Deità  oonsagrati,  dove  ambiziosi  di  la  Deità. 

maggiormente  arricchire  il  trionfo  citllivavano  Precorre\*ala  rovio   Tritone^  che  troro- 

r  Aquile,  vincevano  gli  Sparvieri,  superava-  bettiere  con  adunca  e  cava  buccina  richiama** 

no  gli  Avoltoi.  Anlìlrile  ^  e  tutte  le  algose  Deità  a  riferire  U 

JUirfwa  da  scosceso  sasso  di  scoglio  d^  Madre  d'  Amore. 
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OnuMmla  di  carteggio  le  graiie^^una  pei'bi.  Beo  lo  «Sanno  da  intendere  le  soe  reali 

ieììe  quali  sul  dorso  squammoso  d^  irsii-  insegne   che  conservando  in  quelle  caratteri 

io  Tntrme  trionfava  maesfosa  delia  mo-  d^  eterna  verità  spiegano  al  mondo  ossequiose 

sfrtinsa  preda,  Avevalo  cateuata  con  V  avo-  le  crinite  lere. 

rio  del  destro  braccio,  ch^al  collo  geltotogii        Barco  eravi  assiso  in  trionfo  con  le  al" 

(nripmentc  lo  strineeva  ;  con  la  sinistra  rego-  tre  deità  qaale  verso  alcuni  amoretti  riifofto 

kra  Terrore  de  aorati  capegli,  raccogliendo  quattro  de^ quali  raccogliendo  uve^  altri 

(pie'  lied  ,  che  invece  di  reti  imprigionavano  spremendole ,  rimirava  due  pargoletti  in 

eli  affetti  de^ riguardanti,  f^edevansi  V  altre ^  alto^  che  carichi  d*  una  piena  caneslrella  di 

lùffmsina  e  Talia  sa  V  algoso  lido  accu-  poma  la   portavano   al  suolo.  Coinpigliavansi 

maW  perle  e  coralli;  quasi  direi  per  aomen-  sotto  il   mìstico   significato  di  questo   tiioufo 

tire  il  tesoro  delle  piTziose  bocche,  ch^arric-  autunnale  non  solo  gli  antichi  trofei  de^  secoli 

dtivano  V  erario  dovizioso   di  questa  marnvi-  andati  da  gli  ah  ade  i ,  cberti  ,  toma    bma- 

gliosa  pittura.  i«rEi.Li,ed  altri,  egregiamente  sul  cam(»idoglio 

.4lle\ invano  le  fatiche  alle  due  belle^pic^^  della  gloria  pompeggiati;  ma  il  ciritatevole 
rtnfi  JojiciuUettl  ^  quali  traendo  mia  caccia-  amore  de^  medesimi  Principi  a^  sudditi  e  vas- 
trìce  nassa ,  aflfàticavano  le  morbide  mem-  Salii  oppressi  continuamente  dimostralo.  Cor- 
bri ,  fra  le  reti ,  crcd'*  io ,  imprigionando  i .  rispondeva  a  questo  eccesso  d^  amore,  sotto  il 
niori.  geroglifico  della  numerosità  de^  grani  in  quei 

/n  tuta  parte  di  questa  circonferenza  gras|ioglì  naturalmente   uniti  al  sno  signore. 

sdìaiujivasi  il  pargoletto  Amore  a  pie  di  v  uuioue  de^  sudditi  o  lo  sviscerato  ailfelto  de 

muscoso  scoglio  ,  sopra  P  arco  somraini-  suoi  popoli  in   riverire  i  Prìncipi  loro  come 

<nxÀo  V  esca   alt^  incaute    schiere  de'  pesci,  prdpri  |Midri  e  riastoii.  £  che  altro  esprime  a 

Qni\H  il  superbo  Eridano   prostrato  a  pie  lo  spremersi  dalle  uve  que^  rubiooodi  liquori 

n  am  frondosa  rupe ,  dalP  urna  pesante  con-  da  quei  lieti  bambini ,  che  la  prontezza  dei 

Irihuiva  alle  sals^  onde  i  snoi  argentei  tesori  sudditi  di  questo  regio  dominio  nello  spargere 

MircMisi  coronato  di  fluttuoso^  ma  pa-  come  vittime  il  sangue  delle  proprie  viscere 

ta*f>  Diadema^  che  risplendendo  a  guisa  di  sulP  altare  delle  fortune  de^  toro   amatissimi 

rnsullino  specchio  rappresentava ,  mi  penso ,  eroi  ? 

on  Li   felicità   dello  stato ,  gF  innumerabili        A  destra  di  Bacco  dalla  gran  madre  ab- 

\rmà  della  Reale  Casa  di  Savoia.  Non  s*eni  bracdaìa  veniva  festosa  Cerere,' che  piacevole 

•mbto  V  avvertito  pittore    la  Dora  e  la  h  quantità  d*  Amoretti  ^  ministri   di   lei  ,  im- 

»^a ,  ricche  ambedue  delP  acquee   aboii-  perava  le  opre  eslive  della  terra.  Fedeìfonsi 

énsKy  che  da  umide  urne   inchinato   rende-  quim  i  taglienti  ferri  separare  dal  sttolo 

vano  il  tributo  alla  porpora  del  Serenissimo  le  bionde  spiche.  Attri  sotto  rustica  ca^- 

airiiTzio.  panna  a  mnisa  assisi  ristoravano  col  cibo 

$.  Ma  che  !  la  Terra  anch^  cUa  nelb  quarta  1^  indebolite   forze.   Alami  percotendo  con 

Inondila,  tacitamente  dinotava  favellando  al-  rusticali  fagelU  il  grano  lo  purga%Hmo 

l'orecchio  della  Posterità  un  panegirìco   ve-  dall'ariste.  Altri  della   terra ^  rompendo 

ritiern  d' nno  de^  rampolli  della  Regia  Schiatta  le  roz%e  glebe ,  si  isforzavano  renderla  tera- 

(fi  SiVoiA.  Conteneva  questo  angusto  circolo  oe  e  tìeconda.  Non  {ler  altro,  a  mio  credere^ 

^Hle  immense  grandezze  di  gloria,  che  non  a  Bacco  s^ univa  Cererò^  che   da   ogni  parie 

baiiDò  potuto  essere  ciipile,  sto  per  dire,  da  da  varietà  d^  Amorì  veniva  circondala,  se  non 

latti  b  circonferenza  delP  universo,  f^agheg*-  («r  significare,  che  guerreggiano  questi  Dod 


r  antica  maestà  di  quella  madre  desìi  Dei,  che  no  spontaneamente  i  loro    tesori.  Le  curvate 

n^Ksto  gran    Lignaggio   non   d^  altronde   ha  falci ,  che  prìnia  di  Bellona  erano  acute  spa* 

intto  la  sua  reale  e  antica   orìgine,  che  da  de,  rivolte  a^  più  tranquilli  ufiicii,  rap|)resen- 

prtopie  deificate.  tane  la  sicurezza  d*  una  dolcissima  pace  dal- 

Era  il  carro  guidfito  da   due  generosi  Tarmi  e  consiglio  della  Reale  Altezza  di  vit- 

Le^ni:  che  regolali  da  piccolo  Amore  rqf-  torio   amadbo    alla  desolata  Italia.    Veniva 

fi^nava  loro  la   velocità  del  passo.  Isquisito  auesta  verità  autenticala  dalla    lieta  adunanza 

p^owro  d^  accortissimo  artefice)  che  in  qne-  eli  coloro,  che  senza  tema  veruna  con  le  vi- 

*li  simboleggiava  le  grazie  e  naturale  clemenza  vande  sollazzai  ansi.  In  questo   nislical  Iroleo 

<Mb  progenie  Regia  di  SAToi  A,  mfen</<7i/e  c/>n  anche  campeggiava  la  GmsiiztJ,  glorioso  ur- 

plf^idissimofeno  a  regolare  gP  impeti  dei  namento  del  prìncipe,  e  de* buoni  sudditi  Tu- 

H  fierod ,  e  mortificare  \  furìe  de"*  più  sa-  meo  assillo ,  ool  flagello  deUa  coi  scverìtà 

a  31 
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purgtwano  ifurgli  dimore fU  il  grano  dei  Fa  questo  relegante  stile, queste  le  nolMn 
oaoni  dalle  ariste  de**  mahagì.  Jì  gli  Amori  (orme,  con  che  celebrali  non  solo  aimnirìaiDo 
agricoltori  spiegavano  qui  alle  memorie  gli  i  quattro  Eleineati ,  ma  godere  aocor  duveva- 
csempi  de^  sagrati  AMAnsi  .  che  non  solo  re-  mo  delle  quattro  Deità ^  le  Celesti,  le  Ter- 
sero feconda  in  Asia  la  fede,  acquistando  al  reslrì,  le  Marittime,  e  le  Infernali  li  variati 
crìsliano  valore  P  Isola  di  Rodi  ;  ma  aoclM  e  biuarrì  novissimi  pensieri  al  sudetlo  Gwle 
in  Europa,  romiìenfio  ìe  glebe  delP  eresie,  di  Carugi  in  amplissimi  rami  es|)ressi;  edelle 
femo  sì,  che  la  pietà  cattolica'  ferace  senza  sensualità  di  Venere  insidiante  alla  castità  di 
o&tacolo  psfiare  potesse  il  tributo  della  sua  di-  Diana  le  patetiche,  ed  amorose  espresMooi 
fozione  ali  £m[>irco.  in  più  quadri  al  Duca  di  Aflantova  bobrìcati. 
J^/ora  poi  dinotando  la  più  florida  sta-  Ma  per  nostra,  anzi  contune  disgrazia,  tra  il 
gione  dava  ad  intendere  agli  sptttalorì  Tolez*  nobile  artefìue  e^l  dotto  scrittore,  che  que- 
so  delizioso  delle  regali   generosità  di  questo  sta  aocora  a  celebrare  avea  tolto ,  s^nteriNW 

radicate 
non  era 

do  che  le  loro  generosità  hanno  coronate  le  così  '  làcile  per  una  parte  P  Albani  a  (ar  dooo 
deificate  tem[ile  di  mille  ghirlande.  .  di  ancorché  picciola  sua  fatica  :  onde  T  abbiaoi 
Maccogliei*a  poco  da  lungi  i  nascenti  sentito  più  volte  riferirci  (  quasi  vautandoseoe  ) 
Jioretti  piccolo  alato  che  davaci  a  divisare,  aver  ciò  negalo  alPistesso  Cavalier  Marìui, 
che  non  tantosto  erano  per  nascere  T  occa-  che  perciò  di  celebrarlo  in  un  soneito  gli  pro- 
sioni  d'  aggrandire  maggiormente    il   campo  mettevate  al  dotto  Medico  parea  pur  di  do- 
della  lor  gloria ,  che  ben   toMo  saranno    [Mcr  vere  il  ricevere  talvolta  qualche  cortesia  di 
essere  abbracciate  da  queiie  eroiche  braccia,  pennello  dal  sì  ben  servito  in  ogni  oocorram 
Ivi  non   avevaeli  espressa  T  orridezza  del  artefice.   Dissi  per  disgrazia  comune,  perchè 
▼emo  questo  prodigioso  pennello,  poscia  che  questa  disunione  d^afiblti  ci  ha  lasciali  privi  di 
fu  sempre  fatale,  che  questa  Reale  Stirfie  non  un  bel  trattato  di  Pittura ,  o  di  vite  di  Pii- 
giammai   ne*  suoi    dominii    mostrasse  ella    il  tori,  diesi  fosse,  che  meditavano  insieme  que- 
rigore  delle  pene,  T  orridezza  de'  castighi;  ma  sii  due  virtuosi,  non  dissimile  da  quell* altro, 
bensì  col  dolzore  della  piacevolezza,  con  U  del  quale,  sotto  nome  di  Graziadio  Macati, 
benignità  della  clemenza,  con  la  gioconda  gra-  van   tuore  manoscrìlli    frammenti ,   parte  dei 
vita   del   tratto  raddolcisse   V  amarezze   della  quali  portammo  nella  viui  de^  Carraoci ,  e  quaK 
severità.  Monsig.  Agucchi,  colla  scorta  e  consifliopn- 
Ben  mille   volte  fortunate  setole ,  c^  avete  ma  di  Annibale ,  poi  del  suo  Domenichino  tf- 
saputo  con  la  vostra  maestrìa  esprimere  non  tesseva.  Perchè  se  bene  in  quesf  opra  il  pn- 
<|uaUro  elementi  in  quattro   maraviglie,  ma  mo  e  principal  fine  delP Albani  con  era,(^ 
infinite  maraviglie   in   quattro  circonferenze,  di  farsi  conoscere  superiore  ad  ogni  akro .  laa^ 
Immortale  sarà  sulP  aliare  della   gloria  la  ta-  sime  al  tanto  da  lui  odiato,  ed  invidialo  Gai* 
ma  di  questo   gran  pittore ,  perchè   s^  è  egli  do ,  per  sentii-si  più  di  lui  (eiace  nelf  iuvcn^ 
immortalato  co^  chiarissimi  splendori  della  gran  zione ,  ed  erudito  ne^  componimenti ,  onde  tatti 
Casa  di  Savoia  germoglio  degnissimo  d'uGo*  li  suoi  salmi,   come  suol  dirsi,  termioavaoo 
HE  di  SASSOH lA.  iMeglio   ha   egli   esjnresso   il  sempre  in  questa  gloria  ;  ad  ogni  modo  di  bd- 
loro  trionfo  col  suo  divino  pennello  m  un  sol  le  notizie,  utili  avvertimenti,  e  squisili  precetti 
giro,  eh*  è  degno  Circolo  per  T  Eternità,  che  vi  si  dovevano  trovare  sparsi   per  entro  ;  ai 
non  hanno  sapulo  esplicare  su    la   numerosa  quali  poi  precedevano  (  non  so  con  quale  io- 
quantità  di  fogli  le  più   eloquenti   penne  de'  treccio,  eoa qual proposito ) tutti  li  mezzi  soor- 
più  famosi  storici,  che  passeggiano  le  gallerie  ci  per  angolo,  etl  i  moti  violenti  delP  uomo, 
della  Fama.  dicniarati  ed  esemplificali  con  graziose ,  e  spi- 
Mi  riduco  ad  umilmeutc  supplicare  V.  S.  rito^ìe  figuivtle  di  penna,  deflóitc  dal  roaoi* 
lUustriss.  a  render  anche   maggiormente  ven-  Roldo,  per  esi^ntpio,  che  feiisoe  il  S.  Pietro 
turalo  il  valore  del  grande  Albaui  col  ritrai-  Martire  di  Tiziano;  da  colui  che  fu^j^endo 
to  di   se   stessa,  acciocché   duplicatamente  si  nelf  incendio  di  Borgo  di  RalacUe,  sa'udedal 
rendino  air  arte  sua  inchinevoli  gli  occhi  dei  muro;  da  colui  dello  stesso,  che  nelle  slurìelte 
saggi.  Faccialo  se  non  per  appagare  il  merito  delle   loggie  di  Vaticano   sega  1*  asse .  dj  co- 
^^^  P^  gloria  almeno  doir altrui  divozione,  lui  che   pianta  chiudi  nell'Arca  di  Nuè;da 
Bologna  li  9.  Ottobre  i655.  colui  che,  arreinindo  il  braccio   con  Ta^la 

Di  V.  S.  Illustrissima  PT,   ^^;('^,  \  <*»'»«"   <*«   P'^™.;.  f   ^»°^ 

nella  uallena  r arnese,  e  simui  m  gran  pò- 

Servo  Dcvotiss*  e  Oblìgatiss.  mero,  che  presso  di  me  si  conservano  origi- 

Oroiio  Zamboni  nali. 
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E  perdio  in  quella  guisa  appunto  che  i  loente  all'Alleila  <li  Manto?a^  dico  Perdi-» 
semplici  schizzi ,  e  onde  «bozze  de^  più  eccei-  oaodo  ultimo  Duca  di  quel  nonte ,  che  ordi«- 
lenti  pittori ,  che  da'*  curiosi  poco  pi'ezzatc ,  rianmo  all'*  Albani ,  che  alla  rìtornatii  in  Bo- 
di' Professori  tanto  sì  stimano,  T  iodigosto  legna  egK  desse  mano  alle  tre  opere  variate , 
ancora  e  oontiiso  embrione  di  questo  trattato,  novissime  di  composizioni ,  così  come  ebbero 
quoto  poco  accetto  a^  profeiisori  di  lingua,  eflìrlto;  ma  per  la  morte  del  Duca  sud<IeUo 
altrettanto  grato  può  rendersi  a*  studiosi  di  Ferdinando,  capitarono  »1  Priuci|M*  Gio.  Car* 
pittura  .  che  de  soli  dotti  pezzami  di  esso,  lo  ,  ora  Caini innle  di  Toscana.  I  compoiii- 
rd  eruditi  frumiDenti  mostrano  nn^ ansiosa  pre-  menti  furono  sopra  la  esistita  di  Diana  pai-le, 
aiora,  perciò  delle  annotazioni  che  ne  rimet-  e  parte  sopra  le  lascivie  di  Venere,  con  T in- 
leva al  Dottore,  delle  tante  lettere  che  seri-  ter^euto  di  molte  insidie  d^ amorì,  opera  nel- 
>eta  al  Booiui,  delle  prime  e  mal  concie  co-  la  quale  si  ana  moi-alìlà,  e  cbe  pasce  gli  a* 
pie  dHb  sna  vibi .  cne  mandò  a  Roma,  le  nimi  di  duplicato  diletto;  ora  per  appunto  es- 
coriose  porzioni  in  parte  ^(.essendo  tmpos-  sendosi  posto  in  abandono  quella  si  rada ,  quasi 
«bile  tutte  )  qui  fedelmente,  e  de  uerbo.  ad  come  un  nuovo  Colombo  ,  aperta  e  battuta 
ifrbtun  risolvo  trascrivere  y  per  V  utile  che  da  esso  RafFaelle  ,  e  dal  suo  grand^  allievo 
Oli  figuro  sapranno  trarne  essi;  oltre  che  del  Giulio  Romano,  ed  ora  quasi  tulla  inspina  ti, 
modo  e  dello  stile  altresì  del  suo  saltellante  e  posto  in  ahbaudono,  quello  cbe  divinamente 
tJtsnirrere,  ed  interrotto  scrivere  ben  potrassi  Inseguò  Railàelle^  ora  si  sono  posti  a  segui* 
rr^ar  pienamente  informato:  Eccole  dunque:  Utrc  la  strada  del  Canivaggio^vche  tutta  è  in- 
tenta ad  ug^elti  di    femia  ,  non   di    moti  vi* 

«.  Non  |)Otè  mai  tollerare,  che  si  seguitasse  vaci  •  che    vengono   d.-ilf  intelletto,  e   che  si 

il  Cara \ aggio,  scorgendo  esMTe  quel  mo<lo  il  eseguiscono  col    possesso  del   disegno.  Poiché 

P'>eci|>izio  e  la  tottìe  mina  della  nobdissima  e  ì  nieiloui,  cucumeri ,  frutti  diversi  ogni  deho- 

compitissima  virtù  della  pittura,  piche ,  seb-  le  cervello,  che  non  è  capace  di  più  passare 

bnie  era  da  laudaiT  in  parte  Lì  semplice  imi-  avanti  ai  componimenti ,  si  ferma    nelle  cose 

t'iioDe,era  nondimeno  per  partorire  tutto  quel-  insensate,  le  quali   facilmente  le  consegue^  e 

lo.  cbe  ne  è  seguito  in  progresso  di  4o.  anni,  sono  cipaci ,  e  cogniti   solo   dagli   uomini  di 

Si  vedono  bensì   imitazioni   a  somiglianza  poco  giudìzio  ec.  Al>bi    per  questa  volta  pa- 

^  vero,  ma    non    già   del  verisimile,  né  si  cienza,o  mio  Rafilielle,  che  se  tu  risuscitassi 

insegne  il  rappresentare  il  costume,  uè  me-  in  questo  tempo. daresti  (  per  avventura)  del 

»  le  vivezze  fiei  moti  ,  e  perchè  è  necessa-  capo  nei  muri    in    vedere  il  volgo    ignorante 

rio  (  come  al  Poeti  )  fondare*  prima  un  con-  dare  la  lode    ai  goffi.  Si  tirava  già  aj;li  oc- 

Mio  si  va  ora  totalmente  corrompendo,  che  celli  alla   brocca,  ora  si   lira    alla    burìda  in 

BOB  si   rappresentano   concetti ,  ma   ne   anco  aria ,  pur   trop[>o  i  pltltni   d^  oggidì  vogliono 

(  v>pra  quello   che   si   ha  da   rappresentare  )  tirare  alla  brocca ,  e  che  V  uccello  sia  fermo, 
«oncelio  alcuno. 

Ma  che  più?  essendosi  introdotto  una  mez-  ,.  Chi  volesse  narrare  diligentemente  qnante 

p  figura  in  scena,  si  fa  passai^e  per  un* opra  fatiche    f:iuno  in   viUi   loro  i   pitturi,  troppo 

ioiina ,  io  dirò  cbe  questa  viene  disobbligata  noiosi  sarìano  i  racconti,  e  i  volnini  cresce- 

( (neutre  è  sola  del  mezzo  in  su  )  dalle  coscio,  riano  ce  poiché  ad  ogni  quadro  semplice,  e 

liben  è  dalle    gambe,  dal   piano  ove   posa,  ad  ogni  tivola  d^  Altare  o%e  per  ordinario  si 

libera  dalb   prospettiva ,  dai   concetti  e  dal-  rappresentano  prima  T  Imadne  della  B.  Yer- 

r  espressioni ,  e  quello  dovevo  dire  prima  dal-  gine  pare  che  non  si  possa  far  di  meno  che 

r  in^cnziooi.  anco  non  sia   nominato  il  Bambino  Gesì^ ,  e 

L^  Albani    non  note   mai   tollerare  questo  per  ordinario  alcuni  Santi  a  devozione  de^pa- 

OMdo  tutto   contrario  a  Raffiielle  da  Urbino,  droni  (  occasione   veramente  ove  si  può  mcH 

^  perche  le  piacque  sempre  d^  imitare  le  sue  st*are  da^  pittori  di  gran  vaglia  sempre  il  soo 

P^te  (i),se  propose  di  voler  seguitarlo  nei  valore)-  Chi  non  ha  dubbio,  cbe  la  Tavola 

coQiponìroenti ,  così   come   li  venne  in  taglio  di  S.  Gio.  in  Monte  di    mano  di  Raffaelle 

«i  servire   prima  il  Cardinale  Scipione  &r-  da  Urbino  non  sia  da  laudare  al  sommo?  Ma 

S^ese   nella   sua    vigna;   veduto   cbe   furono  siami  lecito  di  dire,  cbe  questo  gran  pittore, 

c<(ti  Quadri  tondi ,  naquero  volontà  ad  un  si-  ebbe  in  quel  comando   legate  le  mani  in  ri- 

K>^  Conte  di  Garugi   penonaggio   di  gran  sguardo  al  suo  bellissimo  ingegno,  poiché  ad 

Svilita  francese  ec.  così  come  anco  alf  Allei-  esso  se  gli  convenivano  occasioni  di  spiegare, 

u  Reale  del  Caidioale  dì  Savoia ,  e  ultima*  o  per  dir  meglio  rappresentare  al  orando  det 


(*)  Ght  V  Albani  iaùiaasc  Raflaalto  non  mi  para.  (  Z.  ) 
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foggctlì  da  caTarne  per  ciascbedono ,  pienezza  BVagi  Storiati  di  figure  por  dae  volte  gnu- 
di  conoeUi:  poiché  neli^Altai'e  di  S.  Gio.  iu  di  dei  Daturale,  senza  i  molli  altri  in  mag- 
SloDte  nella  Cappella  de^  signoi'i  Bentivoglì  gior  numero  pare  tutti  fatti  in  cartoni  dipiuU 
non  vi  fu  loco  per  concettare  altro  che  quei<-  da  Rafiàelle,  che  rappresentano  gli  atti  de^ìi 
lo  della  Santa  Cecilia  (i),la  quale  dì.spiTZza  Apostoli. 

le  nozze  terrene  per  conseguire  le  celestiali,  ala  quello  che  rende  maggior  maraviglia 
mostrando  a  noi  spettatori  li  molti  stromenli  è,  che  diverse  Tavole,  e  alti-e  nioltissime  o- 
gettati  a  terra,  che  vengano,  ad  intendersi  pere  come  la  loggia  di  Ghisi,  come  la  Ga- 
qutflle  sinfonie  ec.  ResUino  i  quattro  quasi  talea  in  fresco  ;  la  Tavola  della  Trasfigura- 
oziosi  Santi,  quali,  al  mio  parere  non  con-  zione  con  gli  Apostoli  al  basso  a  pie  del 
cervino,  uè  hanno  rebzione  insieme  né  meno  monte,  ove  si  vede  molta  torba  che  haaoo 
con  la  Santa  Cecilia:  cosi  interviene  ben  spes*  condotto  un  indemoniato  ec  Femoo  la  penna, 
so  per  caosa  de^  padroni ,  che  fanno  (are  le  e  piango  a  pensare  che  tulle  queste  operone 
Tavole,  poiché  legano  le  mani  ai  pittori; ma  le  consegni  nafibelle  entro  Pela  d^  anni  5^. 
foni,  secondo  me,  Raffaelle  non  potè  far  di  Tero  é  che  ebbe  presso  di  se  oaoUi  allteiL 
meno  di  compiacere  quel  Prelato ,  che  gliela  Ora  io  metto  in  considerazione  órca  lo  seri- 
comandò  ,  poiché  il  tMJon  RafTaelle  ebbe  di  vere  vite  di  pittori.  £  cioè  se  appresso  ai- 
vantaggio  comandi  liberi  da  sfogare  il  suo  gran  V  opere  narrate  di  Raflàelle  si  potranno  pa- 
talento,  che  furono  i  comandi  nel  Pontiucato  reggiare.  se  non  in  lutto,  di  qualche  merito 
di  Leone  X.  e  poco  dopo  di  Adriano,  quale  di  essere  poste  alla  stampa  e  fatte  note  al 
poco  visse  «  ma  liirono  riscaldati  e  ripresi  di  mondo,  cne  sono  meritevoli?  Poiché  a  me 
nuovo  da  Rafifelle  nel  Pontificato  di  Cleroen-  non  mi  pare  che  il  semplice  bea  colorire  di 
te  Vn. ,  non  solo  delle  anticamere  jwntificie,  una  Testa  con  due  mani  (  col  (arie  ferme  ) 
ma  le  loggie  insieme  tutte  fatte  a  fresco  con  la  debolezza  del  pittore  più  atto  a  dipÌDgere 
la  grafi  giunta  de^  cartoni  prima  dipinti  da  frutti  insensali ,  cne  rappresentare  istorie  ce 
RaUàcUe  a  tempra,  e  poi  fatti  tessere  m  Pian-  altro  é  a  obbligarsi  ad  un  soggetto  che  porti 
dra ,  ridocendoli  in  tanti  superbissimi  Razzi  numerosità  di  figure  e  conseguentemente  bi- 
quali  si  conservano  quasi  tutti  (  jK)iché  ne  fu-  sogna  spigare  sempre  concetti  (3)  in  quella 
rono  rubati  alcuni  pochi  )  che  Iu  spesa  gran-  guisa ,  che  (a  il  poeta,  pcixJié  in  leggendo 
dissima ,  (  sino  in  quel  tempo.  Leggasi  Giorgio  composizioni  di  poesie  ci  vuole  neoessaria- 
Yasari  o  vada  chi  può  a  Roma ,  che  vedran-  mente  concetti  ,  che  senza  questo  venioo 
DO  colà  i  soggetti,  che  intraprese  il  granRaf-  crederebbe  alli  intelligenti  di  mano  la  debo- 
(aelle  ,  che  insegnò  al  mondo  privo  del  lume  lezza  delle  com[X)sizioni.  Moltissimi  ignonoti 
del  concettare,  e  rappresentare  istorie)  la  prì-  della  pittura  rìguardano  le  pitture  (dico  fi 
ma  delle  quali  dirò  con  molte  altre  per  or-  molti  sciocchi  )  come  sanno  le  pitture  delle 
dine  se  non  erro,  di  dette  anticamere.  Che  libi*erìe,  e  con  F occhio  (per  ordinario )»- 
fn  la  disputa  del  Sacramento.  Per  la  seconda  no  tirati  da  quei  belli  libn  ,  che  hanno  boa 
b  scuola  d' Atene ,  V  incontro  ,  che  fa  San  e  fibbie  d'oro,  e  si  pescano  con  questa  appa- 
Leone  Pontefice  con  S.  Pietro  e  Paolo  in-  renza  di  fuori,  poi  parleodosi ,  col  dire,  bo 
sieme  questi  in  aria  che  atterriscono  il  teme-  veduto  molti  libri  bellissimi  giuneendovi  eoo 
rario  Attila   e  suoi  seguaci  ec  Yederassi   in  questo  dire:  oh  come  son  beili  (3)!  Ma  quc- 

2uelle   tre  anticamere,  il  celebrare   che  fa  il  sii  non  sapendo  leggere,  non  hanno  ne  anco 

Pontefice,  il  monte  Parnaso  in  un  altro  con  capacità  di  conoscerli  per   entro    come  &000 

tutti  i  poeti  greci  e  btini,  e  un  altro  qua-  li  sapienti , che  leggono  il  di  dentro,  e  buda- 

drone,oon  le  nove  muse,  e  per  ultima  stan-  no  le   bellissime   composizioni.  Ma  dico  io? 

la  P  incendio  di  Roi^o,  ma  si  sarà  detto  che  non  vi  essendo  nelle  mezze  figure  né  cavie, 

molto  tralascio  :  confesso  che  abbrevio  quei  più  né  gambe,  né  i  panni  che  danno  a  conoscere 

che  non    ne  parlo,  così'  come  anco  i  pringi-  qua!  sia  il  pittore,  come  ei  s^ intenda  di  pfO' 

palissìmi  panni  Razzi,  come   per  uno  la  Re-  spettiva,  chi  ha  onerato; sono  mollo  disoabli- 

sarrezione  di  Gesù-  Cristo ,  la  Missione  dello  gali.  Poi  vi  é  T  obbligo  stretto  di   non  tàtt 

Spirilo  Santo,  ma  dovevo   prima  dire  i  tre  atto  che  sia   ozioso  cosi  come  il  poeta  om 


(i)  Per  devoBione  della  B.  Elena  DalP  Olio  Doglioti,  Hons.  Aotimio  Pucci  coninise  •  R*^ 
faello  in  Roma  questo  intigae  capo-lavoro  ,  mediante  il  Card.  Lorenzo  Pocci  toc  aio ,  del  titolo 
do*  SS.  Quattro.  Per  teiumentarìa  dispositione  della  tuddetu  Beata  penrenne  in  eredità  ti  tifoori 
BentiToglio  di  Bologna.  Una  copia  da  Giulio  Ronano  escgniu  è  nella  R.  Galleria  di  Drcfdt< 
{  G.  G.  ) 

{%)  Sian  benedetti  i  concetti.  (  Z.  ) 

(3)  Il  paragone  non  ealia.  (  Z.  ) 
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■ette  parole  ìndamOf  aoxì  tignifica^ti  ixilel*.   fernali')  ma  questo  s^  ìngaanaf  a  poiché  sì  saria 
lìgikili  e  proprie.  ra|ipveseD4ato  ec« 

Io  aiidimandai  airj^lbaoi  se  aveva  caro  di 
esser  po&lo  nella  meuioria  degli  aomiui  descri-        j,  Vorrei  e  mi  parrebbe  mrglio  fosse  comessa 
veotlo  la  soa  vita  iatienimeute,  quale  mi  ri-    la  visiu  generale  a  Michel  Angelo,  e  a  RaffàcUe 
ipo«  con  negativa.  ,       i  lor  due  soli,  acciocché  lor  due  soli  pissauJoscne 

Ma  pare  per  non  isUre  tanto  ritróso  mi  in  Lombardia  vedessero  CkH'reggio,  e  Tiziano, 
leDM  dicendo  «  che  si  ritrovava  avere  aÌDt<)to  e  che  Eaflfaelle  confessasse;  così  Tistesso  dices- 
Del  principio  alcune  giornate  nella  capuelli  di  se  IVIichel  ADjS[elo .  che  se  dì  nuovo  avesse  più 
S.  Dieso  in  Roma  nella  Chiesa  di  a.  Già-'  dipinto  ^Ù  sì  sarebbe  ridotto  più  all^ essere  di 
ONBo  de  Spagnuoli   ad  Annibale   Carracci,    pittore  e  non  tai^to  rijQoroso  sempre  agPigna- 

Jualc  restii  inabile  air  operare,  e  il  padrone;  doni,  é  al  spiegare  incKf&rentemente  come  fé- 
eil* Oliera  volse  che  la  tacesse  detto  Albani,  qo  V  Urbino  tulle  sorte  di  cose  con  più  dì- 
e  b  oooduoesse  al  fine;  fece  similmente  la  Gal-  letto  (i) ,  o  come  Tiziano  e  Correggio,  e  forsì 
Ima  di  Bassano ,  il  soggetto  lo  pigliò  dalla  Leonardo  Vinci  i  Dossi ,  ma  prima  il  Sarti , 
caduta  in  Po  del  temerario  Fetonte,  vi  rap-  Pierino: che  se  egli  avesse  potuto  vivere  ol- 
piT&eDtò  da  basso  V  Oceano  con  Nettano ,  e  tre  i  5d.  anni  e  cassare  ai  5o.  cioè  air  età 
Galalea  che  fuggiva,  di  rincontro  esclamava  perfetta,  che  avreobe  posto  mano  a  un  raffi- 
Cerere,  abbmgiavano  i  boschi,  ed  altri  capric-  namento  più  tenero,. e  un  poco  più  accostato 
òo>ì  pensieri  concordi,  mi  uisse ,  che  aveva  alla  natura,  guidato  poi  daiParte,  o  intellct- 
bltj,e  che  più  non  se  li  ricordava:  ma  beasi  to, oggetto  v  scopo  principalissimo  di  Tizia* 
<biLi  parte  ai  sopra  vi  rappresentò  Giove  ira-  no  e  Correggio,  che  meglio  per  loro  fu  il  non 
to,  con  altre  pnncipoli  digailà;  il  segno  del  impacciarsi  con  le  statue,  che  ancorché  siano 
Zfudiaco  attraversava  la  Galleria  ad  alto,  men-  bellissime  dimostrano  per  la  loro  candidezza  e 
tre  precipitosi  cadevano  con  Fetonte,  e  Ca-  per  essere  esposte  nei  cortili  a  gran  lumi  chi 
laUi  col  carro  ec.  Similmente  mi  narrò  d^a*  le  disegna  o  sopra  d^  esse  studia,  bisognereb- 
«cr  (alto  una  Gallerìa  non  molto  grande  in  he  stare  mollo  nene  avvertito  che  fapparea- 
n»  dei  Signorì  Verospi  in  Roma,  ove  nel  ze(  parlando  d^  panni  )  nelle  piegature  tutte  sì 
Bozo  della  volta  di  delta  vi  è  Apollo ,  che  scuoprano,  e  voler  imitare  queste  nel  colorito, 
eoa  i  suoi  cavalli  passa  nel  segno  del  Zodia-  massime  dalla  piirle  degli  oscuri  facendo  vede- 
a,  e  vi  sono  più  a  basso  le  quattro  Stagio-  re  ap|)arente  tutte  le  caverne  delle  pieghe ,  e 
li,  che  dimostra  il  detto  Apollo  dì  gover-  soe  coste,  causano  che  le  opre  perdono,  e  se 
Sade  ec.  li  diminuisce  la  forzii,  e  T  unione;  quindi  è 

Ti  è ,  dalle  parti  delle  testate  di  detta  Gal-  che  Tiziano  ha  lascialo  conforme  alla  natura 
lena  credo  V  Aurora  che  apparisce  avanti  il  nelle  oscurità  un  impasto  d*^  unione  fra  le  grot- 
gioroo,  e  di  rincontro  i  crepuscoli  della  sera,  te  de^ panni,  che  a  chi  le  vuole  disegnare^  il 
t  poco  appresso  la  notte  ugaia  che  con  ali  disegnatore  assuefatto  a  disegnare  da  Rafiiielle, 
paodi,  e  oscure  aiopre  assai,  portando  duoì  che  studiò  molto,  e  imitò  in  parte  le  statue, 
BDciulli  addormentati  in  braccio.  Poi  d^  in-  resta  disgustato,  («rchc  negli  oscuri  non  inteii- 
tOTDo  in  relazione  d'Apollo  vi  sono  gli  altri  de  nulla ,  come  per  il  contrario  intende  schtet- 
lei  PbnetL  to  quelle  opere  drRaflàelle  da  Urbino;  quia 

Mi  disse  anco  che  fu  richiamato  ultimamente    sarebbe  che  dire  assai ,  e  però  Ucào  i  punti , 
<ls  Bologna  a  Roma  a  dipingere  il  fresco  della    serbandomi  di  giungere, 
«appella  della  Madonna  della  Pace,  cosi  come        Dunque  Sig.  Raf&elle  le  pare  che  la  prì* 
comeguì  intieramento.  ma  parte  del  pittore   sia    P  invenzione  (2)? 

E  al  ritorno  che  fece  a  Bologna  intraprese  certamente  lo  dico,  e  P  antepongo,  poiché  sen- 
per  il  Cardinale  Principe  di  Savoia  il  sog-  za  quella  il  Poeta  non  sì  sostentecebbe ,  cosi 
jetlo  dei  uoattro  Elementi.  Questo  Principe  la  pittura,  rhe  è  suora  e  compagna  si  so- 
lOTogliato  oalla  visita  della  Vi^na  dì  Borghese  stenta  ;  se  ben  dico  con  più  vantaggio  della 
^  quattro  tondi ,  che  prima  h  lece  Francesco  Poesia,  essendo  (  come  io  dissi  )  come  una  bei- 
Albani,  cosi  come  al  Sig.  Co.  di  Garagi  fran-  la  giofane  comparsa  in  palco  ben  vestita,  che 
pese,  eoe  le  ordinò  sopri  quattro  gran  Rami  a  primo  comparire  captava  benevolenza,  ma 
i  Dei  Celesti,  terrestri  e  marittimi,  che  fu-  net  cominciare  a  favellare  se  desse  in  sprop<K 
rooo  eseguiti  ;  gP  Infernali  restarono  indietro  siti,  si  troverebbe  aver  preso  solo  gP  ìffnoraD- 
per  causa  che  quel  Sig.  delicato  le  pareva  dì  ti,  che  non  si  pascono  se  non  di  auolP  appa- 
aier  a  ricevere  orrore  (aceodosì  anco  gì*  In-    renza  esteriore,  ma  P  interiore,  eoe  non  se 


(■)  Dmo  dell*  Aìbaao  che  lasMi  Raiacllo  di  seecarello.  (  Z.  ) 
(a)Oibò!  signor  no.  (Z.  ) 
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n^inteiHlono,  come  se  le  mostrasse  un  Àrislo-  ramari;  ma  mi  si  potrebbe  dire  Polidoro  ha 

tele  ben  legalo. con  fibbie  dorate,  questo  e$-  pur  fatto  contomi   grossi:  aiieMn   non  ni^o, 

tenore  come  rilucente  le  abbaglierìa  la  vista,  ma  come  bo  detto  fucefa    faccinte  ;uì  aho .  e 

non  r  aprire  che  facessero  quello  dì  dentro,  sapeva  che  di  pirmn  terra  qu<'1lo   avevano  iU 

che  è  come  un  guardare  di  notte  in   una  o-  riuscire,  jiercbè   la    disianza    dimiDuendo  gii 

scurità.  obiflti  ,  la  che  qucll.^t  specie  Ttsuali  diniinui- 

Io  per  me  come  vedo  una  pittura  senia  es-  scouo ,  e   coi    lumi ,  e  con  V  Ofiibre  lomaDo 

sere  indirìzznta  a  qualche  pen?grino  concetto,  alla  sua  debiti   anione  naturale;  li  colpi  ap- 

o  pensiero,  anzi  quanto  è,  dirò,  di  -carattere  parenti    conlradati  a  suo  luogo  con  gitistctta 

buono,  non  resto  intieramente  sodisfatto  (f),  perfetta  sono    da   lodare    sommamente,  come 

poiché  se  ben  fosse  la  testa,  le -mani,  f  piedi  ^  0.1  saputo  mostrare  il  gran  Parmigiano,  qoole 

e  panneggiamenti,  dirci  che  fosse  incensa  tu,  o  in  questo  fare  fu  nn    mostro  di   natura,  e  la 

oziosa,  né  la   ten'ci  in  quella  stima,  e  senza'  Maestà  di  Dio  lo  mandò  ai  mondo  per  fare 

paragone  ad  una  sensata  o  animala.  maravigliare  il  genere   umano,  si   trovava  a- 

vere  acquistato  tanto  col  frequente  dÌ9*giiaiT, 

„  A  quelli,!  quali  non  ammirano  se  non  il  eome  è  chiaro  per  tutto  runivers«i.  che  qua- 

Tedere  pittura  fatUi   facilmente ,  e  non  cerca-  luoque  voltj   passava  da  questo  dhegnare  al 

DO  più  oltre,  io  dico  ,  oh  povere  dunque  le  pennello,  dava  colpi  divini;  sono  ptT  qn*^tOf 

opere  dì  Correggio,  Tiziano  e  RafEielle  ed  e  per  P  opinioni  dei  pratìchisti,  e  peuoelle^- 

altri,  le  quali  non  dimostrano  questi  colpi  di  giantisti    Gon^gio,  Tiziano  e  Raf&elle  da 

pennello,  perchè   se  si  mira  il  Correggio  è  escludere   dal   primo   grado,  senza  a}tn>  no, 

tutta  anione,  né   si  scorgono    colpi,  .siccome  poiché  il  Corn'ggio  tanto    amico  deili  natura 

Della  Datura    non  si  vedono  le  pennellate:  e  e  perfetta  unione^  non  si  curò  inai  di  j^inn 

te  bastasse  T  animo  a  quàlcbeduno  mostrarmi  ne  pratico,  né  altro,  aveva  per  fine  l'uniotie, 

la  faccia  d^  un  uomo,  e  che  dislintatiieote  mi  congiunta  con  T esquisita  bellezza  ,  e  ardi>cu  a 

mostrasse  ad  aua   ad  una  le  pennellnte   fran-  dire,  che  arrivò  in  Paradiso,  e  so  io  che  nei  prìroi 

che,  io  mi  obbligherei  donarli  una  dubla  per  studi  d"  Europa  le  sue,  e  quelle  di  Tiziano, 

daschedooa.  perchè  la  natura  è  di  carne  \e-  {ler  unioni .  e  per  tenerezze,  e  bellezze  ttii- 

ra,  ed  è  tutta    unione,  e  non  vi  si   trovano  gono  il  primo  luogo,  e  sia  detto  con  pare  di 


scono  insieme  tanto  delicatamente  che  non  si  lezza  ;  io  non  so    che  ve  ne  sia  di  bisogoo, 

disoemino  contornate  le  guancie  sia   il  naso,  so  bene  contro  questi  due  al  paragone,  som 

DÒ  meuo  il  naso  in  iacda  non  si  disccmi  con-  pssati  tinto  oltiie ,  non  mi  pare  (  in  quBte 

torni  eoo  le   goaocie;  non  ni^o    però  ,  che  particolarità  )  non  se  li  possa   slare  a  fronte, 

3uaDdo  la  maestra    orano  le  vìen  in  pensiero  e  nei  studi  abbino   pzicnza  i  (ìorentioi ,  die 

i  fare  an^  opera  di  colpi ,  che  questi  con  la  il  suo  grad*  Andrea  anco  se  la  peonie,  pitloft 

distanza  non  lac<:ino  il  suo  eflètlo,  dilettando  altrettanto  grazioso,  quanto  ideale,  che  tieoe 

anco  V  occhio   da  vicino,  perchè  la   mano  è  il  primo  luogo  nella  leggiadria,  e  nel  ^leonet- 

maestra,  e   aa   quello  che  fa;  basta,  che  la  leggiare,  ma  sicuro  dì  dare  utlP  afièltaziooii 

oatora  è   tanto  esquisilamente   unita,  che  è  chi  lo  vorrà  imitare,  solo  a  esso  li  stava  t«- 

qoasi  inimitabile,  e  a  volersi  accostare  a  quel-  ne  di  far  così.  Tedansi    le    opere  di  Aodm 

la,  è  grazia  che  P ha  avuta  il  Correggio, Ti-  Scbiavone,  Mirolo,  Mastelletta  ed  altri,  che 

ziano  e  Raifiielle:  e  perchè  altri,  come  un  si  sodo  voluti  ìmparmigianare,  ed  hanno  da- 

Andrea  del  Sarti ,  il  Vinci ,  che  dovevo  dir  to  in  quella  peste  d^  abitazione ,  che  haoao 

prima ,  e  molli ,  ma  di  seconda  classe  un  Per-  laflSitto  perduta  (  per  volere  acquistare  la  gn- 

donoDe ,  un  Giorgione  da  nietltili  ancor  essi  tia  )  le  espressioni  dc^  concetti ,  e  che  sb  la 

primi  in  questo  genere,  poiché  avendo  ancor  verìti ,  il  Pariuigianino  loro  maestro  non  ba 

essi,  che  sono    molti   accostato  il  suo  valore  'mostrato  quasi  mai  P  espressione  ^  perchè  era 

ai  primi ,  sono  (tassati  ancor  essi  per  la  stra-  parte   del   suo  gtistt) ,  vilo   intento ,  né  altra 

da  deir  esquisitissima    nnion^  e  aggioskuneuU  mira  aveva    che  al  f;ire  delle  I\iiife ,  e  delie 

di  delicate  conGne,  per  non  dire  di  conior-  leggiadre  figure. 

DÌ ,  che  pare  si  soglia  dire  apparenti   deli-  Per  far  parere  Giorgio,  e  gli  altri  che  coo- 

Deamenti,  che    per  dichiarazione  dirò  quelli,  fondono  il  valore  di  questi  primis  con  ^i»^ 

che  gli  osano  con   crudezza,  che  sono  i  co*  tri  che  sono  veootl  dopo  d^  essi,  come  T.  & 


(i)  Te  Io  credo.    (  Z.  ) 
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oocncrìi  Pil  T»ari«  die  tntU  lauda,  eiiandio  tare  ood  aeoUero  ?edob  fitta  spinosa  e  smar- 
i  nioimi  quanto  i  più  siibiimi.  au^  cooloudo  rita  affitto ,  salvo  però  aoalcbccluiio ,  che  di 
fii  nÀU'iì  o  i  meriti  vcrì^  defraudando  o  ma-    nuovo  cammiiia  per  quella).  Concludo  che  il  di- 


qiutiru  grau  pittori,  per  rsutre  ^li  U^ovalori    in  qu<*lie  bellissime  statue,  pure  tendente  alla 
e  che  iMuno  teso  a  un  fiue,  eh'  v.  il.  ovuv  fi-    total  pei'iezione  della  natura  ,  anti   per  V  ec* 


cnnodoli  come  gran  iiuini  e  (uUi  siiMiglianti  ceil<mz;i  mirabilissime,  questa  cau?iò  difibrente 

Lelia  perieziooe  ma  dìficreuli    di  corsp;  fa-  e  <la  Tiziano  e  da  Correggio.  Non  posto  as- 

inno  albini  tutti  quei  uilturi ,  mantlaii   dalla  sicurarini  bepe  ove  sia  comunemente  tennto 

Maestà  d*  Jddio  in  quel  fortunato  Si-colo,cbe  da' poeti  Parnaso,  che  sono  al  Medob,  senza 

oooe  io  dissi  dianzi  mirai-ono  alla  vei-a  mela  quei  libri   volgari  che  mi   soddisfariano.  Ma 

0  benagiìo  che  tutti  quasi  In  mezzo  colpirono,  lenianio  al  terribile  Michel  Angelo  illustra*» 
r  bene  al  carattere  dei  loro  pennelli,  ciascuno  torc  del  gran  stile  e  (orma,  imitando  anch' egli 
di  mi  si  lasciarono  ooaoscere  distintamente^  t^  la  i^tura  di  forma  la  più  perfetta,  e  che  noa 
per  eocciirnza  e  per  diversità  di  Mite,  tutti  è  mai  più  stata  scguìtfita  ne  pareggiata,  Tenne 
perciò  tendenti  ad  un  fiuf .  cbtf  ià  lappresenta  a  uà  certo  modo  a  riformare  la  natura  tanto 
per  il  maiv.  come  quasi  piiuci]NiU  à<i(ui  del  indel)olila ,  che  ancorché  s*  ingegnasv^ro  ì  Leo* 
Bondo;  die  sebbene  il  corso  di  quelli  iniga  pardi,  gli  Andivi^  i  Manlegni,i  Zambellini, 
e  bagna  la  terra  in  benciìcio  di  quella,  ten-  gli  Ercoli  da  Ferrara,  i  Pietri  Perugini,  an-* 
<looo  perciò  li.: li  al  mare  d'  es(]uisit«zza, e  non  corcliè  per  eccellenti  che  fossero  in  quei  lem* 
6  è  altra  diflrrenza  fra  di  loroi,  Ae  non  che  pi ,  non  potcmo  scoprire  quel  nuovo  mondo , 
vano  i  suoi  priucipii  diversi,  uno  cbe  fu  il  gran  che  se[)pe  ritrovare  come  un  nuovo  Colombo 
Tiziano,  ha  il  suo  passaggio  per  mezzo  il  cor-  il  gran  MicheP  Angelo,  il  quale  (  ver^  è  )  fu 
mite  della  natura,  guidata  e  accompEWtta  dal-  anche  egli  illuminato  da  certe  figurone ,  die 
Tartc  inafiiaiido  per  il  suo  corso  dilettevole  anco  al  suo  tempo  si  scorgevano  dipinte  in 
le  t|ionde,  i  prati  e  i  colli,  diede  i  caratteri  certo  torrone  •  che  oggidì  sono  dal  tempo  con- 
iile  Ninfe,  e  i)ei  boscherecci,  e  fii*Ge  apparìre  sumale  a  flàuto,  ed  io  che  Tho  vedute  al  mio 
riiieole  e  delicata  b  natura,  diide  anco  idlc  lem|)o..  ne  son  testimonio:  ma  che  si  ha  da  cercare 
piiBle  anima  e  agli  animali,  e  portò  il  corsu  più  vera  tosttiuoaiaoza  delle  bellissime  statue ^ 
a  prò  del  genere  umano  C(4i  grazi;),  bellezza  come  del  Laoco^mle  di  Belvedere,  le  Veneri  , 
e  <uaipil«fzza  senza  aflelLizione  ;  qwinlo  a  Ti-*  gliAutinoì,  ì  Fiumi  nel  Valicano,  e  il  torso 
ti-no  diede  norma  e  ucccpò  il  primo  luogo  di  quel  loco,  ma  per  Roma  V  Ercole  di  Far- 
iolAmo  alia  tenerezza,  e  sia  dello  ani  \mce  nese,  U  Giovi,  le  Flore,  i  Gladiatori,  e  i 
à  tutti,  nò  in  conto  alcuno  nis^uuu  1'  Ita  n«  Fauni .  e  molte  altre  infinite ,  ed  ancorché  gli 
pMAlo.  né  arri  iato;  V  altro  che  fu  il  Coiieg-  antenati  le  avessero  su  gli  occhi,  come  quasi 
gì»  ebbe  priiicipio  dal  Paradiso  terrt-stre.  e  pot-luzzi  romanzi,  non  le  ve«levano,  e  pure  lo 
portò  da  queLo  pennellate  divine,  tendente  potevano  faiv  gli  Ariosti  •  li  Tansilli,  li  Molzi, 
<lle  parti  piene  di  putita  angeliche,  e  aogo*  1  Luigi  Albmani,  il  Bentivoglio,  li  Claudii 
^>  le  umane,  per  dare  meraviglia  con  la  pu-  Tolomei,  il  Ikmbo,  Monsignor  Dalla  Casa, 
rità  dillo  stile  st^niplice,  senvi  tociare  |)uuto  ed  alcuni  altri,  o  non  le  sapevano  vede- 
rlo 11' artificioso,  cIr*  se  liene  è  liello,  non  re.  e  por  v^  è  Pesemi^o  del  gran  Tor^ 
t-jio  dil(  Ita  quanto  U  purità  ec  Per  il  terzo  quale  Tasso,  qoafe  occu|}ò  il   loco  non  ao- 

1  ma  aiieitasi  che  non  tìiccio  niuuo  secondo)  co  occupalo  dallo  stile  eroico,  die  mai  più 
«he  iu  quel  gran  Raia«llo,  si  scorge  allo  stile  si  come  Michel*  Angdo  non  e  stalo  par^- 
aibtinie  iiticciirsi  dal  Ca>taglio,  posciachè  egli  gìato. 

KTTiprp  da  giovinetto  pralicò  e  conversò  con  La  lettera  di  V.  S.   difiènde  ì"* onore  dei 

^  ■  primi  £4lerati,  che  pure  la  Alaestà  di  Dm>  Carracd ,  seodo  nato  novo  pensiero  di  scrivere 

■••  nlt  al  nKmdo  per  dar  lumis  e  norma,  e  in  sostentare,  die  T  invenzione  è  la  prima  par- 

(  4)1  111. lazi  tue,  spi^pamlo  il  ndo\o  e  puro  stile,  te  che  «lete  avere  il  pittore  ec  io  uico  al  mio 

tu'i.r  sct^itace  del  gran   Petrarca    iltuininato^  piiieie,  che  riuscirono    iuMip<*r<ibili  senza  en-- 

n  ec.  cuM  in  quel   fonte   con   «pu**  letterali  tiare  in  darli  pi^mineiize  sovia  tulli  i  pittori, 

*  imbebbe  di  nuoio  e  vero  siile  |>oelico.  otsi  estendendosi  sino  al  fine ,  con  dire  che  i  Car- 

O'-ile  ooae  sacre  pigliandosi  quelle  convenienti  raoci  partici|Mivano  di  tulli ,  eziam  eli  antichi 

li^^i^nie,  come  anco  nelle  cose  prolane  rappi^e-  Greci,  i  %eusi ,  i  Parrasii,   oltre  ciie  al  mio 

trtit^iiido  il  ver  costume,  che  con   ampbi  li-  parere,  non  vorrei  col  tanto  laudarli ,  renderli 

cenza  spabncò  le  perle ,  lece  i  pnsviggi   per  odiosi ,  perchtr  troppo  è  diffidle  il  levare  quel- 

<)tielU  strada  (  ma  oimè  poco  calcata,  anzi  |)er  Paura  popobre  tro^ipo  appssiooata,  e  troppo 

■uocaaaoto  di  studiì  fondamentali  al  segui-  afieùooata,  sarebbe  loeglio  pigliare  b  difiesa, 
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che  Smorta  Soiraoel1o{])  ^acYlp  ìche  sa  IMoh'  y*  Gii  molti  mési' i6ors!  tono,  èst  il  piltore 
parò  eia  loro ,  o  se  vogliam  dire  nel  disegno  Albani  prese  a  dipingere  la  bdliagma  mon- 
Don  passa  ,  solo  imita;  se  nel  colorito  anco  in'  lità  di  Ercole  d|  età  giovine,  ii  anale  fn  tolio 
questo  rasca,  se  nei  componimenti,  se  nell'in-  ìù  mezzo  da  dèe  donne,  cioè  a  Danda  destra 
venziooi,  se  nelle  passioni  d^ animo,,  né  anco,'  dalla  Virtù,  e  (fa  sinistra  dal  Piacete,  favola 
ae  nell'  espressioni  peggio  che  peggio  ec.  per^  ikiolto  ben  nota  ec.-  e  perchè  gli  fu  assegnato 
ehè  i  Carraeci  cavarono  il  bnouo  da  tatti,  sé  nna  lastra  assai  (m^  glande  per  dipingervi  co«- 
xiella  grandezza  dello  stile, nella  stroetria,neirar-  pitamente'ec.  non' mancò  detto  Albani  rap- 
chiteltura,  se  nelle  leite  delle  Maddalene,  se  nei*  presentane  cjuanto' gli  (secondo  lui  )  accadevi, 
Redentori ,  se  ne*  S.  Pietri ,  quanti  ne  fecero  in  ficco  di  concelli,  (undo  il  primo  loco  in  mei- 
Roma ,  quanti  Presepii ,  quanti  pensieri ,  quan-'  zo  a  détto  Rame  alle  tre  prindp^ti  figure, 
ti  concetti  novi ,  quante  spiritose  e  capricciose  poiché  Cosi  contentra .  serbandosi  dalla  parte 
Invenzioni,  quanti  scherzi,  quante  sfMezze,  é  destra  qusinto  dalla  sinistra  luogo  capace  prr 
gravità,  anzi  ardisco  dire  ,  che  hanno  occu-  spiegare  li  tentativi  delle  due  Donne,  e  od 
pato  tanto  ^  che  non  vi  è  loco  rimase  da  oc-  mezzo  a  ose  la  figura  d'Ercole,  cosi  come 
eupare  per  altri:  per  maestiievolczza  poi  ecco  fece,  e  ha  fatto  compitamente;  oni  essendoli 
la  gran  galleria,  e  per  pienezza  insieme  ve*'  stata  data  opposizione  (non' già  nei  conoetiì) 
dasi  la  tavola  di  S.  Girolamo  a  tu  per  Mi ,  é  ma  sólamente  nella  parte  accessoria ,  e  non  io 
si  faccino  i  paragoni  a  parte  per  parie,  e  taile  nissuba  figura,  eccetto  ad  Ercole  nelle  gambe 
insieme.  Non  è  bene  al  mio  parere  ponorli  nel  le  quali  secondo  V  Albani  le  parerla  dovessero 
laudarli  innanzi  a  uìssun* altro  ;  sarà  però  bene  essere  forti,  cioè  di  forma  quadrata  a  simigiiao- 
d^esstTe  insieme,  e  questo  è  quanto  mi  sov«  za  delP ordine  Dorico,  o  Toscano  non  mai 
viene  per  ora ,  acciò  un^  o))ra  sia  difibrenle  Corintio ,  o  Composito  ma  beosi  ec  E  cioè 
dalP altra  quasi  nel  i*esto  poi  potrà  riuscire,  che  s^avria  desiderato  che  fosse  levata  una 
pur  che  si  levi  queste  lodi  troppo  pericolose  tenda ,  e  porre  in  loco  di  auella  festoni  pieni 
da  non  cagionare  una  malevolenza.  di  frutta  e  fiori,  salendosi  aelli  stessi  putti  che 

sono  intenti  in  stendere ,  e  attaccare  detta  teo- 

^  Il  Parmigiano  si  condusse  a  Roma  alla  gran  da ,  fatta  dalP  Albani  non  tanto  per  oonveoien- 

fama  di  Raffaelle  ^  e  V  autenticò  col  disegnare  za  di  rendere  ombroso  il  luogo,  quanto  anco 

ai  Chigi  r opere  sue,  e  io  le  ho  vedute ,  e  da  per  conseguire  utili  varii  di  lazzi,  e  oootrapo- 

3iieste  si  cofiiprende  che  Rafiàellc  fu  maestro  sizioni ,  die  a  chi  non  è  perfetto  oossessore 
li  Parniigianiuo.  delP  arte  della  pittura  ben  spesso  pana ,  e  oca 
Si  mente  per  la  gola  Giorgio  Vasari  qnan-  la  sa  discorrere  nmdatamente,  poiché  dalla  par- 
do dice,  che  Raflfaelle  andò  a  Firenze,  e  ita*  te  sinistra  del  piacere  I  primi  dooi  coooefli 
parò  da  Andrea  del  Sarti ,  il  quale  Sarti  fece  sono  sparsi  nel  paTimento  molli  fiori  da  é» 
dopo  di  RafEielle  Popere  delr Annunziata ,  e  pollini,  uno  de  quali  tiene  una  Canestrai 
sia  noto  a  lutti  che  Uafiàelle  dipinse  In  casa  delti  fiori  piena ,  e  T altro  a  man  pi^ne  li n 
de^  Signori  Nicolini  in  Fiorenza  un  quadro  spargendo  per  il  suolo  di  dello  ricco  pavimento; 
il  quale  ha  il  millesimo,  e  fu  dipinto  da  alcuni  1  altro  concetto  al  par  di  questo  è  un  giovi- 
anni  prima, che  Pistone  delP Annunziata;  co*  nello  ahito  ec.  ha  il  capo  coronalo  di  borie 
me  dunque  è  possibile  che  RafTaile  imparasse  sona  un  Arpa;  ora  dico  io?  a  che  serve  il  le- 
da quelle  opere  infuturc ,  che  non  erano  anco  vare  del  zendado ,  o  tenda  che  apporta  ooibra 
venute  alla  luce?  Io  intenderei  da  questo,  che  deliziosa?  per  porvi  in  luogo  di  quella  festo- 
Andrea  avesse  lume  da  Raflliclle.  ni?  i  quaU  dovendosi  dare  in  mano  allì  me- 
Tutte  in  somma  le  altre  parli  difiendono  desimi  putti  come  mi  fu  accennato,  noa  li 
dair intenzione,  e  disposizione  di  quella  (a),  potrìano  al  cerio  sostenere,  poiché  non  $<^rì** 
e  le  sono  serve,  e  da  se  slesse  senza  servi-  no  solamente  festoni,  ma  feslonazzi  per  il  loft- 
re  a  perfetta  invenzione  poco  vagiiono,  e  go  tratto  ec.  e  di  più  aggravali  da^  ^^*  * 
poco  risplendono,  e  sono  come  tante  gioie  allo  da  frutte,  come  uva,  melloni,  e  pomi  vani  te 
scuro  che  non  rilucono ,  ma  col  lume  di  delta  che  in  questo  caso  dando  maggiore  Citìca  ai 
apitarìscono,  overo  come  le  cose  che  nascono  putti  bisogneria  mutare  gli  atti,  col  neoe^tarii 
sopra  la  Terra ,  mentre  il  giorno  non  le  fa  a  fare  altri  attiludiui  di  mostrare  forze  ma^* 
vedere  per  mezzo  del  Sole  smarriscono ,  e  non  giori ,  ovvero  darne  la  cura  a  molti  satiri  as- 
sono di  diletto.  ti  ;    ma  questi   che   sono   amori   divini ,  id> 

favolosi    saria    sconvenevole   darli   mia  tanta 


(i)  To  tu  questa.  Caldo.  (  Z.  ) 
{%)  Ko.  (  Z.  > 
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orici?  h  oihe  clw  naaoerìa  fooDoertos  matsioM)  delle  IcbIì  i  vioi,  o  al  gi«iccio  ec.  apparco 

aieudo  od  principio  ioipir^alo  Ji  duoi  amori  cbìar  mense,  e  nltre  seosualità  ec. 
il  ipargm  fiorì  nel  primo  ingresso  del  scolo        Ma  per  ooocludere  dirò  che  nel  rappresene* 

0  pKvioieolo,   eerto  s*  incorrerebbe  in  errore  tare  Istorie  o  Sacre  0  profane  bisogna  gnar- 

mode  di  Prospetliva  e  della  distanza ,  poiebè  darsi  dalle  molle  ùgare  superflue, 
laeendo  apparire  in  tanta  lontananza  altri  fiori 

a^iparentì  come  i  primi  sparsi  dalli  duoi  Amo-  tt  Se  Raflnclle  ebbe  lame  di  cognizione  da 
ma,  ecco  il  primo  soonoerto:  il  secondo  è  Michel  Angelo,  causa  ch^ aggrandì  lo  siile, 
che  h  regola  oel  dipingere  vuole  e  comanda,  quale  se  n**  accorse  Michel  Angelo  nel  Profe- 
die  le  cose  lontane  non  appriscano  come  le  ta ,  che  Haffaelle  fece  in  S.  Agostino ,  ha  del 
rro^me,  che  la  pros(iettì%a  le  diminnisoe.  l'erìsiuiih?  che  ancor  Michel  Angelo  dapoi  vo- 
Emì  dopo  il  primo  patimento  il  principio  lesse  vedere  anch^cgli  le  opere  di  Rafi&eUe 
f  ima  gran  scala  per  la  quale  si  saglie  ni  pri-  come  si  può  verìsiniiaucnte  credere  dalla  par- 
ino piano ,  che  ivi  si  rittt>va  un  Sileno  ec.  |Kn  te  da  lia^so  nel  giudizio  di  que*  dannali ,  che 
noa  ricca,  e  sontuosa  Credenza  ec.  ove  sono  col  i-emo  Caronte  li  piissa,  veramente  pen- 
éfKÀ  »asi  di -fiorì,  e  di  più  certi  festoni  si>-  siero  bellissimo,  e  ciré  assiii  più  oooforme  al 
ilroali  da  Satiri  finti  di  bronzo,  e  per  quan-  modo  di  spiegare  concetti,  usalo  da  HafEielle 
lo  coni))orta  detta  Credenza,  di  maniera  che  di> inamente,  cosa  che  ad  alto  di  qua  e  dì  là 
(iene  ad  essere  supei-fluo  giungere  più  altri  da  Crìslo  giudicante  non  pare  in  molte  di 
festoai  col  levare  la  tenda ,  e  pui-e  è  notissi-  quelle  figure  vi  sia  buona  osservanza  di  pro- 
nto, che  in  tutte  le  solennità  e  gran  feste  s''a-  spettila,  poidiè  quelle  figure  riuscirebbero 
doprano  così  di  giorno  por  difesii  del  Sole ,  mollo  meglio  se  fossero  rappresentate  dalla  par- 
come  per  ì  rigori  del  fretldo  della  notte  ec.  te  da  basso  al  paro  di  quei  dannali ,  e  di  quelli 
Occupa  b  tenda  a  porzione  di  far  ombra  clic  risorgono;  non  possono  essere  i  pitlori 
Bi)llo  spazio  che  a  levarla ,  e  rrstituii-e  la  eenahuenle  eopellenti  in  tutto  le  parti.  Se  il 
lùo^osa  ombra  che  (ìiceva  la  detta  tenda ,  Caravaggio  avesse  avuto  questi  requisiti  saria 
(liù  (li  quattro  festoni  ci  vorriauo,  ma  che  dico  stalo  pittore,  dirò  Divino;  questo,  non  aveva 
(]u(tro  festfHii ,  non  basterìano  a5.  per  empire  cognizione  nelle  oose  sopi-anaturali ,  ma  stava 
<H  ^azio  che  ora  occu|Xi  la  tenda ,  anzi  ^'hc  troppo  attaccato  al  naturale.  Ma  il  Buonarroti 
pir  la  disianza  e  lontananza  ,  bisognareobe  ebbe  mira  nella  Creazione  d^ Adamo  e  di  Eva 
^  non  li  trattassero  con  quella  sdiieltezza  a  rappresentare  la  Maestà  del  grand*  Iddio  ^ 
ame  sono  li  primi  più  prossimi  ;  ina  ad  ogni  servito ,  e  portato  dai  Troni  e  Angeli,  opera 


Don  vuole  insomma  confusione.  me  non  saprei  difleodere  questa  sua  regola  di 
1»  porterò  in  esempio  che  Raflaclle da  Ur-  prospettiva,  salvo  se  questa  ragione  valere, 
Imk»  non  li  piacque  mai  nelle  sue  opere  sorto  cioè  che  in  Paradiso  non  vale  più  la  Teorica 
alcoaa  di  gimmizione  ai  vestimenti;  siiniJuien-  della  Prosfietlìva  come  al  Mondo. 
^  D(|Q  voùe  mai  nelli  piani  delie  figure  ar-  Io  non  parlo  poi  di  certe  figure,  che  non 
f^cchirli  (dilla  parte  da  bassio  nei  piani)  dVr-  si  sii  che  cosa  sì  faccino^  en  chi  lì  addi  man- 
n^i  di  sorte  alcuna.  Ciò  giudico,  secondo  dasse  a  ciascheduna,  che  cosa  Hmno,  e  che 
Br.  per  non  mettere  cose  deboli  che  centra-  fossero  come  dii'e  aniiiiiitc^  e  che  avessero 
^vero  il  sodo  delti  tuoi  pensieri.  E  di  più  làcollà  di  dare  risposla  a  chi  le  interrogasse^ 
mIU  It^gia  di  Gbigi  oel  convito  degli  Dei,  non  certo  polrian»  dire  •  16  sono  una  figura  che 
p'>«e  altre  vivando,  che  il  solo  sale.  Molto  di-  me  ne  sto  cosi  indarno,  e  so  ancor  io  che 
'«i  ili  conformila  di  questo,  e  porterei  un  in-  Rallàelie  nravrebU:  per  uvvenlora  disposta 
^ilà  d'opere  di  pittori  i  ainiti  hanno  piemu^  meglio  e  non. mai  oziosa;  certo  è  che  il  pil- 
lo prìociiKilmente   (dopo  uitlc  le   loro  istorie  tote  così  come  il  noeta  Je\< 


(*iocip;ilmente   (dopo  uitlc  le   loro  istorie  tote  cosi  come  il  poeta  de\e  render  conto  di 

^m  nmlle  figure)  di  jiom  per  sigillo  da  bas-  (Quello  ehe  fa  e  rappresiuta :  poniam  caso  che 

^  U11.1  hellissima  erlia  imitante  (con  tutta  Li  s  aprile  il  IWma  «li  Tor(|uato  Tasso,  e  si 

1'^  forza  e  sapere)  al  naturale^  quasi  che  si  legcesM:  qiuiLsivoglia  ottava,  si  ritroverf;i  che 

p*^  inlerpreUirsi ,  che  i  spettatori   debbano  duÌm  è  iodamo ,  ogni    {KiroLi  è  significante  ^ 

hv^ÌAi^  |»iù  tosto  di  non   nm-art*  il    soggetto,  e  ogni  cosa  opera,  e  propria  conforme  il  sog-. 

^  v>lo  b  bellissima  erKi  fatta  cnu  gran  sin-  ^tto  ec.  così  vorrebl>e  eviere  la  pittura,  cioè 

^>  e  accuratezza.  A  vivi  aiich*  io  potuto  con-  hitla  con  alti  proprii  significanti  ithlirizzati  00- 

^uth*  nel  sotterraneo  del  Palazzo  Cuochi  in-  me  ho  detto  al.nggetlo,  e  ioteUigibili.*  Si 

l'alti  Si  cucinare  viviinde  ec.  e  iMirre  nel  for-  conosce  che  il  Buonarroti  era  più  sl;itiiario  che 

^  pasticci,  torte  e  crostate,   ìlbimiDaudo   il  pittore,  e  ItflfTaelle  fu  più    pittore   di  Midiel 

^'^^'cn-aneo  ec.  cesi  oome  il  pouere  al  fresco  Angelo;  ^i  le  avesse  veduto  Michele  k>o|iere 


tyó 
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di  Raf&elle  avrìa  saputo  rappreseolar  meglio  *a  dei  siile  enho^  che  tempre  sta  a  m 

il  (atto  dei  spettatori  che  d^  intorno  stanno  a  segao ,  senta  mai  abbassarsi^  eke  Ju  il 

Cristo  giudicante,  il  qoale   veramente  con  la  gran    Torquato    Tassi;  io  non  m*  imiesi 

sna  madre  sta  in  atto  di  maledire,  e  in  que-  deli* inwnuoniy  ma  della  gnuidevut  deìle 

sto  si  diportò  bene:  se   T  Ariosto  avesse  an-  '<''^  eroico^  che  prima  di  esso    Tasto , 

ditegli  veduto  quello  che  dono  di  se  fece  Tor-  pa^^  de'  poeti  al  umpo  delP  Ariosto^  che 

qoato  Tasso,  avrebbe  aoch^esso  alzato  lo  sti-  furono  molti ^  e  non  li  oceiaarono;  e  te 

le  ec.  Gran  rigore   apporta   l'arte  poetici  e  V«e'to  non  avesse  scoperto  JaiehtV  Angt- 

osservanza,  non  si  permeile  una  sillaba  olio-  «*»  "P**  sarebbe  degno  d*  esser  ammesso fm 

sa,  né  meno  un  accento,  o  quanti  alti  e  gè-  *  pnmi  ^aauroy  levatovi  la  grandet%a,9 

sii  che  si  deliberano  o  dispongono  dai  piUore  /^r'"«  smisurata^  e  sia  detto  con  pgeedt^ 

con  pensiero  che  esprimano   una  cosa,  e  si  *«  «{*'?  <«»  trapassò,  se  bene  m  altro 

equivoca  in  altro  senso  diffèrenle:  non  si  ritro-  *"  T*"* J'*.  •'"""^  *'*<»  Mic/ieV  Angth , 

va  questo  in  Raf&eile.  i^f^'**  Tiziano  nella  vaghetui,  teneniu, 

Io  conobbi  un  gran  pittore  (i)  più  di  nome  ^/^f^f?!^/?!^  '!."''*f?J^?!^^-  ^J  ^^VUl 

die                -        -                     —    -"■'       — 


eHno  della  professione  concor«vano  coi  stu-  -',;—::i—r^^^^^^^ 

r'^J^  'SS'^g'o.  o  colorilo,  a  me   veniva  (;^„^,.^^^  ^  ^^  j^^         ^  ^  ^^^          .  ^^. 

la  ntidva  ofae  iVra  era  finita,  e  si  disegna-  „^  servitrici  Si  quella;  e  se  bene  ad  una 

r  '  S^  perfettissima  porla  al  A»Unalo  Foco.  ^  ^^  ^^„^  f,J^   ^^,;  ^    /,v>«o  tanto ,  né 

Io  addimando  come  po6  essere  Gnita  un'ope-  risplendono  se  non  in  compagnia  d'une 

ra  die  non  ha  buon  principio?  Questo  pitto-  ^^//«  ins^enzione,  con  bellissimi  concetti  ben 

re  aijya  applausi   indicibili  (ra  iF volgo,  ma  disposti,  e  che  tutu  le  figure  operino  a 

fra  gì  lalendenli  poco  per  ragione  difettosa  di  proposito,  ma  nulla  indarno  ec. 

mala  disporoione ,  e  nulla  d  espressione.  A>.  Orazio  son  un  poco  picco  .ehopee- 

ra  di  non   uscire  fuori   de"  termini  deiU 

Molf  Illustre^  ed  Eccellentiss.  Signor  modestia,  f^.S.  senta  per  grazia,  mi  fu  det» 

Padron  Colendissimo.  in  casa  mia  domenica  sera  passata ,  ck 

io  avevo  fatta  un*  Annunziata  in  S.  Bot' 

Dopo  partilo  domenica  sera  da  V.  S,  tolomeOf  e  che  la  Madonna  teneva  troppo 

volsi  ritornare ,  ma  fui  trattenuto  per  non  bassi  gli  occhi  :  si  è  sempre  usata  lo  èe* 

darle  altra  molestia:  si  lesse  alt  oscuro  le  trazione,  e  il  malignare,  anzi  io  ito  buon 

m/e  solite  in  fretta  scritte  ciarle  disordi^  segno ,  quando  l*  opre  sono  guardate ,  e  een^ 

Fiate,  e  conobbi  che  si  diede  sinistra  in"  sutate,  ma  questa  censura  non  va  a  prò* 

ékrpretazione  ai  requisiti ,  o  per  dir  meglio  posito,  o  se  si  usasse  il  dare  licenza  ti 

attributi  del  gran  Michel*  Angelo  Buonora  ditebbe  cose  vere ,  e  se  le  darebbe  «ccr- 

roti,  t  fu  che  se  li  dava  il  primo  grado  Moni  calzanti;  io  tacqui,  e  mi  partii  le 

(^  cóme  io  li  do  )  che  nella  forma ,  e  gran^  mattina  seguente  per  il  Medola  ;  ito  prime 

iezza   è  stato   esso   il  primo ,  formando  voglia  d*  informarmi  di  dove  viene  f  eC' 

f  uomo  à  simiglianza ,  egli  come  moderno  cezione ,  e  che  l*  Angelo  stava  in  aria  tee* 

(  riipèth  al  tempo  degli  antichi  greci,  e  to  basso  più.  della  Mi  ^.  die  era  spropo- 

nel  tempo  de* Bomani)  in  quel  modo  oc^  sito; per  la  prima  non  si  può  a  bastanze 

capando  il  primo  luogo  non  prima  occw  rappresentare   essa   B,    F»    modesta  ec> 

poto  dai  gran  Bellini ,  Andrea  Mantegna ,  /'  Angelo  poi  per  riconoscere  la  sua  gran 

Ercole   da  Ferrara ,    Pietro   Perugino ,  i  padrona  doveva  appunto  umiliarsi  sino  e 

Franci,  ed  altri  che  furono  buoni  in  quel  terra  :  il  detto  Angelo  da  me  non  fu  fatto 

tempo,  ed  anco  sino  poco  dopo  da  Leo^  a  caso,  perchè  è  atto  d*  ingresso,  e  ai sO' 

natilo  da  yinci,  e  dal  Palma  vecchio,  che  lutazione,  e  riverenza  profonda,  mostren* 

appunto  a  simiglianta  del  Buonarroti  pare  dolo  librato   su  l*  ali ,  che  come  cosa  tu' 

én  me  (mi  rimetto  J  occupasse  la  grand€%»  pranaturaìe  è  mandato  dal  Padre  Eterne 


(p)  Dto!  eh}  è  questo  piiibrt,  io  tliè  P  inhiftgioo.   (  %.  ) 
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ftr  jtméoiciatmw^  tasi  oppunlo^  nelT  ia^  ptrehè  no,a  ti  poirà  ekiamifrt  Ptra  U 

fttaione  hisognartòhe  mostrare  più  cose  in  zione  se  non  possiede  il  pittore  perfetto  (i^ 

M  soi  atio^  che  oggi  dì  non  ne  tnos  trono  disegno  ^  colontOy/ormoy  gir^ndsikta  di  stiù 

maiamente  una  soia  espressione  ^  e  la  ifera  con9eniente  con  proporzione  ^  CQn  atti  pro^ 

iwenuonc  bisognarebhe  Jormare  le  figure  prii  significanti  ^  ed  in  teli  ieibiiif  cioè  cMo" 

optranti^ehe  si  conoscesse  in  fare  quello  ri^  e  che  non  cagionino  il  fare  eqiiivochi^ 

the  fa  ^  queth  die  anco  ha  fatto ,  e  che  so^  ma  intente  ad  accusare  le  passioni  d*  a^ 

eù  per  fare ,  che  si  conosce  dal  stare  le  nimo  interiormente ,  ed  esteriormente^  os» 

ali  in  quei  modo,  che  è  calato  dal  Cielo,  servanta   di  prospettiva^  costici,  elocu'j 

ed  entrato  dentro ,  come  lo  dimostra ,  i»<  zione  con  decoro^  e  quelle  cose  che  fio  scritr 

si  alia  da  un  paggetto  portiera^  che  di»  to  in  varii  modi  ec.  /o  feci  i  miei  com" 

vota  entrata  in   camera ,  /'  altro  paggetto  ponimenti  degli  elementi,  e  non  mancarno 

porta  il  segno  di  purità  coi  giglio  cJte  tic-  s trapani  ^  che  non  ho  mai  detto  a  f^.S.ma 

«e,  e  Maria  che  doveva  leggere  d*  Isaia  di  questo  taccio,  perchè  i  buon  segno,  «$i- 

ia  quel  punto  dell'  Incarnaiione  futura  lo  gnore  non  posso  stare  così  bene  a  giacer 

dimostra ,  col  mostrare  che  leggeva ,  e  poi  re ,  mi  leverò  in  piedi,  e  mostrerò  la  /òr-* 

si  volge  avendo  veduto  sopra  arrivare  in  xa  che  io  ho  ;  io  son  stato  ti^nte  volte  in^i* 

camera  un  Angelo  in  forma  umana ,  e  si  tato  ad  uscire  fuori  (lei  tenftini  della  mo* 

turbale  si  mette  guardinga  della  sua  pro^  destia,  da  questa  pecorone  città,  che  co* 

postasi  in  eterno  purità  ì^irginale  ec.  Con"  me  uno  grida  tutti  gridano ,  e  corrono ,  e 

corrono   necessariamente  altri  Angeli  ec.  non  sanno  perchè;  chi  vende  carne  ai  mU" 

Se  io  sapessi  ehi  è  questo  gran  pratico  di  celli  dicono,  che  è  il  nfnceliaro  dfe/  Smorta 

reppresentare  concetti,  io  vorrei  lasciarmi  Solfanello,  se  dtt  un  pescatore,  fiofnpra  il 

intendere,  che  nelt  invenzione  ho  imparato  Smorza,  se  da  un  lardarolo,  o  vende  for^ 

dai  gran  Carrocci,  e  le  altre  parti  insie-  maggio  pure  Vis  tesso;  son  in  tanta  caile^ 

">e,  e  che  da  molto  tempo  in  qua,  dopo  ra,  poiché  situ>  Gasinomi  manda  unaté^' 

che  io  tomai  da  Soma,  e  che  avevo  eedu^  ia  imprimita  di  ricotti^  che  non  approtfQ 

ft»  molto  bene  il  divino  Baffaelle,  mai  pia  io,  perchè  vuole  esser  benfatta  l*  mvenr 

mn  ho  imparato  da  nissuna  opera  di  ìfo*-  zione,  e  non  sta  nella  tela  imprimita  con 

^na;  ho  troppo  del  superbo  in  vero,  ma  della  puina;  se  è  qufsf  musico  aseaicata^ 

«M  si  può  Stare  a  segno,  e  bisognarebbe  che  ti  stracca  con  tante  vivande,  che  90* 

lei  ora  risentirsi  a  luogo  e  tempo  :  ia  ci^  gliono  essere  poche  percìtè  si  possono  sno» 

tela  caseiarà  se  si  stuzzica  niente,  glia  stagionare  ;  o  se  no  vi  eorriano  una 

y* è  intervenuta  pia  d'una  figura  eecet^  dozina  ai  cucine,  e  de*  scalchi,  e  de' eu0^ 

tea^do  4fueUe  istorie  che  prima  sono  sta^  chi,  ecco  che  bisogna  fare  due  sino  in  t*9 

fé  fatte ,  ed  anno  fatto  la  scorta  i  gran  vivande  ;  poicltfi  quelle  si  possono  stagio^ 

^teestri  ec»  /so  un  prurito  di  sapere  chi- sia,  nare,  e  mandare  tn  tavola,  vuol  ditemas- 

ptr  attaccare,  e  dar  occasioni  di  botte,  e  sime  ai  persotusggi  ordinari  questo  starà 

risposte  ^  perchè  non  credo  siano  maestri,  sul  mostaccio  ai  galantuomini ,  il  tale  mu' 

eia  più  tosto  qualche  copiatore  da  teste,  sica  era  tui  Smorza  Solfanello,  e  simili  goffi 

per  accrescere  maggior  gloria  ad  altri  de-  che  vogliono  intendersi  di  pittura»  Il  Pas~ 

printendo ,  e  da  questo  si  potrebbe  poi  stU"  sarottt  vecchio,  Giorgio  Fasori^  il  SamaC' 

tar fuori  con  il  discorso  generale,  Sig.  Ora'  chir^i,  e  moltissimi  come  un  Dionigio  fiam" 

ùo  quando  l* uomo  sa  quello  che  sa,  gli  è  tal  mingo,  perchè  diedero  segno  al  mgndo  di 

volta  lecito  slacciarsi  il  barbazzale,  meu'  molta  pretensione ^  e  di  superbia  es:eden^ 

ire  ha  fatto  per  il  passato p. e  si  può  mor  dosi  gran  maestri,  ma  fatti  dalla  plebe; 

strare  di  presente,  se  bene  in  piccolo,  e  e  provarò  io  che  furono  privi  d^Ua  debita 

difftndrre  la  piccìoheiza,  e  finitezza,  che  monizione,  perchè  erano  senza  inver^^ne 

eppunto  coi  fatti  posso  mostrate  col  nifo-  con  altre  parti,  né  la  conobbero ,  e  mor^ 

9odamefattofirfito  diligente ,  che  se  fos~  ,sero  con  quella  opinione,  e  il  mppdo  di 

fero  in  superlativo  grado  f  concedo  fatto  questi  n'era  impazzito:  ma  duranp  ^pocp 

mezzanamente  J  non   sariano  mai  fatte   a  questi  crediti  fatti  dal  vutgazzo;  non  ap" 

istanza ^  perchè  la  natura  è  diligentissi^  plico  questo  maggiormente  a  personq,  yi- 

«M,  e  tanto  unita ^  che  non  vi  si  veggono  ventf,  perchè  vi  è  parti  degne,  p  merite^ 

pennellale,  e  di  finitezza  infinita,  iispi^  voli  d'eterna  e   immortale  lode:  solo  mi 

rito  deir  invenzione  tocca  al  pittore  ad  oc^  lamento  che  si  strapazza   troppo  l'  (nven- 

cupart  il  pia  eccellente  grado  adoprandofi  zione ,  ed  io  tutto  il  di  vedo  istorie ,  f  non 

tutto  t  ingegno,   dandoli  eSso  il  spirito  Imparo  niente  da  quelle,  né  tfienq  imparo 


(i)  Ho  ceno ,  che  non  e  tot).    (  Z.  ) 
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da  tanti  allUvi,  che  si  cominciano  ad  eral-  pacilà  noo  ordinaria  defta  liDfoa  latina ,  e  d» 
tartsino  alle  steUe,  Io  s^edo  una  Madonna  praticò  co'  primi  lellenrtì  a  qoel  tempo,  che 
III  Romaiche  Ha  in  atto  di  tenere  un  Barn-  comparvero  io  Roma  ,  mmtre  TÌTca  il  gnn 
tuno  tn  bracato,  che  giuoca  con  un  rondi-  Leone  X.  e  che  era  scìoccheMa  scrivcrt?  vile 
neUo  attaccato  ad  un  Jìh,  e  ifuetla  se  ne    jg'  pittori   (  diceva    esso  )  che   non    avessero 

ifiaelle ,  e  le 
mostro  an- 

m2 ZnZJjiT'P''"'",?  '  ''•""«'V  ''"'  <»"»  ««'•'  S«rto,  Pi.rmigianÌDo,TiiiU.relU).e 
ma  non  accorda  U  putto,  ne  M.  ^.  con'^    n    i     tr        ^  r^      >  u« 

eorr,  di  ecncetti,  ma  poi  finalmente  st  ^»<'''*  ^"'^  *=?"  (Sorg.one,  e   moli,  ap- 

concertassero,   elle   concetto  sarebbe   mai  R!^  ^'^  •^'  P"™»  ^'^f'  <>  «   »«"  F™ 

gwesto  così  deboUr  non  è  altro  che  un  gio-  ^'  stcomla,  che    haniio    fallo  oj^  degne  di 

colino  e  di  seherio  puerile:  può  anco  pas-  «"«""«""^cj»  Per  bevila  si  Iralascuno,  e  mn 


to^  non  si  querelarne  mostra  al  ciglio  nis-  seguono  insieme  i  moli   vivaci ,  come  fé 

sana  sorte  di  fastidio;  l'  ha  in  cosa   Mf.  «nostro  Tiziano  nel  S.  Pielro  Maitiie  in  Vc- 

Sebastiano  Sartore  alle  moline.  Ecco  V  ep-  n^iui  e   similmente  RafEielie    da  Urbioo  io 

fetta  che  produce   l*  imitatone  conforme  Roma ,  quali  furono  i  primi  che   illumÌDar»- 

i*  usanx,a  d*  oggi  giorno^  abuso  troppo  in*  no  il  mondo^  e  del  modo  di  calcare  per  l'af- 

sopportabile;  alméno  tacessero,  e  tirassero  «'enire  la  vera  strada  .  quasi  come   un  nuovo 

»  soldi  da  questi  goffi ^  senza  ifolersi  ac^  Colombo ,  poiché  i  Gio.  Bellini,  Pietro  Pc- 

"creditare^  col  dare  fuori  colpi  di  Censure,  riieino,  i  Francia  ed  altri  simiglianli  non  e»- 

che  come  non  intendenti  delia  vera  inven-  DQobero  ec.  ec 

%ione,  non  sanno  dare.  Finisco  per  non  es"  Queste,  e  molte  altre  cose  io  raccolsi,  e  fi 

serie  piti  di  noia,  e  in  vero  scrivo  troppo  promisi   non    impacciarmi  ne   ingerirmi  piò 

odioso  per  le  molte  repliche,  postille,  cut»  contro  la  sua  volontà.   Tornai   di   Dnovo(iD 

ftVe  penne,  P',  S,  scielga  quel  poco  che  di  miglior  con^untora  d' alleeria  )  a  pregarlo  a 

^ckMio  trova  fra  il  molto  inutile ,  e  riveren^  oondisoendere  di  lasciare  cme   dopo  di  se  li- 

te  le    bacio  le  mani.  JUedola  li  29  Lu^  manesse  a    sua   elezione  qualche    memoria  <( 

glioiei^'j.  se  per  onorcvolezza  almeno  della  san  famiglia, 

•Di  Vo  S,  Jiolt*  Jllust,  ed  Eccellentiss ,  alla  cni  dimanda  prima  sospirò,  poi  dopoqinl- 

che  silenzio  e  considerazione   mi  disse  che  à 

Dii^otissimo  Servitore  trovava  di  conto,  aver   fatto  ^5.  Tavole  per 

Francesco  Albani,  Altari,  ed  allretfan te  fatiche  d^ opere  di  qua- 

„     .  droni  in  cirva ,  senza  gP  innumei-abili  quacirì 

„  I  er  a  rtreiia  amicizia  e  lunga  praUca  die  mezzani  e  picoli  di  cafiricci  di  fàvole,  e  di 

avevo  della  bona   memoria  di  Francesco  Al-  composizioni,  tutte  tendeuli  a  novità  dì  pcn- 

iKini  mentre  viveva,  ebbi   ona  volta  a  licer-  sieri  concettosi  ec.  ma   che  di  qoesH  wk»  0 

«irlo  di  sa|iere  tutta  la  vita  sua ,  cominciando  nulla  teoea  conto ,  e  finalmente   egli  coodi- 

dalli  pnmi  nnocipii  chVgli  si  pose  alla  prò-  scese  a  dirmi,  che  avea    fatto  in  Bassano  io 

fessione  della  pittura,  |ier  sapere  insieme  in-  una  Galleria  a  fresco  ec.  neNa  Pace  di  Ro- 

sicme,  lutto  il  corso  di  sua  vita,  alla  cui  mia  ma  ec.  in  casa  degli  Illustrìssimi  Vcrospi  ec. 

curiosità  (perdio  io  le  dissi   che  volevo  fare  Quel  principiante  ndla  professione  della  lA- 

menzione  di  tutte  le  opei-e  sue^  acciò  reslas-  tura,  che  si  propone  Immrarla,  e  conseguire 

se  memoria    ai    posteri  ec.  e  che  fos^  posto  il  tulio  mediante  rafifaticarsì    neir  imrlaiioDc 

atìch  egli  fra  gli  altri    pittori  coetanei  ec.  si  della  natui-a  col    fare   una  sola    mezza  figura 

moslio   a  questi   mia    ricerca    molto    alieno,  dal  mezzo  in  su,  guardisi  dalla  dilettazione, 

anzi  si  alterò  con  dirmi ,  che  io  noo  ero  in-  che  in  quella  prende,  massime  fermandoiiófl 

formato  della  sua  deliolezza  ,  poiché  si  penti-  per  continuazione  di  aiini  5  poiché  quando  vor- 

va  di  e^rsi    posto  ad  una  professione  spi-o-  rà   eseguire  li   comandi,  che   li   venanno  di 

visto  della    lingua   latina,  e  che  aveva  avuto  pori-c  di  mólte  figure,  durerà  poi  fatica  ad- 

n  «-"'i  '?!*    *^^'  sempre   la  vita  del  gran  1'  unire  pezzi  con  pezzi ,  non  essendo  (  mas- 

.  ..   ,      "  UjWdo,  quale  ebbe  i  primi  prin-  sime  egli  )  avvezzo  a  considierare,  né  le  cwcie 

€i|iii  dalla  Gramatica,  e  passò  a  segno  di  ca-  e  uè  le  gambe  aoUe  figura,  la  qoale  oniooe 
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i  pMCfi  poi  don ,  e  Tolendo  ostioaUiiiienle  E  questo  è  qael  pdoo ,  che  nocogliere  rf 

eoosegotre  gloria,  «   ferrò  a  sooprìre  duro,  è  potuto  di  si  erodila    operazione  di   peooa, 

ilMUlo,  e  pittore  insomma  senta  spirito  ac-  rimasta  cosi  male  abbottata  e  scomposta,  co- 

guiilerà  (ama  si  ap^iresso  il  volgo  ignaro,  che  me  si  vede.  Non    cosi  avviene  già  deiP  opre 

n  e  sari    sempre   memoroso  ;  ma   appreso  del  pennello ,  che  innoraerabiii ,  per  non  dire 

gi*  inleudenti  si  lascierà  conoscere  per  pittore  infinite ,  e  queste  poi  dì  tutta   compitezza ,  e 

Biolto  didfereole  da   Raf&elle  da  Urbino  ,  il  perfezione  si  godono  e  si  ammirano:  io  m^in- 

aoalf  seppe  unire  il  tutto  ne^ servigi  in  Roma  tendo  però  delle  ptcciole,  nelle  quali  con  tan- 

Jai  Pontefici  in  Vaticano,  e  ardirò  dire  che  to  vantaggio  travaglia  il  pittore^  quando  pie- 

ebbe  del  miracoloso,  beudiè  fu  umano,  poi-  cidi  aooie  in  esse    riuscendo  gli  errori,  cosi 

cbè  ebbe  gnnd* ingegno  nelP  accostarsi   coi  visibili  non  si  reodono;  e  quando  ogni  oo^  di 

primi  letterati  delU  gran  corte  di  Leone  X.  eccellenza   in  così    poco  ristretta ,  si   (a  più 

e  per  le  coi   pratiche  acquistò  tanto  in  37.  preziosa  e  sliuiabile;  ond^è  che  coni  tanto  gri- 

jnoi  di  eli ,  eoe  ardirò  aire   fu  pittore  di-  do  abbia  veduto  accettarsi  V  andato  secolo  le 

vtoo.  gabnterie  di  un  Brugolo,e  d^on  Clovio,ed 

Né  so  cedere  che  dopo  di  lui  venissero  al-  il  nostro  quelle  di  un  Agostino  Tassi,  di  un 

tri  che  io  Venezia  Paolo  Veronese,  io  Bolo-  Mich<4angelo  dalle  baltagtie,  d*uo  Borgq^oo- 

gna  i  tre  Carracci,  e  il  più  conforme  a  Raf-  ne,  d^  un  Giovannin  dalla  Vite,  d^un  Raro- 

belle  di  Annibale:  questi  che  io  sublimo  uoo  boccio  e  simili,  tanto  poi    ne^ concelti,  nel- 

attcsero  alle  mezze  ngure  se  non  in  sua  fan-  T  erudizione,  e  nella  nobiltà  alP Albano  infe- 

duUezza;  ma  in  giovato,  e  per  tutto  il  cor-  rìori  e  lontani.  Pretese  ben  egli  nelle  grandi 

fo  di  soa  vita  attesero  a  (are  operone  né  mai  ancora  ugual  fama ,  offendendosi  stranamente, 

più  di  Paolo ,  o  dì  Annibale  si  videro  mezze  e  amareggiandosi  di  ciò   che  scrisse  lo  Sca- 

ngnre  ma  spieghi  numerosi  in  Paolo,  e  Gal-  nelli  :  aver   egli   dipìnto   con   raro  talento 

lene  in  Annibale   Girono  Poemi   in  luogo  di  istfme  e  favole  diverse  con  Jigure  in  co-- 

(are  solo  due  semplici   versi   liberi   sciolti  da  pia  ,  massime  in  picciolo^  esprimenti  ìyi- 

ooocetto.  Vcviasi  oggidì  chi  siegue  la  strada  rie  deità ,  ninfe ,  amoretti  e  simili   belle 

del  grande  Urbino  (i),  e  vtnlasi  insieme  chi  invemioni  rappresentate  con  varii  concet- 

K  ne  scosta.  Gnm  cosa  oggi  ti'ioufano  griu-  <i ,  grazioso  spirito-  e  buon  concerto  del 

aeniali,  e  per  dichiararmi  meglio  chi  sa  ri-  tutto  come    maestro  sufficiente^  ed  assai 

(rare  le   cose   (erme  o  morte ,  e  con   queste  erudito    in  maniera  che  nelV  idea  e  co- 

acquistano  fama   appresso  la  vulgar  gente.  Io  priccio^  decoro  e  puntuale  espressione  di 

blora  esamino  le  meraviglie  che  si  leggono  di  tutto  e  parte ^  è  riuscito  veramente  in  so^ 

ijuei  pillorì  n  che  con  le  bene  finte  uve  io-  migUanti   componimenti  fra  gli  odierni 

gannarooo  gli  uccelli,  e  dico  altro  è  inganna-  impareggiabile  i  dolendosi   nelle   grandi   di 

le  questi,  e  altro  è  ingannare  le  persone  di  non  rioortare  gli  stessi   frequenti  comandi ,  e 

Sudicio  che  conoscono  le  cose  sensate,  come  la  medesima  lode;  e  tuttavia  pregiandosi  nel- 
passioni  interne,  più  diiiìcili  assai  che  le  le  sue  note:  d^  aver  fatto  da  quarantac^n*' 
«sterne:  fiive,  ì  fichi  e  melloni  molto  piò  so-  que  tavole  da  Aitare:  ma,  vaglia  il  vero, 
no  (aciti  che  le  suddette  passioni  \  alla  prova  non  giungono  elleno  alla  sqiiisiteiza  delle  pic^ 
sì  conosoe  nel  corso  della  gioventù  la  quale  ciole,  riconoscendosi  bensì  anche  in  esse  quei 
si  sottometta  a  voler  (are  il  pittore  eoo  pcm-  peregrini  concetti  e  nuovi  caprìcci,  che  ser- 
iicro  di  diventare  anzi  di  trappossare  liaf-  vono  d^  esempio  agli  altri ,  e  destano  alP  io- 
Mie,  gittdicandola  ooosegnibile,  m  pochi  an-  ventare  ogni  spirilo;  ma  non  giammai  qoel- 
ni:  questi  abbandonano  lo  studiare  de^Kbri,  P  intelligenza  grande,  quel  profondo  disegno, 
e  la  viva  voce  de^  letterati  si  ciedono  addot-  e  quelb  raffinala  giustezza  delle  parti  tutte, 
tomrsi  sopra  le  opere  di  pitture  o  panni  razù  che  io  quelle  del  tanto  da  lui  tareggiato  Guido 
lasciano  indietro  la  cognizione  della  prospet-  daooo  ampia  materia  di  osservazione  e  di  sto- 
lida ,  il   Ifrggere  (  frammezzalamente  al  oise-  dio  a  que  delP  aile. 

gnare  )  libri  sempre  d'ogni  surte;  poiché  eoo  Solo  ne^puttmi.  che  grandi  ancora  del  na- 
qoesto  si  acquista  T  ingegno,  e  s*  resta  (  non    torale,  riescono  ad  ogni  modo  le  più  piccole 

Irggnido  )  nelP  ignoranza ,  e  ne  segue  che  dal-  figure ,  trovansi  quelle   graziose   fonne,  per- 

r  ignoranza  mai  può  nascere  un  vero  pittore,  fette  simmetrie,  e  spiritose  attitudini,  nelle 
e  per  questo  non  leggere  oe  segue  una  di-  quali,  come  da  niun  altro  poi  mai  superato 
sperauooe  che  li  fa  voltare  per  la  strada  dì    si  vide,  cosi  passò  tutU ,  anche  i  maestri  del 

oìpiogere,  e  darsi   tutto  a'  fiori  ,  o  a*(irutti,  miglior  secolo:  e  chi  non  vede  in  Casa  Sam- 

o  alla  più  al  fere  ritratti  disobbligati  ec  „  pieri  fra  P  altre  superbe  pittore  qoel  ballo  di 


<t)  Chi  la  «fgue»  Guido!    <  I.  ) 
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t moretti  (i),  che  ia  Ul  guisa  lieti  applaa-  la  promesBagli  msii(iM ,  che  ndb  parte  «ne- 
«o  al  loro  capo  e  Sicnore ,  che  baciando  liore  da  vari  Angeletti  esposta  glì^  viene.  Con 
soavemente  in  Ciclo  la  Madre  Venere. le  ad-'  sì  graziosi  gesti,  cosi  proprie  atliludioi,  ow 
dita  in  lontananza  di  Praserpìna  da  Plutone  si  vive  espressioni  s^  afibticaoo  gli  alati  fan- 
rapita  la  gloriosa  impresa ,  solo  dirà  che  trop-  doUi  intorno  a  ane^  dolorosi  strumenti ,  siasi 
pò  dissi  e  trascesi.  Nelle  Suore  Cappuccine  ve-  o  in  dirizzar  la  Croce  y  o  imbrandir  b  landa, 
dasi  nel  «eno  deUa  Vergine  Maai^e  nudo  il  o  in  legar  i  flagelli,  o  in  istrìogere  il  calice, 
bambino  Gesii  (a),  quanto  mai  bene  stacca-  o  in  alzare  i  chiodi,  o  in  impugnare  il  mar- 
tosi  dalla  poppa  ,  che  con  ambe  le  roanucce  tello ,  o  in  offerir  la  corona  ,  o  in  ispiegare 
respinge .  eoa  gustosa  attenzione  alzati  fili  oc-  il  Sudario ,  ch^  ogni  più  6na  meditazione, 
chi  al  Qelo ,  contempli  la  Croce  e  M  Calice,  ogni  pia  e£Bk»ce  immaginativa  ne  resta  sovra- 
che  da  tre  piangenti  Angeletti  vengono  quel-  fatta  e  confusa.  £i  stesso  tanto  se  ne  con- 
ia inai'borata  e  questo  brandito.  AlP  improv-  piacque ,  che  volle  mandarne  una  oopia  di 
viso  motivo  del  Signorino  stupidi  restar  gli  propiia  mano  in  Roma  ^  e  così  veooe  ella 
Angeli  in  terra,  altri  de^  quali  in  disparte  accettala  e  gradita  in  quella  Corte,  che  fra 
a^  attrista  a  quel  doloroso  presagio  della  Tutu-  le  altre  ooropoflzioni ,  con  che  fu  celebrata , 
ra  passione;  altri  assistente  alla  cura  della  cu-  s^  acquistò  le  lodi  d^  un  soggetto,  il  cui  gran 
na,  e  al  i-accor  le  fascie  ne  sospende  attooito  merito  trovò  poscia  minor  dilBcoltà  in  salire 
il  ministero,  seguito  dal  buon  Giuseppe,  che,  al  Pontifìcato.  che  in  guadagnarsi  la  Por- 
levati  gli  occhi  dal  libro,  s^  arresta  anch^^li  pora.  Fu  questi  V  Abbate  Ghigi ,  che  ln>- 
in  contemplarne  la  maravigliosa  visione.  Mi-  vaodosi  allora  fra  ^lì  altri  dotti  giovani .  che 
risi  uelb  Chiesa  de^  PP.  di  S.  Giorgio  (5)  aiutavano  in  studio  Monsig.  Merlini  Auditore 
una  più  bella  anche,  e  più  copiosa  radunanza  della  romaQa  Rota,  al  quale  giunse  il  detUi 
d^  Angelici  Spirti ,  che  assistenti  al  Dio  Pa-  quadro  per  mezzo  di  Domenico  Procuratore, 
dre,  applaudono  a  quel  suo  Figlio  diletto,  e  fratello  Francesco,  nelle  sue  Philomaiki 
nel  quale  ei  così  ben. si  compiacque,  eh"* entro  Musee  lusfenUes^fH^va^ì/t  poscia  io  Colonia 
P  acque  del  Giorrlano  dal  Battista  riceve  il  del  i645.  cosi  mirabilmente  la  descrisae: 
Battesimo;  tavob  del  più  squisito  fare  modei^ 

DO,  che  servisse  mai  dì    nornui  e  di  modello  Puer  lesus  se  voveng  Patri ,  et  j^ngdi 

ad  ogni  altro;  onde  il  Pesarese    stesso,  cosi  eius  cruciatuum  insintmentis  coVudentts: 

gran  detrattore  dell' opere  grandi   di  questo  Albani  pictoreshùnwUnsisegregiumofm^ 
artefice,  per  tagliarla  air  acqua  forte,  ne  ri* 

cavasse  un  perfettissiooo  disegno;  e  Monsieur  Carmen 

Ouoypel  ,  di  tant'opre  vedute  nel  passar  per  ^ìantaa  eaeìesfum  nroie»,  tfyae  iudif  Jmorvm, 

Bol(^na  .di  questa  iolo,e  del  Cristo  de'Cap-  jie  dirae  traetal  barbara  ttla  neeU; 

puccmi  di  Guido  commettesse  il  dis^o,  an-  Hate  tihi.  Die  puer,/imus  praeverHi  acerham, 

zi  la  copia    in  colore.  Contemplisi  finalmente  Et  quod  mente  gens  moUùu  arte  riferì, 

ne' Padri  della  Madonna  di  Galliera  Ta  olio,  Limeafert  hk  sudanti,  lora  Ola  minatur, 

e  il  fitssco    della  Cappella  del  Gagnolo  ,  del  J^^"^  ^  ^"*~  stringere  Jagra  manu, 

quale  s'  asp^va  ,  Ze  un  po'  piente,  de.  ^^^Xr^?n:.:^^t.7.t^^^^ 

ver  esser    crede,  come  ne  aveva  avuto  qual-  Huncforr^  il^u,  ostentai dmmm  iOe  trabakm, 

che  intenzione,  e  forse  succeduto  sana^  se  do-  pi^v  ^  kas/um,  kic  poeuiafeSe  tegU. 

pò  il   voto  fattone  da  quel  Signore  a  S.  Giù-  Jdmavet  hk  seaias,libnmt  genùni  inde  per  aetkir, 

seppe  «  al  quale   fu  perciò  dedicalo  V  Altare,  Bt  gemini  Jiguni  pondera  ad  ima  Cmcem, 

non  n'  otteneva  un  figlio  ;  onde ,  come  soleva  ff^  àrcumfuswn  paUnro  te  itie  coronai 

dolersi  averlo  perciò  senito  con  pochi  dena-  „  PtndiduM^  et  cahcem  tristior  alter  habet. 

ri ,  ma  molu  applicazione  e  fetica,  cosi  van-  *"5??:'  *'  ^!?^  '*"!«  P^,'^'^  '^f^' 

•        •                    "\            t  •      !•    ■•    '     li  jititibus  medius  aut  procul  axe  verni. 

tavasi  esser  a  parte   anch  eg  i  d.  quella  gra-  sdUcet  Mme  PuJm^^  reparart  menlm 

zia   impetratane,  mediante   V  arte  sua.  Con  j^^  ^i^  j^^t  haec  tua  corda  prtnùL 

ambe  le  braccia  aperte  ,  supplice  io  mezzo  ai  jr»  mA'«  UUt  meae  ventura  piacula  eufpae, 

genitori  ,  implora  quivi  Gesù  dal  Dio  Padre  Ni  praematurue  tudat  antan  dato^. 


(i)  Per  U  Tendiu  già  aoceiinata  della  Galleria  S«ippi«ri,  questo  grasioao  capo  d'opeia  patiÒ  i^ 
ornare  U  H.  Pinacoteca  di  If  ilaoo.  Fu  ìdcìio  dal  Prof.  Fraocetco  Eotaipina  :  e  par  la  sua  iod- 
•ione  li  ha  Terainente  una  giusta  idea  del  carattere  proprio  d^  Albani ,  ioarcifabàla  p«r  dipinti  di 
foggetii  ameni  ed  in  piccole  figure.  (  G.  G.  ) 

(ni  Quevto  bellìsfìmo  quadro  non  li  vede  più.  (  Bdit.  ) 

(3J  Quest^  ^E*'*  ammirabile  si  vede  or«i  alla  P.  Pinacoteca.  Vel  i8n3.  dai  proprietari  ddh  C*p- 
pella  Signori  Cingari  e  Fabbri  le  venne  cedata ,  softitnendo  in  quella  Cappella  osa  tavola  rap- 
prtscouotc  lo  steaao  Battexao  dello  Spiaaaelli,  che  «ra  nella  Chiesa  di  S>  Fnncesco.  {  Scbt.  ) 
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Ne'  quadri  dalle  parti  deDa  finestre  (i) ,  pore  figurò  quivi  T Arcangelo  Gabrielle  (il  più  bello 

a  olio  dipinti,  ¥€(10091  impastati  d^una  mira-  poi  al  certo,  che  mai  dipingesse  e  dipinger 

bil  graiia,  e  d'una  graziosa  simmetrìa  Adamo  possa  pennello)  in  qoel  punto,  che  non  ancne 

d  Sta,  cbe  piangendo  nel  commesso  (stilo  di  toccato  la  terra,  sia  librato  sn  Pali  per  ler- 

1IB  pomo  b  perdita  di  tutto  il  Mondo ^  aluno  minare  il  volo,  adorando  tuttavia  con  le  spa^ 

le  luci  al  mexto  delParco,  attoniti  rimirando  lancate  braccia   la  gran   Madre  di  Dio,  che 

r  Arcangelo  prenumio  primo  della  nostra  Re*  appena  ardisce  con  aoccbiosi  occhi  mirario  : 

dentione,  eoe  col  giglio  alla  mano,  ferma  Ti-  perchè  volere,  che  superiore  ad  essa  veder  si 

rrta  destra,   armata  delP  ardente  spada,  al  dovesse  questo  Aiessaggtero  Celeste  ?  nel  quale 

Cherubino.  Da  una  delle  parti,  a  fresco jpoi,  poi  le  aperte  luci  ella  curiosamente  fissar  do- 

badanà  caramente   la  Ginstitia,  e  la  Pace  Tesse?   jiliger^  cantò  il  Raimondi,  uno  di 

col  motto:  oscitiatae  sunty  e  dall'opposta  qoe'  gran  Padri  della  Compagnia  di  Gesù: 
abbnocbtesi  la  Misericordia,  e  la  Verità,  han 

scrìtto  sotto:  oòvituferunt  sibi'^  essendosi  tutto  -^fìf^  otptebÈ  toHau  dffixtu  mimo  ed, 

dò,  che  qui  allegoricamente  s' accenna ,  veri-  J»«  to^««^'"-  Dommm  dum  vUUt  ora  mm. 

ficaio  neiraderopimento  della  nostra  salute,  '^T  TT^  A»***/;  "f  "^'*"» 'T^ *^' 

-H^ia^^  b  gion^osa  PassiojK^  di  Cristo. ,  '  ^^j-  ^i't:?rj::L/:sJ^o^., 

Tralascio  nelle  Soore  di  Gesù  Maria  b  ^ Eitamen  ei^thaS:,et  nequU  Uh  toqm. 

tavola  del  S.  Guglielmo  (a),  e  ne'  RR.  PP.  Odpa  oadU  danda  «/,  ut  Jori  postU  uterque^ 

Serviti  quelb  delS.  Andrea  (3)  adorante  b  angele,  claude  tuoi,  Bnge,  Furgp,  tuot. 
Croce,  non  troppo  felicemente  eseguite,  onde 

poterono  diffìcilmente  schermirsi  dalle  opposi*  E  se  ha  del  probabile  (  ricavare  ciò  non 

xiooi  desìi  emoli;  come  ben  poi  se  ne  difesero  potendosi  dal  Vangelo  )  che  in  quelb   guisa, 

«opre  ti  Cristo  apparente  in  forma  di  Orto-  che  non  in  altro  tempo  e  congiuntura  cne  di 

boo  alb  Maddalecw  ne^  stessi   PP.   Servili  trovarsi  V  uno  e  V  altro  in  orazione,  e  al  sa* 

aelb  Cappelb  Zoppb ,  che  tolto  è  vaghezza,  cerdote  Zaccaria  il  natale  del  Rallista ,  e  a 

tutto  amenità  ;  e  b  Nunziata  ne^  Rll.  PP.  Daniele  il  natale  del  Rrdentoiie  annnnibto 

Teatini,  il  coi  nobilissimo,  e  non  più   ben  fosse;  così  allora  solo  che  genuflessa  meditava 

aieditato  pensiero  sari  sempre,  a  dispetto  dei  delb  nostra  Redenzione  b  pronn!t&ioni  b  Reata 

Bakfioenti,  concettoso  e  mirabile.  Perchè,  se  Vergine,  annunziata  venisse;  perchè  non  pnò 


(i)  Goè  bttnlaimte  alla  6oMtra ,  che  è  sopra  qoMto  insifoe  dipioio ,  vi  haono  dello  atesso 
Albani  le  fifure  di  Adamo  ed  Eva ,  quali  meriterebbero  dì  eaiere  altrove  collocate ,  e  poste  a 
aii<ltor  lume  per  isirusiooe  de^i  studiosi  di  pittura,  o  per  esser  me|lio  ammirati  daj^r  ÌDiendeotl 
àtir  «ne.  4  G.  G.  ) 

(1)  Questo  quadro  fu  tagliato  in  vari  peni  ;  il  gruppo  superiore  con  la  Vergine,  Bambino  ed 
laieli  è  stato  or  ora  inciso  dal  valente  accademico  Sig.  Antonio  Marchi.  (  G.  G.  ) 

(3)  li  Sif.  ■.  A.  Gualandi    nelle    Memorie    Originati    Italiane  risguardanti  te  Mìe  arH  poru  b 
iifucnti  rìccTote  non  che  la  descritione  di  questo  quadro. 
Adì  9.  di  Marno  1639.  in  Bologna. 

Io  Bottotcriiio  confcMO  di  baver  ricetuto  dal  molto  111.  Sig.  Bonifacio  Gotadini  lire  quatroeento 
ciaqvanta,  dico  lìr.  4^0.  per  caparra  di  una  uvola  da  farsi  da  me,  a  Sua  Signoria  per  il  suo  altart 
afIU  Chiesa  de*  Servi ,  ove  anderà  entro  quello  dipinto  un  S.  Andrea  con  Angioli  ^  et  questa 
dentro  il  tempo  di  diioi  anni  cominciando  come  sopra  \  et  per  precio  della  quale  ci  siamo  accor* 
<iaii  «fila  fK)Dima  di  duecento  ducatoni  lombardi  che  fanno  L  1000.  ubbligandosi  il  Sig.  Bonifa- 
cio darmi  la  tela,  il  tellaro^  et  quel  asurro  oluemarino  cbe  vi  anderà 

Francesco  Albani  affermo. 
jidi  no.  Deeembre  1641. 

Io  sotcoecritto  ho  ricevuto  dal  mollo  III.  Sig.  Bonifacio  Goiadini  lire  cinquecento  cinquanta, 
«t  quelli  per  il  compimento  delle  sopra  scritte  lire  laille  bevuti  per  resto  et  intiero  pagamento 
«ieUa  sodeiu  Tavob  dico  L.  55o. 

Francesco  Albani  affermo* 
Descritione  del  sudetto  quadro 

S.  Andrea  adora  la  Croce  preparatagli  dai  VanÌKoIdi.  Alla  sinittra  dello  spetutore  stassi  il  Santo 
col  destro  ginocchio  piegato  a  terra  colle  braccia  aperte,  e  il  viso  rivolto  al  secno  del  suo  marti- 
rio. Dietro  al  venerando  veglio  un  Manigoldo  quasi  ignudo,  sembra  compiacersi  di  tenerlo  avvio- 
to:  alla  dritta  due  altri  satelliti;  uno  è  piegato  a  terra  ed  ignudo,  Peltro  ritto  è  aiutato  dal  com- 
piCBo  nel  riaaare  la  croce;  nel  fondo,  ed  in  molta  disunaa  un  ponte  con  vari  spettatori.  Tre  an* 
giolfuì  formano  la  gloria.  Qnetu  pittura  di^gna  delP  Albani  è  però  si  coperta  di  poUere ,  è  tanto 
Alletta  da  meritare  un  necessario,  semplicissimo  rista u ro ,  che  consiste  nel  foderare,  e  spianare 
la  tela  affine  di  poterla  ammirare;  cosa  cbe  non  è  dato  di  fare  nello  staio  in  cui  oggi  si  trova, 
(  Serie  I.  pag.  19.  e  ao.  ) 
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éàxù  ch^  ella  hT  iroproYvbo  utìto  del  cele  •  Favi^  pooo  coosìdenlNli,  le  aon  pieBi  di  ipro- 
ite  paraoiufo  nella  chiusa  camera ,  sorta  ben  pomoui,  oom^  erano  poi  le  figure  di  qadle 
presto  ia  piedi  fosse;  tanto  pia  ànn  così  ritta  storie,  gradii  io  eccesso,  deboli  e  paerìliaenle 
Dgarata,  ritenendo  anche  in  una  delle  mani  es^ìte;  onde  mai  di  tal  opra  sua  (acesse  egli 
r  aperto  libro,  alza  P  altra  in  modo  di  aro*  roensione  e  T  occultasse.  Cne  neir  inveoziooc, 
mirazìone  ad  ascoltar  dò  che  lavelli?  Ed  ecco  in  che  tanto  preroea  e  dì  che  troppo  vanta- 
come  dò  pare  fosse  appunto  il  pensier  del  vasi,  non  riusdva  qoell'  abbondante,  e  copioso 
pittore,  quando  et  stesso,  come  sopra  si  nde,  che  si  presumeva ,  tornando  sempre  a^  slesi 
scrivendone  al  suo  diletto  dottor  Zamboni  nello  reppresentati,  e  de'  medesimi  ooncelli  valeo- 
stesso  tempo,  che  delle  troppo  rigorose  calun*  dosi  ;  che  perù  ei  stesso  mandando  vb  quadri 
lue  difendesi  molto  di  me  megCo  e  mirabil-  non  si  assicurasse  e  temesse  noa  vi  fosse  lo 
mente  ce  la  descrive.  stesso  pensiero  in  quella  dttà;  onde  scrivro- 
Ma  se  qui  tutte  terminate  fossero  le  oppo-  do  sotto  li  a6w  di  novembre  i658.  al  suo  di- 
sizioni,  ben  poteano  in  simil  guisa^  come  ca-  letto  Bonini  a  Roma,  per  oecti  quadri,  detto 
villose  e  maligne,  francamente  abbattere.  Il  trovarsi  due  Ermafroditi  e  Amon,  lo  pregava 
male  sta  che  tante  e  tali  sentì vasene,  che  im-  ad  avvisarlo,  se  abbia  per  sorte  veduln  per 
possibile,  per  non  dir  difficile,  riusciva  il  pò*  Roma  qualche  olirò  suo  Jìrmqfrodiio  ori' 
tersene  dilendere;  erano  queste:  che  seuten*  gìnale  e  Jfmori  letei^che  tU  questi  ne  ha 
dosi  ^li  così  forte  e  fondato  in  quc^  puttini  due  /jrincrpiati  ^  i  quali  si  confànnn  con 
solo,  cne  da^suoi  proprì  figli,  tanto  belli  e  le  misure  mandate  delle  comici  del  Car- 
cosi  ben  formati,  ad  ogni  suo  piacere  ricavar  rondini:  soggiungendo  in  fine  :  scrivete^  sco- 
potea,  introducevali  poi  per  tutto  con  tanta  e  prite^  avvisatemi  %n  prego  se  1  soggetti 
troppo  forse  frequenza,  non  già  usata  da^mae-  si  vedono  duplicati:  so  di  avere  variata 
stn  Carraoci,  se  non  a  tem))0  e  luogo,  come  la  Diana  da  quella  che  già  vedesti  in 
nello  spalancarsi  de'  deli,  nelle  glorie  di  Psm  /Venezia,  Datemi  parte  perché  li  80  anni 
radiso,  cagionando  egli  perdo ,  che  piò  del  che  hoy  ho  dipinto  rnolto,  e  Titiano  fece 
prìodpale  soggetto  r  accessorio  smoderato  di  più  di  quattro  Maddaìency  che  so  ioy  te. 
essi,  massime  d'  ogni  altra  figura  più  schet^  avvertite  il  vostro  vecchio  jélbano  :  esser 
xanti  ancora  e  meglio  ftitti  :  questi  poi  essere  que'  «noi  Crìstini  adoranti  della  Passione  i 
cosi  simili  sempre  di  colore,  di  età  ,  di  effi-  misteri,  qnelle  sue  cacdate  de'  primi  pareoti 
gie  e  di  volto  che  beo  in  essi  *  verificar  si  dal  Paradiso ,  quelle  sue  NutiziittÌDe  dal  bfl- 
potesse  ciò  gli  opponevano  i  Guidici:  esser  T  angelo  cosi  Irequenti:  tante  poi  le  Veo«n 
fatti  tutti  con  la  stessa  sagnia ,  auzi  formati  addormentate,  le  Diane  al  Bagno,  le  Galatee 
eoi  getto;  come  altresì  avveniva  delle  teste  nel  mare,  le  Danae  nel  letto,  1  balli  d' Amo- 
delie  tante  sue  Madonne ,  di  jjiiclle  de'  suoi  rini,  e  simili,  che  più  non  vi  era  chi  d'  »- 
Padri  Eterni,  df»' suoi  Santi  Gìoseffi,  die  di  seme  possessor  legittimo  e  sinsols re  pregiar» 
nna  stcssissiina  fisonomia  sembra van  (rateili,  potesse.  In  molte  gallerie  d'Italia  non  solo, 
contro  quel  si  difficile  ai  piltori:  ma  io  qualche  gabinetto  ancora  della  Francia, 
Jfon  eodem  formo,  specie.,  non  omnibus  aetas  d^"]  I«?8hil*«rra  delP  Olanda  «»  ?«H^^e,  «- 
Aequatis,  simiUsque  color,  crinesque  figuri^  :  ««"SI  ritrovate  due  e  tre  repliche  d  un  istfsso 
Nam  variù  velai  orla  pla^i  Gens' dispare  vultu.  quadrello.  In   Parigi    medesimo    presso  il  re 

osservi  di  niccìola  proporzione  però,  un'  altra 

del  gallico  Orazio  Piltorico  :  che  ne'  musco-  ^lmz^ala  dal  belP  Angelo,  eh'  è  In  S.  Bario- 


vedere  que^  termini  introdotti   nel   fregio  dei    di  Bologna  (i). 


(i)  À  Budrto  nella  altroTe  Dominata  ChieM  di  Sau  Domenico  è  wn  quadro  dell'Albani  con  fi|«irt 
al  naturale,  riippre»entanti  S.  Gio.  Bau.  e  S.  Pietro  Matiiie  s'-nuflessi  in  un  piano  di  aperu  am- 
cagna  :  e  nelPalto  molti  Angeli  e  Serafini  che  compongono  una  celeste  gloria  a  corteggio  del  PaJr« 
Eterno. 

A  pochi  passi  fuori  del  Castello  di  Budrio  nella  Chiesa  intitolala  a  Santa  Maria  delle  Crete, 
haTTi  un  frontale  con  belliisimi  Angeli ,  che  anonano  diversi  musicali  ittrnmenti  :  e  «ono  Bs,nn 
Krasio«is9Ìme  e  ben  conservate.  È  opera  tanto  bella  che  adornerebbe  quaUi.isi  regale  Pioacotrc*  i 
abbiano  le  debite  lodi  chi  cercA  a  tuo  posto  di  conserrarle  i  e  non  tenga  inai  ad  alcuno  ÌJea  ài 
farne  vendita  o  dispertiooe,  aiecume  partrbp|>o  accadde  di  tanti  capi  d' opera  onda  Italia  aoiua  » 
•pof lista.  (  G.  G.  > 
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dei  i633.  a  Pirente  «  rìtoccnv    nere  vestila  di  PrasHele,  laaciaDdo  P  altra  die 
e  fioife  qoe^  quattro  qoadroUi  di  Venere  io-    era  nuda?  Non  raccordarci  noi  dell'aulica  Ve- 


graodi  itiaoie  di  (arvi  aucbe  qualche  casa  io  bisognò  armare,  dirò  più  tosto,  che  vestir  di 

Sramle  )  il  giungere  a  farvi  in  uno  sfondato  bronzo? 
i  S.  A.  a  fresco  il  belli&ùnio  Giove ,  a  cui  Ma  de^  costumi  poi  fuori  delK  arte  del  di- 
Gauioede  porge  la  taua,  volendo   regalarne  pingere,  di   quelli  dico,   che   risguardavauo 
il  ourdaese  Niootioi  suo  (autore,  avergli  dato  anuie  il  vivere,  die  non  diceano  questi  rigo- 
r isieasiasimo  Gioiefib  leutato  dair  Adultera,  rosi  critici,  questi  censori?  Una  naturale  ine- 
die già  fra  r altre  |>itture  di  quel  Gran- Duca  zia  alla   dimestica  azienda,  oode  regolata  la 
Iroravasi,  onde  non  senza  ragione,  in  fissar  casa  dalla  moglie,  oe  asportassero  le  comari ^ 
I«r  Bologna,  lasciasse  dt-tlo  il  dottissimo  moii*  e  le  bizoccbe  la  prte  loro  :  la  poca  cura  ai 
tirar  de  Piles,  che  miratasi  ddl*  Albani  uua  figli,  che  allevati  perciò  senza  rispetto  e  tì- 
«4  opra,  tulle  si  (lotea  dire  aver  ceduto, es-  more,  davano  in  bassezze,  erano  le  minori 
seodo  sempre  le  stésse.  Nelb  cappella  Gagnoli  cilunnie.  Lo  caricavano  bugiardamente  di  yo- 
«ddetb  aver  replicalo  in  uno  di  que'*  freschi,  lubile ,  e  di  semplice  in  modo ,  die  raggirar 
«00  iMjca  dì  versta  quel  Jusiitia^  et  Pax  osca-  si   lasciasse  da^  giovani  stessi   della  stanza  a 
lalae  sunt^  che  prinaa  avea  dipinto  in  Roma  prendere,  commutare,  e  perdere  a££itlo  Taf- 
i  Rivaldì  nulla  cappella  della  Pace.  Che  gU  lezione  a   queato  e  quell'altro;^  ad    abnegare 
ile»i  pensieri ,  1«  medesime  cose  facendo  co-  anche  a  se  slesso ,  e  lar  cose  ridìcole.  Essen- 
far  più  volte  da'*  suoi  giovani ,   ricoprendole  do  egli  di  affezione  Spagnuolo,  tanto  un  mor- 
ivi tutte  ,  e  ben  riloècaudole,  chi  era  che  pò-  no  aver  preso  a  dire,  e  a  persuaderlo   1  ac- 
le^ie  sicuramente  afiirmare,  essere  elleno  tulle  corto  Giaciuto  Campana,  che  favea  fatto  uteir 
di  $00  pugno,  ed  adatto  originali?  Che  gli  fuore  vestilo  di  nuovo  alla  Francese  a  suo  di- 
wobrì  poi  in  lai  guisa,  e  per  tale  interessa-  siietlo,  quando  s^erA  impegnato  a  mille  volte 
lo  One  tirali  ben  presto  al  porre  insieme,  «  giurare,  che  mai  quelle  capricdose  «d  insta- 
si colonre ,  e  allettaliu ,  e  oonfirmatid  dal  gua-  bili  usanze  avrta  seguito.  Di  ciarlone  erudito 
(b^no,  donando  loro  per  ogni   copia  un  oc-  sì,  e  dotto,  ma  confuso  e  disordinato,  repli- 
duo,  o  duo**  di  d velia  (così  chiamava  un  oro,  cando  ancora   le  slesse  cose  già  dette  mille 
0  duo*  che  loro  dava  di  regalo)  s^  incagliava-  vol(e,  e  fuori  anche  di  tempo,  con  noia  di  chi 
ao  iu  quelb  maniera  così  picciola  e  dimìiiu-  T  ascolta  va.  Andato  a  Mantova   per.  lavorarvi 
ta,  altro  più  non  cercando,  né  attendendo  al  a  fresco,  perdolivi  sei  mesi  interi  io  ciarlare, 
bro  foodaìni  nelle  parti  ben  intese, e  disegna-  e  fare  i  cartoui  (che  poi  si  viddero  in  Bolo- 
le.  e  ad  inanimirsi  in  quel   grande,  in  che  sua  fra  Taltre  cose  del  Salaui  )  aver  con  tanta 
hao  cercalo  di  dare  i  pnmi  maestri.  Cheav-  lunghezza  cosi  stuccato  tutti,  ch'altro  non  se 
tcuavansi  anch'essi  a  pinger  poi   tanto  atti-  no  lece;  e  però  parteiidosiene ,  con  lasciarvi 
ludtoi  poco  deoenli,  tante  Veneri,  e  Galalee  cose  picciole  fatte  anco  dal  Massari  seco  coo- 
bici>e,  contro  ciò  che  n' a vveite  il  Sacro  Con-  dotto,  e  da  lui   ritocGak\  Lo  stesso  essergli 
olio  di  Trento,  e  ne  riprende  il  nostro  Etni-  avvenuto  nel  passaggio  che  fece  per  Bologna 
Bestissimo  Gabriel  Paleutli  nel  suo  libro  io-  del  i65S.  il  l*riucipv  Gio.  Carlo  di  F'nrenia, 
titolato:  Discorso  delle   Immaemi  sagre ,  che  fu  )hiì    Cai*diuale,   che  destinava  richia- 
e  profane ,'  il  Padre  Poasevini  de  Poesi ,  et  marlo  a  Firenze  a  dipingere  altri  fi^hi  \  per- 
Pìdnra^  il  Molano,  e  tanti  «altri,   ch^ erano  che.  mandiitolo  a  cbiain;ire  agli  Aricntì,  luogo 
quegli  autori ,  che  dovevano  vedorsi  nelle  stan-  delizioso  de**  Signon  Faleotti ,  entrato  egli  con 
le  de*  pHtori ,  non  gli  Arìo»ti,  non  gli  Ado-  poco  proposto  di  questo  io  queir  altro  discor- 
ai.  Come?   (soggiungevano  i  più  zelanti)  se  so,  inserendovi  la  sua   lite,  la  sua  grave  fa- 
gli stessi  Gentili  delle  oscene  pitture  si  ver-  miglia,  lo  sprecare  del   Procuratore  suo  (ra- 
gognaruno^  e  si  astennero?   Se  un    Platone,  tello,  venne  cosi  in  (astidio  a  queir  Altezza , 
te  un  Arislutele  le  donne  nude  dipinte  dia-  che  non  ne  volle  saper  altro  ;  soggiungendo , 
suawro,   anzi    pniibiroiio   nella   Repubblica,  accorgersi  esser  il   «ero  ciò  l'era  stato  detto 
perdiè  quivi  con  tanta  abbomhinza  permeller-  anche  in  Firenze ,  e»sete   T  Albani  un  uoma 
li.  lodarsi?  Comandava    Paolo,  che  si  vebs-  lungo,  e  die   tutto  si  perdeva   in  ciarle:  di 
sero  le  femiiiue  il  capo  a  cagion  degli  Ange-  leccanlo,  e  bevaguo,  andando  dietro  a^  buoni 
K,  da^  quali    venivano   esse  mirate,  e  veder  bocconi,  dileUandosi  di  vini  s()uisiti  e  spiritosi, 
noi  fra  noi  altri  nudate  vergognosamente  delle  massime  del  suo   Medola,  chiamandoli  le  sue 
ilOfie  le  di^iinte  membra  ?   Lasciatici   qui  noi  acquette,  tacendone  ed  egli ,  e  figli  assaggiare 
linoere  dnll  onorato  sentimento  di  quéi  di  Goo,    agli  amid ,  die  lieoe   s(>csm>   conduceausi  in 
che,  per  esser  più  onesta,  oonprarooo  la  Ye-    cantina  a  br   collazione ,  e  forar  nelle  bolli 
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eoa  facezie  td  allegrìa.  Dì   satirico,  e  mala  Quote,  e  ninlli  Icggerenc  (e  fiiintàaiio»- 

lingua,   onde   non   fosso  pittor   vivente,  che  ni,  vorrò  creder  ben  io)  opponevangli  i  ma- 

dolccmenle  non  venisse  tocco,  e  punto  dalle  levoli,  e  qne^  delia  scnob  (yaidesQi,  nemici 

sue  doppie  metafore,  e  da  sopranomi,   quali  troppo   severi    degli  Albania,  siooome  cpie- 

facilmente  pone«i ,  chbmando  il  Tiariuo ,  quel-  sti    {lersecalori    irreoonciliabili  de^  Guidisli; 

lo  dagli  occhi  grossi;  il  Garbierì,  lo  spazza-  ma    non  riflettevano  noi  a  tante  buone  par- 

camino;  Florio  macco,  fiore  che  smaccava  b  ti,   che  in  lui   roirabilroenle  campegguvano. 

pittura;  i  Cittadiui  i  fruttaroli,  e  ì  Goranti;  Ad  una  alienazione  oosì  compita  da  ogni  vi- 

FlamiuiO,  il  Bozotto;  il  Pesarese,  il  Ceneri-  zio,  che  non  sa  trovarsi   in  che  mai  potese 

no  ;  il  Bnrbierì  ,  lo  sfumante  ;  e  Guido  Gnal-  peccar  egli,  se  non  fu  nella  troppa  assidaitì 

mente  11  Vaoone,  prima  jerò,   che  riferitogli  al  lavoro.   Ad   ana  fede  così  esatta  al  Santo 

da  male  lingue ,  che  giunto  questi  a  cisa  una  Matrimonio ,   che   più   tosto  %*  avrìa  eletto  il 

sera  ,  e  dopo  aier  prnluto  in  gioco  due  mila  morire,  che  il  far  torto  alla  90&  Dora!ioe;cbe 

.doppie,  appicciando  il  fuoco  con  un  solo  zol-  però,   non    polendosi  piò  di  essa  senire  per 

fanello,  quello  andie  aver  {smorzalo  entro  b  modello,  valendosi  di  quelle  femmine  che  gli 

cenere,  per  servirsi  un  altra  volta  dell'altro  trovava    Zampietro,   non   aver   mai  perduto 

CI  no,  lo  chiamò  poi  sempre  lo  Smorza  zolfa-  P  onorato  costume  di  veder  solo  quelle  parti, 

nello.  Tale  e  tanta  esser  la  invidia  .  che  alb  che  non  cagionan  rossore:  contentandosi,  alfo- 

(ama  di  questo  sao  coucorrcute  portava ,  che  so   di   Lodovico  e  di    Guido ,  nudar  loro  • 

qualora  nominar  P  udiva,  s^  accende  va,  sMn-  pena    le   braccia,   il  seno,  le  gambe,  e  bea 

derida,  dava  ne^  spropositi.  Per  non  vederlo,  presto  licenziandole.  Accortoti  un  furfaastrello, 

per  non  praticarlo,  avea  più  volte  rinunziato  m  quel  tempo  che  una  rìtraea ,  fatto  un  buco 

al  Massariato,  anzi  fattosi  lor  giù  dal  numero  in  quelle   sottili  muraglie   de^  suddetti  came- 

nplla  compagnia,  e  cancellare  dalLi  matricola,  rìni,  star  rimirando  Pattitudine  d^  ascoso,  sgri- 

Che  facendo^  V  Accademia  del  nudo  nel  Fa-  datolo  ben  bene,  averlo  subito  licenziato  dalla 

lagio  da^  Sig.   Co.   Castelli,   che  ad    uso  di  '  stanza.  Ad  una  bontà  di  costumi,  e  candidei- 

<(tanza,  e  di  scuola  conduce  va  ,   accomodatosi  za  d\'mimo  integerrima;  sincero,  ed  aperto, 

in  una  cfrta  positura  il  modello,  che  grazio-  che  ciò  che  tenea  m. cuore,  portava  in  boc- 

sa  fuor  di  modo,  fu  detto  fiarere  on^ attitudi-  ca.  Ad  una  gran   moderazione   ne^  pmzi,  e 

ne  di    Guido,   gopraggiuugcudo  egli,   e  ciò  piacevolezza,  se  non  quanto  le  ^pete  grandi, 

udendo,  dicesse,  merikire  chi  ciò  avea  detto  e  il  sollievo  di  sì  gran  famiglia  Fobbligavaoo 

una  corona  di  trippe,  e  un  regalo  dì   rape;  al  guadagno,  e  ai  cumulo,  massime  così  mal 

soggiungendo  obbrobrii  contro  Guido ,   chia-*  corrisposto,  anzi  ingannato  da^  fratelli ,  die 

mando  goffa,  e  pecorona  la  città  ,   che  tutta  sprecando  la  propria  parte,  la  sua  non  lascia- 

c<mcorreva  a  stimare  un   A  pelle   costui,   che  vano  illesa.  Ad   una   grata   corrispondenza  ai 

altro  finalmente  non  {possedeva  fuori  di  un  bel  benrficii   ricevuti;   onde,   contro   la  comooe 

carattere,  che  non  era  suo  ac()nÌ8lo*   ma  un  opinione  di  quella  divulgata  sua  stitichezza  ia 


desse  di  una  tal  sorte,  avendone  anche  tolto  suo  bisogno,  e  richiesta  si  nudava,  servendo 
il  Sig.  Guido  ,  dato  ne'  furori,  nelle  smanie,  di  ben  proporzionato  modello:  un  ramettioo 
essersi  partito  senza  voler  niù  comprar  altro,  al  P.  Olgiati  del  Beumorire  suo  contéssore, 
rispondendo  a^  giovani  che  r  esortavano  a  mu-  e  un'  altra  al  P.  Frascati  suo  parente.,  e  ageo- 
tar  bottega ,  non  trovarsi  più  luogo ,  che  di'l  te  in  Roma  :  un  Adoncino  al  suo  diletto  fio* 
nome  dello  Smorza  zolfanello  non  fosse  devo-  nini,  che  di  Venezia  lo  regalava  di  capfie  san- 
to e  parziale,  qua»i  che  hi  sua  elezione  desse  te.  ostriche  e  pesci,  de  quali  aommaraenle 
qiialita ,  e  prezzo  alle  cose  anche  commestibili,  compiaoevasi.  Ad  un  affi^tto  straordinario  ai 
Con  astuta  politica  per  lui  perciò  ablussare,  discepoli,  che  correggeva  con  carità,  btruira 
aver  sempre  più  lodato  il  Domenichìno,  come  con   amorevolezza,   erudiva   col   suo   sempre 

3ueHo  che  lontano,  non  gli  poteva  dar  fasti-  scientifico  discorso,  co'  dotti  precetti,  e  sio- 
io:  siccome  con  lo  stesso  fine  aver  anche  golari  avvertimenti,  che  in  altre  scade,  nia«- 
preferito  ai  suo  maestro  iiriwo  Lodovico,  An-  sime  in  qnelLi  di  Guido,  sostenuto  troppo  a 
nil)ale,  che  passato  prima  a  Roma,  e  poi  guardingo,  non  sNidi^aoo.  Al  baiarsi  sempre 
morto,  non  Iacea  contrasto  al  suo  nome,  né  d^ogni  tempo,  v  d^ogni  ora  colere  airìm- 
io  tenea  basso  come  il  detto  Lodovico,  che  proviso,  e  vedersi  dipingere,  ed  alloRi  Cir 
tanto  di  poi  visse  così  stimalo,  e  applaudito  in  animo  alli  scobri  ,  ben  presto  avvantaggiarli, 
Bologna;  né  mai  d^ altro  pariate  che  di  Rafael-  né  lasciarli  intisichire  in  tanti  rispetti,  e  oli- 
le, e  delb  tua  grandMnvenzione,  |ier  preten-  nuzie  delPaiie,  senza  gelosb  ,  o  tinnire  «Ì 
^efe  poi,  nissup  altro  che  lui  averlo  seguilo,  nodrirsi  b  seipe  in  seno,  e  dani  poi  flaooo 
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eoi  tempo;  anando  perciò  fh\  d^ogni  «Uro,  JUoh*  Illustre  SiAtor  mio^  Padron 

e  lodando  il  Mola ,  che  plii  di  tnlti  a  lui  s^ao-  Colendissimo. 

cwtara,  e  che  dioevasi  anche  nella  bella  fra-  Con  V  occasione  che  se  ne  viene  in  que-' 

«a  «ijierarlo  •  onde  qaasi  al  pari  di  esso  avea  sta  città  il  Sie,   Giuliano  Laureti  con  la 

ornimissioni  e  lavori:  levando  dalle  sccaigeini  carica  di   auditore  del  Torrone,  uomo  il 

quel  suo  Gnglielfno  Fbmmingo,  e  ponendolo  pia  onorato,  e  sincero,  ed  amato/e' delle 

snlb  ìcra  slrada  Italiana  de'  bei  sili,  e  d'un  virtù  che  si  trovi,  ed  in  particolare  della 

frascheggiar  nalnrale.  Condocendo  seco  la  se-  pittura  ;  e  perchè  ho  pia  volte  dU  corso  seco 

ci«<Li  loira  in  Roma  il  Giv»iier    Bellini  suo  delle  qualità  di  V,  S.  e  della  nobiltà  del 

allieto,  p  facendolo  acccltnn*  in  Corte  p*^  suo  suo  pennello^  so  che  vive  ansioso  di  ri* 

pìllofe.  dairErninentissiino  Tonti ^  che  quello  veriHa,  ed  abbracciarla  con  ogni  affetto  di 

era  4alo,  chr  di  quel    Cavalierato  dì  Loreto  sincerità;  però  prego   f^.  S.  d'  incontra  ne 

Paifa  provislo.  Pro|Kisto,  e  msiodato  alla  ]yla«^•  l^  occasione  acciò  esso  conosca,  che  se  io 

^  'lei  Re  di  Pollonia  per  pittore,  Giacinto  "o/i  so  fare  li  quadri,  ahnmo  mi  so  fa  .-e 

Campiuia;  a  quella  di   Cesare,    Nadalino;  al  delli  padroni ,  mi  persuada,  che  a  f^.  S. 

Duca  di   Maolova,    Aotooiu  Gerola,  e  altri  non  sarà  discaro   sapere  che  fra  le  cose 

akrovf.  declinanti  in   Bomù,  è  la  pittura,  li  dico 

Facewlo  animo  poi  sempre  nella  sua  stanza  ^^'^  avendo  veduto  quanto  in  alto  sia  la  co* 

a  tutti,  col  raoftlrar  di  gradire  la  loro  opera-  g^^^ione  del  vero  bello  drl/a  natura  e  quanto 

lioo.?,  ed  aiutandoli  e  regalandoli  di  qualche  «'(^''''^  '^  rappresentarlo  con  la  convene- 

mifibero,  o  saido   d'oro   qualora   riciivar  ne  **«/'  "^f'\^ià  degli  accidenti,  e  l  espretsio- 

faiTa  qualche  pensiero,  |)cr  noi  ritoccarlo  egli,  "'  /^'^///'f  con  decoro,  u  sono  pigliate  una 

e  fioirio;  o    porre  ne'  stessi   qiuidri    qualche  ^f'"  ''^'•':f«  ''/  con  ectenia  in  rupiesenta^ 

tempio,  qualclie  fonte,  qualche   arlwrc  anco-  ''  (""«  e' wal  fondato   nel  vero  con  ftre 

«r  r«nJ-L.  ^^  W.  nuvJn  U  UU  che.  Inm  n*  «'"   sconct,  ed  incom*enevoh,   senz;a    co- 


«..man,  fonU   impiegava;  n^^  '"'«   c^pezta  d'un  a.fno ,  che   raia ,   Uh 

diitrtto.  perchè  a  éàr  colonne,  lempii,  eddì-  ^^^^^  ^,^^  ^^^^.       ^^  ^^,  ^^^^  ^,^^  ,^^„ 

PI-  ""^r  ìS**  ^"^"^  "^T"  I!^  •  ''^'•'  r  "^*  oibò;  questa   turba  viene  portata  da  certi 

Filippi  II  M^oiani,  e  1  Veralli  i  suoi  Giar-  aHeitanti  di  qualche  guadagno,  e' poi  se 

Hittwi     I   Campagnuoh,  perche  e.l>elle  da-  ^^  privano,  J ne  fanno  far  degli  altri  a 

'«liti,  fpondi.  arbori,  e  insomma  il  paesaggio  ,^,.''^  ^^^^  scudi:' questo  è  adunque  V  in^ 

Palesile  figure  loio  commellea.  Ad  una  ono-  j^n^e  stato  della  pittura,  avendo  sei  pit- 

«la  premorn ,  ch'egli  ebbe  sempre  del  decoro  g^^i  al  più  che  sono  in  Lampa  ,  tutti  que- 

«HI  arte .  dicbìaraiidosi  in  ogm  occorreoia  ca-  ^gi  bambocianii   contro,  che   a   guisa  di 

piai  nemico  di  chi  quella  avviliva,  massime  nel-  pigmei  piizicano  di  Giganti'.  Pre^o  ^,  5. 

Mijtpìegarla  in  assunti.' e  rappi>es<»nlati  basii  e  che  per  difesa  delta  verità  voglia  dire  il 

vigliacchi,  come  di  piliKchi,  efaldonì;  escla-  suo  parere   all'occasione,    e  far   capace 

««.'♦nilo  \ìorìì  a  piena  voce   contro  le  Iwironalo  quelli ,  che  per  sua  ventura  ardirono  fare 

<li  Monsii  Bamboccio,  di  Giovannin  dalla  Vi-  questi  motivi  alla  presenta  di  ^.  S.  ed  in 

*^«  di  iVIonsù  Bot,  e  simili;  che  però    rice-  particolare  al  sode  ito  Sii;,  Giuliano  Lau- 

'*iido  egli ,  su  questo  proposito,  una   letlera  reti^  che  credo  abbia  bisogno  di  due  di 

•lai   MIO  gid   tanto  dìlitlo   scolare,    poi   gran  quelli  motivi,  che   sa  fare  f,   S.  e   men^ 

Owe^lm,  Andrea  Sacrili  (i),   che  lo  pregava  tre  prego  V.  S.  a  scusare  questa  mia  di' 

ail  iiueire  cMitro  coUoroi  nA  (xileodo  io  non  cerio  piena  pert>  d*  affetto,  e  sincerità, 

C'»mjM;H:4Tlo  di  fargli  la  risposti! ,  trovandomene  mentre  me  li  ratifico  vero^  e  divoto  servi-' 
la  mimila,  siccome  la  lettera,  vo  qui  registrar  .  tore,    bacio  affettuosamente  le  mani.  Bo* 

funa  e  Pallra,  potendosi  da  amb(*<iiic  cavare  '«a  //  a8.  Ottobre  if»5i. 
'I  loro  telo,  e  giusto  forse  s<Mi(iiiiento  coairo  Di  V.  S.  Moli*  itfust. 
queoi  baroboccianli  :  sono  le  infrascritte:  Devot.  ed  Obligat.  Se r.  sempre 

Andrea  Sacchi. 


U\  V«dMni  in  EoAt  <l«e  h*llÌMÌaie  opert  di  (yuetu»  piiiore:  la  prima  il  Kran  quadro  di  S.  Ao- 
*wUo,  |«   t^cond^  è  1«  vqlu  del    Pal«Aso    litrbenai.    {  Ticoni    Disio&ario    degli    Archiicui  ce. 
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« Jfò/i'  Illustre  Signor  mio ,  Padron  per  cancellare  una  4anta  indegnità  da  feti 

Osservandissimo.  quadri?  E  quelle  tele  vorranno  macchiarti 

d'  altro  colore <t  che  delle  lacche^  e  de*  ci- 
Rendo  grazie  infinite  a  V.  S.  die  mi  nabri^  onde  arrossischino  per  parte  loro 
porga  occasione  dt  offerirmi  per  servo  ad  in  una  eterna  vergognai  Io  giurerei ^  che 
un  Signore  di  quelle  qualità,  che  mi  de-  gli  Ollratnontani  solo  han  disseminato  per 
scrive  abbondantemente  nel  Sig.  Laureti ,  coteste  scuole  tanti  pregiudicii  alla  pitture, 
che  per  i  proprii  meriti,  e  per  i  comandi  II  pensiero  di  tanta  barbarie  in  altri  pel" 
di  y.  S,  da  me  sarà  riverito,  ammirato,  ti,  die  in  quelli  de*  Barbari  appunto  non 
servito,  Spiacemi  solo  c/te  V  affetto  eh' ella  ha  avuto  il  covile*  JS  quali  perette  non 
mi  porta  y  trascenda  di  tanto  in  darmi  usarono  ancora  questi  perfidi  contro  la 
presso  di  lui  quella  lode,  che  non  so  me^  statuaria  all'  ora,  che  nelle  incursioni  ma^ 
ritare  in  altro,  che  in  una  pronta  dispo^  glori  praticarono  tali  ostilità,  che  fecero 
sizione  in  servire  i  suoi  pari;  ma  se  non  credere  più  di  se  stessi  mansuete  lefiereì 
riuscirò  tale  a  sua  Signoria  quaV  ella  me  La  dure  ita  di  tanti  marmi  non  potè  eoa- 
gli  ha  dimostrato,  saprò  rivolgermi  a  lei,  trastare  alla  durezza  di  qué*  cori,  eh* an- 
come  a  buon  relevatore,  già  che  tanto  da  zi  servironsi  di  que*  sassi  effigiati  per  cote 
se  stessa  si  è  voluta  impegnare ,  e  già  die  ali*  ira ,  con  che  deformavano  le  pia  belle 
col  suo  valore  potrà  suplire  ai  miei  di"  idee ,  e  volean  privare  i  venturi  secoli  di 
fetti'  que*  degni  precetti,  eh*  al  disegno  riseria- 

Circa  poi  cotesti  bamboccianti,  sovra  i    va  fedelmente  il  rilievo.  Ma  rodasi  pur  da 
quali  ne  ricerca  i  miei  sensi,  dico  in  due    se  stessa  la  gottica    rabbia,  eh*  a  suo  di- 
paiole,  che  presso  di  me   avran  sempre    spetto  sul  rogo  di  tanto  sdegno  si  ravviva 
/ufigo  di  buoni  virtuosi,  in  suo  genere  però,    oggimai  piti  bella  la  Fenice  di  quell'arte, 
e  non  in  modo,  che  non  vadano  distinti    e  la  stessa   terra  ogni  dì  si  sviscera  per 
da  quei  primi,  che   lontani  dal  volgo,  a-    nuovi    tributi  di  statue  famose,  che  eoa 
spirando  al  piìi  perfetto  di  tutte  le  parti,    prodigiosa  abbondanza  schierandosi  in  or- 
mediante  i  lumi  eruditi  della  Poesia  ,  e     dinate  file  per  coteste  vigne ,   sfidano  ia 
della  Storia,  cercano  con  nobiltà  di  con-    perfidia  di  que' barbari ,  e  scherniscono  la 
cetti,  e  con  espressioni  di  grazie  di  guU'    vanità  del  loro  furore.  Così  spero  eh*  op* 
dagnarsi  oltre  i  sguardi  gli  affetti,  e  di    verrà  di  costoro,  che  da  rimoti  paesi  por- 
appagare  non  meno  colf  utile ,  che  col  beUo.     tandosi  baldanzosi  ad  apprqfiitarsi  delia 
Merita  lode  un  Murane,  la  merita  anche    Scuola  di  Roma ,  ed  immaginandosi  di  toe- 
un  Merlino,  ma  con  qual  diversità  di  prO'    car  su  le  prime  il  Cielo  co*  pennelli,  eoa 
porzione  distributiva  r  Un  sorso  eh*  io  mi    così  tosto  son  fatti  degni  di  mirare  i  pU- 
prenda  dalla  Secchia  del  Tcusone^  mi  W-     torici  paradisi  fabbricati  costì  da  quella 
storo,  e  appago  il  diletto  ;  ma  s*  entro  nel'    beata  copia  d*  Angeli ,  Michele  ^  e  Bafael- 
la  Gerusalemme  del  Ttisso,  quando  potrò    le,  che  incapaci  di  tanto  fare,  stimando 
risolvermi  d*  uscirne  fuori  senza  un  giusto    l*  eccellenza  italiana  più  miracolo  di  $ra- 
rammarico  e  del  diletto,  e  del  profitto?    zia  infusa,  che  guadagno  di  ostinato  sta- 
Pure  qui  non  mi  fermo,  siccome  qui  non    dio,  avviliti,  e  disperati  precipitano  nel 
mirano  solamente  i  ricerchi  di  r.  S.  La    baratro  di  quelle  bassezze ,  a  che  gli  spro- 
sua  invettiva  contro  costoro,  che  spogliando    na  il  solletico   della  facilità,  e   C  innto 
la  ^  pittura  delle  pili  fine  porpore  che  ve^    delT  interesse  ;  quindi  più  avvidi  del  gu- 
stino la  Maestà,  e  delle  pia  ricche  gem-    dagno,che  della  riputazione  con  simili  ar- 
me che  fregino  il  decoro,  la  condannano     tincii  addormentano  l* intelletto ,  che  non 
ai  più  lordi  cenci,  ed  ai  più  esecrandi    discorra  quelle  novità,  nelle  quali  la  pm**^ 
sozzidumi  che  ammorbino  le  calcare,  ac-    tezza  del  senso  corre  sì  facilmente.  Ma 
cende  anche  nel  mio   cuore  '  un  fuoco  di    mi  creda  che  questo  inganno ,  col  benefào 
sdegno  così  impetuoso,  che  cerco  un  tuo-     del  tempo ,  avrà  poco  di  sussistenza  in  ftf' 
no  per  voce,  un  fulmine  per  lingua.  Come?    eia  ali  esquisito  delle  Ghigiane  loggie^det 
nelle 'taverne  dunque,  ne*  postriboli,  nei     F'aticani  giudicii,  delle  gallerie  Famesiaae. 
porcili  vedremo  strascinata  così  degna  Rei'     Ài  potenti  scongiuri  della  ragione  ha  da 
na  a  menar  vita  tanto  diversa  da  quella    sciogliersi  finalmente  questa  magia  de'n»' 
nobiltà,  da  que* costumi,  che  gli  hanno  aC'    demi  gusti,  né   temo  che  eululazione  cosi 
quistati  I   sudori,  e  le  vigilie  de*  passati    indegna  non  venga  scoperta  al  senso  dai 
maestri?   E  lasciaranno  impugnarsi  così    vero  discorso.  £  come  no?  Vorrà  dun^ee 
vilmente  Faste  di  quei  pennelli ,  eh*  avran'     la  dignità  della  Corte  perdersi  qffaitt>  i^ 
no  da  partorire  sui   lini  così    mostruosi    quelle  faldonate,  che  abborrite  dalla  isteS' 
aborti?  B  vorranno  le  tavolozze  sommini-    sa  libertà  delle  pubbliche  piazze  ,  tft^'U'' 
strare  a  costoro  altra  tinta,  che  la  nera,    no  da  tramandar  la  lor  copia  ne*  gahinttt^ 
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ù'Pahgif  Vorrà  V  anticamera  ^  eh*  è  una  feri  lurispmdenù'a  deduxerant  informan-» 

scuola  di  errante,  mutar  scena  in  un  rt-  tes  prò  Albano  ,  rem,  per  se  difficilem 

Jotto  di  pitoccherie  tanto  lontane  da  ogni  ftìam    difficUioretn    reddere    indebantur , 

hmm  umdne  anco  dell'  arteT  E  prosegui-  faroDO  loUi  del  Procuratore  Domenico;  e  cosi 

ranno  i  grandi  in  proteggete  questi  Jor-  coDfiderabili ,  e   così  pesaDli ,  che   sì  prpgiò 

JMtoni^c*ìiaa  fatto  lo  stadio  doro  schiaro  qy^J  g^aQ  Preblo  di  (arsi  conoscer  valido,  e 

i  indignità  ^  per  addottrinare  i  guardi  di  baslevole  ad  evacuarli  lutti    ad  uno  per  uno, 

ttaia  la  casa  in  vigliaccherie f  Ha  sia  che  csallamente  ivi  rìspoodendo  loro. 
situale:  espnmino  costoro  a  Jor  posta  tn         p^  Arogatwia    quesu  di  un'  altra  anlece- 

taU  pensieri  la  loro  ittita,  e  la  bassezza  jenle   sotto    li    io.  di   Gennaro    dell'  istesso 

M  animo  apparisca  nell  inclinazione  di  ,0^^  .   ^^       j    lemiinò,  che   all'  usanza  di 

da  U  sostiene.  Seguitino  in  tanto  i  buoni  j^j^,  y^  j,|,^    mj  ^  ^^j    ^   ^.  ^^j^  ^  ^^^^ 

la  vera  strada,  aspirino  alla   perfezione ,  -j  ^^    ^^^         ^^  „^     ^      .   j^jp^^. 

non  abbandonino  mai  la  nobiltà:  se  non  „^  ^^Z ./:Jc .. Ti^  ^  a^^^^ 


u^  ^2         ^       -      '.    '       n    I  Lk^    Ir^i  Icgah-»  possedeva  anco  bene  le  astroloeicbe, 

bro  nome  non  strepiterà  sulle  labbra  del  tzL^2  *  i:    _   :i  d^       .  j'«3_-  i 

umulta.  ma    scoroni  per  le  bocche  dei  É"*""»?   -Pplwjre  il  Ponente   a   diOènre  U 

taggi:  fa  pmfusione  (teSe  hn>  sete  seher-  prop»»'»-»  della  causa  ad  un  tal  giorno, nel 

.;!?  I fLjiji  j: » .•   ^  .•  t^^ .•  €|aale  correndo  ottime  costellazioni  per  lui  m 


panni,  altrettanto,  quanto  io  mi  sia  nudo  »  "JT?"'  ?»"  sccmpiezie  le  sue;  la  vera 

d'arte  in  questa  lettera,  che  non  è  già  costeltzione  in  Ruota  esser  l' «ver  buone  ra- 

nuda  di  sincerità,  ed  è  ricca  cT  qfetto  ai  g»"»-  *  meriti  in  sostanza  erano:  che  dopo  la 

ftri  seguaci  del  buono,  fra  i  quali  più  di  morte  prima  del  primo  marito,  e  sccondaria- 

ogni  altro  ammiro,  e  stimo  F,  S.  alla  qua-  «ente  di  un  figlio  maschio ,  e  due  feraroioc , 

li  per  ora  faccio  riverenza.  passala  la  Silvia  Gemelli  alle  seconde  nozze 

Resta  finalmeule  il  dire  quanto  si  compia-  col  Viola  :  maritata  1'  Anna  altra  figlia  siroil- 

cew  Iddìo  di  visitar  questo  buon  uomo  con  mente  del  primo  marito ,  e  rimastale  viva , 

1p  Irìbulazioni , ed  esercitarlo  nella  sofferenza;  nell'Albano;  morta  questa  subito  dopo  aver- 

f  perciò  quanto  contante,  ed  intrepido  in  mez-  gli  partorito  una  figlia,  pretendeva  la  Silvia  di 

to  ai  travagli,  mai  si  desse  per  vinto,  e  mai  succedere  ne'  beni  del^  sudi  Ito  figlio,  e  fi^ 

si  allontanasse   *  *  ~  '         '^  '"  ~     *'  '* 

e  dipingere , 

*ila:  perchè ^,.   .,       .,  _  . 

«i  vide,  esagerava  sopra  le  disgmie  accadu-  r»omi/ie  però  della  detto  sua  figliuolina,  esclu- 
l<»gli,  e  torli  faUigli  da  prenti.  e  fratelli  sles-  dere  la  Sìlvia  Avia,  almeno  quanto  alla  pro- 
si, pagando  in  lai  euisa  con  l'empito  delle  prielà,in  detti  beni;  pendendo  particobrmeo- 
l^rinie  doglianze  il  debito  alla  natura,  in  fine  te  tutto  il  maggior  (budamenlo  della  risola- 
poi  sempre  rimettendosi  al  voler  di  Dio .  e  tione  di  questo  controversia  dalla  esposizione, 
rÌDgraziamlone  Sua  Divina  Maestà,  lo  vede-  ed  intelligenza  delle  famose  /.  hoc  edìctali^ 
vamo,  con  tanto   nostra  edificazione  e  buon  e  Lfandnee  §.  illud  C.  de  sec.  nun^ 


dw  non  sono  in  nostra  podesU.  che  scrive  egli  al  Bonini  ;  che  non  si  poò  ne- 
Due  furtMio  le  scosse  maggiori:  b  lite  era-  gare  non  atterrissero  sulle  prime  il  povero 
dtle  di  Roma,  e*l  debito  Iwciato  da  Dome-  Francesco ,  sicuro  di  non  poter  piò  tonto  so- 
nico alto  sua  morte.  Quanto  alla  lite,  elb  fu  pra vivere  in  quelb  cadenle  età,  che  paieg- 
mia  delle  più  ostinate,  e  dispendiose,  che  a  gbr  lo  potesse, ed  estinguere.  Non  disperan- 
que*  tempi  si  agitasse  in  quelb  Corte.  Orto  doti  tutto vb,  e  bttosi  animo,  diedesi  più  che 
che  iu  tutto  il  volarne stompato  delle  decisio-  mai  all'assiduità  del  bvorare,iioo  perdonan- 
oi  di  Marlin  d'  Andrea  nn^  altra  non  trave-  do  a  gran  parte  della  stessa  notte;  e  fa  al- 
rassene  più  lunga,  più  ebborato,  più  magi-  loca  appunto, che  operando  più  per  necessHà 
tlrab  di  questo ,  che  è  b  74.  intitolato  b  che  per  puro  ftrno^  più  per  interesw  che  per 
MOM^ifjg  DomonuM  Feneris  10.  /imi»  1616.  gbi-b ,  comincio  ad  iofiacchirsi  nelfopre ,  por 
Tutti  que'  tonti,  e  ai  sottili  molivi  a'  qaali  troppo  aggravato  b  prontezza  anche  degli  ani- 
«kIò  b  Ruoto  in  rispondere ,  cooCessando  sol  riti  dal  peso  dell'  elù  ^  stonca  ;  onde  mdto 
priodpio,  che  nutlta  qua  ex  nova,  ei  ««-  diflSsrenza  no'  sooi  dipinti  da  qnel  tempo  d^ 
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poi  osservino  e  trovino.!  curiosi  dilettinii.  mi  prometto  anco  pia ^  e  io  potrà  farti 
Cooosciulo  alli-Asi  non  biistire  P  intero  corso  ma  mi  «i  fanno  inarm  li  iwsfri  dwH  ^  e 
di  no  altra  vila  a  siildar  sì  gran  piaga  e  net-  questi  di  questo  gentiluomo  ;  mi  son  in- 
tare  aflàUo  il  suo  slato  «  risolse*  vendere  il  suo  tanto  levato  d'  attorno  il  quadro  del  Fa- 
diletto  Medob,  per  alTrettarne  P estinzione:  dre  Inquisitore  j  che  /'è  ventÈJn  a  piglia 
il  che  tutto,  come  succeder  gli  potesse,  e  con  re  a  pnsta  in  personal  il  Sorina  Pha  ah 
anali  intoppi  e  lunghezze,  cavasi  dalle  lettere  tacca to  in  casa.  Il  S.  Giovanni  ^  ette  vie^ 
co^egii  scn&sc  a  Venezia  al  suo  dilettissimo  ne  cosà  insieme  con  il  compagno  del 
Bonini  sotto  li  aa:  di  Settembre,  li  7.  di  Guertinn^  spero  che  sia  in  Fenezia  ht 
Ottobre ,  li  a3.  di  Decenibre  i653.  che  mano  del  padrone  questo  altro  spaccio;  è 
tutte  con  V  altrc  di  sua  roano ,  sino  al  nume-  servito  il  Padre  speziale  di  S.  Domenico: 
ro  di  no.  presso  di  me  si  conservano:  ma  le  due  tavole  sono  state  fnite  un  mese 
più  poi  da  una  scrittagli  sotto  li  6.  di  Gen-  fa  per  servizio  del  Marchese  Hendvoglioy 
Darò  1654.  dell^  inlrascritto  tenore  in  fine:  ed  anco  ho  tiralo  Vdhramo  molto  avanti; 
Finalmente  il  Medoìa  è  divenuto  di  Don  ho  da  Jinire  del  tutto  la  Gal  atea  pie- 
Simone  Pedrezani^  cioè  quello^  che  si  di*  ciola  sopra  il  rame  jìer  me:  ma  da  qui 
chiara  essere  nostro  parente:  se  corrispon"  avanti  vorrò  fpre  Quadri  a  istorie  per 
dessero  i  fatti  alle  p/irole ,  sana  huor.o  chiarire  queffi  dalle  mezze  Ji gare,  ma 
per  la  mia  famiglia^  ma  V  detto  è  rhiw-  dissigfiorfe  prinui  compitissimamente  ;  U 
ro^  e  della  Scrittura ^  che  dice  makdictiis  Pozzo  deW Eolo  vuole  il  compagno^  ma 
homo  qui  confidi  t  iu  hooiine.  Fenti  mila  se  vorrà  un  ramane  più  grande  y  le  farò 
lire  lo  ha  ptigato^siè  sgravato  la  Quer-  la  divisione  del  Romano  Imiterò  cht  se- 
lcia per  lire  dieci  mila^  e  alcuni  frutti ^  guì  sul  Bolognese  sid  fumé  Lavino  da 
■e  cetlo  npjtartamento ,  che  gode  Colosso^  quei  gran  personaggi  Consoli  Romani: 
che  è  disimpegnato ,  se  li  è  lasciato  del  f(ià  ho  composto  nella  mente  di  spiegar-- 
mobilazzo  al  Mednla*  e  il  rimanente  è  lo  ^  ma  come  non  mi  dà  ancor  lui  d(MX 
deposto  sul  Monte  della  Pietà ,  ad  effèt"  ducafoni  non  faremo  nulla  ec,  jil  signor 
to  di  estinguere  debiti:  si  estinse  anco  per  Bernardino  Lucatelli  vaglio  pagarli  iide^ 
otto  mila  lire  con  le  Suore  della  Conce"  naro  per  essere  irresouito^  e  troppo  sti- 
%ione  y  e  un  altro  dehitarelìo  col  Castel"  tiro:  il  Cristo  secrefum  meum  mihi  è  del 
Itmi  ,  quali  mi  fanno  pigliare  animo^  tut-  Moscardini  ^  questo  mi  pagò  U  comp'mni'^ 
to  per  Dio  grazia  ,  e  restare  molto  con-  to  delT  Adone  grande  sino  al  segno  di 
^solato  ec,  5oo.  scudi  di  moneta  bolognese  :  non  è  in 

Ma  se  mi  venissero  pagati  una  volta  tntto  ben  pagato ,  né  mal  f)agf*ta,  Aspd- 

il  residuo  per  ducento  ducatnni  di  for-  to  che  venga  da  me  il  Padre  InquisUtire 

mentane  parte^e  parte  denaro    »•••••»  •                           ^        •      » 
Marchese   Cornelio   iienti\ 
li  cento  del  Cattanei^f)Otreì 

pigliar  fato,  e  migliorare  la  Querzuóla.^  Tur  liberato'^  e  insieme  le  tie  Grazie^ ed 

la  quale  non  va  ptù  venduta  ee.               ^  estinti  le  due  lettere  di  cambio^  che  Dio 

Aia  che  di  più  Cris tafano  Foresti  mi  sia  sempre  laudato.  Vi  nuo\*o  venne  quel 
paglierà  3oo.  ducatoni^}jer  la  f altura  del  Sig,  Francese  patrone  del  li  tre  quadri  ^ 
rame  ^  nel  quale  ho  dissignato  un  fH'n-  e  bisognò  mostrarli  la  disgrazia,  che  se- 
siero  ^  che  secondo  me  jmsseià  di  grfm  già  del  latrocinio^  quale  mi  compaùy  si 
lunga  V  Eolo  del  Pozzi ^  quale  lo  ha  ve-  pigliò  la  Samaritana  e  V Erminia^  si  partì 
dolo ,  e  confessa  detto  Pozzi  che  sarà  per  Roma  ,  e  mi  diede  tempo  di  ritocca- 
superbo^  ed  altri  lo  hanno  giudicato  che  re  detto  quadro  ,  che  fu  robaloi  io  ci  ho 
sarà  opera  proporzionata  ad  un  Re,  sai-'  posto  mano  a  staccheggiarlo  con  perdimen' 
ifo  se  non  mi  adulano*^  io  vorrei  avere  la  fn  di  gran  tempo  ,  postovi  più  di  v>,  re- 
mia  cantina  costì^  e  una  letica  a  mia  pliche  ;  si  sono  salvate  solo  le  f  gare  che 
posta j^  che  venirci  a  d'pin gerla  in  Fene-  le  ho  tempestate  solo  di  stuccheggiamentiy 
%ia  ;  il  soggetto  Ercole  tolto  in  mezzo  dal-  sfjero  ora  di  avere  superalo  ec.  mi  tsggra- 
la  %nrtù„  e  dal  fnacere^  non  credo  ci  sia  va  più  il  paese  che  tutte  le  fgure .  per 
stalo  spiegalo  per  avventura^  come  ho  fiU"  essere  tutto  coperto^  non  essendo%n  rimasto 
U>  io  a  questa  volta  da  nissuno  per  gra-  più  che  un  campo  scuro  i^rdaccio ,  non 
%ia  di  Dio,  F*  inter\*erranno  p'ù  di  aS.  i^ì  si  vede  palme  ,  né  altro  9  ma  pazienza 
fgnre  ;  come  venirete  a  Bologna  spero  la  vincerò  ec,  faccio  tirare  avanti  dal  Ro- 
che lo  tro\*arete  (se  Dio  mi  dà  srawi)  mano  una  copia  cdquanto  più  pieeiola^ 
tirato  affanti,  e  forse  più  perché  Vho  ttm^  ma  le  figure  scranno  deWistessagrandez^ 
to  stabilito  in  disegno  solo  col  gesso  ^  che  %a  dctt  otriginale* 
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DcHWO  di/vi  die  quel  signor  Francese  Gio.  Maria  Galli  ritorni  al  stanuone^ 

si  rallegrò  molto  meco  perché  fu  spano  mentre  per  due  settimane  è  stato  al  ca^- 

da  quel  fugante  per  via  di  lettere  artifi"  merino  di  sopra  a  tirare  inami  certe  co~ 

ciosamente  per  Parigi  la  mia  morte  due  sette  mie. 

anni  fa ,  C€)me  è  stata  sparsa  in  f^enev'a       Piegosn  a  salutare  il  Sig,  Clemente  in 

che  io  san  ammalato^  per  qìiestnw  ho  detr  mio  nome  ^  e  tutti  gli  altri  principiane 

tocche  venirei  costì  a  dipingere  il  quadro  do  dal  Sig,  Ruschi;  starò  aspettando  il 

dtir Ercole j  pia  per  far  vedere  che  io  per  disegno  della  barchetta ,  ma  se  indugiate 

Dio  gratia  son  vivo^  mi  manca  solo  wul  più  sarete   iH  obbligo   di  dipingerla  con 

ìttica ,  che  il  vino  lo    farei  trasjìortore^  acquarello  a  guazzo .  o  vero  a  olio  :  mi 

cosi  bisognariaj  che  io    facessi  in  Ro^  conviene  dare  fine  afta  Rachele  per  cen- 

ma  e  in  Forrma^^per  Bolojpta   mi  vo-  tocinquanta  forse  dttcatoni  y  ma  almeno 

^iojar  vedere  per  Pia%%a  più  che  potrò^  saranno  seicento  lire  per  il  Moscardini^ 

0  ptgliare  un  botteghino  di  quelli  che  vi  e  perchè  vi  sono  certi  camelli  in  profilo 

si  vende  il  pancy  erf  entro  quello  stann  a  da  questa  parte  del  quadro  §JJ"  j"^ 

dipingere  y  ma  me  ne  vorrtano  due  y  uno  svorrei  pregarvi  a  copi  armene^  perchè  fnr^ 

per  la  mattina ,  /*  altro  di  rincontro  per  j^  ne  saranno  stati  dipinti  da  Paolo  Fe^ 


vwifl .  cne  e  anaato  coia  per  /imocLscia'  mando.  Bologna 
tnre  della  città  di  Bologna  si  è  portalo  J)l  fr^  5,  ^^.^ 
sten  li  duoi  Ermafroditi  y  che   li  donò  il  w-  e      •         j- 

fpà  signor  Caliamo: farà  /orsi  questo  Si-  rostro  Servitore  di  cuore 

ptore  vedere  ,  per  mezu)  di  questi  ovati ^  Francesco  AlbanL 

(he  son  alquanto  vivo.  Quel   seminatore 

di  falsità  che  ha  disfìcnsato  in  Francia,  Delle  settantadiie  leUcre,  che  ìd  vja  vec- 
farà  la  penitenza  perchè  vuole  il  dttto  cbieiz»  iu  Vs\  guisa  !>crì%v%a  al  stio  diletto  Bq- 
Francese  o  i  suoi  duoi  quadri y  o  esse^  niai  siidelto,  e  delle  quali  nvcnctomi  cortese-^ 
n  pagato,  e  V  ha  obbligato  in  scrittura^  inmlc  fa^urito  questo  Siguorc,  presso  di  me 
l>enrhé  oboi  poco  iti  casa  da  pagare  i  dt-  redelmeiile  couscno,  questa  spio  ho  toIuUi 
biti  ri  corse  una  mentita^  che  li  diede  qui  porre,  ed  uo^  altra  vo**  aggiungere  scritta 
il  Signor  Gio.  Mastri ^mo/to  dirci  sopra  allo  stesso  d^  anoi  ottani nduui,  uuo  solo  avan- 
questo  JaJto  iniffun^  e  sarebbe  quasi  corti-  ti  eh"  ei  morisse,  perchè  da  esse  anche  sii  com- 
pagna della  chiaria  con  i  disgusti  delli  prenda  T  ardente  sua  brama  di  o|ieraiie,  e  la 
duoi  rivali  in  pittura  costi  9  ma  ora  rap^  \ivacitii  del  suo  spinto  sino  air  ultimo,  lascian- 
pacificati^  die  tue  ne  rallegro  ec.  done  per  brevità  tanf  altre,  ancoichc  curio- 

iVf  rallegrn   anco  poi  molto   più  che  si&sirae,  e  che  forse  un  giorno,  con  quelle  di 

ahhiate  da  dispensare  la  sera  standovene  altri  Pittori  assìem  i-accolle,  si  vedranno  stan- 

in  casa  a  fire  il  disegno  deW invenzione^  paté:  cosi  dunque  gli  .scrìve  a  Roma: 
stwiio  molto  profittevole  per  tirarvi  avanti        Ricevei  lo  spaicelo  passato  ima  lettera  di 

*eUa  professione .  che  congiuntovi  il  gion-  V,  «V.  a  me  carissima  ^  ma  mi  saria  sta^ 

nfl  air  oftera  ilei  petmeUoy  che  vi  farà  la  più  cara  ,  quando    rum    ai*essi  sentito 

pratico  e  risoluto  y  e  col  staricene  in  una  novità  nella  stus  persotta  di  nove  discese 

Fennia^  ove  sono   tante  opre  ,  vi  potete  di  testa  con  gravez%a  d'occhi^  tutte  cosCy 

rinfrescare   P  intelletto^  e  ingrcusan'i  di  che  mi  fanno  fare  un  lunario ,  cioè  che 

/;tre  un  colorita  ad   imita- ione  dvl  gran  quando   avrete  dato  fine  air  onerai  che 

TiiitnOy  ed  altri   classici  dopo  Tiziano^  vi  è  stata  ordinata  da  cotesti  lUustrissi- 

UtVe  tnaniesr  per  farvene  cumulo  ^  e  por^  mi  •  vi  risolviate   tornare   air  aria  holo^ 

tarve^e  via  che  vi  serviranno  per  tutto  il  gnese  :  Sig,  Girolamo  io    non  posso  pia 

C'arso  di  vita  vostra  ;Jèlice  voi  ec,  consigliarvi  come  io  fxi^  benché  per  un 

Fermo  qui  la  penna  ,  col  dirvi ,  che  rispetto  dovrei  replicarvi  la  lite  che  ffcn- 

ftirij  ttitte  le  %*ostre  raccomandazioni ,  e  di  de  y  e  che  dovete  avere  assai  incammina^ 

ti'a  qua*cheduno  ve  le  ribatte ,  eccetto  che  ta:  io  non  posso  se  non  dirvi  il  prover^ 

y^iftpo  ferallly  che  ha  finalmente  presa  hio  che  è  questo  comune  a  tutti,  cioè  che 

sfaitza  da  se  attaccato    al  PasseroUf*  su  liti  s"  interpretano  queste  due  parole  cdla 

le  scuole  :  ma  il  Minzani   ve  le   rende  ;  bolognese  :  li   ti  y  che  vuol   dire  esservi 

"ù  ha  copiato   una  cosa  y  e  si  è  portalo  costante  ,  e  non    le  abbandonare^  quanto 

hency  di  modo   che  mi  voglio   v/dere  di  idi" aria  grossa  di  Roma  ^  ove  sono  quasi 

asn  a  fare  V  abòotuo  del  Rat/esimo  alla  tutti  forestieri  y  die  V  abitano  y  le  so  dire 

prima  f  poidiè  è  conveniente  y  che  U  Sig.  per  testimonian%a  y  che  ci  sono  dimorato 
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in  Soma  ben  i8.  anni  senta  malattia  gra-  no  spiatemi  che  non  li  abbiate  visti  y  per' 
V»,  ma  soio  per  accidente y  c/ie  fu  di  stare  che  ve  ne  sono  duoi  con  nova  disposiùo" 
dopo  sodato  (per  giocare  al  Pallone)  sul"  ne,  che  per  a»entura  vi  piaceriano  poi  anco 
r  ora  dell* Aìfemaria  a  testa  scoperta  infra  che  in  tutto  sono  undici  f  e  perchè  ami» 
duoi  edifica  in  una   strada ^   ove  era  una  prendo  dal  silenzio  y  che  u-ra,   clte  io  non 
altezza  di  un  Palazzo ^  che  mi  cagionò  una  me  ne  curo,  e  ho  caro  di  attendere  a  certe 
semplice  i  febbre  y  che   mi  durò  un  giorno  ricercate   di   lavori  per  cavar  demanda 
solamente ,  e  che  viene  chiamata  dalli  Me*  Veneùa ,  ove  si  mandano ,  e  anco  in  Bo^ 
dici  una  Ejimera*  La  Signora  vostra  Cu^  logna^  e  però  non  ho  dimandato  mai  piti 
gina  mandò  da  me  per  intendere  dei  vostro  del  Co.  CarandirU ,  perchè  in  Lomhariia 
essere  y  alla  quale  per  risposta  le  dissi  ^  prima  vi  dirò^  che  il  Co*  di  Novellara  cont' 
che  vi  trattenevate  con  occasioni  onoratisi  prò  /*  Adone  e  P'enerm-i  ch'io  feci  per  U 
sime ,  e  insieme  con  buona  salute.  Moscardini,  e  minaccia  di  venire  a  Bolo- 
Io  credo  che  certe  mie  lettere  siano  oa-  gna  per  starvi ,   alloggiando  nel  Palano 
date  in  sinistiv ,  perchè  non  ne  sento  ri*  del  Quaranta   Legnani  ^   minacia   dico  di 
sposta.    Prima  y  che    nel  mio  armario  si  volere  da  me  altri  quadri  ^  ma  in  grande ^ 
conserva  il  suo  Adoncino  con  la  Dianina:  e  io  mi  preparo  a  darli  le  sue  ultime  ptn^ 
confesso  la  verità,   che   quell'operetta  ha  nellate ^   non    tanto  per  questo    Cavalliero 
alquanto   del  piccinino  Adoncino^  Diani-  splendidissimo  ^   quanto  per  altri  che  uo- 
na  ec.  io  so  che  questo  stesso  soggettava*  gliono  da  me,  perchè  da  quello  che  seuO' 
notissimo  molto  dal  descrittole  addietro  di  prò ,  il  Duca  di  Modona  vide  tutte  le  pih 
V.  S.  che  ci  è  una  gran  varietà  da  quello  ture  del  Sig    Pietro  Aldrovandi ,  mercante 
che  mandai  al  Sig.  Cavalliere  Carandini^  da  seta^  e  da  pelli ,   clte  si  è  fatto   nceo 
il  quale  fra  gli  undici  inviatoli  in  una  car-  più   delt  altro  fratello   speciale ,   che  sta 
rovana   tenne   il  secondo   loco,  poiché  il  sotto   ti   Convento  di  S,  Francesco^  e Ja 
primo  in  capo  di  lista    tocca  al  ballo  dei  de*  medicinali  con  gran   concorso.  H  pre^ 
Pattini y  perchè  veramente  io  mi  ci  calcai  detto  mercante  li  mostrò  tutti  gli  altri  qua' 
sopra  con  pennellate  ^  e  repliche  di  ri  toc*  dri,  che  mi  fece  già  fare  il  Moscardini^ 
chi.  Jl  paese  era  diversissimo  dagli  altri  e  insieme  degli  altri»  Detta  Altezza  si  Jet- 
tre ,  che  mi  ritrovo  aver  fatti ,  poiché  si  mò  nel  ballo  dé^  puttini^  che  mifecefart 
balla  in  questi  al  suono  di  certi  putti  so*  il  speciale  Mondini,  ove  è  P'enere  in  Cielo 
pra  gli  Alberi  collocati ,  che  suonano ,  con  vittoriosa  del  Pomo  datoli  da  Pàride  con 
un  simulacro  di  Amore   Trionfante ^  e  sol*  ingiustizia,  e  perciò  se   ne  partono  sde- 
levato  da  tutti  in  alto  finto  tti  marmo  so*  gnate  Pallade  e  Giunone^  cagione  clte  se 
pra  un  piedestallo ,   pof^  di  lontano   una  ne  vendicarono  con  V  eccidio  di  Troia:  so 
spiaggia  aperta  sino  alla   marina^   ove  le  anco  di  più  die  la  detta  Altezza  ha  eom- 
aontelle  della  via  portata  per  mare  (Eu*  perato  duoi  mesi  fa  in  circf^  che  è  quei 
ropa  )  sopra   il    Toro.    Per  il  terzo  tengo  ramane ,  che   comperò  da   me  il  mercante 
che  fòsse  il  Moisè   trovato   dalle  donzelle  JZàneletti  Reggiano  ^  ed  io  ne   sento  testi' 
alla  riva  del  mare^  simigliante  a  quello  in  moniare   che    molto   si  è  rompiaceiuto  di 
parte  che  mandala  Milano  l'anno  passa*  tanta  compra^  e  pure  è  Vis  tesso  ballo  dei 
to.  Li  quattro  Adami  (  i  *  parmi  che  lifos*  Pattini  fatto ,  ma  variatissimo  dagli  altri 
sera  dato  alle  gambe ,  forse  per  non  essere  tutti   nominati ,  poiché  vi  rappresentò  la 
dipinti   con   oscurità ,   benché  mi  soviene  rapita  di  Proserpina  ,  con  la  Ninfa  Cro- 
che  ce  ne  fossero   abbastanza^  e  anco  ci  ne,  quale  ^rimprovera  del  brutto  aito  Pbt' 
fosse  furia  con  maestà  nel  Dio  Padre  por*  tane  ec.  È  stato  fatto    copiare    il  quadro 
tato  per  aria,  e  sostenuto  da*  Pattini  ec.  chiamatosi  da  me  (per  il  loco  delizioso, 
meritamente  poi  furono  le  quattro  Erminie  ove  è  di  lontano   il  palazzo   di  Fenert  ) 
fatte  giudicate  le  scagozze^  furono  da  me  d*  Amaiunta  ,  detto    anco   di    Cipri,  fu 
finite  le  due, che  a  voi  vi  si  debbono  forse  del  Moscardini  fattomi  finire  «   invitato 
tenrm  in  memoria ,  che  per  essere  da  me  dal  vedere  certa  Ainfa  solamente  con  un 
con  tante  replicate  pennellate   sono   dive*  urna   versante   acqua,  per  le  quali   io  fi' 
nati  ora  originali ,  e  fatti  con  oscuri ,  sì  feci  nuotare   per  entro   alcuni   putti  afh 
clte  non  paiono  punto  slavati.  O  Dio  buo*  presso  questi ,  con   arboroni  ec.    questo  è 


(i)  L*  Albani  dipinM  un  quadro  rappr«s«n tante  Adamo  ed  Et^  con  un  Angelo,  e  aopra  it  Ao 
Padre f  mesta  figura;  ordinatogli  n«l  16&7.  da  D.  Ce«ar«  Leopardi  da  Osinio.  Qoesia  bella  i«; 
tura  passò  Panno  i8a8;  in  Inghilterra  avrndola  acqtiUuta  Hr.  Park  ricoglitore  di  opere  d*«ru 
HalìaiiQ.  (V.  Hemorìe  di  Belle  Ani  raccolte  da  M.  A.  Gualandi  S.  1.  paf.  38.  1^%.  ) 
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stato  copiato   da   Pianoro,   che  per  eS"  mai ^  e  li  puiiini  di  cera,  che   manderò 

tert  laboriofo ,  secondo  lui,  ptrcìtè   poco  subito  il  danaro   scrittomi  il  costo,  Boio^ 

ìawra^e anco  per  questo  poco  guadagna;  gna  li  a4.  Ottobre  a  ore  ^.  scritta  1659. 

perchfè  perde  il  tempo  in  chiarie  per  viag'  Di  V,  S, 

gio  ec,  con  questo  e  quello  ec.  ma  pure  di  II  iHiStro   vecchietto 

m^  è  stato  ritercato  dal   signor  Cesare  Francesco  Albani, 
Grati  di  fare  un  attra  copia  del  quadro, 

che  io  le   feci  già  cliicmiato    di  f^enere  e  _              *              , 

JUarte,  ricchissimo  di  figure ,  e  il  pmfato  Da  ^n^  opre  da  Iqi  qui  riferite  in  queste 
hunoro  lo  ha  ricusato  per  essere  stato  io  **»*«  <*"«  lellere,  caiasi  quanto  ei  si  preleti- 
tmppo  finito  nelle  mie  fatiche,  diligente  ^*^^  anco  vi?acc  quiinto  copioso;  quanto  si 
e  laborioso  a  copiarsi  ,  come  altri  ancora  aiutasse,  si  sosteuesse  temendo  solo  che  io  quel- 
zi  sono  staiècati ,  e  le  fuggono.  Antonio  ^  «tà  non  venisse  giudicato  inabile  ed  inutile, 
homano  è  entrato  anch'  egli  a  copiare  «coitiato  e  cancellato  atCìtto  dal  libro  de''  vi-* 
per  la  prima  una  mia  tfunttutina  ecfarà  venti;  oud^  e  che  oelP  altre  sempre  si  dolga 
anco  non  so  che  altra  cosa  ec,  intanto  si  della  scarsezza  delle  commissioni,  della  muta- 
aspetta  la  mia  morte,  e  caduta;  or  sappi  zione  de'  tempi,  della  mancanza  de^  dilettanti, 
f^.  S.  che  per  la  fabbricuiLU  conseguila  della  strettezza  del  denaro,  necessitato  ora  a 
da  me  con  poca  spesa ,  io  son  tanto  al-  render  le  scarpe,  suo  trito  proverbio,  alluden- 
irgro,  che  non  me  ne  so  partire  di  dea*  do  a  certa  l;ivola,  che  raccontava  di  una  gio- 
tn ,  per  a%^erla  ben  ridotta  con  tutte  le  vaue^  ch^  altro  non  togliendo  da^  drudi ,  che 
comodità ,  e  panni  di  asfere  per  Dio  gra-  con  lei  volevano  divertirsi  che  un  paio  dì  scar- 
da acquistato  la  vista,  perchè  in  grande  |>e,  delle  quali  aveva  empita  la  casa,  (attasi 
non  adopro  quasi  mai  gli  occhiali,  e  per  vecchia,  e  perciò  donandone  essa  an  paio  a 
yari/o  ,  e  per  altri  cono* cimenti ,  in  che  ciascuno,  che  a  seco  trattenersi  invitasse,  di 
i/7/1  iftnuto ,  mercè   di  Dio ,  neW  ultimo  tante  e  tutte  a  poco  a  poco  era  rimasta  sfbr- 


pmi^tre  al  doppio  degli  anni  adietro  per-  jj^j  rami  e  quadri  sopra  toccali,  pel  Co.  Car^ 

.'he  risolvo  ,  e  con  poco   vedere  dal  nata-  raudini,  che  non  passavano  li  cento  scudi  P  uno 

ratr    ma  ideale,  perchè  abbraccio  i   moti  ^^^^    p,.ima  pir    meno  di  dugenlo  e  trecento 

ifioirnu,  che  a  me  si  rendono  cosi  facili  ^^^  ^^^^^^^  ottenuti,  e  in  Bologna  Utessa  nelle 

p^r  Dio   grazia,  e  particolarmente    cavo  ^^^.^  yj^^ ,  Cardinali  per  T Eminent«sinio 


....  .«,«•  ,  y..,.  w»..,  {,..:;     :  r_  diceva  )5e  avrò  da  atti  avanU  ajar^  delle 

^  pnre    vanaglorioso:  solo  diro   che  per»  />     ^'^*     •     r                           •  "^      »    jTT 

'1            •   y,                   1.             '  ^Jl^^  Croci  ne  vicoli^  opuuix  se  mi  sarà  detto 

patrono    1    Carrocci    molto,  e    rimasero  .t     i-,           ì^  -     'j-       „              ..z'jrr^ 

__., .•  Ai-'  -^    ;-//-  /-.  <dia  libera  eh  io  dismetla  ormai  il  di  lìm' 


"  aliare  un  tale  suo  servitore,  che  aveva  ^,^^  Haìnniio  il  ghiotto  maneggio  del  peti- 

"  alquanto  dei  tozzo,  e  mutò  il  primo  par-  "•»'»;  »"  «»  ^^""*«   ^  f"»»»*!  invenzione  ed 

1  /o  del   suo    rarissimo   intelletto ,  e  per  i»«elligeiiZii  \\e  scorci,  ad  un  Ggnani  il   tie- 

^  tfvppo  non    si  fidare    da    se  stesso  lo  oteiido  colorito.  \m  turbava  la  studiosa  turba 

•»  guastò  con  le  ultime  sue    pennellate ,  e  seguace,  che  dietro  a  ciascun  di  questi  afiìiU 

«  questo  fu  giudicato  da  Giovanpieri  ,  e  lavasi,  diianiaudolc  qm'slc  studiose  squiidrielic, 

^  daf(li  altri  co*ì  come  a  me   parve  ,  che  chimei-e  politiche ,  e  tiri   t'urbeschi ,  praticati 

«  mi  ci  trovai  presente.  Una  salutazione  pi'ima.  diceva  egli,  dal  Reni.  |M>i  |nù  d*  ogni 

in  (generale ,  e  particolarmente  al  P.  Fra-  altro    dal    Barbieri ,  per    accrvditàrsi    pi*irtfo 

icati  mio  parente ,  e  al  Sìg,  Gio.  Pietro  gP  idioti,  anzi  tro|>po  avvautaggiarsi  sopra  gli 

Btlloìi  ^  e  di  grazia    cercate  di   vederlo:  altri,  die  più  muoior«i    non  |iott'aiio   p<>r  lo 

bratno  le  due   lastre  di  porfido   pia  c/ie  \nsw  degb  anni  e  impitdinieuto   delle   noiose 

a  ^4 
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core  dimestiche.  Si  rammaricava  die  fra  Gin»  qud  suo  dotto  libro,  e  perciò  neoesMna  per 

dici  eletti  nelP  Accademia  del  nudo  e  delPia-  meglio  quello  intendere;  ed  è  questa: 

▼emione,  eretta  io  propria  casa  a  tutte  sue 

spese  dal  Co.  Ellore  Ghlslicri,  ove  col  Tia-  ^^^  jn^^^^  ,;     ^  p^ 

riDi  e  Goercmo  assisteva  anch  egli,  per  quarto  ° 

vi  si  vedesse  aggiunto  il  Sirani.  Si  offendeva  "W  SingolarissinuK 

deir  innocente  congiura  di  tutti  i  Letterati  di 

quel  secolo  in  oinonizzare  Guido' per  lo  mag-  La  risposta  di  V*  S.  giuntami  in  tem- 

gior  d^  ogni  altro,  a  lui  concedendo  il  primo  pò  di  purga  ^  dirò  essermi  stata  <d  gustò 

luogo:  che  più  gran  maestro  dì  lui  si  aicesse  per  appunto^  come  orinario   siropo  che 

il  Domcnichino:  che  vi  fosse  chi  pareggiargli  sija  sentire  dolce  nel  principio  cogli  ef- 

ardisse  il  Guercino,  contro  la  di  cui  fortuna  fetti  delta  di  lei  naturale  benignità,  e  pò- 

a               1     II                          1     t              •         *             •»           ■•  •                                            tv**                             Val 


stampe 

e  dotto^  Microcosmo  della  pittura  del  dot-  vare  dunque  una  tali  amàrez%a  dovrà  sa- 
tor  Scanelli,  non  si  può  dire   quanto  si  tur-  pere^  che  per  ridurre  V  opera  qualunque 
hasse  e  dolesse  di  esser  stato  «inzi  mal  trat*  si  5ui,  al  [fine  desiderato   non    no  trala- 
tato  da  queir  autore ,  che  nominato  colla  do-  sciato  scomodo ,  spesa  ed  ogni  possibile 
vota  lode:  posposto  a  Guido,  al   Barbierìa  industriale  posso  dire  esser  staio  da  pch 
attribuito  il  lavoro  da  lui  solo  fatto  nella  Gap-  chi  corrisposto^  avendo  sperimentato  che 
pella  di  S.  Diego  in  S.  Giacomo  de'  Spa-  molti  la  discorrono ,  ed  in   effetto  pocìd 
gnuoli,  al  Tacconi  e  ancora  al  Zampierì.  La  ^i  pigliano  scomodo  per  soddisfare  um 
tivola  del  Cantarini  in  S.  Giorgio  (la  lui  fi-  sì  virtuosa  curiosità;  e  però  in  tal  caso 
nita,  taciuto  da  chi  terminata  :  lodato  solo  in  senza  motivo  cP  altro  interesse^  che  di  se- 
picciolo,  né  magnificato  in  tante  tavole  grandi  condare  al  mio  genio^  e  di  compiacet^e  a^ 
da  Altare  per  tutta  la  città,  e  simili  altre  que-  gustosi  ed  agli  stessi  professori^  dico  aver 
relè,  delle  quali  ben  tutto  vedesi  postillato  per  speso  centinaia  di  scudi  e  tempo  conside- 
sua  mano  quel  libro  che  gli  avea  mandato  in  rabilcy  che  piaccia  a  Dio  il  tutto  non  ser- 
dono  V  autore,  com'  altre  volle  notossi.  va  in  fine ,  che  a  disgustare  i   miei  pia 
Gionsemi  egli  una  sera  improvvisamente  a  cari,  £  prima  quanto  alla   Cappelìa  £ 
casa  a  raccontarmi  in  ciò  i  supposti  torti  fat-  «V.    Giacomo    de'  Spagnuoli    dubito   che 
tigli,  acremente  dolendosene  meco  e  pi-egan-  y,  S.  non  abbia  ponderato  il.  tutto  a  suf- 
domi  in  conformità  delle  sde  espressemi  lun-  Jiciema^  non  asserendo  eh*  ella  cogli  al- 
ghe ragioni,  a  fai'gli  una  risentita  e  pungen-  ^i  scolari  abbia  dipinto  in  detto  luogo^ 
le  minuta    per  mandarla   in   risposbt  a  quel  ma  bensì   in  quella   della  Madonna  dd 
buon  virtuoso,  che  ricusai  di  fare,  per  esser-  Popolo  ec,  e  la  prima  in  particolare  men- 
mi  V  uno  e  1  altro  comune  amico  ;  consolau-  tre  io  era  in  Roma  fu  più  volte  da  me 
dolo  nondimeno  al  meglio  che  seppi  e  potetti,  osservata,  non  già  per  venire  a  tante  e 
ed  ingegnandomi  mostrargli  su  quel  libro  non  tali  distinzioni^  ma  per  ammirare  la  Ktraor- 
venire  egli  cosi  mal  trattato  e  vilipeso,  come  dinar ia  virtù  de*  maestri  e  la  differenza 
la  propria  passione  gli  persuadeva  :  quel  ter-  deW  operatone  ;  ed  avendo   riconosciuto 
mine  di  sufficienza  e  di  sufficiente ,  che  a  l^i  parte  di  sopra  del  suo  pennello,  come 
lui  ed  a  sue  opre  attribuiva,  averlo  queir  au-  tale  la  manifesto^  suppongo  fatta  corcar- 
lore  incliflFeren temente  (  come  veder  gli  feci  )  toni,  ov\*ero  assistenza  del   maestio ,  ver 
usiito  per  tutto  e  con  altri  e  prenderlo  ivi  per  non  essere  che  ragionevole   e  in   oraine 
eccellente  e  perfettissimo,  ancorché  non  co-  alF  opinione  comune  ;  e  dò  non   ho  mai 
munemente  così  dagli  altri  praticato  ed  inteso,  stimato  sia  per  risultare  in  danno  delia 
Che  quando  anche  qualche  errore    oltre   ciò  riputazione  ec»  Desidero  però  eh*  ella  ed 
accaduto  in  suo  danno  vi  fosse,  più  era  stato  altri  sappiano  non  essere  il  mio   intento 
d' inavvertenza  che  di  malizia,  al  qnale  potè-  il  dimostrare  al  minuto  V  opere  portico^ 
vasi  rimediare  colla  ristampa,  che  aveva  io  da  lari  de*  professori ,  ma  solo  la  parte  in 
buon  luogo  dover  seguire.  Egli  ad  ogni  modo  ordine  al  tutto,  in  modo  che  si  possa  co- 
volle  soddisfarsi  e  da  se  scrivere,  e  risentita-  nascere  il  meglio  de*  più  degni  pittori  per 
mente,  cred^  io,  deducendolo  concludentemente  osservazione  della  virtuosa   curiosità  ;  e 
da  una  risposta  di  propria  mano  dello  stesso  per  intendere  questo  mio  determinato  sert- 
Scanelli ,  cne  non  sarà  discaro  il  qui  sentire,  timento   è  prima    necessario  di   leggere 
fmù  utilissimo,  crcd'  io,  se  non  per  altro,  per  /*  opera  tutta ,  perché  nel  particolare  del 
dedursi  da  essa  P  intenzione,  il  fine  e  il  me-  sig.  Francesco  Albani  ritroverà,  che  do- 
fodo  da  quel  virtuoso  tenuto  ed  osservato  in  pò  avere  accennato  le  opere  del  principio 


FRANCESCO   ALBANI  l8^ 


da  S€  solo  e  costi  altri  che  si  ritrovano    facilmente  si  viene  à  comprendere  V  um-* 
alla  sf  -"        •  '  '     ^  '  ••    •  --  '  •  •        • 


pt'lla  della  Madonna  di  G altiera  opere  le  donne  ^  quelli  macinano  i  colori  e  im- 
^rundi^  universali  e  delle  migliori  y  nelle  primono  le  tele^  verranno  débitamente  a 
quali  mi  diffondo  a  far  conoscere  ^  che  comprenderle.  Si  pubblicano  finalmente 
ella  ha  dimostrato  ai  pari  d*  ogni  altro  la  maggior  parte  prima  dell'  opere  del 
ilei  suo  tempo  sufficienza  e  valore ^  inol--  sig.  Guidone  di  quafclie  altro  soggetto,  i 
trandomi  anco  a  dimostfare  il  suo  sin-  quali  si  pongono  prima  di  maestri  pùi 
ffìlar  talento  neW  egregia  espressione  di  vecchi  per  considerarsi  gV  ivi  morti  e  gli 
storie,  Javole  ec.  apporto  V  esempio  delle  altri  in  istato  della  continua  operazione  y 
piùfaìnose  ed  eccellenti  che  la  dichiara*  non  distinguendo ,  come  ho  detto ,  il  più 
no  meriiamente  inarrivabile ,  esagerando  e  meno  delle  parole,  che  ponderate  dehi- 
a  proporzione  sopra  V  opere  più  degne  ,  tornente  ritro\»erà  che  anco  in  breve  con- 
cai tralasciare  r  altre  dt  minore  conside~  tengono  il  molto  ec,  e  dicìùarano  il  va* 
razione,  serna  pregiudizio  dell*  autore  della  lore  differente  di  ciasclieduno^  senza  pre- 
flessa  verità  ^  e  perciò  simili  minutezze  giudÌT.io  essenziale  della  verità  del  merito 
non  essenziali  ali  opere,  per  dirla  ^  sono  particolare  ed  universale  della  pittura,  E 
state  da  me  tralasciate,  senza  ricercare  perfine  resti  pur  servita  di' credere  che 
iMmtaggiata  relazione  ;  e  se  io  avessi  vo-  io  non  ho  pigliato  da  V,  S,  ne  meno  da 
luto  descriver  V  opera  di  V.  S\,  del  signor  soggetto  veruno  interessato  relazione  ;  né 
Gindo,del  sig,  Guy,  Francesco. del  sig.  Do-  essere  al  certo  appresso  di  me  valevoli 
menirìiini  stimali  degnamente  i  quattro  E'  le  alimi  persuasioni  per  accrescere  o  mi- 
vant^elisti  ilelV odierna  pittura,anco  da  sta^  nuire  minima  cosa  contro  a  quello  che  ho 
re  incamera  ne  avrei  potuto  commemorare  letto  ne"  libri,  praticato  da  persone  intel- 
le  migliaia  vedute  cogli  occhi  propri, e  solo  li  genti,  e  della  vista  delV  opere,  che  ho 
^  ciò  far  un  volume  Jorse  maggiore  del  procurato  incontrare  nelle  più  famose  par- 
Mirrncosmo^  questi  sono  dimostrati  pittori  ti  delV  Italia  ^  non  avendo  V  animo  così 
pratici  ed  universali  nelle  particolarità  uno  vile,  che  possa  accomodarsi  angusti  af- 
fiu  deir  altro  valevole,  come  si  dimostra-  fettati,  contro  a  quello  che  la  ragione  co- 
*"*  i?f*  ^etti  dell*  opere^e  questi  maestria  nosce, pratica  il  senso  e  repugna  alla  no- 
^ne {MÙ  cogniti  e  cari  hanno  anco  sentito  per  ta  verità,  ConttUtociò  quando  mi  sia  sta^ 
autorizzare  le  ragioni  proposte  j)er  la  fior-  io  lecito  in  opera  tale  particolarizzare , 
mozione  deW  opera  ^  quelli  jwt  che  seri-  pretendo  ai*erln  fatto  verso  i  maestri  della 
vrranno  le  vite,  potranno  più  solennemen-  terza  scuola  di  /jnwbardia,  come  de'  sco- 
^  diffondersi  alle  tralasciate ,  come  su-  lari  migliori  de"  Carrocci^  a'  qucdi  mi  liì- 
P^rfiite  particolarità^  non  avendo  intenzio-  chiaro  ad  essi  per  diversi  rapi  non  poco 
ne,  che  prima  di  mo,^trare  il  luogo  che  obbligato,  sebbene  non  pretendo  in  ristret- 
^tengono  i  pittori  piti  degni  nel  gran  cor-  tn  aver  ecceduto  i  limiti  del  convene\>ole, 
P^  ttelìa  pittura,  e  secondariamente  della  È  ffen  vero  che  anco  dopo  le  possiteli  di- 


tnale  inivntario  sia  piùjatica  di  schiena  bene  a  conoscere  i  veri  effetti  della  di  lei 

flie  di  capo,  la  quale  intendo  lasciare  ni  straordinaria  cognizione  e  zelo,  non  solo 

P'w  disfHisti  ;  e  così  né  meno  pretendo  che  intorno  ali"  opere  della  sua  persona  ,  ma 

*l  primo  e  secondo  ad  esser  mentoK*ato,  il  del  toltole  ciò  che  eVa  verrà  a  ritrm'are 

P*^  e  meno  delle  parole  senni  che  a  vul-  nella  lettura,  la  supplico  con  ogni  affetto 

^ari  per  dedurre  il  nudilo  delV  Autore,  a  farne  nota  privata,  perché  se  bene  al 

^ynendo  sin  causato  per  accidente  ^  cioè  presente  per  esser  g'à  r  opera  diversa  non 

*n  eonformità  di  quello  .  che  cade  m  ac-  si  può  applicare  al  debito  rimedio,  uncn- 

^'mcio  dello  scrittore  essendo  necessario,  dosi  poscia  alla  ristampa ,  come  anco  si 

^^wc  ho  detto,  per  chi  vuole  intendere  a  spera,  ed  ella  dichiarandosi  sì  nel  parti- 

^^ficienta  la  composizione  di  questo  Mi-  colare  della  cnpprlìa  di  S,  Giacomo,  co- 

^^"^eosmo,  prima  leggere  il  tutto  ordina-  me  dell" altre  cose,  massime  spettanti  alla 

^^"nente^  poscia  trattandosi  de'  maggiori  verità^  e  aW  essenziale  del C  opera  verrò  ^ 

stnlari  de^  Carrocci,,  rimettere  solo  dove  come  mio  debito  a  servirla,  ed  ora  ad  of- 

^'fa  menzione  particolare^  ma  cmcora  so-  ferirmele,  stando  ad  attendete  co*  suoi  de- 

V^"^  il  13.  e  17.  Cap.  del  primo  libro  che  sideratissùm  comandi  la  nuova,  dopo  avrà 
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il  tutto  ponderalo^  restando  in  tanto  guai  Questa  lettera  io  rìtrofai  fra  V  altre  ooae^ 

sempre  mijui.  che    pochi   giorni    prima   di    morire  ei   mi 

Di  F,  S,  Moì£  Illustre.  mando  a  consegnare  per  Ìl  «io  Già.  Pietro 

Bonazii;  sa|>endo  (  come   mi   fece   «lire   allo 

Vengo  poi  a  soggiungere  che  io  non  vor-  stesso  )  non  potermi  l'are  più  grato  dono  |ier 

rei  chiamasse  f.  À\  od  altri  V  opera   col  P  opra  intrapresa  della  Felsina  Pittrice,  che  a 

nome  di  Fite   di  Pittori ,  perchè  non  è ,  proseguire  m"*  inanimiva  ;  (aoendomi    pregare 

come  scoprirà    f^.  S,  nel   cap     XII.  del  a  ricordarmi  di  lui  nelle  mìe  orazioni,  e  qnan- 

primo  libro^  parlandosi  co*  termini  propri  to  m^  avesse  egli   sempre   riverito  e  stimato. 

come  si  de^e,  né  anco  atP  opere  del  Cav.  Furono  queste  :  il  sodoetto  MicrocosiDO  della 
Sagli 
che  r 
diJTe 
non  ^ 

della  minor  parte   dell'opre   da*  soggetti  Voci,  andandone  io  tutto' notando  sai' rovescio 

proposte  ec.            ...                    ,  ^^  qualche  lettera  con  la  matita ,  ed  egli  poi 

Io  intendo  che  il  mio   Microcosmo  sia^  poslillindoio  colla  penna  io  margine  la  sera, 

come   una    Bilancia ,  colla  quale  i  lettori  ^ji^  p  operazione  del  pennelb  come  si  vede. 

di  giudicio  suoi  pari  possano  pesare  il  va-  Qu^Ua  medesima  sopraddetta  lettera  del  Sac- 

lore  de  mighon  maestri  della  pittura,  ed  ^:    ^^^  |a  ^j^  ^i„„ia  p^^  U   rìspo&ta.  Ire 

anco  conoscere  la  differenza  che  si  ritro^fa  y^^^  originali  del  Domenichino:  una  ò\  Ago- 

^S'J^^!'"^^-  ^  ^'"Vf"   '"^"f''"''  dimostrati  ^^^^.  ^  jj  ^^^  ^^  |^|  caralteie  che  pro- 

^«/aW/e,  Tiziano,  Correggio  e  anche  dopo  f^^^j^  ^        ^  lersissima  dicitura  del  sig.  Bel- 

Paolo  da  Verona,  come  pnmi  maggiori  ed  ,^.    ^|,^»    jj  a^ji^o^Ja^a   particolarmeote,  e 

universali  capi  a  susseguenti    altri    come  .j  ^^^^,^  y^  ^^^^^^  ji  ^j^j^   per  la  sua 

coetanei  e  seguaci  delti  stessi  primi  Car^  «       •     ,j      ^^^^  ^„  •  ^  nobiUssimo  prio- 

rr*  ^Tv?/"  '^"'i  /""•''''  fi.  «pio  della  'vita  di  Annibale  Carracci;  e  in^ 
lettura  delXIL  cap ,  del  primo  libro  ve-  ^  j  j  ,  .  ir^umex^ìX  ,  posUlle  e  sca- 
nirsi  in  oltre  a  scoprire  quelli  che  sono  _i  •  •  j  n  ,  ••  •  "j^.  j; 
•#«#;  r^^r.^!  m  »ì  -C-;  ^»J.«-;  -/#««  .^/;  rabocchi  delle  slesse  notizie  manciate,  e  di- 
stati famosi  e  al  pan  a  ogni  altro  quali-'  j-.-  j  i  ru  .  é»  .  ^i  '  ^..— 
Jicatf;  e  la  loro  differenzi  e  discrepanza  *?>"»  erudii,  del  libro,  o  trattilo,  che  sopra 
similmeme  che  si  ritrova  fra  soggetti  pia  ^'T.r  '^Ì'^^'''  "^^  <^^^'' Z«n»booi,  e  pr- 
universaU  della  scuola  de*  suddetti  Cor-  ^  t*'«  ?"»  i  per  un  saggio  portanmio;  jierfc 
racci,  da  Cristo/ano  Allori,  Spagnuoletto,  9"«^»  vantandomi  cosi  beneGcato  erede,  mi  eoo- 
mnfredi,  ed  altri  massime   della  prima  fesso  anche  tenuto  ed  obbligalo  a  pregare  (c^ 

'scuola,  che  al  sentimento  degli   altri  che  T  «g*'  T**^)  *,"*  ^'IT  ™*?*^  ^^  '  '"-"^ 

hanno   scritto  appassionatamente  ,  hanno  sua  benedelta,die  confido, per  mfiniU  sua  mi^ 

saputo  ìl  tutto,  e  gli  altri  poco  o  nulla  ncordia,  giungere  a  nvedci-c  un  giorno  nel  ciel©. 

nella  loro  comparazione;  e  perciò  dopo  es-  ^d  eccomi  presso  il  margine  di  sua   fila, 

sermi  consigliato  co'  vivi  e  correnti  ed  aver  ^'cmo  a"  """«<>  <>«  »«<>»    l?»»"»»  «os»  ^^^^ 

osservato  il  tutto  possibile,  posso  dire  per  «anaenle  spesi  con  tanto  vanLiggio  del  suo  oo- 

verità,  aver  formato  il  libro  a  mio   modo,  "»«»  ripuLizionc  della   nostra  patria  e  profitto 

cioè  in  ordine  al  mio  proposto  sentimento;  ^e'  seguaci  della  numerosa  sua  scuola,  che  *a- 


là\  alle  quali   non  potendo  in  ultra   ma»  insegnamenti,  dalle   sue  amorevoli  oorreziooi, 

niera,  ho  tributato  la  fatica   ed  i  sudori,  da^suoi  dotti  avverlimenti  ne^  quali  veramcih 

In  tanto  V.  S.  col  sig.  D,  Luca  miei  par-  te  ^li  fu  compitissimo  e  cortese,  e  passò  ogi^' 

zialissimi  mi  facciano  grazia,  dopo  V  ave-  altro  de*  suoi  tempi.  Guido  col  lro|>po  so»ie^ 

re  ben  considerato  il  tutto  t  corife  rito  in-  gno  toglieva  ogni  libertà  alla  coofideoza  dd 

sieme,  farmi  avvisato  de^  mancamenti,  che  giovani,  che  con  timore  ne  lo  rioercataoo.  U 

in  riguardo  della  mia  debolezza   saranno  Domenichino  poco  curante  di  (àrsi   allievi  e 


rossi  ad  applicare  il  debito  rimedio,  polì.  Il  Tiarini   umorista  e  di   |M)cbe  parole 

FoWi  //  IO  maggio  i658.  co' discejiolì.  Flaminio  amorevole  ma  poco  itó- 

to.  Il  Sirani  intendente  mollo  e  oortr^*  "* 

Devoiiss.  e  Obblig,  Serv.         sempre  colb  sua  podagra   in   letto.  Egl'  ^ 

Francesco  Scanelli.  contrario  sempre  a  tutti  pronto  e  oorlese  ah 
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&Uo  e  (Csmrollo,  non  maggior  pena  mostran-  cati.  Così  appunto  cominciò  a  saccedere  ^  poi- 
do  che  star  Inoge  da^  giovani ,  non  conferir  che  piincìpiò  a  {lerdere  a  poco  a  poco  le  for- 
cwi  n4  i  suoi  peosieri  e  conoelli,  e  da  essi  ze,  a  non  trovarsi  così  pronto  il  discorso,  a 
wiìrtie  il  pirere,  non  ÌMJegnando  (|uaicbe  volta  stincarsi  per  ogni  pò  pò  di  moto  ^  a  dare  in 
iiir  loro  da  pranzo  al  Medola ,  alla  (  hierzuu-  una  ostiuata  inappetenza.  Mai  però  volle  ab- 
b.  Mai  gli  offt'^  anche  om  più  che  giusta  bnndonare  il  oeonfllo ,  e  forzato  pure  dalla 
r^igiooe:  e  quando  non  potè  (ar  di  non  ri-  inculcata  debolezza  a  buttarsi  cosi  vestito  sul 
pn-oderii,  gli  sgridò  con  nioderazioou  ^  slug-  letto,  poco  poteva  trattenervisi  ,  sorgendo  di 
geodo  il  piatire  con  essi  e  V  im)N>gnai*si,  asan-  quando  in  quando,  e  tornando  di  bel  nuovo 
do  poche  ma  piene  parole.  Praticò^  per  qual-  al  trepiedi;  scusandosi,  e  asserendo  maggior 
die  gran  mancamento,  dar  loro  |>iii  tosto  la  fatica  e  trafaglio  trovar  egli  snlle  piume,  e 
oootnmacia  per  otto  o  per  (quindici  giorni ,  nell*  istisso  riposo .  che  nelP  applicazione  al 
ooolbnDe  stimò  amvenirsi  alla  qualità  del  de-  lavoro,  e  nt'lla  dilettazione  dello  studio.  In  til 
litio,  Gn  che  purgato  si  fosse.  guisa  seguitò  egli  sino  al  Giovedì,   che  fatto 

Amò  pia  d  ogni  altro  per  la  sua  dabbenag-    ammannite   pennelli ,  e  tavolozza  allo  spuntar 
ginc,  e  fedeltà  Antonio  Romano,  e  per  lo    del   giorno,   conforme  il  consueto^   s^ accorse 
spirilo  grandi*  il  suo  (giacinto  Campana^  che    non  potersi  in  verun  modo  reggere;  il  perchè 
I  bi  pt»ò,   morto  il  Brizio,  e  in  luogo  poi    chiamando  Pianoro  a  porre  in  sna  vece  le  mani 
(M  quale  sncoessi%  con  più  pieneiz^i  ai  cor-    nel  quadro  del  Landi,   entro  vi  Abramo,  che 
dialilà ,  il  Bonini ,  col  (]uale  paSs()  intrinsichez-    li  tre  Angeli  riceve  alla   mensa ,  fingendo  su 
u  e  confidenza  tale,  che  più  non  si  pelea;    quella  quanto  a  ben  imbandirla  stimasse   op- 
rhiamandolo  in  tutte  le  sue  lettere  il  suo  fido    portuno,  e  ben  fatto,  come  eseguito  venne  con 
Acuite,  la   stia   tramontana,  il  suo   sostegno;    tutta  sna  soddisfazione.  Il  Venerdì  mattina  sc- 
iukiogli  sempre  titolo  di  diletto,  di  caro,  di  dol*    goente  non  fu  in  istato  di  rizzarsi  e  vestirsi; 
cHnido.  e  soscrivendosi  il  suo  buon  vecchio  il    visitato  dal  Medico  Ambrosini,  e  S^ieziale 'Aldo- 
VK)  lechietto.  il  suo  sviscerato  All>anì.  Gli  amò    vrando,  si  concluse  che  a  poco  a  poco ,  e  senza 
in^roma  poi  tutti,  al  pari .  ed  anche  più .  solca     febbre  egli  andava  mancando ,  e  però  non  vi 
diit,  dc^  stessi  figli,  chetali  gli  erano  secon-    era  altro  rimedio,  che  raccomandarsi  a  Dìo, 
do  b  carne,  ove  quelli  poten  dir  tali  in  virtù    e  fortificarsi  alP estremo  passaggio   con    quel 
delio  spirito;  che  però  come  senza  questi ,  che    cibo  degli   Angeli,  che  in  quell* ultima  ceua 
lo  tiravano  a  Kis^o.  e  lo  mortificavano  (sog-    d^Abramo  da  lui  rappresentata,  s'era  presagito, 
ginngea  )  potea  ben  stare ,  non  lo  |>otca  senza        Confessatosi  dunmie ,  e  con  gran  aivozione, 
qorgli,   cne    r aiutavano,   P inanimivano,   lo    e  spirilo   ricevuto  il  Pane   Ceu*stc,    voltatosi 
msleobvano ,  e  farlo  eteiiiamenle  vivere  prò-    alla  moglie,  e  a^  figli,  domandando  loro  per- 
inelfevaoo.  dono  di  quel  mal  esempio,  e  di  que^  fastidii, 

Ma  mentre  vo  pur  qua  e  la  rivoleendomi.  che  mai  séfirie  dar  loro ,  li  benedis<« ,  pregan- 
difetmdo  la  di  lui  morte  «  inseosiliilnicnte  ei  do  S.  D.  M.  che  non  solo  de  rore  coeft ,  et 
^a  mancandoci,  e  più  che  per  verun  male,  eie  pwgnetHne  ferme ^  ma  della  sua  Santa 
^  vecchiaia,  e  per  risoluzione.  Pi  esenti  ben  Grazia  sopra  di  loro  abbondantemente  le  ca- 
e^li  la  sua  mancanza ,  e  pirdisse  la  sua  morte  lanitte  aprisse ,  e  piovesse.  Fra  gli  altri  estra« 
doo*  mesi  avanti,  dando  in  una  insolita  in-  nei,  suoi  p(*rò  discepoli,  che  sino  alP ultimo 
({uieludinc,  e  in  una  smania  di  vedere  il  suo  fiato  gli  assisterono,  uno  fu  il  suo  fedele  Ft- 
oonfessore,  ch^era  il  P.  Frangiati  Romano  dd  lippo  Menz:mi,  che  mai  nò  giorno  nò  notte 
Benmoi'ire,  e  che  trovan<losì  in  Roma,  prò-  pàrtendosegli  dal  letto,  si  struggeva  in  Ligri- 
ooMia  ad  ogni  spaccio  intendere  del  tuo  ri-  ine,  sentendosi  dal  maestro  stringere  di  quan- 
lomo  in  Bologna.  Giuntovi  fiualroenle,  e  por-  do  in  quando  la  mano,  pregarsi  a  non  ab- 
talosi  sabito  a  riverirlo  alla  stanza,  e  iusie-  bandonarlo,  e  chiedersi  perdono  di  tanto  in- 
ne  a  ringraziarlo  doppiamente,  e  per  parte  comodo  che  a  lui  dava:  nenedind  allora,  che 
na,  e  per  parte  del  Padre  Frascati  di  S.  An-  gli  andava  refrigerando  rarse  fauci ,  e  bagnan- 
drra  delle  Fratte,  fratello  cugino  della  già  suo  do  le  labbra,  e  ringraziar  il  Signore,  che 
prìsa  moglie,  per  un  rametto  a  ciascun  di  concesso  gli  avesse,  che  in  si  pietoso  ufficio 
(^si  loro  mandato  a  donare,  oh  con  quanto  a  lui  appunto  quella  stessa  carità  resa  venisse, 
^ìuInIo,  e  000  qnal  tenerezza  Taccolse!  gli  che  al  moribondo  soo  maestro  Annibale  prima, 
aflerrò  le  roani,   gliele   strinse,   baciar  gliele    poi  alla  sua  diletta  consorte  in  Roma   aveva 

volle,  soggiungendogli  nel  complimento,  più    anchVi  prestato;  sempre  discorrendo  sino  al- 


(!o  Dio,  per  sua  infinita  misericordia,  si  fosse    il  Lunedì  vegnente  sulle  ore  la.  giorno  ap- 
degnato  esaudirlo ,  perdonandogli  i  suoi  pec-    punto  dedicato  a  duo^  de^  quattro  Santi  primi 
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Protettori  antichi  delb  dita ,  Petrooio  e  FraiP-  morte  si  coodokono;  ma  in  partioobrp  vta 

Cesco,  di  cui  portava  egli  il  Bome^die  fu  alti  compitissima  deiSig.  Beliori   consolatoria ,  e 

4^  di  Ottobre  delPanno  1660.  in  età  d^  an-  esortatoria  al  Bonini  di  questo  tenoi^  r 
ni  8a.  sei  mesi,  e  giorni. 

Non  si  può  dire  quanto  afiiiuno  provasse  MoW  Illustre  Sig.  mio  OsserMntiist.  (1) 
tutta  la  città  per  sì  gran  perdita.  Il  libero  adito 


e  Cavalieri  ^  e  cittadini,  e  di  qoe^  delParte;  essa  ,  e  con  P',  S.  pariicoiarmente  ^  che  ha 

onde  non    fu  chi  per  sì  fatta  mancanxa  non  perduto  il  suo  caro   maestro:  io  per  me  ^ 

provasse  tnrbazione,  non  sentisse  dolore.  Me  se  bene  veggio  spirarle  li  miei  scrini  eoa 

solo  in  Bologna,  ma  per  tutte  le  parti  ella  fu  l'alito  delle  sue  parole y  per  f  avvenire  me 

intesa,  e  ricevuta  con   particolare,  anzi  uni-  ne  resterò  in  un  canto ,  come  un  muto  ora' 

versai  dispiacere  de^  personaggi  anche  più  00-  eolo>  In  ifuesti  sentimenti  di  mestizia  ^  mi 

spicui,  che  o  di  passaggio   per  Bologna  visi-  consolo  nell'amicizia,  che  ho  tenuta  secù 

tandolo,  di  sentirlo  discorrere  cosi  doltameole  ^'à  molti  anni ,   tanto  piti  nobile   guanto 

sopra  le  sue  nuove  invenzioni  eran  stali  curio-  pendeva   dagli   animi,  non  essendoci  mot 

si;  o  d^  esser  giunti  a  possederle  sfregate  cosi  conosciuti  d\as  petto  ;  e  tutta  era  fondata 

TÌvamente  col  pennello  si  pregiavano  5  e  degli  intomo  la  pittura.  Egli  si  compiacque  di 

artefici  più  insigni  del  suo  tempo,  che  più  se-  «^'*«*  miei  fogli  delle   vite  de*  pittori,  e 

guaci  in  imitarlo ,  che  concorrenti  in  pareg-  ''  <?*'^»  participarmi  alcuni  altn  suoi  scnt- 

giarlo  si   dichiararono.  Io  non  dico  qui  dei  '*»  f  precetti  delParte,  li  quali  io poinon 

precisi  suoi  allievi,  ma  d'ogni   altro    indiffe-  «^**  >  <^0'"^  desiderava:  ricordo  bene  a  F. 

f«nte  e  slraniero,  come  d'un  Monsù  Mignard ,  ^'  «  procurare   non   vadino  male  ;  anu  a 

d'un    Possino,   d'un   Claudio  Urenese,  dei  ^^^^rli  m  sicuro  appresso  di  se  ;  e  Ce- 

duoi  Ermanoi,  quello  da  paesi  in    Roma,  e  *^^*°  ^«^^'^  con  ogni  ajetto  a  proseguirti 

r altro  in  Venezia,  del  Rischi,  del  Ferabo-  *^*""'  ^f  cominciato,  a  ristorare   un  così 

SCO,   del   Cortona,  del  Lanfranco,  Maralti,  «rfP   danno;  perchè    in  lei  rimangono  U 

Romanello.  Michelangelo  dalle  baWairlie.  Cluai  ^M'^t^  ^'  "/'«'»  '"«'*"^»-  *  f''«  può  fan 


Altre  anco  ed  m  buon  numero , con^rvansi  ^.^.  „^;  ^,,^  lasciamolo,  o  più  toston- 

^^3^\^}  »^.""®  *^™  ^  ^l'^^"'*'  ?""^'P*  miriamolo  lietamente  in  Dio  ,e  non  sptn- 

e  Cardinali,  o  i n  nchiesla .  o  m  nngraziamento  ^^^^^  nanamente  le  lagrime  :  considerando, 

.  ,?,"?.  ^P^**- .   ?'^  pajl»colannento  Cortesissima  ^he  mentre  più  volte  morto  l' abbiamo  piafh 

dell  Eminenlissimo  Colonna   Arcivescovo  di  ^^^  ^  quasi  più  volte  restituito,  e  tornato 

Bologna ,  con  una   annessa   famigliarità ,  che  |„  ^iga ,  ha  dato   spatio  a  lei  di  saziarsi 

lo  dichiarava  non  suo  pittore,  ma  gentiluomo:  „^/  suo   volto   venerando,  e  di   udire  fn 

una    del    Pucitrlli .  che  a  servigi  del  Re  dì  gU  ultimi  accenti,  nel  che  veramenU  invi- 

Pollonìa,  una  di  un  altro,  che  a  quei  del  Re  dio  io  la  sua  buona  sorte.  Il  Sig.  Carlo 

di  Francia,  e  una  sottoscritta  di  propria  mano  Moratti  venne  ieri  sera  a  ctua  mia,  e  mi 

da  Carlo  Stuardo,  che  in  Inghilterra   Tinvi-  partecipò   la   let^ru  di  V,  S.  sì  come  ha 

tavano  e  chiamavano.  Una  dell'Abbate  Gavot-  fono  anche  al  Sig.  Andrea  Sacchi  ;  e  crt- 

ti  congratulatoria  d' uno  de'  quadri  di  S.  Pie-  do  che  oggi  le  darà  risposta.  Et  se  bene 

tro  di  Roma  da  ciucila  Congregazione   desti-  10  veggo  sin  di  qua  lei  occupata  dalle  paS' 

natogli ,  e  che  dalla  minuta  della  risposta ,  che  sioni ,  e  impressa  daW  amarezze  del  dolo- 

conserviamo,  condizionatamente  aver  accettata  re;  con  tuttociò  vofUo  pregarla  a  disporti 

apparisce.    Molte  presso  di   me  di  pittori,  e  darmi  le  cognizioni  dell'opere  ^  e  belle poe- 

d^ altri  virtuosi  di  diverse  parti,  che  della  sua  sie  che  il  Sig.  Albani  ha  dipisue  e  anche 


(1)  Io  bo  r  originale  di  qnetta  lettera  eoa  molte  altre  de)  Bellori.  (  X.  ) 
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ie'qwadrì  inpubUco  con  altro  apparteneri'  D.    o.    M. 


te  aik  sue  Jvrtune ,  che  ella  può   sapere , 

avendo  in  animo  presto  descri^me  la  i^ita;  anhab  avscoVAB  IH  primo 

li  come  anche  la  prego  in  tanto  farmi ,  o 

farmi  fare  da  gualche  giovine   tre  sefni^  abtatis  fix>be  HEBTS  HVMARts 

per  non  dir  contorni  delli  due  guadn  del 

Domenichino  sono  costì ,  che  io  ho  lasciato  bbbptae  qvae  satis  vixit 

sin  ora  in  bianco    nella  sua  vita*  Et  qui 

mi  arresto ,  con  la  penna  sì ,  ma  non  con  ^^n  i^  domino  cito  mobi 

Fanimo  in  riverirla  ,  baciandole  affettuo^ 

tamente  le  mani,  e  pregandole   da  S,  D.  DIDICBBIT 

Maestà   ristoro ,  e  contento»  Di  Roma  li 

16.  di  Ottobre   1660.  F&AHCISCfS  ALBAHTS  COHITGI 


Di  F.  5.  Molèo  Illustre 


DTLCISSIMAB  POSTIT 


JJeùonatifs.  ed  Obligatiss.  Sero.  q^„  ^„  ,„  ,^^  MDCXiin 

Gio,  Pietro  Bellori» 


AHHOS    RATA    XIII  M  .  Ili  D  .  Ili 


Lasdò  dopo  la  sua  morte  la  suddetta  Eli-  Si  trattò  dagli  amict  e  amorevoli  suoi  di 
ssbetla  unica  figlia,  che  ottenne  io  Roma  il  fargli  un  funerale  nella  capace  Chiesa  di  S. 
<lì  li.  di  Giugno  161 4.  Priora  già  delle  Mo-  Gregorio,  e  tutti  fecero  a  gara  in  offrire  e 
nache  della  Saotiss.  Immacolata  Concezione,  T opra,  e  H  denaro,  perchè  riuscir  dovesse  uno 
wt  fu  posta  ptcciola  sotto  l'^cducazìone  di  una  de^  più  sontuosi  e  magnifichi ,  che  memoria 
ma  zia,  e  sorella  del  defunto.  Di  tante  e  tan-  d'inumo  si  ricordasi.  Lo  Sìghizzi  fece  il  di- 
ti altri  poi  ch*ebl)e  dalla  Doralice,  e  che  pri-  segno  della  macchina,  e  delTomato  di  qoel- 
ma  di  lui  morirono,  cinque  femmine;  tre  mo-  fatte   e    ben  formate   cappelle,  nelParco  di 


-,  ^j,.  , , —  ,  —  _  ^_  -_  quadretti  »v.i«..,  ^ 

icr  provato  anch' essa  due  volte  la  vedovanza,  buivano,   alf  iutilligente   Cignani,  al   vivace 

bidata  erede  da^  mariti,   oggi  ricchissima  si  Taruffi  ,    alP  inventore   Bibiena,   al    gentile 

tfova  ;  e  duo"  maschi ,  Lorenzo   che   ner  lo  Pianori ,  al  compito   Bonini ,  e  insomma   ad 

più  stava  in  campagna ,  e  duoi  anni   nopo  il  ogn^  altro.  Ti  era  chi  si  esibiva  a  far  ardei-e 

padfv  mori,  e  Domenico  che  si  fe  NotarQ,e  entro  delPume  fuochi  artìBciati  di  una  fiam- 

che  dopo  in  una  rissa  di  parole,  per  un  sol  ma  lugubre  e  cerulea,  senza  però  ombra  di 

[HjgDO,  senti  dalP offéso  col  pugnale    torsi  la  fumo,  e  odorosa,  con  maraviglia  di  chi  atte- 


biti,  rendettero  per  sessanta  solo  mila  lire  al  lire  di  colletta;  fra  le  quali  non  è  da  tacersi 

Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli  la  tanto  dispendio-  ]a  offèrta,  del  Sig.   Giacinto   Landi ,  liberale 

»«  ma  bellissima  Querzuola.  10  sua  parte  di   cento   scudi;  soggiungendo ^ 

Fu   consorte  anch^  egli  dopo   morte    nella  ohe  nel  vendere,  e  cambiare  in  suoi  quadretti 

roasueta  disgrazia,  di  non  esser  celebrata  con  oltremare   (del  quale  il  più  «ivo,  e  più  fino 

funebre  pompa  la  sua  gloriosa  memoria,  a  tin-  mai    nissuno   giunse  a  fabbricare,   com^egli, 

ti  altri  Bolognesi;  a  Lodovico   suo  maestro,  per  suo  partìcolar  genio,  e  trattenimento)  non 

a  Guido  suo  concorrente  ,  al  Domenichino  suo  avea  talvolta  fatto  minor  guadagno ,  di  che  a 

coiupagno;  né  si  trova  inalzjita  la  meritala  la-  porzione  ricavasse  nel  suo  ablK>ndantc  uego- 

fii<le  sin  ora  al  suo  nome,  come  egli  al  con-  zio.  Il  Reverendissimo  Padre  Abbate  Pepoli, 

trarìo  tutto  religioso,  e  pio,  ne  compatì  seni-  che  allora  per  la  prima  volta  eletto  Generale 


licarvi .  avea 


pre  fraudati  nella  patria  un  Primatìccio,  un  degli  Oli \ etani ,  non  potendo  anpli 
TiUldi,  ed  a"* suoi  lempi  sii  altri  doo^  Car-  comandato  a  me,  che  volentieri  il  serviva,  a 
KKxi;  né  mancò,  compremio,  a  rigoroso  an-  supplire  le  sue  veci,  era  stalo  imjwtrato,  co- 
che prezzo,  silo  a  tale  effètto  entro  la  Ghie-  me  amatore  di  quest'arti  ancora ,  e  iutelligen- 
n  Parrocchiale  di  S.  Nicolò  a  Capo  le  ca<»e  in  Ussimo ,  Protettore  ;  e  insomma  il  tutto  riuscir 
Roma,  d^ ergere  alla  prima  consorte  questa  doveva  con  gran  decoro  della  patria,  soddi- 
nitredai  ma  affettuosa  iscrizione:  stazione  dc^  spiriti  gentili,  ed  onore  di  Fran- 
cesco. Ma  vi  si  oppose  rinvidia,  e  la  mali- 
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gnilà  d* altra  Scuola ,  che  Don  cootentadi  esi-  immortale^  che  ho  scolpita  nei  cuortf  chi 

morsi  per  sua  parte  da    così  onorata   axione ,  dmW  orecchio  quella ,  che  la.  Forno  ec,  chi 

volle  anco  oppor%isi,  ed  iulorbidariie  Pefiètto.  dalle  ec. 

Esclamando,  più  uou  potfT&ì  fare  con  un  Re  Mfo  se  egli  ejfigiò  ec,  eo»ne  meglio ^  che 

di    Corona;   essere   un  eccesso   di  smoderata  formargli  un  ritratto?  ec. 

pompa,    inutile  all'anima   del  Dd'uuto,    che  Dumjue  sa  lagrime  stemperatevi  ec- Ce- 

teneva  più  bisogno  di  sufiragii .  die  di  lanità.  neti^  voi,  si<tie  i  colori  ec.  ma  no^  ceru^ 

Ciò  Doo  essersi   praticato  neiroscunie  di  un  '<;»  del  Cielo  ^  bianchi   della    f^ia  Laute, 

Guido,  anzi  d'un  Aunibale,  di  uu  Lodovico,  cinabri  di  Paradiso  ec.  sospiro  voi  ec. 

altri  capì  di  scoob  cIm;    si    fosse    siali»  V  Al-  ^^  come  ritratto  ì  di  chi  dalla  morti 

baui,  e  di  lui  Maestri,   scou\olse  gli   animi,  fi^  «?•  «^"  *'  abbozto  ec.  dalt  immortalità 

intepidì  gli  aflìrtti,  ed  impedì  roperaiione,  che  *'  •'*♦'*  S^^  dipinto  ec. 

s^arrestp  per  sempre  nel   più   nel  corso.   Io  J^arraiione» 

perchè  non  ne  perisca  alìalto  la  memoiia ,  lio  /tacque   dunque  ec.  e  sempre  si  ritomi 

pregato  il  Sìg.  Paolo  Moscardini ,  che  ne  fu  *'*  niotivo  principale,  concetteggiando,  e  la 

primo,  e  potente  promotore,  a   raccoglierne  S'  •    •'  '  '»,PO"''ca,  e  la   virtuosa,   e  la 

almeno  le  sparse  rdiquìe  nelle  Irasaud^ite  com-  Cristiana  vita  accoppiando,  con  opotegmi, 

posizioni  di  molti  virtuosi ,  da  larii  paesi  anco  erudiuoni  ec. 

mandate,  e  uelP embrione ,  o  prime  spezie  sì  ^Ì^'I'P'  A"-'«"P«'»  '?  '^^^'««"^  *'  ««• 

del  pensiero  del  catafalco,  die  delP oVazioiie  S^iP^^^'^o,  sommo  si  amplifichino  ec 

funebre  ch'ei  stesso  meditata,  per  recitarsi  in  n    *'^'^"^''**                       ... 

fine  del  sacro  solenne  sacrificio:  Trovo  duo-  ,  ^'^  f^  'J^sso  ,dall  epilogo  del  detto  *c. 

que,  nel  tmsmellermi  il  pacdietto,  queste  noie:  ^/^^f'^fj;""*'  "^^  ^''^^'"'  ''''  ^^*  "^^  "'"^ 

PER  IL  FUNERALE  JjJ^^j  ^f^^  !LltC^  t  "^'^ 

n.             ..                           .     •  ^            .  A  quel f  anima  da  bene  apostrofe  ec 

Per  soggetto  cosi  pio^  cosi  virtuoso  ab*  ^                                    /^v.^-v*^ 

tisi  risuan^o    ^^^^  ^^^.  j  ^„„,,  „^^ 

Alla  rirtù.  Pictura             Probitas 

Quanto  alla  prima,  si  può  formar  sul  Poesis               JEquiias 

culmine  del  tumulo  la  Beatitudine  ^  che  si  Ars                    Justitia 

stringa  ai  seno    l'urna,    raccoltevi  dentro  Adolescentia     Timor  Domini 

le  ceneri  dell*  estinto.  Senectus  longa  Perrgrinatio,  e  simili  ec. 

Quanto  alla  seconda,  la  pittura  servita  Così  andava  egli  abbozzando  questo  rilnt- 

dalla  gloria,  dalla  Jama ,  dal  tempo ,  dalla  to.  al  quale  ben  s^  avrebbe  potuto  aggioof^ 

poesia  ec.  re  tutto  ciò,  che  io  un  vero,  e  compilo  pit- 

Col  corpo  del  tutto  dovrebbe  ciaschedun  toro  da  Fresnoy  ricercasi: 
membro  connessione'. 

Sì  che  gli  trofei  di  questo  tempo  fosse^  ludicium ,  docile  Ingemum ,  Cor  nobile ,  Snaia 

ro  le  piii  segnalale  fatture  del  morto.  Sublimes , ^firmum  Corpus,  tlorensque  luveuta, 

Così  della  Pittura,  Gloria,  Poesia,  Fa-  Commoda  rei,  tabor ,  Jrtis  amor  etc. 

ma ,  ciascheduna  a  proportione,  t»       .    . 

Le  imprese  varie.  Lo  stesso  principio  e  f  qm  rimostrare  quanto  egli  fosse  mai  sla- 

fonte  fossero  come  i  preludii  d'una    rap-  ^  bello  in  gioventù,  forte  nella  virilità,  »e- 

presentazione  ec  nerando  nella  canizie:  d*  un  colorito  anche  io 

h  si  distinguessero  i  varii  progressi,  quesl' ultimo  mirabile,  pastoso,  tenero,  e  hiaii- 

conforme  a*  varii  gradi  degli  anni.  co  smallalo  di  viva  grana:  di  un  aspello  no* 

Le  varie  città  dove  ha  operato.  bile,  d'una  ciera   maestosa,  e  grate,  quale 

/  maestri  sotto  la  cui  disciplina  ec  appunto  seppe  rappresentiirci  tilora  Pier  Fi*d^ 

/  concorrenti  con  la  cui  emulazione  ec.  cesCo  Mola  nella  effigie  da  lui  formatane ,  » 

ec.  ammira  appeso,  per  venerazione  ed  eserofMO, 

Per  V  Orazione.  nella  stanza  dell  eccdlente  Cignaoi,  fu  cotu- 

Per  la  morte  dell'Eccellente  te  rilo  dal  a>rlese  Bonini,  ed  è  fatto  comune  a 

tutti  dal  franco  l>olino  di  Picart,  sul  disegno 

IL   RITRATTO.  d' Andrea  Spicchi,  e  dal   quale  si  e  cavalo  il 

qui  antefiosto  alla  sua  vita;  di  ordinaria  sU- 

Orazione  Epicedica  ec.  di  N.  N.  tura  ,  più  tosto  corpulento  in  qnest^  ollitDO . 

Esordio.  che  Gracile,  ben  fonnato,  ed  atletico ,  e  ji«-; 

^  ciò  torte,  robusto,  e  fecondo  in  modo,  che  mai 

Chi  mi  toglie  dagli  occhi  quella  immagine    lasciò  ii«  a  vuoto  la  Mia  Doralioe,  che  o^ 
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dirct  mesi  gli  {«rtorìfa  un  fi(;]io,  e  talvolta  Gonstrusse  ;  lasciando  inoltre  tanti  debiti  :  la  sia 
due  in  un  portalo,  e  vantandosi  la  prima  oot-  conferenza  con  dotti,  e  sufficiente  lettura,  die 
te,  cbe  con  la  prima  consorte  a  Roma  si  di  lellerato  poi  e  scientifico  gli  acquistò  il 
giacque ,  a\erb  la^ta  gravida  delP unica  fi-  nome:  il  rispetto  agli  antichi  maestri,  fra'  qua- 
glia ,  che  alla  madre  costò  la  vita.  Che  iierò  li  il  piìmo  luogo  talora  (  ma  sempre  poi  nel- 
a  lui  non  desse  (aslidio  V  umido,  o  il  caldo,  T invenzione,  e  ne^  concetti  )  dava  a  Rafael- 
Tirìa,  il  \ento,  standosene  in  casa  a  dipin-  le,  quale  non  nominava  senza  scoprirsi  rive« 
|;ere  sotto  le  finestre  apeite,  ucl  cortile,  ed  reotemenle  il  capo;  difendendolo  acerrima- 
iB  cam|iagna;  dilettandosi  operare  in  mezzo  mente,  nelle  rìsiK>ste  scrìtte  a  Roma  al  Boni- 
a*  <affl|ji  talvolta  alle  buon'  arie ,  svariandosi  ni ,  dalle  calunnie  d^  un  tale  Pietro  del  Po , 
cui  dare  due  pennellate,  e  un  occhiata  a^  bfr-  e  rifondendo  aoakbe  inavvertenza  e  crudezza 
ioldii,  avvìsaodoli  a  ben  zappare  il  terreno,  addosso  a  Giulio,  a  Pierino,  al  Fattore,  ese* 
a  leneni  diritti  con  P  aratro.  Sano,  che  mai  culori  de*  suoi  disegni  ;  talora  a  Michelangelo . 
sr]ipe  che  si  fosse  iufennità,  &e  non  quanto  per  la  grandezza  dello  stile,  ed  al  Tebaldi 
io  qoest^  ultimo  lu  travagliato  da  jicialica,  dal-  nella  islcssa  grandezza  più  moderato  (  diceva  ) 
la  (luale  nondimeno  andatasi  lil^raudo  e  di-  e  grazioso;  talvolta  a  Tiziano  pel  colorito, 
froatiklo  con  pitniliar  segreto  di  celle  pillole  al  i>>rreggìo  per  T angelica  purità,  a  Paolo  per 
di  non  so  qwil  erba  mrsculata  con  la  tiereen-  la  copiosa  invenzione  e  maestà,  e  per  la  stes- 
tina ,  e  p.irteci|Kito  in  iscritto  (con  molto  gio-  sa  ali  erudito  Primatìccio;  ed  in  fine  per  tut- 
f amento  anche  loro)  al  Cortona  e  Sacchi,  te  le  pani,  in  tanti  di%ise,  in  essi  così  ar- 
ibllo  slesso  male  spesso  torntentati.  Sobrio  nel  roouiosamente  raccolte,  e  dottamente  spiate, 
nangiare,  e  parco  nel  dbo.  ancorché  tanto  a^  Cartacei  :  stimando,  e  temendo  cosi  Lodo- 
mlcndido  nella  mensa  e  copioso  nelle  vi\anr-  vico,  che  cniamato  ed  egli,  eH  Domenichino 
de;  fra  le  quali  presso  il  suo  gusto  prevale-  a  mostrare  il  loro  valore  cogli  altri  nel  (a- 
vano  i  pesci  alle  carni ,  e  fra  le  frutta  i  mel-^  uioso  cortile  di  S.  Michele  in  Bosco,  ebbe  a 
Ioni,  eoe  io  quantità  godea  tagliare,  benché  risf^udere,  non  dovere  egli,  né  potere  cooi- 
noderatamcDte  sentirne;  i  fichi  e  le  pesche,  peteie  col  maestro,  sicuro  di  non  poter  altro 
non  esclodendone  la  cipolla,  eh*  ogni  sera  vo-  che  [«itkre  a  froule  di  quelle  sette  di  Lodo- 
leva  in  lavob,  assaggiandone  a  tempo  e  lu<^  vico,  eh"  erano  un  compendio  del  più  squisi- 
((0 .  per  stimare  utile,  e  niedicinafe  la  sua  to  e  perfetto  delP arte;  non  potenoo  digerire 
locideote  acredine.  Nelb  stessa  sua  dilellazio-  del  Vasari  la  indiretta  \enditia  contro  Biagio 
ae  di  assai  e  buoni  vini ,  inigale  e  tempe-  Pupini,  il  Bagnaca>allo,  Cotignuohi,e  airoili 
nto,dichi:irandosi  a  parte  del  gusto  nel  tra-  suoi  concorrenti  in  Bologna  cosi  a  torto  daini 
cannar  degli  altri.  Contento  di  pouo  ripuso,  vilipesi  e  vituperati  (i);  compatendo,  e  com- 
e  perdo  vegliando  la  notte  sino  alle  ore  o-  migrando  le  infelidtà  d"  un  CoiTegsio,  ma  più 
Deste  al  trepiedi,  e  la  mattina  per  tempo,  e  d^  un  Zelotti,  e  d^  un  Lelio  da  riovellara  ^ 
col  sole  rizzandoai ,  a  quello  tornando.  cosi  bravi  inventori ,  e  cosi  poco  cooosduti 
E  perchè  pregio  più  singolare  de' pittori  è  e  stimali:  la  sua  compitezza  e  pontoalità  in 
il  fard  vedere  nelle  loro  figure,  con  viva  riverire  sempre  i  Legati  pto  /em/iorB, i pa- 
cs|)resKÌone ,  gli  aflètii  anche  interni,  nel  che  dreni  e  gli  amici,  dar  loro  le  buone  leste, 
panaLe  egli  a  Guido,  eniul^  il  Domenicbi-  ri^pondei^  coite^emente  alle  lettere;  non  d^ al- 
no, e  soperò,  fui  per  diic ,  i  Carnicci;  alla  tro  d<iletidosi,  d.e  di  non  sapere  ben  porri 
di  Nti  ùmigliaiiza ,  passando  anch'io  dalle  qua-  assieme,  e  d'ortografia:  onde  bene  spesso  r»- 
lità  del  colpo  a  quelle  dell'animo,  raplicberò  cercaitae  ni  inule  dal  Dottor  Zamboni ,  dal  suo 
yù  sotto  la  soprameinorala  bontà  di  sua  vita.  Padre  Fiangiali .  cbe  couducendo  aUa  Qoer- 
integrità  di  coaumi,  sincerità  di  affetto,  fé-  zuola  impiegava  in  rl*>poste  importanti,  come 
della  del  matrimonio,  sofferenza  in  tonte  tri-  neil«*  scntte  al  dotto  Bellori,  e  da  me  final- 
bolaiioni ,  e  costanza  ne' travagli,  non  fier  mente  che  volentieri  il  sei  vivo:  hi  sua  carità, 
sitro  pigliandosene  talvolta  afianno.e  più  dd  ed  amore  verso  gli  soohiri,  non  maggiormente 
dovere  oolendoseoe,  che  f)el  troppo  afletto  ai  godendo,  diedi  utilmente,  e  con  profitto  di- 
^l'iuoli ,  cosi  poco  amati  e  considerati  dal  toi>rrere  con  casi  ddP  arte,  delle  nellezze ,  e 
zio ,  che  Quanto  acquistava,  tetto  scialacquava  delle  difikollà  di  quella  ,  de*  mezzi  e  modi 
b  libri,  cne  dopo  la  morte  (  come  appunto  più  certi,  e  fadli  per  conseguirla,  oorreggen- 
*v venne)  si  gettano;  e  in  rusticane  detizie,  doli,  aiutandoli,  inauimandoli :  la  sua  sodabi- 
e  (ahliridie,  quanto  più  sontuose,  tanto  me-  lilà, disinvoltura  e  famigliarità,  discorrendo  vo- 
IM>  utili,  né  più  consideiate,  cbe  da   chi  le  leotieri  delle  nuove  correnti,  con  iudinaziooe 


(■)  Oh  povero  Vauri!    (  Z.  ) 
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alla  fazione  Spagnoola ,  per  ouiele,  diceva  egli  ooUo;  ed  intinto  il  penneUo  nel  colore  formò 
allora ,  della  da  lutti  adocchiata  e  combattata  in  meno  il  Bame  molti  sassi,  sa^  <|aaU  bai- 
Italia,  di  Signora  del  Mondo,  fatta  serva  del-  mente  si  avean  potato  porre  i  piedi.  Dimao- 
r  altre  nazioni.  datogli  nn  ||[iomo  chi  tosse  il  maestro  mag- 
La  sua  prontezza  finalmente  e  P  ardire  nelle  gior  d^  ogni  altro  :  il  Gessi  sobilo,  e  bceta- 
risentite  nsposte  e  u^li   arguti  motti;  onde  mente  rispose,  essendo  egli  quello  che  a  tutti 

Siunti  a  riverirlo  tre  signori,  mentre  stava  un  disegna  i  quadri  ;  non  osando  per  lo  piò  io 

i  essi  a  vederlo  dipingere,  gli  altri  due  stan*  altro  modo  far  egli  disegni  ;  onde  sì  pochi  « 

chi  forse,  o  di  poco  buon  gusto,  saltellando  ne  vedono.  Scrìvendo  a  Roma  al  Booioi,  Cta 

per  la  stanza  al  tuono  di  certa  canzonetta  che  gli  altri  avvertimenti  esortandolo  a  bere  albaoo, 

a  mezza  voce  cantavano ,  rivoltosi  loro  :  si-  vino  leggero  e  confaoente  a'  nostii ,  che  en 

gnori,  dicesse,  mi  scusino,  hanno  sbagliata  la  sano,  e  gli  saprebbe  buono  :  bevete,  diteva  il 

«cuoia:  qui  si  dipinge,  non  si  balla:  soggiun-  mio  cognome  e  troverete  che  è  il  vostro.  Sia 

gendo  (  partiti  cnc  furono  )  che  per  tal  atto  nelP  ultimo  punto,  ricevuto  il  Santissimo  per 

se  fosse  stato  d^  affezione   francese  ,  si  sana  viatico,  volendo  dopo  qualche  ora  dargli  on  ddc- 

tosto  disfatto  e  divenuto  spagnuolo.  In  un^  al-  con  cordiale  la  moglie,  col  dirgli  esser  d^  tua 

tra  visita  poi  di  spaEquoli,  non  altro  lodando  sostanza  indicibile.*  il  ricevuto  da  me^  disse, 

on  di  essi   nel   quadro  che  coloriva,  obe  un  poco  dianzi,  è  quello  cb^  è  di  sostanza  infinita, 

bel  manto  replicando  pia  voile:  O  que  Un^  dando  la  vita  etema. 

do  pagno  es  esio  :  signore,  disse,  è  peccato  Resterebbe  V  altra  parte,  à»  dissi  già  pre- 

ch'  ella  non  sia  nato  sartore,  non  d^  altro  mo-  parata  pel  funerale,  le  oomposizioni  dico  ;  ma 

strando  intendersi  che  di   ranni.  Propostogli  troppo  nel  fine  islesso  crescerebbe  il  laoooo* 

nn  l^voro  a  concorrenza  d'  altri ,  e  dettogli  to,  con  noia  forse  di  chi  legge,  essendo  elleflo 

che  Lucio  Massari  suo  camerata  faceva  il  suo  tante  che  formano  nn  giusto  volumetto  ;  owle 

per  on  tanto,  che  però  doveva  egli  farlo  an-  ad    un    solo   paio   è   necessario    restrioeeHe 

che  per  meno,  per  abbracciar  tale  occasione  per  brevità,  aa  un^  odetta   galante   dei  dotto 

di  rimostrare  quanto  fosse  superiore  al  com-  Padre  Pasini,  e  ad  un  sonetto  M  sig.  Ffu* 

rgno:  v^  ho  inteso,  rispose,  ci  vorreste  dare  oesco  de  Lemene,  accompagnato  dalla  letiefa 
pagamento  di  Fra  Mariano;  picca  e  ripo-  che  ne  scrisse  quel  gran  letterato  ai  sig.Di&* 
fazione.  Mostratogli  un   S.  Francesco  di   un  go  Gera,  che  ne  fu  1^  intercessore  per  lo  »- 
tal  prete  veneziano,  assai  bravo,  e  notandovi  gnor  Moscardini.  Ecoob  dunque: 
una  mano  troppo  piena  e  più  grossa  delP  altra: 
vedete,  disse,  ri  volto  a^suoi  giovani,  come  gli  ef- 
fetti delP  astinenza  si  cominciano  a  vedere  m  una  AL  SIG.  PAOLO  MOSCABDINI 
mano  per  passarsene  anco  alP  altra.  Guardando 

a  nn  paese  del  Gittidini  assai  chiaro  e  senza  J^r  gli  ornamenti  deìT  ingegno  e  per  U 

forza,  disse  esservi   nevicato  dentro   fuor   di  cognizione  delle  buone  arùy  bea 

stagione:  e  di  que^del  suo  Filippo  Yeralli,  degno  amico  di  così  celebre 

che  non  vi  sapea  far  figure,  che  v^  era  den-  td  erudito  pittore* 
tro  la  peste,  non  volendovi  alcuno  abitare.  Ve- 
dendo certe  figure  con  poca  azione  :  son  bel- 
le, disse,  ma  non  san   leggere.  Esortandolo 

la  moglie  a  dar  lezioni  eJ  insegnar  la  prò-  ^  j^,p  ,^  ^„^,, 

fessione  a  Domenico,  che  da  se  modelleggia-  q„„^  ^.^t»  pi&,  rie  più  loq^ee, 

va  maravigliosamente,  senza   aver  appreso  il  Giocondlftims  loora, 

disegno,  né  alcun  principio,  e  far  Jo  stesso  Per  cui  parla  immorul  chi  morto  tace: 

ad  un  altro  figlio,  eoe  poi  gli  morì  in  età  di  Per  te  V  inchio»tro  mio 

otto  anni,  e  tagliava  da  se  con  la  punta  della  Prenda  or  eoa  1*  ombre  a  rìtchiarar  r  oblio. 

forbice  ogni  sorte  d'  animali  quadrupedi,  con    *"  'f  penna  il  pennello,  

una  simigliane  ed  uno  spiJ  eh'  e^stupo-  J^  it.'i^llfj'  "'  ''»'•  '""•" 

re:  sapete  molto  voi,  senti  ella  dirsi:  j^ue-  Versin  chiari  colori,  e  lumi  indoatrì: 

st'  arte  vuol  esser  istudiata  come  han  princi-  Ponno  ordini  il  decoro 

piato  essi  da  se  e  come  ho  fatto  io  per  pnw  Le  piote  fila  più  che  quelle  d*oro. 

pria  elezione  e  volontà ,  non  per  comando ,  Poiché  a  V  ombre  fatali 

oon  per  necessità.  Chiestogli  il  sig.  Co.  Odoar-  Ce«»e  V  alio  fulgoi  de'  lumi  tuoi  ; 

do  Pepoli,  come  in  un  suo  paese   che   stava  Hi^plrndano  immoruli 

pingendo,  fossero  passali  di  là^al  fiume  certe  J",**  If  ";**'•  '"*  *l^'  "«"  "^'5 

L    "       t  ' 1                    f      .  E  a  et  tt  fece  eterna, 

figure  che  avean  le  scarpe:  facciam  cosi,  su-  Te  fra  gli  atanai  auol  riter  ai  actna, 

bito  disse,  già  che  ella  noo  ha  concepito  che  o  relìquie  adorate, 

le  altre  che  non  le  Ihooo  se  le  sìan  tolte  io  Ceneri  care,  al  cui  pallor  fuoasto 
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CadA  •  n|gi  ofaì  etaté» 

E  *1  veglio  arrottirà  fiero  e  molesto; 

Deh  come  estinte  ancora 

Splendete  •  par  de  V  ALBA  e  de  P  Aurora! 
Boa  ba,  non  ha  quel  miso 

■argo  ti  angusto^  •  di  1)  tìI  memoria, 

Che  il  laminoao  passo 

Incateni  oon  V  ombre  a  U  lor  gloria  ) 

Poi  eh*  il  suo  fosco  seno 

Ds  a)  Tago  color  fatto  è  sereno. 
Hi  che,  folle^  ragiono; 

E  come  a  caldi  rat  d*  opre  sì  belle. 

Vi  lascio  in  abbandono? 

O  come  sorvolar  penso  le  stelle? 

Son  conchinsioni  eterne. 

Che  cieco  lume  il  bel  color  oon  scarne. 
Dmque,  Paolo,  to  solo, 

Ch'  al  magnanimo  cor  pari  hai  .r  ingegno  { 

Ta  che  V  altro  e  V  on  polo 

Fai  risiionar  del  nome  tuo  ben  degno  } 

S*  Aquila  sei  di  mente, 

lochina  non  il  Sol,  V  ALBA  eadente. 

lUustrist.  Sig>  mio  Padron  Colendissimo, 

Utice^Hi  dal  sig»  Monie^enti  la  vosim^ 
con  inclusa  ta  ietterà  dei  sig,  itoscardinoy 
e  vedo  daU*  una  e  daiT  altra  il  desiderio 
che  wete  e  t  uno  e  V  altro  di  qualche  mia 
eompositione  futìehre  per  la  morte  del  fa» 
moto  Jlbano»  Ma  ditemi  per  vita  vostra, 
che  merito  ho  io  presso  il  sig.  Moscardi» 
no,  che  voglia  farmi  V  onore  di  un  invito 
tptcialef  Che  aemerito  ho  io  presso  di  voi 
the  vogliate  turbarmi  la  mia  auieteì  Co^ 
munque  siasiy  sappiate  che  la  aivoùone  che 
io  professo  alla  gloria  dell*  Albani  è  gran" 
dissima^  e  quando  io  studiava  in  Bologna, 
r  essere  spettatore  di  quella  ma9io  mira-' 
eolosa  era  il  mio  trattenimento  pia  ilfu-' 
ttrt.  Una  volta  mi  trovava  presentici  men^ 
tre  egli  in  picciolo  dipingeva  un  ratto  d'E»- 
ropa,  e  gli  gettai  giti,  se  mal  non  mi  ini« 
cordo,  il  seguente  strambotto: 

0  glorioso  Albano, 

Allor  che  in  picctol  lin  grand*  opre  fingi^ 

Mentre  oon  dotta  mano 

Il  bue  d*  Europa  predator  dipingi. 

Sarà  pia  chiaro  il  fortunato  Bue, 

Ch«  ne  i  lami  del  ciel,  ne  T  ombre  toe. 

Di  maniera  che  componendo  in  sua  lo» 
ài  il  presente  Sonetto,  ho  servito  alt  al^ 
tnii  genio  e  mio*  fieramente  con  gran  giù» 
^cio  fanno  sontuose  P  esequie  al  famoso 
lor  cittadino  i  signori  Bolognesi»  MIora 
debbonsi  fast  sontuosi  i  funerali  quando 
muore  un  istromento  deit  immortalità ,  e 
tocca  alta  Poesia  il  piangere  i  danni  della 
Pittura^  come  di  strettissima  sua  congiun» 
ta,  traendo  T  una  e  l*  altra  P  origine  dalla 

(>)  Ladro  qncaio  Soattio,  caro  il  aio  aig.  Ltacae.  (  E.  ) 


JSnuone,  Oh  uomo  oeramtnte  degno  cT  aver 
le  muse  per  Prefiche,  e  le  voci  della  fama 
fer  nenie!  Se  toccasse  a  me  ad  inalzargli 
il  tumulo,  vorrei  incidere  nella  pietra  se» 
polcrale  questi  versi: 

Qui  giaci,  Alban,  che  Laebési  crudele 
Troncò  del  viver  tuo  la  tela  ordita  $ 
Ma,  s^immorul  non  bai  tela  di  vita« 
Avrai  vita  immorul  nelle  tue  tele. 

E  con  questo  vi  do  ta  buona  sera,  e  vi 
raccordo  che  vi  facciate  mandare  da  Bolo» 
gna  una  copia  de*  componimenti  raccolti, 
perette  potiamo  godere  ancor  noi  della  vi» 
vacità  di  quegli  spiriti  che  loderanno  la 
mortalità  di  quel  corpo»  Addio é 

Lodi  a*  I  r  novembre  i66o. 

Di  F»  S*  Illustrissima 

Obligatissimo  Servitor  vero 
F'  de  Lemene» 


Per  P  esequie  di  Francesco  Albani. 

Del  sig.  Francesco  de  Lemene. 
AW  lUustHssimo  sig.  Diego  Gera. 

(1)  Questi  di  chiara  tomba  illoitri  orrori 

Chindon  dfel  grande  Alban  la  spoglia  fralè^ 

Che  al  fin  coprio  con  lividi  pallori 

Lui,  che  die  viu  all'  ombra,  ombra  mortala. 

Prodigio  ancora,  alla  sua  mano  eguale, 
Hon  addita  la  terra  in  fra  i  maggiori» 
A  quella  man  famosa  ed  immortale. 
Che  die  colóri  aiP  alma,  alma  a  i  colorì. 

Prometeo  sol  con  sovruman  pensiero. 

Mentre  di  morto  fango  un  uomo  adombra» 
Poteo  dar  viu  al  nobil  magistero. 

Ma  stopor  non  bugiardo  or  più  n*  ingombra; 
Fimo  Prometeo  fu,  V  Alban  fu  vero. 
Quei  die  vita  col  sol,  questi  con  V  ombra. 

Di  UidU,  e  così  braTÌ  discepoli  osciii  dalla 
&uola  dclr  Albani ,  e  nel  valor  dei  quali  ogni 
dì  più  si  propaga ,  s^  avanza  V  immortal  nome 
delr  ioipareggiabil  maestro,  non  sì  aggiungono 

3 ai  r  opre,  e  le  azioni;  perchè,  o  sono  essi 
ì  altre  città .  o  della  nostra  :  neì  primo  caso 
r  estensione  della  vita  loro  lasciasi  per  dovuti 
conveoienta  ad  un  lor  nationale;  e  nel  secón- 
do, trovandosi  questi  (  come  che  viventi,  e  di 
fresca  età)  in  via  più  tosto,  che  in  termine 
00&  le  loro  degne  o|M>raiioni,  stimasi  troppo 
anche  immaturo ,  per  qui  raccogliersi ,  il  frutto 
glorioso  delP  interminate  loro  fatiche.  Fra^  pri- 
mi poi  non  ha  dubbio,  non  essere  a  venm 
altro  della  (amosa  Acoi^emia  di  Roma  (  ove  ha 
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tanto  e  n  ogregiamente  operato  )  stato  inferìo-  Fra  secondi  travariiaDD  ttapendamcote  be- 
re qo  ne,  e  con   ammirazione   detr  Aocademie  di 

PIER  FRANCESCO  MOLA,  che  per  qualche  altra  Città,  i  Unte  volte  sopca  me- 

approfittarsi  de'  dotti  insegnamenti  di  Fran-  morati 

Cesco,  visse  molti  anni  al  suo  soldo,  oprando  CARLO  CIGNANL  (3) 

sotto  il  suo  disegno  ne'  quadri  occorrenU.  Un  EMILIO  TARUFFI.  (4) 

GIO.  BATTISTA  MOLA ,  simihnente  BARTOLOMEO  MORELU ,  iletto  U 

per  molto  tempo  provtsionato  dalP  Albani ,  e  PIA^JORO. 

sin  tanto  che  appreso  quel  bel  modo  di  fra-  PIETRO  ANTONIO  TORRL 

scheggiare,  da  se   rìliratmi ,  e  stanziando  ora  FRANCESCO  GHELU  detto  U  YEC- 

a  BflSnibello  de'  Signori  Co.  Ranuui ,  ora  al  CHIO  da  MEDICINA, 

giardino  de'  Signori  Poeti  ad  istudiare  dal  na-  FILIPPO  VERALLL 

turale  su  qoe' belli  arboroni,  fu  detto  nella  FILIPPO  MENZANL 

ben  distinta,  e  btittuU  mappa  di  essi  aver  ANTONIO  DAL  SOLE,  le  belle  ope- 

possato  anche  il  Precettore,  se  non  lo  giunse  razioni  de'  quali,  e  di  altri  che  non  aovren- 

nella  tenerezza  delle  figure,  che  in  lui  pnrve  gooo,  preparano  ampia  materia  d'elogi  a  più 

ritenessero  sempre  un  po'  di  duro^  e  taglien-  oeffiio  scrittore. 

te;  e  perciò  per  qoelb  forse  più,  che  per  qoe-  Ueil'  opre  similmente  dell'  Albani^  resUte 

ste  tanto  stimato  in  Frahcia,  ed  in  Roma ,  fuori  nel!'  uni  versai  racconto  di  sua  vita,  ooo 

ove  si  vedono  presso  il  Sìg.  Duca  Salviati  i  deve  già  tacersi  la  tavoUna  graziosa  in  S.  Se- 

auattro  insigni  paesotti,  creduti  comunemente  bastiano  di  Porta  CasteUo,  prime  sue  cose, 

eli'  Albani.  Un  ma  sui  gusto  totale  del  suo  osservato  prima 

GIO.  MARIA  GALLI,  detto  dal  suo  pae-  Annibale;  ed  alla  anale  potriansì  aggiungere 
se  nativo,  il  BIBIENA,  del  quale  infiniti  qua-  i  due  quadri  della  Nascila  del  Signore,  e  di 
dri  si  veggono  istorici  sempre,  e  poetici  pret-  S.  Giosefib  a  svisato  dall' Angelo  a  fu^re  in  fi- 
so privati,  essendosi  dimostrato  feracissimo ,  e  gilto, laterali  alla  già  detta  Nunziata  in  S.Bailo- 
conoettosissimo  inventore;  senza  i  pubblici,  torneo  di  Porta:  la  Resurrezione  del  Sigooce 
come  la  tavolona  del  Cristo  Ascendente  il  Cielo  nel  Capitolo  della  Certosa ,  orincipiata  e  la- 
Citta  a  concorrenza  d'  altri  nelb  Chiesa  delia  sciata  imperfetta  dal  Gessi  :  la  B.  Verg.  eoa 
nostra  Certosa  :  il  S.  Francesco  di  Salrs  io  S.  li  Santi  Rocco  e  Sebastiano  (5),  grandi  del 
Biagio  all'  Aliare  de'  Signori  Co.  Zani ,  1*  al-  naturale,  latti  per  lo  voto  del  contagio  del  i63a 
Irò  nella  Chiesa  Parocchiale  di  9.  Maria  Mad-  nella  chiesa  maggiore  del  Castello  di  S.  Gio- 
dalena  e  simili  (i).  Un  vanni  in  Persiceto,  e  fuori  di  esso  la  tavola 

STEFANO  2_ed  Un  aU'alUr  maggiore  de' RR.  PP.  Cappoocìiii. 

GIO.  BATTISTA   SPERANZA ,  dei  In  Roma  b  Uvola  memoraU  dall'  esaltissinio 

quali  fa  le  Yite  il  Bagliooe.  sig.  Abbate  Titi  in  S.  Salvatore  del  Laura. 

GIROLAMO  BONINI,  detto  anche  l'AN-  In  Reggio  di  Lombardia  in  S.  Fnmcesoo  il 

CONITANO.  Battezzo  di  N.  Sig.  mezze  figure  grandi  del 

ANTONIO  CATT ALANI  (a),  detto  il  naturale.  Che  per  altro  le  m^ili,  e  piccole 

ROMANO.  soggette  ad  un  oolidiaoo  saccheggio,  che  oe 


(i)  Alla  Chiesa  della  Canta  in  Bologna  ri  è  di  Ini  una  S.  Anna. 

(s)  Nella  Chiesa  della  Madonna  della  Grada  li  quattro  SS  Protettori  della  città  di  Bologna  sono 
di  questo  Catalani.  (  Bdit.  ) 

(3)  Il  redere  qui  ricordato  questo  maestro*  ti  più  valente  forse  di  cui  la  scuola  bolofnese  dopo 
la  gloriosa  epoca  de*  Carracc4»schi  possa  fanursi,  farà  nascere  nei  lettori  il  desiderio  di  trovare  di 
lui  nella  Felsina  Pittrice  qualcosa  più  che  il  semplice  nome.  A  render  pago  un  tale  desiderio  ah^ 
biamo  stimalo  buono  V  aggiungere  (  V.  appresso  la  pag.  198.  )  la  Tiia  che  ne  scrìsse  G.  P.  Zanotti 
nella  storia  dell*  Accademia  Clementina,  eli  cui  il  Cignani  fu  il  primo  capo.  (  Edit.  ) 

(4)  Costui  nacque  nel  i633.  e  fu  ucciso  proditoriamente  di  un  colpo  di  archibugio  net  169^  S* 
Tede  di  lui  un  quadro  nella  chiesa  de*  Celestini  rappresentante  la  Beata  Fergim  OfiptuWU  m  |A^ 
ria  d*  angeU  a  A  Cattino.  (  Edit.  ) 

(5)  È  questi  uno  de*  più  belli  quadri  d'  aliare  ohe  dipinse  il  celebre  autore  s  ana  può  dirn  ■> 
capo  d'opera  dell* arte  io  argomento  sacro.  Hello  figure  che  stanno  in  gloria  v'ù  motu  grwa: 
quella  di  S.  Sebastiano  bellissiflu  •  di  mirabile  effetto  pel  colorilo.  Fu  commesso  al  pittore  per  vo- 
to nella  pestilenaa  dell*  anno  i63o  dai  Comune  di  S.  Gioianni  in  Persiceto  ,  ora  con  decreto  del 
S.  Pontedce  Gregorio  XVI  dÌTennta  città. 

Nella  Chiesa  de*  Poveri  in  Crevalcore  esisteva  un  quadro  rappresentante  li  SS.  Sebastiano  t  Boreo 
con  pnttini  :  fu  portato  via  dai  francesi. 

Sopravi  una  tesu  rappretenunie  il  Padre  Etemo  del  medesimo  Albani ,  che  ora  si  trova  acU* 
PÌBaceicca  di  Bologna..  (  Bdiu  ) 
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ne  dduw  latto  di  gli  oltramoalanì,  e  in  pnr-  gK  sU  a  matio  manca,  moalra   (nangere  mt 
lioobre  i  «goorì  rr:ioo»i,  gionti  (  a  disoetto  e  un  occclb  fuggitoj^li  dalle  mani  in  casa  Co- 
cuo  mortìGcaiione  delle  lìiigoc  detrattrici)  a  pa-  lonna.  Il  tremendissimo  rame  della  Madonna 
gare  allreUanto  un  suo  ben  piccolo  rametto .,  che  lava  i  panni,  che  porti  loro  da  S.  Gio- 
qiunlo  una  gran  Ggura  di  Guido,  rendono  ÌQulile  seffo,  vengono  dagli  angeli  stesi,  per  ascint- 
h  esalta  noti  che  oui  era  per  fame  al  solito*  tarsi,  so^  rami  dogli  artnri  :    la    0.  Y.  gran- 
onde  basterà  il  restringerci  a  qualcuna  di  quelle,  de  poco  meno  del  naturale,  S.  Giosellb  a  ma- 
die incagliatesi  per  ventura   nelle   gallerie  di  no  ritta ,  e  due  teste  d^  angeli  alla   manca , 
Roma  e  altrove,  ne  dispt:rano  V  ìos.'itiabile  gn-  prime  cose:  la  Samaritana  m  bel  paese  sul- 
slo  de'  bramosi  dilettanti.  Saranno  queste  per  r  asse  :  la  Venere  in  mare  con  vani  Trìtoni 
finora,  i  quattro  memorati  famosi  quadroni  di  e  ninfe  pure  da  lui  fatte  ìó  grande,  ove  pio- 
tenere  insidiante  alla  castità  di  Diana  del  già  dolo  sì  veggono  al  palagio  alle  quattro  Fon- 
Sereo. sig.Prìndpe Cardinal Gio. Carlo  de' Me-  tane:  la  Nunziata  in  Rame  poco  buona,  per 
did,  oggi  fra  V  altre  pitture  sì  rare  de'  signo-  esser  prime  cose,  senza  V  altre  volte  già  men- 
rì  Fa^oieri ,  senza  V  altro   paese  di  prima  tovato  Cristo  in  forma  di  ortolano  ap[jarente 
maniera,  ove  S.  Giovanni   mostra  a  due  il  alla  Maddalena  ne'  Servi  di  Bologna ,  presso 
Signore:  P  Eooe  Uomo  mostrato  dagli  angeli  i  signori  Barberini  al  monte  della  Pietà;  ol- 
addolorati  meno  del  naturale  presso  il  sìg.  Du-  tre  qne'  de'  <]uali  pr^iar  si  possono  i  signori 
a  Salviati  alla   Longara ,  poco  dissimile  da  Bonoompagui<,  Panfilii,  Giustiniani,  Ginetti, 
qwll'  altro,  che  di  mano  di  Annibale  ba  nelLi  Mattei,  Massimi,  Orsini,  Sanesii,  Sn velli.  Spa- 
na vigna  fomosa  il   sìg.  princi[je  Ludovbio  :  di,  Abbate  Bracese,  Abbate  Teutonico,  e  tan- 
il  paesone  grande  del  Battezzo  di  N.  Sig.  che  ti  altri,  che  altrove  alla  giornata  si  scuonrono, 
itoccheggiato ,  e  ritocco  ad  ogni   modo  non  come  nella  Guardaroba  di  Parma  il  bel  pae- 
può  saUarsi,  e  due  altri.  Il  tanto  grazioso  ra-  se  con  giuoco  di   puttini ,  e  i  due  quadretti 
metto  della  Santa  Maria  Maddalena  sollevata  per  alto ,  entrovi  in  uno   S.  Giovanni   eoo 
io  cielo  dagli  Angioli ,  d'  ultima  maniera ,  in  l' agnello   in   bel    paese  al  solito ,  nell'  altro 
CKa  Sacchetti.  Le  tre  teste  grandi  del  nato-  S.  Elisabetta   portata   in   Cielo.  In  Genova 
nie,  cioè  quella  di  Mosè,  quella  di  S.  Giro-  presso  il  sìg.  Agostino  Franzooe  la  mezza  Si- 
bmo  e  quAla  di  S.  Sebastiano  altrettanto  de-  bilia  del  naturale  :  presso  lì    sk.  Gio.  Batti- 
boG  quanto  di  tutta  perfezione  l'  Europ  j^ran-  sta  e  Gio.  Girolamo  Pesenti  il  solito  Cristo 
de  del  naturale  da  cinque  amorini  servita,  e  risuscitato    apparente   alla   Maddalena  :   altra 
da  cinque  soe  compagne  in  distanza  osserva-  istoria  e  altre  in  Venezia,  in  Milano,  in  Na- 
ts:  il  suddetto  Ecce  Homo  dì  Salviati  poco  poli  e  per  tutto,  (i) 
varialo,  e  V  angelo,  che  ricavato  da  quello  che 


(t)   Nodve  per  la  maggior  parte  rilevate  dalie  schede  numascritte  del  diligente 
Sig,  Gaetano  Giordani  y  intomo  al  fdUqre  Francesco  Albani. 


!*•  faaMta  Danaa  degli  amori,  elie  oraaTt  la  Gallerìa  Sarapieri  ài  Bologna ,  e  che  ora  vedeti  in 
VilanOf  f«  in  parte  ideata  •«  di  una  atraipa  di  Marc*  Antonio  Raimondi^  e  grandioiameote  poi  in- 
cisa dal  prof.  RoMspìna.  —  Io  Fìrense  ti  è  in  piccole  figare  ona  copia  de\lB  medeaima.  Tenicr 
iacite  <|oeÌla  di  Dresda. 

Foò  tiare  a  paro  eolla  anrriferiu  Dania,  il  grandioso  rame  che  posaede  pnre  Milano,  fra  i  qna- 
^  iaadati  dal  Goongliere  de  Pecia  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  rappreaentante  la  candidisaima  Ga- 
bica  assisa  «opra  nna  conca  ricca  di  omamenii^  e  tirau  dai  Delfini  sulle  apnmose  onde  del  mare, 
ia  cai  galiegguno  Trìtoni  e  Nereidi,  che  offrono  alla  dea  perle,  coralli  e  conchiglie:  iovenstone 
fiocondissima  altre  Tolie  ripetau  dalP  autore,  con  alcune  rarìasfoni  incise  del  cav.  Longhi  e  da 
Federico  John  t  il  NoA  ed  altri  hanno  dato  Tarie  inrenaioni  di  questa  pittura. 

Adamo,  che  riceve  il  poom  dalla  aedotta  consorte,  la  quale  alaa  con  leggiadra  Tanità  le  chiome^ 
è  ano  de*  lodevoli  quadri  del  Museo  di  Parigi. 

La  cacciata  d'  Aoamo  e  di  Era  dal  Paradiso  coli*  Angelo  minaccioso  ed  il  Padre  Htemo  in  aria 
fra  i  8era#ai,  fa  dipìnto  dell*  Albani  nel  1^9*  pel  signor  Cesare  Leopardi,  conae  consta  dalle  lettere 
arigìnalì  di  eaao  Albani;  il  quale  arerà  pur,  pel  Duomo  di  Osimo,  dipinto  una  tavola  di  Altare, 
^  ora  vedrai  nel  Battìatero,  e  rappreaentante  le  Sante  Tecla  ed  Agnese,  #gure  grandi  al  vero. 

Il  quadro  della  caaa  Leopardi  fu,  non  ha  «nari,  rendnto  al  sig.  Parck  inglese,  (  come  ai  è  del* 
le  a  pag.  iR4*  )  *  '*  "*  ^^^^  »■>  boeietto  nella  Pinacoteca  di  Rarenna,  ed  una  replica  in  piccole 
^re  nel  Mosco  di  Montpellier.  E  nella  Gallerìa  di  Dresda  viene  indicato  nna  Creaiione  di  Adamo  ed 
Btt,OTepore  vedesi  una  replica  del  Bacno  di  Diana  fra  le  aue  ninfe,  più  volte  dipinto  dalP  Albani, 
e  che  nna  pnre  •  nella  Galleria  PaHaricini  a  Genova»  ed  altra  ancora  netta  Galleria  Spada  a  Roma. 

Diana  che  dtaarma  Amore  i  descritta  da  Lepicìd  nel  Museo  di  Parigi.  Diana  ed  Badtmione  dipinto 
iuciso  da  Carlo  Agricola  ;  ed  il  R oil  incim  Diana  che  punisce  Atieooe,  il  quel  Bod  diede  pnre  il  dise- 
1*0  di  Apollo  e  Dafne,  che  è  nel  Mosco  di  Parigi,  ia  piedolo  quadretto,  tratto  Ione  da  quello  dipiolo 
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pàoeitUie  la  ooph  deDa  mvenzione,  e  la  dì-  qual  Delle  forti,  e  robuste,  miai  nàia  bellei- 
ipQiiuooe  delle  figure;  insomma'  quale  s^ap-  xa  de'  voUi^  taluno  ne'  scelti,  ed  elevati 
{Mgfaoebbe  ueUe  graziose  e  leggiadre  forme,    vestimenti,  ed  altri  in  altre  partì,  chequi  va- 


ia Haiciu  della  B.  V.  cbe  orosTa  V  altare  delP  Oratorio  del  Piombo  ìa  Bologna ,  traiporuu 
^u  a  Vitìsiì ,  ore  nel  Maseo  di  Napoleone  fu  inciso  dal  prof.  Roaaapina;  rìporiata  dalla  Francia  , 
rinaff  io  Roma  ad  ornamento  della  Galleria  di  Campidoglio,  ore  pure  ammirasi  una  S.  Maria 
laddaieoa  dello  atesio  Albani. 

II  Sant'Andrea  adorante  la  Croce  praparatagli  da*  manigoldi,  cbe  è  nella  Chiesa  de*  Serriti  in 
BolofBa  alPalure  Gostadiai,  è  totu  opera  dell*  Albani ,  fcome  dalP  autentica  ricevnu  presso  li 
ujBori  Goasadini,  da  cui  si  rilera  che  il  signor  Bonifacio  Gonadini  pagò  in  due  volte  lire  miOa 
p«i  cootennto  pretao  di  esso  al  pittore  Albani. (V.  alla  pag.  175.  ) 

IVella  Sagrestia  della  Chiesa  detta  la  Madonna  di  Galliera  de*  RR.  PP.  dell*  Oratorio  in  Bolo- 
pa  TI  li  ammira  un  «quadro  rappresentante  la  B.  V.  Assunta  dell*  Albani.  Erari  pure  prima  del 
i;(;^.  in  qaesu  medesima  Sagrestia  un  quadro  per  trarerso  dello  stesso  autore  che  rappresentara 
il  Sicoore  nel  Deserto  serrito  dagli  Angeli. 

Nella  Chiesa  della  Madonna  di  S.  Colombano  in  Bologna  vi  si  Tedeva  Gesù  Cristo  risorto  ap- 
pamie  alla  SS    Vcrgint. 

AJla  Hisericordia  Chiesa  TÌcina  a  Bologna,  nella  Sagrestia,  nel  s^Sa.  vi  ai  tederà  an  bellissino 
Crocefisso  dipinto  dalP  Albani. 

Mercurio  ed  Argo  dell*  Albani.  Il  momento  dell*  asione  è  il  più  interessante^  e  qnale  fu  preca- 
iiacaie  immaginato  da  Oridio  quando  scrisse 

F'idii  CjUemut  omnei 

Suecuhtàsse  oado*,  adaperlaqu»  lumina  somno.  (  Metam.  Lib.  I.  ) 

^dro  in  tela  presso  il  sig.  Stefano  Peisoni  in  Miteno  nel  i8ia. 

Kflla  Galleria  Hercolani  erari  un  quadro  rapprasenunte  il  aocro  Cuort  éi  Gesiu  Fu  inciso  da 
I^aaio  Ssrti  nel  181 4*  -^ 

»lla  Galleria  di  Locisno  Booaparte  Tedesì  un  quadro  rappreteofanre  Venere  e  Nettuno  eon  An- 
Itntf  cbe  su  i  loro  carri  scorrono  a  diporto  per  mare,  il  gruppo  di  Venere  e  degli  Amori  che  la 
circondano  e  scheraano  col  manto  di  che  ella  ha  fatto  rela  ;  e  di  una  graxia  incantatrice.  Dipinto 
ia  tela ,  in  piccole  figure. 

Bella  Chiesa  di  S.  Domenico  entro  il  Castello  dì  Budrio,  il  quadro  rappresentante  S.  Pietro 
■anire  e  S.  Gio.  Battista,  è  opera  stimabile  dell*  Albani. 

Fscri  del  detto  S.  Gio.  in  Persicelo,  air  alure  della  Chiesa  de*  Cappuccini  erari  una  tamia  delPAI- 
iaai  rappresentante  la  Vergine, e  li  SS.  Gio.  Battista, Francesco  e  Matteo;  distrutta  questa  Chiesa, 
J  ^oadro  fa  portato  a  Milano,  ed  ora  si  rede  nella  P.  Pinacoteca  di  Bologna.  •—  Si  nota  dagli  Au- 
tori dflle  Guide  di  Roma  essere  stato  a  S.  Salratore  in  Lauro  un  B.  Lorento  Giustiniani. 

9ei  Museo  di  Partii  ammirasi  un  S.  Francesco  in  oraaiohe. 

Nella  Galleria  di  Firenae  un  S.  Giorannino  coli*  agnellino  ;  un  S.  Pietro  liberato  dalla  carcere, 
«  ifl  S.  Pietro  pentito,  pensiero  di  quello  che  vedesi  nelP  Oratorio  di  S.  Colombano  a  Bologna, 
li  Otterrà  nella  òalleria  Gerìni  a  Firenae.  E  pura  in  Firenae  nella  Collesione  Boutourlia  un  S.  Si- 
■eone  recchio. 

la  Monaco  tì  è  una  Sant*  Orsola,  un  Sairatora  ed  una  B.  V. 

La  Prrdicaaione  di  S.  Gio.  Battisu  ,  che  era  nel  gabinetto  del  Re  di  Francia  ,  ora  Tedesi  nel 
loaeo  di  Lione. 

La  sepoltura  di  Gesù  Cristo  colle  tre  Marie,  nella  Galleria  del  Cardinale  Fesch,  si  crede  del- 
l' Albani. 

A  Hapoli  nel  Museo  Borbonico  ctti  naa  Santa  Rosalia,  una  Rebecca  e  Labano,  ed  una  Rachele 
«ede»i  a  Capo  di  Monte. 

L'  Ecof  homo  mostrato  dagli  Angeli  adoranti,  nel  palaaao  Corsini  alla  Longara,  è  poco  direrso 
da  quello  che  è  nella  Galleria  Colonna. 

La  Prraeataaiooe  ed  il  Presepio,  indicansi  d<*ll*  Albani,  nel  Duomo  di  Savona. 

l'n*  altra  Presentaatone  dipinse  nel  Palaaao  Quirinale. 

Kella  Galleria  Msnfrin  di  Veneaia  erari  una  bella  IVascita  di  Gesù. 

Nella  Ptnaroteea  di  Milano  erri  il  B.  Marcolino  da  Forti,  col  Redentore  •  Tari  Santi. 

Nella  Chiesa  di  Santa  Teresa,  nelle  Monache  di  Fano,  barri  la  B.  V.  in  atto  di  porre  al  collo 
d'Ila  Santa  un  pretioso  monile,  «enoflessa,  presente  S.  Giuseppe  ed  alcuni  Angeli. 

>«'lla  Galleria  Zambeccari  di  Boloi^na  vedesi  una  B.  V.  con  Santi ,  e  nella  Galleria  Salina  un 
f'<->nlo  quadretto  rappresentante  il  Dio  Padre  che  sostiene  il  morto  Figlio,  con  Angeli. 

I  n  dipinto  a  fresco  nel  pian  terreno  di  casa  Dal  Bfllo  in  Boloi;na,  rappresentante  Lot  colle 
t."':  Lot  seduto  niia%i  icniiilo  tiene  abbracciata  una  delle  figlie,  mentre  T  altra  rena  da  un  Taao 
bipmre  in  ona  sroaella,  che  il  padre  ha  nella  destra. 

Se  si  crede  a  Bmilltot  nel  diaionario  dei  monogrammi,  I*  Albani  incìse  in  piccolo  Mglio  Dtdoan 
ia  sito  di  uccidersi,  e  ruoist  che  la  marca  sia  F«  A.  -    ^ 

Fece  al  cerio  V  Albani  alcuni  ritratti  \  •  celebre  è  quello  di  Melchior  Zoppaof  eoii  pnft  il  ano 
che  radeai  aella  GalUvia  di  Firenge,  ma  di  sBolto  ro? maio  dal  ttaspo* 


»^ 


200  PAETE   QUARTI 

DO  sarebbe  anooTerare;  e  la  cagiooc  ddpia-  la  qnalc  è  deca,  eJ  inoosUnle;  e  ìnblli  U 
cere  a  tutti  si  è,  perche  qiiel  buono,  e  qael  stessa  famiglia  Cignaai, quando BaoqiwCarìo^ 
belio  particolare,  a  cui  ciascuno  divcrsinneote  non  più  iacea  quella  mostra  di  se,  die  lirii 
iachioa,  si  troverebbe  nelle  costui  pitture;  vide  ne* preteriti  tempi, 
ma ,  perchè  V  uomo  non  può  cosa  perfetta  Nacaue  Carlo  da  Pompeo  Cignani  Notaio 
operare,  né  pure  in  alto  grado  po&sed«*re  tutte  peritissimo,  in  Bologna,  e  da  Maddaleta 
le  parti ,  che  alia  perfezione  convengono,  que-  Quaini ,  il  di  xv.  Maggio  mdgxxviii.  Gian- 
gli,  che  pio  ne  avrà,  avrà  sempre  nome  mag-  to  appena  in  età  da  iK)ter  dimostrarci  a  uoa 
giore  desìi  altri,  e  fortuna;  e  viippià  se  le  cosa  più,  che  ad  un  altra  inclioaiione,  fece 
parti  da  lui  possedute  quelle  saranno,  che  il  chiaro  conoscerò ,  che  allo  studio  detta  pittura 
pili  degli  uomini  conosce  e  disceme,  di  quelle  era  rivolto.  Tutte  le  ore,  che  gli  avanzavano 
invece,  per  cui  giudicare  luogo  studio,  e  in-  della  scuola,  a  coi  i  genitori  il  mandavano, 
telligenza  profonda  si  ricerca ,  a  cui  i  pochi  perchè  i  primi  rudimenti  delle  lettere  appi- 
SODO,  e  non  i  più  quelli,  che  arrivano.  Gran  rasse ,  le  sueodea  nel  disegnar  figure,  e  la- 
lama  certo ,  e  non  credo ,  che  abbia  ad  estin-  lora  su  i  libri  medesimi  della  scuola  ;  e  taato 
goersi  mai,  fu  quella,  che  s^ acquietò  Carlo  in  questa  ffuis;i  proseguì,  che  il  vigilante  pi- 
Ciguani  con  le  sue  egregie^  e  singolari  pit-  dre,  avveautosi  del  suo  desiderio,  un  giorno 
ture.  E4|;li  possedette  raouissiine  parti  in  grado  il  chiese  del  suo  pensiere,  e  intendendo,  die 
si  eocel&nte.  e  di  quelle,  chea  tutti  piaccio-  volto  em  a  di  ventre  pittore,  gli  promise  di 
DO,  che  fu  oen  meritevole  di  molti  onori,  e  provvederlo  to»to  di  maestro,  e  per  quesf  ar- 
che di  lui  sempre,  quanto  è  possibile,  si  (ac-  te  inviarlo.  Trova  vasi  allora  io  Boloena  certo 
da  degna,  onorata,  ed  eterna  memoria.  Giambatista  Cairo  pittore,  e  Pompeo  sei  prese  in 

Io  parlerò  dunque  primieramente  di  lui ,  e  casa,  perchè  a  Carlo  insegnasse, ma  non  po- 
nel  farlo  mi  affiderò  interamente,  cosi  nelPor-  tendo  quegli  tanto  insegnare  qaanlo  qne^i 
dine,  e  disposizione  del  ragionamento,  come  apprendere,  bisognò,  che  il  padre  d'ahro 
nelle  notizie,  e  ne'  casi,  a  ciò,  Che  nescris-  maestro  il  provvedesse,  come  fece,  commet- 
se  con  tanta  politezza  e  diligenza ,  Ippolito  tendolo  alla  saggia  cura  di  Francesco  Albani, 
Zanelli  (i),  ora  degno,  e  principale  poeta  piltor  noto  assai  senza  che  altro  se  ne  dicL 
del  Duca  di  Modona.  Potrei  le  mrole  sue  ri-  In  sì  fatta  maniera  s^  avanzò  il  Cignani  oel- 
copiare  ad  una  ad  una ,  e  dal  farlo  questo  van-  V  arte ,  e  nella  imitazione  delle  opere  del  mae- 
taggio  si  ritraiTebbe,  che  il  Cignani  qui  avreb-  stro,  che  non  guari  andò,  che  potè  in  qoeMe 
be  degna  laude ,  e  storia  a  lui  conveniente,  ma  por  mano ,  cbsi  dal  maestro  comandato,  e  sca- 
rne ne  distoglie  la  cura  del  proprio  interesse  za  pregiudizio  della  loro  bellezza;  qoal  nn- 
(cura  ben  degna  di  perdono)  la  quale  non  ra viglia  però,  se  concorrendo  ^li  al  prefoio, 
vuole,  che  io  alla  mia  storia  accoppi  un  così  che  nell^ Accademia  dt*l  Conte  Ettorre  Gbbi- 
fatto  paroggio.  lierì  si  dispensava,  giudici   lo  stesso  Albani, 

Aotichissinia,  e  nobilissima  si  è  la  famiglia  il  Tiarìni^  il  Barbieri  e   il  Desubleo,  ripor- 

Cignani,  e  ne  danno  prove  sicure  più  di  un  tasse  sovr' ogni  altro  la  palma? 

autore,  i  quali  mostrano  chiaramente  uom' ella  La  prima  opera,  che  pubblica  (■oes6e,fa 

avesse  signorie  un  tempo  nelKi    Toscana ,  ed  il  quadro  di  S.  Paolo ,  che  libera    un'  inde- 


persone 
fogna,  t        ^ 

fiimiglie  più  illustri ,  e  raguardevoli.  Cento  meo  giovani  di  lui,  rimasero  perditori,  e  IV 
altri  argomenti  portano  ancora  di  questa  ve-  pera  medesima ,  e  le  laudi ,  eoe  s^  ebbe ,  pa- 
rità, die  io  per  brevità  tralascio,  e  a  quello  trebbono  ,  non  che  nn  prìnópunle,  ma  ito- 
m^  attengo,  cne  il  valor  singolare,  e  il  merito  der  contento  chi  più  in  età  ,•  in  pratica  è 
di  ottimo  pittore  riguardi,  ciitsi  il  Cignani,  avanzato.  Dopo  questo  in  casa  Da  via  inolia 
nostro  Principe  per  tant^  anni,  e  perpetuo  de-  cose  dipinse,  e  priucipalmeute  una  gallerìa, 
coit>,  e  lume  della  nostra  scuola.  Di  questo,  che  fu  ammirata  sommamente  e  laudala.  Per 
se  il  saprò  fare  con  dÌEnilà,  certo  sarà  più  lo  suo  molto  valore  comiuciò  il  nooie  suo  a 
paga  la  sua  memoria,  cne  del  diinso  raocoolo  farsi  noto  oltre  Bologna,  e  quindi  con  caltb 
di  sua  nobiltà,  da  che  a  qualunque  è  saggio  iusUinza  fu  chiamato  a  Livorno  alcnne  cose 
deve  esser  più  caro  quel  bene,  che  s"* acquista  a  dipingere,  e  v^  andò,  e  tra  P  altre  vi  hx 
col  merito  di  quel  chu  sVbbe  dalla  foiluua,  un  giudicio  di  Paride ,  che  fu  estimato  mirabik. 

(i)  Zanelli  Ippolito  Vita  dtl  gran  pittore  Co.  Carlo  Cignani.  Boi.  t')%%  4'*  <^"  riintio.  (E^t) 
(■)  Alla  Cne  aello  toono  secolo  fu  dtstratu  quetu  Chiesa,  ed  il  «{uadro   non  si  sa  ove  anila*- 
ie.  (  Sdii.  ) 
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Già  oMiiineiaTa  il  Gigiumi  a  oon  oonlen-  Dosceodo,  e  sapendo  quanto  il  Taruffi  valea, 
brìi  di  i|uaDlD  appreso  avea  dali^  Albani  •  conosciamo  ancora ,  che  di  sua  niano  in  tali 
m  desiderando  aggiugnervi  Ibi'Za  di  chiaro^  cose  nò  pure  una  pennellata  traspare.  Giunse 
scuro,  e  colorito  piò  rilevato,  e  acciiescere.  il  Cignani  certamente  a  dipingere  a  fresco ,  e 
ed  ingrandire  i  dintorni  .  molto  badava  al  a  tempra  in  maniera ,  che  si  può  dire ,  die 
Correggio,  e  molto  ad  Annibale  Cirracci ,  DÌon" altro  sin  ad  ora  Tha  fatto,  o  pochi;  né 
na  più  al  primo ,  che  al  secondo  ^  e  compose  ad  olio  si  |hiò  pingerc  con  più  foi*za ,  e  più 
qoiofli  queUa  sua  maniera,  che  tanto  piacque  finimento;  e  qualche  volta  meglio  sarebbe  sta- 
e  |ibcerà  sempre,  e  così  con\ieiie^chc  faccia,  to,  che  non  l'avesse  fatto  lo  slesso  Cignani, 
lo  non  ho  veduto  il  gindicio  di  Paride,  ma  conciossiachè  il  voler  trapassar  P ottimo  è  lo 
hm  IO,  che  per  esio  i  Livornesi  fecero  al  stesso,  che  allontanarsene. 
Cii^nani  onori  Grandissimi.  Finito  eh**  rbbc  questo  in.^gne  lavoro  tanto 
Tornato  a  Bologna  dipinse  unitamente  con  ae  ne  compiacque  il  Card.  Farnese,  che  voi-» 
Emilio  Taniffi,  suo  compagno  già  nella  scuola  le  condurlo  seco  a  Roma,  acciocché  gli  di- 
ddPAIlMni,  la  sala  grande  del  piano  superiore  pignesse  colà  una  saia  del  suo  palazzo,  ve  lo 
del  nostro  palano  pubblico^  detta  la  sala  far-  condusse,  ma  la  sala  non  si  dipinse  per  al- 
one. Questo  bvoro  gli  fu  commesso  dai  Car-  cune  fastidiose  avventure  ,  che  il  Cardinale 
<iioal  Farnese,  Legato  allora  di  Bologna,  cir-  incontrò.  Vol«*a  perciò  ritornare  alla  patria  il 
ca  Tanno  mdcl\iii,  anno  trentesimo  dell'età  Cignani,  e  già  per  farlo  avea  tutto  ciò  ap- 
»a.  Due  grandi  e  copiosissime  storie  vi  sono  parecchia  to,  che  gli*  bisognava,  ma  fu  indotto 
npTfNie.  In  una  si  vede  l.i  splendidissima  so*  da  molte  proghiere  a  rimanere  in  Roma  per 
leimità  dì  sanare  le  scrofole  lalta  in  Bologna  da  dtpignere  due  muri  laterali  nella  maggio- 
Fnincevo  L  Re  di  Francia ,  e  nell'altra  fin-  re  Cappella  di  sant^  Andrea  della  Valle,  co- 
fimso  di  Papa  Paolo  III.  Farnese  in  questa  ra*egli  poi  fece  insieme  col  Taruffi  suddetto^ 
città.  Vi  sono  poi  fanciulli  colorili ,  e  termini  che  avea  ooocfelto  seco.  Non  sento  dire  ad 
di  chiaroscuro,  che  le  storie  adontano  mira-  alcuno,  né  pare  anche  a  me,  che  le  ho  ve- 
bihoeole,  e  maggior  pregio  ancora  accrescono  dute ,  che  le  pitture  di  sant^  Andrea  intera- 
•  cosi  rare  pittore.  Chi  desiderasse  vedere  mente  corrispondano  alle  accennate  (atte  io 
storia  megl'io  espressa  di  quella  di  Paolo  IH,  Bologna;  so  ben  per  lo  contrario,  che  dopo 
<li^posiiione  più  ingegnosa^  ritrovamento  d^e-  queste  egli  fece  due  Veneri  di  non  ordinaria 
fiiùdii  più  |iro|irii,  e  colorito  più  vivo,  e  più  bclleua,  le  quali  cotanto  piacquero,  che  per 
nobile,  non  so  se  trovasse  ove  ap|)agarsi.  Tra  soddisfare  alla  brama  di  molti  nobili  romani 
le  cose  maravigliose  di  questa  storia ,  v'  ha  al-  bisognò  ,  die  in  Roma  si  fermasse  a  fare  al- 
cani  paggi,  i  quali  passo  pnsso,  al  fianco  dulia  tiv  piltiire.  Vi  stette  tre  anni,  e  fu  allora, 
M:gi;ia,  su  coi  in  alto  e  portato  il  Pontefice,  cioè  del  hdct.xiii. ,  che  trovandosi  in  Roma 
«xumpHgnano  nel  cammino  il  solenne  ingres-  anche  il  Pasinelli,  s' iucotitrò  seco  un  giorno 
so;  e  questi  paggi  sono  di  siinetria ,  d\ilti!g-  a  mczso  il  colle  di  S.  Pietro  in  montorìo, 
pmetito«  di  fi^oomia .  di  vestimento  così  Im*I-  V  uno  discendendo ,  e  feltro  salendo  per  tor- 
li, cosi  eleganti  •  e  COSI  vivamente  dipinti,  che  nare  a  vedere  il  divino  quadro  della  Trasfi- 
ionamorano .,  e  allo  stesso  A nnibr le.  e  al  Cor-  guraiione  di  Hafaello;  e  i  due  valentissimi 
reggio  ancora  avrebl)ono  dato  di  che  pensare  uomini,  fermatisi  su  due  pie,  e  latte  le  de- 
a  ianie  de"  più  belli,  e  più  vivaci.  Se  io  su  bile  aorogliente ,  entnirono  nel  discorso  della 
<]Qnta  pittara  mi  sono  alqoanto  dilungato  ben  tavola  di  Ral'aello,  ed  essendo  V  uno  al<|uaii- 


lo  merita,  ina  non  intendo   gii  per  questo,    to   diverso    dalP  altro    d*  inclinaiione ,  saggi 


r  altra  non  eguagliasse  in  bellezia .  che  danno    nea,  né  e  difficile  lo   immaginarsi  quale  so- 

^_  1  ■  it  I       .  Il     rf^.  .  _•__..._ U_i    —li. I        •!     i^    •  «1- 


te  verrebbe  alla^ffloria  del  Cignani,  scoperà  stenesse  RalHello,e  quale  il  Correggio;  è  ben 
tta  è  Pana  e  l'altra?  Quanti  vogliono,  che  gran  male,  che  le  firopnste*  e  le  ri^MMte  lo- 
ia vtessa  storia  di  Paolo  ìli.  sia  vinta  in  bel-  ro,  e  i  dotti  piltore«chi  argomenti  si  perdosseroi, 
lata  dalla  pittura  del  sopra  uscio,  in  cui  sta  uè  vi  (o/tic  alcuno,  che  ne  tenesse  memoria, 
Ripresili  ali  Architetto ,  che  mostra  al  Cardi-  conciossiachè  cose  certo  esser  dovettero  molto 
naie  Albonioizo  un  disegno  del  P  idea  dMntro-  profittevoli,  essendo  raeionamenli  d^  uomini 
<lurre  aoqia  in  Bologna  per  uso  de^  mnlini!  di  tanta  intelligeoia,  e  latti  per  si  elevata  ca- 
^  quando  ciò  fosse,  ed  io  non  giudico,  che  gione. 

mm  sia,  il  Cignani    avreblx*  su))erato  il  Ci-  Tornò  a   Bologna   finalmente   ti  Cignani, 

guani,  vd  egli  solo  potea  farlo  in  quel  tempo;  e  d'indi  a  poco   dipinbe   nella  chiesti    di  san 

ni*  V  da  pensar,  che  T onore  di  si  bell^ opere  Miclielc  in  bosco  Je^  PP.  Olivetani ,  quelle 

s'avesse  a  dividere  ool  compagno,  da  che  co-  quattro  medaglie   (amo^e,  \ìer  cut  solaoMQti) 
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polrebboDO   le  genti   quella  collina  volenlierì    Danae ,  in  seno  h  cui  soemk  Giove  in  pioggia 


ture.  Queste  inetLiglie,  che  cootengouo  quat-  Satiro  al  Conte  Zaoardi;un  Ercole,  e  Jole  al 
tro  storie  sacre,  vivamente  io  piccole  figure,  medico  Martelli ,  e  per  lo  stesso  alcune  pie- 
e  mirabilucute  espit'sse ,  sono  sostenute  ciasco-  cole  tavolette.  Ando  il  Cignani  a  Panna, 
pa  da  duo  tauciulli  di  tal  bellezza  e  grazia,  chiamatovi  da  quel  Duca  per  dipignetv  i  mu- 
che  a  dirlo  mauca  lo  stile,  e  per  credente  ri  di  auella  stanza,  nel  palazzo  dà  suo  giar- 
quello^  che  è,  bisogna  vederli.  Eglino  souo  dino,  la  cui  volta  avea  già  dipinto  Agostino 
tali,  che  alcuni  nun  si -guaitlarono  dal  dire.  Carnicci,  e  l'ultima  cosa  fu,  che  taoe&se, 
che  oltrepassino  il  Correggio,  e  non  intendo-  anzi  non  potè  terminarla.  Vi  dipinse  il  G- 
DO,  che  loro  si  pareggino  quelli  dì  Guìilo,  e  guani,  al  solito  egregiamente,  molte  favole, 
d*  altri  pochi  sì  lutti  maestn:  io  pure  intendo  e  capricciosi  ritrovamenti ,  significanti  la  |io- 
che  in  certo  genere  di  bellezza  a  moltissimi  tenza  d'Amore.  In  una  di  quelle  pitture  v  ha 
vadano  avanti,  ma  non  so  già  afieroiarc ,  che  il  trionfo  d"*  Amore  e  di  Venere,  col  Piacere 
in  altro  i^-nere  quelli  del  Correggio  e  di  e  con  le  Grazie,  che  lor  fanno  applauso;  in 
Guido,  e  d^  altri  tali ,  non  oltrepassiuo  an-  uu"*  alti  a  il  ratto  d^  Europa  ;  v^  ha  in  allfa 
cb^essi  qualunque.  parte  Arianna  abbandonata  da  Teseo^eBac- 
Di  bellezza  non  minore  si  è  il  tanto  cele-  co,  che  ritornando  dalla  conquista  dell*  Indie 
brato  presepio,  ch'^egli  piose  per  il  Senatore  i?i  sovragiugne,  e  s^  inoamora,  e  a  lei  offre 
Davia  sotto  il  porticele  delle  sue  rimesse  da  alcuni  preziosi  tesori ,  seco  dalP  Indie  rectlL 
san  Gregorio;  e  chi  quest'opera  vede,  e  non  Vi  si  vede  ancora  Dafne  trasformantesl  in  ao 
credo  di  andar  mollo  lungi  dal  vero,  o  dee  verde  alloro  so  la  riva  del  fiume  peneo,  mcn- 
crederia  del  Correggio,  o  dir  che  Bologna  tre  Apollo  anelando  la  segue,  ma  indarno, 
s'abbia  avuto  il  suo  Correggio  aucor  ella.  La  In  altra  parte  lotta  Amore  con  Pan  ,  mentre 
Vergine  col  Bambino  Gesù,  di  cui  esce  lume,  Sirmga  sta  di  soppiatto  guatando  e  derìdendo 
die  quella  notte  riscliiara,  e  in  quel  presepio  quel  vecchio  e  selvaggio  amatore.  Ma  chi  tot- 
b  giorno,  è  cosa  dii  ingombrare  qualunque  toci^,  che  in  questa  stanza  si  vede  colesse 
mente 9  e  invaghirla  air  estremo.  Dipinse  una  poi  minutamente  scrìvere,  oprni  troppo  lunga 
Circe,  per  lo  stesso  Senatore,  ed  una  Carità  imprenderebbe  a  fare.  QueQe  favole,  che  vi 
ancor' esse  stupende,  un^ altra  Carità  (i)  per  dipinse  il  Cari-aocì  non  sono  certamente  delle 
il  Senatore  Angelelli ,  un'  altra  con  cinque  lau-  sue  più  eccellenti  pitture  ,  perchè  fatte  tu 
dullt,  significanti  i  cinque  senlimenti  del  cor-  persecuzioni .  affanni  e  molestie  ,  onde  alla 
pò  ornano,  per  il  Cardinal  Pala v iòni,  ed  un  pei'fine  peroette  la  vita,  ma  però  sono  tali, 
altra  al  Conte  Rossi ,  per  cui  ancora  dipinse  che  1*  uguagliarle  non  è  agevcì  cosa  ;  gar^- 
un  Mosè.  Sussegueo temente  fec^  al  Caroinale  giano  tuttavia  con  esse  quelle  del  Cignani.  e 
Archinti,  Arcivescovo  di  Milano,  una  nostra  se  non  vincono  hanno  anch'elle  i  suoi  parti- 
Donna,  con  Gesù  bambino  e  san  Giusep(^;  giani,  e  sono  ben  degne  d'averli.  Fu  il  G- 
al  segretario  Fiuncesco  Forni  un'* altra,  ed  una  guani  aiutato  in  questo  lavoro  da  due  suoi 
ancora  al  famoso  Corelli:  un^ altra  al  Conte  chiarissimi  discepoli,  Marcantonio  Franceschi- 
Monsi^nì ,  al  Conte  Michelangelon  MafTei ,  ni  e  Luigi  Quaini,eda  Felice  suo  figliuolo; 
e  al  Senatore  Albergati.  Si  dilettò  il  Cignani  e  quanto  v*  ha  di  quadratura  è  oper9  del  pre- 
andie  talora  di  argomenti  umili  e  piacevoli ,  claro  Tommaso  Aldrovandtnì ,  e  tutto  questo 
come  si  è  Bertoldino  covante  l' uova  possedu-  lavoro  fu  compiuto  V  anno  mdclxxxi.  >oo 
lo  dal  Senatore  Albergati  vivente.  Fece  poi  si  può  dire  quanto  a  quel  Duca  piacesse  uoa 
alcuni  baccanali  bellissimi ,  uno  per  monsigoo-  si  vaga  e  nonile  operazione  ;  non  contenbm- 
re  Giandemarìa,  uno  per  il  Conte  dall'* Aste,  dosi  però  egli  de' larghi  doni  fatti  al  Cignani. 
e  per  il  prìncipe  Lieclestein  un  altro,  in  cui  prima  della  sua  partenza  volea  onorar  lui,  ed 
si  vede  r  ubbriaco  Sileno  fatto  giuoco  e  tra-  il  figlinolo  del  titolo  di  Conte  ,  ma  fìi  dò 
stullo  di  fenciolli  e  di  Ninfe,  e  chi  lo  insulta  modestamente  da  Carlo  rifiutato,  e  con  ma- 
e  beflà ,  e  chi  lo  careggia  e  palpa.  Per  il  me-  raviglia  del  Duca  ,  il  quiile  avrebbe  voluto 
desimo  prlndpe  un  Amore  e  Bacco,  ed  una  ancora  colà  ritenerlo,  ma  a  Carlo  conveuia 


(i)  Nella  galleria  Caidcrari  Fino  di  Milano  esiste  no  quadro  del  Cignaot  rappresenunte  la  C4irifà 
con  quattro  fanciulli  j  la  testa  di  ano  di  questi  fu  lasciata  dal  pittore  nella  prima  bosia.  (  Zaacoo 
palleria  inedita  raccolta  da  prirati  Gabinetti  Milanesi.  T.  XIX.  ) 

{%)  Ora  preaio  il  Sig.  Dottor   liiborìo    Yeggetti    bibliotecario  di  questa    UnÌTeratti  di  BolO|pif> 
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rftomre  tAa  pallia  ,  né  perciò  potè  al  de-  era  di  vota;  per  TaWi  altri  personaggi  fece  altri 
liderìo  dd  Duca  acconsentire  ;  prese  bensì  il  varii  quadri ,  tutti  degni  di  somma  bude.  Per 
orico  dì  dipiffoere  per  esso  lui  in  Bologna  PaltaK  Davia  in  santa  Lucia  di  Bologna  fece 
Din  tavola  della  Goncetione  di  nostra  signo-  la  cHebratissima  tavola,  nolia  quale  e.spiTssc 
n,  per  il  sontuoso  tempio  de"* Farnesi  eretto  Li  Vergine  Madre  su  un  gran  piedestallo,  te- 
io  Piaoeoza  ,  e  finita  che  fu ,  e  fu  P  an-  nente  in  grambo  il  Bambino  Gesù  ,  che  por- 
no ■DCi^xxzin  5  la  mandò  a  quel  principe,  gendo  con  la  destra  a  san  Giamhatista  una 
che  la  ricevè  non  si  può  dire  con  qual  con-  corona  di  rose  vermiglie,  una  di  bianche  ne 
taoU).  Al  Duca  Raniitio  succedette  Francesco*  poi^^  ^^  ^  sinistra  a  i^anta  Teresa.  Vi  si 
il  quale  sommamente  innamorato  del  valor  del  vede  oltre  ciò  in  atto  di  adorazione  san  Car- 
Cignani ,  non  wlamenU;  gli  fece  per  alcune  lo.  Questa  si  è  un^  opera ,  che  sola  bastante 
pìooole  pitture  larghissimi  doni,  ma  volle  in  sarebbe  a  dar  fama  di  prestantissimo  pittore 
ogni  modo  crearlo  Conte,  inti?ndendo ,  che  al  suo  maestro,  tale  si  è  la  bclleiZa  sua  in 
ne^suoi  discendenti  passasse  un  tale  onore,  molti  generi  di  perfi^ione.  Y^ba  tale  ritrova- 
Non  ebbe  coraggio  il  Cignani  di  ricusare  an-  mento,  e  tale  disposizione,  ed  espressione  d'af- 
oor  questa  volta  una  tal  dignità,  la  quale  fetti ,  ciré  uno  stupoi^e.  Gli  atteggiamenti,  e 
ouinalamente  ricusando  più  alterigia  forse  a-  i  sembianti  sono  nobili  e  maestosi,  e  il  colo- 
vieUie  dimostrato,  che  moderazione ,  e  Felice  rito  forte  e  vivace  quanto  può  dirsi.  Ella  è 
no  6gliuolo,  che  dMndole  era  assai  diverso  poi  lavorata  con  tale  rilievo  e  finimento,  che 
ài\  padre ,  fece  ancor  egli  quanto  potè,  per-  pare  avervi  intomo  consumato  lunghissimo 
che  un  taP  onor  s"*  accettasse.  tempo ,  ma  ninno   cui  una  simil  opera  tanto 

Dopo  la  delta  tavola  piuse  il  Cignani  [ter  ancora  costasse,  dovrebbe  dolersi  d^ averto  spe- 
li Contarìni,  procctiralor  di  san  Marco.  Gio-  so.  Por  la  chiesa  di  questi  t>adri  deirOsser- 
trflb  casto  tentalo  dalla  moglie  di  Pulìlan'e;  vanza  pinse  la  tavola  del  san  Pietro  d^ A Icau- 
Bo  altro  ancora  maggiore .  e  di  somma  bel-  tara ,  e  per  le  monadie  Domenicane  di  Forlì 
l«tia,  per  il  mercatmte  Stefano  Piastra,  da  quella  di  santa  Rosa  ,  e  quella  di  san  Giuseppe 
cai  per  alto  prezzo  Tebhe  poscia  il  marchese  per  li  (ladri  dell'Oratorio;  per  li  monaci  di 
Pala  ricini.  Altro  GiosefSb  casto  pinse  {ter  il  Classe  di  Ravenna  quella  di  S.  Benedettole 
vittorioso  Re  di  Polonia  Giovanni  Sobjeschi,  nn^  altra  de"*  santi  Bastiano  e  Rocco  per  massa 
e  per  quadro  compagno  nn^  Agarre  con  Ismae-  Lombarda ,  la  cni  cap{)ell:i  ancora  dipinse  a 
k  Dipìnse  un  rame  di  Cristo  deposto  di  croce  fresco  egregiamente ,  oom'  era  suo  costume, 
che  Laigi  Quaini  .passando  a  Parigi,  si  portò  Dopo  auesto  lece  una  gran  ti  vola  per  P  Elet- 
*^eo,  volooteroso  dfi  lar  noto  colà  il  valore  tor  di  Baviera  da  locare  in  Monaco  nel  suo 
<fei  suo  maestro  e  cugino;  e  lo  stesso  Qnaini,  magnifico  tempio.  L^  argomento  di  essa  si  è 
«NM,  che  per  qualunque  vantaggio  non  ha  la  sacra  famìglia,  e  tra  molti  Angeli  v^ha 
eletto  il  falso  giammai,  raccontai  va,  che  mo-  P  etemo  Padre,  che  al  Bambino  Gesù  sta 
^  egli  nn  giorno  questo  l)eltissimo  rame  a  porgendo  una  cixice,  il  quale  staccandosi  dal 
Carlo  le  Bmn ,  e  che  il  le  Bran  lo  giudicò  seno  della  madre ,  e  le  tenere  braccia  sten- 
d*  Annibale  Carracci,  e  ne  chiese  il  nn*zzo  dendo,  corre  a  pigliarla.  V^hu  Davide  anco^ 
|*r  comperalo  da  porre  nel  gabinetto  del  Re;  ra  in  atleggiamento  di  sonar  l*  arpa ,  e  questo 
n»  egli ,  cui  piò  la  gloria  premea  del  maestro  fece  il  pittore  per  dimostrare ,  che  questo  Pro- 
^  cugino,  che  il  ronfio  danaio,  negò  di  veii-  feti  prognostico  nei  suoi  enfatici  versi  la  re~ 
^o  per  quel  che  non  era,  e  costantemente  deuzione  del  genere  umano, 
^(istentie,  cLVgli  era  opera  del  Cignani.  Que-  PnK:urando  i  padri  Serviti,  che  alcuni  di- 
*te  certamente  fu  nn  grande  argomento  del  voti  di  san  Filippo  Benizii  ne  facessero  di- 
datore  di  Carlo,  e  un  tale  inganno  dovrebbe  pingere  i  fatti  priiiciiiaii  nelje  lunette  del  loro 
■r  lacere  qualunque  Li  sua  gloria  tentisse  gran  portii^ale,  fu  dal  Seuntoix*  Aiigetellì  com- 
ownrare,  quando  non  si  trovasse  alcuno,  che  messo  al  Cignani,  che  una  ne  dipingesse.  In 
*fditanieote  dicesse  •  che  non  bene  intendea  essa  ra|>pres(>ntò  un  fonciullo  risnsciUito  per  le 
^  nianiera  d''AnnilKile  quel  regio  pittare.  Il  preghiere  della  ma<lrf*  Oitte  innanzi  al  sepol- 
<)Qadro  però  in  Francia  rimase,  e  passò  fioi  ero  del  Santo,  e  un  cieco,  che  per  rìacqui- 
^  gabinetto  del  Re ,  che  fier  compagno  volle  slare  la  vista  ,  ivi  ptn-e  si  è  alto  condurre, 
^'lo  stesao  Cignani  una  Mad«lalena,  a  cui  Qnest* opera,  a  dir  \ero.  trai^assa  ogni  lawk* 
Cristo  apparisce  in  forma  di  ortolano.  in    certo  nuovo  geneiv  di   l)ellezza,  a  cui  il 

I*^  il  Cardinale  Oltoboni  pinse  una  nostra  giugoere  è  molto  faticos<i.  Quel  ci«*co,  e  quel 

''^na ,  pure  in  rame ,  di  somma  bellezza ,  e  ragazzo .  che  lo  conduce ,  vono  figure ,  die 

^   altra  non  men  bella  per  lo  speziale  For-  paiono  insuperabili:  e  quella    fanciulla,   i:he, 

(aiti;  un  altro  rame  dello  spons;ilizio  di  scinta  stanilo  inginorchione ,  nel  grembo  di  un^  altra 

Caterina  per  la  oootessa  Gsiddi ,  la  aitale  ebbe  donna  si  appoggia .  e  agli  s|ic*ttalori   volge  le 

Ponenti  un  akro  quadro  d^ alcuni  danti .  cui  spalle,  e  mirabilissima  cosa,  e  qucrl  collo,  e 
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aadle  spalle,  e  quelle  piante  de^  piedi,  sono  gran  iembo  di  penoo,  che  h  ricopre,  e  cbe 

i  un  colorito  così  TÌvace,   che  sotto  la  pelle  e  da  lei  sostenuto  con   ambo  le  mani ,  uni 

pare  cbe  il  saogne  s'aggiri,  e  cosi  lucido,  larga   pioggia  di  fiori,  mentre  il  crepuscolo, 

che  il  sole  illummando  qualunque  carnagione  cbe  la  percori'e,  spande  da    una  picool  oroa 

di  qualunque  più   TÌstosa   donzella  non  la  fa  molli  e  copiose  rugiade;  pinse  per  il  medcsi- 

tinto  risplendcnto  e  vaga.    Non  avrebbe  cer-  mo  un  S.Antonio  di  Padova; lo  stesso  santo 

taineote  fatto  di  più  il  Correggio  medesimo,  per  un   gentiluomo   bolognese;  e   poscia  un 

Fu  richiesto  a  nome  del  gran  Duca  del  suo  Ecce  Homo ,  ed   un'  Erminia  col    Pastore  i 

ritratto,  per  locarlo   nella  stanza  ove  sono  i  dopo  questo  un  S.    Giambatisla  Cincinlk)  nel 

ritratti  de' primi  pittori,  che  s'avesse  T  Italia,  deserto    per    V  Eiettor    palatino,  cbe   tanto 

e  pinti  di   lor  mano,  ed  egli  il  fece  così  vi-  piacque  a  quel  Principe, che  dopo  averlo  at- 

To,  e  così  naturale,  cbe  quasi  si  porla  dire,  teolamente  considerato  proruppe:  oh  percbè 

cbe  lo  stesso  Cignani  lo  fosse  meno.  N'  ebbe  non  è  egli  qui  il   bravo    pittore ,  che  vorrò 

grosso  regaio,  ed  una  lettera  scritta  il  dì  iv.  dargli  un   abbracciamento  !  e  facendolo  porre 

maggio  MDCLxxxvi.  piena  di  cortesia ,  di  gra-  in  ricca  e  sontuosa  cornice  ^  vi  fe^  scrìver  sol- 

dimento  e  di  estimazione  somma.  Non  si  con-  to  :  opera  del  primo  piltor  del  mondo;  espres- 

tentò  S.  A.  R.  del  ritratto,  ma  volle   da  lui  sione  abbondante  certamente,  ma  denotante 

ancora  una  Venere  con  alcuni  amorini ,  e  t\i  il  sommo    contento ,  che   s'  eobe  qnel    gran 

fatta    bella  e  vivace  come  ognun  può  pen-  personaggio  di  una  sì  rara   pittura;  e  questo 

sare.  tu  1'  anno  mdccii. 

Dal  Pubblico  di  Forlì  venne  invitato  a  di-  In  questo   mentre   lavorava   il  Cignani  di 

pignere  la  cupola  di  quel  Duomo.  Colà  si  quando  in  quando  nella  cupola ,  e  qualora  si 

}X)rtò  a   visitare  il  lavoro   che  quella  cupola  sentiva  dall'estro  pittoresco  acceso  d  altro  la- 

l'icbiedea,  e  stabilire  ciò,  che  gli  si  con  venia,  voro,  ad  altro  attendea.  Gli  venne   desiderio 

Certamente  non  fu  la  grandezza  del   guider*  di  fare  un  Adamo  ed  Eva.  e  lo  adempiè,  e 

done,  che  lo  invaghì  di   sì  fatta  latica,  ma  si  può  credere  come  mirabilmente  (a).  Quan- 

si  può  ben  credere,  che  fosse  il  desiderio  di  do  fu  compiuto  questo  quadro,  tra  gli  altri 

lasciare  al  mondo   un'  opera  sì   grande ,  e  si  che  il  videro ,  il  vide  il  Cardinal  san  Cesa- 

sbbile  ;  ed  essendo  egli  seguace,  ed  imilator  reo,  e  tanto  ne  invaghì,  che  si  deternimòdi 

del  Correggio,  pare  in  certo  modoi,  che  non  volerlo  a  qualunque  prezzo,  ma  nulla  ne  volle 

dovesse  morire  se  non    lasciava   anch*  egli  in  mai   chiedere  il  Cignani,  e  al  Cardinale  ami 

qualche  parte   d'Italia   una   cupola,  che  ga-  l'o0èrse  in  dono,  il  quale  dopo  molta  instan- 

reggiasse,  quanto   potea ,  con  quella  di  Par-  zia  l'accettò,  e  al  Cignani  mandò  poscia  una 

ma.  Potea  pur  quest' onore  e  questo  benefìcio  borsa  con  cinquecento  dobble,  dicaiaFandon 

toccare  a  Bologna  (i),  ove  nacque  e  apprese  di  non  intendere  se  non  che  di  pagare  b  tela, 

quanto  sapea,  ma  la  fortuna  volle  che  toNOcasse  e  i  colori,  e  restare  dell'opera  leoato  al  mae- 

a' Forlivesi,  e  non  solamente,  che  la  cupola  stro  come  d'un  grazioso  e  ricco  dono, 

dipignesse ,  ma  che  loro  citliidin  si  facesse ,  e  Per  il  maestrato   supremo  di  Fcm'Iì  piott 

la  patria  abbandonasse  per  sempre.  nella  sala  del  pubblico   palazzo  un  Apollo,  e 

Avendo  stabilito  dunque  di  colà  rimanere,  per  la  città  d'Urbino  un  quadro  della  naMÌta 
vi  lece  passar  la  famiglia,  e  scuola  vi  aperse,  di  Maria  Vergine,  ordinatogli  da  Clemente  XI, 
e  cominciò  intanto  a  disporre  le  cose  per  quel  cbe  ne  ricompensò  il  pittore  ampiamente;  quia- 
gran  lavoro ,  che  conobbe  sin  da  principio  di  allo  slesso  Pontefice  mandò  Carlo  in  dono 
dover  essere  mollo  faticoso ,  non  tanto  per  la  un  san  Pellegrino  Laziosi ,  e  il  portatore  di 
grandezza  del  sito ,  e  per  la  copia  delle  figu-  questo  fu  D.  Filipp  suo  figliuolo,  a  cui  per 
re,  che  v'abbisognavano,  quanto  per  la  lor-  la  pillura  fece  sua  Santità  infinite  parole  di 
ma  e  struttura  della  cupola ,.  male  adatta  a  sì  gradimento,  e  poscia  diede  pensioni  e  oencfidi. 
fatto  ornamento.    Mentre  a  ciò  si  slava  pre-  Finalmente  terminò  il  Cignani  la  Copob* 


circondata  di  molla  luce,  che  le  tenebre  del-^   no  da  terra  può  scorgere  né  l'arte  uè  lane- 
la  notte    rischiara;  ella  sU  versando  da  un    cessila  di  adoprarla* 


(i)  Neil*  antico  Archiginoasio  nella  loggia  disopra,  dipinte  la  Memoria  al  OHt  Mariani,  {  Bdii.) 
t%)  Ora  nel  Museo  Francete.  (Edit.) 
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L'aiigoiaeiilo  di  questa  grantk,  ediromor-  laudata^  li  portò  anoora  a  visitare  il  Onte 

tife  pittura  ai  è  l^assunzioDe  di  Maria  Vergi-  Cigoani.  Questi   eli  oficrl  un  quadro  in  do- 

ae  al  Cielo,  attesavi  dalle  tre  divioe  Perso-  no,  e  con  liberale  ed  efficace  modo   seppe 

se,  e  da  OD  nunipro  ÌDfiaito  di  Santi ,  di  Pa-  obbligare  il  Generale  ad  accettarlo ,  il  quale 

Inarchi  e  d^  Angeli,   che  tutti  a  varii   uffici!  un  copioso   regalo  fece  al  Cignani,  ma  per- 

iDlendono,  secondo  Tesser  loro ,  e  la  ingegno-  cbè  ciò  non  gli   parve  bastante  al  merito  di 

la  dispoùxìone  del  dotto  e  copioso  pittore.  Le  un  tant^  uomo,  quindi   per  amor  d**  esso  or- 

tre  dif  ine  Persone  mostrano  volerla  coronare  dinò  una  distinta  e  singular  disciplina  alle  sue 

dì  stelle.  A  nome  de^  Patriarchi  le  pi*esetita  truppe  ,.pe;'chè   a^  Forlivesi   noti    i'osseiD  in 


n»a  d^ alloro  in  segno  del  suo  trionfo.  Mei-  per  cui  v^  abbisogna  un  Cignani  e  un  Con- 

chiaedech  per  tutti  i  Sacerdoti   le   porge  un  doltiere  d'  eserciti ,  che  tanto  pitici  la  virtù , 

serto  di  spicbe  e  d^  uva ,  denotante  r  eucari-  che  le  sacrifichi  P  interesse ,  o  il  vantaggio 

itko  Sacramento.  Per  tutti  i  martiri  le  dà  co-  delle  sue  armi. 

rooa  di  palme  san  Stefano;  e  san  Giuseppe ,  Per  un  tanto  bene  recato  a^  Forlivesi ,  per 
ibbraociato  con  san  Giambalistii ,  una  di  gì-  la  chiarezza  della  sua  stirpe^  e  per  la  instan- 
gli;  e  finalmente  P  Arcangelo  san  Michele  per  zia  del  Baron  Martini  ,  fu  aggiunto  il  Ci- 
tutte  le  angeliche  squadre,  porta  corona  di  guani  alla  nobiltà  di  Forlì, e  gli  furono  con- 
Iboco  esprìmente  carila  ,  e  la  denominazione  lerile ,  coioe  a^  suoi  discendenti  si  ta  ancora  y 
moora  di  essa  santa  Vergine  delta  colà  la  le  prii^e  cariche  tra  quei  Patrizi. 
Madonna  del  fuoco.  V'ha  Adamo  ed  Eva  e  Allora  cominciava  in  Bologna  a  sorgere  la 
seco  Abele;  v^ha  Mosc,  Aronne,  Noè,  G  io-  nostra  Accademia,  e  in  quella  guisa,  chMo 
»è,  Giuditta,  e  le  Sibille,  e  i  Re  Magi,  e  dissi  già  nella  storia,  e  fu  il  Cignani  di  essa 
tanti  altri  Personaggi  delP  antica  e  nuova  leg-  eletto  a  i)erpetuo  principe,  prima  da  noi,  e 
gè,  e  una  moltitudine  immensa  d'Angeli,  quindi  dalla  Santità  di  Clemente  XL ,  anzi 
di*  è  uno  stupore.  Alla  copia  delPargomeuto  si  può  dire  nel  medesimo  tempo.  Non  è  ma- 
oorrisponde  la  ingegnosa  disposizione ,  e  la  raviglia ,  che  dovendosi  un  capo  eleggere  al- 
propnetà  di  ciascuna  figura,  e  tutto  ciò,  si  la  nostra  raunanza  ,  lo  stesso  giudic;issinio  il 
porìa  dire,  di  che  Parte  è  capace.  Papa,  e  noi,  da  che  qualunque,  cui  tal  fa- 
ll dì  xxviii  di  Maggio  mdccvi  si  scopri  culla  fosse  convisnuta ,  dovendo  nel  crearlo 
questa  grand-opera,  e  come  non  ho  estimato  aver  riguardo  al  merito  del  Cignani,  e  al-* 
iRevol  cosa  il  narrare  partitamente  tutto  ciò,  T  onor  nostro,  certo  non  avrebbe  eletto  di- 
che nella  cupola  pignesse  il  Cignani,  uè  con  tersamente. 

<)aal  magistero  il  facesse,  cosi  troppo   lunga        intanto  il  Cignani  cresoea  molto  in  deci'e- 

c(Ka,  e  da  non  tentarsi,   sarebbe  il  notificar  pila,  e  tuttavia  non  scemando  lo  spinto,  eie 

qu;iOtc  Liadi,  ed  enooioii  s^a%esse   una  tale  forze  del  corpo  permettendolo ,  andava  qualche 

l'iUura.  Tanta  bellezza,  e  tanl\ipplauso  però  volta  pigoendo  (i)  e  Panno  mdccxv,  ottante- 

pmdusse  invidia  in  alcuni ^  e  alcune  insipide  simo  settimo  delP  età  sua ,  fece  alPEIctlor  Pa- 


quindì  quel  Principe  al  Cigna- 

Occtipata  Forlì  d;ille  truppe  tedesche  Pan-  gni  un  suo  famiglio,  perchè  a  suo  nome  gli 

DO  VDcc\ni.  per  la   guerra   del  Pana   con  presentasse  un  oo|>ioso  fornimento  da  tavwi 

r  lm|ieradorc  ,  il    Generale    Barun  Martini,  di  perfeltisisimo  argento,  e  di  più  esquisito  la- 

cbe  le  governava ,  innamoratosi  del  mollo  va-  voro,  in  s^no  del  gradimento  suo,  ed  esseo- 

^  del  Cignani ,  e  delle   sue   pitture ,  dopo  do  pi-esso  natale ,  gU  scrisse  una  lettera  piena 

visiuta  la  cupola ,  e  lunga  pezza  guardata ,  e  di  stima ,  e  di  felici  auguri ,   Iratlandolo  non 


(i)  Hella  Cbiasa  del  tofiraKÌo  io  Castel   Bolognese   aTTÌ  del  Cignani  nel  primo   alttre  il  quadro 
'*pprc«entante  la  B.  V.,  S.  5icola  da  Tolentino  e  S.  Franceico.  (Edài.) 
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con  quelle  conTenienie ,  che  ad  an  sìngobr  colarmentr  negli  aUim^annt ,  rìmoniimeDto,  € 
pittore  sono  dovute,  m«   in  quella  maniera,  dispiacere  grandissimo,  né  si  saziaya  mai  di 
che  con  nn  gran  (lersooaggio  avrebbe  tenuta,  chitnlpiiie  perdono  al  Signore.  Neirnltima  aoa 
Dopo  il  noftiinato   quadra  cominciò  il  Ci-  matnttia  era  smanioso,  cne  si  abbmcciasse  on 
gnani  a  perdera  alquanto  di   robustezza  e  di  bellissimo  quadro  di  una  Danae   ignnda.  che 
sanità,  a  cagione   d  alcuni  accidenti,  che  gli  avea  presso  di  se,  né  si  acchetò  finché  il  Con- 
sopra vvcniraoo.  Era  egli  di  complessione  for-  te  Felice  suo  figliuolo  non  gli  promise  di  co- 
te e  robusta  ,  e  però   il   male   abbisognò   di  prirla  decentemente^  secondo  una  esatta  ooe- 
molto  lem[K>    per  abbatterlo,  quAJ^^que  de-  sta  .  come  rioi  fece  elegantemente,  e  in  modo 
crepito   fosse.  Prima   il  ridusse  a  non    poter  che  la   bellezza  del  quadro   non   ne  patì,  e 
pili  uscire  di  ca«i ,  e  quindi  a  non  potersi  al-  questo   quadro  il  conservano  gli    eredi  ddÌo 
zar  dal  letto,  dove  passava  il  tempo,  ora  a-  stesso  Cignani.   Non  è  terminato  aflfàtto,  che 
scottando  santi  e  pii  ragionamenti  di  religiose  se  tale  fosse  stato  non  sarebbe  rimasto  pressi 
persone,  che  colidianamente  il  visitavano,  ed  il  maestro,  che  il  fece;  cosi  però  com^ egli  è, 
ora  udendo  leggere  libri  di  cose  di  vote  e  con-  egli  è  degno   di   essere  locato  in    qualunque 
facenti  allo  stalo  suo,  e  al   pisso  e!»trcmo,  e  celebre  galleria,  ma  non  credo,   che  i  Conti 
cui  s^  avvicinava.  Assalilo  finalmente  da  nno-  Cignani  siano  per  privarsene ,  se  non  se  molto 
vo  e  pcggior   male ,  e  maiicando   egli  d^  ora  difficilmente ,  e  ben  hanno  ragione  di  tener 
in  ora  ,  gli  fu  i^ecito   dalla    propria   cap|iella  presso  loro  una  si  illustre  memoria, 
dimestica,  il  s:uitìssimo  Viatico, cui  s^era  pre-        Era  il  Cignani   alto  dì  sLitura,  e  pingue, 
parato,  ne  si  può  dire  con  quali  atti  di  cri-  ma  con  proporzione.  Avea  la  fronte   ampia  e 
stiaua  %ìrtiì  il  ricevesse,  ne  con  quali  tenere  maestosa,  gli  occhi  scintillanti  e  perspicjici;  i 


P^  ....  . 

sistcoza  per  la  sua  salute,  e  tutti  i  circo$t«tnti  e  la  vivacità,  trascrìva  un  non  so  che  di  no- 
a  piaoto  roovea  grandissimo,  e  a  com(H]nzio-  bile,  e  di  grande.  Avea  accortezza,  e  lealtà, 
ne.  Avuto  poi  P  olio  santo ,  e  la  episcopale  franchezza  e  cortesia.  Raccontava  acconcia- 
benedizione,  nel  dì  pi-ecedente  alla  sua  morte  mente  favole  e  storie,  di  cui  molto  abhonda- 
perdette  Li  parola ,  non  la  cognizione .  dimo-  va ,  e  ne^  ragionamenti ,  che  il  permettevano, 
strandolo  a  segni,  che  Iacea,  in  conformità  si  dimostrava  talora  lepido  alquanto  e  motteg- 
di  ciò,  che  i  religiosi  assistenti  gli  ricorda*  gevole.  Delle  nuove  del  mondo  oltremodo  « 
vano ,  finche  dando  seguo  di  esser  presso  a  dilettava ,  e  trattandosi  di  Principi  e  di  Wo- 
roorire ,  gii  fu  presentita  una  immagine  dì  narchi,  egli  eslimava  il  massimo  degli  Eidì 
JUaria  Vergine ,  ch^  egli ,  sforzandosi ,  tentò  Lbigi  xiv ,  e  non  solo  sopra  tutti  i  viventi  lo 
dì  abbracciare ,  ed  in  quelP  atto  spirò.  Ciò  esaltava  ,  ma  sopra  moltissimi  trapassati ,  e  ai 
fu  il  di  VI.  Settembre  ,  sul  far  del  giorno,  primi  eguale  il  facea;  e  non  solo  per  le  gran- 
Panno  mdccxviih.,  novantesimo  secondo  del-  di,  ed  infinite  vittorie  avute  contra  tanti  ne- 
P  età  sua.  miri ,  e  in  tinte  guerre ,  ma  ancora  per  la  col- 
Intesasi  col  segno  della  campana  grossa  del  tivazione  delle  scienze  e  delParli.  per  cui  il 
pabblico  di  Forlì ,  solila  a  sonarsi  per  la  mor-  regno  di  Francia  crebbe  a  tanta  gloria  ;  e  iTi- 
te  delle  nobili  |)ersoiie,  quella  del  Conte  Car-  cea  ,  intorno  a  dò,  che  il  frutto  delle  vittorie 
lo  Cignani,  ne  sentì  la  città  tutti  un  indici-  può  perdersi  con  altrettante  sconfitte ,  per  Tu- 
bile commovimento,  se  veggendo  priva  d^uno  riare  di  tempo  e  di  fortuna,  ma  che  quello. 
di  quegl* illustri  ingegni,  che  |)ossono  render  il  quale  s^ acquista  per  opera  de^  divini  iuge- 
famoso  quel  secolo,  che  li  produsse,  e  il  Ino-  gni,  ne  al  tempo,  ne  alla  fortuna  sc^giace. 
go  in  cui  vissero ,  e  delle  produzioni  loro  fé-  Discorreva  n  Cignani  molto  saggiamente 
licerocntc  adornarono.  Con  gli  usati  ornamenti  delP  arte  sna.  Era  sua  massima,  che  quando 
equestri ,  e  con  decente  pom[ia  lu  il  suo  ca-  il  di^no ,  non  corrìspondea ,  quanto  sì  po- 
davere  riortato  albi  sejioltura ,  in  mezzo  a  n:ol-  tesse,  air  idea  concepulane,  invece  di  aecia- 
to  popolo  ivi  concorso.  Fu  sepolto  noi  tempio  starlo  e  ripulire .  meglio  fosse  cas^rlo  afljtlo, 
«Iella    Madonna  del  Fuoco  sotto  la  medesima  e  di  nuovo  ricominciarlo,  conciossiacbò .  (fi- 


stiane virtù ,  e  se  nella  sua  giovanezza  si  mo-  mal  disposti  e  coustrutti ,  che  mai  non  li  rì- 

strò  alquanto  inclinato  alla  piissione  d^arooit:,  duce,  per   quanto  si  (accia,  ad  esser  belli  e 

e,  se  questo  alFetlo  secondando ,  talora  dipin-  perfelbmente   ordinati.  Ottima  si  è  una  tile 

ae  cose  troppo   tenere,  ed  a^  Liscivi  uomini  dottrina,  ma  solo   però  confàcente  a  chi  ika 

pericolose,  n^ebbc  in  età  avanzata,  e  parti-  per  guadagno,  roa  fier  gloria   bvon.  EgH  i 
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toA  discepoli  ioUedta?a  quanto  polea  a  sta-  cattando  di  porta  in  porta ,  ma  fomiglte  ver* 
djar  mollo,  e  a  non  stancarsi  giammai ,  e  ciò  gognose.  ch^  egli  sapea   essere    iu   grave  ne- 
bcea  dimostrando  lóro  qoaat^  ardoa  oosii  fos-  cestita,  loro  facendo   pervenire  danari  e  vitto 
le  il  divenire  eccellente  nelParte  della  pitta-  non  chiesto;  e  dotati Jo    ancora  fanciulle  nu- 
n  per  la  quale  Unte  cognizioni  abbisognano,  bili,  ed  in  istdo  peiicoloso.  Non  si  può  dire 
che  altra   non  v^  ha   certamente,  né  scienza  con  quanto  amore  insegnasse  a^suoi  discepoli, 
aooora ,  che  più  ne  rìchi^ga;  ma  soggiugnea,  e  certo  con  quel  medesimo ,  che  a  Felice  suo 
dir  necessario  era  con  ogni  studio  procurare,  figliuolo  ;  né   maraviglia   è  però ,  che   molli 
die  la  lalica  non  apparisse,  da  che  gli  è  dil-  divenissero  capienti  maestii ,  couie  il  Fran- 
fidlissima  cosa,  che  un^opera  la  quale  mostri  oeschini   principalmente  e  il  Quaini.  Quanto 
slento,  e  travaglio  rechi  sommo  diletto,  epos-  era  liberale   dMnsegnamenti   con    esso   loro, 
«all'artefice  suo  acquistar  somma   giurìa;  e  altrettanto   era    franco  e  leale,  neJP avvisare 
in  (alti  non  legger  vanto  è  d^  un  arteboe,  che  alcont  amorevolmente,  che  non  aveano  abi- 
abhia  maraviglio^a  cosa  operata ,  il  poter  altrui  lità  ninna   per  que^t^  arte ,  acciocché  ad  altra 
dimostrare  che  francamente,  e  senza  slento ei  si  rivolgessero,  come    lalon  fece,  il  suo  oon- 
b  facesse;  raccontava  loro  a  questo  proposito,  siglìo  seguendo ,  e  fece  otliniamentc;  e  altri , 
dò  che  ditte  Àpelle  d^una  tavob  di  rroto-  che  a  cerla  (Niiie  solamente  delia  pittura  s^ap- 
{[«oe  lavorata ,   secondo  il  parer  suo ,  sover-  pigliassero ,  o>roe   fei»  Antonio   Caiza  vero- 
chiamente,  e  fiticala,  cioè,  ch^ella  assai   piò  nese,  che  lasciando  di  far  tavole  e  quadri  di 
Èilica  costava  di  quello^  che  fosse  bella  e  gra-  argomento   maestoso  e  grave,  divenne  mollo 
lioa.  Consigliava  poi  ciascaDO,col  sentimen-  eca*llcnte  nelle   iMttaglie,  e  tali  ne  ha  fallo, 
lo  dello  stesso  Apelle ,  a  non  lasciar  mai  pa»»  che  sembrano  del  Borgognone;  così  fece  Santo 
»r  giorno  senza  tirar  qualche  linea ,  che  vale  Vandi ,  che    sì    diede  a   far   ritrattioi ,  e  vi 
senza  dar'  opera  al  disegno  per  alcun    |)oco ,  riuscì  mirabilmente  ;  e  cosi  fecero  molli ,  cui 
calta  pittura,  e  questo  egli  stesso  osservava,  parimenti   giovò  il  consiglio  e  l'avvertimento 
per  tenere ,  diceva  egli ,  sempre  de>ta  la  men-  di  un  si  liberale  ed  accorto  maestro.  Ora  per 
te,  e  sempre   ubbidiente  là  roano.   G>mmen-  queste  e   molle  altre   sue  doli    ningulari  ,  fu 
darà  al  sommo  la  espression   degli  alVtti,  e  epli  amalo  da  ogni   genere  di  persone;  e  se 
ateodo  letto,  che    Aristide  in  ciò  ogni  altro  vi  fu  alcuno,  che  per   invìdia    la    lama  sua 
sraouva,  come  si  naira  in  occasione  delPa-  mordesse  e  spargesse  talora  pungenti  critiche. 
Ter'  egli  espressa  una  madre ,  che  mortaìinenle  egli  seppe  in  tal  guisa ,  non   solaineote  lolle- 
(crita  nella  espugna zion  d'una  terra  ^    mentre  rare  le  ingiurie^  ma  dolcemente  ragionare  di 
allattava  on  suo   bambino ,  iacea  chiaramente  chi  vergogna  gli  procacciava  «  e  a  .c|uegli  ren- 
omoscere  il   dispiacer ,  che  morendo  «ivea  di  der   servigio ,  avendone   comodità  «  che  alla 
hwìarlo,  e  il  timore,  che    invece  del   Ulte,  perfine  era  colui    indotto  ad  amarlo  e  rive- 
che  forse   cominciava  a  ristagnarsi  per  la  vi-  rirlo,  dolendosi  del  torto  fallo  ad  un  tal  uo- 
doa  sua  morte,   non  si  pascesse  il  figliiiolino  mo.  Verso  gli  altri    maestri  egli   molta  slima 
del  sangue  «  che  dal  piagalo  seno   sceodea:  e  dimostrava,  e  riverenza,  e    mi   ricordo  ,  chu 
però  a  questo  pensando,  solca  dire  il  cavalier  nel  mio  viaggio  di  Loreto,  passando  per  Forlì 
Ugnani ,  che  se  fosse  Instato  fino  agli  eslre-  con  Ercole  mio  fratello ,  t>d  essendo  andato  a 
mi  del  mondo  sarebbe  ilo  per  vedere  opera  riverirlo  e  iochiiiare ,  egli  dopo  mille  cortesie, 
così  bella  e  viva   rappresetitalrice  di  così  te-  che  ne  fece  ^  come  T  oiFerirci  più  di  una  vol- 
Bcri  aflietti.  Dicea,  che  un  ottimo  pittore  dee  la  U  sua  casa  per  ospizio,  e  il  laici  oMidur- 
W]penir  la  natura,  ma  che  noi  può  tiare  se  non  re  a  vedere   la   cupola,  che   non    era  ancor 
in  questo,  cioè  nelF unire  in  un  corpo  quelle  terminala,  e  quaut  altre   belle  pitture   sono 
nioite  kieUezze,  che  in  molti  la  natura   divi-  iu  quella  città ^  nel  lasciarmi  caldameule  m*"  im- 
de;  e  in  proposito  di  questo  molto  coromen-  pose ,  che  io  salutassi  e  riverissi  a  suo  nome 
darà  lo  studio ,  e  la  diligenza  di  Zeusì ,   che  il  Fasincili ,  e  gli    esprimessi   la    slima ,  che 
per  dt|iignere  un*  Elena  ignuda  molte  fanciiil-  serbava  di  lui ,  il  che  adempiei  diligentemente 
le  di  (Crotone    volle  igniide  vedere,   procai-  il  meglio,  che   se|>pi ,  e  il  Pasìneili    ne  rii^ 
r<iiido  cosi  di  unire  in  una   immagine  sola  le  graziò  il  Cignani  con  lettere.  CoVi  gli  uomi- 
pi*fiexioui  di  molti  bellissimi  corpi  da  lui  scelti  ui  egregi  dovrehl)ono   sempre  usare  insieme, 
eoo  diligeuza.  e  questi  due  oeilameiite  il  laceano.  Certo, dio 
Fu  il  Cignani  di  sue  fatiche   liberiilissimo,  per  alcune  doli  particolari ,  che  ognuno  d*es- 
ave  occasione  n*  arcasse,  e  circa  le  ricchezze  si  avea  ,  V  uno  avrebbe  |)otuto  alf  altro  por- 
ne fjKea  ooulo  quanto  |)otean  servirgli  a  vir-  tare  invidia,  ma  di  tante, e  si  eccellenti  eia- 
hmamente  operare.  Non  le  cercava  per  cu-  senno  di  essi    abbondava,  che  vivea  contento 
pidtgia ,  né  per  superbia  le  rifiutava.  Si  Irat-  del  suo. 

lava    magiiibcamente  e  kirganeote   i  poveri  Della  nobiltà  di  sua  stirpe  parlai  a  princi- 

■poconta,  e  quelli  non  sofo^  che  vanno  ac-  pio,  e  se  poco  dissi,  dissi  amai,  aveiMÌo  a(- 
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fermato,  ch^eglì  era  oobile  per  derivazione  dì  gnani ,  che  anzi  che  imarrìmento',  rìtnne  dalb 

sangue,   e  chi  ne  vuol   cniarezza,  e  sicurtà  stessa  difficoltà  gloria  maggiore.  Molti  P hanno 

maggiore   Pavrà   dall^ arbore   genealogico  dei  voluto  seguire,  ma  pochi   con    molta  felicità. 


nelli  nella  vita  di  questo  pittore;  e  se  il  Se-  maoicra  sua  non  potea  diversamente  esser  con- 

gretario  dell^  accademia  filosofica ,  oe^  suoi  com-  dotta  al  desiderato  e  meditato  suo  fine.   Non 

mentarìi,  ove  come  in  passando,   parla  della  era  però  in  lui  né  imperizia,  uè  stento,   ma 

nostra  accademia,  e  dice  alcun  poco  del  Ci-  desiderio  ardente  di  perfezione,  e  di  giunger- 

§nani,  nulla  di  sua  nobiltà  altro  dice,  che  vi  ancorché  per  istrada  difficile  e  faticosa. 
elP ordine  equestre,  che  |jer  la  cognizione ,  Così  si  racconta,  che  facesse  Apelle,  ano  dd 
e  scienza  delP  arte  sua  s^  era  acquistato ,  non  piò  chiarì  lumi  della  greca  pittura.  Cercava  il 
intende  già  egli  tutti  i  pregi  del  Cignani  in-  Cignant  una  somma  forza  di  chiaroscuro  ^  per 
dagare,  ma  solamente  toccarne  alcuni  dì  quel-  cui  rilevato,  e  rotondo  paresse  ciò,  che  pi- 
li, che  a  lui  solo  appartencano,  e  non  a^  suoi  gnea,  e  un  sommo  vigore  di  colorito,  che 
maggiori  *  oonciossiachè  degli  altri  debbono  abbagliasse  e  piacesse,  né  a  questo  può  giu- 
tener  conto  coloro ,  che  nulla  per  se  rispien-  gnei*si  se  non  si  fatica  molto ,  e  lavora  intor- 
dono,  e  senza  la  luce  altrui  rt*steriauo  ignoti  no  a  ciò,  che  si  pigne;  e  infatti  ne  raccon- 
fra  le  tenebre,  o  negletti:  e  scegli  esalta  so-  tava  rAldrovandini,  il  quale  seco  allora  di- 
pra  mollisstmi  altri  onori  quello  delP  averlo  pignea,  che  nella  figura  di  un  Satiro ,  latlo 
eletto  noi  a  perpetuo  Principe  nostro ,  come  in  una  delle  favole  del  Giardino  farnese  •  im- 
ancor  fece  il  rapa,  egli  la  elezione  nostra  piegasse  moltissimi  giorni  il  Cignani  per  ri- 
confondendo  con  quella  del  primo  Principe  toccarla;  e  veramente  a  questo  tanto  attese, 
della  terra,  intese  di  farci  onore,  e  ne  lo  lece  che  non  poche  delle  sua  pitture,  e  nelb  for- 
ed  estimò  ancora,  come  vero  filosofo,  e  giù-  za,  e  nel  risaltò  del  chiaroscuro ,  oltrepassano, 
sto  discemitor  delle  cose,  che  più  valesse  il  e  vincono  il  vero  medesimo.  È  vero,  che 
giudicio  di  una  raunanza  pittoresca ,  intorno  tanta  forza  pare  ,  che  talora  non  s"*  adatti  ot- 
alla  PsaltHzione  di  un  pittore,  che  qualunque  Umamente  a  cose,  che  apprir  debbono  sottili, 
laude,  ed  onore,  che  a  luì  venisse  da  qoalun-  e  leggere,  ma  tuttavia,  quando  ancora  non  vi 
que  Principe  o  Re.  Né  creda  alcuno,  che  s^ adattasse,  e  il  vero  non  s^ avesse  a  vincere, 
senza  necessità  si  sia  prlato  qui  de^  commen-  ed  oltrepassare ,  risulta  da  una  sì  latta  na- 
tarìi  suddetti ,  quantunque  non  se  ne  scopris-  niera  tanto  piacere  e  diletto ,  che  in  pochi 
se  apertamente  la  cagione.  Di  rado  io  parlo  nasce  desiderio  dì  maggior  perfezione.  Ebbe 
al  vento.  fisonomie  nobili  e  amene,  e  proprie  del  sog- 
Si  può  affermare ,  e  senza  timore  ,  che  il  getto  rappresentato  ;  molta  espression  negli  a^ 
Cignani  fosse  cagione  e  principio  di  una  non-  ietli  e  disposizione  mirabile  nel  collocar  le 
▼a  maniera  ,  traiti,  egli  é  vero, da  altre  pe-  figure;  e  in  modo  il  facea,  e  d^nn  disegno 
regrìne  tutte,  ed  egregie,  ma  da  lui  così  trat-  così  grande  e  maestoso,  clie  ogni  suo  qusraro 
tate,  che  insieme  per  la  novità  e  per  Li  raol-  maggiore  apparisce  di  quel ,  cn^  egli  è.  Qoe- 
ta  eccellenza  ,  invaghì  tutte  le  persone  ,  e  sto  é  un  artificio ,  che  sempre  hanno  proai- 
quella  fama  gli  acquistò,  che  tinto  altamente  rato  di  adoperare  gli  uomini  egregi,  ed  io 
risona ,  né  tacerà  per  molti  secoli.  Egli  è  questo  genere  maravigliosi  furono  i  nostri  Car- 
molto  pericoloso ,  a  giudicio  nostro ,  V  iuven-  facci  ;  e  verameute  essendo  la  pittura  un  in- 
tar  nuove  maniere  dopo  tante ,  e  sì  egregie  ganno  delP  occhio  ,  non  poco  pregio  ad  on 
adoperate  dai  passati  maestri ,  e  di  tal  peri-  tale  inganno  s^  accresce,  se  più  poo  far  con- 
colo ci  fan  fede  quei  molti,  che  P  hanno  in-  oepire  alla  mente  de^  riguanianti ,  di  ciò, che 
damo   tentate  ,  e  non    han    saputo,  come  il  realmente  contenga. 

Cignani ,  ricavar  novità  dalla  stessa  imitazio-        Da  Isabella  l^mbi   sua  moglie ,  donna  di 

ne  del  vero;i  nuaii  perciò  difforniate  e  strane  molta  bontà  e  virtù,  ebbe  il  Cignani  didotlo 

cose  ci  fan  vedere,  e  quello,  che  peggio  si  figliuoli ,  due  soli  de^  quali  sì  trovarono  %iil, 

é  (  dachè  sempre  più  essi ,  e  i  loro  seguaci  qiiaiid'  ei    morì  ;  cioè   il  Conte  Felice  ,  e  il 


cose  bello  appariscono,  e  laudcvoli;  ma  quan-  mollo    eccellente  e  tale,  che    avit4>be  da  se 

tunqiie  \ie.vò  malagevole,  e  oramai  quasi  im-  potuto    rendere    molto  tamoso,  e   pregiato  il 

possibile  fiisse  il  tentar  nuove   strade  dopo  le  nome   (Cignani  :  ma  tanto   P  era   già  per  lo 

molte  tentate ,  e  non  smarrirsi,  così  felicemen-  valore  del  padre,  che  il  figlinolo  nulla  quasi 

te,  e  non  tanta  accortezza  seppe  farlo  il  G-  aggiugnere  vi  potea.  Fa  quMli  da  principio 
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lìlìo  aSefar  nelle  scuole,  come  a  ben  nato  sto  aoooppbmento,  fu  dalP  Eleltor  Pablino 
giouncUo  si  couTenìa,  e  tanto  profitto  facea  dichiarati  nobile,  e  degna  di  qualunque  ono- 
lidie  Idlere ,  che  parca  •  che  a  queste  sola-  re.  Da  questo  matritoonio  nacr|uero  parec- 
nrole  fosse  nato  ;  pure  r esemplo  del  padre,  chi  figliuoli,  e  il  minore  di  quelli,  che  vi- 
e  lursc  anche  una  occulta  incliuaiione  ,  che  voro,  si  è  il  Conte  Paolo  nato  Panno  hdccviiii, 
celi  T*aTen  ,  fece,  che  cominciasse  ad  atteii-  il  quale  molto  a\^  diletta  anch^egli  di  trattar 
dcre  alla  pittura,  e  con  molto  sttiilio,e  sol-  la  pittura,  e  la  maniera  delPavo  imita  mollo 
kaludÌDe ,  e  ognuno  può  immaginarsi.,  se  laudevolroente.  D«l  padre  cominciò  ad  appa- 
buoui  insi-gnamenli  avea  ,  e  come  fosse  bene  rarla,  e  pttìà  ancora  ricevere  qiinlolie  ooco- 
dal  pa<lre  ammaestrato.  Gi(»v:inetto  anc(»ra,  e  cumetito  dalPnvo.  In  Roma  poi,  dopo  la  mor- 
priiicipianle  diede  segni  chiarissi  mi  di  dive-  le  (lelPuno  e  delP  altro,  studiò  anche  molto, 
aire  uno  de^  primi  lumi  della  pittura  ,  tanto  NelLi  coufrateniita  di  san  Giovanni  Decollato 
era  rallivilè,  die  \ì  avea,  e  se  vi  avesse  di  Furli,  vMia  una  ttvola  sua,  in  cui  si  vede  la 
Min[ire  atteso,  comechè  valenfnoroo  egli  l'us-  figliuola  d^Erodinde,  che  nreseuti  ad  Erode 
!e,il  sarebiie  slato  maggiore,  uè  (orse  al  pa-'  il  cipo  del  Precursore  Batista.  Il  quadro  è  di 
drv  rimaoen  secondo,  al  quale,  quando  fa  gran  forza,  e  tutto  quel,  che  v^ha  in  esso,  è 
mollo  avanzato  in  età  molto  aiuto  diede ,  e  lumeggiato  da  una  granile  lumiera  appesa  in 
|irrDci|Kilmeute  nel  gran  lavoro  della  cupola  alto ,  esprìmendo ,  che  ciò  intervenisse  di  notte 
ili  Ffirli  ,  e  sento ,  che  nelle  figure  più  lon-  teiiÉb.  U.i  fatto  anche  un  gran  quadro  per  un 
tjoe  abbia    princiitalmeute    assii    lavorato;  e    nolme  forlivese,  in  cui  si   vede  il  Centauro 

rslo  adoperarlo  il  padre  in  taj  guisa  e  gran-    Chirune  suianioso,  per  la  ferita  di  una  saetta 
argomento  del  suo  sa; «re.  £  sua   la  bella    avvelenata,  alla  presenza  della  moglie  propria, 
laiol'i  della  Nostra  Donna  con  S.  Gios(*tfo,    d^ Ercole,  e  d^Esculapio,  e  intanto  apparisce 
e  S.  Antonio  di  Padova  |iosto  in  questa  Ghie-    in  alto  Giove  e  Satomo,  Puno  fratello  del 
ade*  padri    delb    (Carità,  la    quale    degna-    Cent;itiro,  e  T  altro  padre,  e  comandano,  che 
mrole  sta  in  feccia  ^lla  molto   b(.'lla  del  Ca*    e&sn  Centauro,  per  loro  gloria,  e  sna,   passi 
lalier  FranO(*schini.  E  opera  ancora  del  Conte    a  fregiare  il  zodiaco ,  e  quelb  costellazione  si 
Felice  il  non  men   bel  S.  Francesco,  che  si    è ,  che  si  chiama  il  sagittario.  Questo  quadro 
leilf  io  un  Altare  delb  Chiesa  de"  Gappuc-    riceve  applauso  tla  chiunque  il  vede,  e  chiaro 
Cini,  e  fu  da   Ini    fatto  in    S(KldÌ»fazione  di    dimostra,  che  il  Conte  Paolo  anche  perciò  è 
ono^  che  da  suo  padre  era  stato  promesso  a    degno  de^  suoi  maggiori,  come  lo  è  p.irimpnti, 
qlM^li    poveri    religiosi.   Fece  una    bellissima    per  la  somma   sua  gerililezza  e  cortesia.   Ma 
btola  per  b  Chiesa   de**  Monaci    Camaldolesi    ritorniamo  al  Conte  Carlo, 
di  Bcrtinoro,  in   coi  v^  ha   pinto  S.  Bene-        Questi  è  queir  uomo  finalmente,  che  perde 
àfìUì.  Fece  anche  per  T  Elettor  Palatino  un    b  nostra   accademia,  e  Bologna,  e  T Italia, 
gnndivsimo    quadro,   con    figui^    tre    volte    e  pei-chè  questa  penliLi.  quaiit^elb  è  grande, 
quanto  il   naturale  ^  e  in   essi>  è  pinta  V  As-    ap|iarisca ,  lia<»l<i  dir^  che  perdemmo  il  Conte, 
Minzione  di  Nostra  Donna  al  Cielo,  con  sotto    e  Gì  caliere  Oirlo  Cignani.  Solenni   eseqiiie 
gli  AfKKtoli  in  maestosi  e  belli  al(eggi:imenti,    gli  furono  celebrate  in  Forlì;  ed  altre  in  Bo- 
e  di  <|ue!»t^  oftera  fu  d^  alcune  niig!i;ii.i  di  m:u-     logtia  dalla  nostra  accademia  ,  e  come  sontoo- 
di  iicunip4*nsato ;  ma  tanto  piacque  alP  Ehrt-    se  e  solenni  aneti* ew*  già  il  dissi  nella  storia 
(ore  ,  e  a  iutta   quelb   colie,  che  più  ancora    al  Gap.  Villi,  e  se  Forlì,  che  se  lo  era  fatto 
drlL  rìoonqienss  furono  le  lodi,  che  n^  ebl)e.    suo  cittadino,  tanti  mostiti^  e  si  «Mli  segui  di 
invimma    se    molto    avesse   dipinto  il  Conte    dolore  |>er  essere  rìin;ista    priva  d' un  si  raro 
Frlice  atreblie  fama  tde.  die  foiose  niun  al-    oniamenti>,  non  ne  die  meno  certamente  Bo- 
titi ptttfir  moderno  P  avrebbe  inagf;iore.  Morì     logna  sua  vera    patria,   conciossiachè ,  quan- 
e^li  nel  mese  di  Dicembre  Panno  Mncczxim.    Iiinqtie  egli  vivesse  sì  lungo  tempo  lontano  da 
con  dispiacer   più,  che    gramle  dì  dii  ^1  co-    lei  e  lontano   niori.%se,    ella  sempre  qiial  suo 
tkwo^ ,  essiMido    egli  stato   uomo   sempre  o-     figliuolo  il  riguardò  e  riguarda  ;  gloriandosene, 
Dc-^i  e  caritatevole,  e  in   ciò  principalmen-    come  d'Anna  pianti,  in  campo  alieno  traspor- 
le non  dissimile  al  padro.  Essemlo  ancor  vi-    tata  .  ove  snella  [troduce  frutti  copiosi  e  rari, 
«o  il  Conte  Carlo   prese  in   moglie  una  o-    coloro,  a  cui   li  produce  ne  sono    tenuti  al 
nest.i  ,  e    ricca  giovaue  nominata  Anna  Maiia    terreno,   onde  naopie,  e  alf  agricoltore,  che 
Gti«lli,  b  cui   biniglia,  in  grazia  di  que-    prima  b  coltivò. 
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Essendo  por  troppo  il  Tero,  che  ne*  parli  Gunsiodato  dal  Cardinal  Giustioìani ,  Le* 
•pcbe  deir  iosegno  ogai  simile  genera  a  se  gaio  allora  di  Bok^na ,  suo  gran  prolettoro 
iiaile;  come  devono  per  una  parte  ben  guar-  e  mecenate ,  a  dipingere  sì  li  freschi ,  che  le 
darà  i  pittori  di  non  ritrarre  se  slessi  nel-  tavole  della  GappelLi  da  Sua  Eminenza  nuo- 
r  opre ,  e  riflettendo  seropiv  a^  dii'eltì  che  se-  vamenle  eretta  nella  Chiesa  di  S.  Paolo  dei 
00  portano ,  asieneni  di  comunicarli  alle  fi-  RR.  PP.  Ramabiti  a  S.  Carlo ,  in  que^gior- 
gure  che  formano; così  non  possono, che  con  ni  appunto  dalla  felice  memoria  di  Paolo  V. 
pan  vantaggio^  acconsentir  per  V  altra  agli  al  numero  d^li  altri  Santi  solennemente  a- 
ueviiabili  eflSelli  del  proprio  temperamento,  e  scritto  ;  e  perciò  tolto  a  rappresentarcelo  nel 
qoelli  secondando,  ridur  collo  studio  i  pronti  quadro  di  mexio  alloi'a,  che  per  placar  Tira 
notivi  di  natura  ad  una  stupenda  perfetiooe  divina,  portando  processionalntente  per  Mi- 
<lell'  arte  :  che  però  come  abbiam  Tedolo  il  lano  il  Sacratissimo  Chìoilu ,  da  un  altro  restò 
onlinconico  Tiarini  nelle  cose  flebiti  e  meste,  traflitto  nel  |)iede ,  vi  siiarse  |ier  entro  tanta 
che  H  volentieri  intraprese,  non  aver  avuto  malinconia  e  orrore,  che  il  sito  medesimo, 
r aguale;  cosi  adesso  nconoscbmo  il  suo  con-  Taiìa  stessa,  che  seppe  farci  sentir  fetente, 
corrente  GarbieH,  d^  un  genb  atro,  ed  ansie-  conoscere  infetta,  ci  atterrisce  e  spaventa. 
^^9  Soggetti  orridi  anche,  e  lugubri  aflfetlao-  Perchè  i  lateraU  altretunlo  tenebrosi  riuscis- 
ào^  in  essi  unico  e  singolare  essersi  dato  a  sero^  ed  in  tal  ^oisa  da  quel  principale  nul- 
conoscere.  Stradi,  moiii,  martarii,  pestilente,  la  disooidassero,  mtrodusse  in  uno  di  essi  una 
intennilA  e  simili  funesti  assunti  furono  sem*  notte  illuminata  da  un  lume  di  torchio  acceso 
pre  le  piò  gradite  speculazioni  delU  sua  men-  al  SantissioM>  Sacramento  dell' Eucaristia,  mi- 
te,  e  i  più  fre«^nenti  impieghi  del  suo  pen-  uistnito  di  propria  m^ino  ddP  Eminentissinio 
n^Uo;  onde  ogni  qual  volta  ne^  commessi  la-  Pastore  a  que*  suoi  Chierici  Regolari  tocchi 
fori  ristretta  non  si  sentisse  la  libertà  da^pre-  dal  morbo  ;  e  oelP  altro ,  nel  quale  vollero  i 
òsi  comandi,  in  simili  tragici  successi  anda»-  medesimi  figurata  la  Regob  (i)  porta  loro 
mxi  a  terminare  i  soni  pensieri,  favoriti  al^-  dal  porporato  Arcivescovo,  introdusse  giudi- 
die  per  io  pia  dalb  fortuna,  di  sì  fotte  coni-  dosamento  e  con  non  più  praticalo  modo, 
Bìiisioni  solila  a  compiacerlo.  una   finestra   chiosa  da   vetri ,  per  i   quali 


(i)  ICoB  clw  sopra  U  volu  a  fresco  V  anima  del  dttto  Santo  in  Cielo ,  e  dai  lati  il  Santo  me- 
^OBO  in  atto  dì  dar  la  viu  ad  un  putto  morto  (  or  rinnorato  da  Pietro  Pancelli  )  e  di  liberar 
u  altro  dalla  sommersione.  (  Bianeooi.  Guida  di  Bologna  pa§.  79.  ) 


I  passi  citati  a  pag.  $37.  del  T.  I.  Vou  (1)  (**)  (***)  veggansi  nella  Viu  del  Tiarini  psg*  i36. 
''<na  (i)  e  in  quesu  del  Gsrbieri  pag.  ai&  col.  a.   (  Bdit.  ) 
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penetrsmlo  certi  raggi  di  sole,  quanto  più  ga-    TedoDe  e  da  allrì  :  che  (atf  egli  tre  tavole  ad 


scose,  niesce  dunque  in  tal  guisa  così  tre-  gine ,  e  ana  certa  Santa  scannata  dai  proprio 
meodo  il  colorilo ,  e  di  tanla  forza ,  che  o1-  padre ,  e  ciascuna  delle  quali  finita ,  es|)OQeTa 
tre  di  questo,  non  si  creda  potersi  dar  dal-  presso  la  sua  casa  in  Cartoleria,  con  iuna- 
Parte  alle  figure  magj^or  U>nao  e  rilievo.  La  merabile  concorso  e  maggiore  applauso:  que- 
fierezza  però  non  ofl^nde  la  grazia  ,  ne  dal  st^  ultima  attaccata  foore ,  in  occasione  di  non 
caricato  tingere  ?ien  pregiudicalo  punto  il  Toc-  so  qual  proo^ione  che  per  quella  contrada 
dato  disegno,  [jerchè  aggiustati  sono  sempre  i  passava,  entrò  tal  paura  e  terrore  nelle  don- 
contorni  ,  corrette  tittlo  le  |iarti ,  accordala  ne,  che  in  questa  santa  affissa van  lo  sguar- 
egregiamente  la  intera  massa,  e  in  niun^ altra  do,  cbe,o  coprendosi  gli  occhi  col  tifielano, 
cosa  si  direbbe  inoltrarsi  il  rischio ,  ed  arri-  passavan  ben  presto  avanti ,  o  tornando  iudir- 
sch'iarsi  il  coraggio ,  che  ne^  bizzarri  scorci ,  Irò  •  V  altre  rai^goagliavano  dclP  insofiribil 
che  giunti  tuttivia  alP ultima  meta  delP  ardi-  spettacolo,  facendole  voltar  fàccia,  con  gran 
re,  non  sanno  trascendere  i  termini  del  pos-  confusione  e  sconcerto  delb  funzione,  ma  glo* 
sibilc,  e  del  dovere.  Incontrarono  le  comuni  ria  sempre  magfi[iore  del  maestro,  che  da  una 
soddisfazioni  questi  tremendi  quadri ,  e  più  fiuta  morte  nascesse  nel  pietoso  aesso  un  ve- 
d'ogoi  altro  se  ne  chiamò  contento  il  Cardi-  ro  dolore  e  spavento. 


lice  riuscita,  di  mano  del  Caravaggio,  ed  Giacomo  suo  fratello  a  pingerli  qualche  ga- 
anch^  oggi  per  tale  si  tiene,  ricavando  uno  lanteria,  come  allora  si  usava,  nelPasse,  che 
di  aue^  ladroni  dalla  testa ,  iu  questo  cenere  fatta  a  saracinesca ,  /ooprìva  la  luce  del  suo 
bellissima,  del  Righcttone  speciale,  e  r  altro  specchio;  fattovi  il  volto  sfacciato  di  lasciva 
da  un  basso  rilievo:  la  mezza  Maddalena  che  giocane,  con  suo  gran  contento,  qoan<lo  uoi 
si  fieramente  si  flagella  e  simili, de' quali  pres-  mattina  sorto,  per  ben  rassettarsi  corse  adaf- 
so  dì  noi  s*è  smarrita  la  notizia.  facciarvist  dentro,  non  sì  tosto  Tebbe  soo- 
Fece  una  graziosissima  Santina,  incrocio-  perto.  che  veduto,  in  luogo  del  crislallo, on 
chìate ,  e  insiem  legate  le  mani .  così  ben  di-  orribil  volto  di  una  stomacosa  vecchia  infnd- 
segnate,  tenere  e  gentili,  che  chi  non  è  più  dito,  mezzo  spolpato,  e  inverminito,  sentì  con 
che  pratico,  le  giudicherà  del  suo  maestro  intirizzirsi,  e  racca^iricciarsi  per  rimprovi» 
Lodovico,  o  di  Annibale;  e  P  istesso  afTer-  orrore,chenVbbe  a  tramortire; e  sopragìooLigli 
mera  della  ti*sla  delU  pura  Verginella  ,  che  una  lente  febbriccinola ,  non  così  i>resto  potè 
umile,  e  contenta  as(ietta  di  fianco  il  colpo  liberarsene.  Conservano  anche  i  Signori  Se- 
dai manigoldo,  che  volto  in  faccia  ,  alzando  Datore,  e  fratello  Casali  un  orrido  spettacolo 
con  ambe  le  mani  una  gran  spada  per  ta-«  dclP  ultimo  fine  delP  umana  bellezza ,  e  vana* 
gliarlc  il  capo  ,  viene  con  tutta  hi  vita ,  ao-  gloria  in  ispaventevoli  scheletri  di  fraddi  ca- 
compagnata  da  un  bizzarro  ceflPo,  a  far  tanta  da  veri  entro  un  ovato  ristretti,  die*  si  fece  fin 
forza,  che  {ione  spavento  iu  chi  lo  mira,  re  quelP Abbate  vecchio ,  (ler  una  ootidiaiia 
L' isiésso  accade  d'  on  simile  mascalzone  il  memoria  del  nòstro  fine  qua  giù  in  terra ,  e 
più  orribile ,  che  possa  immaginarsi  hi  stessa  ticn^  andie  il  Sig.  Co.  Ercole  Agostino  Bétòj 
mostruosità ,  che  in  un  altro  quadro  di  simile  che  P  altre  tante  egregie  doli  coll^  esercizio 
l^randezza.  troncala  hi  testa  al  precursore  Rat-  del  pennello  seppe  talvolta  ornare,  e  condire, 
tista  ,  afièrratola  per  i  crini  e  mostrandola,  come  cosa  proaigiosa  nella  stessa  mostraci  * 
pianta  gli  occhi  ne^  spettatori  con  tanta  viva-  in  una  intera  figura  nuda,  e  oendoaa,  h  Ca* 
cita,  che  non  s^  arrischia  il  nostro  sguardo  restia.  Rappresentò  volentieri  più  volle  nciral- 
incontrarsi  in  così  fiere  luci.  Io  dirò  cosa  ,  to  delle  intraprese  magie  P  agitata  Circe,  ona 
gl'Ande,  e  pure  dirò  il  vero ,  che  ho  veduto  delle  quali ,  prima  dèi  saooo  de"*  Tedeschi , 
|K>chi  Quadri,  die  abbino  di  questi  maggiore  trovavasi  nella  famosa  gallerìa  di  Mantova, 
verità  (i),  più  viva  espressione;  e  n'^aggion-  stimata  da  quel  Duca  ali  ultimo  segno :qd* ai* 
gerò  una  di  roag^or  stupore,  e  pure  resami  tra  presso  a^  suddetti  signori  Casali ,  prioia 
certa  dallo  slesso  Tiarìui^dal  Gessi,  dal  Ca-  che  stranamenle   invaghitotene  0  Sig.  Goote 
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(i)  Sotto  pieno  di  TCrità.     (  Z.  ) 
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di  Gambaro ,  loro  gradito  oaipìtc ,  d»^  stessi  Sparsasi  intanto  faare  la  fama  del  brafo 
ooopbodutoDe ,  eoo  un  piociol  quadretto  in  alltefo  de' Carraoci  (ch^  anche  per  certo  equi- 
nme  da  letto,  cinto  e  incrostiito  di  preziose  voco,  come  sotto  dirassi .  fu  creduto  e  detto 
gioie,  corris|)ondesse  a  tauta  cortesia; ed  una  lor  nipote)  volleru   le  arcon vicine  città  ap- 
aodie  oggi  si  \edc,  mezza   figura  nevi^  solo  profittarsi  del  vantaggio  di  minor  spesa  e  di 
del  naturale ,  nel    museo  di  Lodovico    Piel*  ugual    valore  a  que  gran    maestri ,  da'  quali 
b  (i),  amator  di  questuarli   di   tanto   artifi-  già,  per  P  acquistila  riputazione  e  ^ran  no- 
do nella  espressione  dì  diversi  afiètli  insieme,  me  ,  erasi   reso  difficile,  e  credutosi  dispen- 
di non  si  sa   ben    conoscere  e  dilTìnire,  se  dioso  troppo  il  poter   conseguir  lavori  :  che 
pii  severa  che   bella ,  se    più   crucciosa  che  perù  molti   osservansi   de'  suoi  quadri  per  le 
cortese,  spaventi ,  o  alleiti ,  minacci ,  o  al-  Chiese   della  Romagna  ,  della  Lombardia ,  e 
6di.  La    pinse   allora ,  che  tewa  stiuza  nel  altrove  (  quali  por  brevità  tralascio)  a  tre  so- 
pjbgio  della  Masone   in  Stra*  Maggiore  ;  ed  le  fatture ,  al  mio  gusto  più  insidi ,  restrìn- 
avieone ,  che    nei    darle   P  ultime   pennel-  gendomi.  £  prima  alla    iropareggLibile^  tavola 
ble.  si  levasse  nu  improviso   turbine  o  tem-  della  presa  di  Nostro  Signore   caduto  in  ter- 
|M>rjle  così   fosco  e  tempestoso,  che  neces-  ra,  cogli   occhi    bendali,  befEito  e  schernito 
sìLiodolo  a  levar  la   mano  dal  quadro ,  pò-  da  que^  manigoldi ,  che  si  vede  in  Reggio  di 
se  la  penna  in  quella  del  gran  Claudio  Acliil-  Lombardia ,  a   man    destra    néV  entrar  nella 
lini,  il  quale  troiandovisi  presente,  alludendo  Chiesa  delf  Esallazion   della  Croce,  fatta  a 
al  mccesso ,  ne  formò  spiritoso  inadiigale  al  concorrenza  dell'  o|jposla  Alzala    delia  stessa 
solito,  che   poi   per   [)Oca   cura,  insieme  con  del  Ttarini  ;  f Ielle  quali  pende  ancora  inde- 
altre  simili  composizioni  di  vani  virtuosi  e  lei-  dso  tra'  Professori  a  chi  si  dcggia  la  palma; 
tfrr  di  Grandi  è  ito  anch^  esso  a  male;  sic-  "avendo  anch'  egli  dimostrato,  al  pari  dell' al- 
coote  r  Ode   famosa .  che    sopra  il  tremendo  tro ,  ingegno   peregrino   nella    novissima  ,  e 
ratto  di  Proserpina  del   nostro  Lorenzo  avea  straordinaria   invenzione ,  ma   superatolo  ^poi 
dato  fuore   F  elegante    poeta 
diou  Marescotti  ;  non  punto 

U  copiosa,  che  in  commemlazione  de' memorati    ramenle  d^ ombre  prc 

Dcir  antecedente  y  ita  dell'Albani  quattro  Eie-  di  quegli    empi,  che  in  si   strani  modi  con- 

opQii,  aveva  con  tanta  fama  |Mibl>liciito  :  ma  calcano,  ed    opprimono  il  pazientissimo  Re 

meglio,  ed  a  proposito  nostro,  l'epigramma,  de' dolori,  che    più    vero,  che  finto  sembra 

die  parimente  sopra  della  Circe  in  simil  con-  no  si  lagrimevole  spettacolo.  E  la  seconda  la 

giuntura  gli  avea  formato  V  erudito  D.  Fei^  intera  Cappella,  che  nelf  entrare  similmente 

raole  Carli ,  parzialissimo  della   virtù  di  Lo-  dentro  a  mano   ritta ,  prima  d'  ogni  altra  si 

rtuo ,  e  che  gli  fé*  scriver  nel  v:iso  di  quel-  vede   nella    bellissima   Chiesa    de  RR.  PP. 

b  iocantatrice  le  seguenti  parole:  Barnabiti,  parmi,in  Mantova,  le  coi  pittore 

commessegli  da  una  tale  Signora  Felicita,  in 

AATPENT102  rAPBEPlOS  auella  guisa  che  Daniello  da  Voltem ,  coman- 

OANÀHME^l  ErrON02  «to  dalla  Signora  Elena  Orsini   a  dipin^ei^ 

^  _  lene    una    simile    nelb  Trinità  de"  Monti  in 

uff  UH  Roma ,  seguendo  il  nome  di  essa ,  de'  fatti  di 

S.  Elena  tutta  U  rese  adorna:  cosi  alludendo 

FJCIEB^T  anch'ali  al  nome  di   quella  Dama,  tolse  in 

quelle  a  rappresentare  S.  Felicita  co' suoi  ael- 

Furooo  però  queste  tralasciate  nella  copia  che  te  figliuoli:  nel  mezzo, quando  genuflessa  ne 

vrdnivM  in  Roma ,  fattisi  fare  da  Monsignore  ia  di  vota    obbbzione   al  vero  Dio;  e  ne^la- 

de^  Giudici  diguissimo  Ticelfgato  di  Bologna,  terali  quando  con  cristiana  costanza  aoffre  ben 

quando   non    potendo   conseguir   l' originale,  aeltc  volte   nella    loro    morte  il   martirio,  lo 

cooundò  al  Tanifiì,  col  consenso  del  padro-  qui  non  descrivo  l' intrepidezza  di  quella  madre, 

ne,  gli    De   ricavasse   una  simile,  che  rinsd  la  pazienza  de' figli,  la  crudeltà  de' carnefici)   « 

p«M  veramente  altrettanto  bella,  quanto  seppe  il  terror   de'  roartirìi    coti  al   vivo   espressi; 

dì  più  questo  valente  giovane  aggiungere  al-  e  fermandomi,  di  tante  e  tante  osservazioni, 

r eccellenza  del  primo  Autore,  b  propria  an-  nel  solo  motivo  del  più   picciolo  di  que'  fao- 

che  maestria  e  '1  sapere,  eh'  è  grande.  ctnlli,  che  ferito  sol  capo, chinatosi  a  rimirare 


(i)  Ora  Ila  in  qanu  P.  Pinacoitca  bolof^uMC  eoa  altra  tavola  del  Garbieri ,  clit  MÌsicva  nella 
Ckì«M  di  S.  Pietro  aariire,  rapprctenianic  un  Angelo  in  appariaione  al  suddetto  Santo,  die  davanti 
ad  «a  Crocefisso  ìoginocfaioni  sia  orando.  (  Edìt.  ) 
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dò  cbe  sia,  che  usoendogli  dal  taglio,  gron-  tatto  giorno  befiàrio,  posero  anche  fuori  to- 
da  m  terra, aliate  alquanto  le  mani , ed  ioar-  ce,  rappoiiandoto  fiusamenle  al  maestro,  il 
cate  te  ciglia ,  con  tanta  semplicità  mostra  di  Bolognese  dir  di  lui  male  con  tutti ,  e  scie- 
più  maravigliarsi  di  quelP  improvviso  sangue,  ditar  l'opra  sua  presso  que^  Canonici,  e  quei 
cbe  di  sentire  il  dolore,  conosco  e  confesso,  Mini^rì  della  Sanla  Casa ^  forzandolo  a  rbeo- 
nelle  invenzioni  (i)  peregrine  e  nuovi  con-  tirsene  col  più  contumace  di  essi  loro,  sfìdan- 
oetti ,  il  Garbieri  anch^egli  aver  superato  molti,  dolo  a  qulstione,  e  (nalamente  lasciandolo  fe- 
che  di  gran  maestro   portano  il  nome.  E  fì-  rito. 

naimente  la  tenui  tutto  Pomato  nel  volto  del-  Questo  però  tutto  successe  prima,  che  le 
la  Cappella  de'  Signori  Marchesi ,  non  so  se  altre  ultimamente  sopra  registrate  opere  iacet- 
Palla vicini  o  Trivulzii,  essendo  anche  in  li-  se,  e  prima,  che  in  Bologna  ammogluton 
te.  nella  omatissima  Chiesa  di  S.  Antonio  con  fortuna  di  nobii  sposa  e  ricca  dote,  fi- 
de^ HR.  PP.  Teatini  in  Mibno,  ove  la  pa-  solvesse  di  mai  più  partire  dalla  Patria,  eri* 
la  di  mezzo  è  del  Palma  vecchio,  ed  i  late-  fiutando  il  decoroso,  ed  util  servizio  cortese- 
rali  del  Maganza,  non  già  di  Tiziano  la  fla*  mente  offertogli  dal  Duca  di  Mantova  (  dopo 
geibzione,  come  vorrebbero.  Consiste  questa  il  Tiarini  colà  prima  chiamato  a  (are  i  ritratti 
operazione  in  tre  quadri,  a  olio  :  in  quel  di  di  quella  Serenissima  Casa  )  non  volesse  poni 
mezzo,  ove  la  Bea*     ''^     '           »         "  '^  •-               •!..,•.      .• 

glìo  morto,  assistita 
deposto  di  Croce  ; 

neir  altro  lo  stesso  portato  alla'  sepoltura ,  con  ina  più  il  favor  del  Legato  e  la  protezione 
molti  angeli  poi  intomo,  sostenenti  gli  stro-  allorché  dichiarandolo  suo  dimestico, ed  aper- 
menti  della  Passione,  a  descrìvere  tutti  i  qua-  tamente  sostenendolo,  lo  liberò  da  soprastanti 
lì  io  pnnto  non  mi  fermo,  per  non  parere  di  perìcoli ,  e  seppe  tanfi  conseguire  il  suo  in- 
>oler  petulantemente  garrìre  colla  oresunta  tento.  Datosi  a  servire  la  Signora  Eufrosina 
forse  maggior  eccellenza  di  quegli  altri.  Me  della  nobil  famiglia  de**  Pasqualini ,  figlia  uni» 
ne  rìmetto  ad  un  giudìcio^ sincero ,  e  disinte-  di  madre  vedova,  ed  erede  sola  delle  sostau* 
ressato,  bastandomi  P attestar  solo  essere  tutti  ze  del  padre,  con  la  bellezza  più  delP  ani- 
e  tre  questi  di  Lorenzo  Garbierì,  non  dei  mo,  che  colhi  vaghezza  del  volto  seppe  tutto 
Carraoci.oome  per  tali  colà  asseveraotemente  occupare  il  di  lei  genio,  tutto  goadagnani 
fengon  detti ,  e  tenuti ,  e  da  tutti  i  forestieri  P  afietto.  Quanto  la  faccia  (  non  però  difètlo- 
rìputati  e  creduti;  onde  non  senza  qualche  sa^  se  non  quanto  gli  occhi  avea  un  po*gros- 
ragione  il  Sautagostino  Pittor  Mibnese,  se-  si  )  mancava  di  lineamenti  gentili  •  e  ir  uà 
ttuendo  la  comune  voce,  per  del  Carraccio  buon  colore,  altrettanto  ben  fatto  di  vita,  e 
u  nominasse  nella  sua  immortalità  ^  e  glo^  ben  composto  dì  simmetrìa,  compariva  diva- 
ria die/ |ie/iiie//o.  Me  ne  distolgo  dunque  con  volto,*  e  grazioso.  Vestiva  lindo,  e  cingerà 
un  gran  salto,  passando  di  qui  a  Loreto,  ove  talvolta  la  spada  al  fianco,  che  bene  anco  ia 
pur  si  vedono  nella  famosa  cupola  molte  cose  mano  gli  stava.  Saltava  mirabilmente  il  fioc- 
di  sua  mano.   Bramando  il  Pomarancio  un  co,  il  cavallo,  e  come  ne' balli  portava  il  vao- 

Gualche  giovane  più  intelliffente,  e  pratico,  to  del  più  leggiadro   piede,  cne  dottamente 

i  que^cné  seco  avea  condotti  da  Roma ,  e  sapesse  coglier  le  danze,  così  nel  suono  dd 

perciò  scrittone  a  Bologna  a  Bernardino  Bai-  liuto,  che  mirabilmente  toccava,  veniva  rìpo- 

di,  col  quale  passava  stretta  amicizia,  con-  tato  il  migliore  stramento,  che  dalla  scuola 

tratta  prima  in  Roma ,  poi  coltivata  sempre ,  de^  nostri  Picinini ,  già  liutisti  della  Maestà 

e  mantenuta  per  via  dì  lettere,  gP inviò  Lo-  Cattolica,  fosse  uscito.  Aveva  egli  per  se  U 

renzo,  che  colà  giunto,  posto  subito  a  far  cer-  Madre,  oobligata  non  meno  da^  cortesi  tratti 

ti  Angeli  (che  ben^  anche  vi  si  riconoscono)  del  futuro  genero,  che  dalie  soddisfazioni  «lei- 

senza  tanti  cartoni,  e  senza   tanti  spolveri,  P amata  figlia,  ma  contmrii  i  di   lei  pareoti, 

Soardando  solo  il  disegno,  e  con  appuntito  chio-  disposti  più  tosto  che  vedere  il  suo  nelle  tu- 

o  riportandoli  in  grande  sulla  calce  fresca ,  ni  d^  un  pittore ,  lavarsi  le  proprie  nel  di  lai 

si  pose  a  colorirli  con  tanta  risoluzione,  e  fa-  sangue,  privarlo  prima  di  viUi,  che  rioooo- 

cilità,  che  come  fe^  stupire  quel  bravo  mae-  scerlo  per  congiunto;  e  di  fatto  assalitolo  una 

stro,   cosi  recò  molta  gelosia,  ed  invidia  a  notte ,  che  sotto  P  adorato  balcone ,  come $p<*s- 

qoegli  altri;  che  (atta  perciò  lega  insieme,  e  so  avveniva,  stava  sonando,  tentarono  truci* 

postisi  fieramente  a  perseguitarlo,  furon  ca-  darlo,  ma  indarno,  difendendosi  bravamente i 

gione  che  poco  vi  dimorasse.  Non  contenti  di  e  rendendo  loro  ,  buon   conto   eoa  la  spada 


(i)  Espreisiooi  peregriocj  e  auovi  concetti.    {  Z.  ) 
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ilh  nano  (i).  Questo  acddeote  però  fa  quello ,    Lido, tenuta  ad  ogni  modo  colà  per  una  box- 
die,  con  conlrario  cF- ' ^^•-'-  "'     -   '^  '  -^    '      '^'^  ^    •       ••   '-«^^ 

ierò  (li  meno  ogui 


che.  con  conlrario  cfiètlo  al  premeditalo'  fine,    za  di  Lodovico:  ìTS.  Carlo  Della'Chiesa  mag- 
li differeaza ,  ed  impose  il    giore  di  Castel  Franco  alP  Altare  de^  Masioi , 


quale  sapea-  setto  nella  Chiesa  di  S.  Caterina  di  stra^  Mag- 
lio Oar  si  beo  posto  if  nemico,  si  tolsero  un  giore  (3):  il  Cristo  spoglialo  dagli   Ebrei, 
lolooiarìo  esilio,  ed  io  tal  guisa  apei-sero  pia  per  esser  condotto  alla  Croce  ne^  FP.  Caput- 
beile  radilo  al  matrimonio,  e  ne  cagìonaro-  cini  (5).  troppo   cnido,  e  ardito,  in  luogo 
DO  piò  sollecita  la  oonchiusione:  imperocché  del  grande,  e  bel  Presèpe  di  soa  mano  che 
Pinosi  il  Cardinale  una  mattina  in  pubblica  vi  (u  prima:  il  S.  Giovanni   nelP  Oratorio 
asticamera  comparir  davanti  la  Sig.  Eufrosi-  delta  Santissima  Trinità  (4),  che  scrive  sopra 
iM,  accompaguiita  non  che  dalla  Madre,  da  quel  gran   mistero,  e  gli  Angeli  nella  cupo- 
<iiie  altre  Signore ,  interrogatala  qual  fosse  il  letta  a  fresco  :  Cristo  Crocefino  in  mezzo  al- 
ili lei  pensiero  circa  V  accasarsi ,  e  se  a  ciò  la  B.  Y.  e  S.  Giovanni  Evangelisti  sopra  la 
DOG  dis!«oteodo,  si  fosse  contentati  che  il  Sig.  residenza  nelP  Oratorio  del  Piombo  (5),  e 
Loreoio  Garbierì.  giovane  di    sperimentate  simili;  ma  più  poi  il  transito  di  S.  Gnosefib 
liHù,  di  tanto  merito,  ed  uno  degli  altri  fa-  nella  Chiesa  di  8.  Lodovico  (6)  debole  assai, 
miftliarì  della  sua  Corte,  da  lei  ricevesse  V o-  per  esser  dell'  ultime  oose,  e  fatto  allora,  che 
Dore  di  servirla  con  titolo  in  ciò  non  men  di  si  notabilmente  deteriorò  nella  vista,  mentre 
iene,  che  di  consorte,  ricevutone  un  lieto  andato  col  Brìzio,  e  con  Oliviero  Gatti^cfae 
assroso,  comandato  a  scoprirsi,  ed  uscir  fuore  inv^ìcme  con  esso  lui  tenevano  stanza  nella  cap- 
ii destinalo  sposo,  fatto  prima  asconder  die-  pella,  allor  fuori  delia  Chiesa  di  S.   Petro- 
Ito  una  portiera,  ne  fece  con  univei-sale  con-  nio,  a  vedere  in  Piazza  i  lieti  fuochi  per  la 
le&to,  eJ  alU*grezza  succedere  il  toccamano ,  Coronazione  di  Papa  Gregorio  Ludovisio,  lo 
r  (ilio  loro  la  bonedizionc.  consignandoli  al  splendore  di   que' raggi,  e  girandole  così  gli 
R(>er.  Parroco  ivi  por  presente,  acciò  ne  ce-  segregarc-io  le  specie  visive,  che  mai  più  pò- 
librasse  in  Chiesa  il  pieno  contratto  nella  for-  té  riunirle,  e  peggiorando  ogni  dì  più  si  rì- 
na  pn^ritta    dalla    Santa    Romana   Chiesa,  dusse  a  perdere  atiìitto  la  vista. 
Ebbe  in  dote  due  case,  ch^  erano  le  antiche  Sopportò  egli  nondimeno  con  intrepidezza 
de*  Pasqnitlini  in  Gir tolt'ria,  crediti  di  monti,  granoe,  e  pazienza  indicibile  una  tanta  morti- 
e  due  possessioni ,  con  T  entrate  tutte  de"*  qwili  ficazione,  ed  altro  non  facendo,  che  ringraziarne 
beni  potè  poi  vivere  il  resìduo  di  sua  età  rie-  Sua  Divina  Maestà,  seppe  rendersela  merito- 
co.  e  contento;  e  faticando   per  P  avvenii-e  ria,  con  riceverla  volentieri  in  pena  e  peni- 
più  per  diletto,  che  per  bisogno,  più  (lerac-  tenza  de^  suoi  peccati  (7).  Mori  Tanno  i654* 
(|ui$to  di  gloria,  che  per  desio  di  guadagno,  alli  8.  di  Aprile,  in  età  di  settanlanuattro  an- 
Mrldisfarsi  interamente  nelle  fatture  uon'angn-  ni,  per   mancanza  di   calor  naturale.  Lasciò 
Miaie  dalla  necessità,  ma  roatui-ale  col  tempo,  un  tiglio,  di  molli  che  n^ebbe,  che  ancor 
f  {lercio  di   maggior  perf<*zione.  Ma,  oimè,  vive,  per  nome 

die  tutto  avvenne  il  contrario,  rotto  il  gu-  CAiiLO,  che  se  avesse  atteso  alla  pro- 

ao  deir  oprare  dal  diletto   nel  godere;  di-  fessiooe,  si  sarebbe  mostrato  degno  erede  del 

slonuto  il  ritilt)  allo  studio  dall'  applicazione  padre  nella  virtù  non  meno,  che  ne^beni  di 

air  azienda;  ed    ebbe  a  lagnarsi  Farle  fatta  fortuna,  come  si  vede  pnrticolarmenle  da  una 

povera  d^  opre ,  perchè  fatto  ricco  di  beni  di  soa  tavola .  a  concorrenza  deir  altre .  nel  coro 

loriuna  P  artefice.  di  S.  Paolo  (8);  e  da  una  Siinta  Maria  Egi- 

Non   sarà  però  maraviglia  se   dello  stesso  ziaca ,  alla  quiilc  già  spirante  raccomanda  l  a- 

eocellenle  grado  delle  sopra  mentovate  non  ni  ma  P  Eremita,  incastrata  entro  un  pilastro 
rìesmoo  le  dopoi  latte^come  a  dire  una  cer-  laterale  alb  Cappella  del  Santissinio  in  S. 
ta  Visitazione  di  S.  Elisabetta,  non  anche  Gio.  in  Moole,  e  sotto  la  anale  sta  sepolto 
compita,  nella  terra  di  Busto  Diocesi  di  Mi-    il  genitore.  Fu  anche  suo  allievo  nn 


(1)  Grao  nnitaito.  (  Z.  ) 

(a)  (3)  {^)  (5)  (6)  Qnesti  qnadii  e  dipind  non  più  li  redono  ;  la  Cliieu  e  Convenio  de*  Ca»- 
|mreini  è  ora  tolto  ridotto  a  Villegfiainra  ;  la  ChieM  della  Coofraiernita  della  SS.  Trinità  dietro  le 
nvra  della  città  annessa  la  porta  delle  Lanune,  è  ora  ad  uso  profano,  liecome  la  Chiesa  e  Oratorio 
della  Madonna  del  Piombo,  ora  è  casa  di  un  Ifegostanie  come  ti  disse  in  altro  luogo;  il  GMTcnto 
già  di  Monache  di  S.  Lodovico ,  è  ora  Ospiaio  de*  RR.  PP.  Gcsniti  :  la  CkitM  manca  di  tetto  « 
caduto  per  le  aopr^ahbondanii  nevi  del  i83o.  (  Edit.  ) 

())  Rato  circa  il  iSSo.  (Z.  ) 

(S)  Rapprrseau  questo  Santo  rapito  al  teno  cielo.  (  Z.  ) 


2l6  PARTE    QUARTA      ' 

GIO.  BATTISTA  PULCINI,  che  non  renli  i  sembianti,  dissimili  i  ireslìli  :  che  solo 
fé"*  gran  cose,  per  esser  mancato  giovane  nel  il  moto  dvWe  mani  non  discordi  dal  moto  del- 
contagio  del  i63o.  e  Gio.  Battista  Hugieri,  la  testa,  se  non  fosse  uer  serpeggiamento  gn- 
del  quale  diremo  a  suo  luogo.  zioso,  o  per  necessaria  contra[iosizioQe,  come 

Ebbe  gran  maniera  nelr  insegnare,  gran  di  mostrai-e  ad  uno ,  col  quale  si  discorra  da 
patienza  m  compatire,  gran  carità  nel  cor-  una  parte ,  una  cosa  accennsitiigli  dati*  altra 
reggere,  e  mi  racconta  ii  bravo  Cinuti,  che  opposta:  che  gli  assunti  episodici,  e  ooncet- 
de  Maestri ,  che  si  dilettò  praticare  in  sua  gio-  tosi ,  per  arricchir  V  opra ,  e  porger  materia 
venta,  nisson  conobbe  di  lui  più  erudito,  più  di  discorso  agli  spettatori,  lotdmeutc  non  si 
fondato,  pili' rvrofondo,  più  facile  neir  esplicare  dilunghino,  o  troppo  si  scostino  dall^  auooe 
i  termini  delr  arte ,  nelP  ispiunare  le  oiffiool-  principale:  nel  die  s' osservino  le  storie  io 
tà;  e  più  da  lui  aver  egli  appreso  in  un  so-  Vaticano  ai  Ralaèlle,  particobrmente  la  Scoob 
lo  discorso,  che  da  quattro  altri  in  cento.  Che  d"*  Atene,  e  gP  imbrandimenti  del  gran  Ve- 
in  materia  d^  istorbrc,  e  di  porre  assieme  un  ronese  in  Venezia  nelle  sue  ricche  cene^  e 
soggetto  eroico  ,  non  aveva  mai  trovato  chi  che  quando  questi  (  il  che  di  rado,  e  con  gran 
meglio  di  lui  la  intendesse,  e  la  discorresse:  riserva  )  siai^o  vili,  o  faceti,  si  faccino  veJe- 
perchè  biasimando  in  tal  caso  (  colP  esempio  re ,  o  nelP  infime  [Arti  del  quadro ,  o  abba  • 
della  Veneziana  bravura  )  quell^  estreme  fini-  gliati  in  dbtanza  ;  come  il  porco  scannato  per 
tezze,  e  troppo  dotti  ricerchi,  che  per  con-  la  festiva  cena,  nel  Figliuol  Prodigo  di  Ad- 
trarlo  tornano  sì  bene  in  una  mezza  figura,  nibale,  così  lootino  sopra  oua  loggia,  die  a 
ch^  entro  piccioia  camera,  e  sotto  gli  occhi  ha  pena  si  sceme:  die  gli  abiti  siano  conformi  al 
da  godersi;  e  nella  quale  perciò  alti-ettanto  ad  luogo,  ove  si  rappresenta  il  i^tto,  alb  quali- 
ogni  altro  prevalei-e  Guido  (  del  quale  era  pò-  tà  della  persona  che  li  veste:  che  P  isteiso 
00  amico,  vantando  maniera  alla  sua  toliil-  luogo,  per  qualche  edificio  noto,  o  altro  se^ 
mente  opposta  )  quanto  a  molli  oelP  istoriare  gno  proprio  venga  dimostrato:  che  si  ossern 
restar  inferiore  dicea ,  s^  inoltrava  a  darne  pre-  msomma  .  ne^  personaggi  il  costume,  la  pro- 
celti, ch^  esser  potevano,  creiP  io:  di  mai  por-    priclà,  il  flecoro;  la  proporzione  nelle  mem- 

jano  nelle  positure 
iiadrale,  le  durei- 


re  nel  quadra  più  figure  del  bisogno;  onde  i    bra,  e  la  simmetria;  si  fuggano  nelle  positure 
Carracci  fossero  sempre  slati  d^ opinione,  che    loro  le  figui'e  angolari, o  qua' 


air  eroe ,  o  soggetto  principale  si  assignasse  il  volte  troppo  gran  fur>co ,  e  perciò  presto  uel- 

pìù  nobile,  e  principiti  luogo,  onde  agli  altri  P  inventare,  più  poi  nel P  eseguire  :  il  p^f^ 

esser  superiore  si  distinguesse  ;  eccetto  io  certi  non  ebbe  egli  pazienza  in  far  tinti  schizzi ,  e 

casi,  ove  il  collocarlo  negli  angoli  estremi,  o  disegni ,  che  rarissimi  di  sua  mano  si  vedono  * 

negli  ultimi  luoghi    fosse  con 

mistero,  ome  si  vede  aver 

moso  cortile  il  gran  Lodov 

pezzi,  e  [ler  esempio,  nelle  femmine  lascive  ino  finitissimi,' ombrati i,  e  liimeegiati  d'orot 

tenlauli  il  S.  Benedetto  a  noi  si  prossime,  là  e  d^  argento,  come  quelli ,  ch^  oltre  i  due  qoa- 

dove  il  S.  Abbate  sì  picciolo  in  lont;iiianza ,  dri  sinMetti,  mandò  in  dono  a  Roma  al  9» 

per  farcelo  lien  apprire  veloce  nella  fuga,  e  Cardinal  Giustiniano,  già  che  lo  stesso  aoco^ 

dal  periglio  allontinatosi:  che  P  altre  figure,  ra.  per  !)en  cattivarselo,  a vea  praticato  io  qtxi 

per  maggior  intelligenza  di  se  slesse,  e  di  ciò  di'lla  sua  Ca^ipella  di  S.  Carlo  in  Bologna 

die  fanno ,  divise  si  veggano  in  più  gruppi ,  Bramò  perdo  sempre  con  allreltanto  ragit^of- 

in  quella  guisa  che  \ìcr  maggior  chiarezza .  voi  ardore ,  quanto  se  gli  ne  mostrò  loutan' 

nelle  sue  convenienti  parti  divide  ancir  egli  il  P  occasione,  un  qualche  operone  iniioenso  • 

discorso  il  sfiggio  Oratore:  che  nissuna  di  esse  fresco,  ove  si  fosse  una  sol  volta  a  suo  iw**^ 

sia  oziosa ,  ma  0|)eriuo  tutte  :  die  quesle  loro  (  soleva   egli  dirci  )  potuto  sluzzarrire ,  od  j* 

operazioni  poi  siano  disparate,   ma  in  modo  sfogare;  sicuri  però,  che  reso  più  iiazieote  «bl 

però,  che  le  diversità  tendiiio  tutte  uuitamenle  P  età,  e  cauto  dallo  sperimento ,  non  avM'U 

allo  stesso  principal  fine,  come  la   diversità  dato  nella  smoderata  lerribìlità,  che  ^,^^J 

delle  voci ,  e  delle  consonanze  in  un  concerto  e  si  compatisce  ne*  suoi  Profeti ,  e  SibiUc  a^l 

s^  accordano  per  P  armonia:  che  però  i  loro  primo  volto  della  chiesa  deib  IMorte  (O^lf' 

moti  ancora  si   coutnqioogano  ;  siano  dille-  averle  disegnate  a  bracda ,  come  sool  àìm  « 

(i)  Qui  nella  Chiesa  M  S.  Maria  della  Morte  a^ete  veduti  ccuicellati  i  rtohUi  dipinti  dei  Gothfr^ 
de*  BaiisteUi^  d-*  Massari,  degli  Albo$e»  ,  de*  Cftmomm ,  de'  Procaccini,  de* Ftorini  e  de* Bt^*^' 
Crespi.  Leu.  pUtor.   T.  3.  pug.  ^t^  J 
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Miironni  sleMa,  e  KSDxa  i  cartoni;  riuacendo  sto&i  in  disooi'so,  e  U-atlanJosi  alle  sti'etlc  dì 

|er  altro  nioilu  ben  inte^ìe,  e  l'aciti,  e  d"  un  oUencre  uo  breve  di  Roind ,  ooniprarn  uu  no-> 

ooiuriio  |joi   ininibite;  raddolciia  la  solita  «la  bile  editicio^  acquistai-e  il  silo  di  qualche  diie« 


«liti  sua  austerità^  perchè  al  ti«|)iedi  cai'icò  onoralo  oauipiooe  non  lueao,  che  per  av-ere 
straiumrale  le  tinte ,  e  tanto .  cu^  ebbe  tid-  aifccato  alla  stessa  un  siuiii  splendore  coU^  o* 
Tolta  ad  uscire,  e  si  trovò  a""  pfiitii  limiti  del-  luf),  prese  per  lo  piò  (  come  si  toccò  a  suo 
b  cnideKia,  dilettandosi  egli  troppo  del  t'm-  luogo  )  per  di  Lodovico,  c>per  tali  ben  spesso 
gcn  del  Caravaggio,  ritent'Oilone  |ier  avveo-  auchc  studiate  e  disegnate  ;  come  avviene  dei 
tara  sempre  nella  sua  piò  riposta ,  e  dimestica  cinane  pitii  cne,  in  gioventù  però,  pinse 
stanza  una  copia,  da  lui  slesso  ricivata,  de|  anch^  egli  nel  famoso  corlile  di  S.  Michele  in 
S.  Touiiiso  toccaute  nel  Saoti>siifto  Costato  la  Bosco  a  concorrenza  degli  altri ,  massime  di 
&leua  fede,  originale  di  quclf  autore,  pit^^sto  ouello,  che  diil  bellissiruo  cavallo  che  vi  le 
allora  i  Signori  Lamberliui.  dentro,  prese  tal  denomiuazione,  licavato,  Q 
Dilettosa  aucbe  di  dÌM;gni  di  valenti  mae-  |ìortitu  via  da^  sUidioù  fier  mano  del  suo  mae- 
stri, e  di  egregie  pitture ,  iiiesiìoue  assieme  un  stro. 

rigtinidovole  studio,  che  alF  uso  d'ogni  altro  Le  lodi    perciò  comunemente   dalegH  dai 

(  e  pc»rù  è   per  avvenire  anche  del  mio  )  fu  Sciittori,  è  condegna  mercede  del  suo  vaio- 

jmmato,  e   diviso,  toccnidune  a   me  pure  i«,  né  sembivrà  |X)ca  avvertenza,  o  paniali- 

Jiulche  buon  pezzo.  Tisse  sempre  alla  gran-  |^ì,  quando  P accuratissimo  per  altro, e  disin- 
e,  e  si  trattò  benissimo  s^ì  nel  villo,  che  nel  teressato  iu  ciò  Dottor  ScaneHi ,  levatine  i 
vestire,  lenendo  un  serviloj^,  più  d'uuascr-  primi  quattro  formidabili,  a  tutti  gli  altri  al- 
ia, e  cavalcatura  talvolta;  orni'  è  che  poi  ve-  lievi  |h>ì  della  Carraccesca  scuola  lui  prepose, 
nisse  riputato  superbo,  e  fierciò  più  riverito  scrivendone  in  tal  guisa:  derivarono  sunil" 
da  lunge,  che  seguito  d\ippresso,  e  fuggita  menlt  dalla  scuola  de"  medesimi  Carrocci 
b  sua  amicizia  |ier  sospetta  di  fioco  godevo-  Jra  gli  altri  non  pochi  il  Garbieriy  il  Cel- 
le, e  di  soggezione,  che  al  coutrano  riuscì  vedane y  il  Mossati^  il  Brizio^il  Tiarini^ 
sempre  graia  e  piacevole,  non  |)irzza  e  plebea,  il  Mastelletla^  il  Curii ^  il  f^alesio  ^  lo 
Ebbero  perciò  torlo  que' pittori,  che  lo  ere-  Spada  ec.  Del  Garhieri  s"*  osserva  nella 
dettero  nemico  dell*  arte,  e  degli  artefici i.  |ier  Chiesa  de* PP,  Cappuccini  in  Bologna  la 
atcru  con  tanta  sua  avversione,  e  dillicollà  tavola^  che  rappresenta  Cristo^  quando 
àùiffJUì  il  luogo  di  consiglio  nella  loro  coni-  i>enne  spogliato  dagV  ebrei^  per  cruci/i^'' 
Ingoia;  perchè  protestò  scnipro  aiM^tametile  gerlo^  ed  in  S,  Paolo  de'  PP.  BemabUi 
CIÒ  lare,  per  non  convenirsi  a' pittori,  che  i7  tutto  eh* è  dipinto  nella  cappella  di  S. 
v<inoo  sotto  il  nome  di  virtuosi  (  1  ) ,  caniruiuar  Carlo  y  opere  laudahili.  ed  assai  somi" 
dk><ro  air  arti  ^  che  fìnalm<iiti*  sono  meccmi-  gìianti  alla  sùatìnUmuia  eccellema  del 
che:  die  i)ijaodo  staccatisi  aflàtto  dai  nicstie-  maestro  Lodovico  Canaccì.  (3) 
li.  r  aveiisc  veduta  amgiare  il  titolo  di  Com*  Altro  alle  stampe  di  mio  non  si  vede,  che 
pagaia  in  quello  di  Accsideinia,  e  la  dignità  la  già  memorata  nel  ti-atlato  di  esse  B.  V. 
«li  Massaro  in  quella  di  l^*inci|ie,  sarebbesi  mezza  figura,  a  cui  il  Bambino  Gesù  intero 
fatto  «eder  de^  primi  in  servir  tutti.  Lo  con-  cinge  il  collo  colle  tenere  braccia:  sotto  al 
fìnuò  |H>i  più  validamente  allora,  che  ciò  pò-  mezzo  io  lettere  maìniCijle:  Alater  Cristi  ora 


(1)  Detto  d«l  Garhitrì  approposiio  assai,  anai.  (  Z.  t 

(a)  A(^iiiaaMÌ  dei  Garbiert  nella  Cbirsa  di  S.  Bartoloiiieo,  §ià  d«i  Teatini ,  un  quadro  rappresen- 
tuie  S,  jindrea  jiueilino  celebrante  la  S.  Messa. 

!Vrlla  Cbie«a  di  S.  Colombano  la  Sibilla  a  cbiarosciiro  sopra  la  poriicelta  laterale,  ficcome  la 
H  Fermine,  cke^  asnttila  dagli  jingioU  alla  presenui  di  I\>rfirio  ,  corona  S.  Catrrìna» 

Sella  Cbiesa  di  S.  l«aia  al  testo  Aliare  ecavi  on  quadro  rappresentante  S,  Carlo  gcnu^sso  anHUtti 
a'  Cmcrfisso. 

Alla  Certosa  «ravi  altro  quadro  rappresentante  la  Lt^t'éntione  di  Santo  Stefum. 

Il  S\%.  H.  A.  Gualandi  nelle  Meiuorie  di  Belle  Arti  T.  1.  pag.  is3.  ha  pubblicato  questo  do* 
cameuio  -  Libro  per  tener  li  Conti  della  ^/àbrica,  et  «dire  spese  per  ìa  Capello  deW  Arte  delia  Seta 
"fila  Chiesa  de  Mendican/i  dentro.  In  fine  di  questo  si  ìfg'ie ,  À  Fabrica  L  centosessanta  p.  bnom 
A  M.  Lorenau  Garbteri  per  duoi  quadri  di  vittura  a  olio  Jatli  per  la  capello  ,  ei  pysti  uno  di  qua 
^  ^ro  di  là  detta  deUa ,  in  usto  de*  quali  e  dipittto  quando  cade  il  puljiM*  adotsu  olii  JSgliuoli  ^ 
o  a8 
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i  portine  il  nipote;  dw 
E  finalmeate  l'Angrlo,  cbe 


liolino,  del  HnoDO.  L  Snalmeate  I  Angrlo,  cbe  •«»•«  • 

llmlmn  Grillo  fligelUlo,  airacqna  lor-  Domenko  onnie,   txolioa  tanto  Mia,  là 

irlo  di  foglio,  «Dia  il  nome ,  o  raar~  a  concorrenu  àeW  illra  tre  dell'  Atbùù ,  < 

iUigtiitai«,c  wloda  una  parte;  Ltiu-  Brìzio,  e  del  C       '        ■     ^    ••■      "    -■ 

.    Hepns  :  iogannato  anche  qoeiti  dal  iotagliata  siniiln 

sopnoome,  che  gli  posero  i  Cairacci ,  allori  ed  onc.  4-  per 


S.  Gioit ,  tt  ntìT  aOn  ^uains  i/mutdoju  vùilalo  AiHi  In  /KTMm^gi ,  fmifi  fvadri  (*}  »■■>  ìh  i^crs. 
iGio  .i3.  Jiire  L.  ii.  i3.  di  q.  pagaA  a  M.  Giicoins  (JYtdonc  KUor*  cioè  un  dacatoHt  iprm  m 
color,:  aturro  ti  il  mio  p.  me  fati,  ili  hai/er  ritoccato  It  hiii,  dipinte  BtBa  volta  dtSa  captila  it 
Xend.  dentro. 

(*|  Quei»  due  Iiiorìe  ebbero  cari*  nu,  l*|;t:*Dd<iti  BeHa  Gnidi  di  Balog»  16I6.  „  «odo  fa 
alEitto  àt' Corrocà  V  t,\tr<-  due  itorìetie  a  batto  dei  Sialo*  a  olio  talli  tala^,  poco  TÌtibili, 

forila  Gallerìa  Ducale  di  Modena  a*f  i  del  Garbierr  ire  oDadrì ,  oe*  otiiIì  vi  è  djpiau>  ie  «ao 
r  tvait^itla  S.  Maatoi  mnaa  fifun  grand*  del  >ero  ;  neir  allra  S.  Stavamo  Euai^Ht'm:  Hoa 
«Kurt  al  naturale  e  di  rito  colorito  ,  dìpiau  in  lei*  :  *  nel  Kno  Orm  clu  porta  la  eroct  al  Coi- 
vano; figure  grandi  dii  itro  ,  dipinto  in  tela.  E  qne»' uliioia  laiola  t  quelli  cbe  il  Malratit  alb 
«nieeadcau  pai'  ai3.  col.  >.  pone  a  nuno  dettn  dtlla  Cbitaa  dell' Eialuaione  in  Reggio.  (Edìt.) 


DI 


BOMEHICiO  MKtFIllI 


DETTO  IL  DOMENIGHIINO 


nion  tulle  le  cose  possiam  tatti,  e  non  è  me  conosdalo  e  praticato,  ho  potuto  copio* 
poco  se  in  poche  pre?aglia  ciascun  bellMnge-  aamente  scrivere  «  cosi  al  contrario  del  secoo- 
goo,  come  non  è  gran  (atto,  che  in  qualcu-  do  y  che  mai  vidi  e  conobbi ,  mi  sia  tolto  il 
u  ei  difetti.  Non  nasoon  sempre  de'  Carracd,  potere  sufficientemente  discorrere.  Visse  egli 
cbe  di  tante  parti ,  con  impareggiabile  esem-  per  lo  più  lonUino  dalla  patria,  in  Roma  par- 
pio,  perfettamente  arricchiti  si  veggano.  Qiian-  tìcolarniente ,  ed  in  Napoli^ ,  oprando  sempre 

succiuto 


w.  .MVT^.wvw^  quanto 

in  Guido ,  che  mancò  ne^  concetti  e  nella  e-  nella  di  lui  Vita  ci  lascio  scritto  il  Baglioui  \ 

nidizioiie  (i),  così  potrem^ora  osservarlo  nei  aggiungendovi   tutto   quel  di   più,  che  d<illa 

Domenichino ,  che  non  ebbe  gran  risoluiione  sua  consorte  riseppi,  da^suoi   oarenti,  amici, 

e  (acililà.  Quanto  però  mostro  quegli   tene-  e  d^  altronde ,  con   sicui^eiia  ai  verità ,  rac- 

ima  e  ardire,  ostentò  questi  circospezione  e  colsi. 

limatura.  Più  proiòndo  nel  disegno,  oiù  sccl-  Di  Zampicro  de'^Zdmpierì  uom  da  bene  e 

U»  nelle  parti,  e  più  nobile  si  mostro  il  prì-  calzolaro  assai  comodo,  nella  contrada  di  Sa- 

mo  :  più  es>pres9Ìvo    negli   alletti ,  più   ferace  ngozza ,  io  una  delle  due  case  di  lui  proprie, 

Beli  inveouooi ,  e   più  erudito  (a)  palesossl  e  suo  patrimonio  autico,  nacque  dunque  Do- 

il  secondo;  onde  non  senza  qualche  ragione  menico  atti   ai.  di  Ottobre  del  i58i.  Ebbe 

pare  poi,  che  b  ScuoLi  Fiorentina  e  b  Ro-  un  fratt^llo  maggior  nato, di  nome  Gabrielle, 

mana ,  piò    della    finitezza  e  dclb    diligenza  al  quale,  dopo  averli  fatto  insegnare  di  leg- 

amatrici,  alla    Lombarda   e  alb  Bolognese,  gei«,  scrìvere  e  far  conto  ,  fu  oonslgnato  dal 

piò  delb  tenerezza,  ed  animosità  seguaci,  fra  padre  (  invogliatosi  di  quiete  e  di   riposo  )  il 

I  (lue  gran   concorrenti  contrasti  a  fovor  del  proprio  capitale  e  negozio.  Domenico   lungo 

Zaropieiì  quel  primato,  che  al  Reni  comune*  tempo  lasdato   alla  Grammatica  ,  perche  abt* 

nente  (3)  «ìen  dato.  Io  che   nelb  prelazione  litandosi  al  Dottorato, o  almeno  alla  Preteria, 

orni  dell^  uno  oume  delP  altro   trovo   sempre  arrecare  avesse  |totnto  un  giorno  qualche  lu- 

i  vantaggi  ddb  mia  patria ,  non  devo  di  ciò  stro  alb  casa  :  ma  il  Cielo ,  cbe  il  volle  pìut- 

coQtenoere,  né  fermi  parziale  :  ben  posio ,  e  tosto  imitatore   nelle    figure    delle   sue  Delle 

To* dolermi ,  cbe  come  del  primo,  tanto  da  idee,  che  ministro  nelb  Chiesa  de* suoi  Saai 


(i)  B  ntlla  invensione ,  e  ndU  ditpoMaioDt.  <  Z.  > 

(m)  jiUrUuti  mollo  inferiori ,  ora  non  so  w  sia  vero.  (  Z.  ) 

(9)  B  HtriuBeait  mcoikIo  alcuni  :  ora  ciò  non  dirci*  (  Z.  ) 
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Il  iti,  r  aveva  già  ordinato  pittore.  Fu  perciò  e  hìnodito,  ne  Io  ridiiesero  )  qnale  slatA  si 
sao  naturai  talento  il  disino,  che  ben  dimo-  fosse  di  si  bestiale  percossa  la  cagione,  cari- 
.strava  non  solo  col  rormnrc  tutto  di  fantocci  calo  d^  imprecazioni ,  e  d^  ingioric  lo  sprono^ 
sul  muro,  ma  col  fuggir  talora  la  scuola,  e  sitato  oltramontano,  drappeggiarlo  a  G«r' 
colà  portandosi,  ove  in  pubblico  da  qualche  raoci ,  conforme  le  sue  istanze  e  preghiere .  dr- 
frescante  s^  adopras$e  il  pennello  «  perdervi  te  liberarono.  Era  antico  conoscente  di  es$ì  Zara- 
ore  intere.  Avvisatone  il  padre,  se  n**  afflisse  picro,  onde  ito  a  trovarli,  e  narrato  lo  slni- 
In  estremo:  giunto  a  casa,  lo  sgridò,  il  per-  no  accidente  col  pssato  maestro,  e  il  de^io 
cosse;  né  di  ciò  contento,  ricondottolo  aiPu-  del  figliuolo  di  farsi  loro  scobre,  ne  pregò 
manista,  lo  pregò  ch^  anzi  inumano  eì  dive-  Lodovico,  che  fattosi  mostrar  suoi  disegni .«  e 
nisse  nelP  oprar  la  sferza  in  castigo  del  con-  restiitone  soridisfalto,  si  offri  pronto  ad  aocrt- 
tumace  fuggiasco.  tarlo  d^ogni  ora.  Agostino  perciò  qurllo  fa. 
Conosciuto  finalmente  tutto  esser  vano;  e  che  fattoselo  consignare  al  padre,  volle  pre^ 
persuaso  altresì  da  Gabrielle  a  non  oppiarsi  scntarlo  al  cugino ,  inteiponendovi  anche  i 
al  ben  posto  genio  del  fratello,  massime  nel-  suoi  caldi  ufficii,  lodandoglilo  in  estremo  di 
r  indrizzo  ad  una  Professione,  che  di  non  bontà,  di  talento,  e  presagendone  gran  rìa- 
mìnor  utile,  e  decoro  un  giorno  a  tutti  loro  sciti. 

esser  potca ,  si  risolse  a  conaescendere  alla  pò*  Non  cosi  gli  altri  segnaci  di  quella  smob , 
tente  vocazione  del  figlio:  permise  che  Pisles-  che  vedendolo  cosi  picciolo,  d^  aspetto  ba»o, 
so  Gabrielle,  che  qualche  poco  sotto  il  Cai-  di  positura  sgraziata,  pigro,  e  scomposto  di 
varie,  ma  infruttuosamente  disegnato  ave»,  moto,  non  ne  formarono  quel  concetto,  che 
air  istesso  maestro  il  conducesse ,  e  P  appog-  n^  avea  fatto  Agostino.  Ti  si  confirmarono  si- 
giasse, come  fece.  Qui  ebbe  sul  principio  da  lor  via  più,  che  avanzandosi  nelP  intelligenza. 
Guido  (  che  poco  poi  stette  a  partii  sene  )  il  si  rallentò  nelLi  operazione,  e  crescendo  di 
primo  esemplare:  così  dello  stesso  avesse  se-  età,  scemò  nelP  ardire.  Crédendosi  e^ino, 
gNtto  r esempio  allora  poi,  che  dalP  iracondo  tutta  la  finezz:i  di  qnest^  arte  consistere  in  una 
Fiammingo  neramente  assalito,  nob  seppe  con  certa  prontezza,  e  disin voltura,  che  mostravan 
la  stessa  accorta  fuga  delf  altro  sottrarsi  al  di  le  cose  di  Lodovico,  pn^iavansi  di  una  sq- 
lui  furore.  Fu  di  ciò  mendicato  pretesto  un  perficìale  apparenza,  e  facilità  molto  aliena 
quadietto  sgraziatamente  cadutogli  di  mano,  dal  genio,  e  gusto  di  Domenico,  tutto  al  con- 
e  un  po^  rottosi;  ma  in  sostanza  lo  sdegno,  trarto  ricercato,  e  finito.  Stupiva,  che  appa- 
che  preso  col  tempo  Io  scolare  buona  cogni-  gandosi  costoro  di  quella  palliata  risoluzione, 
iione  ,  e  miglior  gusto  ,  più  che  delle  sue  ,  non  ne  penetrassero  per  entro  il  midollo  :  non 
delP opre  de' Carrocci  di  compiacersi  mostrasse,  conoscessero  tinta  padronanza  di  quel  gran 
Giuntogli  improvisamente  sopra  in  tempo,  che  maestro  non  d'  altronde  proventre,  che  da  un 
posti  i  di  lui  disegni  in  disparte,  a  ricopiar  pronto  abito  acooistalosi  a  forza  di  lunghe, 
stampe- di  Agostino  era  tutto  inieuto,  poco  ed  ostinate  faticne;  di  unMncontentibile ,  e 
iindò,  che  valendosi  delP  accennato  aociden-  continuo  esercizio  non  men  d' intelletto ,  che 
te  (i),  battutolo  così  indiscretamente,  che  gli  di  mano.  Irrequieto  però  sempre ,  né  mai 
ruppe  il  capo,  lo  si  cacciò  dalla  st-inza.  Pre-  contento,  tutto  cassava^  lutto  rifaceva.  Pen- 
supostasi  nondimeno  dal  semplice  figliuolo  ma g-  sieroso  per  lo  più,  ed  estatico,  Tìirainara  cose 
giore  assai  di  tal  pena  la  colpa,  e  temendone  maggiorane  ben  trovando  ciò  che  medila  M, 
perdo  dal  p;idre  nuovo  castigo,  entrato  in  stranamente  affliggcvasene.  Parevagli  che  il  dr^ 
casa  di  soppiatto,  s^  andò  ad  ascondere  sul  gra-  segnar  dal  modello,  il  ricavar  da^  rilievi  (di- 
naio  della  stanza  più  fi'equentata  da'  suoi  geni-  venutone  già  esperto  )  pratiche  fossero  nece»- 
lori:  quivi  digiuna  p:iss:mdo  tutta  la  notte,  da  sarie  s),  ma  comuni  troppo,  e  frequenti  ;  oii' 
loro  discorsi  stiva  orecchiuto  osservando  come  de  a  ciò  che  più  si  doveva,  men  si  pensasse: 
di  loro  ben' assicurarsi  potesse,  e  qual  fine  ad  à  que' primi  moli  per  avventura,  di  che  mao' 
aspettar  gli  restasse  di  una  sì  fatta  sciagura,  can  poi  sempre  quelle  pese  attitudini  del  na- 
Compreso  finalmente  di  essi  loro  V  afilmno  ^  do ,  e  quelle  inette  posature  de'  torsi  ;  a  quelle 

Eer  non  sentire  di  lui  novella,  e  quanto  perciò  spiritose  vivezze,  cne  se  pnr  tal  volta  nrijr 

I  madre  temendone  un  qualche  gran  disastro,  persone  commosse  si  osservano,  come  balcei 


raccontato  loro  (  che  dopo  averlo  consolato ,    Spendeva  perciò  gran    tempo  in    leggere  le 


{%)  Powro  DoatenÌQ^tao:  mu  accfdfnie  p«r  lui  poi  vantaggioso!  (  Z.  ) 


DOMENICO    ZABiPIEtll  ^It 


<i  amiefaccsse  a  sfeeliarsi  T  immaginativa.  LA  che  egli,  clT altro  maggiormente  non  avea  in 
dorè  pia  frequenti  nisspro  le  radunante ,  e  i  testa ,  che  una  gloriosa  ambizione  d^  un  ope- 
commffcii ,  ridiicendosi  ad  omrrvare  le  simili-  rar  misterioso  ed  eroico  ,  arco  si-  strinse  in 
citi  de^  fàncfallii.  le  languidezze  de^  vecchi ,  ona  giurati  amicizb.  Con  esso  lui  pfatican- 
le  compassioni  delle  donne,  i  maneggi  dt^li  do,  discorrendo  e  divisando  sogP  immaginati 
wmiioi,  o  chiuso  nel  mantello  ricUTavane  al*  assunti,  e  le  ooncppile  idee,  sui  sontuosi  e 
lora,  come  d^  ascoso,  con  la  matita  breve  me-  nuo>i  ingrandimenti  e  aggiunti  chimerici  e  poe^ 
moria ,  o  portandosegU  frettolosamente  a  casa  tici ,  si  concambiarono  gu  avvertimenti ,  i  pre- 
di peso,  fomtavane  un  poMMscbizzo.  celti,  le  osservazioni  e  i  segreti.  Intesero  sem- 
Non  erano  penetrati,  o  conosciuti  questi  pre  ad  un  islesso  Gne,e  professando  ambidue 
psrticohrì  suoi  studi,  e  queste  dimestiche  t»^  \  medesimi  termini  e  mezzi,  batterono  la  ste»- 
«rvazioni  stimate,  onde  non  veduto  così  frc«  sa  gloriosa  strada.  Non  vi  fu  mai  che  dire 
qurate,  anzi  di  rado  sulla  pratica  degli  altri,  fra  essi,  camminando  uniti:  e  sostenendosi 
prr  essi  tu  detto ,  e  creduto  lungo ,  giudicalo  V  un  V  altro ,  e  lod^indosi ,  (ormarono  contro 
mio  troppo,  ed  irresoluto;  ma  ocn  poi  die-  ogni  altro,  cb^  anche  più  sMnnalzava,  van- 
mosi  a  conoscere  allora,  che  in  si  tenera  età  tiggiosa  lega,  che  quanto  fu  poco  attesa  in 
srppero  acquistargli  il  nome  e  la  gloria  mag-  BoWna   sotto  di   Lodovico  ,  altrettanto   poi 

r  sopra  di  oeni  altro.  Usa  vasi,  per  ogni  fece  nreccia  presso  di  Annibale  in  Roma,  da 
-  mesi  in  quella  .%cuola  (  come  in  ogni  al-  lui  sopra  ugni  altro  protetti  e  portati. 
in  anche  oggi  accostumasi  )  proporsi  da  Lo-  G>Ià  dtinqne  pssalosene  V  Albani  (  come 
dovioo  un  soggetto  storico,  o  favoloso,  da  si  disse  nella  sua  vita  )  per  veder  pure  quel- 
«(afgani  io  disegno  da^  nìù  provetti  in  con-  Li  Gallerìa  Farnese ,  della  quale ,  anche  di- 
correnza,  perchè  a  qiv^lli  poi,  che  aver  so-  mezxati.  precorrevano  strepitose  e  risonanti 
pento  ogni  altro  in  ciò  fare  giudicato  venis-  le  voci  d^  una  impaziente  fama  ,  avea  pro- 
se, di  Principe  deir Accademia  il  titolo  e  Po-  messo  a  Domenico,  di  sì  dura  separazione 
iMre  dar  st  dovesse  :  non  osservato ,  e  di  afflitto ,  d^  in  vi  farvelo  e  raccogliervelo  j  ogni 
oasowto  anch'* egli  Dooìenioosi  arrìschiò  pres-  volta  die  provata  vi  avesse  propizia  la  sorte, 
«0  gli  altri  affiggere  il  suo, che  non  una  ,  ma  e  migliore,  dallo  statole  occorrenze  di  quel- 
brn  tre  volte  giudicato  il  migliore ,  sempre  la  Corte ,  a  lui  anche  presagirla  avesse  potu- 
pof  mbra ,  con  maraviglia  di  lutti,  incogni-  lo,  di  quello  ei  sperimentava  nelb  patria, 
ta  la  mano,  e  defraudato  in  cons(*giieoza  del  ore  tutti  i  minimi  andie  lavori  dagli  allievi 
nKTÌtato  nome  T  occulto  autore.  I)opo  molte  Carracoeschi  assorbiti  venivano;  ma  dopo jpa- 
iiratiH  diligenze, ricercandone  ad  uno  per  uno  zientato  sei  mesi,  non  vedendone  altro  eflet- 
totti  Agostino ,  e  nulla  ricavandone ,  rivolto  to ,  che  di  nuove  parole  e  speranze ,  risolse , 
finalmente  al  ragazzo,  die  non  mai  creduto,  troncando  ogni  dimora  ,  portanisi  d^  impro- 
tab  fra  gli  altri  s*  era  lasdato  fuore  •  se  sa*  viso,  come  fece ,  giungendovi  inaspettato,  eoa 
rrbbe  egli  stato  per  sorte  P  incognito  disegna*  istupore,  ma  gusto  insieme  del  camerata,  che 
tore,  ^i  aovralatto  dalla  risoluta  dimanda,  accoltolo  in  casa  propria, lo  trattenne,  e  spesò 
OQQ  improviso  rossore  e  rispettoso  silenzio  s^ac^  di  suo  didotto  mesi.  Accelerarono  altresì  que- 
cuaò  per  quel  desso ,  onde  acdamato  per  mag-  sta  sua  andata  alcuni  disegni  deìli  scmari 
pw  (P  ogni  altro,  ancorché  il  più  picdolo,  di  Annibaìe^  non  dalV opere,  di  Raffaelle 
K  convertirsi  il  primiero  disprezzo,  nella  do-  (  come  in  ciò  sbaglia  il  Baglione  )  ma  dal- 
vota  slima  e  rispetto.  ropra  del  suddetto  Annibale  nella  mentovala 
E  questo  fu  il  primo  principio  del  credito  Galleria ,  traUi  ed  imitati^  e  che  un  giorno 
di  Domenico,  che  non    solo   per  l'  ordinario  giunti  nella  scuoia  di  Lodovico^  e  da  lui 

rio  di   servire  a    tutti   graziosamente,  come  veduti,  cosi   lo  riempirono  di  ammirazione  • 

|<ià  novizio  della  stanza,  che  per  lo  sopra-  diletto, che  predpitò  d  giorno  seguente  la  sua 

detto  inaspettato  caso  del  disegno  dMnvenzio-  partenza,  per  arrivare  onanto  pnma  a  gode- 

B<*,  fu  poi  sempre  detto  Domenichino,  a  lui  re,  ed   approfittarsi  cogli  altri  del   benefido 

mreodo  anche  il  diminutivo  in  maggior  au-  di  si  vasto  e  sublime  lavoro, 
mento  del  nome.  Quindi   inanimitosi,  diedesi      '  Envi  anche  desideralo  da  Annibale,  ooo 

al  colorire  non   solo   teste ,  e  mezze  figure ,  solo  obbligato  a  riamarlo ,  per  la  gran  stima 

Ba  itorieUe  ancora,  che  se  ben  picdole  fu-  gli  avea  insinuato  T  Albani,  fare  ilgiovanet- 

^Nio  ,  e  poche  «  e  in  quelle  assai  aflàticando,  lo  del   suo   valore  ,  ma    mosso  a  protegeerio 

penasse ,  ad  ogni  modo  fece  in  esse  conoscere  ancora  per   far  couiraposto  a  Guido ,  il  cui 

ma  certa  aggiustatura,  una  proprietà  «  unV-  nome  con  qualche  gelosia  anche  di  lui,  sopra 

fpTBsione  e  un   gitidicio,  che  in  altri  più  di  ogni  altro  avanzavasi;  code    come  Lodovico 
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in  Bolo^  gli  opponera  9  Gaerdoo  (i),  cori  che  Girolamo  AgucM  di  bdjraidla  era 

di  fargli   star  a  fronte  ìa  Roma  il  Campieri  Cardinale;  ma  perché  questi  pareo ^  che 

s^  era  ^li    proposto.  Contro  il  Reni  dunque  non  ne  tenesse  gran  conto.^Jècegli  d  Frt* 

si  pose  a  portarlo,  e  migliore  di  lui  in  mol-  lato   far  di  nascosto    un  fjuaaro  a  olio 


COSI  adoprò   volontariamente  il  Doroenicbino  su  la  porta  cf  una  stanca  di  lui  attoc' 

nella  Gallerìa  :  attesoché  «  postolo  a  fare  di  sua  care  ;  e  quegli  ritornato .  e  miratolo ^  né 

invenzione  nella  loggia  del   giardino  ivi  con-  sapendo  chi  colà  posto  r  avesse  ^ficào 

tiguo  Gualche  cosa ,  espostavi  egregiamente  la  ùi/^ite  da^  pittori  vedere ,  e  udito  l  opera 

morte  ai  Adone  dal  cinghiale  ucciso,  per  darvi  esser  buona  e   da  maestro^  aUora  egU 

a  divedere  quanto  nelle  passioni  dell' animo,  dal  fratello  Gio,  Battista   miese ,  come 

e  ne^  commossi  affetti  valesse,  se  ne  servi  poi  il  tutto   era  passato.  Onde  il  Cardinale 

a  farlo  sbozzare  altre  figure  nella  slessa  Gat-  Jeceeli  poco  appresso  dipingere  a  fresco 

»?»  .... 

rie  di  S.  Andrea  alla  sua  Chiesa  a  S;  Gre-  Furono  queste  il  Santo  batteixato,  il  Santo 

gorìo,  una  a  lui  toccasse;  ed  è  noto,  che  flageUato  dall'Angelo,  per  la  troppa  ooltun 
colà  igeò,  di  portandosi^  P  avvertisse,  raiu-  della  lingua,  ed  il  Santo  vittorioso  delie  teo- 
tasse; nel  giudicio  poi  che  ne  diede,  prefe-  tazioni  in  forma  del  demonio,  che  a  pie  cfi 
rendo  la  Flagellazione  di  questo ,  alla  Croce  cade ,  e  nelle  quali  così  imitò  la  maniera  oa 
di  quello,  ed  allegandovi,  dicono,  di  una  Carracd,  che  se  non  fossero  un  po^dimioa- 
sriapita  vecchiarella  (a)  il  consiglio  e  '1  pare-  te, per  di  essi  sariano  prese; non  essendosi  per 
re,  come  altrove  fu  tocco.  anche  buttato  alla  dolce  maniera  di  Guioo, 
Ma  per  non  camminare  senza  qualche  or-  e  tempratala  colla  Carraooesca ,  (brmalaoe  b 
dine  in  queste  e  tante  altre  .opre ,  che  colà  sua  nuova  e  propria, 
fece,  e  che  meritamente  tanta  fama  gli  acqui-  Che  morto  esso  Cardinale  (  per  lo  quale 
starono,è  necessario  chMo  mi  appoggi  alBa-  fece  in  S.  Pietro  in  T incoia,  titolo  dello  sto- 
gliooi ,  che ,  come  ouello  che  visse  al  suo  so ,  il  disegno  del  monumento ,  e  vi  operò  di 
tempo,  e  nella  stessa  noma  io  vide  e  lo  pra-  scoitura  una  di  Quelle  due  teste  di  mooftone 
ticò  ,  bene  è  d^no  d^  un^  intera    fede,  ag-  di  marmo ^  che  romano, e  nelP ovato  in  n- 

Sìongendovt  io  però,  ed  interponendovi  auel  me  il  di  lui  ritratto  )  continuò  la  stanta  S 

ì  più,  che  in   leggendo   talora  quella  vita  Domenico  col  suddetto  Prelato j€m  tut' 

all'Albani,  meglio,  e  di  più  potei  ricavarne;  te  le  comodità  di  studiare  eùandio  nella 

e  tutto  conferendo  con  la  Signora  Marsibiglia  Scuola  di  Annibale  e  di  Agostino  Car* 

sua  moglie  in  Bologna ,  potei  rìtrarne.  racci^  il  quale  diceva  di  Domenico  Zani' 

^  Scrive  dunque  il  suddetto  Autore  che:  Ar-  pieri^ch'  egli  tutti  gli  altri  suoi  discepoli 

rìvato  in  Roma  il  2jampiero ,  e  dato  nelle  Jaceva  stare. 

numi  eli  D.  Francesco  Polo ,  allora  Mae^  Che  poi  in  S.  Giacomo  degU  Spagnuaìi 

stro  di  Cerimonie, 0  Caudatario,  come  seri-  dentro   la    Cappella   deeli  jErreri^  sotto 

Te  Monsig.  Agucchi ,  del   Cardinal  Pietro  Annibale  ,  (operasse   molte  cose   buone  a 

Aldobrandinij  quegli,  che  di  proteggerlo  fresco  ^  come  notò  anche  lo  Scanelli,da  ciò 

si  propose y  spesso  portava  de  suoi  disc-  che  qui  soggiunge  il  Baglioni    ingannato,  è 

'      a  Monsig.  Gio.  Battista  Agucchi  pur  falsissimo ,  come  nel  margine  del  tante  Tcìte 


(i)  Oh  che  debole  opposixione  I  (  Z.  ) 

(%)  Qoetto  •  me  non  serve.  (  Z.  ) 

(3)  Forse  la  Susanna  tentau  dai  due  vecchi,  figure  grandi  al  Tero,  di  cui  abbiamo  noi  tto- 
sioni  di  Stefano  Kolbenschlag ,  e  di  Tereaa  del  Pò .  Stette  questo  quadro  per  qualche  tempo  prC 
i  Gran  Duca  di  Toscana  ,  poi  nella  H.  Galleria  .  di  DnueldorfT:  ora  si  ammira  nelP  1.  E.  6*^ 
lena  di  Monaco.  Poster  nel  suo  Ttaggio  sulle  rive  del  Reno  descrive  il  suddetto  quadro  :  «d  sM 
parimenti  col  medesimo  soggetto  «  ma  d*  invenzione  diversa  ,  che  fu  da  lui  ammirato  e  descntio 
in  Amsterdam.  (  G.  G.  )  0>mprata  quesu  uvola  da  Paolo  Falconieri  pel  Gran  Duca  di  Toicani 
per  aooo  scodi ,  fv  poi  donata  alPEIettor  Palatino  da  Cosimo  III.  (  Lettere  piuoricbe  T.  a.  p»  4^/ 
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pihoo  Borchese,  e  che  tatli  erano  poi  di  nosoere  in  Roma,  predicato  per  tutto  il  ino 

qodu,  che  Monsig.  suddetto  a  quanti  da  lui  Talore,  pregatolo  a  separarsi  da  lui ,  e  da  ae 

opitafano  facea  vedere,  non  cessando  mai  di  ritirarsi ,  non  volendosi  colà  credere,  che  certe 

eàltarli  e  di  scriverne  maraviglie  a  Bologna,  cosette ,  eh'  ej^li  oprò  in  tutto  quel  tempo  che 

Mie  sue  seicento  lettere  al  Canonico  Dui-  con  esso  lui  si  trattenne,  fossero  afiàtto  sue, 

doi  io  una  cori  scrive:  Guido  comincia  con  né  vi  avesse  fatto  il  camerata  il  disenio  ,  o 

hd  a  perderla^  ancorché  abbia  dalla  sua  almeno  postovi  le  mani.  Gh^egli  fu  V  intro- 

ìa  fortuna:  e  in  nn'  altra:  che  il  Guer-  dusse  al  Poli,  che  lo  pose  in  casa  Avochi, 

cólo  non  vi  avea  che  fiire  ec,  e  dando  a  e  che ,  esaeerandolo  per  hravo  al  pan  di  o- 

a Canonico  parte ,  die  il  nipote  dei  Card,  gni  altro  eoe  allora  si  trovasse  alla  Corte ,  gli 

Visio,  che   fa  poi  Papa  Gregorio  XV.  avea  (atto  toccare  uno  de'  sfondati  nel  palagio 

cn  tfato  oa  Ini  •  e  gli  aveva  parlalo  assai  di  di  Monsig.  Patrizio ,  ora  de'  Costanti  a  Piai- 

pittore,  delle  quali   si  mostrava  molto  vago:  za  Giudea.  Tanto  lodatolo  al  Marchese  Giu- 

che  gli  aveva  fatto  vedere  nn  quadro  di  quel  stiniani ,  allora  che  gli  dipìnse  b  Galleria  nel 

pittore  da  Cento  ^  soggionge:  ma   non  gli  Castello  di  Bassano,  che  P  avea  indotto  ad 

pare  di  a»er  mirata  cosa  pia  bella  di  allogargli  ana  camera ,  per  farvi  le  favole  di 

^d  tempi ,  che  due  quadri  di  Dome-  Diana  ;  ed  è  ciò  che  soggionge  il  Baglione  : 

nico^  che  na  il  Sig,  Cardinal  Burghese^  Che  condotto  il  Zamfftero  dal  Marchese^ 

posti  in  paragone  di  cento  altri  di  indenti  Fincenyo   Giustimqni   con  altri    valenti 

maestri  y  anche  dt^  tempi  cmdatL  uomini  al  suo  Castello  Bassano  yjece  ctn 

Gare^iavano  in  tal  guisa  a'  suoi  vantaggi-  là  alcune  pitture^  a  fresco^  di  molto  ri" 

il  Prelato,  ed  Annibale; perchè  se  il  primo,  lievo. 

fitto  maggiordomo  del  Card.  Pietro  Aldobran-  Che  poi  finito  il  detto  lavoro  a  Bassano , 
£do,  nipote  di  Clemente  VUL  potè  poi  e  ritornato  in  Roma ,  nel  Tempietto  di  S. 
<hl  padrone  ottenergli  un  lavoro  a  Frascati  Andrea  Apostolo  j  atta  Chiesa  di  5.  Gre~ 
BeUa  sontuosa  villa  di  queU'  Eminentìssimo ,  gorio  congiunto ,  Domenico  da  una  \faC" 
^  il  secondo  proporlo  ad  ira  altro  Emi-  data  facesse  in  buonissimo  fresco  d  S,^ 
Beatissimo  nipote  Pontificio,  qnando:  <^iem2t>  Andrea  Jlagellato  y  con  jgran  numero  di 
(  seguita  il  Baglione  )  il  Ccardinale  Odoardo  figure,  opera  assai  beltà ,  quando  preci- 
Famesefar  dipingere  una  Cappella  nella  samente  si  riceva  con  V  istcsso  ordine ,  con 
na  Badia  di  grotta  Ferrata  (i)^  rimet'-  che  vien  scritto,  succederebbe  un  po' di  ana- 
^aido  ad  AmuMe  la  elttione  aeì  sogget-  cronismo  :  l'  aveva  egli  fatta  molto  prima , 
^^g^Ju  da  lui  Domenico  preposto,  il  come  sopra  si  disse;  ed  in  tempo  che  Anni- 
(fuóu  abbracciata  V  impresa,  felicemente  baie,  anche  vivo,  vi  si  era  tanto  adoprato, 
al  suo  fine  la  condusse,  atmtdone  pure  il  che  aveva  indotto  il  Cardinale  Scipion  Bor- 
Cardinale  P  oppJauso  de'  Pittori  udito:  gheae  (  che  solo  l' ornato,  e  lo  scomparto  di 
Le  dieci  àvole,  che  in  auelli  villa,  in  una  architettura  al  Zampierì,  in  ciò  bravo,  assi- 
teza  dette  di  Apolline  vi  froe,  e  si  vedono  gnato  avea  )  a  dargli  anche  una  delle  due 
egregiamente  date  in  luce  all'  acqua  forte  da  storie  destinate  ambe  prima  a  Guido.  Era 
■0  valente  francese,  e  nella  suddette  Cappella  stelo  il  pretesto  la  maggior  vaghezza,  e  curio- 
io  Grotta  Ferrate  :jom>,  (dice  il  Baglione)  sita  risoltebile  dalla  diversità  delle  maniere; 
9me  storie  di  S.  Nilo  monaco ,  £ll*  or-  V  emubtione  che  avrebbe  maggiormente  spro* 
dme  di  S.  Basilio,  espresse  con  somma  nato  a  farvi  suo  dovere  gli  artefici,  ma  in 
^ve%%a,  e  spirito,  e  con  esse  una  cupola  sostenza  per  andar  rompe  •'lo  Guido,  mante- 
fopra  Voltare  di  finti  stucchi,  de' quali  nergli  nn  competitore,  già  che  lo  sdeffnava 
sogUono  dir  gue^  Monaci  esser  tenuti  ad  compagno,  ed  insomma  non  lisciar  li  forto- 
tf^ore  i  riguardanti,  che  tal  cupola  è  na,  ed  il  merito  di  quello,  senza  l'opposi- 
dipinta,  e  non  stuccata .  altrimente  si  dc"  lione ,  ed  il  contrasto  di  questi.  Del  resto  era 
frauderebbe  f  intera  lode  del  Pittore ,  già  e^U  già  morto  Annibale  quando  andò  a  di- 
ttiti pennelli  non  pare  queir  opera  fatta,  pingere  a  Bassano.  e  tento  più  cjuando  do- 

Quanto  poi  per  lui  ano»  si  adopraase  il  poi  dipinse  il  miratele,  e  non  mai  abbasten- 

«0  fido  Albani,  onesti  con  me  pia  volte  se  la  lodato  quadro ,  ne^  Aitar  maggiore  deU 

«  pcigiò,  dandosi  vanto  d' averlo  dato  a  co-  2a  Chiesa  di  S.  Girolamo  deua  Carità , 


(■)  Zaa^eri  Donìiiici  F^utgo  Domìaickino  pictarae  qoat  exUQt  in  ncello  lacne  Aedit  Crjpto- 
'•nitcoii,  aime  priaam  ineiste.  Homae  •76».  in  fol.  max.  Sono  fcatotto  uvole  ditegoate  ed  in- 
^^^it  da  Pir.  Bartoloisi  «  da  altri.  Quatte  praaioac  pittare  minacciavano  deperimento ,  e  vennero 
^''a  (  iSao  )  reaiitnitn  al  loro  apUndore  e  raaaimiraie.  <  Geognara.  Catalogo  di  libri  di  Belle  Arti 
T.  m.) 
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dosfe  P  (stesso  Santo  alV  ultima  vecehÌ€Ùa  rato,  che  della   piancte  più  ampia,  ed  lUa 

giunto  f  'viene  dal  Sacerdote  •  con  V  assi'  peca ,  e  colla  b:irba  al  lueoto,  ladilove  qod- 

sten%a  delli  ministri y  ed   altre    persone  u>  di  Agostino ,  per  aggradire  a  que^  Mcoad 

communicaio:  e  che  doq  so  con  qual  foo-  che  si  radono  ^  sbarbato   affiuto  e  pulito  :  b 

dameoto ,  e  ragione  ponga  il  Buglione  aranti  indiscreta    folb  di  tanta  eente  intoino  e  sd- 

anche  alla  delta  flagellazione  del  S.  Andrea,  dosso  a  quel  Santo  Veu(£io  morìboiMlo  rìn- 


insigne  addietro,  tutti  oggi  si  usurpi  gli  ap-  Terso  il  supremo  Signore,  che  aU^agooinaih 

plausi  di  Roma  (i).  Dicono  colà,  che  X^icolò  te  Prelato.  G>rne   perciò  aver  mai  del  veri- 

russino,  e  Andrea  Sacchi  fossero  più  volte  simile,  che  quella  donna  (  che  non  si  sa  dbe 

intesi  a  dire,  ch^  uguagliarsi  ben  potesse  qu&-  a  far  v'  abbia,  quando  anche,  con  sproposi- 

sta  tavob   alla  gran  Trasfìgonizione  di  Raf-  tato  anacronismo,  si  fingesse  Paolina  )  oooUo 


YolTe  poi  ricavare  una  copia  iu  picciol  rame  )  geli,  a  baciar  la  mano  al  Santo,  prima  che 
ebbe  anzi  ad  aggiungere ,  esser  anche  di  quel-  morto  ancora  ?  Quegli  Angeletti  poi  nudi  so- 
la più  bella.  Comunque  siasi ,  ebbe  ella  non-  pra  don  e  sgraziatamente  cascanti ,  darsi  a 
dimeno  i  suoi  contrasti ,  né  resta  anche  oggidì  scoprire  veduti  da"^  modelleiti  appesi  ;  non  mi 
esente  dalle  contradizioni  dì  allora:  tolUi  ma-  oue^i  Agostino  tanto  teneri, non  forzati  uel- 
nilestaroente,  dicono,  di  peso  queir  invenzio-  P altitudine,  così  pronti  e  naturali.  Quel  >e- 
ne  dallo  stesso  soggetto  della  Comunione  di  stilo  da  Diacono  che  tiene  il  calice,  diiro  di 
S.  Girolamo,  che  sì  egiiegiameote  es|jresse  positura  ed  insolito,  quando  a  comunicale  per 
Agostino  Carnicci  nella  sudetta  Certosa  dì  viatico,  non  vi  precede  la  Messa  cantala  e 
Bologna,  ella  fu  con  poco  rinpetlo,  e  minor  solenne;  che  quando  ciò  all' oso  de^  greci  lia- 
carilà  propalila  per  tale  dal  Lani'ranchi.  Tas-  si,  o  avesse  voluto  il  Santo,  perchè  non  rap- 
salone,  egh  di  maligno,  anzi  bugiardo,  fu  ne-  presentare  la  particola  di  pane  fermentaU)? 
cessitato  \)er  sua  discolpa  ,  e  riputazione,  di-  Tutta  Topra  poi  insieme  mostrare  così  pia- 
ceva ^li,  falla  intagliare  la  suddetta  di  Agosti-  semente  la  fatica,  così  tagliente  per  tutto, co- 
no dal  Perier  Borgognone,  divulgarla,  dispen-  sì  dura  e  forzata,  ove  quella  di  Agostino  cni 
saodone  copie,  che  dbiarissero  la  sua  opposi-  lacile,  propria ,  naturale  ed  armoniosa ,  che 
zione  esseì-si  retta  sulla  verità,  non  intrusasi  pare  fetta  in  un  soffio, 
con  la  calunnia.  Quando  poi  intagliata  quella  Né  da  simili  censure  potè  già  schenura 
di  Domenico  così  diligentemente, e  tanto  me*  ciò,  che  sì  egregiamente  dipinse  poscia  in 
glio  da  Gio.  Cesare  Testa  alF  acqua  forte ,  S.  Luigi  (a)  delia  NoMone  Francese^  dor, 
ad  istanza  del  Colignone ,  si  vide  con  questo  UJresco  scompartito  in  molte  storie  ddla 
degno  e  ben  mcrilalo  elogio  sotto:  Opera  in  vita^  e  della  morte  di  S.  Cecilia  ^  cioè  a 
Roma  del  gran  Domenichino  ^che  per  la  dire  nel  mezu)  della  s^oUa  la  Saanta  pnr- 
foruM  di  tutti  i  numeri  dei V  arte ^ per  l'am-  tata  in  Cielo  da  (Usarsi  Angeli^  e  nella 
mirabile  espressione  degli  effètti^  con  do^  parte  diritta ,  pur  nella  volta  S,  Ceeim 


igUi 

lo  rioovaronsi  le  sopite  querele!  Che  iusom-  porta  due  corone  di  Jiorij  e  nella  faccia- 
mi negar  non  poteasi  esser  queliMslesiissima  ta  da  basso  a  mano  sinistra^  nella  storia 
di  Agostino,  ancorché  in  parte  alleraUi,  ma  grande^  evvi  la  S.  Ferginej  che  dispensa 
con  debolezza,  e  deirimenlo;  onde  farsi  colà  il  suo  t;^ poveri  ^  con  vatiejigurejchetno- 
lauto  rumore ,  perché  tanto  remoto ,  e  Ionia-  strano  diverse  attitudini ,  e  a  man  destra 
no  r  originale,  il  Sauto  nella  slessa  positura,  S,  Cecilia^  che  sta  morendo  ^  e  vi  sono 
ancorché  un  po^più  rannicchiato,  e  dell*  istessa  molte ^figure^  e  S,  Urbano  Papa^  che  la 
fisonomia:  il  Sacerdote  ministrante  il  Sacra-  conforta^  fatica  con  studio,  e  con  amore 
mento  Eucaristico  nella  slessa  veduta,  ed  al-  fatta.  Dissero  che  il  pensiero  dell' elemoiM 
tiludiue,  non  con   altra  diversità  essersi  alte-  della  SanU,  giudicato   per  lo  più  bel  yoMì 


(i)  Non  gii  tuurpi  ,  li  f(uadagna.  (  Z.  )  •         •     j 

{%)  Queste  pitture  studiate  da  molti  ora  da  netsuno  perchè  sono  rifiorite ,'  per  usare  i  tennis  «' 
cbi  je  ha  guastate.  (  Boitiiri  Dialoghi  delle  tic  arti  del  disegno.  Lucca  1754.  peg.  »45  ) 
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ti  tutti,  fosae  tolto  di  peso  dalla  eletnosiiia  tpensazione,  e  liberalità:  bidonale , per  dirla, 
é  S.  Rocco  io  Reggio ,  oggi  presso  il  Sere-  e  baoibocciate ,  che  mercaodo  risate  appunto, 
nitfimo  di  Modana ,  anoorcbè  quanto  in  qoel-  ed  appbusì  dalla  rozza  plebe,  distraggono  dal- 
li decoroso  e  sostenuto  s^  era   mostrato  qoel  la  serietà  della  devota  funzione, 
gran  maestro ,  altrettanto   basso  e  puerile  in  Né  (  ciò  ch^  è  peggio  )  parvero   poi  cosi 

3aesta  si  fosse   palesato  Domenico.  In  quella  fuor  di  ragione ,  ne  così  maligne  queste  e  sì^ 

i  Annibale  le  laute  e  varie  azioni  introdot-  mili   critidie ,  che    non   s^  incontrassero  per 

le«i,  come  della  donna,  che  qui  davanti  nel  disavventura  col  giodicio  e  parere  de^disinte* 

primo  {Nano  posatasi , conUisi  sulle  mani  fac-  ressati  anche  oltramontani,  degli  stessi  fran^ 

qoistata  moneta,  mentre  il  marito  poco  lunge  cesi ,  tanto  raffinati  oggi  nel  gusto  e  tanto  sa- 

90  no  masso  sedente,  con  ambe  le  mani  trat-  pienti ,  e  (  quel  ch^  è  piti  )  della  stessa  Reale 

leoeudo  un  lieto  bambino ,  che  dell'  avuta  li-  Accademia    nelle    sue   conferenze   in  Parigi 

musina    festeggia,  ad  un  altro,  che  dalPop-  delPaono  1667.  dalle  quali,  come  de' primi 

posto  fianco,  di  una  roouela  gii  mostra  Pim-  nomini  della  professione,  non   può  receaersi, 

pronto,  rivolga  fiso  lo  guardo:  di   quel  nu-  né  dai*si   appellazione.  Discorrendo   questi,  e 

do,  che  in  ischiena  conduce  un  povero  slor-  mostrando,  che  se  nelb  invenzione:  si  inio~ 

)Mo  entro  una  carretta,  a  noi  tutto  languente  le  variare  il  soggetto  intrapreso^  per  qualr 

lolto  in    Caccia  :  di   quelP  altra    donna ,  che  che  atione  particolare^  bisogna  avvertire^ 

«Kteuutane   la   carità,  col    bambino  al  collo,  che  queste   azioni  non   siano   troppo  in 

iceode  que"*  gradi    per  sottrarsi  dalla   tomul-  gran  numero ,  osn^ro  troppo  basse ^  e  che 

taanle  turba,  di  quei   fanciullo,  che  più  del  abbino  gualche  rapporto  cólV  istoria^  che 

dovere   inoltrandosi,  preso  per  le  vestimenta  51  dipinge^  P esemplificano  ab  opposito  col- 


fa  supplire  attento  T  udito  ad  una  astiosa  vec-  Dondniquìn^  de  ce  qu*  en  representant  le 

diia,  che   si  duole,  che  a  lei  voglia   levare  Martyre  de  Saint  Andrej  il  r  a  un  de$ 

3  pQ«to:  della  folla  più  vicina,  che  iu  punta  bourreaux  qui  s' esfant  laisse  tomber  en 

(fi  piedi .  e  alzate  le  braccia,  toltasi  in  collo  tirant  une  corde  ^  donne  sui  et  de  rireaux 

\  (anciulli ,  strepita  dubbiosa  che  per  lei  non  autres  qui  se  moquent  de  luy  par  des 

se  restì,  allor  che  un  vecchio  seoente  dietro  gestes  trop  grossiersiparce  que  cette  ex^ 

ì  Santo ,  che  in  piedi  va  compartendo  il  de-  pression  estant  indigne  d^  un  sujet  si  s^ 

nro,  cavandolo  oa  un  gran  sacco,  lo  va  som-  rieux ,  aulieu   d*  aftirer  les  yeux   et  la 

nioistrando  al  limosiniere  pietoso,  tutte  ren-  compassion    des   regardans  sur  le  Saint 

dono  al  medesimo  fine  delle  dispensate  rie-  qu'  on  martyrise ,  on  est  distrait  par  ee$ 

diezze ,  e  della  sovvenuta  povertà.  Ma  le  qui  aetions  ridicides.  Il  fout  donc    que  le9 

iotrodotte  episodiche  affatto ,  ed  astruse ,  oal  expressions  des  Jigures  partiadieres  qui 

principal  soggetto  devianti  troppo,  inculcate,  ne  sont  que  pour  Qccompagner  la  ffrinci' 

traifunesche.  e  puerili,  come  cne  di  fanciulle  pale  soient  simples^nafurelìes^judicieuses, 

tutte ,  che  semplici    e  giocoliere ,  V  atto  se-  et  qui  ayent  un  rapport  honneste  à  la  fi^ 

rìo^  grave,' e  pietoso  rompono  troppo,  e  dal  gure  qui  sert  come  de  corps  à  V ouvrage 

principal  fine  distornano  1  perchè  che  ha  qui  doni  tes  autres  sont  comme  les  membres,  - 
a  far ,  per  esempio ,  quella  madre,  che  uol        Che  più  ?  un  suo  nazionale  medesimo,  un 

bambino  caduto  alla  sgraziata   figliuola ,  che  suo  caro  amico ,  un  valentuomo  bolognese ,  e 

con  la  mano  si  ripara ,  mena  una  guanciata  ?  fu  V  Algardi ,  non  potè   non   dimostrare  gli 

Quella  rìdente  bombola,  che  fra  le  gambe  del  stessi  sentimenti  aocn'  egli:  F,  S.  (egli  a  me 

padre  che  stende  un  panno ,  postasi  in  capo  scrive  )  lasci  pur  grtMcchiare  costoro  a  lor 

una  cufiia   d'  oro  in  testa ,  ne  invoglia  cosi  posfa ,  li   lasci  pur  dire  (  rispondendomi 


tnme  fuor  la  testa,  e  le  mani?  Quell'altra  i^al  più  quel  poco  di jyaesetto,  che  non 
pupa  insomma ,  che  scherza  con  le  monete  in  %*ale  tutta  la  intiera  instoria  della  Fla^ 
seno  alla  madre,  mentre  questa  più  attende  a    gellazinne^  e   quanta   architettura  vi   ha^ 


mercato 9  di  un  ghetto,  che  di  ona  santa  di-    ne,  nella  Jacilità ,  che  solo  è  quella  che 
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non  possono^  e  non  sanno  uscire  se  non  vero  Domenico, che  dalP  aoa  tcnqto  baso, e 
i  gran  maestri  ec.  mortificato  per  sì  rigorose  anche  allora  ciba- 
Le  chiacchiere  della  vecchia^  che  dico-  mine,  e  vedendo  per  1*  altra  porlani  ai  cieli 
Ito,  che  dicesse  Atmibale  che  asfca  da  lei  V  emolo,  non  sapeva  talvolta  eoe  partito  preo- 
imparato  a  giudicarla^  sono  Jandonie^  dersi;  e  se  non  che  veniva  consolato,  ed  in- 
coilo ins^eminni:  io  mici  son  li  ostato  pre^  ooraggito  dai  due  proiettori  rAgiioclii,e1 
sente  delle  feste  ^  ed  ho  osser\*ato  che  le  Poli,  avrebbe  sin  tralasciato  il  dipingere,  e 
madri  tutte  mostrando  a^  sud  ragazzi  voltatosi  alP  Architettura,  ma  più  alla  Scoi- 
quella  bella  madre ^  che  in  quella  di  Guì-  tura,  alle  quali  avea  particolare  iadioaiioDe, 
do  tiene  il  bambino ,  dicevano ,  o  che  bella  e  alquanto  vi  si  era  (elìcemente  protato.  Co- 
donna  ^  a  che  bel  pupo ,  guarda^  giarda  nosdnto  poi  per  altro  non  incontrani  iorto- 
Jielio  come  sta  queto^  quanto  è  più  bello  na,  venendo  egli  posposto  ad  un  LiaDfraocht, 
di  tu^  né  osservai  mai  che  guardando  ad  un  Arpino,  a  un  Croce,  e  simili  anche 
dall^  altra  parie  ne  facessero  caso ,  anzi  più  bassi ,  e  di  poco  nome ,  a^  quali ,  come  a 
osservai  che  -' ■ '^"' — '^    ^  "•'  -"---*-      — ••  -  -i~s— ••— :    . i- :—  ««-i^ 

WMno  a  quel 
haie^  non  si 
ste  baiate  ec. 

moliUlo 


de' Bolognesi  (i)^  ove  si  vede  con  la  Ma-  eli  perciò  andar  mendicando  i  lavori,  e  eoo 
donna  non  in  aiia ,  ma  in  trono  su  nobil  ^tica  per  via  di  mezzani ,  e  ad  ogni  pretto, 
base  f  sotto  panni  superbissimi  alzati  da^li  An-  U  quadro  del  S.  Pietro  in  Tincoli^  pier  au 
geli ,  che  tiene  Gesù .  e  da  basso  S.  Gio,  prova  donatosi  al  Cardinale  Agoocbt ,  e  ia 
£}vangeli*tUf  e  S.  Petronio  Vescovo  con  termine  di  gratitudine  per  il  rìceito  in  quella 
gran  diligenza  operato  -e^H  è  bella ^  seri-  casa  :  T  {stesso  avvenuto  delle  tre  lunette  a 
ve,  ma  ette  passi  poi  Guidovia  le  la  pi-  S.  Onofrio:  il  lavoro  di  Grotta  Ferrata,  non 
glio  neW  idee  delle  teste ^  ne'  belli  piedi  ^  con  altro  oggetto,  che  di  darsi  ad  un  booo 
e  moni,  ne^ bei  vestiri^  e  in  nissuna  cosa  giovane  e  da  spender  poco, ottenutogli  prìma 
insomma  vi  arriva:  concedo  che  nel!'  in-  che  morisse ,  aa  Annibale ,  dal  Card.  Far- 
venzioni  sia  grand^  uomo ,  ma  sono  sem-  nese,  che  al  Lanfranchi  l' avea  già  destioa- 
pre  sforzate ,  affettate  ^  ecco  non  si  può  to ,  e  1*  istcsso  della  flagellazione  del  S.  Asr 
veramente  negare ,  che  que*  quattro  An^^  dréa  ,  che  per  centocinauauta  scudi  fu  dipìn- 
giolot/i  sonanti^  chi  il  violino^  chi  layio^  ta  ,  ove  dell'opposta  adorazione  dello  stesso 
la^  chi  il  flauto^  e  chi  V  aì'pa  non  siano  Santo,  quattroceuto  furono  dati  al  Reni:  al 
mirabili  d'  espressione^  ma  che  ha  che  lavoro  di  Bassano,  e  alla  volta  da  tuia 
fare  questa  cosa^  pare  che  sia  V  ascensio-  J'resco  dipinta  ^oon^  con  alcuni  Ihi  de"* geih 
ne  da  Jame  Jèstcggiare  gli  yingioli:  quc"  tili  vagamente  scompartita  z  ma  con  la  ve- 
sta  è  ufC  invenzione  vecchia  e  stracca  usa"  rìlà  sco[)erta  dal  tempo  nel  Palazzo  Pa^ 
ta  da'  Francia  e  da  Gio,  Belino^  che  trizii^  ora  de*  Costatiti  a  Piazza  MaUei^ 
quando  altro  non  sapeano  fare  ^  jionevano  non  per  altro  ,  che  per  T  amorevole  ed  effi- 
a  piedi  delle  Madonne  jingioìetti  sonan-  cace  protezione  delP  Albani  promosto:  del  so- 
ci, e  cantanti^  non  si  può  negare  ^  che  i  perbissimo  quadro  del  S.  Girolamo  delb  Ca- 
dile pattini ,  che  vogliono  atnhi  ponere  il  rità ,  cinquanta  scudi  fecciosi  esser  stato  il 
capo  nella  mitra  di  S,  Petronio^  e  quello  prezzo,  quando  di  là  a  poco  seppe  da  Moo- 
che  vuol  cavalcare  V  Aquila ,  che  di  un  sieur  AbeU  della  copia  cento  averne  ricevalo 
sì  stranio  peso  si  maraviglia ,  non  siano  il  buon  francese ,  e  cento  ancora  esser  stato 
scherzi  poetici^  e  bellissimi ,  ma  se  lave-  pagato  il  picciolo  S.  Filippo  Neri  delP  altro 
desse  poi  quanto  son  dure  le  azioni  del  concorrente  nella  Chiesa  Nuova:  la  Cappdla 
S. Petronio^  e  S,  Giovanni ^ quanto  dure  le  a  fresco  della  S.  Cecilia  tocca  a  lui  per  é^ 
sue  gambe  aitijccalevi  posticcie^  ìe  mani  in*  agio,  e  per  non  arrischiarsi  Sanliquatlro  ri* 
stecchite^ stupirebbe ^  e  li  verrebbe  compas-  cercarne  Guido  posto  solle  pretensioni,  me- 
lone di  una  tanta^  e  si  manifèsta  fatica  ec.  natagli  buone  da  Sibndnito  e  da  Borgbeie: 
E  questi  erano  i  bei  guiderdoni ,  aucsti  i  le  figure  di  Apollo  nelb  villa  Aldobrandioa 
bel  premii  di  tante  fatiche,  e  sudori  ael  {io-  come  accessorie  e  aggiunti  a^  paesi  del  Tiola, 

(i)  Oca  fkclla  Galleria  di  Brera* 
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onde  sì  parQ  ugnlmente  il  poco  daaaM,  che  con  nn   peno   di   Élòik  di  S.  Onoh ,  che 

ONiie  a  Diiesisti  si  diede.  oomuDemeiite    per  tale  ella  ivi   si  creda  e  si 

Volle  ben  «li  fer    prova   se  col  cangbr  odori*  L' islesso  sao  palliale  Albani  mai  non 

paese  matasse  fori  una,  e  ritornando  in  «Bolo-  seppe  come  esplicarne  il  pensiero,  inlendemè 

goa,  vi  trovasse  la  stessa  sorte  di  Guidi»;  ma  il  signi6calo;  onde   forsalo  da   tutti ,  anche 

troppo  sviansi  nwllipKcati  i  prodigiiaml  ve-  da^  ^ladroni   dello  stesso   qiiadro,  a  ricercar* 

deni  due  Profeti  accetti    nella  lor  palHa.  VI  nelo  per  \ia  di    lettere,  allora    che  stava  in 

tornò  dunque   di  passaggio  ^  e  vi  poiid  seco  Napoli  sotto  il  priiM)  di  fiovembre  1657.  eb* 

una  mezza  figura  df4  naturale,  che  restò  poi  be  in  risposta   queste   parole,  che  presso  di 

in  casa  di  Silvio  Albergati  suo  antico  padro-  me  couservansl  origina  li:  io  varia  dare  qual" 

ne  ^  ma  fu  giudicata  eHa  così  tagliente  e  cm*  che  ioddisfa%Mone  a  F.  S*  e  ai  suo  ami* 

da,  che   ne  riportò  anzi  biasimo,  die  poca  co  circa  V  inven%ione  del  Rosario  di  di» 

lode.   laaegnaodosi    scambievolmente  i  pittori  chiararla  se  non  in  lutto  almeno  in  quaU 

dei  paese,  e  i  dilettanti  la  casa  de^Zampieri,  che  parte,  se  bene  parmi  che  lei  abbia 

Ole  por  ordine  suo  sbandava  a  vedere,  e  mo-  avuto  d:ù  del  peregrino  a  intenderla ^  che 

sturasi,  dicevano  che  si  tenesse   pure  dietro  io  ajarla,  tanto  più  die  ima  città  intìe-' 

b  scorta  del  sabbbne,  cbMIa  si  troverebbe,  ra  non  gli  è  bastato  V  animo  ^  e  io  n'ebbi 

•llodeodo   aib    9al>bia ,  con   die  sì  segna  la  grandissima  mortificazione  pensandomi  s€m 

strada  ogni  due  mesi,  per  l'ingresso  del  Con*  lo  in  quello  averne  gimiche  laude ^  e  tonfò 

&iooiero;e  a  tanto  eccesso  giunse  il  TiarìnI,  più  ancora  che  Monsignor  jigucchia  mi 

che  non  si    tosto  in   compagnia  di  Cavalieri  scrisse,  che  avvertissi  io  di  jàre  simile 

vedutala ,  e  Toltate   le   spalle ,  rispondesse  ai  invenzione  ,  stante  che  non  mi  servirebbe 

giovani ,  che  ne  Io  ricercarono  di  un  tal  di-  se  non  jfcr  perdere  il  tempo  per  non  ac- 

«rezzo ,  e  se  forse  perchè  non  se  n^  intea»  quistarc   aU^iino   onore ,  ma  sì    bene  per 

tessei  no  di  queste  così  brutte  e  mcdjat»  perdere  la  riputavone ^^e  pur  io  gli  aveva 

te  (1).  scritto  in  mia  diffssa  più  di  tre  Jogli  di 

E  questa  fn  la  prima  volta,  che   toYnò  il  cmfa.  che  se  avessi   quelli  potna*  man" 

Zampieri  a  Bologna^  per  rivedere  if  P<i^  thrle  a  F  S*  tuttavia  andcirò  pensando 

«fre,  e  postosi  a  ritrarlo ,  dipinse  anche  a  qttest'  altra  volta  di  tnmarmeUt  «  me»' 

le  sfesso  sedente y  e  gli  altri  di  sua  casa,  moria  fa  parte  da  basso,  che  quella  di  so* 

eie  per  vedergli  dìpmgere  il  vecchio,  tut-  pra  fu  intesa  da   moltip  e  gli  dirò  che 

a  df  intorno  m  varie  attitudini  gli  Bt/iva-^  pensieri  mi  restorno  inswo  da  t  ora  per 

M>,  laonde  tutta  la  sua  Jamigua  con  ve  dìffendermù 

tksso  per  tal  via  in  un  sol  quadro  rac-^  Io  confesso  il  vero ,  cbe  dopo  averne  in** 

colse,  riè  fu  (  come  dice  il  Buglioni  )  morto  terrogato  inutilmente  tanti  maestri,  vi  ho  spe* 

Papa  Gregorio,  che   mancò  del  162S.  ma  so  Poreintei-e  intorno,  per  rintraldame qua^ 

^l  i6ia.  alU  18.  di  Aprile,  trovandosi  top*  ehe  apparente  almeno, e  verisimile  significato, 

mio  in  Roma   alli  16.  di  Maggio  dello  stes-  ma  sempre    senza    profitto ,   e   indamo  :  cbe 

«anno, come  si  ha  dalle  lettere  delP A gncchi.  quando  pure  io  voglia  ai*remlorrai  aib  comu-* 

Quando   vi    tornò    dunque   morto   Papa  ne  voce,  significarsi    per  quelle  figure  tutte 

Gregorio,  fu  la  seconda  volta ^  e  fu  allora,  le  condizioni,  Tela  e  stati    de^  viventi ,  che 

cbe  vi  formò  b  bella   tavola  dd    Sanlissimo  per  intercessione  dei  Sacratissimo  Rosario  ven- 

Rosario  in  S.  Gio.  in  Monte,  per  i  Signori  gono  a  ricever  grazie,  come  saria  a  dire  (3): 

Ratta,  che  non  fece    gran  colpo,  e  non  ferì  nc^  due  piitlini  che  schei-znuo  con  la  corona, 

roDÌTersal   vista ,  avvezza  troppo  alle  vaghrz-  lo  stato    deìl' inoocenzii  :  nMle  due  verginelle 

ledi  Guido,  e  da  quella  nobilb'i  e  disinvoi-  abbracciatesi    assieme^  quello  della  verginità, 

turi   attratta    totalmente   e  rapila.  Fu    :ioche  (ter  coUSLM'var  la   (juale  si   moslrano   piuttosto 

giudicata  la  invenzione    inculchila  troppo,  a-  unì  le ,  e    pronte  a  n^slar    ciil|)estate  e  trafitte 

sUitta  ed    oscura^  né  si  è  mai  sapnlo  intcn-  da    quelP  armalo    a  c:i>allo,  che    le   atterra^ 

dere,  che  si    abbia    voluto    signilìcare  nella  nella  douna    aficrratn    per  i  crini  dal  masna* 

parte  di  sotto,  ove  pure  verginelle  assalite  da  diero  armato  di  siile  ^  cpiello  del  matrimonio, 

masuadieri  e  gente  armata  a  cavallo,  alla  prc-  e  insieme  della    amlineiita   col  marito,  quale 

KDza  di  un  Pontefice  oranle,  cosi  eciuivoca  si  può  supporta   esser    possìi  quel    nudo  ,  al 


(t)  Risposta  impeninente  «  «f^raxÌAta  del  Sig.  Tiarini.  (  2.  ) 

(•)  Il  Bellori  tpiecca  queste  figure  nel  modo  che  segue  :  Qui  in  varie  ligure  ttttte  col  Eo«arìo 
BcUe  mani  veogono  si^nilicate  le  gr<ixie  ,  che  la  Vergine  impetra  dal  fi)fl«nolo  in  soccorso  de^  suoi 
dÌTotì  ^  che  P  iiiTOcano  nelle  perseciiKtooi ,  nelli  perieolì,  e  nelle  necessità  conforme  |tli  stati  della 
vita  umana.  (  Bellori.  Vita  del  Zumpieri  pac;.  iQ^f.  )  Questo  capolavoro  del  Doni'eóicbiho  si  aia^ 
Mìe»  «ggi  in  qiiiMta  F^  Pinacoteca  di  Bologna.  <  Adii.  ) 
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quale  ella  anche  «^appoggia,  mentre  salta  schia-  e  poModosì  la  mano  al  p^Uo ,  mostn  per  la 
vioa  sia  in  alto  di  penitente:  lo  stato  final-  Gelosie  ambasciata,  il  principio  di  nostra  sa- 
mente  Ecclesiastico,  nel  capo  delb  Chiesa  Iute  nella  saaAnnanziazione, vi  è  chi  dilon^ 
militante,  nel  Sommo  Pontefice  dal  suo  Clero  spiegando  scrìtto  entro  una  fascia  il  caoUco  di 
assistito .,  ella  riesce  cosi  replicata,  così  astrai-  Maria >dd  Elisabetta:  Magnificai  anhna  mea 
ta,  cosi  insulsa,  che  voglio  confessare, essere  Domiuuin,  alla  Visitazione  allude:  chi  alla 
piuttosto  una  stiracchiatura  del  mio  grosso  In-  Natività  con  quel  Gloria  in  JEcceUis  Deo 
tendimento ,  che  una  .  possibile  idea  giammai  cantalo  da^  Cori  Celesti  a*  Pastori  :  chi  alla 
deir  erudito  artefice.  Io  vo^  ben  poi  asseve-  Presentazione,  innalzando  con  ambe  le  naai 
rantemcnte  conchiudere,  essere  il  tutto  opra-  picciol  Tempio;  e  chi  alla  disputa^  sosteoeo* 
to  in  un  modo ,  che  il  disegno  non  può  de-  done  la  dottrina  entro  gran  libro  cfaiuw.  Dal- 
siderare  maggiore  aggiustatura  e  correzione,  V  opposta  ci  rammemorano  i  Dolorosi  altri  ctn- 
ne  il  colorito  aspettare  più  gran  forza  insieme  que,  e  col  piangere  sovra  V  impugnato  Cali- 
e  vaghezza.  Mai  si  viclero  pultini  i  più  cari  ce,  che  come  già  presentato  al  Redentore 
ed  amorosi;  mai  verginelle  più  vaghe  e  spi-  nelP  Orto,  P  Orazione  anche  in  quello  ci ram- 
ritose;  mai  uomini  più  fieri,  più  gravi,  più  menta  ;  o  col  slegare  mazzi  di  spinose  veqiifae, 
maestosi.  Della  parte  poi  superiore,  chi  pò-  che  la  Flagellazione  ci  additano;  o  col  pian- 
trebbe  mai  abbastanza  ridire r  qnal  lingua  e-  gere  sulb  corona  di  spine,  che  la  Coronaziooe 
mdita  e  faconda  arrischiarsi  alle  lodi?  Sventra  c^  insinua;  o  col  spiegare  della  Yeronica  il 
nel  Paradiso,  e  tanto  basta:  vivono  que^ belli  Sudario,  presentatogli  nelP  andata  al  Gain- 
Angeli  ,  parlano ,  e  se  alla  visita  si  crede ,  rio ,  che  però  la  Portata  delia  Croce  anoon 
8*  ascollano,  s^  odono  ^mentre  tenendo  e  rap-  ci  suggerisce;  o  col  sostenere  la  stessa,  che 
presentandoci  i  sìmboli  e  i  misteri  della  vita  inarborala ,  la  Crocefissione  tacitamente  ci  fi- 
del  Signore,  della  passione,  morte,  resurre-  gura^ie  manifesta.  Nel  mezzo  finalmente sveo- 
zlone ,  a  ridere  eoa  essi  loro  ne^  gaudiosi ,  loia  ^  e  maneggia  la  candida  bandiera ,  di  Cro« 
piangere  ne^ dolorosi, giubilare  e  trionfare  net  rossa  adorna,  un  Paraninfo  Celeste,  qoelb 
gloriosi  c^  invitano,  ci  sforzano.  Evvi  nel  appunto  che  al  risorto  Signore  solita  porsi  in 
mezzo  sedente  la  B.  Y.  maestosamente  vesti-  mano ,  la  Resurrezione  ci  rappresenta ,  si  Go- 
ta e  sostenente  con  ambe  le  mani  il  caro  Fi-  me  la  gloriosa  Ascensione  V  ji scendo  ad  Par 
gliuolino,  non  nudo  come  i  tanti  Angelini,  frérm  meum ,  entro  una  cartelletta  scritto,  mo- 
ma  di  sottile  camicia  coperto ,  onde  ben  da  stratoci  :  la  Missione  dello  Spirito  Santo  qad- 
essi  distinguendosi  ancora,  venga  ad  acquista-  la  svolazzante  Colomba ,  attorno  alla  quale  oo 
re  anch^  egli  qualche  maestà ,  come  cercò  di  di  essi  afiàlicasi  :  V  Assunzione  di  Maria .  le 
imprimergli  nel  v(4to  il  pittore.  Sta  egli  in  rose  che  a  sparger  forse  sol  di  lei  sepolcro 
pie  sulle  nubi,  e  pigliando  a  piene  mani  rose  si  prepara  P altro,  che  n'ha  piene  le  roani;  e 
da  un  gran  vaso  emgiato  tutto ,  e  d' òro ,  a  b  Coronaziooe  queir  aurea  corona ,  che  d 
sostenere  il  quale  servon  come  d'  animato  tri-  porsi  in  capo  altn  ridente  si  vanta:  tutto  rap- 
pode  tre  vivaci  bambini,  abbondantemente  ne  presentato  con  tanta  azione,  vivacità,  spirito, 
sparge  sovra  la  terra.  A  destra  si  vede  se-  espressione,  e  verità,  che  n^ebbe  a  trasea>- 
nuflesso  il  Patriarca  Domenico,  che  alzando,  lare,  e  temere  lo  stGS<io  Albani;  a  stupirne, 
e  mostrando  a^  spettatori  il  Rosario  con  una  ed  invidiarlo  il  medesimo  Guido  y  che  ad  o- 
mano,  con  T  altra  gì' invita  alla  i^ta  di  esso,  gni  modo  non  fMlerono  non  conlrtboirglieDe 
Dalla  stessa  parte  cinque  di  que'  genii  ode-  te  devote  e  meritate  lodi, 
sii,  di  raccordarci  i  cmque  misterii  Gaudiosi  Parve  ben  si  che  di  questo  gran  quadro, 
s' ingemmo,  e  s' affiiticano;  perchè  mentra  quanto  bene  pertossi,  altrettanto  bene  traila- 
io  mezzo  di  essi  Gabriele,  alzando  il  giglio,  to  venisse,  ricevendone  cinqueoenlo scudi  (i), 


/ 


(i)  Noo  furono  realmeate  scudi  dnqaeeento ,  poiché  dalla  qui  sotto  riportata  copia  della  icrìt* 
lura  esistente  in  originale  presso  la  Ifobilissima  famiglia  de^  Signori  Marchesi  Ratta,  consu  che  il 
presso  stabilito  dì  coiesta  pittura  sì  fu  di  soli  scudi  quattrocento;  e  che  tale  presso ,  come  dalle 
ausseguenti  qui  sotto  riportate  rìce?ute  del  medesimo  Autore,  tenne  in  cinque  tolte  soddisfatto. 

jiil  Nome  di  Dio,  A  di  ^  Decemhre  1617  in  Bologna» 

Hatendo  il  Sig.  Lorenso  Ratta  tanto  in  suo  nome,  quanto  in  nome  del  Sig.  Giulio  Cesare 
Ratta  suo  fratello  fatto  un  scHuo  sotto  il  d)  a8.  del  Mese  di  5otembre  passato  del  presente  aooo 
nella  somma  di  Lir.  ^400.  di  quattrini  con  il  Sig.  Domenico  già  di  M.  Gio.  Pietro  di  Giaiapicin 
Pittore  Bolognese  per  mercede  della  Tarola  o  vero  Pittura  ,  quale  debbe  essere  il  Soo  Rosario 
secondo  la  dispoaitione  del  R.mo  Monsig.  Dionisio  Ratta  b.  m.  da  farsi  da  detto  Sig.  DooieDÌco 
quale  Pittura  ta  posta  nella  Cappella  de^  Signori  Ratu  nella  Chiesa  di  S.  Gio.  in  Monte  di  1^ 
lognt  con  li  patti  e  contentioai,  che  in    quello  si  eootiene  fra  le  parti   di   eomarane  concordia 
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preno  a  lai  noofo ,  «d  insolito  ;  tanto  più  in  pubblico ,  ella  ebbe  aeiMEa  paragone  ma^ 

otteoalo  in  adempinienlo  delP  ultima  volonlà  ^wr  lode,  ed  applauso ^  e  fioaiinente  perchè ^ 

di  iMonsig.  Ratta ,  cbe  al  più  bravo  pittore  utto  rompere  i  palchi^  aprire  i  muri,  e  toon* 

di  Bologna  avea  disposto  si  desse  :  onde  so-  oertare  tutta  la  casa  propria ,  aociocchè  la  gran 

ka  preciani  deir  utik:  non  meno  dì  tanta  mer-  teb  da  dipingersi  entrarvi   intera,  e  capirvi 

cede,  che  dell'* onore  di  sì  stimabile  eledone,  potesse,  se  n^  ofièse  stranamente  il  fratello,  e 

ma  poco  ebbe   in  fine  da   rallegrarsene  per  se  ne  dolse.  Stette  intomo  a  quest'  opra  don 

più  rispetti:  e  prima  perchè ,  nel  venirvi  egli  anni^  e  più ,  se  non  qiuinto  lavorò  una  tav»^ 

eletto,  s^ebbe  più  riguardo  al   proprio  inte*-  lina  di  una  Nunziata,  la  più  bella  e  ben  fat" 

mx,  che  al  di  lui  valore ,  pagandolo  la  me-  ta  che  mai  sì  vedesse ,  e  ch^  andò  fuori,  latta 

ti  oKno  di  che  ne  chiese,  anzi  ne  volle  Gui-  ad  istanza  di  Lodovico  Mastri,  al  quale  donò 

do,  prima  ricercatone:  seooodarìaoiente  per«  anche  due  puttini  di  sna  mano.  Fu  in  questo 

che,  avendo  nel  medesimo  tempo  dipinto  lo  stesso  tempo,  ch^ei  ai  risolse  a  prender  mo« 

stesso  Guido  b  bmosa  Assunta ,  che  andò  a  glie ,  che  se  bene  gli  successe  con  ogni  pie* 

Graova ,  per  mille  scudi ,  e  venendo  esposta  nezza  di  soddjsiazione,  ebbe  in  fine  a  provarvi 


iBaallaiio,  et  cassano  ia  tutto,  e  per  tatto  il  detto  scritto,  et  rogliono,  che  sia  di  niano  ralore 
noto,  quanto  non  fosse  fatto  in  quelle  parti  del  presso  delle  Lir.  %lliOO.  di  quattrini  con  li  modi 
JcUi  pagamenti  da  farsi,  et  quanto  peroni  le  dette  parti  non  sono  concordi  nel  presso  di  detta 
pitian.  Il  Sig.  Lorenso  non  gli  Torri t  dare  se  non  lire  mille  e  ottocento  di  quattrini ,  cioè 
Lir.  iSoo.,  et  il  Sig.  Domenico  rorrebbc  lire  due  mille  di  quattrini,  cioè  Ltr.  nooo. ,  però  con* 
veajono  insieme  ,  et  rimettono  questa  loro  differenia  per  il  Sig.  Lorenso  nel  Molto  Illustre  Sig* 
Tolomeo  Daglioli ,  et  per  il  Sig.  Domenico  ,  nel  Volto  Rer.  Sig.  D.  Francesco  de*  Poli  di  stare 
I  ijael  presso  che  da*  detti  Signori  arbitri  sarà  dichiarato  tra  le  Lir.  m>oo.  et  le  Lir.  1800.,  però 
il  Sig.  Lorenso  al  presente  paga  ,  e  sborsa  a  detto  Sig.  Domenico  lire  quattrocento  j  cioè  Lir.  400. 
et  promette  pegere  al  detto  Sig.  Domenico,  o  rero  a  chi  presenterà  il  presente  nel  fine  del  mese 
£  Febbraio  prossimo  avrenire  1618.  lire  quattrocento  di  quattrini ,  cioè  Lir.  400. ,  et  il  resto  del 
fttuo  secoDao  sarà  stato  dichiaralo  nel  fine  dal  mese  di  Giugno  prossimo  1618.  se  ssrà  finita 
imk  Pitttim  con  questa  dichiaratione,  ancorché  la  Pittura  fosse  forniu  aranti  il  fine  del  mese  di 
G1MD0 ,  che  il  Sig.  Lorenso  non  sia  tenuto  a  pagare  detu  somma  dichiarata ,  se  non  a  quel  tem* 
j«,  et  il  Sig.  fjoreozo  fa  questo,  perchè  dalP altra  parte  detto  Sig.  Domenico  promette ,  et  s* ol>- 
Uifi  di  fare  detta  Pittura ,  quale  sia  riguardetole  ,  et  che  starà  al  paragone  di  qualunque  altra 
Bnura,  o  vero  Tarola  fatu  da  Pittori  famosi  ,  o  vero  di  gran  nome,  che  al  presente  si  trovano, 
<ti  questo  effetto  le  parti  promettono  ,  et  obbligano  osservare  quanto  nel  presente  si  contiene, 
(t  vogliono  ,  che  abbia  forse,  come  istrumento  giurato,  obbligano  se,  suoi  beni  presenti  et  futuri 
ad  miglior  modo  che  di  ragione  si  può,  de*  quali  se  ne  farà  duoi ,  bevendone  uno  per  ciasche- 
^s  parte,  quali  saranno  sottoscritti  dalle  parti,  et  da  gli  Arbitri,  o  vero  alla  presensa  degP  in- 
fmcrìtti  testimoni  affirmando  quanto  di  sopra  si  contiene.  Questo  di,  anno,  e  mese  suddetto. 

Io  Domenico  Zamjneri  affhmo  e  m'  oUfUgo  a  quanto  di  »opra  n  oonUene. 

lo  Lorento  Baita  tanto  in  nome  mìo^  quanto  in  nome  dei  &g.  Giulio  Cesare  nàoJroMlio  t^Jhmo 

e  m*  ohtfiigo  quanto  di  sopra  si  contiene. 
Io  Ihlo  Zcunheccari  Jui  presente  a  quanto  di  sopra  si  contiene. 
Io  Franeescco  Pahjui  presente  a  quanto  di  sopra  si  contiene. 

Io  Domenico  Zampieri  fio  ricevuto  dai  Sg.  Lorenso  Ratta  Ore  quattrocento  di  quattrini  quaU  sono 
frr  caperà  et  huon  conto  come  di  sopra ,  aoè Jère  400. 

^  di  %  di  Morto  1618. 

Io  Domenico  Zampieri  ho  ricevuto  dai  Sg.  Lorenzo  Ratta  Ore  quatCrocento  di  quaiirvù  per  una 
po&a  £ritiva  a  Jf.  Giovanni  Bianconi  a  b%ton  conto  dei  presente  scritto  ,  cioè     .     .     .     Lire  400* 

Io  Domenico  Zampieri, 

Io  Domenico  Zcùnpieri  Ho  ricevuto  dai  Sig.  Lorento  Batta  lire  quattrocento  di  quattrini  a  huon 
(onte  delia  Tavola  fiitta  nella  sua  Cappella  di  S.  Gio.  in  Monte  questo  di  4  Giugno  i6ai.  ner  /to- 
àai  éritìva  ai  MassarenH  >  cioè Zire  400. 

Io  Domenico  Z€unpieri. 
A  di  primo  ICbre  i6ai. 

Io  Verpaàuuto  Monaldirà  Mtuidaiario  del  Sig.  Domenico  Zampieri  ho  ricevuto  dal  Sig.  Lorena 
Aoffa  Ure  quattrocento  di  quattrini  ,  et  questi  sono  a  huon  conto  della  Tavola  di  S.  Gio.  in  Monte 
^co  per  poHxa  diritiva  a  Jf.  Alessandro  Massarenti Lire  400. 

Io  Vespasiano  sud.  Mandatario. 
A  di  %  Xhre  i()a5. 

B  pOi  io  sudd^o  ho  ricevuto  dal  Sig,  Lorenzo  Batta  Lire  quattrocento  dlt  quattrini  per  Saldo  H 
incero  pagamento  del  presente  scritto Lire  4 

Io  Vespasiano  Monaldini  Mandatario  dei  sud,  Sig.  Zampieri 
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dove  ristesso  Santo  alV  ultima  vecchuùa  rato,  che  ddla   piaocte   più   ampb,  ed  aUa 

giunto  f  'viene  dal  i>ttcerdote ,  con  V  ass't^  peca ,  e  colla  b:irba  al  meato,  laddove  queir 

sten%a  delìi  ministri^  ed   altre    persone  u>  di  Agostino ,  per  aggradire  a  que""  Uoiikì 

communioato:  e  che  noa  to  eoa  qtial  foo-  che  si  radono ,  sbarbato   ai&tlo  e  pulito  :  b 

damento,  e  ragione  ponga  il  Buglione  aTanti  indiscreta    folla  di  tanta  gente  iolorao  e  ad- 

anche  alla  detta  flagellazione  del  S.  Andrea,  dosso  a  quel  Santo  Vecchio  moriboodo  rìu- 


insigne  addietro,  tutti  oggi  si  usurpi  gli  ap-  Terso  il  supremo  Signore,  che  airagoniuaii- 
plausì  di  Roma  (i).  Dicono  colà,  die  r^icolò  te  Prelato.  Cmae  perciò  aver  mai  del  %erì- 
russino,  e  Andrea  Sacchi  fossero  più  volte  simile,  che  quella  donna  (  che  noo  si  sa  cbe 
intesi  a  dire, cb^  ognagliarsi  ben  potesse  qu&-  a  far  v^  abbia,  quando  anche,  eoa  spropoci- 
sta  taTob  alla  gran  TrasfigoraKione  di  Haf-  tato  anacronismo,  si  fingesse  Paolina  )  contro 
facile  in  S.  Pietro  in  Moolorio;  ma  io  so  che  V  attributo  oonmne  ddla  Chiesa  a  quel  de- 
in  Bologna  quest^  ultimo  (prima  ch^  ei  >ede»-  votofaemineo  sexu  attenda  piuttosto,  cfae  a 
se  quella  de^  Certosini  in  Bologna,  della  quale  percuotersi  il  petto  davanti  al  Pane  degli  Aa- 
Yolfe  poi  ricavare  una  copia  iu  picciol  rame  )  geli,  a  baciar  la  mano  al  Santo,  prima  che 
ebbe  arni  ad  aggiungere ,  esser  anche  di  quel-  morto  ancora  ?  Quegli  Angeletti  poi  oudi  so- 
la più  bella.  Comunque  siasi ,  ebbe  ella  non-  pra  dori  e  sgraziatamente  cascanti ,  dani  a 
dimeno  i  noi  contrasti ,  ne  resta  anche  oggidì  scoprire  veduti  da"  modelletti  appesi  ;  non  cosi 
esente  dalle  contrudìzioni  di  allora:  tolUi  ma-  oueMi  Agostino  tanto  teneri, noo  forzati  od- 
oifestamente,  dicono,  di  peso  quclP  invenzio-  P altitudine,  cosi  pronti  e  naturali.  Quel  te- 
ne dallo  stesso  soggetto  della  Comunione  di  stito  da  Diacono  che  tiene  il  calice,  dura  di 
S.  Girolamo,  che  sì  egregiamente  espresse  positura  ed  insolito,  quando  a  comuDicare  per 
Agostino  Carracci  nella  sudetta  Certosa  di  viatico ,  non  vi  precede  b  Mesa  cantata  e 
Bologna,  ella  fu  con  |)oco  rispetto,  e  minor  solenne;  che  quando  ciò  ali* uso  de^ greci  "^ 


ceva  egli,  fatta  intaglian;  la  suddetta  di  Agosti-  semente  la  fatica,  cosi  tagliente  per  tutto,  co- 
no dal  Perìer  Borgognone,  divulgarla,  dispen-  sì  dura  e  forzata,  ove  quella  di  Agostino  con 
sandone  copie,  che  chiarissero  la  sua  opposi-  lacile,  propria ,  naturale  ed  armoniosa  ,  cbe 
zione  essersi  retta  sulla  verità ,  non  intrusasi  pare  (atta  in  un  sofiìo. 


ad  istanza  del  Colignone,  si  vide  con  questo  il  fresco  scompartito  in  molte  storie  delia 

degno  e  ben  meritato  elogio  sotto  :  Opera  in  vita ,  e  della  morte  di  S.  Cecilia ,  cioè  a 

Roma  del  gran  Domenichino  ^che  per  la  dire  nel  mezzo  della  volta  la  Santa  por^ 

fona  di  tnfti  i  muneri  deir  arte^per  l'am-  tata  in  Cielo  da  dii>ersi  jéngeli,,  e  neUa 

mirabile  espressione  degli  effiitti^con  do^  parte  diritta  ^  pur  nella  volta  S.  Cecilia 

no  specialissimo  delia   naittra  si   rende  avcmti  il  Tiranno y  che  voleva^  che  sarri- 

immortale  e  sjorxa^  non  che   altri  l'  in-  Jiccuse  aeV  Idoli ^  e  di  rincontro  la  Santa 

vidia  a  maravigliarsi  e  a  tacere; oh  qiian-  e  5.  Fakriano  in  mezzo  Vjignolo,  che 


tauto  rumore,  perchè  tanto  remoto,  e  lonta*  strano  diverse  attitudini ,  e  a  man  destra 

no  r  originale,  il  Sauto  nella  stessa  positura ,  5.   Cecilia ,  che  sta  moremln ,  e  vi  sono 

ancorché  un  pò* più  rannicchiato,  e  deli' istessa  molte  Jigure,  e  5.  Urbano  Papa^  che  la 

fisonomia:  il  Sacerdote  ministrante  il  Sacra-  conforta^  J'atica  con  studio^  e  con  amorr 

mento  Eucaristico  nella  slessa  veduta ,  ed  at-  Juffa,  Dissero  che  il  pensiero  di4r  eleiDo>iiu 

titudine,  non  con   altra  diversità  essersi  alte-  della  Santa,  giudicato   per  lo  più  bel  yeuu 


(i)  Koo  gli  usurpi  ,  Il  Kuadagoa.  (  Z.  )  *  •     j 

{%)  Queste  pitture  studiate  da  molti  ora  da  neuuoo  perchè  sodo  rifiorite ,'  per  uMrt  i  tersi w  d« 
chi  je  ha  guastate.  (  Boiuri  Dialoghi  delle  tr«  arti  del  disegno.  Lucca  1754*  pcc*  a4&  ) 
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(n  Idtti,  feste  tolto  di  poso  dalla  elemosina  •pensazione,  e  liberalità:  feldonale,  per  dirla, 

è  S.  Rocco  io  Reggio  ^  oggi  presso  ilSere»  e  bambocciate,  che  mercando  risate  appunto, 

aàiiino  di  Hodaua ,  aDoorcbè  quanto  in  quel-  ed  appbusi  dalla  rozza  plebe,  distraggono  dal- 

b  decoroso  e  sostenato  s^  era    mostrato  quel  la  senetà  della  devota  funzione, 

gno  maestro ^  aKretlaoto   basso  e  poerile  in  Né  (dò  ch^  è  peggio  )  parvero   poi  cosi 

2uoU  si  fosse  palesato  Domenico.  In  quella  foor  di  ragione ,  uè  così  maligne  queste  e  si^ 
i  Aonibale  le  laute  e  varie  azioni  introdot-»  mili  crìtiche ,  che  non  s^  incunlrassero  per 
tn'ìj  come  della  donna,  che  qui  davanti  nel  disavventura  ool  giodicio  e  parere  deMlsiote- 
primo  piano  posatasi , contisi  sulle  mani  Tac-  ressati  anche  oltramontani,  degli  stessi  fran^ 
qoislala  moneta .  mentre  il  manto  poco  luogo  cesi ,  tanto  raffinati  oggi  nel  gusto  e  tanto  sa- 
ia 00  masso  sedente,  con  ambe  le  mani  trat-  pienti ,  e  (quel  ch^  è  più  )  della  stessa  Reale 
leoeudo  an  lieto  bambino ,  che  dell'  avuta  Ih  Accademia  nelle  sue  conferenze  in  Parigi 
RMisina  festeggia,  ad  un  altro,  che  dalPop-  delPaono  1667.  dalle  qoali,  come  de*  primi 
posto  fianco,  di  una  moneta  gli  mostra  Dm-  uomini  della  pityfessione,  non  può  receaersi, 
proDlo,  rivolga  6so  lo  miardo  ;  di  quel  nu-  né  darsi  appellazione.  Discorrendo  questi ,  e 
do,  che  in  iscbiena  conduce  un  povero  slor-  mostrando,  che  se  nella  invenzione:  si  imo- 
pio  entro  una  carretta,  a  noi  tutto  languente  le  variare  il  soggetto  intrapreso^  per  quaìlr 
lollo  io  taccia  :  di  quelP  altra  donna ,  che  che  aùone  particolare^  bisogna  avvertire^ 
oltaiutaoe  la   carità,  col    bambino  al  collo,  che  queste   attorti  non   siano   troppo  in 


mano  alla  di  lui  spaila ,  al  diletto  della  vista  L'on  trouve  à  redire  dans  un  Tableau  du 

b  supplire  atleuto  T  udito  ad  una  astiosa  vec-  Dominiquìn^  de  ce  qu*  en  rmesentant  le 

dìia,  che  si  duole,  che  a  lei  voglia   levare  Martyre  de  Saint  Andrej  il  y  a  un  de$ 

il  posto:  della  folla  più  vicina,  che  in  punta  bottrreaux  qui  s*  estant  laisse   tomber  en 

di  piedi .  e  alzate  le  braccia,  toltasi  in  collo  tirant  une  corde ^ donne  suìet  de  rireaux 

i  bociulli ,  strepila  dubbiosa  che  per  lei  non  autres  qui  se  moquent  de  luy  p<xr  des 

oe  resti,  allor  che  un  vecchio  seoeote  dietro  gestes  trop  grossiersiparce  qiie  cette  ex^ 

il  Santo ,  che  in  piedi  va  compartendo  il  de-  pression  estant  indigne  d*  un  sujet  si  se^ 

nro,  cavandolo  da  un  gran  sacco,  lo  va  som*  rieux ,  atdieti   cT  afb'rer  les  yeux   et  la 

Bìoistrando  al  limosiniere  pietoso,  tutte  ren-  compassion    des   regardans  stir  le  Saint 

dono  al  medesimo  6ne  delle  dis|)cusite  rie-  qu*  on  mart'yrise ,  on  est  distraii  par  ee$ 

cbctze,  e  della  sovvenuta  povertà.  Ma  le  qui  aetions  ridìcides,  lì  fout  done   que  les^ 

iotrodutte  episodiche  ai&tto,  ed  astruse,  dal  expressions  des  Jigures  particuUeres  qui 

principal  soggetto  deviaoti  troppo,  inculcato,  ne  soni  que  nour  Qccompagner  la  fninei" 

iNiftuncschc.  e  puerili,  come  cne  di  fouciuUe  pale  soientstmples^naturelles^judicieuses^ 

latte ,  che  semplici   e  gioooliere ,  P  atto  se-  et  qui  aryent  un  rapport  honneste  à  la  fi^ 

rio.  grave, -e  pietoso  rompono  troppo,  e  dal  gtire  qui  sert  come  de  corps  à  V ouvrage 

principal  line  distornano t  perchè  che  na  qui  doni  les  autres  sont  comme  les  memhres,  • 

a  (ar ,  per  esempio ,  qtielh  madre,  che  d<*l  Che  più  ?  un  suo  nazionale  medesimo,  ao 
bambino  caduto 
con  la  nano 
Quella  ridente 

padre  che  stende  un  panno,  postasi  in  capo  scrive)  lasci  pur  gracchiare  costoro  a  ior 

una  coffie   d'  oro  in  testa ,  ne  invt)grui  così  posta ,  li   lasci  pur  dire  (  rispoudcndomi 


trame  fuor  la  testa,  e  le  mani?  QuelP  altra  vai  pia  quel  foco  di  ffaesetto*  che  non 

pDpa  insomma ,  che  scherza  con  le  monete  in  %*ale  tutta   la  intiera   instnria  della  Fla^ 

seno  alla  madre,  mentre  questa  più  attende  a  gellazinne^  e   quanta   architettura  vi   ha^ 

mostrare  una  veste  ad  un  rigattiere ,  che  con  mai  tirato  qucW  altro ,  perchè  altro   vi 


mercato  ^  di  no  ghetto,  che  di  una  nnta  di-    ne,  nella  JacUità ,  che  solo  è  quella  che 

a  "9 
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non  possono^  e  non  sanno  uscire  se  non  vero  Domeoioo, che  dall^  ai»  teouto  baso, e 
I  gran  maestri  ec.  mortificato  per  sì  rigorose  ancbe  allora  <iisa- 
Le  chiacchiere  della  vecchia^  che  dico^  mine,  e  vedendo  per  1'  altra  portarsi  ai  cidi 
no,  che  dicesse  Atmibale  che  as^a  da  lei  P  emolo,  non  sapeva  talvolta  eoe  partito  pceo- 
imparato  a  giudicarla^  sono  Jandonie^  dersi;  e  se  non  che  veniva  oonsolalo,  ed  in- 
folio  im^entinni:  io  mici  son  ti  ostato  prc"  coraggito  dai  due  protettori  T  Agucchi,  e '1 
sente  tìelle  feste  ^  ed  ho  osservato  che  le  Polì,  avrebbe  sin  tralasciato  il  dipingere  «  e 
madri  tutte  mostrando  a^  suoi  raga%%i  voltatosi  alP  Architettura,  ma  più  alla  Scoi- 
quella  bella  madre ,  che  in  quella  di  Gui^  tura,  alle  quali  avea  particolare  indioaiiooe, 
do  tiene  il  band)  ino ,  dicevano ,  o  che  bella  e  alquanto  vi  sì  era  telìoemente  proiato.  Ca- 
donna^  o  che  bel  pupo  ,  guarda^  guarda  noscinto  poi  per  altro  non  ìncontrar>'t  iorl»- 
Jiglio  come  sta  queio^  quanto  è  puì  bello  na,  venendo  egli  posposto  ad  un  Lanfraochi, 
£  tu^  né  osservai  mai  che  guardando  ad  un  Arpino,  a  un  Croce,  e  simili  anche 
daU*  altra  parie  ne  facessero  caso,,  ami  più  bassi,  e  di  poco  nome,  agonali,  cornea 


aie    CM*i<*M>    c«^>  uviivcuMV    |ivi    oi    jLTUMui  tuaiw  c    I    AlUaUI    UUIUlUilu  ^                                         _ 

boni  in  relazione  di  un  quadro  a  olio  (  per  preposto,  acclamato  solo,  e  ben  trattalo:  egli 

s«xuire  colle  precìse  parole  del  Baglione  )  che  al  contrario,   o   non  conosciuto,   o  mutilalo 

<im'  istesso  tempo  andò  formando  nelV  Al-  sempre  ne^  prezzi ,  restartene  per  lo  più  an- 

iar  maggiore  della  Cfuesa  di  S,  Petronio  che  poi  non  adoprato ,  e  reietto.  Conveniva- 

di^ Bolognesi  (i)^o^t  si  vede  con  la  Ma-  eli  perciò  andar    mendicando  i  lavori,  e  con 

donna  non  in  aria ,  ma  in  trono  su  nobil  fatica  per  via  di  mezzani ,  e  ad  omù  preizo. 

base ,  sotto  panni  superbissimi  alzati  da^li  An-  Il  quadro  del  S.  Pietro  in  Yincon ,  per  ona 

geli ,  che  tiene  Gesù .  e  da  basso  S.  Gio.  prova   donatosi  al   Cardinale  Agucchi ,  e  in 

lùvangeliituy  e  S.  Petronio  Vescovo  con  termine  di  gratitudine  per  il  ricetto  in  quella 

gran  diligenui  operato  :  egli  è  lella^  seri-  casa  :  T  istesso    avvenuto  delle   tre    lunette  i 

ve,  ma  c/te  passi  poi  Guido^  io  le  tapi-  S.  Onofrio:  il  lavoro  di  Grotta  Ferrata,  non 

glio  nelV  idee  delle  teste ^  ne'  belli  piedi  ^  con  altro    oggetto,  che  dì  darsi  ad   un  buon 

e  mani^  ne^  bei  vestiri ^  e  in  nissuna  cosa  giovane  e  da  spender  poco,  ottenutogli  prìaa 

insomma  vi  arriva:  concedo  che  neW  in^  che   morisse ,  aa  Annibale ,  dal   Card.  Far- 

ven%ioni  sia  grand'  uomo ,  ma  sono  sem-  nese,  die  al  Lanfranchi   V  avea   £ià  destioa- 

pre  sforzate ,  aitiate  j  ecco  non  si  può  to ,  e  T  istesso  della  flagellazione  del  S.  An- 

veramente  negare ,  che  que*  quattro  An-*  drea  ,  che  per  oenlocioquanta  scudi  fa  dìpio- 

giolotli  sonanti^  chi  il  violino^  chi  la  vio^  ta  ,  ove  dell*  opposta  aooraziooe  dello  stesuo 

la^  chi  il  flauto^  e  chi  V  afpa  non  siano  Santo,  quattrocento   furono   dati  al  Reni:  al 

mirabili  tC  espressione ^^  ma  che   ha  che  lavoro  di   Bassano,  e  alla    volta  da  Ima 

fare  questa  cosa^  pare  che  sia  V  ascensio-  Jresco  dipinta  ^wm^  con  oleum  Dei  de^gen" 

ne  da  farne  Jestcggiare  gii  Angioli:  quc"  tifi  vagamente  scompartita:  ma  con  la  ve- 

sta  è  un^  invenzione  vecchia  e  stracca  usa'  rità  scoperta    dal    tempo  nel  Patendo  Pa^ 

ta  da*  Francia  e  da    Gio.  Belino^  che  tritìi^  ora  de*  Costauti  a  Pia%%a  Maiteiy 

quando  altro  non  sapeuno  fare  ^  jtonevano  non  per  altro  ,  che  per  T  amorevole  ed  efli- 

a' piedi  delle  Madonne  Angioletti  sonan^  cace  protezione  delF  Albani  proroo«o:del  sn- 

It,  e  cantanti^  non  si  può  negare  ^  che  i  pNcrbìssimo  quadro  del  S.  Girolamo  delb  Ca- 

due  pattini ,  che  vogliono  ambi  ponere  il  rità ,  cinquanta    scudi    fecciosi    esser   stato  il 

capo  nella  mitra  di  S.  Petronio^  e  quello  prezzo,  quando  di  la  a  poco  seppe  da  Moo- 

che  vuol  cavalccare  V  Aquila ,  che  di  un  sieur  Abei^  ddla  copia  cento  averne  ricevalo 

si  stranio  peso  si  maraviglia ,  non  siano  il  buon  francese ,  e  cento  ancora  esser  stato 

scherzi  poetici ,  e  bellissimi  ^  ma  seta  ve^  pagato  il   picciolo  S.  Filippo  Neri  delP  altro 

desse  poi  quanto  son  dure  le  azioni  del  concorrente  nella  Chiesa  Nuova:  la  Cappella 

S, Petronio^  e  S.  Giovanni  ^ quanto  dure  le  a  fresco  della  S.  Cecilia  tocca  a  lui  per  di»- 

sue  gambe  attaccatevi  fmsticrie^^ìe  mani  iu"  agio,  e  per  non    arrischiarsi  Santiqualtro  ri- 

stccchite^stupirebbe y  e  li  verrebbe  conipas"  cercarne  Guido  posto  sulle   pretensioni ,  me- 

sione  di  una  tanta^  e  si  manifesta  fatica  ec,  natagli  buone   da  Slibndnito  e  da  Borghese: 

E  questi  erano  i  bei  guiderdoni ,  aucsti  i  le  figure  di  Apollo  nelb  villa  Aldobrandioa 

bei  premii  di  tante  fatiche,  e  sudori  avi  |k>-  come  accessorie  e  agghuti  a'  paesi  del  Tìola, 


(i)  Ora  nella  Galleria  di  Brera. 
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onde  si  partì  ugitalmt'Dte  il  poco  danaM,  che  eoo  un   pexzo   dì   rtòik  di  S.  Orsola ,  thè 

000»  a  naesista  si  diede.  oonaniiemente   per  tale  ella  ivi   si  creda  e  si 

Volle  pen  eeli  fer    prova   se  col  cangiar  adori.  L' istesso  sao  parziale  Albani  mai  non 

paese  mutasse  (or luna,  e  ritornando  in- 'Bolo-*  seppe  come  esplicarne  il  pensiero,  intenderne 

goa,  vi  trovasse  la  stessa  sorte  di  Gnidio;  ma  il  significalo;  onde   fonalo  da   tutti ,  anche 

troppo  sariansi  moltiplicati  i  prodigii  ^  lial'  ve-  da^  padroni   dello  stesso   qaadro ,  a  licercar* 

deni  doe  Profeti  accetti    nella   lor  palHa.  Vi  nelo  per  \ia  di    lettere,  allora    che  stava  in 

Iflniò  dunque  di  passaggio  ^  e  vi  potid  seco  Napoli  sotto  il  priaao  di  Novembre  1637.  eb* 

aaa  mena  figura  del  naturale,  che  restò  poi  be  in  risposta    queste   parole,  che  presso  di 

io  osa  di  Silvio  Albergati  soo  antico  padro-  me  conservansixN^inali  :  io  voria  dare  guai'- 

ne ,  ma  fu  giudicata  eHa  cosi  tagliente  «  cni-  che  soddisfatione  a  F.  S*  e  al  suo  ami" 

di,  che  ne   riportò  ami  biasimo,  die  poca  cn  circa  V  irtven%ione  del  Rosario  di  dì* 

lode.  Insegnandosi    scambievolmente  i  pittori  chiararìa  se  non  in  tutto  almeno  in  quah- 

del  paese,  e  i  dilettanti  hi  casa  de^Zampieri,  che  parte ^  se  bene  f>armi  che  lei  abbia 

ove  per  ordine  suo  sbandava  a  vedere^  e  mo-  avuto  jp'.ii  del  peregrino  a  intenderla^  che 

Anrasi,  dicevano  che  sì  tenesse   pure  dietro  io  ajarla^  tanto  più  che  una  città  intie* 

la  scorta  dt4  sabbione,  ch^eib  si  troverebbe,  ra  non  gli  è  bastato  V animose  io  n'ebbi 

iUadendo   alb    sabbia ,  con    che  si  segna  la  grandissima  ntortificauone  pensandomi  so* 

itiada  ogni  due  mesi,  per  fingi'esso  del  Con-  lo  in  quello  avetne  qimiche  laude ^ e  tanto 

Uooiero;  e  a  tanto  eccesso  giunse  il  Tiarini,  più  ancora  che  Monsignor  jigucchia  mi 

che  non  si    tosto  in   compagnia  di  Cavalieri  scrisse j^  che  avs^rtissi  io  di  ^are  simile 

vedutala,  e  voltate   le  spaHe,  rif^pondesse  ai  im^mione  ^  stante  che  non  mi  servirebbe 

giotaoi,  che  ne  lo  ricercarono  di  un  tal  di-*  se  non  per  perdere  il  tempo  per  non  oc- 

vreiiO)  e  se  forse  pet-cbè   non  se  n^  inten»  quistarc    alcuno   onore  ^  ma  sì    bene  per 

memo  di  queste  così  brutte  e  maljat»  perdere  la  riputazione ^ 'e  pur  io  gli  avexfa 

te  (1).  scritto  in  mia  difftsa  pia  di  tre  JogU  di 

E  questa  fìi  la  prima  volta,  che  to)mò  il  cem'ta.  che  se  an^ssi   quelli  potna*  man* 

Zampieri  a  Bologna^  per  rivedere  il  /Vi«>  darie  a  f*  S*  tuttavia  €mdarò  pensando 

dre^  e  postosi  a  ritrario ,  dipinse  anche  a  quest'  altra  volta  di  tornarmela  «  me* 

se  stesso  sedente  ^  e  gli  altri  di  sua  casa^  moria  fa  parte  da  basso  ^  che  quella  di  so* 

^per  vederci  dipingere  il  vecchio^  tut-  pra  fu  intesa  da   molti^  e  gli  dirò  che 

ti  a  inùfmo  m  varie  attitudini  gli  Blava-^  fjensieri  mi  restomo  insmo  da  V  ora  per 

iv,  laonde  tutta  la  sua  Januglla  cnn  ve  dìjffendermi, 

stesso  per  tal  ma  in  un  sol  quadro  rac-*  Io  confesso  il  vero ,  cbe  dopo  averne  in<* 

tolse*  riè  fa  (  come  dice  il  Baglioui  )  morto  terrogato  inutilmente  tanti  maestri,  vi  ho  spe- 

Pttpa  Gregorio,  che   mancò  del  162S.  ma  so  l'ore  intere  intorno,  per  rintralciame quat-^ 

del  i6ta.  alti  18.  di  Aprile,  trovandosi  top^  che  apparente  almeno, e  veriàmilc  significalo, 

Dito  in  Roma  al  li  16.  di  Maggio  dello  Oes-  ma  sempre    senu    profitto,   e   indamo:  che 

•*aooo ,  come  si  ha  dalle  lettere  deir  Agucchi,  quaudo  puit;  io  voglia  anreodormi  alh  oomu* 

Quando   vi    tornò   dunque  morto  Papa  ne  voce,  si^ificarsi    per  queUe  figure  tutte 

Gregorio ,  fu  hi  seconda  volta ,  e  fu  allora ,  le  condizioni ,  i*  età  e  stati    de^  viventi ,  che 

che  vi  formò   b  bella   tavola  del   Sanlissimo  per  intercessione  del  Sacratissimo  Rosario  ven« 

Rosario  in  S.  Gio.  in  Monte,  per  i  Signori  gooo  a  ricever  gVaiie^oome  sana  a  dire (3): 

Ratta,  cbe  non  fece   gran  colpo,  e  non  feri  neNlne  putlini  che  schennno  con  b  corona, 

runiversal   vista ,  avvezia  trofipo  alle  vaghez-  lo  stillo    de>r  inoooenzii  :  nelle  due  verginelle 

le  di  Guido,  e  da  quella  nobiltà  e  disinvol-  abbracciatesi   asMciiie,  quello  della  vei^ginità, 

tura   attratta    totalmente   e  nqiil;!.  Fu   anche  [ter  coustMvar  la   cju^ile  si   mostrano   piuttosto 

giudicati  b  inventioiie    incult;:tta  troppo,  a-  unite,  e    pronte  a  nslar   c;il|ieNlale  e  tnifilte 

stratta  ed    oacora^  né  si  è  mai  saputo  tnten-  da    qnelt*  armalo   a  cicalio,  che    le   atterra^ 

dere,  che  si    abbia    voluto    signilicare   nella  nella  donna    aflcrrata    per  i  crini  dal  masna* 

parte  di  sotto,  ove  pure  verginelle  assalite  da  diero  armato  di  siile  ,  quello  del  matrimonio, 

masiiadierì  e  gente  armata  a  cavallo,  alla  pre-  e  insieme  della    continenta   col  marito,  quale 

sema  di  un  Pontefice  orante,  così  ecfuivoca  si  può  supporre    esser    |)Oss:i  quel    nudo ,  al 

(1)  Rifp««tit  ÌMp«niiieiiie  %  «tsratiata  étì  Sig.  Tiarini.  (  2.  ) 

(«)  Il  Bellori  fpiejca  qiirste  figure  nel  modo    che    »«f;<>e  :    Qui  in  varie    finora    mite  eoi  Ro«ario 

«elle  mani  venKono  st^nilScaie  le  gniie,  rhe  la  Vergine  im|>etra  «lai  figlinolo  in  «occorro  de^  «imi 

dtTotì  ,  che  I*  ioTOcano  nelle  persecnaiooi ,  nelli  pericoli ,  e  nelle  neee«»ita  conforme  kIì  «tati  della 
viu  umana.  (  Bellori.  Vtia  del  Zamiiieri  pai{.  iq'}.  )  Questo  eapotavoro  del  Doirieoicbifco  ai  a«^ 
Mira  «fgi  in  qin$«ia  P.  Pinacoteca  di  Bologna.  (  Sdi4.  ) 
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quale  dia  anche  «^appoggia,  mentre  falla  schia-  •  poModosi  la  maao  al  petto ,  iDOitim  per  b 
Tioa  sia  in  alto  di  penitente:  lo  stato  final-  Celeste  ambasciata,  il  principio  di  nostra  si- 
mente  Ecclesiastico,  nel  capo  delb  Chiesa  Iute  nella snaAmmuiazione, ri  è  ohi  ditoni, 
militante,  nel  Sommo  Pontefice  dal'  sno  Gero  smagando  scritto  entro  una  fascia  il  cantico  di 
assistito  ;.  ella  riesce  così  replicata,  cosi  astrat-  mBtìt^iìtdEìvsaibtila:  Magnificai  anima  mta 
ta,  cosi  insulsa,  che  Togiio  conlessare, essere  Domàfum^  alla  Visilazione  allude:  chi  stia 
piuttosto  una  stiraocbialura  del  mio  grosso  in-  Natisilà  con  quel  Gloria  «n  JSccelsis  Deo 
tendimenlo ,  die  una  possibile  idea  giammai  canlalo  da^  Cori  Celesti  a'  Pastori  :  chi  alb 
delP  erudito  artefice,  lo  vo^  ben  poi  asseve-  Presentazione,  innahuindo  con  ambe  le  naoi 
rantemcnte  conchiodere,  essere  il  tutto  opra-  picciol  Tempio;  e  chi  alla  disputa,  losleoen- 
to  in  un  modo ,  che  il  disegno  non  può  de-  done  la  dottrina  entro  gran  libro  coiuso.  DaU 
siderare  maggiore  aggiustatura  e  correzione,  V  opposta  ci  rammemorano  i  Dolorosi  altri  cin- 
nè  il  colorito  aspettare  più  gran  forza  insieme  que,  e  col  piangere  sovra  i^  impu^gnato  Csli- 
e  vaghezza.  Mai  si  videro  puttini  i  più  cari  ce,  che  come  già  presentalo  al  Redentore 
ed  amoro»;  mai  verginelle  più  vaghe  e  spi-  nell' Orto,  P  Orazione  anche  in  quello  dram- 
Filose;  mai  nomini  più  fieri,  più  gravi,  più  menta;  o col  slegare  mazzi  di  spinose  ver)^, 
maestosi.  Della  parte  poi  superiore,  chi  pò-  che  la  Flagellazione  ci  additano;  o  col  pian- 
trebbe  mai  abbastanza  ridire r  qnal  lingua  e-  gere  sulla  corona  di  spine,  che  la  Coronazione 
nidita  e  faconda  arrischiarsi  alle  lodi?  Sventra  c^  insinua;  o  col  spiegare  della  Yerooica  il 
nel  Paradiso,  e  tanto  basta:  vivono  que^ belli  Sudario,  presentatogli  nelP andata  al  Calia- 
Angeli  ,  parlano,  e  se  alla  vista  si  crede,  rio,  che  però  la  Portata  della  Croce  anoon 
s^  ascoltano,  s^  odono ,  mentre  tenendo  e  rap-  ci  suggerisce;  o  col  sostenere  la  stessa,  che 
presentandoci  i  simboli  e  i  misteri  della  vita  inarborala ,  la  Crocefissione  tadlamenie  d  fi- 
del  Signore,  della  passione,  morte,  resurre-  gura,;e  manifesta.  Nel  mezzo  finnlmenle sven- 
zlone ,  a  ridere  con  essi  loro  ne'  gaudiosi ,  tela,  e  maneggia  la  candida  bandiera,  di  Croce 
piangere  ne^olorosi, giubilare  e  trionfare  nei  rossa  adorna,  un  Paraninfo  Celeste,  queUa 
gloriosi  e'  invitano,  ci  sforzano.  Evvi  nel  apponlo  che  al  risorto  Signore  aolita  poni  in 
mezzo  sedente  la  B.  Y.  maestosamente  vesti-  mano ,  la  Resurrezione  et  rappresenta ,  si  Oh 
ta  e  sostenente  con  ambe  le  mani  il  caro  Fi-  me  la  gloriosa  Ascensione  1'  Ascendo  ad  Pa- 
gliuoiino,  non  nudo  come  i  tanti  Angelini,  Ansin  meum ,  entro  una  cartelletta  scritto,  Do- 
ma di  sottile  camicia  coperto ,  onde  ben  da  stratoci  :  la  Missione  dello  Spirito  Santo  quel- 
essi  distinguendosi  ancora,  venga  ad  acqubta-  la  svolazzante  Colomba  vatlomo  alb  quale  no 
re  anch'  egli  qualche  maestà ,  come  cercò  di  di  essi  affiiticasi  :  P  Assunzione  di  Maria .  le 
imprimergli  nel  vf4lo  il  pittore.  Sta  egli  in  rose  che  a  sparger  forse  sui  di  lei  sepolcm 
pie  sulle  nubi,  e  pigliando  a  piene  mani  rose  si  prepara  P altro,  che  n'ha  piene  le  mani;  e 
da  un  gran  vaso  efligiato  tutto,  e  d'oro,  a  la  Coronazione  quell'aurea  corona,  che  il 
sostenere  il  quale  servon  come  d'  animato  tri-  poni  in  capo  altn  ridente  si  vanta  :  tutto  np- 
pode  tre  vivaci  bambini,  abbondantemente  ne  presentato  con  tanta  azione,  vivacità,  spirito, 
sparge  sovra  la  terra.  A  destra  si  vede  gè-  espressione,  e  verità ,  che  n'  ebbe  a  traseco- 
Duflesso  il  Patriarca  Domenico,  che  alzando,  lare,  e  temere  lo  stesso  Albani;  a  slupirae, 
e  mostrando  a'  spettatori  il  Rosario  con  una  ed  invidiarlo  il  medesimo  Guido ,  che  ad  o- 
mano ,  con  l' altra  gì*  invita  alla  recita  di  esso,  sui  modo  non  poterono  non  oontrìboirglicoe 
Dalla  stessa  parte  cinque  di  que'  genii  cele-  le  dovute  e  meritate  Lodi, 
ati,  di  raccordard  i  cinque  misterìi  Gaudiosi  Parve  ben  si  che  di  questo  gran  quadro, 
a'  ing^nano,  e  s'  a(&ticano;  perchè  mentre  quanto  bene  pertossi,  altrettanto  bene  natta- 
in  mezzo  di  essi  Gabriele,  alzando  il  giglio,  to  venisse,  ricevendone  cinquecento  scodi  (i)> 


(i)  IToo  furono  realmeote  scudi  dnqaecento,  poiché  dalla  qat  tetto  rìporUta  copia  della  lerH- 
tara  eiiftente  in  originale  presto  la  Ifobilissima  famiglia  de*  Signori  Marcbeti  Ratta,  contia  che  il 
presso  ttabilito  di  coletta  pittura  ti  fu  di  tolì  scudi  quattrocento;  e  che  tale  presso ,  cone  dtllt 
suaseguenti  qui  sotto  riportate  rice?ute  del  medetimo  Autore,  Tenne  in  cinque  volie  aoddisiatto* 

jil  Nome  di  Dio,  A  di  S  Decemhre  1617  in  Bologna. 

Havendo  il  Sig.  Lorenso  Ratta  tanto  in  sno  nome,  quanto  In  nome  del  Sig.  Giulio  Ccttrt 
Ratta  suo  fratello  fatto  un  scrìuo  sotto  il  d)  %%.  del  Mete  di  Ifotenibre  pastaio  del  preteoie  tono 
nella  somma  di  Lir.  ^oo.  di  quattrini  con  il  Sig*  Domenico  già  di  M .  Gio.  Pietro  di  Gia«p»c*n 
Pittore  Bolognete  per  mercede  della  Tarola  o  vero  Pittura  ,  quale  debba  ettere  il  S.mo  Rouno 
secondo  la  ditpotitione  del  R.mo  Montig.  Dionitio  Ratta  b.  m.  da  farti  da  detto  Sig.  Domeaico 
qaale  Pittura  va  posta  nella  Cappella  de*  Signori  Ratta  nella  Chieta  di  S-  Gio.  in  Monte  di  Bo- 
logna con  li  patti  e  conventioai^  che  in    quello  ti  contiene  fra  le  parti   di   eomnnnt  concordia 
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fNtzio  a  lui  DooTOy  «d  insolito;  tanto  più  in  pubblico,  ella  ebbe  aeiMEa  pnragone  mas* 

olleooto  io  adempimento  delf  ultima  voloolà  mt  lode,  ed  applauso,  e  fioaimenle  perchè ^ 

di  Moosig.  Ratta ,  cbe  al  più  bravo  pittore  utto  rompere  i  palchi,  aprire  i  muri,  e  looo* 

di  Bologna  avea  disposto  si  desse  :  oncle  so-  oertare  tutta  la  casa  propria ,  acciocché  la  gran 

lei  pregiara deir utile  non  meno  di  tanta  mer-  teb  da  dipìngersi  entrarvi   intera,  e  capirvi 

oede,cbe  delP onore  di  si  stimabile  elezione,  potesse,  se  n  offese  stranamente  il  fratello,  e 

ma  poco  ebbe  in  fine  da   rallegrarsene  per  se  ne  dolse.  Stette  intorno  a  quest^  opra  due 

pili  rispetti:  e  prima  perchè,  nel  venirvi  egli  anni,  e  più ,  se  non  qiuinto  lavorò  una  tavo^ 

eletto,  s^ebbe  più  riguardo  al  proprio  inte-  lina  di  una  Nunziata,  la  più  bella  e  ben  fot- 

resae,  cbe  al  di  lui  valore ,  pagandolo  la  me-  ta  che  mai  sì  vedesse ,  e  ch^  andò  fuori,  fatta 

là  meno  di  che  ne  chiese,  anzi  ne  volle  Guì-  ad  istanza  di  Lodovico  Mastrì,  al  quale  donò 

do,  prima  ricercatone:  secondariamente  per-  anche  due  puttini  di  sua  mano.  Fu  in  questo 

die,  afeodo  nel  medesimo  tempo  dipinto  lo  stesso  tempo,  ch^ei  ai  risolse  a  prender  mo« 

stesso  Guido  la  famosa  Assunta ,  che  andò  a  glie ,  che  se  bene  gli  auooesse  con  ogni  pie* 

Genova ,  per  mille  scodi,  e  venendo  esposta  nezza  di  soddisfazione,  ebbe  in  fine  a  provarvi 


naonsno ,  et  cassano  in  tatto ,  €  per  tatto  il  detto  scritto ,  et  rogliono ,  che  sìa  dì  nìaoo  ralore 
aaio,  quanto  non  fosse  fatto  in  quelle  parti  del  presso  delle  Lir.  a4^<'*  ^^  quattrini  con  lì  modi 
'eili  pagamenti  da  farsi,  et  quanto  perchè  le  dette  parti  non   sono    concordi  nel  presso  di  detta 

C'tters.  Il  Sig.  Lorenso  non  gli  Torrìa  dare  se  non  lire  mille  e  ottocento  di  quattrini ,  cioè 
r.  iSoo.,  et  it  Sig.  Domenico  vorrebbe  lire  due  milla  dì  quattrini,  cioè  Lir.  nooo. ,  però  con* 
tengono  insieme  ,  et  rimettono  questa  toro  differensa  per  il  Sig.  Lorenso  nel  Molto  Illustre  Sig* 
Tolomeo  Duglioli  «  et  per  il  Sig.  Domenico  ,  nel  Molto  Rer.  Sig.  D.  Francesco  de*  Poli  di  stATt 
I  aael  presso  che  da^  detti  Signori  arbitri  sarà  dichiarato  tra  le  Lir.  aooo.  et  le  Lir.  1800. ,  però 
il  Sig.  Lorenso  al  presente  paga  ,  e  sborsa  a  detto  Sig.  Domenico  lire  quattrocento ,  cioè  Lir.  400. 
et  promette  pagare  al  detto  Sig.  Domenico,  o  vero  a  chi  presenterà  il  presente  nr!  fine  del  mese 
di  Febbraio  prossimo  avrenire  1618.  lire  quattrocento  di  quattrini ,  cioè  Lir.  4oO'«et  il  resto  del 
premo  secondo  sarà  stato  dicbitraio  nel  fine  del  mese  di  Giugno  prossimo  1618.  se  ssrà  finita 
Jctu  Pittara  con  qoesu  dichiaratione ,  aneorcbò  la  Pittura  fosse  fomiu  avanti  il  fine  del  mese  di 
Giogoo ,  che  il  Sig.  Lorenso  non  sia  tenuto  a  pagare  detta  somma  dichiarata ,  se  non  a  qoel  tem- 

GS  et  il  Sig.  fjorento  fa  questo,  perchè  dalP altra  parte  detto  Sig.  Domenico  promette,  et s*ol>- 
i<i  di  fare  detta  Pittura ,  quale  sia  riguardevole  %  et  che  starà  al  paragone  di  qualunque  altra 
Pittura,  o  vero  Tavola  fatta  da  Pittori  famosi ,  o  vero  di  gran  nome,  che  al  presente  sì  trovano, 
et  a  questo  effetto  le  parti  promettono  «  et  obbligano  osservare  quanto  nel  presame  si  contiene  « 
et  vogliono  ,  cbe  abbia  foraa,  come  istrumento  giurato,  obblipno  se,  suoi  beni  presentì  et  futuri 
ad  miglior  modo  che  di  ragione  si  può  «  de^  quali  se  ne  farà  duot ,  bevendone  nno  per  ciasche^ 
^aa  parte f  quali  saranno  sottoscritti  dalle  parti,  et  da  gli  Arbitri,  o  vero  alla  presensa  degl^  in- 
frsicntti  tesumoni  affirmando  quanto  di  sopra  si  contiene.  Questo  di,  anno,  e  mese  suddetto. 

Io  Domemeo  Zampkri  t^fhmo  e  m*  ohbUgo  a  tfutmto  di  «rara  W  oonfiirise. 

io  Loremo  Bdit/a  tatdo  in  nowne  imo,  quanto  in  nom»  dei  itg,  GinSo  Cesare  nàofioMki  t^jhmo 

e  m*  obbligo  quanio  di  topra  d  contiene» 
io  I^ìlo  Zamheccarì  Jlà  jaretenle  a  quanto  di  sopra  d  contiene» 
io  Francescco  Polojm  presente  a  guanto  di  eopra  d  contiene. 

io  Domeedeo  Zampieri  ho  ricevuto  dai  Sg.  Lorenao  Matta  Ore  qunfttoewmln  éi  qualtrim  guati 
per  capara  et  buon  conto  come  di  eopra,  oìm JUre  4 


^  di  %  di  Marea  1618. 
io  Domemeo  Zampieri  ho  ricevuto  dai  Sg.  Lorenso  Batta  Ore  quatbocento  di  guattrim  per  una 
poSxa  diritiva  a  JT.  Giovanni  Bianconi  a  buon  conto  dei  presente  scritto ,  cioè     .     .     .     Lire  400. 

Io 


Io  Domemeo  Zahtpieri  ho  ricevuto  dai  Sig.  Lorenso  Batta  Ure  guattrocento  di  guattrim  a  buon 
conto  detta  Tavola  /atta  netta  sua  Coppetta  di  S.  Gio,  in  Monte  guesio  di  4  Giugno  i6»i.  ser  co- 
lisa diritiva  ai  Massarenti,  cioè Lire  400. 

Io  Domenico  Zampieri. 
A  di  primo  Xbre  i6ai. 

io  Fespadano  Monaldim  MandtUario  del  Sig.  Domenico  Zampieri  ho  ricevuto  dot  Sig.  Loreemo 
Batta  tire  guattrocento  di  guattrim  ,  et  guesti  sono  a  buon  conto  detta  Tavola  di  S.  Gio,  in  Monte 

M,  Jtesà 


èco  per  polisa  diritiva  a  M,  Jltessandro  Massarenti Lire  400. 

Io  f^espasiano  sud.  Mandatario, 
A  dk  %  Xbre  iCVaS. 

E  piti  So  suddetto  ho  ricevuto   dai  Sig.  Lorenao  Batta  Lire  guattrocento  S  guattrird  per  Saldo  et, 
ietiero  pagamento  del  presente  scritto Lue  400. 

Io  P^espadano  Monaldim  Mandatario  del  sud.  Sig.  ZampierL 


&3o 
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Iniininiscfaiate  qoelle  turboleine,  e  sinislrì  ac-  NdP  nltra  così  scrìfe:  1  miei  parenti  so* 

adenti,  che  iooootra?a   ancora  nel  dipìnge-  no  i  miei  nemici ^  e  queìli  che  mi  dnvreh- 

re:  non  perchè  non  fosse  veraroenle  la  donna  hero  difendere  sono  quelli  mi  fatino  guer* 

che  prese  di  bellissima  aria,  aspetto  nobile,  di  m,  sì  che  non  so  più  di  cfdjtdarmi^  ne 

condizione  saperìore  alla  sua ,  e  di  assai  co-  come  guardarmi:  fa  is fessa  fgfio*n .  che 

DMKle  Tortane  :  n»  perchè  sul  bel  principio  li-  mi  ha  lasciato  Iddio  in  lungo  delti  ma-- 

tigar  per  lei  gli  convenne,  e  Francesco  Ca-  schi^  che  è  quanta  consolazione  a  me  resta^ 

peUi^  che  lo  serviva  di  Procuratore,  fece  spen-  e  quel  la  per  quafe  mi  conviene  stare  sem^ 

derglì  pia  nel  lungo  litìgio,  che  guadagnasse  pre  in  mille  sospetti ^  e  a\^er  mille  afUùn^ 

nella   ncupera.  Ne  solo  mai  potè  conseguire  ni^  ponendo  tuffi  la  mira  a  lei  dopo  la 

la  promessa  dote,  eh*  ebbe  anco  ad  incontrar-  mia  morte  per  quello  che  ereditare ,  e  qite^ 

ne  Dcmicizie  con  sospetto  talor  di  vdcno ,  e  sta  è  la  cagione  che  me  le  desiderano^  e 

tipM>re  della  propria    vita.  Testimonio   puon  me  la  procurano  forse:  sia  sempre  rin- 

fame  due  lettere  presso  di  noi,  scritte  ali  Al-  gra%iafo  V  Altissimo  Iddio ^  li  miei  pec-^ 

bani ,  di  questo  tenore:  cali  cosi  vogliono  ec. 

(i)  Se  prima  non  ho  dato  risposta  aV.  Fu  la  moglie  la  signora  Marsibilia  Barbet- 

S,  è  staio  la  sua ,  che  tardo  m' è  giunta  ti  (a),giovanetta,allor  che  la  prese  egli  in  età 

alle  maniy  come  ancora  il  spazio  passato  di  trentotto  anni,  d^un  volto  cosi  bello,  >iva- 

me  ne  capitò  due  insieme  del  Sig,  Fran»  oc  e   maestoso,  di  fattene  cosi  grandi  e  ar- 

eesco  Poli  j  che    la   prima   era^  scritta  rooniose,  che  la  più  compita  mai  si  vide.  Gìqd- 

aUi  tanti   ai  Luglio^  sì   che  mi  è  slato  ti  in  Bologna  molti  anni  dopo  la  di  luì  morte, 

prima  il  portare  il  lutto ^  che  Pariifodel-  io  ben  Tamminivo,  a  la  ravvisavo  per  quella , 

ia  sua  mala  not^a^  se  il  caso  non  m*  in-  che  fu  sì  famigliare  al  suo  pennello,   qualora 

ganna^perchè  si  può  dire  favorevole  alla  un  bel  volto  dì  femmina  ad  esprìmere  tol<ie. 

sua  morte  gli  sia  stata  fa   misericordia  Ella   stessa  mi  confessò,  come  non  pìogesse 

JJiinna.  Io  sto  in  questa  città  con  disgusti  mai  quadro,  che  della  sua  cfligie  non  si  va- 

intolerabili,  e  pericoli  a  morte  ;  ma  per  lesse,  i  suoi  piedi,  e  le  mani   non   ritraesse. 

più  aggiuntovi  il  non    m'  essere  giovalo  Come  crescendo  io  ambidoo^  l'età ,  andava 

puntola  lontananza  della  mia  patria^  mi  in  lui  sempre  più  crescendo  P  amore,  ad  altro 

è  venuto  duoi  miei  cognati^  particolare  più  non  rtensando,  che  in  servirla  e  oootcn- 

menie  il pazzo  diabolico^  posso  ben  tarla.  Ch  ei  stesso  talvolta  fermandosi  a  con- 

dire  per  mia  maìa^  sorte  abbattutami ,  a  templarla  .  qualora  allo  specchio  assisa  si  ac- 
codi aisperato  destino  ^  con  tali  parenti ^  conciava  il  cnpo,  di  porgerle  i  crini,  rasset- 
perseguitandomi  hanno  fatto  lega  con  più  tarli,  e  pittoricamente  raccorli,  e  aggropparli 
feri  insidiatori  miei  a  varii  tradimenti  gode».  Come  con  lui  visse  diciott^anoi  sema 

fittemi^  se  bene  il per  castigo  di  una  minima  ombra  di  querela  o  disgu!»to,  pro- 

I)io  gli  abbia    fatto  perdere  V  occhio  si-  ducendogli  duo^  figli  maschi ,  che  morirono , 

nittro  per  mio  malgrado  è  restato  afta  uoodicmqoe  anni,  P altro  dì  quattro,  ed  uoj 

morte ,  credami  solo  sia   per  restare  io  femmina .   che   unica  poi  loro  rimase.  Che  il 

pia  tempo  nelle  sue  mani  come  riccato  primo  figlio,  cVelPebbe  in  Bologna,  fu  le- 

tra  banditi   nemici^  e  per  fare  o^i  dì  vaio  al  Sacro  Fonie  dal  Sig.  Card.  Lodovico 

più  consumare  a  me  il  tempo  in  tribola^  Ludovisio  (*)  Nipote  già  di  Papa  Gregorio, 

tioni  e  tormenti  ec,  e  gli  aveva  posto  in  capo  una  pensione;  il  se- 

(i)  In  1*  ho  questa  Tetterà  originale.  (  Z.  ) 

(ft)  Il  8falva«ia  ed  il  Pafseri  coatemporanei  e  tegaatameoie  il  secondo  il  quale  era  molto  amico 
del  Domenichìao,  smhidoe  questi  tcriitori  dicono  che  tua  moglie  «ì  chiama?a  MarnbUìa  BarhetH; 
ora  dopo  quasi  ducento  anni  il  Marchese  Boloi(QÌni  Amorini  nel  Compendio  della  Vita  del  Zi»- 
pieri  pubblicato  nel  1839.  ciò  cambia  in  MarnUa  Baratta;  per  correggere  questo  errore  detP  Ain<^ 
rini  non  che  Paltro  del  Bfalraiia  qui  sopra  (*)  ove  dice  che  il  primo  figlio, che  egli  ebbe  fu  levato 
al  Sacro  fonte  dal  Card.  Lodùvico  Ludovisio  ,  abbiamo  creduto  bene  di  produrre  la  presente  fede 
batesimale. 

BononÒÉ  Die  4*  Xennt  Martii   ii^%. 

tn  Libro  Baptixaiorum  huju»  Eccltù^  MetropoUtantg  S.  Petti  Bonom»  tegitur,  ui  iqfin  et  ¥ttho 
ad  perbum,  itideSctt  s=a 

JXt  6.  FAruarU  Mittemni  tejreentetimi  vigenmi  primi  —  i6ai.  6.  fìshraro. 

KairmUyt  JUiia  D,m  Dominici  de  Zampetti*  ^ot  Dme  Mar  sibila  ejus  Ux.  natta  keri  mane  Mora  t^- 
mA  CapeUa  S.  Marim  Maiori»^  bap,  ut  sup.  Comp.  lU.mut  et  R  mus  D.  Alex.  Ludovimut  S.  JiB> 
CanUnaUt  et  nune  Bon.  Jrchiep.  et  Prineeps^  ei  prò  eo/uii  Jt.  D.  fWm.  de  Speekii, 
Z»  S,        Ha  est  PhUipput  iVia  D/p. 


DOMENICO   ZiMPiem  23 1 

ODodQ  dal  Sig.  Cani.  Francesco  BoDcompa-  meo  V  ornamento  degli  stucchi  della  prì* 

gni.  la  figlia  dal  Sig.  Gird.  BarlRMÌni ,  e  simili  ma  Cappella  a  mano  sinistra^  eseguili ,  eoa 

«(TP  |nrtioobrilà,chc  qui  aud(.*rò  air  occasioni  le  due  figura,  da  MoDsieur  Sarafino,  e  coi 

inle^ndo.  Questo  fu  il  primo  amore  di  Do*  suoi  pennelli  il  auadro  di  meiAO^  entrovi 

neoico.  ptTcbè  se  bene  %'  era  incapriccialo  da  la  Madonna  sedente ^  e  7  Bambino^  ^J^^ 

noiaue,  dipingeodo  a  Grotta  Ferrata ,  di  belU  nel  basso  li  «S'*S\  jipnstoli  Andrea  e  Gia^ 

rwGkìaoà,  e  l'avrebbe  anchn   presa  in  nio*  copOj  che  da  lati  le  stanno  devoti ,  cbe 

die,  se  ne  stuccò  cosi  presto  per  la  rusticità  rineltalo  e  ritoccato,   oggi  è   tulio  rimasto 

del  procedere,  cbe  alUietlanto  tu  lo  sdegno,  guasto. 

cbe  r  amore  prima  portatole.  Perchè  d'ascoso  A  S.  Andrea  della   Falle  in  fresco  li 

ci  la  ritrasse  per  un  siovanetto  io  una  di  quelle  quattro  angoli,  o  peducci  della  Cupola , 

ilorie  di  S.  Nilo ,  allora  che  portavasi  la  bella  mppresentantlovi  con  istoria  assai 'copio^ 

itllanella  ad  ascollar  la  Messa  a  queir  Abba-  sa,  e  oltre  il  costume,  li  quattro  Ftaige^ 

db,  accortosene  i  parenti,  ne  legarono  tanto  lisU  di  straordinaria  granae%%a  ,  e  insie^ 

ramore,  che  porto  pericolo  di  qualche  inso-  me  le  Firtii,  meritevoli  di  gran  lode,  e 

lenta ,  se  con  la  fuga  non  si  sottraea  alla  viU  in  cima  al  nicchione  della  Tribuna,  e  tra 

boa  indiacretezia  ;  e  se  non  cbe  si  fece  veder  le  Jinesfre  le  storie ,  che  offpartenenii  a 

loro,  afervi  anche  ritratto  altri  del  paese,  e  5.  Andrea,  e  ed  suo  martirio  si  vedono 

di  più  V  istesMi  suo  efficace  Protettine  Monsig.  felicemente  condotte.  In  quella  di  me^%o 

Agucchi  •  volevano  che  ad  ogni  modo  m  can-  v^è  quando  N,  Signore  chiamò  S*  Andrea 

celiasse  quel  volto.  alV Apostolato,  mentre  era  in  barca;  a 

Or  per  tornare  al  filo  del   detto  quadro  man  diritta  il  Santo  posto  al  patibolo,  e 

ìA  Rosario  dipinto  in  patria,  mentre  in  e»-  diversi,  che  lojlagellano,  ed  è  dijigure 

u  trovativi  più  piltori  acreditati   e   valenti,  assai   ricco;  e  aUa  sinistra  è,  quando 

di  quel  che  p<'nsalo  si  avesse,  cioè  un  Briiio,  V Apostolo  andava  al  martirio,  e  vede  la 

un  Garbìeri ,  un  Ca vedono ,  un  Massari ,  un  Croce  con  numero  di  genie.  Nel  mehto 

Tbriui,  un  Leonello  Spada,  oltre  T eguale  /mi  deWarcone  a%wi  il  Santo,  che  va  al 

Alluni,   r  iosuperabii   Guido,  e  il   bizzarro  Cielo  con  veduta  di  scorto  da  sotto  in  su; 

Barbieri,   la  cui  tenìbile,  e  nuova   maniera  e  v* è  la  storia  di  S.  Gio.  Battista,  che 

Uceva  uno   stref>ito  il  maggiore,  che  mai  si  mostra  a  S.  Andrea  il  Redentore,  Fra  le 

udisse,  s^  accorse  non  avervi   T  immaginato  tre  Jinestre  dipinte  sei  Firlà  maggiori  del 

Itxfo,  e  convenirgli  farvi  un  dispendioso  no-  vivo;  e  sopra  due  altre  Jinestre  neWarco 

liuato;  e  perciò  risolse  tornarsene  con  la  presa  in  quegli  crnamenti  ha  colorito  alarne Ji" 

noglie  io  Roma ,  ed  ancor  io  tomo  al  Baglio-  gare  ignude,  e  varii  fmttini  con  ^ran  stu^ 

ae  |ierleopre,  che  colà  giunto,  seguitamene  dio  fatti,  opera  a  fresco  da  tutti  lodata. 

te  vi  fece;  che  furono,  cred'io,  le  più  insi-  £  quattro  Firtù  pur  ne  peducci  della 

jjoi,  laboriose  e  mirabili,   trascorse  da  quel*  Cifpola  della  Chiesa  di  S.  Carlo  a  Ca^ 

fautore  in  questa  guisa:  tinari  con  belle,  e  peregrine  inven%ioniin 

yella  cappella  de"*  Bandini  in  S,  Silve^  fresco  di/finte, 

itro  del  (Quirinale,  i  quattro  tondi  né*  pe^  Nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Faticano 

ducei  della  Cuftola,  e  frrmowi  altrettanto  il  quadro  a  olio  sopra  lo  stucco,  dove  è 

ilorie  a  fresco,  Vana  con  Giuditta,  che  il  martirio  di  S.  Sebastiano ,  con  interven^ 

la  testa  delV orgoglioso  Oloferne  mostra  to  di  numetoso  popolo^  e  it un'  Angelica 

ol  pipalo  di  ffctulia,   V altra  con  David  Gloria,  con  Gesti  Cristo. 

sultotife   dinanzi  aW  arca    da^  Sacerdoti  La  seconda  cappella  a  man  diritta  col 

fortota ,   la  terza  di  Ester  alla  presema  quadro  a  f*lif>,  e  alcune  devote  storie  del 

fid  he  Assuero   isvenuta,  e  V ultima  del  glorioso  S.  Francesco  colorite  a  fresco 

He  Salomone,  e  della  Regina  sedenti  in  nella  Chiesa  della  Madonna  della  Fitto-' 

trono,  ria  presso  le  Terme  Diocleziane,  cioè  la 

Il  quadìo  di  S.  Francesco  grande  al  Madonna,  che  porge  il  Bambino  Gesù 

natwale ,  in  atto  cT  estasi,  e  un  Angelo,  al  Santo  ;  il  Santo  che  riceve  le  Stimma* 

chfU  ìegge^  e  sta  ad  una  delle  Jacciate  te,  e  lo  stesso ,  che  sviene  al  suono  del" 

dell' altaf  maggioìe  de^  Cappuccini  appeso,  V  Angelico  Fiolino. 

émn  di  sua  devozione.  A  questa   vo'  aggiunsere  la  famosa  tavola 

in  S.  interno,  chiesa  delti  Speziali  in  del  (i)  Martirio  di  S.  Agnese  nelle  RR.  Mo- 

canipo  Faccino  a* architettura  ai  Dome*  nache  della  slewa  Santa  io  Bologna ,  ben  qui 


(i)  Ora  BcUa  Piaacoieea  di  Bologiia. 
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principiata ,  ma  in  Roma  poi  legaìtata  e  fini*  che  sto  io  ciò  icrivendo,  assieme  eoa  od*  al- 
nita  ,  e  della  quale  avea  ben  ragione  il  nostro  tra  pur  viva ,  a  ciò  ostando  le  coastitoiiooi 
Rupierì ,  che  andava  allora  nella  sua  stanza ,  di  Auelle  religiose  claustrali ,  spianò  la  di&- 
ìn  iscrivere  :  che  avrà  molto  ben  coirelto  ciò,  colta  la  re«ile  manificenza  di  quel  glantoo- 
che  si  opponeva  nelP altra  in  S.  Gto.  in  Mon-  mo  :  perchè  accordatisi  insieme  il  Campieri 
te  ;  e  che  vedrebbesi  un''  opra  la  più  sublime,  in  voler  fare  •  lasciare  nella  sua  patria  una 
che  dipìnger  sapesse  il  primo  pennello  del  delle  più  belPopre  che  a  lui  desse  P  animo, 
Mondo.  Di  ouesta  io  potrei  e  dovrei  scrive-  ed  il  Carli  a  dargline  tutto  ciò  che  mai  Ghie- 
re cose  grandi ,  godendone  della  beata  vista  sto  gli  n'  avesse ,  rimessone  quegli  il  giudi- 
nella  patrizi,  ma  non  ho  stile  alto,  e elegan-  ciò  a  Guido,  non  meno  di  mille  scodi  di 
te,  a  descrivere  maraviglie  tali  atto,  e  adat-  paoli  sentenziò  dovessegli,  e  dogento  di  più 
tato:  dirò  ben  puramente  che  per  invenzione,  poi  per  avervi  a  di  lui  istanza  mutata  la  gV 
disposizione,  decora,  attitudini,  costume,  prò-  ria  di  sopra,  che  ad  ogni  modo  poco  miglio- 
prietà,  espressioni,  disegno  e  buon   colore,  rè,  ed  era   forse  meglio  lasciar  come  prima. 

Siù  non  si  cerchi ,  non  si  speri.  Ai'dii-ei  quasi  £  questo  fu  poi  che   si  rispettarono  sempre 
i  dire,  che  non  meno  che  eroicamente  ce  la  scambievolmente,  e  si  sostennero;  e  se  inte- 
dipingesse  la  penna  di  Ambrogio,  qui  ce  la  ramente  non  si  amarono,  e  s^  espressaroeole 
desci*iva  il  pennello  di  Domenico  :  quanto  mai  non  si  lodarono,  nelP  esterno   però  mostra- 
bene  io  qui  la   iscoi-ga  appunto   fanciulla  di  rooo  non  volersi  male ,  né  apertamente  si  de- 
iredi<A  Siunì^nondum  idonea poenae^  et.  iam  traerono.   Io   posso   ben  attestare  per  verità, 
matura  yictonae^  certare  aiffìcUis  ^facilis  che  non  ho  mai  udito  parlare  a  Guido  del  Do- 
coronari^   ricevere  con  tanta   iutiiepidezza  il  meoichino,  che  con  somma  laude  e  venerazio- 
colpo,  che  dallo  stunore   scntesi  arrestata  la  ne,  celebrandolo  per  lo  meglio  d^ogni  alim 
compassione.  È  cosi  nero  il  manigoldo  ,  che  che  a^ suoi  tempi  vivesse,  deU'istesso  Robeos, 
stesala  sulla  catasta ,  e  afferratala  per  i  crini  del    Guercino ,    delP  Albani  ,    del    Gorlooa 
le  immerge  nella  gola  il  ferro ,  che  inorridi-  del   Lanfraochi ,  e  d*  ogni   altro  ;   e  so  per 
sce  la  più  forte  intrepidezza  a  tanta  crudeltà.  V  altra  parte  che  il  Meniéhioo  portò  tanta  ri- 
Quindi  confuso  il  Giudice,  involto  il  capo  nel  verenza  a  Guido,  che  non  isdegnò  di  dicbia- 
nianto,  sta  pensieroso,  ed   attonito  alla  pre-  rarlo  in  ogni   occorrenza  di  se  maggiore,  e 
senza  degli  assistenti  miniUri,  altri  de^  quali  per  tale  riconoscerlo.  In  una   lettera  da  luì 
di  virile  toga ,  altri  di  forte  usbergo  coperti ,  sci'itta  da  Bologna  al  suo  Sig.  Francesco  Po- 
si mirano  pronti  e  alla  difesa,  e  al  consiglio,  li  sotto  li  6.  di  Maggio    loia:  ho  veduto 
£  impossìbile  poi   qui   V  immaginarsi  le  più  (  dice  )  le  opre  del  gran  Guido  in  S.  Do- 
graziose,  e  vivaci  attitudini  di  quelle  esprimo-  menicOy  ed  in  S.  Michele  in  Bosco  j  che 
DO  le  femmine,  che  dalfallra  parte  spaventate,  cose  discese  dal  Cielo ^  e  dipinte  per  ma- 
ed  attonite  si  arretrano,   massime  ai  quelUi ,  no  di  un  Angiolo  oh  che  arie  ai  para' 
die  genuflessa  con  le  mani  incroccichiate.  tutta  diso^  oh  eh*  espressioni  di  e^t&^oh  che 
ai  scompone ,  e  si  ritira  al  fiero  colpo  ^  dando  verità ,  e  che  vivezta ,  oh  questo  e  dipi»' 
ricetto  ad  un  putlino,  che  sottr^iendosi  a  così  gere  ec.  e  cento  volte  mi  ha  detto  Fraoonoo 
fiero  spettacolo,  con  quanta  voce  ha  in  bocca  Gressi,  e  Peregrino  da  Panano,  che  vìsìm- 
grldando,  fra  le  ginocchia  se  le  asconde.  Grac-  no  trovati  presenti,  che  in  Ron^a,  la  secoo- 
chino  pure  quanto  l'anno  i  malevoli  della  parte  da  volta  che  vi  fu  Guido,  sì  come  in  Bolo- 
superiore   che  sia  troppo  cruda  .  e  tagliente,  gna,  allora  che  vi  si  portò  il  DomenìcbÌDO, 
senza  prospettiva  di  colore.  Le  figure  spetta-  questi  ogni  giorno  dopo  il  lavoro,  sulle  leo- 
trici  su  quella  loggia  troppo  acute  al  punto,  titrè  ore  andava  sempre  infiillantemente  a  iv 
che  questa  parte  di  sotto  è  cosi   miracolosa^  verir  P  altro,  e  servendolo,  a  prender  aria 
che  altro  che  un  pennello  di  Paradiso  a  quel  seco ,  e  far  quattro  passi  per  la  Città ,  o  foo- 
•egno  non  era  mai    per  giungere.   L^istelso  re  di  una  porta  di  essa. 
Guido  in  quel  principio  si  portò  molle   volte        Come  dunque  cosi  doppio,  così  sospettoso, 
a  vederla,  e  mi  raccontava  il  Brunetti,  che  maligno,  ed  invidioso  divulgarlo  poi  seioprr 
trovandosi  una  di  queste  seco ,  mentre  senten-  sin  aie  vissero  tanti  altri  Pittori ,  e  quel  die 
dogliela   commendar   tanto,  le  venne   detto:  più,  d^ni  di  fede,  uomini  da  bene?  Io  sta- 
sarebbe  ella  mai  più  bella  delle  cose  di  Ra-  pisco  alle  volte  dentro  di  menomi  ooafoDdo- 
faelle  ?  dieci  volle  più  bella ,  senti  da  lui  ri-  Narrava  il   Lufoli  bravo  pittor  Peurne ,  il 
spondersi.  Brunetti    roio^  e  vi   assicuro  che  Menichino  in  certo  lavoro  a  fresco  di  sotto  ìd 
questo  è  quelP  ultimo  termine  d' eccellenza,  su  ,  e  se  mal  non  mi  raccordo  ^  in  quello  di 
a  che  giunger  possano  i  moderni  pennelli.  S.  Andrea  della  Valle  ,  aver  (atto  di  ootfe 
La  donò  a  quelle   Monache  il  Sig.  Pietro  segare  i  traversi  che  sostentavano  Passe,ptf* 
de^  Carli ,  allorché   volendovi  esser  vestita  di  cm  giungendovi  il  Lanfrauchi ,  al  quale  en 
qoell'  abito  la  terza  anche  sua  figlinola,  oggi  stala  data  la  cupola, mancandogM  il  poole  vf^ 
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i  piedi ,  tensse  a   ronpeni   il  eolio  :  log*  tolti  nwamuo  dm  poteni  figliar  più  btlb, 

gioo^va  averglib  raoooDlalo  più  volle  il  Meo-  e  parer  di  Guido. 

guca  buon  pitlore  pure  da  Pcs:iro,  e  mio  Chi  folesw  poi  tulio  ciò  riferir  di  nwle, 
■aestro ,  che  ser^eouo  ellora  il  1  JUlraochi ,  che  ne  diceva  il  Cortona ,  mai  lenoioerebbero 
saleodo  prima  drogai  akru  il  poutc  ad  am-  le  querele,  oiassiiue  quando  entrava  in  quel 
auQiiire  le  loesticbe,  oou>e  giovane  furioso,  Batlistino Ruggieri , che  sviato  al  Gressi» s'era 
lotto  scorrendolo  iu  velocissimi  pa^ ,  vide  preso  nella  stansa ,  e  poi  ingelositosene  {«l 
oso  gran  pericolo  mancarci  dietro  la  parte  in  suo  veloce,  sicuro  ed  elrgante  operare,  dopo 
U  guisa* acconcia;  aggiungendovi  anche  q<iel  mille  disgusti,  s*avea  caccialo  di  ca«i.  Era 
die  pur  troppo  è  ii<ito ,  cioè  die  tocco  il  b-  on  uom  così  fatto ,.  a  me  disse  in  Roma  un 
«oro  a  S.  Carlo  a^  Catenari  al  Sementi,  giorno  il  Sig.  Pietro ,  quel  vostro  Slenichini  : 
bravo  allievo  di  Guido,  e  che  si  diceva  che  non  avrebbe  voluto  vedere  altro  pitlore  al 
avrebbe  passato  il  Zampierì  in  quello  di  S.  mondo  che  se  stesso.  Non  volle  mai  fare  al-. 
Andrea  dclb  Valle,  Iginio  le,  lauto  disse,  lievi,  e  quando  qualcuno  si  tirava  avanti 9  lo 
tsttlo  s'aiutò  col  Cardinal  Borghese  parente,  si  caodava  d'  attorno.  Noi  lo  chbmavamo 
ed  esecutore  in  ciò  del  Girdiual  Leni ,  che  duelb  che  dipingeva  nelb  grolla,  non  voba- 
gli  b  tolse,  bceodob  per  minore  assai  pre»-  dosi  mai  lasciar  vedere  operare.  Sviò  al  Si- 
io,  restandovi  a  pena  il  bellissimo  Dio  Padre  gnor  Francesco  Gessi  il  suo  Ruggieri,  pro- 
Dcl  bfiternino  delb  cupola  già  oprato ,  con  mettendogli  gran  cose,  né  sob  il  lasciò  cdb 
gnod'  afflizione  del  povetti  giovane,  che  lan-  pugna  piene  di  vento,  ma  ingelositosene  (  per 
h>  ne  restò  morli6calo, che  infermatosi,  v' eh-  quelb  sicurezza  e  velocità,  che  mai  potette 
be  a  lasciar  b  vita.  egli  conseguire  )  gli  diede  tali  disgusti,  e  sU 

Racconta  il  Sig.  Angelo  Midiele  Colonna,  fece  tali  al&ooti ,  che  lo  fé  crepar  di  dolo* 

ori  tempo  ch''ei  dipinse  in  Roma  b  Sabdei  re;  come  poco  mancò  non  avvenisse  anche  al 

Sifjoort  Spedi ,  il  Savonauzi  avergli  fallo  00-  vostro  Sementa ,  per  avergli    tolto  il  lavoro 

BQsoere  il  Zampierì  anche  in  dò ,  die  mo-  già  prìndpbto  a  S.  Carlo  a  Catenari.  Fece. 

itraodoli  suoi  disegni  con  figure  apposta ator-  dicea,  sbozzanU  b  tavob,ch^  è  nelb  Cbieish 

piate,  e  soorretle,  che  vuoi  giocare ,  gli  di-  di  voi   altri   Signori  Bolognesi  (1),  e  s^  era 

oeva,  CoIoana   mio,  che  costui  me  le  loda  portato  in  modo,  ch^  io  che  b  vidi,  n^ehbl 

per  perfleltiséime;  e  che  cosi  per  V  appunto  a  stupire  :  io  mi  raccordo  fra  b  altre  cose  vi 

seaì|ire  avveniva,  con  loro  stupore  delP  aclub-  avea  fatto  la   testa  di  quel    S.  Vescovo  coli 

sione  di  quest*  uomo,  e  con  scandi. lo.  maestosa,  cosi   nobile,  e  così    ben   colorila 9 

Io  mi  niccordo  %edere  presso  il  Siraoi ,  e  ch'iole  giuro, che  una  più  belb  mai  s'avria 

oelia  scuob  ancor  delP  Albani  il  duei^no  di  potuto  desiderare;  ed  egli,  tutta  afl&llo  icaa- 

ana  larob.  blla  inlagliar  in  rame  dal  Lan-  saudob,  vi  fece  quelb,  che  ora  vi  é,clie  si 

inàodù  simkUo^  e  che  dioeasi  esser  stala  par-  vede.  Il  Siciliano  solo,  e  il  Pellegrino  enmo 

ledpala  anche  in  lai  guisa  a  tutte  le  altre  scuo-  i  suoi  bvoriti ,  i  suoi  diblti ,  perchè  non  gli 

le,  e  Pittori  dMtalia,  perchè  si  contentasse*  davao  fastidio,  non   n"  avea    paura.  Non  sii 

ro  esser  casi  i  giudìd,  s*elb  (osse  oofti  calli-  bceono  i  dottori  addosso,  come  dir  lolet  nel 

la,  e  liieoa  d^  errori  ^  come  V  avea  divulgata  Ruf^ieri,  eh'  era  il  più  savio,  e  il  più  mo* 

((ueli*  empio ^  e  maligno^  scriveva  egll,</el  desto  figlio  eh* io  mai  mi  praticassimo  se caoK 

Vomeniehino^  intendendosi  poi  dopo,  come  pava,  oava  di   pensare   ad  esso  e  ad  altri 9 

comprala,  adornala  e  dolala  la  priuui  Cap-  che  se  Talbodavano;  ma  Dio  il  volb  a  sa 

pelb  a  mano  destra  delb  Chiesa  di  S.  Anna  cbbmare,  per  bvarlo  dalb  persecuiioui  desU 

de*  Lombardi  in  Na|ioli,  ve  T  avesse  donata,  uomini,  e  dalb  miserie  di  questo  mondOk  III 

cun  gran    rammarico  di  que*  PP.  Certosini,  lab,  o  poco   diterso    modo,  cosi  con  me  b 

pe* quali  eUa  era  slata  falla,  ma  reietta,  per  le  dinorse  in  Roma  il  Sig.  Reretini,  e  b  alea- 

pcTMasiooidi  ffliesruomo  che  verameote  avea  so  poi  mi   ceobrmava  il  Gessi  in  Rologna, 

il  torto;  easenoo  giudicata  «b  tutti  bellisairoa,  aggiungendovi  altre  colpe,  e  mancamenti , che 

come  si  vode,  oMsnme  b  Reale  Vergine,  che  io  non  vo^  ridire;  crcdmole  cosi  fermameolo 


(t)  La  ««^urbana  Cbian  delia  Hiferìeordia  presso  Bologaa  «ra  adoraau  di  una  mra  «a?ola  eoi» 
la  B.  V.  •  3aaù  dal  Boltiaffio.  I  MiUaeai  al  Mnpo  dal  ragno  d*  Italia  follare  ornaroe  la  Pìmco» 
teca  loro;  ova  ai  taoaa  par  qualcba  asoo  ^  na -deùdaraado  atcre  altre»!  il  qaa^lro  eba  Doaini- 
dùao  dipinte  per  San  Fauroo^o  e  San  Gio.  Calil'ita  de  Bolofiocsi  in  Bona» come  si  è  detto  al- 
r  aaiecedenie  pa^.  aa6.  cedettero  al  R.  Museo  di  Parì|i  la  prelodtu  uvola  i  e  coti  i  bolognaai 
perdettero  due  capi  d*  0|icra  ;  ma  troppo  luaga  nota  rlaactrebhe  a  ricordare  quanti  quadri  di 
Bolo|;oa  aicDo  rimaiti  a  Parigi  ed  a  Milano;  o  diapersi  iltrota  per  le  riccoda  polideae  dello 
•cono  secolo.  (  G.  G.  ) 

t%  So 
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per  false  e  calironiose,  quanto  mni  certo  di  del  S.  Garlioo  alia  GrDcelU,ef|iMlloddde 

dover  morire;  accortonai  nutrir  quest^  altìmo  posilo  del  Cardinal  Sega  in  S.  Giacomo,  maa- 

un^  antipatia  troppo  gagliarda  contro  il  Zam-  dandomene  ouest^  ultimo  in  lestimooio  a  casi 

pieri,come  cbe  fosse  egli  al  contrario,  il  più  per  Siboga  uue  disegni  di  roano  di  Lodovioa 

pronto  e  furioso   pittore,  che  allora  vivesse,  Carraoci ,  che  allora  veramente  mi  acchetarono, 

e  cbe  avrebbe  voluto  dipingere  tutto  il  mon-  non  sia  grave  al  Lettore  ch^  io  qui  porti  a 

do  da  se  solo.  Al  l^esarese  ancora ,  e  al  Tia-  tal  propello  qualcuna  di  quelle  lettere ,  cbe 

fini  diedi  sempre  poca  fede,  scusando  il  prì-  in  questo  particolare  mi  sono  dopoi  capitate  di 

roo  per  di  natura   altiero,  eh*  ardì  anche  di  quel  gran  Prelato,  cbe  scrisse  in  tutti  icene- 

Rafaelle  dir  male;  e  tenendo  il  secondo .  per  n,  e  sempre  con  tanta  poritè,  nervo,  ed  de- 

qualche  ocCuHa  ragione ,  ed  inleresse ,  ai  lui  ganza ,  che  s^  aomiistò  n  nome  a  que^  teoifii 

nemico  ;  con  troppo  manifesta  passione ,  cbia-  alla  Corte  della  Pinna  d^  oro^  dico  Moasig. 

osandolo  piltor  non  nato,  e  fatto  a  fona  di  Agucchi  che  fé'  diriziare  al  merito  di  qiM 

stento:  restando   ben   poi  chiarito  dal  para-  gran  Cardinale,  e  suo  Zio  la  detta  memoria: 

gone  in  S.  Agnese  nella  Cappella  tutta  da  sotto  dunque  li  tré  di  Gennaio  i6o^  in  on 

uii  dipinta,  cbe  sebbene  ma«^osa  ed  erudita,  poscritto  così  dice:  Drmtenico  mi  disse  ieriy 

nulla  ha  cne  fare  colf  inarrìvabil  martirio  di  che  gli  era  venuto  Jtn  molti  un  pensiero, 

quella  Santa  delP  altro ,  cbe  sopra  dicemmo,  che  credeva  dovesse  riuscir  migliore  di 

Ma  egli  era  fatale  cbe  questo  infelice  virtoo-  iuid  i  pàjatti  disegni^  e  che  P  avrMe 

so  in  tutte  le  sue  operaiioni ,  anche  indiflfe-  messo  m  caria  dopo  che  fosse  riiomato 

renti,  trovasse  mille  intoppi  sempre,  passasse  du  Grotta  Ferrata:  mi  meravigliai j  che 

per  mille  contrasti;  onde  non  fia  meraviglia,  sema  mia  insianza pensasse  da  se  aque^ 

se  la  presente  relazione  di  quando  in  quando  sta  cosa^  là  dove  non  suole  manco  i^fpli' 

da   simili   noiose    peripezie   venga   amareg—  care  V  animo  cosi  facilmente  alle  cose^ 

giata.  ^  che  mi  premono^  mi  rispose ,  che  avendo 


eorgevano 

che  V  Are  .     .         ^.  .         .r 

suo  tafento^  onde  fosse  di  sua  arcnitettw'  menico^  mi  portò  poi  il  disegno  di  cui 

rajabricato  in  o.  Pietro  in  Finoola  il  scrissi  a  V.  S,  cWélla  riceverà  qui  ^- 

deposifo^  sopra   memorato ,  </eZ    Cardinal  giunto.  Esso  mi  piace  assai  ^  se  non  m 

Agucchi   in  cassa  alV  iottica  di  bianco  quanto  V  opera  ricercherà  maggiore  spe^ 

marmo  «  negli  angoli  della  quale  egli  stes-  sa  di  alcun  altro  :  ma  è  cosa  soda  per 

sOj  adóprando  lo  scarpello  Je*  di  sua  ma^  li  jnlastri^  e  gli  archi  atti  a  sostenere  o^ 

no  due  teste  di  numloni^  e  vi  dipinse  in  gni  peso^  ed  e  nobile  per  V  ornamento  riC' 

ovato  il  ritratto  del  Cardinale ,  che  ora  co^  e  corrispondente  agli  altri  ornamenti 

si  vede.  ^  degli  stucchi  di  sopra^  e  insieme  conforme 

Con  suo  disegtio  s'aitasse  la  porta  di  air  antico  così  net  tutto ,  come  nelle par^ 

trevertino^  col  poggio  sopra  a  balaustri ^  fi:  li  pilastri  sono  larghi^  come  quelli  di 

nel  pedagìo  d£  Signori  Limcellotti  a  Co^  jnetre  quadre  deW  ultimo  éUsegno  del  Sig, 

ronari.  ^     ^  Lodovico  ec.  Di  tali  capricci  Domadco^ 

il  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  inope*  che  ha  osservato  la  maniera  antica  nel" 

re  di .  Architettura  di  lui  si  valesse.  V  anticaglie  è  copiosissimo  inventore,  e  se 

Onde  in  tempo  di  Gregorio  XF.  ebbe  il  disegno  non  andasse  a  persone^  che  non 

il  carico  tT  architettore  del  Palagio  A  pò-  ne  sapessero  formare  da  se  meg/iori^  ne 

stolico  ;  che  gli  valse  tanto  sapere  aoconipa-  avria  composte  molte  altre  forme  ^  accio- 

gialo  dalia  meritata  fortuna,  se  la  brevità  del  che  non  piacendo  Vuna^si  accettasse  Vd» 
ontificato  non  ci  lasciò^àr  vedere  il  talen^  tra,  V  ornamento  che  è  negli  angoli  sO" 
to^  che  non  inferiore  della  pittura  ebbe  pru  i  volti  è  vario  :  mi  piaciono  i  hambim^ 
e%uindioneW  Architettura  ^avendo  egli  già  che  vi  stanno  scherumdo^  e  pimeiono  in» 
faUo  varii  disegni  per  Jabriche  per  Città  ^  sieme  le  fame:  in  questi  arrhi  antichi  usa- 
e  per  Filla  impostigli  dal  Cardinal  Lu^  rono  di  ornare  quei  luoghi  con  delle  fa^ 
dovisio^  e  dagt'  intendenti  giudicati  moU  me^e  delle  vittorie  co.  Dai  lati  della  Cap- 
to bìumi?  pella  serebbe  piacduta  a  Domenico  che  si 
Ora  a  confusione  del  malaffetto  Tiarfni,  fossero  Jatte  due  istoriette  f}er  lato  di  Òas' 
e  poco  amico  Gessi ,  eh'  ardirono  di  a  me  ne*  so  riUcifO ,  e  conosco  ^  che  vi  storiano  le- 
gare (  in  leggendo  loro  questa  vita  )  qnest^  ul-  ne,  ma  non  mi  voglio  partire  dal  pen- 
tima  particola  del  B<igliooe,  ed  assenrmi  cs-  siero  di  mettervi  le  due  statue  delT  onore ^ 
sere  una  lalsità .  cbe  a  quella  carica  venisse  e  della  gloria ,  come  scrissi  ultimamente 
mai  eletto^  e  cu  più  cb'  ei  dcesie  il  disegno  a  F  S,  eo.  Tuttavia  gerivo  a  F  S.non 
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pifM  Mia  da  JMo  tiégtdrt  per  P  op»  scere  heUetea  aSt  opera  ^  ed  altre  eoee  A 
pento^  ma  aeeioechè  di  pia  cose  postele  in  Jatte^  mi  ha  soggiuntem  Ma  F.  S>  nondi" 
eoHsidemuoae  riceva  il  meglio  :  onde  non  meno  farà  quello ,  che  le  parerà  meglio  ^ 
occorrerà  meno  che  F'*S,  mi  risponda  altro  che  me  le  rimetto  ee. 
intorno  al  disegno^  ma  congiunto  il  suo  Sotto  li   la.  di   Settembre   deU*  istesso 
parere  con  queUo  del  Sìf.  Ludovico ,  <ie-  anoo.  Oltre  a  quello ,  clte  F»  S.  mi  scris* 
likeri  come  al  luogo  si  conjarà   meglio*  se  del  lavorio  della  tnemoria  prima  eh'  «/• 
DaW  altra  parie  del  foglio  tèa  disegnato  la  andasse  in  villa ,  Federico   ancora  mi 
Domenico  un  disegno  fatto  secondo  la  mi*  diede  parte  di  quel,  c/te  si  andava  faeen^ 
sera  di  quel  primo  grande ,  die  mandai  a  do,  e  spezialmente  mi  accennò  che  si  era 
F,  S,  per  mostrarmi ,  che  mettendosi  i  pi"  deliberato  di  ridurre  la  porta  della  C/ùesa 
lettri  sotto  /*  architrave  senia  volti^  V  ope*  nel  mez%o  della  Cappella  »  il  che  somma^ 
m  parerà  sempre  debole  per  la  troppo  di*  mente  mi  piacque,  e  li  risposi  che  da  pria» 
slama  de*  pilastri  stessi  :  ma  citi  potesse  cipio  si  sarebbe  potuto  condurre  meglio  il 
fan  due  arcìù  piccioli  con  due  porte  da  disegno  se  si  fosse  avuto  un  tale  perule* 
usarsi  atnkidue ,  riuscirebbe  assai  meglio  ro ,  e  che  Domenico  aveva  altre  volte  Jatti 
che  in  altra  guisa,  come  esso  C  ha  pur  sC'  delti  schizzi  in  questo  proposito,  che  mi 
gnato  nel  foglio  stesso  ec.  piacevano }  ma  perchè  io  teneva  per  fermo  ^ 
Soìio  V  ullimo  dello  stesso  :  Io  non  pen-  che  il  Sig.  Lodovico  avrebbe  supplito  ot* 
seva  di  replicare  altro  alla  lettera  di  F.  timamente  da  per  se ,  si  perchè  Federico 
S^  ma  essendosi  poco  fa  abbattuto  a  ve-  istesso  non  s'  intendeva  troppo  di  cose  Id* 
nire  qui  Domenico,  gli  ho  detto  che  io  le  li,  mi  rimasi  di  scrivergli  altro,  o  dimane 
aveva  messo  in  considerazione ,  quando  pu-  dargli  cosa  alcuna.  Or  per  occasione  della 
re  si  metta  in  opera  V  ultimo  disegno  ^  di  lettera  di  F,  ^  io  sto  in  dubbio,  se 'sia 
fare   i  pilastri   senza   V  ornamento  degli  per  riuscire  il  valersi  delC  invenzione  dei 
stucchi ,  perchè  si  sarebbero  in  ogni  modo  pilastri,  co*  bassi  rilievi  già  inviata, per* 
prestamente  rottile  c/te  F.  S.  era  del  me*  che  non  si  possono  allogare  in  guisa,  che 
demo  parere*  A  che  ha  risposto,  che  non  corrispondano  al  diritto  di  queUi,  che  so* 
perciò  gli  pape  che  si  abbino  da  lasciar  di  no  messi  di  sopra,  come  pare ,  che  doves* 
farey  quando  per  altro  vi  stiano  bene:  per-  sero.fare:  onde   trovandosi   Domenico  a 
chi  prima  si  possono  fare  di  un  rilievo  Grotta  Ferrata  a  lavorare,  ho  pescato  trm 
tento  basso,  che  poco,  o  niente  sieno  per  le  carte  di  molte  hotze  di  disegni  fatte  per 
patire;  e  dipoi  che  quantunque  abbino  di  questa,  ed  altre  occasioni,  e  n'ho  trovata 
sicuro  ad  esser  rotti,  non  si  torrà  per  ta-  alcune  di  quelle,  die  hanno  la  porta  in  om»* 
le  rottura  la  bellezza  dell'  ornamento,  che  %o ,  due  segnate  con  C  incluostro ,  e  due 
non  appaia  C  artificio  di  chi  gli  ha  fatti;  col  lapis,  che  affinchè  non  si  perdano  sona 
la  parte  alta,  dove  non  si  arriva  con   la  state  da  me  segnate  d'inchiostro:  la  prima 
persona ,  e  quelli  de'  pilastri  dai  lati  ri*  notata  A  mi  piace  quasi  piti  dell'  altre  si 
morranno  pur  intieri,  e  si  mostreranno  pik  come  pareva,  che  piacesse  anche  pisi  a 
belli  eoi  paragone  de^  rotti  ;  le  cose  fraudi,  Domenico ,  essendo  tutta  soda ,  e  senza  pi* 
e  nobili   dovere  essere  compite  di  orrut*  lustri  leva  ogni  scrupolo  d' avere  ad  ave* 
menti,  senza  aver  risguardo  all' awenimen*  re  etlcun  riguardo  a  quelli  di  sopra  ,  e  si 
lo  del  caso:  nelle  hgfie  del  Faticano  es*  può  perciò  allargare,  o  stringere  la  porta ^ 
sersi  conservati  assai  berie  Quegli  stucchi,  o  i  fianchi,  secondo  che  tornerà  meglio  ec. 
non  ostante  il  concorso  delle  persone  ,  e  II  secondo  segnato  B  per  architettura  sa* 
r  indiscrezione  delle  genti  basse,  che  vi  si  rebbe  il  migliore ,  poiché  rappresenta  an* 
trattengono,  e  là  dove  sono  rotti  apparir*  che  pia  un  arco  antico  con  C  inscrizione 
vi  nondimeno  la  bellezza ,  come  là  dove  si  sopra,  ma  le  colonne  di  sotto  riescono  a 
tono  mantenuti  intieri  :  gli  antichi  averli  mio  parere  troppo  grandi  appetto  a  auelle 
fatti  negli  edificii  publichi ,  come  nel  Co*  ili  sopra ,  e  parmi  clte  Domenico  gU  fa* 
liseo,  eziandio  in  parte  dove  potean  rom*  cesse  questa  obiezione  ec,  il  terzo  segna* 
persi  :  e  nondimeno  a  dispetto  deW  ingiù*  lo  C  ec.  il  quarto  finalmente  segnato  D  ec* 
ria  non  pur  di  tanti  secoli  di  tempo ,  ma  Sotto  li  o.  di  Movenibre   1609.   da  Ri- 
di tante  migliaia  di  distrttggitori  barbari  gnano.   Mfi  son  risoluto   di  mandare  per 
se  ne  sono  conservati  de*  pezzi  intieri:  il  uomo  a  posta  a   Domenico  (  ancorché  sia 
Sig,  Annibale ,  per  ingannare  V  occhio  col  lontano  da  me  33.   miglia  romanesche  )  la 
verisimile  ne  ha  finti  molti  pezzi  rotti  nel*  sudetM  misura,  acciocché  riducesse  i  miei 
la  galleria,  e  pur  sono  in  Ittogo,  dove  non  pensieri  a  miglior  forma,  o  ne  facesse  de* 
potevano  rompersi  se  non  a  posta  :  e  tali  eli  altri ,  e  cosi  fatto ,  e  mi  Ita  mandato 
rotture,  benché  fossero  di  stucco  vero^  non  li  due  disegni,  che  saranno  qui  aggiunti, 
sarebbero  da  essere  racconcie,  per  accre*  i  quali  sono  pia   tosto  semplici  schizzi^ 
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pereìèi  gli  ha  fiiUi^jMtamente  per  rispe*  r  uno  ili  deiii  due  dit€gni ,  e  tpeeiatmem' 

dire  r abito  il  mésso  ec.  V  im^ntione  ^  di  te  il  sefnaio  B„  perehè  se  bene  è  faeU* 

quelle  donne  Cariate  ^  che  gli  antichi  met*  mente   inferiore   dell' altso  per   se  mede* 

tono  nelle  Jabriche  per  sostentare  pesi  ^  in  simo:  nondimeno  si  necomoda  più  al  prò* 

vece  di  colonne  y  e  pilastri  y e  le  mettei^ano  posito  nostro»  f^ero  è  che  Jfomeuico  non 

in  abito  dì  prigioniere,  secondo  che  il  fatto  è  di  parere  che  in  quello  spatio  di  sopra 

delia  vittoria  avuta  da*  Greci  ^  contro  quelli  convegno  di  fare  un  nicchio  ineaieato  per 

di  Caria  ricercava ,  il  quale  uso  fu  poi  sc"  riporvi  una  statua  f  poiché  il  if  ano  del  niC' 

guito  da*  Romani ,  come  si  vede  in  molte  chic  viene  a  cadere  sotto  U  pilastro  di  so- 

antieaglie ,  e  secondo  che  dice  Plinio  ^  era*  pra^  il  che  veramente  sarebbe  ehrore  del* 

no  nella  Botonda  bellissime  poste  in  alto  V  arte ,  ancorché  si  trovi  in  qualche  fab» 

sopra'  le  cornici  per  sostentare  altri  pesi^  brica  antica ,  ma  non  fatta  in   buon  /e- 
ma  nel  proposilo  nostro  potrebbonsi  ado»    colo  te, 

perorerò  in  cambio  di  viiii  vinti,  o  doma-  Qr  ecco  s'  egW  è  vero  che  né  pan  i  primi 

ti  dal  Cardinale,  che  ivi  fossero  prigioni,  pnndpii  ddP  Archilettora  (  cotOb  dicean  co- 


%,  z:    ,       .         ..     ..  e    j-    T*         1.  '"^  negargli  sino  U  peinia  di  qaelP  arle,cbe 

E  fifialraenle   «olio  li  5.  di    Decembre  ^^^  ^^^  „      j^»  ^^^  ^  p^esModo,  ni*- 

dell  iiile«o  anno.  Tomai  il  pnmo  dique*  ^^^,  ^^^^  ^/\^     ^    „^^  j^^^^,  ,,^, 

sto  da  Rignanoec.neWarnvarta  Roma  ^^^  ^^^  ^^j      ^   ^    ^^    ^^^      ,. 

-'J^^'  r'^'T  2-  ^me/rica,  eh  era  ve*  ^j^  ^        ^^  onore^le  ritiro  io  aliena  di- 

^^/  !••          /     r'^^'^VT    //^^  7^^  tó,  ove  IralleneDdosi  per  molti  aoni  in  qiu.1. 

e  mi    disse  y  che  la  tran  fretta^  che  gli    ^\/  *    -        t  Hi ^    i ,^ , 

em  stata  fatta  di  sollecitare  il  lavori!ro  <^»'e  «nsipe  lavoro,  godesse  per  lungo  U-mpo 

della  Cappella,  acciochè  il  Sig.  Cardinal  HT"*  *^  ^°'^^.'  %  ^^^^}  ^«>^,;' 

J^,ne fesche  ita  per  andarvi,  il  vedesse  f^.  ^7^'  "^  P  .^'P^R^tì  ^  %K'^ 

bene  incaminato.  arni  ridotto  in  parte  a  fe*'»  »  ^'^  ^  corlesi^irai  Si£Don  Noìfi  a 

buon  fine  non  gli  aveva  permesso  di  pen*  5»n«5  cbe  però  solca  chiamare  la  saa  Terra 

sare  ad  altro.  Ci  mettemmo  però  insieme  ^|.  pro|ms«onc.  il  suo  Paradiso  tcrreslre.  Ap- 

«  considerare  li  due  disegni  già  mandati  ?!»<»  ^m»^  «*  ja^J^  della /amosa  Capetti 

n  y.  S.  ed  egU  di  più  pensò  a  qualche  <*»  ».  Gennaro  in  NapoU  (i),  delU  del  Te- 

altra  cosa:  ma  per  la  strettei^za  del  sito  «^^  ««  riaellendo  aUa  £ii  maoifesU  con- 

»on  gli  occorse   niente   di   migUore  alla  P«"  ^«gl»  Ojiei^rii  di  quella  ciUà ,  che  slrrtU 

mente;  o  almeno  io  non  giudicai  le  cose  insieme,  e  giuititi  contro  ogni  straniero,  che 

da  lui  proposte  migliori  delV  invenzione  W  grand'  opra  lor  di  roano  lor  volesse,  ne  pò- 

ideile  Cariate,  ed  esso  fu  del  mio  parere:  «ero  in  spavento,  se  non  In  perìcolo,  T  Ar- 

onde  tra  questo^  e  perchè  esso  fu  costret*  pino  prima,  poi  Guido,  e  finalmeote  il  Gesi, 

to  a  tornare  fuori  la  mattina  seguente  de-  die  animoso  anche  più  degli  altri ,  eoo  ebbe 

Uberai  neW  animo  mio,  che  mentre  il  Sig.  però  petto  da  resistere  agP  insalti,  come  s' era 

Ludovico  V  approvasse,  ai  cui  giudi tio  si  dato  vanto.  Lo  soonsigliaroDo  beo  tempre  fjH 

rimette  il  tutto,  si  avesse  da  seguitare  amici,  gli  lo  dissuasero  i  pidconi,  glielo  io- 


fi)  Ifipoli  è  Tenmente  una  città  degna  d* essere  ?eduta  da  intti ,  e  tpeeialmente  da*  dilettanti  £ 
pittora  ,  euendori  molti  qnadrì  e  pittare  di  autori  famosi.  Ha  t  piv  aa  essere  stimaif  sopra  tatù 
gli  altri  ion  quelli  del  mio  Caverìto  Bomemclùno  (*)  odia  Cappella  di  S.  Gennaro.  QocfC'  opcrt 
vengono  repntate  le  pia  degne  die  mui  abbia  fatto  questo  gran  valentoomo ,  e  mi  par  con  n^ooe 

Son«Teramentc  portenti  tutte  quelle  sue  pittare,  e  specialmente  quel  qnadro  dorè  si  redc  rap- 
presentato un  miracolo  accaduto  per  la  fede  aviiu  in  S.  Gennaro^  col  restituire  la  vista  a  «ai 
cieca ,  che  si  spìnge  innansi.  Vì  sono  anche  cene  altre  femmine  storpiate  che  stanno  aspeitao^o 
la  graiia.  Le  grasiose  idee  di  teste,  il  panneggiare,  la  forza,  il  bel  colorito,  e  poi  la  sua  innari- 
▼sbile  espressione,  sorprendono  il  riguardante.  Nel  mondo  forse  non  ci  sarà  un  quadro  più  P''^ 
fetto  di  questo.  (  Lettera  di  Hamilton  ad  J.  Hugford ,  nelle  Lettere  Pittoriche  CXLV.  pag.  ^QO» 
T.  5.  ) 

f*)  In  questa  gran  Cappella,  dove  sono  sette  Altari,  tutti  i  freschi  tono  del  Dominiebino ,  te- 
ceito  la  c«pola,ebe  fu  da  esso  cominciata,  e  terminatone  gli  angoli  ebe  per  anco  tono  in  csiert» 
ma  la  cnpola  fu  terminata  dal  Lanfranco.  Delle  tavole  quattro  sono  del  Dominichino,  e  tono  ce- 
cellentistime  ;  ma  quella  che  qui  descrire  il  Sig.  Hamilton  supera  tutte  1*  altre.  Sila  pare  dise- 
gnata dal  Domeoicnino ,  mn  panneggiau  e  coloriu  4*  Guido.  (  Nota  del  raccoglitore  delle  lettere 
•addette.  ) 
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pagBÒ  b  iltaia  moftlie,  e  tI  si  oppnae,  taa  mnbidaoi  mvidlosi  defla  fortnna  delPerooIo, 
db  prò,  s*  era  mte^  oome  appnnto  mi  cKf^  il  di  cui  accordo  io  cento  scudi  per  ogni  ti- 
R  elis,cbe  andime  iooootro  sempre  alte  dfs»  gura  intera  di  (|oel   lavoro,  cinquanta  per  b 
arfeolore,  cercasse  inevìlnbilmenle  il  suo  ma-  inetta ,  e  venticinque  per  ogni  lesta  chiama- 
le, corresse  finalmente  in  braccio  alla  morte?  vano  un  non  piò  praticato  premio,  un  esor- 
Colà  sionlo  non  si  può  dir  veramente  quante  bitante   pretto;  quasi  lo    stesso    uscito  piirna 
e  quali  fosaero  le  accogliente,  e  gli  onori  dd  non  si  fosse  col  Caravaggio,  nou  si  pmiicis- 
pabUieo,  e  di  que^ Signori  Deputati, ma  bea  se  allora  cui  Quercino. e  duplicalo  auche  con 
s*iscorse  anco  per  P  altro  II  dispetto,  e'I  li-  Guido.  Malitiosameote  perciò,  soggiunge  vano, 
vflie  di  qoe^douinalt  Pittori,  eh*  avendo  gi&  arricchire  egli  di    tante  figure  qiie*  componi- 
prìocinato  il  lavóro, se  ne  vidderò  r«TÌelti,ed  menti,  per  arricchirsi  egli  via  più  colla  mul- 
eidosi.  Il  ruroroso  comando  recato  loro  |)er  tiplicità  delle  inculcate  figure:  i\  perchè  mos- 
ordine  del  Viceré,  di  non  dover  ftrst  in  ciò  so  un  giorno  da   sdegno,  dicono ,  ioltodiisse 
Bwlto,  e  di  contenersi,  sotto  pena  di  perpetuo  poi  la   insulsa   invenzione   di    quei    lenzuolo 
esilio,  e  della  vita  ancora,  quando  avanzati  si  spiegato,  che  tanto  spazio  voto   ocaipava,  e 
fonerò  alle  consuete  minacce,  ed  insolente,  cne  poi,  morto,  fu    buttalo  a  basso.  Veniva 
fnrooo  appunto  que^spmtti  d^acona,  che  mag-  tuttavia  da  una  contraria  evidenza  di  fatto  ri- 
gionnenle  irritava  la  tocina  sollecitati  dal  man-  provati  V  apparenza  di  questa   siipi>osta  ava- 
lioe;  massime  quando  ben  presto  «iddero  bui-  ritia,  quando  chiaramente  vedeasi   la  sua  so- 
lini a  terra   quanto  vi  avevan  essi  operato,  lita  lunghetta  nelP  eseguire  distruggere  toud- 
Beo  m  n^  accorse  poi  egli  allora .  che  fu  sco-  mente  Tefiètlo  di  s)  vantiggioso  accordo;  che 


ruppe 

Vesuvio,  poiché  oomportìlisi  costoro  fra  la  pie-  ingegni  freddi  e  pigri  esser  nati  più  |icr  star- 
he,  cominciarono  a  mostrarsi  scandalizxati  di  sene  stentacchiando  al  trrpiedi  su  qualche  la- 
on  lavoro  lanto  basso,  dicean  essi,  e  tri  via-  Tolioa  galante,  che  per  mostrare  risolutione 
le;  stentato  afl&tlo,  e  puerile:  non  esser  co-  e  bittarria  sui  ponti  attorno  a  cupole  e  tni- 
stoi  aiutalo  dalla  natura,  ne  nato  pittore,  ma  ne;  quasi  che  fé  da  lui  prima  dipinte  in  un 
a  forza  di  un  gran  battere ,  di  un  giTin  lec-  teatro  di  Roma  ,  cosi  da  Na[)oli  fosscr  lonta- 
cve,  fiir  apparir  le  cose,  quelle  che  veramen-  ne,  che  a  riportarne  colà  le  lodi  avesse  avuto 
le  non  emno.  Divulgatesi  queste  vod  fra  la  a  stancarvi  rali  la  Fama.  Gli  mettevano  quin- 
iadotta  gente ,  prrsero  tanto  vigore ,  che  si  di  a  fronte  V  operar  del  Laufranchi ,  conside- 
credetlero  per  vere;  e  vestite  di  telo,  e  di  randone  la  velocità  più  che  P  eccellenta  ,  e 
Cirìtà  verso  il  Pubblico  poco,  dicean,  ben  ser-  s^  auguravano  che  questi  Capiiella  a  prìncipb 
Vito,  ed  ingannato,  giunsero  alle  orecchie  di  a  lui  data  si  fosse,  mentr*^li  con  m;ni  sicu- 
qoe^  Sicnon  Capi,  ed  Assunti,  che  se  n*  a-  retta  pobbliciimente  vanlavasi,che  finalroenle 
mareggiarono.  Mi  raccontò  il  Sig.  Cavalier  a  lui  toccar  dovesse  il  finirla. 
Pbtesi,  che  coli  trovossi  a  que^  tempi,  aver  Aspirava  anch^  egli  lo  Spagnoletto  ad  uno 
egli  stpfso  colle  proprie  mani  st|cco,  e  Lice-  almeno  di  aue^  quadri  a  olio,  e  sulP  estreme 
rato  un  libello  contro  quest^  opra .  alle  porte  lunghette  di  Domenico  fondava  indubitate 
di  quel  Tempio  atticcato,  e  mi  disse  la  Si-  sperante.  Dicono  che  lavorando  costui  certi 
non  san  consorte ,  che  ben  due  volte  eb-  Quadri  al  Viceré  di  Napoli ,  persuadesse  quel- 
nero  per  la  posta  lettere  cieche  in  detrattone  I  Eccellenta  a  fame  fare  allrettinti  al  2!am- 
e  della  pittura,  e  del  pittore,  che  così  Taf-  pterì,  acciò  dalla  fattura  di  quelli  diOratto, 
flìssero,  e  rabbatterono,  che  stette  molti  eior-  e  allungato  il  lavoro  pubblico,  meglio  venisse 
ni  come  fuor  di  se  stesso:  e  se  non  che  it  suo  a  conseguire  il  sopraddetto  suo  intento:  ed 
Padre  Spirituale ,  al  quale  lutto  diferiva ,  lo  aj^ungono  che  a  tanta  indiscretetta  e  teme- 
ooosolò  sempre,  gli  fece  animo,  procurando-  ntì  s^  a  vantasse,  che  annotando  errori,  e  ad- 
gli  anche  divertimenti  con  frequenti  concerti  dttandone  la  corretione  in  que^  delP  emolo, 
di  canti,  e  di  suoni,  de^  quali  oltre  modo  di-  consigliasse  anche  onel  Signore  a  bsciar  da 
letlavasi^  certo  egli  dava  in  qualche  irremedia-  parte  le  inutili  preghiere,  ed  a  val^  delle 
bile  stupidità,  o  delirio.  minacde  con  questo  contumace,  che  soltraeo- 
A  qnesti  occulti  nemici  s^  aggiunsero  anche  dosi  con  sotterfugi ,  %*  era  lasciato  in  fine  in- 
i  palesi,  che  due  furono,  il  Lanfranchi  e  lo  tendere,  voler  piuttosto  perder  la  vita  ,  che 
Spagnoietto;  il  primo  implacabile  suo  nemico  mai  correggerli  e  muoverli.  Vogliono  perciò 
per  le  già  narrate  ragioniceli  secondo, quao-  che  T improvvisa  risolutione  di  soa  pericolosa 
to  mortificato  per  T obbrobrioso  afiit>nto  rice-  partenta,  da  un  simil  accidente  cagionata  ve- 
volo  già  in  Parma,  per  la  grazia  e  (avori  del  nisse;  perché  mandatolo  dopo  piò  renitente  a 
Viceré   in  Napoli  reao  soperbo  ed  altiero:  chiamar  eoo  rigore  il  Viceré,  temendone  qual- 
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che  ÌDConlrO)  usdto   con  un  sao  amorevole  pando,  ed  apreadon  rmriociaUiy  portava  i^ 

d^  improvviso  fuori  dì  Napoli ,  e  cainmiuaiido  co  il  dipinto  e  cadea.Uo  argenlìere,  cbe  fis* 

a  piedi  sino  alla  seconda  posla,  preso  cavalli,  gendosi    innamoralo. della    sua   virtù,  ed  oa 

si  portò    in ,  Roma ,  con   gran    rammarico  e  de*  saoi  denari ,  a^  quali  perciò  aspiraYa  dopo 

sconcerto  dèlia   sua  famiglia,  che   dallo  sde»  la  di  lui  morie,  credeudoii)  col   praticare  in 

goato  Viceré  fu  arrestatii  in  casa,  perchè  par-  quella  casa,  e  guadagnarsi  gli  affetti  di  lotti, 

tendo  ^  anch'*  essa  ^  a  trovarlo   non  andasse  ;  e  ottenere  la  fifflia  in  moglie ,  vedutoaeBe  eaclii* 

perchè  pensasse   egli  a  dare  le  pretese  sod-  so  affatto ,  s^  unì  d^  ascoso  co*  suoi    oemici , 

disfazioni ,  lasciandovi  in   deposito  si  cari  o-  plesaudo  loro  ogni  disoono  e  pemiere  di  Do- 

ataegi.  menìco.  Seminava   slianie ,  pigliava    nccose, 


ET  questa  fu   poi  la  cagione  perchè  dopo  riportava  ciarle,  per  brio  ben  amareggiare  e 

un  anno ,  o  poco  più  i^  arrischiasse  a  ricon-  crepar  di  disgusti.  Qne^  duo*  cognati    «la  là 

durvisi;  tanto  ^iù  essendo  egli  di  gran  lunga  nominati  nella  sopra  oa  noi  registrala  anakt^ 

superiore  coNIanari  avutine  al  lavoro  fattovi;  tera,  andati  a  Napoli ,.  e  postigli  ai*  fiandii, 

che  per  altro  y  se  senza  tal  condizione  riave-  continuamente  Io  tormentavano,  T  affliggeva- 

re  aves«'  egli   potuto  la  diletta  moglie,  e  la  no;  massime  volendo  pure  indurlo.  Don  con 

cara  figlia .  mai  più  si  partiva  di  Roma ,  né  altro  fine  che  per  proprio  loro  inletcsae ,  a 

di  più  rivedere  la  per  lui  non  troppo  bella  Pap-  prometter  la  figlia  a  chi  a  lor  solo  foaae  piac- 

teno[)e  cura  vasi.  Il  Sig.  Cardinal  Boncompa-  ciulo.  Dolendosi  un  giorno  con  essi  loro  éér 

'ni ,  che  Arcivescovo  di   quella   gran  città,  k  tante  volte  chiesta ,  né  mal  ottenuta  dote, 


e  V»- 

a  se  stesio»  si  di- 

il  sonno  y  saMrrì  b 

alla  persona ,  alla  virtù  ^  con  che  andava  se-  primiera  confidenza  con  la  moglie;  ed  in  tal 
gnalato  da  Dio,  fosse  reint^rato  e  al  lavoro,  guisa  infestandosi  e  travagliandosi,  venne  a  de- 
e  nella  buona  grazLi  di  tutti.  Le  coudizioni  Militarsi,  a  perder  le  forze,  ed  in  fine  a  b- 
principuli  furono  :  che  se  gli  lasciasse  in  to-  sciarvi  la  vita  in  età  di  anni  cinquaoleoo«e  e 
Ule  libertà  il  tempo  prima  ristrettogli  e  pre-  più  mesi,  alli  i5.  di  Aprile  1641-  (i)  Gò 
fissogli ,  e  in  ^  grazia  del  Yicerc ,  a  cagio-  mi  niega  tuttavia  la  Signora ,  ed  asseTcrante- 
ne  di  que*  suoi  quadri,  prorogatogli:  che  pri-  mente  vuole,  esser  morto  di  veleno.  Dice, 
ma  si  rimettessero  in  liberta  Li  moglie  e  la  ciberà  oso  suo,  prima  cbe  si  kvasse  le  nani 
figlia  non  solo,  ma  che  lasciatele  girsene  a  e  la  faccia,  prondere  con  la  pianta  delle  ma- 
Roma  .  esse  fossero,  che  ne  lo  riconduces!>c-  ni  curve  un  buon  sono,  o  duo^  di  qudr  ac- 
ro in  forma  piuttosto  di  un  libero  suo  volero,  qua  ammaooitagli  a  digiuno  •  e  che  in  questi 
che  di  una  impostatagli  necessità  :  che  seco  lu  il  poverollo  tradito;  perchè  tomnodo  cib 
portasse  il  quadro   finito  in  Roma  per  Sua    un  giorno  di    festa    per   tempo  dalla  ^  ~" 


Eccellenza,  che  P  avrebbe  ricevuto  e  gradilo  Messa,  vide  T  acqua   rimasta  nella  ooncolioi 

in  istima  di  quel  virtuoso ,  ch^ egli  era,  senza  tramutata  iif  un  colore  insolito  e  biancbiocio, 

più  permettero ,  che  fosse  posto  a  vcrun  ci-  come  dì  btte  :  che  tornalo  ^i  a  casa  a  praa- 

mento ,  non  parlandosi  del  [issato ,  come  te  zo ,  non  cosi  presto  ebbe  preso  duo^  booooai, 

noUa  seguito   fosse.  Fu  il  tutto  puntualmente  che  si  senti    assalito  da  un  estremo  dolore  in 

adempito,  ma   non  venne  con    tutto  ciò  egli  fondo  di>l  ventricolo:  che  posto  in  letto,  cre^ 

da  nuovi  e  maggiori  tastidi  preservato,  da  più  sceodogli  ognora  più  il  male^  in  due  gioni 

fiere  pressure  e  sinistri   incontri  difeso.  Gli  se  ne  morì ,  con  lo  stesso  sentimento  M  Mt- 

cancellarono   di  notte  il  dipinto  un  giorno:  dico,  che  consigliò  tutti ^  per  minor  male,  a 

gli  posero  polvere  e  polla  nelle  mestidie,  gli  tacere  un  tale  sospetto, già  che  più  non  v^en 

composero  la  calce  con  la  cenere  ^  onde  ere-  rìiuedio.  Fu  sepolto  il  suo  corpo  nella  G 


(1)  Co^  morì  Domenico  pertegadlaio  dalla  JòHutta  e  daU*  imhdìa ,  e  atmtdo  ^è  tre  mmm  pnnm 
eomincUUo  la  cupola;  nibito  morto  Jit  il  sito  latwro  giilato  a  terra,  e  data  al  Lanfranco ,  coaeUa^ 
Ir  voci  contro  quetf  opera  tolto  pretesto ,  che  Joste  di  mano  «T  un  tao  ditc^tolo.  Vennero  cadrei 
^  eredi  a  retiitmre  i  denari ,  che  egli  aveva  HcevuH  a  buon  con'o  i  e  appena  ottennero  di  perdervi 
dnetnila  scudi.  Pine  ÌBdegnitsinio  d^uno  d«*  maggiori  eroi  delU  nostr*  arie  infelice ,  la  qaal  fine  noe 
avrebbe  mei  Catta,  m  boo  ai  foaae  imbattalo  ia  deputali  ignoranti , che  ai  laaciaroao  aedunre  e  ie- 
Kanaare  per  U  loro  iiopcrisia  dalP  altrui  maligaiù.  (  Dialoghi  aopra  te  tre  aru  del  diacguo  (ditf- 
Boturi)  Lucca  1764.  Ì.to  pag,  iSo.  ) 
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dnle,  e  iittegK  ooorefoli   esequie,  ma  noo  dento  nel  parlare,  dotto  nel  divisar  den*ar- 

oHireaieali al  nMrìto di  cosi  insigne  virtuoso:  té,  ma  non  troppo  vivace  nel  praticare,  in- 

Qodc  b  compìtiasima   sempre  Aocademia  di  clinato jpià  alla  solitudine,  che  alla  conversa- 

S.  Loci  io  Roma  assai  pia  rigoardevoli  ce-  zinne,  alava  perciò  da  se  voloolieri,  nelPore 

Icbrar  gli  le  facesse,  nobiìitindole  %ia  più  con  noiose  e  di    riposo,  leggendo  la  Sacra  Srìt- 

oomposiiioDi  epicefliche,ed  Omzione. funebre  tura,  le  istorie   e  le  favole,  o  ritirandosi  a 

OMiiposla  e  recitala  da  un  suo  valente  Acca-  consvdenire    1*  ore   intere  i  quadri    sbozzati, 

desico,  il  Sig.  Gio.  Baltfsla  Passerini.  provjtndosi   col  gesso   alb    mano   cambiar  le 

Ludo  Fuoica  figlia  erede  di  un  vnlore  dì  attitudini,  mutare   i  gesti ,   ben  aggiustare  i 

Toiltniila  scodi  in  tanti  luoghi  di  monte,  ol-  contomi.  La  sua   maggior  confidenza  fu  con 

tre  molte  pitture  sbtizzate  per  la  più  parte,  P  Albani  prima,  poi  col  Polì,  e  finalmente, 


titolo  di  Ecoelleoza,  che  avendo  il  suo  pila*  altri, che  troppo  alle  volte  inculcati. ed  osco- 

gio  di  rìocontro  alla  di  lei  casa ,  allettato  dal  ri ,  ne  dava  il  suddetto  Albani  la  colpa  a  quei 

ciolo  e  dal  suono  di  vari  stromenti,  ne' quali  Prelato,  troppo  insaziabile  ancb^  egli ,  diceva 

era  peritissima,  avendole    folto   tutto  ciò  in-  e  profondo.  Con   iscarnbicvole  participaziooe 

sanare  il  padre,  n'andava  stranamente  preso,  nero  s"*  iotesseva   qoelP  erudito  discorso  sopra 

S  aiabraoo  altresì   con   tutti  i  mezzi  imma-  le   varie    maniere   delta    pittura ,  attribuito  a 

poMi  d*  olteneria   uno  Spada .  e  uo  Mon-  Graziadio  Macfaati ,  nome  finto  di  quel  dotto 

tornio,  ambìduo^  gentiluomini  liologneM:  ed  Prelato,  e  sotto  il  quale   ancora    si  stampò 

i  ùi  tulli  esdudenuo,  volevano  farsene  arbìtri  V  Orazione,  che  V  immaginò   detta   allor  da 

aaolotipl  perche  subodorandosi  certi  trattali,  Nettine,  che  colla  sua   eloquenza  ottenne  dal 

ftr  dover   esser   rapila ,  il  Sig.  Card.  Bon-  Senato  Romano  io  sovvenimento  dell'  incen- 

ompagoi,  ad  istanza  della  madre,  rassicurò  diatasi Bologna cenfrief  sesteriii  ìiwgUionemy 

nitro  uo  roonistero.  Avea  già  fatto  teslameuto  dice  Tacito. 

Dooteoioo,  e  per  opporsi  forse  a'  previsti  r»-        Dilettossi ,  pkì  che  d' ogni  altra  cosa  ,  di 

■ori .  ed  alle  temute  violenze .  disposto  che  quel  : 

<br  db  si  dovesse  ad  no   certo  Signore  da  «^,„  «..^-««^    «#  ^^-  ...w.^. 

Pesaro,  Soldato  bravo.  Colonnello  e  figlio  di  Erprimere  afictyf,pam:isqye  tohrihut  ipsam 

ta  già  caro  suo   amico;  con  patio    pero  che  ntgwepoi»eaainiamyatq;oCMlispr^henvidendami 
aprir  casa  dovesse  in  Roma,  o  in  Bologna j 

il  che  non   polendosi   adempire,  per  essersi  di  far  vedere,  dico,  nelP  esterno  delle  fignre 

trovilo  morto  al  tempo   delP aperizione  del  P  intemo  dell  animo;  di  colorir  le  passioni, 

'nUmento,  si  dubitò  che  for  si  dovesse  :  per  dì  dipinger  gli  affiftli.  Osservò  più  d^  ogni  al- 

CDQsglìo  dunque,  e  opra  del  Padre  spirituale  Irò  il  deooK»^  e  i  ooanmi,  vedendo,  ed  at- 

àti  già  defunto,  nel  quale  tutto  fu  rimOBO,  teggiando  i  personaggi  giusti  il  luogo,  iltem- 

«  che  diede  un  lai  biodo,  elb  Sa  data  ad  un  pò,  le  azioni,  e  la  condizione:  itmi  bastando 

altro  Sig.   Pesarese,  pronte   delP  altro  già  ^oome  dice  il  Ridolfi  )  t/  bitfm  dheffnoycd 

•orto.  Tomoasene   La   madre  a  Bologna,  e  1/  bel  coioriiOy  per  render  ìe^gure  jne^ 

00'  Ihilti  della   sua  dote,  e  di  non  so  quale  namente  perfette^  ma  che  Jaceiano  ffnrf- 

altia  porzione  di  eredità  toocalale,  visse  e  vi-  Jhlti  propri  del  nersonaf^io,  che  si  rap^^ 

^«  anche  onorevolmente,  sopportando  in  ^ne*  presenta^  onde  l  atnwitainre  senta  rapirsi 

M^himo,  con  Invitta  costanza,  la  privazione  dalfa  di%Hf%ìone^edalli  affètti ^  termine pe^ 

^la  sua  più  cara  com ,  e  che  più   in  lei  a-  rò  da  pochi  ossen^ato ,  eel  inteso ,  dipin^ 

nasse  il  conaorte,  cioè  della  Inoe  degli  occhi:  gendnsi  per  lo  più  sema  snpere  aveìh  im» 

perchè  il  merito  di  tanta   pazienza  la  sollevi  poriino^o  ifogltano  inferite  It  Jff^itre^che 


»  godere  per  Kmpre  d*  mi^<  eterna  luce  In  si  eomfwngono.  Lodò  i  maestri  antichi  non 
Paradiso.  solo ,  ma  i  moderni ,  e  osservò  tutti  anche  i 
Fu  Domenico  grooo  di  corporatora ,  e  di  più  deboli  •  eawndo  sòlito  dire  ,  che  sicoome 
^tara  picciolo,  onde  perdo  crede,  e  vuole  m»  v^  era  libro  cosi  cattivo,  che  qualche  co- 
la ddla  Sicnora  che  fosse  detto  il  Oomeni-  sa  di  buono  non  contentue ,  cosi  non  si  dava 
chino.  Po  bianco  di  carnagione  e  rosso  nelle  quadro  tanto  infolioe ,  che  qualche  avverti- 
pancie  ;   d^  occhio   ceruleo ,  bocca    ridente,  meato   almeno    non    sommiublrasae:  cn^  anzi 


aaw  un  pò*  acafib,  che  alquanto  gli  dimìmii-  dalle  pittore  anco  mal  fotte,  ed  errale  poteva 

va  di   maestà  •  accresdutagU    nondimeno    in  mi  giudidoso  galautnomo  approfittarsi  molto, 

qoeil^  ulUmo  da  una  veneranda  canizie,  e  da  e  forsi  grand^  onore  con  poca  sna  fotica,  coi^ 

an  f eslire  altrettanto  lindo  e  galante,  quanto  ceggemlole,  ed  al  ano  modo  tu-andoh-.  Car^ 

•odo  e  positivo.  Era  a£&bile  nel  trattare,  poo^  piva  pociò  eoo  Banviglia  lalon  di  nano  ai 


u,ó^o 
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prìucìpìanti  le  prime  iosulsc  iuveuzìuui ,  e  i  £  <|ual  pittore  io  qualche  modo  ooo  raltt? 
ghiribizzi,  e  aipitaodo  a  Roma  il  Marcscotti  o  dalle  starane.»  o  da^rìlieTi,  o  dallo  stesso 
fntlor  dozzinale,  nia  copiosOi^c  disinvolto  nel  naturale ,  o  da  IP  altrui  aDcbe  opre,  volgeodo 
porre  assieme ,  diseguando  qiiaotilà  di  figure,  le  positure  per  lo  oootrarìo  verso,  toroeodo 
(]uanti  schizzi  t*ice\a,laQii  preudeodu  riteuea,  più  nu  braccio,  mostrando  una  gamba,  Can- 
io vitandolo  perciò  seco  a  pranzo  s|)esso,  e  fa--  piando  il  volto,  aggiwogéodo  un  panno  ,  ed 
ceodolo  dopoi    disegnare.  Invidiava  a   molti  insomma  giudiciosaiuente  asooodendo  il  fililo? 


quna-i  prontezz.'!  e  fmicilà .  ma  nello  stesso  Che  se  vogiioo  pure  eh''  ei  togliesse  di 
tempo  hi  cundanmiva,  per  riuM:ir  ('9.>i  poi,  dii  Agostino  la  suddetta  G>mimioDe  del 
diceii,  qnunto  pi-ouli  nelP  inwnziom; ,  impa*  S.  Girolamo;  da  Aonibale  la  Elemosina  del- 
zieiiti  nella  esecuzione.  £  questa  Ai  forse 'la  la  S.  Cecilia;  la  Vergine,  per  esempio,  del 
cagione  peixbè  alle  volte  così  durò,  e  irreso-  Rosario,  cb^ei  fe^ nella  lavob  de''  Signori 
Inlo  appn&<«^  wm  giungendo  per  avventura  Ratto  io  S.  Gio.  in  Monte,  da  qodla  che 
alla  sublimità  della  peHetta  imurjginativa  la  si  vede  nel  soflitto  della  Chiesa  del  Rosario 
foi-za  di^ir  operazione,  e  '  la  prontezza  della  presso  S.  Manipolo  in  Vencxia  ;  il  S.  Dome- 
mano;  onde  dicono  che  a  sudori  di  aiorte  si  nico  che  nella  stessa  sua  tavola  abaudo  il  Ro- 
riducesse  talora  oelP  istoriare ,  tbrntaiido  prì-  sano  eoa  una  mano ,  con  V  altra  cenila  alla 
ma  con  In  penna  infinità  d'inutili  segni,  co-  detta  Beata  Vergine,  da  anello  di  Lodovico 
me  di  zifre.e  da  queihv talor  cavando  ì  suoi  nelle  Convertite,  che  fa  lo  stesso   atlo^  dal 

Krnsierì.e  dilucidando  i  Cuucelli    Raccontava.  Bfircarolo  nella    tavola  dèi  S.  Giovanni  pie- 

'arco  San  marcili  Veneziano,  pitlor  bravo  di  dicante  del   detto  Lodovico  nella  Certosa  <fi 

paesi  e  figure  in  piccolo,  aver  veduto  quadri  Bologna  Jl  Barcarole  in  Roma  in  S.  Andrea 

bozzati  riimisli  itn^terfftti ,  ove  ,si  vedevano'  le  deUa  Valle;  e  ivi  pure  il  Signore  che  chia- 

mani    rout«ile  sei  ed   olio  volte,  coli  iocredi-  ma  Andrea  dalle  reti,  da.  quelP islessissìnio  di 

bile  i^ientiroento ,  e  lo  sìtsiso  dcrile   pieghe  dei  Lodovico  ,  ohe   nelLi  Chiesa   de^  Mendicanti 

pnni  tirate  alla  prima   giù  liscie,  poi  rìcer->  nelb  stessa  patria  chiama  Matteo  dal  telooio; 

cate ,  e  finalmcute  caocellatr ,  p  lo  slesso  af«  dal  Re  che  corona  quella  Regina  cosi  deli- 

fermano  molti  iscoi^ersi  in.Pcfiai;o  in  una<  oa-  cate  figure  intere  del  Sig.  Giudo  nel  Moseo 

sa  piena  di  su(*  bozze  :  tuttavia  ciò  non  rieai  insigne  de^  Signori   Marchesi    Taoarì ,    qncl 

vasi  di  iiuelia  infinità  di  disegni,  che  ho  ve-  Re  Salomone  e  Regna    sedente   in  trooo  in 

dnto  in  Roma  appresso  il'  Sil^òor  Carlo  Ma*  orio  di  que^  tondi  a  S.  Sii 


appresso  il  Signor  Carlo  Qla*  orio  di  que^  tondi  a  S.  Silvestro  in  Rossa,  e 
ratti ,  Q\e  tanti  (iczzi  soiio ,  e  fbi-se  tutli  delle,  simili  ;  gran  mae^ìtri  ancora  non  han  (allo  lo 
storie  di|)inlc  in  .>.'i|Mjti  «  e  gii    studii  della    sterno,  o  tornando   lor  bene,  o  così   ad  e» 


della  lacililà  ;  perchè  i  Cnrracci  stessi ,  così  nelLi  Chiesa  prinoipole  d^ Orvieto, 
fe^ci  e  disinvolti  creduli,  tenessero  te  decine  perciò  han  scriUo  autori, aver  e^li 
d^auni  nella  loro  st^inza  le  tavole «siegue  die    veozione  an  si  graad^  uomo?  £  < 


e  dal  Qoale 
lollii  rin- 
.siegue  die  veozione  an  si  graad^  uomo?  £  qual  difle- 
pendino  elleno  ponto  di  credito,  e  ch^  essi  renza  a^  gioroi  nostri  dal  S.  Petronio  del  S»- 
sliuiati  non  vengano  que'  graiid^  uomini  che  gnor  Guido  ne'  Mendicanti  di  Bologna ,  al- 
souo?  Tutti  i  primi  maestri  del  mondo  han  F  altro  contiguo  neUa  slessa  Chiesa  del  Ca- 
dalo talora  in  queste  ottusità,  in  siuiili  irre»  vedono,  che  però  averglilo  mbato  ddevasi? 
sohizioni ,  o  sterilità ,  non  trovandosi   sempre  dal  famoso  Sw  Romualdo  idei  Sacchi  in  Roesa, 

{ironia  e  ooritsnie  ì»  vena  :  il  Vinci,  il  Sarto,  alT  altrove,  notalo i6.  Beoedetio  del  detto  Ca- 

^  iètesso  RataeUe ,  nò  della   scuola  veneziana  vedono,  al  quale  paria  Ruggiero  nel  Cortile 

tanto  risoluta  .  va  cseole  V  istesso  capo  Ti-  dl>  S.  Michele  in  Bosco,  e   simili,  che   noo 

ziaoo,  che  maggior  .(atica-  confessò  pnre  non-  avriae  mai  liae?  E  chi  è  che  non   rubi?  se 

trovar  egli,  che  nel  ricoprire  la  stessa  fatica,  non  da  altro,  da  rilievi,  -dalle  stampe?  Se  a 


che  ciò  succeduto  fosse  ,•  altribuir  si  deggia  a  duti  tanto  feraci  e  maestri  di  prima  chbae, 
un.  Mio  mero  capriccio,  non  ad  una  beocssità^  restar,  nudi  e  spennati ,  come  la  ooraaccfam 
evveaMc  per  sua  elezione,,  non  per  maliftia^    d?  fieòpo? 
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ponto  goasU ,  coodode  in  qod  famoso  sonet-  Di  loi  scrìsse  il  Tomasini  ne^  soci  el<^i  degli 

lo ,  che  :  ugidìdì  Illustri ,  ìq  quello  di  Moosig.  Ape- 

Per  far  Teder,  che  io  feccia  .Dcbe  a  un  tesoro  cbia,  soggiungendo,  che  quel  dolio   Prefalo: 

Del  DiTÌn  Rafleelle  è  prwiosa,  «'*  f^^ec  tempora  SUiS  impensts  bmos  /i- 

ProTe  il  Ciel  con  quel  foco  un  sì  fin*  oro.  beralifer  secum  detinebcU  magttoe  ejrpecfa- 

£2^1?^?^^^    if*       -^IPn^^  Pictorum    Bononìamum   quorum   open, 

p«e  l'erudito  Bellon,  che  oge,  der  nostro  ^         Qdoardus  Famesls  Cardi^lU, 

Z«np.m     eoo   queUe  degli   allr.  pittori  sta  ^^^  consuvuUi  quondam  artifici 

formaod.  le  V.le,  canto  u>  qoeOa  torma:  ^Xiento;  sed /orbine  lenu^iorii  aU 

Guarda  colui ,  che  a  le  mori**  ombre  puoie  jigucchiì  liherahtate  odeo  profeciL  ut  de- 

Dar  con  mirabil  arte  ioduttre,  e  saggio,  Jimctis  maeistns  inter  primos  habereùtr, 

ih"-  'f '  5*"° '  ola"-rsJur  ranio  guum/atu  concederei  Neapoìi  anno  i6aa. 

A^*lì^."rol^a'rdenle/     °  «*/,  ^'  i^^nuarij  in  Tempio  Cothedrali  Sa- 

Con  easo  (  o  mera  tigli»)  cellum  eleganttsstmo  opere  pictunsjerme 

J^laia  ai  consiglia,  obsolveraL 

Già  fatta  con  le  suore  a  lui  devote  Lo  Scaoelli   poi,  che  nel  lib.  a.  cap.  29. 
Imitatrice  ,  e  fic;Ua  ;  del  suo  Microcosmo  della   pillnra   trallaodo  : 
Zampieri ,  il  grande  è  qtiesu ,  j)^ii>  ^p^^g  principali  di  tre  primi,  e  mag- 
E  IO  an  '1  Reno  a  noi,  Fels.na  >l  desu.  ^-^^  soggetti  della  odierna  scuola   dei 
Di  lai  cantò  il  TronsareDi   nella  sua  Pallade  Carrocci^  che  furono  Guido  Reni,  Do- 
nel  Tolanietto  della  gara  delle  Ire  Dee ,  for-  manico   Zatnp'cri  e  Gio,  Lan  franchi  ec. 
DModo    in   lode   delm    Cappella  de^  Sanli,  e  mentre   dice,  che  se  bene  nella  grazia  e 
delia  Madonna  del  SIg.  Guido  Nolfi  in  Fa-  delicatezza  non  si  palesasse  a  C^tido  pa- 
no (i)^  dal  Sig.  Domenico  bolognese  dipinta,  reggiabile^  riuscì  ^erò  ne* Jhndamcnti  del- 
on'Ode  di  quadernarii,  che  troppo  saria  lun-  l'arte^  e  nello  spirito  particolare  delle  te- 

ril  ridire.  Nelle  rime  del  Paoh  può  vedersi  steforsi  ad  ogni  altro  dopo  i  Catracci 

Sonetto,  per  le  quattro  Virtù  Cardinali  in  supremo,   viene,  non   volendo,  a   farlo  allo 

S.  Carlo  cle^  Catenari.  Né  ultimamente  man-  slesso  Guido  eguale,  ed  in  fine  (come  con- 

ò  d^ onorarne  la  memoria  il  mio   gentilissimo  elude)  il  più  fondato  soggetto,  che  sia  de- 

%.  Boschini,  che  non  seppe  come  più  viva-  ri\fato  dalla  famosa  scuola  de*  Carracci: 

aente  esprimere  Teocellenia  de^  rinomati  Bac-  ed  ultimamente  nella  scelta  che  d'una  mez- 

Qoali  del  gran  Tiziano,  mandati  in  dono  dal  %a  dozzena  de*  più  bei  quadri^  che  siano 

Card.    Louo Visio  al  Re  di  Spagna,  che  col  in  Rnma^  acciò  venghinn  poi  in  ogni  tem- 

lioiore  che  ne  mostrò  il  Domenicbino:  pò  ad  esser  nel  cuore  scolpiti  a  Girupe-^ 

no:  pose  il  Genio  di  Rafaelle,  i7  S.  Giro- 

Con  dir  pool  ewer  che  una  Bona  degna  lamo  della  Carità  del  Domenicbino. 

Manda  in  wilio  così  gran  tesori,  QH,.e  j  ^^^^^\    SOp,«,    -inserti    g  memorati, 

Che  tutta  1  adornata  de   splendor, ,  3,,^  ^^  ÌWx;^mo    noi    in  Bologna  ,  che  un 

E  al  Cielo  che  inalaaTi  etema  insegna?  ec.  i,.           ,.                        .       <  e    &M-         xt    " 

°  pallione  di  oime^mo  entrovi  o.  r  ilippo  INcri 

CoDckideodo  che  :  !"  P*""  ♦""'••  ^\f»^^  »  ,?i»  '|;."««'' J?™"" 

te,  appi*so  nella  Madonna  di  Galliera,  Chiesa 

Sto  testimonio  Tale  ogni  tesoro!  ^'  T'    T^'^^'l  .®i"  **"*;j"  ^^o^n^Per  l»  ca- 

Qoesto  è  della  TÌrtù  vero  tributo  l  nonizzazione  del  Santo.  Una   lavolina  di  una 

Pittor  famoso  nomina  per  tutto!  Santa  portala  in  Ciclo  da  qunntità  di  An^c^li 

Parole  che  ae  die^  tcri?er  in  oro.  presso  il  Sig.  Co.  Girolamo  Caprari  (a).  Una 


(i)  Per  Fano  dipinse  il  Domenichino  anche  una  gran  tela  con  S.  Paterniaoo  protettore  della 
Qtià,  orante  la  Madonna  di  Conto,  la  quale  tela  comperata  poscia  da  S.  A.  R.  P  Infante  di  Spa- 
pna  e  Duca  di  Lucca  ,  è  oggi  passata  per  vendita  di  tutta  la  detta  sua  (gallerìa  a  Londra.  Per  Io 
Steno  Sig.  NoIfì  Fanese  dipinse  un  David  colla  testa  di  Golia,  figura  al  vero,  quale  si  conserva 
nel  Collegio  9olfi.  (  G.  G.  ) 

(a)  Era  in  una  piccoli  cappella  presso  la  villeggiatura  denominata  Qaenrola,  ove  pnr  ancMog^i 
Distrasi  il  molino  delP Albani.  Fu  tolta  di  luogo  non  si  sa  quando,  e  venduta  ad  estero  amator  di 
putora. 

£  ben  noto  che  la  Sibilla  de^  Signori  Ratta  (ai  quali  Tinfelice  Domenicbino  diede  in  aggiunta 
fuor  del  contratto  con  essi  scritto,  per  ottenere  la  mercede  contrasuiagli  circa  il  iamoso  quadro  del 
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Gonsegaeaza  furono  gli  allievi ,  che  pazientan-  Sig.  Cardinal  Farnese  L^ato ,  andò  a  Roma 
do ,  e  destreggiaodo ,  riuscissero  di  buon  no-  per  dipioger^H  nel  suo  palagetto,  e  in  S.  An- 
me  .  tratliuc  un  drea  della  ì^lle  qne^  dao^  laterali;  P  Albani, 

FHANCESCO  cozza  Siciliano, non  so    già  slato  suo  Precettore,  tanto  aocbe  parata- 
se  più  Ttvo,  del  quale   altre  volti*  io  vidi  in    le  di  Raf»eUe,edi  Michelangelo,  opere  d*al- 
Roma,  4a(erali   alla    Cappella  di  S.  Giosefib    tro  maestro  non  gli  raccomandò  di  colà  beo 
nella  Ritonda  i  duo^  freschi  rappresentanti  la    osservare,  e  con  sua  invidia  godersi ,  che  quel- 
Natività  e  l'Adorazione  de'  Magi,  e  altre  ope-    le  del  Zampierì  ;  pregandolo  a  dare  un  bacio 
re  simili  che  non  sovvengono,  e  molto  belle    per  sua  parte  a  quelle   beate   mura,  che  so- 
di questo  Valentuomo.  Un  stengono  f  Elemosina  di  S.  Cecilia  dipinta  b 
ANTONIO  RARBALONGA  Messinese,    S.  Luigi   de'  Francesi;  e  in  pochi  dissimili 
prmi ,  e  perciò  detto  Antonino  da  Messina ,    concetti  lo  stesso  insinuando  seoipre  al  ferace 
di  cui  è  uua  belPopra  in  Roma  in  S.  $ilve-    Canati  nelle  lettere  scrittegli  a  Roma,  che  a 
tiro.  Ed  un                                                       me   donò  il  cortese  giovane,  perchè  a  tante 
ANDREA  CAMASSEO ,   di   mano  del    altre  ch^  io  ne  posseggo  le  pote»i  aggiongere. 
qutile  è  tutta  In  volta   della  seconda   stanza.     Se  troppo  io  dissi,  diasene  la  colpa  a  chi  par- 
che siegue  dietro  alla  prima  dipiula  dal  Sac-     lo  in  tal  forma ,  non  a  me  che  gK  altrui  detti 
chi  nel  famoso  palagio  alle   quatlro   Fontane    riferisco.  Diasi  al  Sacchi^  diasi  a  Guido,  che 
de'  Signori   Barberini.  I  duo'  superbi    freschi    pia  apertamente   lasciarono   intendersi ,  e  più 
nel  Battistero  a  S.  Gio.  Laterano,  della  Bai-    dell* Albani  (come  sopra  apparve)  trascesero, 
taglia  di  Costantino  con  Mescnzio,  e  del  Trion-    quello  nella  Comunione  di  S.  Girolamo,  que- 
fo  dello   stesso.  La  stupenda    Assunta  a  olio    sti  nella  S.  Agnese.   Diasi  ad   Agostino  che 
nella  detta  Ritonda ,  e  altre  simili  belle  opre,    (al  riferir  del  Baglioni)  ad  ogn' altro  il  pre- 
la  compita  descrizione  delle  quali  al  solito  toc-    pose.   Dbsi  ad  Annibale,  che  in  dieci  amoi 
cfaerà  a  quella  pt^nna  sublime,  che  le  loro  vite    di  Corte  d'altri  mai  comprò  qnadri,  che  del 
ancora  sta    intess^ndo;  e  che   tutti  tennero,    Domenichino  un  paese,  nel  quale  versatosi  da 
parmi ,  una  maniera  molto  da  quella  del  lor    un  fanciullo  un  fiasco  in  un  numicello,  aflèr- 
maestro  divei-sa  (i).          \                                 mano   dicesse,   valer  più  quella   pò  d* acqua 
E  di  qui  noto  io  questo  di  singolare  nello    dallo  sparso  vin  rosso  tinta ,  che  quanto  pnt- 
stile  di  questo  grand' artefice,  trascender  egli    zo  gli   era  costo.  Diasi  a  Monsig.   Agucchi  « 
talmente  tutti  i  numeri  dell*  ultima  eccellenza,    ch'auche  più  di  che  si  notò  sopra,  senti  di  lui 
che   come   inimitabile,  impossibile   sempre  si    taot'alto,  così  scrivendone  al  Dulcini  :  Se  non 
rese  ad  esser   operato,  non  che  seguii».  Noi    è  conosciuto  cui^sso^  sera  conosciuto  col 
vediamo,  per  esempio,  la  maniera  di  Rafael-    tempo  ^  e  in  quella  guisa ^^  che  lasciando  i 
le  esser   stata    imitata   da    un   Baldassare   da    dipìnti  del  Francia ,  di  Pietro  Perugino  t 
Siena ,  da  un  Innocenzo   Francucci ,  da'  no-    de^  Bellini^  che  prima  sembravano  mirato- 
siti   Biagio    Pupini  (a)  ,  e  Bagnacavallo ,  ol-    /i\  hanno  atteso  a  studiare  i  nostri  maggio- 
tre  gli  nitri  suoi  seguaci  di  Roma:  quella  del    ri  l'opre  di  Micliel  j4Ìngdo^di  Bqfaei^ye 
Correggio  dallo  Schiedone ,  dal  Baroccio,  Uil-    di  Tiziano^  lasciando  anche  questi  i  nostri 
Tolta  dal  nostro  Annibale:  quella  di  Tiziano,    successori^  si  eserciteranno  su  quelle  di 
dal  suo  Girolamo,  dal  Moroni,  dal  Palma;    jinnibale ^  come  giàjanno^  andantio  tutti 
e  per  venir  ne'  moderni ,  e  star  sui    nostri ,    alla  galleria^  e  su  quelle  del  nostro  Dome^ 
quella  di  Guido,  del  Lanfranchi  tilora ,  spcs-    meo,  morto^  che  sia,  già  die  anche  vivo  ha 
so  dal  Gessi ,  sempre  dal  Sementi  :  quella  del    questa  gloria  di  vedere  tutto  il  di  copia^ 
Guercino  da'  suoi  Genari,  dal  Serra  da  For-    re  il  suo  bel  quadro  del  S.  Girohimn^  e 
lì,  dal  Provenzale;  «{(i^lla  dell' Albani  dal  suo    disegnar  le  istorie  delia  Santa    Cecilia, 
Mola,  dal  Pianoro,  dal  BiUena;  ma  nissuno    Diasi  finalmente  al  Sig.  Marescotti,  che  do- 
si Tede,  fatto  seguace  dfl  carattere  di  Dome-    tando,  in  quella  guisa  che  il  fulmine ,  toccan- 
nico,   aver  quello   seguito  e   sostentito.   Un    do  ben  Ire  volte  la  ti  vola  di  Mele.igro,  £r- 
altra  anche   strana ,  ma  pur  considerabile  os-    cole  e  Perseo  in  Rodi  fiitta  da  Parrasio,  ponto 
servazione  io  vo'qni  aggiungere,  che  quando    non  l'oflfese,  così  la  saetta,  percotendo la  la- 
il   valoroso  Cignani ,  dopo   il  famoso   fresco    vola  del  Rosario  io  S.  Gio.  in  Monte  inooo- 
fatto  in  Bologna  nel  Palagio  Pubblico  per  lo    Iro  la  Santa  Cecilia  di  Rafaclle,   non  l'aver 


(i)  IVel  179»  il  Ca?.  Morelli  fece  succart  qn  beli* affresco  del  Cenutteo  dal  rileratore  Succi,  il 

1  lilla  oroava  uq  fregio  nel  palano  Saniobuono  io  Roma  ^  ed  ora  ai  coaserra  in  tela  presso  il  Sif. 
l.  A.  Gualandi.  (  Edit.  ) 

{%)  Il  quadro  air  altare  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Giacomo  dt^  Garbonesi  (ora  disuotli) 
di  Biagio  Pupilli.  (  Edit.  ) 
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ponto  guasta ,  ooodade  in  qod  famoso  sonet- 
to, che: 

Per  far  veder,  che  in  ftccla  aDcbe  a  un  tesoro 
Del  Divin  R«ffaelle  è  preiiosa. 
Prora  il  Ciel  con  quel  foco  un  «ì  fin*  oro. 

Per  tale,  e  in  tal  gaisa  venoe  riconosciuto 
e  celebrato  più  volle  da  famose  penne:  nel- 
rode,  che  alle  Vile  del  Bagliooì  già  già  pre- 
pose r  erudito  Bellori,  che  oggi  del  nostro 
Zampierì,  con  quelle  degli  altri  pittori  sta 
formando  le  Vile,  cantò  in  questa  lorma: 

Guarda  colui ,  che  a  le  nort*  ombre  puoie 
Dar  con  mirabil  arte  ioduitre,  e  faggio, 
B  vita  ,  e  senao  «  e  mente  \ 
Re  già  furtivo  invola  il  Solar  raggio 
A  Palu  rota  ardente. 
Con  esao  (  o  meraviglia  ) 
Aglaia  ai  conaiglia. 
Già  fatta  con  le  suore  ■  lui  devote 
Imitatrice  ,  e  figlia  ; 
Zampieri ,  il-  grande  i  questi  , 
B  tn  ao  *1  Reno  a  noi ,  FeUioa  il  desti. 

Di  Ini  cantò  il  Tronsarelli  nella  sna  Pallade 
nel  Toluroetto  della  gara  delle  tre  Dee ,  for- 
niaodo  in  lode  del&  Cappella  de^  Santi,  e 
della  Madonna  del  Sig.  Guido  Nolfi  in  Fa- 
no (i),  dal  Sig.  Domenico  bolognese  dipinta, 
an*  Ode  dt  quadernarii ,  cbe  troppo  sana  lon- 

So  il  ridire.  KcUe  rime  del  Paob  può  vedersi 
Sonetto,  per  le  qaattro  Virtù  Cardinali  in 
S.  Carlo  de^  Catenari.  Né  ultimamente  man- 
cò d^ onorarne  la  memoria  il  mio  gentilissimo 
Sig.  Boscbini,  che  non  seppe  come  più  viva- 
meole  esprimere  T  eccellenza  de^  rinomali  Bac- 
cau;ili  del  gran  Tiziano ,  mandati  in  dono  dal 
Card.  Ludovisio  al  Re  di  Spagna,  cbe  col 
dolore  che  ne  mostrò  il  Domenìcbino: 

Con  dir  puoi  esser  che  una  Bona  degna 
Manda  in  esilio  cosi  gran  tesori  , 
Che  tutu  V  adomava  de*  splendori  , 
B  al  Cielo  che  inalcava  eterna  insegna  ?  ec. 

Coododendo  cbe: 

Sto  testimonio  vale  ogni  tesoro! 
Questo  è  della  virtù  vero  tributo  ! 
Pittor  famoso  nomina  per  tutto  l 
Parole  cbe  ae  die*  scriver  in  oro* 


Di  lui  scrìsse  il  Tomannt  ne^  snoi  elogi  degli 
uomini  illustri ,  in  quello  di  Moosig.  Aguc- 
chia, soggiungendo,  che  quel  dotto  Prelato: 
Per  haec  tempora  suis  ùnpensis  hinos  /i- 
heraliter  secum  detinebat  magnae  expecta-^ 
tionis  iuifertes  ^  aUer  Domìnicus  Zampe-' 
rÌHs  Bononiensìs  eraiy  ^ui  siib  disciplina 
jinnìbalis  ,  et  Ju^ustmi  Carracàorum 
Pictorum  Bonfmicnsiiun  quorum  opera 
iUebatur  Odoardus  Famesws  Cardinalisj 
magna  dedit  consumati  quondam  artificis 
documenta:  sed  ^ortunae  fenuvioris  i!le 
jiguccìdj  liberalitate  adeo  prqfecifj  ut  de- 
Jimctis  magistris  inter  primos^  kaberetur^ 
quumfatis  concederei  rìeapóli  anno  i6aa. 
ubi  ò.  Januarij  in  Tempio  Cc^hedrali  Sa- 
cellum  elegantissimo  opere  picturis  Jerme 
obsolveraL 

Lo  Scauelli  poi,  cbe  nel  lib.  a.  cap.  3^ 
del  suo  Bflicrooosmo  della  pittura  trattando: 
Dell'opere  principali  di  tre  primis  e  mae-^ 
glori  soggetti  della  odierna  scuola  dei 
Carrocci^  chetarono  Guido  Reni,  Do- 
menico Zoìnp'cri  e  Gio.  Lan franchi  ec. 
mentre  dice ,  cbe  se  bene  netta  grazia  e 
delicatezui  non  si  palesasse  a  Gntido  pa- 
reggiabile ^  riuscì  i^erò  ne' fondamenti  del- 
r  arte^  e  nello  spirito  particolare  delle  te- 
ste forsi  ad  ogni  altro  dopo  i  Caìracci 
supremo^  viene,  non  volendo,  a  iarlo  allo 
stesM  Grnido  eguale,  ed  in  fine  (come  con- 
cltide  )  il  nm  fondato  sognilo,  che  sia  de- 
ri\fato  dalla  famosa  scuola  de*  Carrocci: 
ed  ultimamente  nella  sorella  che  d^  una  mez- 
za iloziena  eie'  più  bei  quadri^  che  siano 
in  Roma^  acciò  venghino poi  in  ognitem- 
po ad  esser  nel  cuore  scolpiti  a  Girupe- 
no:  pose  il  Genio  dì  Rafnelle,  i7  S»  Gtro' 
tomo  della  Carità  del  Domenirhino. 

Olli'c  i  quadri  sopra  tnseiii  e  memorati  ^ 
altro  non  abbiamo  noi  in  Bologna ,  che  un 
pallione  di  orme^ino  entrovi  S.  Filippo  Neri 
in  piedi  vestilo  di  pianeta ,  con  le  mani  sion- 
te,  appi'so  nelb  Madonna  di  Galliera,  Chiesa 
di  qne^  Padri ,  e  fu  fatto  in  Roma  per  la  ca- 
nonizzazione del  Santo.  Una  tnvoltnn  di  nna 
Santa  portata  in  Cirio  da  quantità  di  An^rli 
presso  il  Sig.  Co.  Girolimo  Caprarì  (a).  Una 


(0  Per  Pano  dipinse  il  Domenichino  anche  una  gran  tela  con  S.  Pateraiaoo  protettore  della 
^ttà,  orante  la  Madonna  di  Conto,  la  quale  tela  comperata  poscia  da  S.  A.  R.  V  Infante  di  Spa- 
E*s  e  Duca  di  Lucca  ,  è  oggi  passata  per  vendita  di  tutta  la  detta  sua  i*a1lcna  a  Londra.  Per  lo 
>i«no  Si|^.  iVoIfi  Panese  dipinse  un  David  colla  testa  di  Golia,  figura  al  vero,  quale  si  conserva 
BcJ  Collegio  Notfi.  (  6.  G.  ) 

(s)  Era  in  una  piccola  cappella  presso  la  villeggiatura  denominata  Qnertola,  ove  pnr  anch*oi;ci 
"^trasi  il  molino  delP Albani.  Pu  tolta  di  luogo  non  si  sa  quando,  e  venduta  ad  estero  amator  di 
P»"«ra. 

B  ben  noto  che  la  Sibilla  de^  Signori  Ratta  (ai  quali  Piofelice  Domenichino  diede  in  aggiunta 
■•or  del  contratto  eoo  essi  scrino,  per  ottenere  la  mercede  contrasutagli  circa  il  Carnoso  quadro  del 
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S.  Cecilia  che  suona  la  viola  rivolta  al  Cie-  Card.  Boooompagni  il  B.  Felice  Gappnodiio, 

lo ,  lenendogli  la  carta  nn  Angelino,  nella  Aal*  che  discorre  con  an   Angelo ,  meno   assai  di 

leria  del  Sig.  Marchese  Cospi  (i).  Una  Sioil-  mezze  figure  del  naturale  in  picciolo  quadrel> 

la  mezza  figura,  ma  cruda  assai ,  in  casa  dei  lo,  copiato  da  un  venerando  P.  Cappuccìoo^ 

Stguori   Ratta,  ed  in  casa  Albergati  (a)  una  che  in  stima  di  un  sanf^uomo,  capitando  «bl 

simile.  In  casa  del   Sig.  Dottore  e  Canonico  Sig.  Card.  Francesco  Boncoropagno,  desiderò 

Monarì  un  bellissimo  paesello  con  figurine,  averne  il  ritratto,  che  poi  terminando  in  tal 

donatogli  dal  Canonico  Bassi.  Presso  il  Sig.  guisa  Domenico,  rimase  a  Sua  Eminenza  (5). 


Rosario ,  di  cui  Tedasi  la  precedente  nota  a  pag.  %»S.  nota  (i)  Fo  vendala  pochi  anni  aooo  ad  «a 
bolognese  negoaiatore  di  quadri  per  mille  scadi  romani ,  e  qnesti  la  rÌTendetlf  ad  un  forestiero 
per  oltre  tre  mila.  Gli  elevatissimi  ingegni  che  hanno  nemica  fortuna  soli  forse  compaasioneranno 
air  infelicità  per  ingiustiaia  d^  uomini  sofferta  dal  Domenichino  !  (  G.  G.  ) 

(i)  Ora  presso  il  N.  IJ.  Sig.  Marchese  Nicolò  de  Scarani,il  qnale  tiene  ancora  la  infrascritta  ri- 
eetuta  in  originale,  che  gentilmente  ha  permesso  di  trama  copia  per  corredo  di  queau  ediiione. 

in  Luglio  i6n5 

Dal  Sig.  Camilio  Getti  ricevo  io  toitotcriUo  teudi  cinquanta^  tono  per  avere /atto  una  repEea  C) 
di  un  quadro  che  rappresenia  S.  Cecilia,  che  tuona  la  viola  con  ffi  occhi  voltati  al  CSelo  j  e  con  am- 
potino  in  piedi  che  porta  topra  la  ietta  un  Ubro  aperto  i=s  dico  tcudi  5o. 

Io,  Domemeo  Zan^pierL 

(*)  Di  quella  dipinta  per  il  Card.  Lndorist,  che  fu  poi  portata  in  Francia  da  K.  de  Vogeat  e 
venduta  a  Luigi  XIV.  aa  ìfi.  de  Labac  ^Lépicié  calai,  det.  TabL  du  Boi  tom.  Il  pa^.  »to  ) 
ora  si  ammira  nel  Museo  Francese.  (  Edit.  ) 

(%)  Quella  di  casa  Albergati  più  non  e*  e ,  e  sarà  quella  ch^è  oggi  in  Roma  forse  portatavi  da 
un  Senatore  Albergati,  che  costi  fu  ambasciatore  dì  Bologna.  (Zan.  Lettere  Pittoric.  i3o.  T.  4- 
pag.  184.  ) 

(3)  Non  che  il  famoso  quadro  rappresentante  il  Martirio  di  S.  Pietro  Domenicano  capo  d*Inqvi- 
aisione.  Il  Santo  facendo  viaggio  da  Como  a  Milano  ^  per?enuto  ad  una  boscaglia  fra  Barlassiu  e 
Meda,  essendo  assalito  ed  atterrato  da  un  empio  Sicario,  alaa  le  braccia  onde  riparare  il  naofo 
colpo  che  questi  sta  per  vibrare.  Il  conveiso  che  V  accompagna  preso  da  terrore  e  da  paura  fario- 
aamente  corre,  ed  è  tale  V  impeto  suo  nel  fuggire,  che  il  vento  gli  solleva  per  aria  il  nBaniello. 
Un  coro  d*  Angioletti  scende  a  porure  la  corona  e  la  palma  del  Martirio;  il  fondo  è  ano  spaaioso 
paese* 

Il  famoso  quadro  di  Tiaiano  ,  che  si  ammira  a  Ss.  Gio.  e  Paolo  di  Teneaia  potè  anggerire  d 
sommo  nostro  pittore  V  idea  generale  per  la  composiafone  ;  ma  egli  poi  variò  di  tal  maniera ,  che 
il  descritto  quadro  in  dettaglio  è  affatto  diverso  dalP  altro.  Estimandosi  opera  inotile,  e  piùspeuo 
biasimerole  il  paragonare  fra  loro  le  opere  di  autori  sommi ,  si  potrà  lodare  in  queato  la  mos» 
delle  ligure,  la  dottrina  del  disegno,  Pinimitabile  espressione  e  la  vagheaaa  del  paese.  Era  n«lU 
Chiesa  delle  RR.  MM.  Domenicane  di  Brisigbella,  ordinatogli  dal  Marchese  Giacomo  Spada.  Qussi 
per  due  secoli  rimase  sconosciuto  :  nella  circostanaa  della  soppressione  di  quel  Monaatero  »  es»ca3o 
passato  alla  Comune  di  Forlì  ,  con  un  cambio  di  altri  quadn  venne  ceduto  a  queata  Accadroia 
di  Bologna,  onde  in  patria  sua  facesse  bella  mostra  di  se ,  e  servisse  di  esemplare  agli  atodiaci 
della  pittura,  f' Giordani  Catalogo  dei  quadri  della  Pinacoteca  Bolognese  pa^.  148.^ 

Enea  che  salva  suo  Padre  Anchise.  Questo  quadro  si  ammira  oggi  nel  Museo  Franceae  »  ndls 
descriaione  del  quale  ai  legge  questa  nota  >*  Le  mar^chal  de  Créqui  acheta  ce  tableaa  à  Rome, 
pendant  son  ambassade ,  qui  eut  lieu  du  moia  de  juin  i633  au  mois  de  juin  i634 ,  pendant  ^c 
le  Dominiqnin  étoìt  a  Bfaples  dans  le  dernier  degré  de  V  infortone.  Le  Marchand  pour  en  obienir  aa 
piix  plus  coasiderable ,  y  traca  le  nom  de  Louu  Carrache.  Aprés  la  mort  de  M.  da  Créqoi,  Ir 
cardinal  de  Ricbelieu  Tachèta,  et  le  légua  ensuite  à  Louis  XIII.  A  peine  ce  ubieau  avoit  hi 
eo  France  qu*  on  P  avoit  jugé  du  Dominiquin.  Il  a  été  grave  par  Gerard  Andran,  et  décrìt  pt^ 
Félibien  dans  le  Cabinet  du  Boi  N.  XII.  sous  le  nom  de  ce  maitre.  Lépicié  Pa  ^Icment  doaa« 
ou  Dominiquin.  ( Detcrif^,  dea  tahL  du  Boi,  tom.  li  pag.  aS3.  )  Cet  aruste  dit  cependant  qw  it 
son  temps 
qu^  il  ne  soit 
T.  4.  tabi.  VL> 

Nel  Museo  Francese  esiste  ancora  un  quadro  rappresentante  Binaldo  ed  Amùda. 
In  casa  Angelelli  vi  ha  un  ritratto  ,  dicesi ,  della  Marchesa  Olimpia  Nari  mariuu  col  Marcbeie 
Francesco  AQg«flelIi  ,  messa  figura  senia  le  braccia.  La  faccia  di  lei  è  rotonda  e  graasotu ,  ài 
carnagione  fresca ,  delicata,  di  bel  colore  ,  e  tanto  vera  che  par  viva.  Ha  un  collare  ricco  di  Urta- 
jgia  a  merletti ,  e  sotto  alParma  gentiliaia  (  che  poru  in  capo  Ire  gigli  gialli ,  poi  cìn^ne  moan 
rossi  sopra  nna  fascia  oricaontale  turchina  in  fondo  giallo)  vi  ai  legge  D.  Z.  fccii.  (  Edit.  ) 


^en  ^^Jh^')  le  nom  de  Carrache  7  ^loit  encore.  Ce  nom  ne  %* y  trouve  plus,  à  solai 
oit  reste  derrière  la  toile^  se  qu^il  m*  a  éié    impossible  de  vérifier  »«.  ^Muaéc  Franai» 


DI 
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B  GIO.  GliCOIO  SBlfiNTI, 
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GIO.  BiTTim  RUGGIERI ,  BRGOLB  DB'  liRIi 

BD  ALTRI  DEL  DETTO  GESSI  DISCEPOLI 


Se  il  000  appagarsi  cosi  fadlmente  dc^prì-  regger  la  Tolle,  ed  alterare,  veone  a  dimi* 
ni  parti,  o»  quelli  tempre  abbellendo  e  lì-  nuiroe  straoamente  la  sua  perfeziooe.  Fatta 
Bando,  cercar  di  dar  loro  ogni  grazia  e  gin-  nna  Giuditta  cosi  bella  e  vezzosa^  ebe  Guido 
tfeiuysool  eucre  la  piò  sicura  strada  ali  .ir-  sopraiatlo  per  mara figlia,  a  braccia  in  croce 
t«6ce  per  giungere  aa  un  snblìnte  grado;  il  lo  pregò  a  non  la  rooorer  ponto, essendo  rtu- 
Boo  cooteolarsi  ancora  de'  gii  ben  medit^ili  scila  la  più  rara  fattura .  che  mai  fosse^  uscita , 
pensieri,  ed  inquietandosi  nella  loro  disamina,  e  per  uscir  più  fosse  dalle  due  roani,  il  di  vo- 
non  tro%ar  fine  a' pentimenti,  ed  alle  muta-  enenle  gli  la  fé"*  rivedere  affiitto  cassala,  e  rì- 
liooì,  è  il  più  pernicioso  vizio  ,  cbe  arrecar  aipinla  di  chiaroscuro,  io  diverso  pensiero, 
possa  daoDo  allo  stesso;  essendo  pur  troppo  ma  così  debole  e  fiacco,  cbe  battendone  i  pie- 
li  vero  ciò  che  avverte  anco  P eloquente  Va-  di,  e  piangendo  quasi  d'afl&nno  ooel  grande 
ari,  die  chi  vuol  6ur  lro|»po  alle  volle  la  me-  uomo,  mai  più  per  anni  interi  volle  capitar- 
ne, come  avvenne,  die*  egli,  ad  Andrea  del  gli  nella  stanza,  dove solea  prima  portarsi  due 
Sarto  :  che  non  jeee  mai  *peegìO  qucmto  volte  almeno  la  settimana  a  vederlo  oprare  ; 
nella  ^utnicUa  allo  sdrucciolo  «T  Or  San  non  potendesi  dar  pace  della  velocità  del  peo- 
Michele^  percììè  ef(li^  chejacea  lene  sen-^  nello,  e  umfessando  invidiargli  nna  tanta  proo- 
ui  affaticarsi  y  tfariar  la  natura  ^  volle  tezia,  ed  ardire. 

m  Quella   stonarsi  e  Jfarìa  con  troppo  Fu  egli  { per  farmi  da  capo  in  dir  qnal- 

sbtdio.  L'  anbiam  noi  chiaramente  veduto  ai  che  cosa  della  sua  nascita,  e  de'  costumi )  del- 

nostrì  gioroi  nel  Gessi,  non  mai  sazio  e  con-  la  vera,  e  buona  lamiglia  de'  Gessi  ;  ma  per- 

Icnto,  e  cbe  credendosi  col  mutar  tanto  le  sue  che  cadde  in  povertà  il  suo  cepfio,  fo  neces- 

OMe  migliorarle ,  le  guastò  sempre;  e  dove  eoo  sitato  Ottavio  suo  padre  procacciarsi  il  vitto 

moderato  studio  risolotameiite  oprale ,  rìnsci-  con  qualche  onorevole  impiego;  il  perchè  iire- 

vano  mirabili  e  stupende ,  mutale  e  rilatte ,  sa  per  moglie  Fiordelìgì  'rognoni ,  che  gli  die 

afiettate  troppo  divenoero,  e  men  buone.  Mai  in  dote,  mire  b  propria  casa,  mille  scodi, si 

h  più  bella,  ben  mena  insieme,  e  capricciosa  pose  a  trafficarli  in  seta,  entrando  nello  stesso 

storia  si  vicle  del    marlirìo  dì  Santa  Galeri-  tempo  per  apparecchiatore  da  veli  nel  nego- 

na  dipinU  mr  le  RR.  Monache  di  detU  Sa»-  tio  de^  Lindri   e  Tassi.  Ebbe  fra  gli  altn 

ta  io  Stra'Maggiore;  aa  pefdbè  troppo  cor-  figli  questo,  che  rima»  poi  ooioo,  natogli  «Ili 
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30.  di  Gennaio  V  anno  i588.  al  quale  pose  inteso  (  come  nella  soa  vita  si  disse  )  djini  piò 
nome  Francesco',  e  che  cresciuto  fu  posto  al-  Tolte  vanto  e  pregiarsi  di  avere  presso  di  se 
la  Grammatica,  ma  con  poco  proGtto,  né  pure  due  scolari ,  ciascun  de^  quali  poteva  stare  al 
potendo  mai  giungere  a  saper  scrivere  il  òro-  pari  di  o£ni  altro,  anche  maestro ,  che  io 
prio  nome.  Disperato  perciò  U  padre,  aiede  Bologna  allora  un  tal  titolo  pretendesse.  Nel 
ogni  libertà  al  figlio,  allora  massime ,^che  ir-  lavoro  perciò  della  famosa  Cappella  del  Saa- 
requieto  ogni  di  più  riuscendo ,  e  volubile ,  tissìmo ,  da  lui  presa  a  fare  m  Ravenoa  al 
non  lasciava  per  anche  conoscere  in  che  fi-  Cardinale  Aldobrandino  Arcivescovo  di  qod- 
nalmente  terminar  dovessero  le  sne  smanie,  la  città,  di  ambidoe  si  valse,  facendo  loro 
che  dando  nelP  eccesso,  il  facean  riputare  di  massime  dipingere  tutti  i  freschi  su  suoi  cai^ 
non  intero  senno.  Osservato  nondimeno  allora  toni.  Condusse  seco  il  Gessi  a  Napoli  per  h 
solo  darsi  ceIì  |ioce  e  quietarsi,  che  da  se  Cappella  del  Tesoro  allogatagli,  ma  poi  non 
ritirato,  ed  io  camera  cniuso,  posto  si  fosse  latta,  per  i  già  narrati  rispetti,  e  piò  ^<A• 
bagallellando,  a  modelleggiar  di  capriccio  bam-  te  inutilmente  invitato,  anzi  pr^to  dal  Se- 
bocci  di  creta,  che  ad  ogni  modo  un  non  so  rettissimo  di  Mautova  a  portarsi  a  dipinger- 
che  di  spirito  grande ,  e  di  buon  motivo  con-  gli  una  galleria ,  ed  in  fine  a  fiirgli  aime- 
tenevano,  fu  consignato  al  Calvarte,  che  in-  no  il  disegno,  e  mandargli  due  de^più  bn- 
struir  lo  dovesse  nel  disegno,  e  che  giuntogli  vi  suoi  giovani  ad  eseguirlo,  gP  inviò  i  due 
sopra  un  giorno,  che  giocolando  con  altri  fon-  compagni,  scrivendo  a  S.  A.  mandarle  due 
ciullì,  postasi  una  sella  indosso,  e  chino  con  le  maestri,  non  due  scolari,  acquali  però,  sema 
mani  in  terra  caraocoUava,  corbellava,  tirava  di  tanto  suo  disegno,  ben  avrìa  dato  V  animo  di 
calci,  portando  gli  altri  a  cavallo,  se  lo  cac-  contentare  pienamente  S.  A. 
dò  ben  presto  dalla  stanza  :  come  dopo  mol-  Ma  quanto  s^  ingegnò  Guido  di  protec^nr 
lo  tempo  fu  necessitato  auclie  a  fare  il  Cre-  sempre  Francesco,  promovrndi»lo  a  quelle  ut- 
monini,  accortosi  buttar  il  tempo  in  credersi  ture  ch^  egli  stesso  avesse  ricusalo  ai  fare,  o 
di  fermare  un  mercurio  cosi  volatile,  e  quie-  la  distribuzione  delle  quali  fosse  ^ta  in  soa 
tare  un  cervello  cosi  fantastico.  Solo  nella  elezione  ed  arbitrio;  altrettanto  poco  grato  co* 
scuola  di  Guido  parve  moderarsi  alquanto,  roinciò  a  farsi  egli  conoscere,  o  trop()0  rìgo- 
dal  rispetto  che  comunemente  portavasi  ad  un  roso  con  esso  dimostrandosi  oe^  bvori ,  d» 
si  gra\e  maestro,  e  dalP esempio  di  sua  sa-  sotto  di  lui,  aiutandolo,  fatti  avesse,  o  tene- 
Tiezza,e  modestia  mosso,  ed  istrutto.  Quindi  rariameute  presumendo  di  potere  con  lui  oooh 
avvenne,  che  passato  la  seconda  volta  quel  petere  e  stare  a  fronte.  Tornati  perciò  di  Na- 
grand^uoroo  a  Roma,  gli  lo  appoggiò  Otta-  poli,  pretese  che  Guido,  oltre  ia  meosuale 
vio ,  raccomandandolo  nello  stesso  tempo  con  provisione  puntualmente  pagatagli ,  rìlàr  gii 
lettere  alP  Albani,  che  in  quella  Corte  dimo-  dovesse  i  danni  di  qoelP  opre  eoe  forse  avea 
rava;  e  che  finalmente  accortosi,  Francesco  perdute  in  patria,  stando  da  quella  lontano, 
colà  perdere  inutilmente  il  tempo  in  ispcnde-  per  lui  serui'e:  che  nella  provisìooe  mensa»- 
re  la  mattina  per  la  casa ,  e  ^1  dopo  pranzo  le  contener  non  si  dovessero  molti  quadri  soir 
in  pa»alempi,  e  vanie,  servendo  massime  per  to  T  accordo  di  tal  stipendio,  prima  di  par- 
lo giocolare  di  tutti  glK  altri,  tiratoselo  pres-  lire,  a  lui  finiti,  come  il  Salvatore  eseguila 
so ,  ed  ammonitolo  per  allcttarlo  alla  fatica  col  sotto  il  suo  disecno  nella  Chiesa  dello  stesso 
diletto  e  col  guadagno .  lo  pose  ben  pi^esto  a  titolo,  e  simili  altre  sottisliezze  e  stiticfaerìe, 
rìcopur  sue  cose  ,  e  ad  arrischiarsi  a  far  te-  che  scandalìzzando  i  Giudici  e  stomacando  le 
ale,  viste  però  dal  naturale,  nelle  quali  imi-  genti,  T  indussero  per  minor  male  (sgridi- 
landò  Guido  nel  colorire,  diede  in  una  tene-  Ione  da'*  stessi  amici  )  a  chiederne  perdono  i 
rezza  cosi  granale,  e  fresco  impasto,  che  più  Guido  ,  seco  rappacificandosi,  mostrando  dì 
desiderar  non  si  potea.  Tomaio  perciò  a  ca-  donare  ciò  che  s^  accorse  non  poter  vinone, 
sa,  e  postosi  a  far  mezzi  quadri  di  capric-  né  potendo  solo  contrastare,  dicea,  col  Beai, 
do,  se  ne  portò  cosi  bene,  che  arrecò  mare-  ch^  avea  la  Ibrtona,  e  tutto  il  mondo  daUa 
viglia  alPbtesso  Guido,  allora  che  rinatriato,  sua.  Divulgava  nondimeno  ditegli  era  un  do- 
e  vedutone  un  suo  pezzo  presso  D.  Gio.  Gu-  mo  cosi  latio  ;  riputato  per  buono  ,  perché 
glielmini ,  già  comune  maestro  di  srammali-  non  praticato  ;  pien  di  sospetti ,  timido  nel* 
ca,  non  potea  credere  che  fatto  r  avesse  il  T  oprare,  ed  irresoluto;  e  die  non  datogli  il 
Gessi,  più  volte  considerandolo,  e  confessando  cuore  e  T  aniino  di  affironbre  quella  graa 
Don  aver  mai  veduto  sino  a  quelP  ora  chi  più  Cappella  del  Tesoro  ^  erasi  finto  insidialo  dai 


stolo  in  oompacnia  di  Gio.  Giacomo  Semeo-    non  avesse  calcato  i  ponti ,  e  dipinte  TAurorB 
ti,  altro  suo  alueTO  ugualmente  bravo,  fu  pd    al   polaggio    og^   Mazuritto  ,  le  Cappelk 


FRANCESCO   GESSI  ^/^y 

Poolìfide  in  S.  SEarìa  Maf^ore,  e  a  Monte  qoesf  nomo  Yeramante  fa  singokre.  Fu  alk>- 
Carallo,  le   Cappelle   intere  a  Ravenna,  le  ra  cbe  di  sua  mano  si  vide  la  bella  lavcJioa 
TniDe  in  Bologna,  e  così  dato  a  i^osoere,  di  S.  Carlo  nella  Chiesa  de^  Poveri  a  IP  Al- 
le da  simili   macchine   lasciasse  farsi  p.iiii*a.  tare  de'  Siroooini ,  ove  in  poco  silo  rappre- 
SgiìUo  perdo  egli  a  Napoli  alP  isti'sso  Ros-  sento  cosi  al  vivo  V  aflfelto  e  la  divoEÌone  di 
seilini,  cbe  avea  fatto  prima  andai*  Guido,  e  quel   Santo    processionalmente    portante    per 
protettolo,  ottenne  d^  esser  a  onella   faccenda  Milano  il  Santo  Chiodo,  per  placar  Pira  Di- 
surrogato,  senta  mai  fame  al  Reni  nn  mini-  vina,cbe  con  la  peste  si  stranamente  la  corn- 
ino iDOtto,  e  vi  si  portò,  benché  inulilrnenle,  messogli  cristiana  gri^gia  affliggeva,  che  non 
rìpalaodosi  a  somma   graiia  il  non  entrare  a  si  può  desiderar  di  vòdier  espresse  teste  le  più 
(ani^ altro,  e  tomand<Mene  ben  presto  a  ca-  spiritose  e  vivaci,  ch^ entro  quel    quadro  si 
ia,  temendo  lasciarvi  b  vita.  Lo  soleva  per-  ammirano;  piò  giudizioso  ripiego  immaginare, 
dò  barlar  Gnldo,  ed  interrogandolo  più  voi-  in  porre  a  soo  luogo  gli  appestati  caricati  da 
te,  come  gli  avesse  mai  dato  V  animo  di  re-  nomini  nudi   sulle  carrette;  donne  piangenti 
sistere  alle  perwcoxiont  di  coloro,  o  almeno  con  figliuolini  in  braccio  pur  Guìdescne  e  ben 
aveaae  egli  solo  avuto  sorte  di  non  incontrar-  vaghe,  e  simili   anche  funesti  accidenti,  che 
le,  lo  piccava,  e  T  impegnava   a   raccontar  ebbero  un  estremo  applauso;  e  fu  detto  de- 
òò  eli  oc  fosse  accaduto  :  non   potere  audar  gli  Angeletti  cbe  sopra  adorar  la  Croce  si  ve- 
per  Capoti ,  che  dietro  non  .si  vedesse  qoal-  dono ,  non   averne   mai  di  piò  nobili  e  gra- 
cbe  brutto  ceffo ,  che  imbaulato  entro  il  man-  uosi  dipìnto  il  Reni.  Lo  stesso  vociferossi  del 
tello  e  fingendo  tener  armi   sotto,  e  di  sop-  martirio  di  S.  Vitale  fatto  per  la  Chiesa  de- 
pbito  seguirlo,  non  gli  mettesse  sospetti  :  aver  dicala  allo  stesso  Santo  in  Ravenna;  ove  la 
trovato  più  volte  alb  posta  lettere  orbe  ,  cbe  stessa  natura  (atta  pittrice,  fa  vederci  entro  un 
ravvisavano  Iramarsegli  insidie  contro  la  vi-  marmo  incastralo  nel  muro, rappresentato  eoo 
ta,  e  r esortavano,  sotto  prelesto   di  buon  le  sue  solite    vene   un   Sacerdote  apparato  a 
lelo  e  di  carità,  astenersi   da    quel    lavoro.  Messa;  notato  molto   dal  Ridoltì,  ed  indotto 
die  doveva  essere  la  sua  rovina:  de* due  gio*  in  argomento  per  testimonio,  cbe  Tarte  della 
vani  condotti    seco  per   aiolo,  Gio.  Rallista  pittura  più  da  simili  accidenti ,  cbe  dalP  om-> 
Boggierì  e  Lorenzo   Meoini,  essersi  veduto  ora  delr  uomo  avesse  origine.  Ma  per  lomar 
reslar   privo    d^  improviso,  e  in    certo  modo  sol  filo,  fu  tale  e  tanta    la  fama ,  che  per  i 
che  non  gli  piaceva ,  e  gli  accresceva  i  sospcl-  due  suddetti,  ed  altri  simili  quadri    acquistò 
li;  quando  senza    sua  saputa,  andatasi  a  ve-  Francesco,  che  a  soprabboudargU   comincia- 
àén  per  cnriosilà  le  gallerie,  in  tempo  che  rono  le  comoiissioni,  e  non   vi  era  chi  non 
Rimate  ed  alleslile  dovevano  porà  in  corso,  volesse   qualche  cosa  di   sua  mano,  sparsasi 
xìarpalo  dMnproviso,  e  positi   in   viaggio,  voce  e  correndo  opinione,  cbe  Topre  sue  col 
le  sii  erano    portati  vìa  con    gli  altri ,  senza  tempo  assai    più  valer  dovessero,  come  avve- 
bMur  loro,  che  si  raccomandavano  e  snppli-  noto  eia  di  ciuelle  di  Guido;  onde  gran  van- 
tavano eMcre  almeno  collo  schifo  rimessi  sul  laggio  fosse  il  prevedersene   nn  che  ottener 
lido,  servendo  anzi  le    loro   preghiere  «  e  le  si  potevano  ad  amorevolissimo  guiderdone,  e 
Siiiaoie  ad  accrescer  le  risate  e  '1   passatempo  prima    che  insuperbito   anch^  egli  per  V  ab- 
a  quel  Comandante  ed  Ufficiali;  onde  inutil-  bondania  deMavorì,  quelle  alzasse  di  prez- 
neote  di  essi    cercando  e  facendo  addiman-  io. 

dare  per  tutto  Napoli,  scrivere  a  Roma,  ed        Quanto  perciò  ne  godesse  il  Padre,  poò 

aitru>f*  per   ragguaglio,  né  subodorarne  pò-  ben  immaginarselo  chi   ha  provalo   che  cosa 

t"ii<i<i  nuova  alcuna  ,  tenuto  avesse  per  indub-  sia  T  amore   venu  i  figli.  Il  vedere  così  d^im- 

mLiIo.  pastore  ili  a  male.  provtso  avvantaggiato  il  suo,  del  quale  tante 

Lio:iizi.ito  poi  Guido  i  soci  discepoli,  che  volle  dubitalo  aveva  felice  esito,  lo  riempiva 

troppo   cresciuti  in    numero,  formavano  piò  di  tanta   i^ioia,  che  non   bastava  a  capire  in 

contusione,  che   scoola;  vautivasi  il  Gessi,  se  stesso.  Rappacificatosi  perdo  seco  fìnalmen- 

attf  egli  ciò  fatto    per  timore  e  gelosia  di  te,  e  coiiflon.'ìt.igli   la  violente   risoluzione  di 

lui.  che   cominciava    ad    uguagliarlo;  e  però  tor   moglie   d'ascoso,  e  con   poco  suo  gusto 

if»"rta  Manza,  e  quella  stessa  appunto  che  ori-  (il  perone  se  Tavesi  cacciato  di  casa)  quella, 

tua  Luiidolta  aveva  il  mnestro  nel  |ialagio  Fan-  e  questi  dupo  ciualch"  anni  riprese  ;  tanto  più 

tuizi,  lascia  vasi  inlendt*re  volcilo  anche  Ira-  che  ottenutone  rraocesco  un  grazioso  figlhio- 

passare  un  giorno , facendo  allora  quadii,che  lo,  assicurava  il    vecchio  del  secondo  erede 

veramente  a  quella   maniera  stranamente  ac-  d'*ogni  suo  accumulato  acquisto:  ma  pocogo- 

CD^Iavansi.  e  che  se  non  mostravano  mai  quel  der  potette  di  tante  consobziooi  il  già  cadeu- 

gr^o  fondamento  e  sapere ,  che   io  que^  del  te  Padre ,  chiamato  dalla  grave  età  ad  abbàn- 

Heoi  osserva vansi ,  lo  superavan  quasi  in  una  donare  queste  caduche  e  terrene,  per  le  aem- 

>«U  maggior  (kancheua  e  pastosità,  che  io  pitcriie  e  celesti  \  lasciato  a  Fianoeaoo  ob 
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avanzo  di  tredici  mila  lire,  che  si  credelti^  geDtilissimo  S.  Antonio  da.  Padova  »  cbe  in 

esser  dovessero  un  gtorao  la  sua  fortanay  qaau-  piedi  presso  l' Aliare,  aocareiza   leoecamaile 

do  ad  altro  noo  serurouo,  clic  di  ostacolo  ai  il  Bambioo  Giesà  in  quello  discesole  che  tanto 

suoi  progiiessi,  e  d^ impedimento  alla  sua  ^  ad  ogni  modo  piacque  (noo  ostante  che  fooii 

bene  incamminala  virtù.  Levatele  dal  negozio,  d'*an  bel  carattere,  e  tenero  maneggio,  alUo 

le  depositò  ^ul  Sacro  Monte,  per  investirle  un  di  maraviglioso  'non  contenga  )  che   un^  altro 

giorno  in  cosa  fruttifera,  che  slata   fosse  ba-  simile  di  sua  ronno  ne  volhnx),  e  riposero  in 

stante  a  proveder  per  tutto  Panno  la  Casa;  un  Altare  in  Cbioia  fuori  le  RGL  Madri  dd 

tacendo    d  conio,   che  i  frutti   soniministrato  Corpo  di  Cristo,  e  altri    anche  privati  altre 

avessero  tanto,  che  con  un  po^di  parsimonia  vi-  copie.  In  S.  Pietro  il  Santo  Ignazio  (attocR 

vere  avesse  potuto  da  par  suo  ^  senza  tanto  la*  fare  dal  Cardinal  Lodovico   Ludovisio,  eoe 

voi-are.  A  questo  suo  desiderio  parve  corri-  avanti   del  detto  Santo  genuflesso,  e  intero 

spondere  la  Fortuna ,  col  portargli  anche  nuo-  ritrìitto  fn  posto  air  Aitar  del  Saotissimo  Sa- 

va ,  e  maggior  ricchezza  in  casa .  mediante  il  craroento  allora ,  che  (atto  accettare  dalla  città 

Cavazza  pittore,  che  pattuiti  seco,  e  concor*  per  nuovi    Protettori  onel  Santo  e  S.  Frao- 

data  una  ugual  divisione  di  lulla  la  roba  Co-  cesoo  Saverio,  ne  o^Drò  così  solenne   festj, 

rada;  sposala  ei  prima  la  madre  vedova,  avea  cantandovi  la  Messa,  e  dottamente  (ooinesa- 

fatto  toccare  la  unica  figliuola  erede  al  figlio  pea  lare)  sermoneggiando.  Il  S.  Gifx>laioo  ge- 

del  Gessi;  ma  riosci  tetto  il  contrario,   pre-  nuflesso  avanti  il  Crocefisso  Redentore  nelb 

tendendo   pui   Francesco   non  aver  potuto  la  prima  Cappella  in  S.  Barbazìano,  di  riocoo- 

inadiie  pregiudicare  alla  figlia  nella  concordata  tro  a  quella   appunto  nella  quale  «lipinse  così 

inedirtà,  e  perciò  intinpiieodendo  una  lunga,  superbi  fresclii  il  Ruggieri  suo  scolare,  di  gran 

fiera,   ^  ostinata    lite,  cbe  non  si  finì ^  che  lunga  passando  il  maestro.  NelP Oratorio  oelb 

di  civile  si  fé  criminale,  privandolo  poi  sem-  Morte  ner  li  Signori  Scappi  T  Assunzione  di 

Ève  della  quiete,  e  tranquillità  d^ animo,  e  Maria  Versine  con  li  Santi  Rocco  e  Filippo 
icendogli  consumare  non  solo  la  contrastate  il  Neri.  Nella  Chiesa  de^  PP.  delf  Eremo 
nuova  eredità .  ma  la  paterna  ancora.  Ope-  nuovamente  fabbricate  il  S.  Benedetto  proi- 
raiido  perciò  per  dispoito,  per  interesse,  e  tonte.  In  S.  Stefano  la  Ttsìtezione  alP Aliare 
per  bisogno  insieme ,  si  pose  a  strapazzare  i  de^  Signori  Bonfigliuoli.  Nella  Chiesa  Pame- 
la vori  ,  onde  dalle  sue  mani  ne  uscirono  da  chiaie  di  S.  Mammolo   alP  Aitar    Maggiore, 


pesGinli 

riade,   oggi  in  S.  Gio.  in  Monte  alf  Altere  è,  qne^  misteri  cosi  strapazzati ^  noo  ponto  io* 

Fantuzzi,  così  fiacco,   che  mi  ha  latto  telor  feriori  a  quegli  altri  intorno  alla  Madonna  ia 

dubitare  di  originalità.  Nella  Chiesa  de^  RR.  S.  Egidio  fuori  di  stra^S.  Donalo.  A  S.  Gio. 

FP.    Certosini  i  duo'  gran   tevoloni   laterali  detto   del  Trebbo  il  S.  Gio.  predicante,  ed 

entro  il  Coro  de'  stessi    Padri  ;  la  Pescano*  altri  che  non  avrian  mai  fine ,  e  nulla  poalo 

ne  miracolosa  di  S.  Pietro  in  uno ,  e  nelraU  hanno   che  Éire  col  bellissimo  S.  Francesco 

tro  Cristo  che  discaccia  i  negozianti  dal  Tero-  isvenuto,  e  sostenuto  dagli  Angeli  nella  Chie- 

pio,  così  insulsi,  storpii  e  sconetti,  che  non  sa  delle  RR.  MM.  dell'Abbadia,  rìpuUtepia 

si  può  veder   peggio,  e  che  tento  si  adoprò  tosto  di  Guido,  del  Domenichino,  o  d* altro 

})er  ottenere,  pregando  e  supplicando,  e  là-  miglior  maestro,  se  possibil  fosse,  che  di  soa 

cendo  a  \ Ultimo  prezzo;  oltre  la  tevela  della  mano;  colle  bellissime  te vole  nelte  Chiesa  deUa 

Risurn'zioue   nel  Ca|iìtol(),  che  fu  vanteggio  Compagnia  de'  Brenladori,    nella   Sala  dofC 

Iter  la  sua  riputiizioue  non  meno,  che  \ìer  lo  mangiano   li    Pellegrini    nell'Oratorio  di  S. 

tNion  servizio  di  qne'  Religiosi ,  che  non  fi-  Biagio ,  nelP  Altere  dell'  Oratorio  de'  Pove- 

nisse ,  e  terminate  poi  fosse  dall'Albani.  Nella  ri,  nella   Chiesa    Parrocchiale  di  S.  Micheb 

sontuosa  e  nobile  Libreria  del  Collegio  Moo-  de'  Leprosetti  nella  Cappella  maggiore  «  neOa 

telto  li  ire  sfondati ,  che  ancorché  dì  sì  pere-  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Cristina  di  Pietn- 

grina,  e  erudite  invenzione,  non  ho  mai  sa-  late  (i),  nella  Chiesa  delle  RR.  Cappucdoe 

puto  cipire  perchè  tanto  universalmente  loda-  all'AJter   Maggiore,  a  prima   viste    tolta  per 

ti,  altro  ricercandosi  a  simili   operazioni,  che  di  Guido;  si  come  per  di  Guido  infallibilRien- 

un  felice  e  tenero   maneggio,  che  veramente  te  teuuto,  e  per  suo  tento   volte   ricopiato  il 

è  mirabile,   desiderandovisi   più   aggiustetura  bellissimo  S.  Francesco  rioevenle  le  Stionule 

delle  parti ,  e  correzion  di  di^gno.  Ndla  Chie-  all'  Altere  de'  Signori  Venenti  entro  b  Cbie- 

M  Parrocchiale  di  S.  Maria  delle  Morateile  il  sa  de'  RR.  PP.  ZocooianU ,   col  bel  iwsxo 


(i)  Ora  nella  Chiesa  di  S.  Vicolo  di  S.  Felica  nella  quinu  cappella.  (  Edit.  ) 
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miro  (1)  entro  la  SucrUlia  de^  RR.  PP.  oalb  oe  sapesse,  uè  mai  a  simile  passatempo 
oi  GiUien,  senta  le  private  opre,  che  sono  provato  si  rosse ,  e  perciò  consigliandolo  a  più 
infinile,  e  i  bei  frescni    degli  Angeli  (3)  so*  alti  spropositi  die  dir  si  possano,  postosi  Gui- 
oaoti,  nella  firadata  di  S.  Maria  del  Baracaoo,  do  a  muover  le  tavole  a  suo  modo,  ed  a  fìn- 
e  deotro  f  Oratorio  di  S.  Rocco,  e  simili  (3X  gere  per  tal  via  vincere  i  giochi ,  così  acoor<- 
che  (dove  prima  guastò  le  tavole   non   mai  datosi  col  suo  contrario  per  prendersene  spas- 
voleodo  contentarsi,  e  ridurci    a  levarvi  le  so,  e  burlarlo,  così  sMmpresse  di  saperne,  che 
oudì)  per  voler  troppo  farle  alla  prima  in  si  tcnea   pel  primo  uomo  che  si  trovasse  in 
quest'ultimo,  strapauu   in    modo,  che  sono  qoeU^eserdtio ,  sfidandone  gli  stessi  più  l'or- 
biora  iolollerabirt ,   non    variando  mai ,  ma  bili   coKijjpani ,  che  per  prendersene  gusto , 
«opre  dando  nella  slcssa  ciera ,  con  certi  nasi  lasciavansi  vincere  qualche  giolio  e  testone, 
troppo  larghi ,  come  in  quesl^iltimo  aoch^^li  per  mantenerlo  pur  saldo  e  fermo  nel  suo  folle 
il  giaa  Pier  oa  Cortona,  aggiungendovi  arti  pensiero:  e  fu  sì  fiero  onesto,  e  costante,  che 
occhi  pesti  e  miizi ,  che  lacevauo  rabbia  a  si  durò  fatica ,  e  vi  vollero  anni  interi  a  &r- 
Tftierli.  Ne  venne  ben  egli  avvisato  |mù  volte,  gliio  distorre,  credendosi  dò  venirgli  detto  per 
ed  aoiorevolmente   pregalo  ad  avvertirlo,  ad  mvidìa  e  per  maligniti.    Simil   cosa  soooesse 
a^coerseDe,  ma  sempre  inutilmente,  ofTenden-  anche  nelia  sua  mortale  ultima  infermità,  per- 
dasene egli   al  maggior  segno ,  ed  allora  ri-  thè   avvisato  dal  Medico  a  stare  in  r^ola  di 
sfiooilendo.  e  replicaudo  voler  fare  a  suo  modo,  vìvere,  per  volere  in  quel  tempo  esorbitare 
iHm  conoscendo  chi  fosse  buono  a  poterlo  cen-  al  solito ,  essendo  sempre  stato  amico  de^  buoni 
surare,  e  correggere;  dimostrandosi  non  meno  bocconi,  e  di  contentarsi  assai  negli   appetiti 
cbe  negli  altri  iolcressì ,  in  questo  ancora  un  della  gma,  diede  nelle  frenesie,  nelle  smanie, 
coahiuU),  effètto  lutto  non  meno  che  di  igno-  e  sridando  e  replicando  sentirsi  morire  se  non 
ranza,  di  presuoiione.  soddisfaceva  in  ciò  al  suo  desiderio,   per  vo- 
Era  un  indicibile  gusto,  ma  nn  esercizio  lere  appunto  quello  pienamente  adempire,  ven- 
insieme  di   troppa  gran  pzìenza  P  attaccarsi  ne  inaspettatamente  a  mancare  di  una  certa 
con  esM  lui    (  Francese  affa  Ito  di  afièzione  e  febbre,  cbe  non  fu  mai  giudicala  mortale,  ma 
di  genio) a  discorrer  delle  nuove  correnti,  e  che  da  lui  strapazzata,  si  vendicò  col  torgU 
contrastando  gli  avvisi  ne  lenea ,  moslrargline  la   vita.    Compagno  prima  in  Rologna ,   poi 
ooolrarìa  la  credenza,  discorrendone  disappa*  concorrente  in  Roma  del  Gessi  fu 
sionataniente  ancora  sul  fondamento  del  vero,  e        GIO.  GIACOMO  SEMENTI ,  nato  mot- 
del  feri>imile;  perchè  qui  mutandosi  di  colore,  lo  prima  del  Gessi  a  Vincenzo  Sartore,  doè 
atrosseodo,  buuàndoe  battendo  i  piedi  sMmpe-  sotto  li  18.  di  Luglio  del  i58o.  e  che  avolo 

£a«a,  e  piccatasi  a  sostenere  il  contrario ,  né  come  Tistesso  Gessi,  i  primi  prindpii  dal  Cai- 

ndogli  poi  inanimo  di  viooere  con  la  forza  delle  varte ,  era  passato  anch'  egli  sotto  la  disdpli- 

ragiooi  o  del  discorso,  volge  vasi  alle  calunnie  na  di  Guiclo,  e  fallo  tal  profitto,   che  sono 

e  alle  petulanze,  troppo  ad  ogni  modo  di  se  di  stupore,  e  recano  maraviglia  anch^oggi  l'o- 

pnMimendo  sempre.  Quando  trovossi  in  Roma  pre  sue  in  Rologna ,  e  cbe  sono  pertioolarmen- 

coo  Guido,  e  che  vedendolo  giocare  ai  scacchi,  te  :  la  bella  tavola  alP altare  de  Signori  Fio- 

e  standogli  sopra  si  pose  ad  insegnarli,  ancorché  ravanti,  sotto  Porgano  io  S.  Grcigono  in  dita, 


(t)  Fo  trasportato  a  MiUno  e  nel  1816.  riportata  a  Bologna,  ed  ora  si  ammira  nella  P.  Pinaco- 
ttn.  (  Edi».  ) 

(x)  11  Crespi  alla  sna  Latterà  dell*  Algarotti  nell'ennmerarione  di  tante  pittore  affrcflco  perdute, 
TÌ  Domina  ancor  questa  miila  (  più  vedrere  )  tkl/a  bellùmma  Gloria  tT  jtn^pli  £pinii  ajreteo  dal 
Gfjn  sul  gusio  di  Guido  tuo  matuiro,  nelfapice  dei  bei  portico  detta  Chiem  del  Baraeano.  (Lattare 
Pitiorìcba  paf.  4i4*  ^*  ^*  ) 

<3)  Nella  P.  Pinacoteca  boIogneM  vi  si  ammirano  del  Gessi  le  quattro  qoi  descritta  pittore. 
S.  Bona Tcn tura  Card,  cbe  col  segno  della  croce  dà  la  viu  ad  un  Bambino  nato  morto  di  una 
SÌ£oora  della  città  di  Lione  :  dÌTerse  persone  presenti  al  miracolo  implorano  V  aiuto  Dìtìuo  ,  e 
(adro  segni  di  meraTiglia.  Esso  i  in  forma  di  lunetta,  ed  esisteva  nel  monastero  di  S.  Stefano  di 
fue»ta  città  di  Bologna. 

S.  Francesco  sTcnuio  in  braccio  a  due  Angeli  in  estasi  per  la  misteriosa  appariaionc  del  Sera* 
ioo,  cbe  gli  ba  impresse  le  stimmate  sul  monte  delPAlTemia  1  in  qualcbe  distansa  nn  monaco 
compagno  ai  rimane  spettatore.  Stava  questa  pittura  neOa  Chiesa  de*  Si.  Ifaborre  e  Felice  alla 
cappella  Volu. 

La  Vergine,  il  Bambino,  S.  Caterina,  ed  il  piccolo  S.  Giovanni  cbe  esisteva  in  S.  Hicbele  in 
Bosco. 

Gesù  orante  nelPorto  di  Getsemani  ,  con  un  Angelo  loptriormeate  cbe  gli  preicau  il  CaKce 
dcUa  Paamone:  era  nella  Chiesa  di  S.  Leonardo.  (  Bdit.  ) 
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della  maniera  prima,  e  forte  del  maestro,  e 
della  seconda  delicata  b  Santa  Cecilia,  che 
genuflessa,  ora  al  Signore  per  aspettare  il 
colpo  y  nella  Chiesa  di  S.  Elena.  La  S.  Ca- 
terina in  S.  Francesco  nella  Cap|)ella  Mare- 
scalchi: alle  quali  tre  opre  mai  non  giungono 
il  S.  Sebastiano  nella  Cappella  Sampierì  in 
S.  Michele  de'  Leprosetti.  La  S.  Orsola  b- 
ferale  nella  Cappella  del  Carmine  in  S.  Mar- 
tino Maggiore.  Non  li  sette  Santi  Giulii  nella 
Cappella  ninghicri  in  S.  Giorgio,  trattando 
delle  pubbliche;  e  delle  private,  quelle  che 
trovansi  di  sua  roano  presso  de^  privati ,  in 
particolare    de'  Signori   !5enatorì    e  fratelli 


Ratta,  massime  il  sorruscio  eoomgno  degli 
altri  dipinti  a  conoorrenia  da' Franonchioo 
Carrata ,  Goercino ,  Cavedone  y  Garbìero, 
Massari,  Sa?onanzi;  e  simili  altrove,  che  trop- 
po forse  noioso  renderebbesi  il  qoi  registrue, 
né  intendendomi  io  di  (are  in  quest'opra  mia, 
come  sempre  ho  detto,  un  inventario  di  tulle 
le  pittore,  che  saria  inutile  non  meno,  cfae 
impossibile,  anche  per  la  cotidiana  motaxiooe 
di  esse,  massime  delle  movibili  ;  passando  a 
ciò  che  dipinse  in  Roma,  nella  forma  che  ci 
lasciò  scritto  il  Baglione  nella  Yita  che  di  ha 
intessette,  ed  è  questa: 


TUA  DI  6UG0I0  SEMENZA  PinORE 

SCRITTA  DAL  RAGUONE 


tt  Evvi  stato  nn  pittore  bolopese  nomi-  pella  Sista  «  due  quadri  a  olio  sopra  P  Alt»- 

nato  Gio.  Giacopo  Semema ,  allievo  di  Gui-  re  :  verso  la  tribuna  dipinse  S.   Gio.  Evaa- 

do  Reni  anch'esso  bolognese.  Venne  egli  a  gelista,e  S.  Giuseppe, ed  in  aria  la  Madoo* 

Roma,  ed  avea  buona  maniera  di  colorire;  na;  e  nella  facciata  verso  la  nave  grande  la 

ed  imitando  quella  del  suo  maestro^  dava  gu-  Concezione  della  R. Tergine  Maria,  S.  Gioac- 

sto  ai  professori;  e  ciò,  eh'  egli  lavorava,  con  chino,  e  S.  Anna  con  amore,  e  con  diligo^ 

amore,  e  con  diligenza  grande  a  perfezione  xa  figurati, 
conduceva.  Ir  è  ancora  di  sua  mano  nel!*  Accademia 

Indi  aocomodossi  al  servigio  del  Serenissi-  de'  Signori  Umoristi,  in  casa  de^  SS.  Manci- 

mo  Prìncipe  Maurilio  Caroinal  di  Savoia:  vi  ni  Romani  al  Corso,  un  quadro  a  olio  ookh 

sletle  molto  tempo,  e  vi  operò  assai  cose  di  rito;  e  per  entro  stavvi  una   virtà  oon  aoa 

belle  invenzioni,  ed  anche  per  diversi  parli-  tromba  in  mano,  e  sotto  v'è  la  Lupa  eoo 

colari  varie  cose  dipinse,  che  per  non  esser  Romolo  e  oon  Remo,  figliuoli  gemelli  d'Illa 

publiche,  non  ridurrolle  a  memoriale  ne  fa-  e  di  Marte,  infanti;  assai    buon    quadro,  e 

rò  nassaggio.  (órse   de'  migliori,  eh'  egli  formasse,  per  il 

£  sua  pittura  a  fresco  nella  Chiesa  di  San  colorito  con  freschezza,  e  per  la  buona  ma- 

Cario  alti  Catinari  il  lanternino  sopra  la  cu-  niera. 

pola,  dentro  vi  un  Dio  Padre,  e  puttioi.  Prin-        E  nel  Teinpio  d'  Araoelli  ha  dì  suo  ndh 

dpiò  r  opera  per  farla  tutta,  com'  era  d'  ao-  Cappella  de'  Signori  Cavalieri,  presso  la  pofta 

cordo  con  quu' PP.  Baroabìli;  ma  sopraggiunta  della  Chiesa,  eh'  entra  nel  Chiostro,  il  qoa- 

la  morte  del  Cardinal  Leni,  che  lascio  erede  dro  a  olio,  entrovi  la  Madonna  io  aria,  e  da 

la  Chiesa  di  S.  Carlo,  e  fu  esecutore  del  Te-  lato  stavvi  ginocchioni  S.  Gi^orio,  e  San 

atamento  il  Cardinale  Scipione  Borghese,  volle  Fraocesoo. 

questi ,  che  l' opera  da  Domenico  Zampierì        Questo  virtuoso  finalmente  tolae  moglie,  e 

bolognese  fosse  seguitata  e  compita.  non  vi  Stette  molto  ,  non  so  per  qoal  cagio- 

In  S.  Maria  in  via  lata,  dove  anticamente  ne,  che  infermossi,e  pur  mentre  andava tot- 
itava  attraversato  l'arco  trionfale  dì  Gordia-  tavia  operando,  d'improviso  gli  cadde  lagoc- 
no  Giuniore,  dal  Iato  manco  sopra  una  porta  da,  ed  andò  a  risico  dì  morire;  poi  per  qual- 
sia un  quadretto  del  suo,  dentròvi  un  Ange-  che  tempo  si  riebbe:  ma  ultimamente  di  noo- 
lo  a  olio.  To  gli  tornò  il  male:  e  l'  atterrò,  e  resUme 

Fece  parimente  Gio.  Giacopo  nella  Rasi-  di  fresca  età;  ed  in  onesta  dttà  di  virtù,  e 

lica  Liberiana  sul  Monte  Esquilioo  sotto  il  d'  onore  le  spoglie  della  sua  mortalità  depóe, 

Tabernacolo  delle  Reliquie  dal  lato  della  Cap-  ed  ora  nel  mondo  vive  alla  bma.  (i)  » 


(i)  Del  Seroenu  (  o  Stnenti  )  nalla  nostra  P.  Pioaeot«ca  bolofacM  vi  sono  le  qm  daaerilM  a- 
fole.  -  Il  Eedentore  con  la  Croce  sulle  spalle ,  e  li  Ss.  Sebastiano ,  Fraaoesco  ad  Arcaof «lo  tt* 
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Chi  di  questi  dno^  ooropagni  fosse  più  lira-  neiresecnzioDi,  che  pose  spavento  talvolta  allo 

?o,  pende  indecisa  Ialite;  essendosi  dimostra-  stesso  Guido,  massime  allora ,  cbe  dipingendo 

ID  1  uno  e  l'altro  fedele  seguace  di  Guido  nella  a  fresco  net  laterali  della  prima  Cappella  a 

tneretza  e  pastosità;  e  nel  concorso  cb'^eb*  mano  manca  in  S.  Barbaziano  (i)  T  Adamo, 

bero  insieme  in  nn  quadro  per  ciascuno,  d^or-  il  Davidde,  e  S.  Pietro  da  una  parte ,  e  daU 

dioe  del  suddetto  Serenissimo  Principe  Gar-  V  altra  V  £?a,  la  Giuditta ,  e  la  Santa  Ga- 

dinaie  Maurizio ,  fu  detto  :  Gio.  Giacomo  es-  ferina ,  maneggiò  queste  figure  con  tale  (ran- 

seni  dimostrato  piò  corretto,  ed  erudito,  ma  cbezza,  e  pastosità  dì  oobre,  diede  loro  idee 

S'à  ferace  e  risoluto  Francesco;  a  questi  anche  si  vaghe  ,  arie  si  nobili ,  e  le^  vestì  di  pan* 
indosi  il  pregio  sopra  P  altro  ne^  puttini,  che  ni  così  maestosi ,  e  grandi ,  che  non  prima 
cosi  camoai ,  e  teneri  fingea ,  cbe  sembravano  conosciuto  il  giovine  per  quel  di*  ^li  era , 
mi  ;  onde  il  signor  Marchese  Girolamo  Al-  s' andarono  pnoblicamente  a  vedere ,  ed  am- 
berpti  non  senza  ragione,  fra  Maitre  fatture  mirare  (con  gran  gusto  del  Gessi,  che  fo^ 
di  questo  virtuoso,  volle  le  nove  Muse  ra[>-  menta  va  P  equivoco,  e  sastenea  V  opinione  ) 
presentate  nude  in  fanciullesca  età ,  che  seco  per  nuova  operazione  del  Reni.  Né  minore  fa 
portando  a  Roma ,  allora  che  vi  passò  Am-  il  sospetto  oel  Domenichino ,  che  invidiando 
rasciadore  presso  Sua  Santità,  furono  ammi-  al  Gicssi  in  Roma  un  sì  valente  figliuolo,  eb- 
nte  per  opera  molto  rara,  ed  egregia.  Dal  be  poscia  a  pentirsi  d^  averglilo  latto  sviare , 
Gessi,  crebbe  sempre  scuola  fiorita,  uscirò-  e  passare  con  raro  esempio ,  e  somma  grazia 
no  bravi  allievi,  fra  quali  alla  sua  stanza;  mentre  così  limpido,  Scile, 
GIO.  BATTISTA  RUGGIERI,  e  per-  e  franco  finalmente  il  conobbe  ^  ch'ebbe  a 
ciò  detto  comunemente  Batlistino  del  G^ssi ,  vergognarsi  della  sua ,  al  contrario  tanto  du- 
che  poi  gli  fece  grand^ onore,  e  era  per  far-  ra,  e  pigra,  ma  cosi  ponderata  poi,  e  sicu- 
glilo  ancbe  maggiora ,  se  cosi  presto ,  e  nel  ra  Minerva  ;  e  perciò  dispettosamente  a  cassar 
principio  delPopre  sue  piò  famose  non  man-  ponendosi  quanto  con  tanta  feliatà  (atto  boz- 
ova  al  mondo.  L'  amava  svisceratamente  il  zar  gli  avesse,  ed  avvantaggiando  il  Barba- 
Gessi  per  ona  disinvoltura,  e  prontezza  di  looga,  e  portandoglilo  contro  sempre,  ed  allora 
operare  simile,  e  oonfaccente  alla  sua  non  so-  in  particolare,  che  fatto  questo  Siciliano,  per 
lo,  ma  di  essa  anche  maggiore,  quanto  poi  la  Cappella  de'  Signori  Baodini  in  S.  Silve- 
fb  fondata  col  tempo  e  sicura:  per  la  sua  stro  di  Roma,  un  quadro,  ritoccandoglilo  tot- 
buona  indole,  natura  facile  e  lieta ,  e  per  to  il  Zampieri,  massime  certi  puttini  che  di- 
fa  pratica  di  buoni  libri,  e  intelligenza  piò  che  vennero  bellissimi,  gli  li  fe  pnma  esporre  in 
laediocre  di  belle  lettere  ;  il  perchè  di  Ini  pubblico,  disseminando  e  mostrando  con  tale 
valendosi  in  iscrìvere,  e  risponoere  per  lavo-  esempio,  esser  costui  altr'  uomo  die  il  Rog^ 
ri  ricercati  talora ,  e  talora  commessigli  di  fno-  gierì. 

ri,  il  suo  segretario  delle  cose  pubbliche  gio-  Era  cosi  animoso  ,  e  dalle  panre  d'  ogni 
cosamente  dirio  solea.  Disegnava  in  modo ,  che  perìcolo  rìmoto  e  alieno,  che  raccontavand 
Don  ebbe  a' suoi  tempi  chi  gli  togliesse  la  ma-  ristesse  Sig.  Francesco,  come  ritornando  da 
titi  di  mano,  e  Toguagliasse,  e  i  soni  nn-  certo  suo  viaggio  un  Cavaliere,  né  potendo 
di  dair Accademia  vedeansi  di  tanta  intelligen-  giungere  in  tempo  ,  che  veder  potesse  la  sua 
is,  rìsohizione  e  polizia,  che  ristesse  mae-  signora  consorte  molti  giorni  prima  morta  e 
stro,  non  che  gli  condiscepoli,  quanti  potea  sepolta  :  desiderando  pure,  smanioso  tutto, 
gli  ne  buscava ,  presso  di  se  conservava ,  e  averne  il  ritratto ,  non  s^  inorridì  egli  (  prfr- 
rìteneva,  non  meno  agli  altri  mostrandoli  in  sane  prima  la  dovuta  licenza  da^  Superiori  ) 
esempio,  clie  per  se  stesso  approfittandosi  di  fere  aprire  qoelP  arca ,  e  calando  a  basso  ei 
vn  modo  di  fere  si  dotto,  e  si  facile ,  e  cbe  stesso,  portarlo  con  le  proprie  braccia  sopra, 
ben  pareggiare  francamente  a  qoe^d^  Anniba-  per  cavarne  i  lineamenti  del  volto,  e  ben  col- 
le potersi ,  dic-ea.  Fu  cosi  copioso,  e  ferace  pìrla,oome  fece:  che  studiando  io  Roma  le  statue 
nelle  invenzioni ,  cori  arrischiato ,  ed  ardito  e  le  storie  negli  archi  antichi, attaccando  a  un 


^<l«  cba  ii«iie  totto  i  piedi  Lucifero.  Era  deua  nella  Cbicaa  di  S.  Giorgio ,  nella  Cappella  Fi«- 

VaTIBli. 

&•  Eoflcnìa  con  le  mani  lefcete  «  cbe  f  enoflesM  sta  per  ricerere  il  colpo  del  carnefice ,  con  due 
An|iolettì  per  aria.  Era  ouctia  nella  Sagrestia  della  Chiesa  di  S.  Martino. 

B  S.  Caterina  in|inocchiaia  U  quale  mira  nna  gloria  d^  Angeli ,  mentre  il  carnefice  a  lei  ricino 
l*  guarda.  Era  questa  tavola  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  alla  Cappella  Marescalchi.  (  Bdii.  ) 

(i)  Le  pitture  qui  descritte  tono  oramai  perite  ;  questa  Chiesa  ha  servito  per  molto  tempo  da 
fidile  per  le  armale  che  in  questa  ciità  hanno  dimorato ,  percai  non  è  a  marariglisrsi  se  le  pit- 
^■■v  colè  rimaste  al  tempo  dolla  topprewione  di  detta  Cbicaa  sono  quasi  che  pcrduitk  (  Bdit.  ) 
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capo  di  canape  un  bastone  per  traverso ,  sa-  genca  del  Ruggieri  in  queste  due  non  polea 

lendoTi  a  seoere   sopra  a  cavallo  ,  non  avea  darsi  pace. 

orrore  farsi  in  tal  goisa  tirar  la  sopra,  ed  ivi  Ma  perchè  di  questo  virtuoso  scrìsse  la  Viu 

cosi  posandosi ,  nettar  quegli   effieiati  marmi  il  Baglione ,  registrando  particolannente  I^opre 

dagli  erbaggi  e  dalle  sozzure ,  otsegnandole  che  lece  in  Roma,  ove  ritornato  dopo  il  Gesi 

poscb  con  gran  quiete  e  oootenlo:  che  colà  da  Napoli,  restar  poi  volle,  e  viver  seoapre; 

pravamente  si  difese ,  e  pose  in  vergognosa  io  non  altro  avvvertendo  di  più ,    Inori  che 

fuga  un  fratello  di  un  tal  pedante,  che  assa-  Pavere  egli  avuto  i  primi   prindpii  del  solo 

titolo  con  un  bastone,  voleva  affrontarlo, per  disegno,  ed  in  età  ai  1 6.  anni  oa  on  Ago- 

aver  lungamente  buriato ,  e  presosi  eusio  di  stino  Marcocci ,  allievo  de^  Carracd ,  e  del 

quel  Grammatico,  da  lui  portandosi  ad  impa-  quale  si  vede  nella  Concezione  la  tavola  della 

rare  b  lingua  latina  e  fingendosi  goffo,  e  du-  iHativilà  di  Nostra  Signora;  e  (questo  morto) 

rissimo  aa   apprenderla ,  quando    un    giorno  esser  andato  alia  stanza ,  che  tenevano  insienie 

d^  improviso    ottimamente    volgarizzando   un  tutti  e  tre  in  una  Cappella  fuore  già,  e  ser- 

testo,  e  volgendoglilo  in  greco,  io  lasciò  at-  rala  di  S.  Petronio,  il  Brizio,  il  Giarbieri, 

looito  e  stordito,  con  risa  di  Monsig.  Tomg,  e  Oliviero  Gratti,  sotto  il  secondo  pros^ueodo 

Vescovo  delta  Rosina,  come  gran  virtuoso  in  i  suoi  studii,  fin  che  per  teno  poi    termos- 

ogni  lingua,  alloggiato  allora,  e  spesato  dal-  si  col  Gessi,  non  posso  che  riferirla,  ed  é 
r  Emiiieatts&.  Barberini, 


e  che  delia  vitelli-    questa: 


TITA  DI  610.  Umm  RUGGIERI  PIITORB 


SCRITTA  DAL  BAGUONE 


rt  Terminò  anche  i  suoi  giorni  nel  corso  di  Presso  lo  Spedale  di  S.  Gio.  Laterano,  on 
questi  tempi  un  giovane  bolognese,  che  Gio.  di  nuovo  rifatto  con  P architettura  di  Iacopo 
dattista  Ru^ierì  appella  vasi,  e  da  picciolo  neUa  Mola  da  Lugano  in  Lombardia,  dentro  1> 
sua  patria  imparò  la  lìngua  Latina  e  Greca  Chiesa ,  che  a  S.  Andrea  è  dedicata ,  il  Ron- 
dai suo  Padre,  che  Giovanni  aveva  nome,  e  sieri  ha  colorito  le  figure,  che  stanno  sopra 
era  grammatico  parimente  Latino  e  Greco.  r  Aitare  in  faccia  oelU  parte  vicino  al  tetto; 

E  anche  in  Bologna  ebbe  i  principii  della  e  sono  P Annunciata,  S.  Gio.  Yanj^ista,  e 

Ìittura    da    Domenico   Zampieri   Bolognese,  altre  cose  a  fresco.  E  nella  facciala  della  Chie- 

)^  indi  poi  col  Gessi  pittore  andossene  a  Na-  sa  in  su  la  strada  le  figure  di  S.  Andrea  e  di 

poli,  onde  Gio.  Battista  del  Gessi  il  nomi*  S.  Erasmo  sono  opere  sue  a  buon  (iresoo,  eoa 

narono.  la  storiella  di  chiaro  scuro. 

Venne  poi  a  Roma ,  e  datosi  allo  studio  di  Nel  Palagio  de'  Signori  Cenci  ba  dipioto 

ritrarre  le  opere  buone  di  questa  città  in  te-  una  stanza  di  fregi    tra'  partimenti  di  mito 

k,  e  in   marmi,   disegnò  molle  cose  per  il  e  scuro  con  olio  Medaglioni  figuratevi  istorie 

Marchese  Giustiniani ,  e  ritrasse  molle  opere  Romane .  e  in  un  altra  ha  operalo  figure  di 

antiche  per  il  Sig.  Cavalier  Cassiano  dal  roz-  virtù  a  fresco. 

IO,  e  giunto  per  la  sua  buona  maniera  a  far  E  parimente  nel  Palagio  del  Sig.  Cardinale 

S'ova  oel  suo  pennello  in  publico,  in  questo  Santa  Croce,  ora  da  Francesco  Peparrlli  nells 

hiostro  della  Irlinerva  dipinse  colà  quella  Na-  parte  dinanzi  architettato,  Gio.  Battista  ha  po- 

tivilà  di  Nostro  Signore  co'  Pastori ,  eh'  ella  re  a  buon  fresco  colorita  di  fregii  una  statua 

vede  in  fresco  sopra  il  muro,  ed  è  di  maniera  cou  figure,  con  istorie,  e  con  chiari  oscuri, 

gagliarda.  Li  tre  Apostoli,  die  dormono,  dov'è  Fece  alcuni  disegni,  e  cartoni  per  dipiogere 

il  Cristo  all'Orto.  E  la  Yirtù  della  Tempo-  la  sala  del  Cardinale  Spada,  e  altri  carlooi 

ranza  dall'altro  lato,  in  fresco  coloriti.     .  per  li  Signori   Cafi&relli,  che  per  morte ooo 

In  S.  Caterina  a  Monte   Magnanapoli  sul  furono  messi  in  opera, 

manco   lato  dipinse   il  sott'aroo  dell'ultima  Innamorassi  egli  di  una  donna,  e  si  fiofle- 

Cappella^  nel  mezzo  S.  Maddalena  e  S.  Ca-  mente  n'era  acoeso,  ch'alia  fine  con  il  cuore 

tenna  ;  dall'  on  lato  S.  Dompnioo  e  S.  Gio.  vi  perde  anche  la  vita ,  e  essendo  giovane  di 

Battista  ;   dall'  altro  S.  Gio.  Vangelista  e  S.  3a.  anni ,  mentre  al  Mondo  prometteva  <^ 

Filippo  Neri,  a  fresco:  ove  nel  ai  dentro  so-  speranza  d' ottima  riuscita ,  usci  egli  da  qaàa 

DO  le  pitture  di  Gio.  Battista  Speranza.  vita ,  lasciò  gran  desiderio  della  sua  viftù,  e 
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eoo  oonilÌTa  de*  fratelli  della  compagnia  dei  do,  che  fé  stupir  tatti,  e  d* altro  che  di  sì  va- 

boiomaìy  e  de^ pittori,  li  quali  di  sacco  Te-  lente  giovane  uou   facevasi  chf^  discorrere  in 

itili  li  portarono  su  le  spalle,  fu  nella  Chiesa  Roma,  riputandolo  e  divulgandolo  un  secondo 

di  S.  Petronio  delia  loro  nazione,  che  è  pres-  Guido  ;  a  segno  che  Sua  Santità  gli  declinasse 

so  il  Palagio  de^  Farnesi ,  onorevolmente  se-  uno  de^  quadri  per  la  Chiesa  di  S.  Pietro, 

pollo,  essendosi  predetta  molto  prima  la  Rimase   stordito  il  povero  fìelio  all'^avviso  di 

sua  morte  ^  e  spirando  (come  Leonardo  gratia  cosi  ti-ascendeote ,  e  ai  tinto  superiore 

Find  nelle  braccia  di  un  gran  Re)  nelle  alle  sue  debili  forze;  né  sapendo  come  liberar- 

braccia  anch'egli  d'un  gran  pittore  la  la-  si  da  quel  peso,  ch^ogni  altro  sarebbesi  recato 

la:  e  fu  Pietro  da   Cortona^  che  aman^  a  somma  fortuna,  non  volendosi  dar  fede  alle 

dolo  e  stimandolo  all'ultimo  segno j  volle  replicate  sue  scuse,  credule  per  un^afietlo  di 

assistergli  in  quest'ultimo  passo,  troppo  ostinata  pusillanimità,  non  che  umiltà 

Si  dilettava  ai  poesia,  e  assai  bene  compo-  inlemposliva ,  ebbe  ricorso  alP  Ambasciadore , 

Beva  in  stile   satirico;  era  ne^  detti  faceto^  e  il  Sig.  Marche.se  Lodovico  Facchenetti ,  perchè 

fu  di  buona  e  grata   conversazione  ^ ,  Che  da  simile  fastidio  con  la  sua  solita  destrezza  e 

qaell^ Ercole  poi  che  comunemente  prudenza   il   liberasse ,  rendendo  capace  Sua 

ERCOLINO  DEL  GESSI  fu  detto,  fosse  Santità  della  giusta  cagione  di  sua  renitenza, 

anch' et  de^  Ruggieri,  e  fratello  del  suddetto.  Fintosi  dunque  necessaria  la  sua  partenza  di 

non  vi  è   dubbio   alcuno:    imitò  egli  in  tal  Roma  per  la  pericolosa  infermità  di  sua  Ola- 

guisa  b  maniera  di  Francesco  suo  maestro,  dre,  ch^ altro  non  chieda  prima  di  morire, 

die  di  questi  a  prima  vista  reputiosi  le  sue  che  di  veder  quest'unico  figlio,   con  sigurtà 

CQtt;  come  può  vedersi   nella  tavolina  di  S.  di  presto   ritomo,  ottenne  la  tanto  bramata 

Caterina  con  altri  Santi  nelLi  Chiesa  de^  Servi  licenza. 

alla  Cappella  Carrati,  ed  in  quella  del  tran-  Non  fu  però  questa  senza  nuove  grazie  e 
slo  del  gloriosissimo  S.  Giuseppe  all'Altare  sommo  decoro;  perchè  portatosi  ad  ultimamen- 
te* Menegatti  in  S.  Crbtìna  di  Pietraia ta ,  che  te  baciarne  i  piedi  a  Sua  Santità ,  non  solo 
tono  forse  quanto  di  sua  mano  si  trova  in  pub-  benignamente  fu  vi^lo ,  lodato  e  gradito,  che 
blico.  Ti  hi  anche  un  altro  Ercole,  che  dal  ottenne  anche  una  collana  d'oro  in  dono, ap- 
Gessi  ^be  i  principii,  ma  poi  passatosene  a  pesavi  una  Croce,  ed  accompagnato  col  breve 
Guido j  di  questi  si  fece  totalmente  imitatore  di  Cavaliere  di  N.  S.  e  fu  tale  e  tanta  la  mo- 
e  seguace.  Fu  egli  della  famiglia  de'  Maria  ,  destia,  e  la  composizione  del  giovane,  che  tor- 
e  nacque  nel  bel  Castello  di  d.  Giovanni  in  nato  a  Bologna ,  accusò  bensì  la  riccvut;i  col- 
Penioeto,  e  perciò  non  con  altro  nome  cono-  lana  io  dono ,  ma  staccatavi  la  Croce,  ed  oc- 
sdato  e  distìnto,  che  d'  coltalo  il  bi«ve,  nc^ò  costanteroente  ladivul- 

ERCOLI^O  DAS.  GIOVANNI, Erco-  gatane  voce,  né  mai  sarebbesi  li  verità  sco- 
lino del  Sig.  Guido,  si  come  l'altro  era  già  perla  ,  se  venendo  a  morte  in  fresca  età,  fra 
<letlo  Erconno  del  Gessi.  Non  fu  egli  gran-  r altre  cose  ritrovale  in  sua  casa, non  vi  fosse 
«Tnomo,  e  da  se  poco  far  seppe,  ma  copiava  anche  slato  il  dello  breve.  Furono  finalmente 
beo  poi  le  cose  di  quest^  ultimo  in  modo,  che  scolari  del  Gesi  un 
DÌssuno   dì  quella   gran  scuob  da  quelle  del  FRANCESCO  COREGGIO,  del  quale 

naestro  distinguerle  talor  sapea ,    e  l' islesso    può  vedersi  la  S.  Maria  Maddalena  in  S.  Pro- 
gnm  ■*     '  *!-•.-    -1  .--  •  -11  I-  j:  ^      __!_  -  i_  TM-j  J-.  e  1-  1.  .  o 

stoi  ( 

dendol^ 

(avvisato  ancora^  ben  accorgei*sene,  ed  assicu-  Servi,  e  simili.  Un 

rarsene:  il  perchè  non  sarà  maravielia  se  tutto        GIULIO  TROGLI  ,  detto  PARADOS- 

<Iì  vi  e  inganniamo  noi  altri,  e  a  beo  distin-  SO,  che  perb  grave  famiglia  hi  yot  necessi- 

rrlo,  e  conoscerlo  talor  non  vagliamo.  Quan-  tato  a  darsi  a  un  modo  facile  e  sbrigativo .  cioè 

il  Sig.  Guido,  terminato  P Arcangelo  Mi-  al  fresco,  e  alla    quadratura,   nella  quale  (si 

chele  btto  al  Cardinale  detto  S.  Onofrio,  fra-  come  nella  prospettiva)  è  fonda lissiino,  onde 

tello  della  Santa  memoria  d' Urbano  Ottavo  ^  meritamente  ne  vien  lodato  dal  Masini ,  aven- 

KT   la   Chiesa   de'  RR.  PP.  Cappuccini  di  done  dato  particolarmente  alle  stampe  un  gran 

orna,  volle  ch'Ercolino  colà  il  portasse,  al  saggio  ne' suoi  Paradossi  per  praticare  la 

no  luogo  il  riponesse,  e  se  occorso  fosse,  ove  Prospettiva.  Un 


rooietioe  .panni ,  copie,  a  ciò  porsi  non  vo-  ^^lesa  aeiia  ^anuss.    i  riniia  in  9.  Tutelano, 

lendo  il  nomaneUi,  e  altri   pittori,  per  non  e  gl'Innocenti,  piocob  cooia  dique^  di  Guido 

capire,  dicevano,  il  nodo  di  quell^ operare,  e  in  S.  Domenico,  in  S.  Blarìa  delle  Rondi- 

r  andare  di  quel  pennello,  le  ne  portò  in  mo-  oi.  Un 
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GIROIAHO  SCAASELLI,  die  un  tem- 
po 5Ì  irattenne  nello  itala  di  HliUno  opennilo, 
e  ogei  troTui  in  Torino.  Il  riì  memorato 

LORENZO  MENINI.  Un 

GIACOMO  PEHACa ,  detto  GiMomia 
del  GcMÌ. 


POMPEO  HGNA. 

PAOLO     GAROFALI  , 
quali    non    occor  dire  ,    non     , 
pobblìca  MgDO   ilcooo  ddb   lotti  uffidera 


n 


IH  ETTO     Gl'ERCi:?JO 


DI 

CIO*  PÌRÀH^IS^O  lÀlRMEM  (') 

DETTO  IL  GUERGIIN  DA  CENTO 

EDI 

PÀOLO  mONIO  FRÌTKLLO5  E&COLE  GSMiRI  COGNITO, 

BENSUETTO  E  DESiRE 

NIPOTI  DELLO   STESSO 

ED  ALTRI  SUOI  DISCEPOLI 


lo  soglio  paragonar  qoel  pittore,  che,  di  on  ora  io  Roma  per  ud  Michelangelo  da  Canh- 

booo  ooiorìto  arredato  si  vede ,  a  quel  Can-  vaggio  ud  Micnelangelo  Roonarroti ,  e  per  ao 

tote,  che  di  una  bella  voce  provisto  si  trova;  Ratellio  da  Reggio  il  grao  Ralàelle  da  Urbi- 

e  come  suoi  dirsi,  che  dille  cento  parti  che  no;  uou  ad  altro  più  datasi  ad  istudiare  U 

alla  musica  richiedoosi,  le  oovantaiiove  po^seg-  Gioventù ,  che  il  faero  tingere  deir  Amerìgi, 

Ka  chi  con  un  bel  oaetalb  la  udirsi;  così  del-  che  le  mestiche  vive,  e  graziose  del  Mola.  Io 

K  oeolo  qualità  che  la  pittura  abbelliscono,  non  giurerei  già,  per  ver  dire,  che  stala  fosse 

aver  le  novaotanove  può  ben  pregiarsi  chi  di  qae:3ta  la  inlenzion  del  Rarbierì ,  ma   bensì 

00  bel  colore  fa  pompa.  Non  tutti  penetrano  \tosso  aflfermare,  tale  per  T  appunto  averne 

per  entro  la  profondila  del  disegno,  la  dove  veduto  V  efiètto ^  quaudo  il  suo  tingere  dì  (or- 

DUMino  vi  è,  che  dalla  vaghoza  delle  tintu-  za  porve  d^  ogni  altra  più  fondata  maniera  il 

K  Doo  si  senta  rapito;  che  però  lasciossi  tal-  terrore,  eU  flagello.  Ebbe  egli  un  lare  a  quello 


(1)  Qatflta  viu  dd  Gocreino  ,  la  qoale  n  ridac«  pratiockè  a  un  CKtto  indice  delle  sue  dìpia- 
tar« ,  000  p«ò ,  com«  $,ik  il  MalTMÌt  p«r  •«  mcdcsinio  prcMiiii  (  tcoì  appresto  pif .  «56.  e  «99.  ) 
Ì*Mur  troppo  GonicBio  il  Leuore,  «  cui  la  fraii  ^ma  M  Barbieri  deve  rafionevolmeaie  ingene- 
rare speransa  di  cou  Molto  pia  perfetta  e  gradevole.  Se  a  voler  oorreggene  le  inctattcne  e  il- 
lewarta  per  via  di  note  altro  ne  sarebbe  sorto  fuori ,  che  una  acreaiatura  di  brani  slefati  e  diversi , 
«MA  quanto  per  T  editore  laboriosa ,  altreiunto  poco  piacevole  pel  Lettore.  Credemmo  però  miglior 
coiuiglio,  imiundo  in  certo  modo  Pesempio  del  nostro  Autore  cbe  in  più  Inogki  del  sao  libro  ba 
ìaacrìte  per  intero  alcune  vite  tolte  dal  Vasari  e  dal  Baglioni,  far  seguir*  alla  vita  dauci  dal  Malvasin 
(  U  qua  la  senaa  far  monca  la  integrità  della  sua  Felsina  Pittrice  non  n  poteva  tralasciare)  le  Noììmìb 
'otta  ru^  é  4Uk  Opere  del  Om*  Gioan  Ihuteeteo  Barbieri  dtUo  U  Gmnim  dm  Onte.  Soh^mt 
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cbe  quando  a?ea  da  colorirne  io  Cento  ^  b- 
oendosi  traportar  lo  trepiedi ,  e  la  tda  ne^  ddlì 
della  fierezza  ìuoslrossi  egli  seguace  ,  e  ripi-  Cappuccini ,  e  quella  di  Lodo? ico  mirando , 
gliando  dei  Caravaggio  sudetto  il  colorire  (or-  cercava  di  ridurre  a  quel  colorito  V  open, 
te  ,  e  la  naturalezza  ,  V  abbellì  con  molla  cor-  Quando  perciò  si  è  vantato ,  eoo  avere  avuto 
lezione ,  v^  aggiunse  più  grazia.  Fu  il  suo  tin-  pnHx;ltore  che  V  indrizzi ,  e  pli  assista ,  non  ha 
sere  una  caricatura ,  che  oltrepassò  il  natura-  potuto  tacitamente  in  tal  guisa  negare ,  esser» 
le  (5),  quando  ai  passati  maestri  giunger  solo  a  «^ti  eletto  per  esemplare  quel  modo  di  (are, 
quel  segno  non  parve  far  poco  ;  onde  quanto  in  tal  guisa  seguendo  il  Carracci  ,  e  d^  imi- 
tennero  e>si  mortificali  i  colori ,  perchè  non  tarlo  ingegnaudosi.  Cbe  se  prima,  poltello  ao- 
discordassero;  si  dilettò  egli  di  rinforzarli,  per-  cora  ,  per  una  soma  di  grano  ,  ed  una  ca- 
che esorbibssero,  cosi  moderandone  però  con  stellata  d^  uva  V  anno  fu  posto  a  dozzina  in 
giudizio  r  ardire ,  che  ne  rese  anche  gradito  Bologna  con  Paolo  Zagnooi .  pittore  appuoto 
P  eccesso.  Ciò  che  fu  in  altri  accidentale  tal-  dozzinale ,  e  da  questi  il  viddero  passare  il 
Tolta  necessità ,  diventò  nelle  sue  mani  natu-  Gressi ,  e  'i  Colonna  sotto  al  Cremonini ,  e 
rale  elezione,  rap^iresentandod  sempre  le  im-  divenirne  valente  giovane,  come  non  ha  avo- 
magini  come  di  notte  percosse  dal  lume ,  o  lo  maestro ,  e  come  pittor  già  fatto  ,  e  nato 
di  giorno  illuminate  dal  sole  Da  una  tavola  piobbe  dal  Cielo  (5}r  Che  dipoi,  giovanetto 
posta  ne^  RR.  PP.  Cappuccini  di  Cento  di  assai  istrutto  e  sgrossato  (6),  non  ritornasse  egli 
Lodovico  Carracci,  e  che  chiamò  poi  sempre  a  Cento, e  cogh  appresi  prìocipii  il  suograo- 
(a  quel  cognome  non  meno  alludendo,  che  de  naturai  talento  colà  esercitando,  non  poles- 
ai  primi  alimenti ,  che  averne  succhiato  pre-  se  unirsi  a  quel  Gennaro,  e  ben  presto  pa»- 
Cende.-!  )  la  sua  cara  cinna  (4) ,  trass^  egli  il  suo  sandolo,  da  se  ritirarsi ,  gran  maestro  farsi  aio- 
strepitoso,  e  robusto  chiaro  ed  ombra,  e  no-  mirare,  e  conoscere,  non  solo  noi  DÌego,fiu 
taudo  altresì  in  S.  Francesco  in  Bologna  quel-  di  dovario  afifermar  mi  dispiace  ;  quando  per 
la ,  che  dello  stesso  maestro  rappresenta  la  tal  via  nel  più  bello ,  e  maggior  corso  delb 
caduta  dì  San  lo,  da  sovraumano  splendore  cir-  sua  età  da  noi  sequestrato,  e  lontano,  n^  ha 
confuso  e  atterrato,  iu  sua  dimestica,  e  co-  lasciati  privi  di  quelle  notizie,  ch^ ampia  ma- 
tidiana  maniera  la  trasfuse.  teria  per  una  compila  vita  doveao  sommioi- 
£i  stesso  più  volte  a  me  Tha  detto,  avere  strarci.  Aggiungasi  quanto  (  ripatrialo  dopo  la 
sa  queste  due  tavole  fallo  ogni  suo  studio,  e  morte  del  concorrente  Guido  in  Bologna  nella 


Mar»gU  i8o8.  in  ^.to  scritte  da  Jacopo  Alessandro  Calid{*)  a  cai  non  può  negarti  la  lode  d*aT«f 
pubblicato  quei  meglio  che  finora  ai  abbia  intorno  a  quel  meraviglioso  maestro.  Questa  noatra  rìsianpa 
«Tra  poi  un  pregio  auo  proprio  mercè  la  cortesia  del  valentissimo  Signor  Gaeuno  Atti  di  Cento 
Precettore  di  Reitorica  a  Crevalcore  ,  il  quale  essendo  ora  inteso  a  compilare  sopra  più  partico- 
lari memorie  die  la  sua  diligensa  ha  saputo  rinvenire,  una  nuora  vita  del  Guercino  destinata  a 
far  parte  di  un  suo  laToro  storico-biografico  sugi*  lUuHri  Centen  ci  ha  spedite  tutte  le  note  se- 
gnate G.  A.  esprimendoci  ti  suo  dispiacere  di  non  avere  compiuto  ancora  il  suo  scritto  per  poter 
aomminìstrarci  più  ampie  illustraaioni. 

Riferendoci  noi  alla  narraaione  del  Calvi  ,il  Lettore  non  ci  darà  carico  d^arer  trascurai»  di  d»> 
lare  gli  abbagli  del  Malvasia  e  delle  Memorie  ch^egli  ebbe  dagli  Eredi  del  Barbieri.  Al  tetto  della 
Felsina  abbiamo  aggiunto  solamente  le  postille  di  G.  P.  Canotti  (  ulvolta  per  vero  dire  più  frìt- 
aanti  che  eque  )  e  quelle  annotaaiooi  che  non  avrebbero  trovato  posto  conTcniente  nelle  Notisie 
scriiie  dal  Calvi.  Abbiamo  poi  stimato  bene  segnare  con  un  asterisco  i^  tutte  quelle  pitture  drlle 

2uali  fa    menaione  il  solo  Malvasia,  tacendone  il  Calvi  e  il  registro  di  Paolo  Antonio  fratello*  • 
ei  Gennari  iiipoti  del  Guercino  cbe  serve  di  complemento  al  lavoro  del  Calvi.  (  Edit.  ) 
(*)  Di  quebto  Pittore  e  uomo  di  Lettere  di  bella  fama  nato  in  Bologna  nel  i740'»x»ito  nel  iSiS* 
scrisse  un  degno    Elogio  il  Prof.  Giambattista  Grilli   Rosai   per  la  CoOeùone  di  cento  moimmaé 
del  Cimitero  di  Bologna.  Bologna  Salvardi  i8a6. 
(i)  È  vero  purtroppo  per  Lui.  (  Z.  ) 
\%)  Qnel  troppo  è  una  buffoneria.  (  Z.  ) 

(3)  E  perciò  merita  più  biasmo  che  lode  ;  il  Malvasìa  però  ehe  molto  in  tendeva  credo  che  lo 
acri  fesse  con  furberia.  (  Z.  ^ 

(4)  Il  Guercino  scherzava  sulP equivoco  a  cnì  d^  luogo  la  parola  Carraecina  proonnsiata  teooado 
si  dialetto  Centese  in  cui  auona  come  cara  zinna  (  cara  poppa  ) .  (  G.  A.  ) 

{5)  I  poco  valenti  maestri  che  ebbe  il  Barbieri  moatrano  abbaatanaa  esaere  lui  più  per  natonJ* 
ingegno  che  per  istruaione  divenuto  ^n  pittore.  Ma  se  avesse  Toluto  disaimalare  la  utilità  chs 
nel  suo  cominciare  seppe  trarre  dallo  studio  della  tavola  di  Lodovico  ai  Gappueeìni  di  Cento  «  b 
aarebbe  egli  piacioto  di  ehiamarla  pabblicamente  e  eoo  iDgenna  riconoacenaa  la  ava  aatrica* 
<  Edit.  ) 

(6)  Se  è  nai  auto.  (  Z«  ) 
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(i)  fMfbil^  caìji  tanto  prima  acquistatavi,  e  pMto-*  altro  mossi  seinpre,  |)óod  ,  peir  dod  dir  nulla 

vi  a  traportar  la  famiglia ^  pci-chc  soggetta  mI*  de^  soci  degni  oostomi,  de* suoi  egregi!  fatti, 

nativo  paese  di  aaella  gi*ossa  Terra  al  dominio  de^  suoi  sravi  detti  abbia  lasciato  a  noi  per*' 

Spirituale  della  bolognese  diocesi ,  nclFelet-  venire;  il  perchè  mi  restrìngo  a  quei  success 

tifo  ancora  al  Temporal  soggiacesse)  moArossi  si,  che  oompiltoti ,  ed  uniti  per  più  elegante 

ritiralo  sempre,  b  guardingo  (a),  a  pochi,  anzi  penna,  per  smgolar  grazia,  e  con  somma  for- 

a  oissun^  altro  lasciandosi  veder  operare ,  fuori  tana  a  me  puUe  pdrticipati ,  porto  qui  almea 

die  a^  suoi  proprìi  cognati ,  e  a^  nipoti  ;  onde  volentieri ,  m^»ime  con  tanta  pienezza ,  e  si 

000  polendosi  praticare  con  quella  intrìnsicbei-  buon  ordine  ben   posti  assieme  e  descrìtti,  e 

ta  ,  e  libertà ,  che  nelle  stmze  de^  Carnicci  sono  questi  precisi  : 
pima,  poi  dèlP  Albani,  di  Guido,  e  d' ogni 

Ristretto  rfe*  successi  accaduti  circa  la  Fìtà ,  e  ammirabile  virHi    ' 
del  Sig*  Cfwal.  Già.  Fnmcesco  Barbieri^  piiiare  da  Cento  ^  ri- 
cascato  da  certi  manuscritti  del  già  Sig.  Paolo  Antonio  Bar-- 
bieri  suojratdloy  e  d  altri  di  sua  casa^  dalFanno  iSgo.  sino 
al  1667.  con  la  numerazione  delle  pitture  più  notabili. 

¥     tt  Nacque  Tanno   i5qo.  a  dì  2.  Febraro  vien  mai  alcupo  eccellente  in  veruna  profes- 

d^  Audrea  Barbìerì,  e  Jt  Eleua  Gbin^llini  in  sione  senza  la  scorta  de^  naturali  talenti.  De-  1600 

ui»  casa  fuori  della  bella,  ed  onore vulìssiraa  liberarono,  dico,  in  età  di  anni  dieci  di  met- 

Teira  di  Cento.  Fu  per  sopranome  detto  il  Guer-  terlo  presso  qualcuno  della  piofesnonc,  e  lo 

ciao  da  Ceoto ,  poiché  dato  da  parenti  ad  al-  accooiodarooo  con  un  pillore  da  guazzo  alla 

ietare  ad  una  nutiice,  per  poca  cura  dì  quella  Bastia,  col  quale  stolte  alcuni  mesi  senza  im- 

R&tà  spavealato  da  un   impro\  ìm  rumore   di  parar  altro ,  che  conoscesre  i  colorì ,  onde  ri- 

noa  gran  voce,  mentre  dormi>a,  onde  risve-  tornalo  a  casa,  coltivò  da  sf)  n^edesimo  il  pro- 

glialoù,  rimase  con  T occhio  drillo  travolto  in  orio  talento  con  la  contìnua  applicazione  al 

nuDÌera,  che  b  pupilla  restogli  per  sempre  disegnare,  e  dipingere,  molle  cose  per  se,  e 

s^uestrata  nelP  angolo  delP  occhio.  Fu   fatto  per  albi,  conforme  gli  venivano  comandate^ 

alleiare  coi  timor  di  Dio  alla  scuola  di  Lei-  sino  che  V  anno  iwp.  suo  padre  V  appoggio  1607 

tere  in  Cento ,  dove  cominciò  sin  d^  anni  sei  ad  un  pittore  da  Cento  chiamalo  M.  Bene- 

a  mostrare  la  veemente  inclinazione  e*  aveva  detto  Genari ,  dal  quale  conoadota  la  dispo- 

al  disegno,  esseudovisi  da  se  stesso  continua-  sìzione  del  giovinetto,  e  Fassìdoa  applicaziono 

lueole  applicato  in  guisa ,  che  d^  anni  otto ,  al  lavorìero ,  .per  un  anno  gli  diede  un  tanto 

xoza  a  ter  avuto  maestro  alcuno,  dipinse  una  al  giorao,  e  dopo  V  anno  10  tolse  a  compa- 

^  )laduooa  di  Reggio  nella  facciata  di  sua  casa,  gnia ,  mollo  ben  conoscendo. ,  che  lo  scolaro 

che  sino  al  giorno  d^  oggi  si  vede,  e  ai  venera;  di  gran  tratto  superava  il  maestro,  e  cosi  uniti 

in  quella  guisa  che   Ttùano ,  piccioletto  dipinsero  molte-  cose  in  Cento,  ed  in  altre  vil- 

oncora ,  con  impulso  di  natdirajece  in  un  le  circonvicine. 

capitello  sopra  ad  una  strada  nella  sua  L*anno  161  x  delPetasoa  19.  (5)  D.  Antonio  161  a 
pàtria  una  B.   F*  e  per  non  aver  tinte  ^  Mirandola  Canonico  Regolare,  presidente  del 
ia  colori  di  sughi  di  Jiori^  onde  il  padre  Monastero  dello  Spirito  Santo  in  Cento^  inva- 
do mandò  ben  tosto  a  Fene%ia  ad  istu~  ghito  delF  opre  di  Ini  ammirabili ,  commciò  a 
àiare.  Cosi  espunto  veduta  da  parenti  la  sua  pnbHcare  il  suo  valore  in  tal  guisa ,  che  molti 

*crun" 
ne  delia 


t.  Vosi  appunto  veduta  da  parenti  la  sua  pnbHcare  u  suo  valore  in  tal  guisa ,  che  molti 

sizione  più  ad  imparare  il  disegno,  che  pillori,  tirati  dalla  fama.  Tanno   161 5.   si  161 3 

ì  altra  scìenia ,  secondarono  V  inclinazio*  portarono  da  Bologna  a  Cento  per  vedere  le 

ella  natura, e  ad  genio:  poiché  non  di*  sue  opra,  avendo  egli  qoeil*  anno  dipinto  a 


(*)  Di  grana  aon  lì  parli  tanto  di  G«Sdo  te  Togltamo  far  spiccar  questo  pittore.  (  Z.  ) 
(a)  Ch«  fosM  ritirato  il  Gucrcino  è  vero ,  eone  p«ir  è  vero  che  aon  ti  caro  di  dare  acnoU  che 
>  tuoi  Bipoli  e  a  pochi  scolari  quando  ti  fa  traraiitaio  a  Bologna;  ma  che  fo9S9  guardingo  t  geloso 
^*  iosegnare  oon  è  altrimenti    reto.  In    Cento    ebbe  aperta  una  fìoritistima  acoola  ove  non  solo  i 
aipoti ,  ma  alirì  Ceoiesi  ed  esteri  ancora  furono  ammessi.  (  G.  A.  ) 
(3)  Se  nacque  del  iSgo.  nel  iCia.  conoe  arerà  19.  anni?  (Edit  ) 
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chiaro  e  scaro  nella  facciata  del  pobtico  Pa-  giovioeUo  gli  anni,  cfa^  altri  logUono 

I    laico  di  detta    Commanità  le,  Quattro  Yitiik  re  nelle  lascivie,  egli  tutti  oonsegrò  alla  glo- 

%    Cardiotoli,  e  fatta  una  tavola  a*  olio  alla  Ghie-  ria,  sotto  il  giogo  d^una  indefessa  applicaito- 

sa  dello  Spirito  Santo ,  dove  sì  rappresenta  il  ne ,  in  guisa  tale ,  che  nelF  ore  necessarie  di 

Trionfo  di  tutti  li   SS.  per  «ooiaiissiooe  del  concedersi  alP  oiio,  come  quelle  del  dopo  pran- 

padre  D.  Biagio  Bagni ,  che  fu  poi  Genera-  zo  e  cena ,  erano  da  lui  tutte  impiegate  od 

M  de^  Canonici  Regolari ,  la  qnal  tavob  an-  disegnare. 

che  oggi  giorno  ricava  da  chiunque  la  vede        Cominciò  onest^  anno  a  (arsi  conoscere  so- 

^   r  ammirazione.  Dipinse  V  anna  medesimo  al-  oo  maestro  nell'  imparare  ad  altri,  insegoaDda 

cune  tavole  per  la  Palata  de^  $ignorì  Conti  ciò  ch^  egli  non  imparò  mai  da  veruno,  e  con 

Pepoli  (i).  tanto  amore,  e  cortesia  DKeva  questo  ufiicio 

Dipinse  in  Cento  in  una  casa  del  Signor  che  più  che  da  scolari,  li  trattava  cooie^lL 
Alberto  ProYenzale  un  camerone  a  chiaro  scuro        Cominciò  V  Accademia  del  nudo ,  e  il  Sig. 

a  fresco,  con  figure,  e  paesi ,  con  (ar  anche  Bartolomeo  Fabri  fece  fare  a  posta  duestaa- 

il  ritrailo  di  anello.  Diverse  altre  opere  fece  xe,  e  ne  lo  fece  padrone  a  questo  effetto, 
parimente  a  olio ,  ed  a  fresco ,  e  la  maggior        In  quesC  anno  crebbe  il  numero  de'  scola-  lU 

parte  ad  istanza  del  padre  Mirandola,  il  qua-  ri ,  che  sino  di  Francia  vennero  per  impuw 

le  altro  non  desiderava,  che  (àr  conoscere  al  sotto  la  sua  disciplina.  Ve  ne  furono  di  Bo- 

mondo  la  di  lui  virtà,  onde  mandò  molti  pezzi  lo^na«  di  Ferrara,  di  Modana,  di  Reggio, di 

b6i5  ^^11®  '"®  pitture  a  Bologna,  e  l*  anno  161 5.  Rimini,  d^  altri  luoghi  sino  al^  numero  di  a5. 

con  P  occasione  di  una  processione  delle  Ro-  Che  però  una  sera^  che  diede  alloggio  a     ' 

S azioni,  lece  esporre  nna  pittura  di  un  San  proprie  s/>ese  in  sua  casa  a  tre  Cardino- 

latteo ,  la  quale  da  molti  pittori  fu  credula  li  y  cK  i^i  di  consenta  irovaronsi  di  pat-* 

opera  de*  famosissimi  Carracci,  e  molto  piac-  saggio  ^  sennti  questi  nella  lautissima  ce- 

que  una  faragioe  di  disegni,  che  parimente  il  na  da  dodici  di  quei  giovani  i  più  ciViii, 

medesimo  padre  espose  alla  publica  vista.  Nel-  e  garbati  j  ebbero  a  aire  (ftiegii  Jùninen-     \ 

Panno  Islesso  dipìnse  iu  Cento  a  fresco  un  tissimi :  un  sì  nobile j  e  pantual  sennuo     | 

casamento  del  Sig.  D.  Bartolomeo  Panini  sotto  potergli  essere  imndiato  in  tal  congiontw 

e  sopra,  con  maniera  tale,  che  jiare  che  il  la-  rada  un  Re  di  Corona  :  e  V  istesso  li 

Toriero  sia  fatto  i  olio,  e  molti  pittori  se  ne  Signori  Marchesi  Enùo  e  Cornelio  Ben- 

sono  vokuto  chiarire  con  diligente  inspezione.  tivngli  continui  suoi  ospiti  dimestici  ag" 

Puivi  fece  campeggiare ,  oltre  la  nobiltà  del-  fingendo  di  più  :  che  avrehh*  egli  potuto 

idea,  e  la  sublimità  del  genio,  anco  la  in-  r/  Sig.   Gio,  Francesco  far  recitar  loro 

telligenza  della  disposizione  isterica,  e  favolo-  una  comedia  all' improifiso  j  troi^andosi  in 

sa,  avendovi  dipinto  in  una  stanza  con  gran  tanta  diversità  di  lingue  tutte  le  partii  e 

maestria  le  ({ualtro  Stagioni ,  e  nella  Sala  tut-  quel  eh*  era  pia  ,  s^re ,  e  naturali ,  non 

te  le  azioni  di  Ulisse;  ed  in  altre  camere  finte ^  o  men/iicate. 

r  Armida  del  Tasso,  con  tanta  vaghezza,  e        Dipinse  a  fresco  nn  S.  Rocco  in  Bologna  idi 

Tivacità  di  colorì  ,  che  quella  casa  è  sempre  nella  compagnia  di  detto  Santo,  e  che  fu  ut- 


ifitfi 

^    con  nna  Madonna,  il  puttino,e  due  Angeli,  mediamo, il  quale  fattolo  vedere  a  Lodovico 

0  da  basso  un  S.  Gioseflb,  un  S.  Agostino,  Carracci ,  disse,  che  non  vi  era  denaro  che 

un  S.  Francesco ,  S.  Lodovico  Re  di  Frao-  lo  pagasse.   Fu  chiamalo   dalP  Ennineotissimo 

eia ,  ed  il  ritrailo  di  un  putto  padrone  della  Signor  Cardinale  Lodovisio  albra  Arcivesooro 

tavola.  di  Bologna,  che  fu  poi  Gregorio  XT.  e  per 

5       Un  S.  Carlo  con  due  Angioli  per  la  Chie*  lui  fece  diversi  auadri  cioè: 

sa  de*  Servi  a  olio.  Un  miracolo  di  S.  Pietro ,  che  risnscita  una 

«5      Un  altra  tavola  a  olio  con  nn  miracolo  di  fanciulla,  che  fu  poi  intagliato  benissimo  dal 

S.  Carlo,  e  diverse  figure  a  fresco  nella  Chie-  Bloemarl. 

sa  di  Renazzo(!i)  guardia  di  Cento, e  che  sem-        Una  Susanna,  ricavata  da  bella  Donna  * 

pre  più  erano  maravigliose.^  entro  a  auelle  carceri  Ardvescovali. 

Cosi  andò  crescendo  ogni  di  piò  nella  vir-        Uniiglmol  prodieo,  che  furono  opre  mttgio-  * 

tu,  n  nella  bontà   de*  costumi  ^  che  anco  da  ri  dell*aspettazione del  medeHmo  Sig.Carduiale. 


<t)  Di  ipitsta  ttfolt  ooQ  ti  lia  altra  contem.  (  G.  A.  ) 
(a)  Ov«  aaisia  anaora«  (  Bdit. } 
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f     Bhomto  a  Geolo ,  fece  un  Ufoh  a  olio       Fece  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Cento   9 

ODO  b  Catedra  di  S.  Pietro  posta  nel  Doo-  nn  S.  Pietro  pentito  della  negatione,  eoo  al» 

ON)  di  Cento,  ed  altre  opere  per  diversi  par-  tre  figure  in  delta  Chiesa,  ed  on  S.  Bemar- 

tieobrì.  dino. 

Feoe  ad  istanza  del  R.  P.  Antonio  Miran-        Fu  chiamato  a  Ferrara  dalP  Emlnentissimo 
dob  uo^  eseoipbre  a  penna  con  occhi ,  hoc-  Cardinal  Serra  Legato,  dove  fece  molti  qua- 
che, teste,  mani,  piecii,  braccia,  e  torsi  per  dri,  e  furono:  un  a».  Sebastiano  ferito,  quan-  1619 
iascgnare  a  principianti  delF  arte.  Ebhe  que-  do  vien  curalo,  con  diverse  figure, 
sto  libro  D.  Pietro  Martire  Pederzani  Cano-        Un  Sansone  con  Dalida ,  che  gli  taglia  ì   ^ 
DICO  Hegobre  dal  P.  Miramlola ,  e  portollo  a  capelli. 

Veoaia ,  andando  seco  anco  V  autore.  Quivi  Un  figliuol  prodigo  ricevuto  dal  padre.  Ed  « 
«coesse  un  bellissimo  caso,  poiché  avendo  il  altri  quadri  per  diversi  particolari,  de^  quali, 
pidre  Pedenani  sodetto  trovato  il  Palma  ptt-  oltre  il  convenuto ,  veniva  regalato ,  e  parti- 
lort,  gli  mostrò  il  libro,  con  dire  che  V  a  «co  oolarmente  dal  detto  Sig.  Card.  Serra  di  buo- 
btlo  on  principiante,  che  desiderava  stare  sot-  na  somma  di  denari,  creandolo  anch^  egli  Ca- 
lo b  sua  disciplina  per  imparare  a  Venezia  ;  valiere ,  stimandolo  all'  ultìmo  segno ,  e 
ma  il  libro  appena  tu  veduto  dal  Palma ,  che  sempre  commendandolo  eli  quel  tondo  e 
proruppe  io  queste  parole:  molto  pia  di  me  ri7ìewo,  che  da^Hi  alle  sae figure i  il  che 
ae  sa  questo  discepolo  ;  parole  che  dotte  alla  per  dare  ad  intendere ,  postosi  un  giorno 
pres<*nza  del  Sig.  Barbieri,  ch^  era  P  idea  del-  frfi  gU  altri  che  stava  a  vederlo  dipinge^ 
la  modestia .  lo  fecero  arrossire ,  onde  fu  co-  fe^  a  gioirgli  più  volle  intomo ,  ed  intera 
Boscìttto  dal  Palma,  e  da  lui  molto  accarrel-  rogato  perchè  tal  cosa  :  perchè ,  rispose , 
»(o«  ed  onorato  j  e  gli  feoe  vedere  T  opere  questo  è  quello  appunto  che  alle  vostre 
del  famosissimo  Tiziano ,  del  quale  il  Sig.  (rio.  figure  succede  >  e  che  negli  altri  noi  ve* 
Fraocesco  fu  sempre  mai  innamorato ,  portan-  ao ,  che  sono  elleno  ili  tanto  rilievo ,  che 
dolo  scolpito  nel  cuore  per  V  idea  de^  pittori,  si  può  loro  girare  attorno^  com*  a  voi  ho 

Il  padre  Mirandola  fece  intagliare  il  libro  Jutto  io  (i), 
a  M.  Oliviero  Gatti,  e  fu  dedicato  al  Sere-        Feoe  una  Madonna  ,  e  S.  Caterina  al  Ca-«i6M 

Disumo  Ferdinando  Duca  di  Mantoa,  che  lo  valier  Piombino  da  Cento.  Fu  richiamalo  in 

Kndì  a  sommo  segno,  e  donò  cento  scudi  a  Ferrara,  dove  feoe  altre  pitture  per  l' istesso 

Lorrozo   Gennari    Ariminese.  discepolo  del  Legato,  e  per  suo  nipote,  che  si  dilettava  di 

Sig.  Gio.  Francesco,  e  gli  ordinò  un  quadro  disegni,  e  furono  on  quadro  di  Elia  profeta' nel  ^ 

a  suo  caprìccio,  ed  egli  fece  quando  Erminia  deserto:  Giacobbe  che  benedice  il  figlio,  lui-   '^ 

giunse  dn  quel  pastore  che  tessea  fiscelfe,  le-  te  figure  intere. 

vaio  dal  Poema  del  Tasso.  Egli  in  persona        Feoe  qnest^  anno  la  tavola  senta  parasone   to 
lo  portò  a  Mantova,  per  riverire  queir  Altez-  bellissima  in  S.  Gregorio  di  Bologna  alrAI- 
u,  dove  fn  molto  accarezzato,  ed  onorato,  e  tare  del  Sig.  Cristoforo  Locatelli,  per  mezzo 
fìi  il  qoadro  riposto  nella  Gallerìa  tra^ miglio-  del  Padre  Mirandola,  e  gli  la  pagò  i5o.  scu- 
rì. Vi  si  trattenne  i5.  giorni,  e  Sua  Altezza  di.  Questo  è  quel  qiuidro  che  atterrisce  tut" 


I  cari,  e  nobili  vassalli.  Fece  una  tavola  della  tro  solito  dir^  egli  di  temere  ^  che  divede» 

Crooefissione  di  S.  Pietro  per  on  gentiluomo  re  presso  uno  de*  suoi  quadri  un*  opera 

da  Carpi ,  dal  quale  sopra  V  accordo,  gli  fu-  del  Barbieri^  perché  veramente  fissati  in 

rooo  accresciuti  cento  scodi ,  ed  altri  regali,  questa  gli  occhi ,  restano  così  abbacinati 

ft      Fece  ooa  Susanna  per  Moos.  Carafi  Vi-  daU'  eccessiva  luce ,  che  ogni  altra  delle 

cdfg.  di  Ferrara.  più  anche  eccellenti^  e  perfette  non  trova 

t      m  V  A.  S.  del  G.  Duca  di  Toscana  on  più  luogo  nel  gusto  de*  dilettanti j  onde 

Uarsia  scorticato  da  Apollo,  non  sia  maraviglia  se  danno  negli  ecces-* 

I      Pece  an  Tancredi,  ritrovato  ferito  da  Er-  51*  in  lodarla  Monsieur  Moneony^  e  quan^ 

minia ,  dopo  aver  combattuto  con  Amnte,  al  ti  altri  scrittori  V  hanno  veduta  e  notista  ; 

Sig.  Maicelb»  Provenzali  da  Cento,  iamosissi-  chiamandolo  perciò  lo  stesso  nel  suo  viag^ 

mo  nella  virtù  del  Mosaico,  e  questo  qoadro  gio,  uno  de*  primi  pittori  del  secolo.  Ve' 

fa  donalo  dal  detto  al  Garainal  Pignalelll.  ce  anco  il  Dio  Padre  ^  che  i\  è  sopra  col  poi- 


(I)  O  bello ,  o  bello.  (  Z.  ) 

(a)  Qoctta  ò  avella  mincbioneria  eb*  i«aorrìdiset.  Povero  hù  se  eoaosetva  la  bellona  di  qaallo 
di  Lodovico.  (  2.) 


a6o                                  PARTE  QUARTA  . 

Ubo,  ma  il  Signore  suddetto  lo  tenne  per  se, ^  ccoeUeote   nel  dipingere  prospettire,  Kant- 

ponendovi  ana  copia.  Fece  ancora  altre  pit-  schi,  e  fregi. 

ture  per  diversi^persooaggi  di  considerazione,  Fece  il  rìb-atto  di  Sua  Santità,  fece  il  qua-  i3 
ch^  andarono  in  ^esi  lontani,  cbe  tropfio  lun-  dro  di  S.  Petrooilla  io  S.  Pietro,  e  molli  al- 
ga sarebbe  la  narrazione.  .  in  c^adri  per  V  Eminentiss.  Lodovlsio  nipo- 
II       Fece  un  S.  Frauoesoo  in  S.  Pietro  di  Cen-  te  di  N.  S. 

to,  con  nn^  Angelo  che  suona  il  violino,  ed  Fu  così  stimato,  ed  a^rezzato  da  N.  S. 

1»  nn^  altra  d^un  S.  Benedetto  (i).  che  gii  concesse  di  potere  erìgere  un  laonle 

i6ai  ,    Fece  no  S.  Gio.  Evangelista  al  Sig.  Do-  da  ugni  in  Cento. 

meoico  Fabrt  Donò  io  Roma  a  PP.  Capoodni ,  che  pas- 

4.       Cp  Cristo  avanti  ad  Anna,  ed  savano  Missionari  all^  Indie  molle  InuBMiai  ^ 

1^       Un  S.  Tomaso,  cbe  tocca  la  piaga  a  Cri-  della  B.  Y,  cbe  furono  le  prime  cbe  vi  i»- 

sto.al  Sig.  Bartolomeo  Fabrì.  lero  portate,  le  quali  in  molti  luoghi  sonoan- 

Fu  creato  quest^anno  Papa  Gregorio  XV.  raoolose.                                                          j 

il  quale  chiamò  il  Sig.  Gio*  Francesco,  a  Ro-  Mancò  Papa  Gregorio.  Servi  il  Card.  Bor^  ^ 

ma,  e  parti  a  quella  volta  li  1%  Maggio  i6ai.  sbese  con  molta  slima,. e  per  lui  feceun  sof- 

per  Jarvi   la  Loggia   iielia  Bentdiidone  utto  nella  Chiesa  di  S«  Grisogooo. 

per^%*  mila  sctuu^che  poi  non  sorti ^  per  Fu  amico  del  Cavalier  Marini   (a),  e  di 

la  presta  morte  del  Pontefice,  quello  ebbe  lettere  molto  erudite,  e  di  stin, 

Fece  molti  fruchi  nella  vigna  di  Pap  Gie-  saitte  a  caratteri  d^  oro. 

fumo  ^  detta  la  frigna  Ludovisiay  ove  aita  Ebbe  stretta  amicizia  con  Michelangelo  da   j 

oeUa  prima  >mostrò  tanto  giudido ,  oimui-  Caravaggio,  con  Leonello  Spada  (3),  e  con  tallì 

do  ùmtaio  ancìC  egli  ajar  nel  volto ,  o  gli  attn  pittori  di  quel  tempo,  essendo  oidio   , 

fregio  che  siasi  di  una  stanza  nel  primo  stimato  per  la  sua  virtù ,  e  rara  modestia. 

casino  un  poffse^  a  concorrenita  dei  tre  Fece  une  sfondato  a  Monsi^.  Patrizio  Te- 

hravi  paesisti  affettivi ^  il  Brillo^  il  Fiola^  aorìere  del  Papa  a  fresco.  Dipwse  diverse  0»-  < 

e  'l  Domenichino*  non  valendo  con  essi  a  se  al  Sic.  Caro.  Monti ,  ed  aUrì  Cardiaati .  e 

competere  nella  oen*  intesa  e  battuta  fi^a-  lece  moTte  opeiie  al  Sig.  Tiberio  LanceiluUi. 

sca^  si  buttò  al  tanto  spiritoso  e  ernioso  ^   Tornò  a  Cento  per  compire  molte  opere 

pensiero  tU  rapportarvi  una  di  quelle  vi-  imperfette ,  che  vi  aveva  lasoalo  alla  chturn' 

ste  de'  Giardini  di  Roma  ^  figurandovi  i  ta  di  Papa  Gregorio,  e  per  cooaolar  b  nn- 

soliti  guachi  d^  acqua ^  che  da  tutte  le  par-  .  dre,  fratello,  e  sorelle,  w  quali  visse  sempre 

ti  bagnando  irremisnbUmente  Dame  «  e  con  tenerezza  d^  affetto ,  come  di  lutti  li  soci 

Cavalieri  chejuggono  ,  aibri  pose  a  star  parenti  j  avendoli   tutti  aiutati ,  e  sollevali  a 

ciò  a  vedere^  e  ndere.  Fece  poi  nel  voi"  miglior  fortuna. 

to  della  prima  saletta  la  tanfo  rinomata  Dipinse  un^  Assunzione^  della  B.  Y.  eoo  li 

.  aurora ,  che  lasciatosi  dietro  il  sonnac-  dodia  Apostoli  al  Sig.   Co.  Alessandro  Ta- 

chioso  vecchio  Tittme ,  s*  incammina  a  dar  Bara,  ed  è  fra  V altre  pitture  superbe  di  qud 

fuga  alla  notte  ^  e  a  presagire  il  giorno  ^  real  palagio, 

eh?  ivi  pure  dalle  parti  si  vedono  sprecar-  Finì  molti  quadri  in  Cento,  e  furono  4*  £' 

sa  ella  dalle  prime  sei  ore  dello  stesso ,  vangelisti  (4)  al  sig.  Domenico  Fabrì  ^  ed  m 

entro  scomparti  di  quadratura ^  da  luipu"  rame  grande  conia  Presentazione  della  B.  V. 

re  maravigUosamenie  eseguiti  sul  disegno  Questo  famosissimo  rame ,  ripresosi  p» 

dell*  eUtrove  da  noi  nominato   agostino  per  lo  costo  dal  Sig*  Gio,  Francesco ,  a 

Tassi;  siccome  la  tanto  lodata  Pace  nel-  conto  di  una  quantità  di  danaro  impre- 

V  altro  volto  della  saletta  di  sopra,  tutta  stato  già  al  detto  Sig.  Fabri^fii  ^  '^ 

architettata ,  o  per  dir  meglio  ridotta  in  pre ,  come  la  più  rara  Fenetoffe  di  qid 

quadratura,  e  prospettiva,  ricca  di  colon-  permeilo,  insiaiato^  bramato,  richiesto  da 

ne,  e  d?  oro^  dal  sudetto  Tassi,  del  qua-  tutti  gli  amatori  di  pittura ,  che  presso 

U  perciò  mi  fa  credere  intendesse  il  Ma-  il  letto  dell*  Juiore  il  vedevano  abisso  per 

smi,  quando  fra  gli  altri  pittori  bologne-  sua  dimestica  divoùone.  Ne   fu  negolo 

si  ripose  un:   Agostino  dalle  prospettive,  il  V  acquisto  al  Sig.  Card.  Antonio  Barhe- 

cui  nome  acquistò,  so^iunge ,  per  eswre  rini  allora^  che  si  trovò  Legato  urù/et' 


(1)  n  8.  Francesco  e  il  S.  Bta«d«ilo  qoi  ciuti  •  contnaegnati  coi  nameri  11.  1  a.  dod  aooo  in 
uvole  dÌT«ne,  nu  ona  lola  coi  daa  Santi,  vero  capolavoro  rìmaato  a  Parigi.  V.  appreaao  Calti.  (Edii.) 
(a)  Di  Benedetto  Marini  e  non  del  ca?alìere.  (  Z.  ) 

(3)  Il  Caravaggio  era  morto,  e  nori  qnalP  anno  lo  Spada.  (  Z.  ) 

(4)  Ora  presso  la  IT.  O.  aig.  Eliaabetu  Cappi  Gallassi.  (  Edit.  ) 
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ìok  m  Bolognaperta  gitemi  di,  Parma,       Fece  il  GrKio  morto  nellii  Crooe  ood  Ih   i5 

Fu  negato  al  Sig.  Duca  di^  Modana  .  e  MadoDoa,  S.  Giovanni,  S.  Prospero,  S.  Ma- 

fu  ^i^^Koto  al  Sereìùss.  Principe  Leopoldo  ria  Maddalena ,  e  alcuni  Angioli  per  la  Ma- 

di  Toscana»  che  n'  ai^ea  promesso  gran  donna  di  Reggio ^  che  fu  di  tal  aggradimento    - 

premio  a  Francesco   Torreggiani  se  gii  a  quella  ciuà,  eh  olire  il  pixizo  slabilito  di 

lojaeea  toccare^  ma  sempre  inutilmente^  docatoni  Suo.  lo  regalarono  d*uoa  collana  d^oro 

rispondendo  il  Barbieri  non  avere  altra  con  una  medaglia  di  valuta  ella  sola  di  lii-e  loo. 

cosajinita  di  suo  y  e  perciò  volersi  quel-  con  la  Madonna  di  Re^io.  e  Tarma  della 

la  godere*  Solo  a  Monsieur  Mq/'aelle  du  città ,  postagli  al  collo  dal  Sig.  Paolo  Emilio 

Fresnoy  sorh  il  colpose  potè  farne  l^  ac-  Ancioii  primate  di  quella  cittii. 

quistOy  per  la  promessa  (  oltre  le  cento  .     Fece  un  altro  quadro  pc^r   l'illustriss.  Sig.    * 


vore  l  intelligente^  e  dotto  Parigino ,  non  Un  Assunta  per  li  Canonici  di  Regeio,  e«,ea6 

lì  tosto  ebbe  dato  alle  stampe  il  tanto  tem-  un  S.  Girobmo  e  un  S.  Piitro  per  il  me-    i6 

fto  bramato  j  e  cosi  accetto  trattato  di  pit-  desimi. 

tura  del  gran  Leonardo  Finci.  di  sì  su-  Adì  la.  Maggio  partì  verso  Piacenza  por 

ptrbi  ramU  adorno ,  cK  uno  Je.  capitarne  lare  la  famosa  cupola  cominciala  dal  Morazo- 

in  mano  del  Sig,  Gio,  Francesco  •^  con  ne  pittore  Milaneiìe,   non   avendo  potuto  br 

questo  guanto  sincero^  altrettatìto  t^ttuo^  altro  die  li  duoi  Pi-ófeti  prima  della  sua  roor- 

so  elogietto  scritto  di  sua  propria  mano  te.  Fu  ricevuto  con  gusto  da  quel  Vescovo  e 

avetflti  lo  stesso  Jrontespicio  :  Canonici.  Ebbe  di  Iattura  ii^jo.  ducatonì  d^ar- 

gento,  oltre  li  utensili,  e  occomeuse  d^una 

QVBST^  OPERA  cisa.  Sin  cbe  sì  preparavano  i  colorì  per  di- 

&  cv  ni^  PIÙ  CBLBBBi  PITTORI  DELLA  PASSATA  pinj^er  b  ciipola ,  lece  un  quadro  a  olio  al- 

MAKDA  rEmiocnlis:».  Ceoniui  Legato  di  Ferrara.  La-  '^ 

AI.  PIÙ  FAMOSO  PITTORE  PELL^  ETÀ  NOSTRA  Torò  uclla  copoU  dal  mesc  di  Lvglìo  sino  a 

GIO.  FRAKCESco  BARBIERI  DA  CEHTo  Dccembre,  e  compì  il  iultu;   aggiungendovi 

MAFPABLLE  DU  TRESKE  leì  Profeti.  Le  due  istorie  grandi  laterali  fu-  iGaj 

PER  S£G?io  E  DEL  SUO  AFFETTO  roDO  btte  l'aDDo  seguente,  essendo   rilomalo 

E  DELLA  SUA  MBiiORiA  in  Ceuto  a  lar  le  feste. 

CB^EGu  TIENE  DELLA  SUA  VIRTÙ  E  6EST1LBZZA.  Ritoruò  a  Piacenza  dove,  poiché  ebbe  con»-   1 7 

pila  la  cupob,  feo»  una  tavola  d'altare  col   •* 

^     Nel  principio  di  Alaggio  fu  mandato  a  le-  niarUiio  ai  S.  Giacomo   Apostolo  per  U  Si- 

14  vare  dalla  città  di  Reggio,  e  fece  un  quadro  gnorì  Perini  dì  Reggio,  e  altre  pitture. 

votivo  da  porre  nella  Chióa  della  miracolosa  Lavorò  per  vaiii  Princìpi  e  CavalierL  Fene  i6a8  , 

Madonna,  e  fu  finito  con  V  anno,  avendo  an-  un  quadro  al   Si^.  Alessandro  de  Norb  Ve-  ^ 

ca  nel  medemo  tempo  bvorati  altri  quadri,  e  ronese,  uno  al  Sig.  Card.  Saocbetli,  uno  al  ^ 

%  paiiioularmente  un  tondo  per  il  Sig.  Tìlierio  sig.  Lorenzo  Fioravanti,  e  fo  Absaloo,  quan-  ^ 

»  Laocellotti  Romano,  una  Madonna  col  putti-  do  fece  ammazzare  Amnone  suo  fratello  ec. 

*  DO,  ed  un  S.  Gio8effi>,  cou  un*  Angelo,  cbe  Una  Madonna  con  un  puttiiM»  al  sig.  Via-^ig^ 
suona.  oeiizo  Colombini  Dottore  da  Cento. 

Fece  «1  Sig.  Daniele  Ricci  una  Seuirami-  Una  Aunuuzbta  per  b  Compagnia  di  Santa   |g 

de,  che  61  esposta  in  Bologna  a  maraviglia  Croce  di  Reggio. 

dell*  arte:  e  questo  quadro  andò  in  inghilter-  Una  Lucrezia  Romana  al  aig.  Co.  Filippo 

n  a  ouel  Re.  Fu  da    questo  Re  (atto  invi-  Aldrovandi. 

tare  alia  SOR  Corte  con  partiti  vantagsiosissimi  Una  Madonna  alli  Capoodni  di  Cento.        19 

di  pagargli  r  opre  a  quel  prezzo  eff\  avesse  Marte  e  Venere  al  «ig.  Lorenzo  FioraTanti 

bninaio,  di  dargli  le  spese  occorrenti,  ed  una  Bolognese. 

cella  prorìsione  annua:  non  volle  accettar  Poe-  Una  tavola  di  un  S.  Lorenzo  sopra  b  cn- 

caàooe,  nou  volendo  conversar  con  eretici  5  ticob  per  rEmìnentiss.  Magalotti,  da  riporre 

per  noQ  contaminar  b  bontà  de^  soni  angelici  in  una  sua  Cappella  in  Roma.                         ao 

costumi ,  ed  anco  per  non  esporsì  a  viaggio  Fece  dae  quadri  al  Sig.  Lorenzo  Fior«-*i63o 

così  dìsaiIrGao,  in  dima  omì  lontano  da^  suoi,  vanti  ^  per  acoomna^re  gli  altri  due.  Una  « 

*  Fece  nn  ^puìdro  d^  una  Primavera  all'  Am-  Sofooisbe  per  il  Panino. 

ktndatore  di  Savou,  che  risiedeva  in  Vene-  Una  tavob  per  la  compagnb  del  Santisai-   Ri 

^  ^9  «  nn  altro  con  un  S.  Martnio,  e  altri  ec  no  Nome  di  Dio  in  Cento ,  quando  Cristo 

161S*    ^«oe  il  ritratto  del  Card.  Cennint  L^to  rcsnsduto  apparve  alb  Bladre. 

di  Ferrara.  Per  T  A.  à.  di  Modona  onn  tavob  con  tre  a» 
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figure,  cioè  b  B.  V.,  S.  Gio.  Evangelista  e  temlo  gli  (dtri  per  la  iHighet,%a  eeoUmtó, 
S.  Gregorìo  Taumaturgo  ,  ed  è  nella  Ghie-        Fece  un  quadro  ddla  morti  Renna  Dkkn 

sa  de'  Teatini.  ne  per  la  Maestà  delia  Regina  di  Francia.  H 

ftS       Feoe  al  Sig.  Pietro  Martire  Merlini  da  For-  guai  quadro  stette  per  tre  giorni  esposto  in 

li  una  tavola  d'  Altare  con  Cristo  in  Croce ,  Bologna  alla  vista  del  Popolo  nella  strada  dd 

S.  Francesca  Romana,  e  S.  Elisabetta  Ree!-  Baracano,  nella  quale  fu  sempre  concorso. co* 

na  d' Ungheria,  posto  nella  Chiesa  della  Ma-  me  se  vi  si  fosse  corso  il  pallio.  In  lode  di  que- 

donna  miracolosa  fuori  di  Forlì,  ed  altri  qua-  sta  pittura  i  più  celebri  poeti  di  quel  tempo 

drì  ec  fecero  a  gara  le  composizioni,  che  si  vedoi» 

i63i       Fece  quattro  paesi  a  guatxo  al  Sig.  Barto-  in  istampa  dedicata  a  Monsig.  Furietti  allon 

lomeo  Fabri  da  Cento:  ^iie//'i5fe550  a/^iMi-  Ticelegato  di  Bologna;  né  permettere  vo- 

le  prima  fatto  avea  il  già  delio  rame  del-  lendo  il  Sig.  Cardinal  SfXkda  che  se  ne 


si  riprese  indietro  il  Sig.  Gio,  Francese    ria  Spada  riscontro  alP  Eìena  già  detts 


CO  per  lo  stesso  pretzo,  in  diminuzione  del  Sig.  Guido^  (0  ^*'  juale  ito  andCaìlon 

di  maggior  somma  di  denari  prestati  già  a  s^edere  V  esposto  originale^  ritornato  a/- 

a  quel  Signore.  RtMppresentano  questi  le  la  starna  :  presto ,  presto ,  disse  a  situi 

quattr*ore^  o  tempi  del  giorno^  ctoè  la  le-  scolari^  lasciate  ogni  cosa  ^prendete  il  fa' 

vota  del  Sole  con  Jieurette  j  che  al  lido  raiuolo^  e  correte  a  yedere,^  ed  imparare 

aspettano  rimbarco: u  mezzo  giomo^mag-  come  si  maneggiano  i  colori  (2).  Fece  aoeo 

giormente  significato  per  i  viandanti^  che  molte  altre  opere  ec 


lepri  ^  ed  altro  al  ritomo  in  città  ^  e  la  del  testamento /atto  dal  Sijg.  Card.  Pai- 

mezza  notte  con  la  risplendente  Limqri^  lotto  in  Roma^  nel  quale  lasciava  a  Sm 

mirata  da  viandanti^  per  attendere  V  ora  Santità  uno  de*  suoi  quadri  ad  elrJtm 

di  loro  partenza^  mentre  im  cane  a  quel-  di  quella m  passio  poi  nelle  mani  di  Pap^ 

la  inummente  manda  i  suoi  latrati.  Alessandro  FU. ,  portandosi  a  Bologna 

Un  S.  Pietro  Martire  al  Si^.  Co.   Giro-  il  compagno  di  Sofronia ,  ed  Olindo  mi-* 

lamo  Banuzzi  bolognese, ed  il  ritmilo  a  olio  to  bello  del  Cavaker  Calabrese^  il  Si^\ 

d'  un  cavallo   detto  Belladonna  al  Sig.  Co.  Co.  e  Senatore  Grassi ,  erede  testamento^ 

Filippo  Aldrovandi.  Questo  cavallo  era  stato  rio  di  Sua  eminenza  ;  sì  come  eleggend 

donalo  dair  Imperatore  a  Papa  Gregorìo  XV.  il  Sig.  Contestabile  Colonna  diiejam 

per  la  sua  bellezza,  avendo  le  crine  del  col-  paesi  delV  Albani^  e  simili  altri  Si' 

lo,  che  si  estendevano  sino  a^  piedi  ;  e  perchè  Legatari  di  quelV  Eminentissimo. 
sMnfermò,il  suddetto  Sig.  Aldrovandi  lo  com-        Fece  per  li  Canonici  di  R^^o  una  tafo< 

prò,  e  lo  tenne  sempre  per  bellezza.  '  b,  cioè  la  Visitazione  di  S.  Elisabetta, ed  il 

Dipinse  un  Alessandro  IVlagno  per  un  Ca-  Martirio  di  S.  Gio.  e  Paob ,  che  sono  nel 

valier  bolognese ,  ed  un  S.  Girolamo  per  il  Duomo  di  detta  città.  | 

Siff.  Dottor  Piombini  da  Cento.  Al  Sig.  Gio.  Mosca  da  Pesaro ,  una  tavo^ 

ìj  Eminentissimo  Card.  Spada  Leeato  di  la  con  la  B.  V.  il  Puttino ,  S.  Lucia ,  San 

Bologna  lo  mandò  a  levare  per  due  Gentil-  Francesco ,  S.  Gio.  Evangelista ,  e  S.  Gi<^ 

uomini ,   perchè  lacesse  il  suo  ritratto ,  come  Battista ,  ed  è  posta  nella  Chiesa  di  S.  Gio 

fece,  ed  anco  un  S.  Luca  Evangelista.  di  Pesaro. 

Feoe  un  Gioseffo  sforzato  dalia  moglie  di        Nella  Giovannina,  Villa  del  Sig.  Co.  Fi^ 

Putìtarre  al  Sig.  Gioseffo  Fallia  Piacentino,  lippe  Aldrovandi,  dipinse  una  Venere  a  fre' 

e  questo  si  trova  nella  Galleria  del  Serenis-  soo. 
lìmo  di  Modona.  In  S.  Margherita  di  Bologna  an  Cristo  orai 

In  Bologna  dipinse  un^  Ercole  con  Anteo  te  neir  Orto, 
lottanti  a  fresco  in  una  volta  de^  ngnori  Sam-        Un  Nettonno  per  il  Sig.  Gio.  Tartaleod 

pieri ,  ove  sono  altre  pitture  de'  (arrazzi ,  ed  da  Modona. 

«  mirabile  averlo  fatto  senza  cartone ,  tanto        Un  S.  Francesco ,  che  riceve  le  stimmal 

era  pratico  nell'  eoceUenia  del  disegno;  e  bat'-  per  la  Chiesa  di  questo  Nome  b  Ferrara. 


(t)  Ho  detto  an*  altra  volta  che  non  •!  Domisi  Guido.  (  Z.  I 

{%)  Poveri  taoUri  :  tra  par  negUo  ehe  itetsero  nella  loro  tuaia.  (  Z.  ) 


GIO.   FRANCESCO   BARBIERI  U,6Z 

Un  quadro  grande  con  la  Dea  Flora  (i) ,  dere  alla  pasàone  ec  ed  an^  altro  simile,  d^ln* 

e  due  putUoi  per  V  Eminenliss.  CarJioal  Santa  veaiiooe  poco  difiereDtc  per  le  lUonacfae  di 

Croce,  ed  altre  opere  a  diversi.  S.  Mattia  di  Bologna. 
I    La  chiamata  improvisa  del  Sig.  Gio.  Fran-        Una  Ggura  delF  Astrologia  per  V  Endnen- 

cesoo  a^Mudona  per  fare  i  ritraili  di  quelle  tissimo  Spada. 

JL  S.  pose  la  remora  perpetua  al  suo  nego-        Una  tavola  per  lì  PP.  di    S.  Giorgio   di   36 

iato  di  matrimonio,  del  quale  si  era  trattato  FeiTara  col  martirio  di  S.  Maurelio  Yescofo, 

sioo  dair  anno  i6a5.  e  si  era  stato  quusi  per  ed  altri  a  diversi  ec 

coododere;  ma  ^li  cb^  avea  nel  peasiero  so-        Per  PAbbatePeretti  Napolitano,  un  San  Ago-  i635 

laiaeote  idcMS  di  F^radiso,  non  curò  cose  tei^  stino  Vesoovooolputtino,  in  atto  di  votare  il  mare, 
rene,  e  risolse  di  vivere  così ^  concludendo  non        Per  la  città  di  Ferrara  fece  una  tavola  ooa 

volersi  ammogliare.  la  B.  Y.  in  alto  di  trattenere  V  ira  di  Dio  37 

Fece  i  ritratti  di  quelle  Altexie,  e  tÌ  fu  cadente  sopra  la  detta  città,  con  molli  appe- 
bn  veduto,  e  trattato,  avendo  seco  due  suoi  stati,  posti  nelle  Monache  di  S.  Rocco. 
discepoli  il  Sig.  Bartobmeo  Gennari  da  Rimi-  Per  la  cillà  di  Siena  fece  una  tavola  con 
DÌ,  ed  il  Sig.  Matteo  Loves.  Gli  (u  dato  da  un  S.  Bartolomeo  scorticato  posto  nella  Ghie-  38 
Quella  A.  S.  in  ricompensa ,  oltre  mille  tratti  sa  di  S.  Martino;  e  detta  città  oltre  il  con- 
dì cortesìa  indicibile.  3o.  peui  d^  oro  da  do-  ceriate  preuo  di  ducatoni  600.  lo  regalò  di 
ble  otto  per  ciascfaedun  pe£Zo ,  ed  invitato  a  altri  aoo.  e  i4*  braccia  di  peluzzo  di  Siena, 
tnttenersi  sempre  in  quella  Corte.  e  lo  mandò  per  il  sig.  Francesco  Zamboni 
t  Fece  una  tavoU  per  la  città  di  Brescia^  apposta  a  di  5.  Aprile  1657.^  Questa^  par^ 
di  porsi  nella  Chiesa  del  Carmine,  con  Li  B.  UUysi  da  Cento  ^venite  a  dipingere  m  Bo^ 
T.  li  puttinOj  S.  Matteo  Apostolo,  e  S.  An-  logna  in  casa  del  Procuratore  Tamburi-' 
drea  Lorsino.  m^  al  quale  pfortandosi  V  EndnendssUna 
I  Fece  una  tavola  d^  una  S.  Barbara  per  U  Colonna  Arós^scoyo  di  Bologna^  che 
Chiesa  parrocchiale  di  Castel  Franco  nel  ho-  n*  tufea  la  commissione^  fattone  subito  ca^ 
lognese,  ed  un  S.  Francesco  stimmatizato  per  vare  un  disegno  a  Bartolomeo  Marescotti^^ 
la  Chi&a  di  S.  Gio.  in  Persicelo  nel  bolo-  lo  mandò  a  Signori  Sanesi^  impatienli  di 
I  gpese;  ed  un  altro  S.  Francesco  in  abito  di  veder  Teffetto^  eHmigHoramento  €la  quelloj 
Capwxino,  che  riceve  le  stimmate,  per  li  Ca-  che  prima Jatìa  vi  aveva  VArpino  e  cne  non 
Y^m  della  città  di  Piacenza,  ed  altre  ec.  tallero}  dolendosi  che  quel  Cavaliere  gli  a-' 
I  Fece  per  un  gentiluomo  Modenese  un  qua-  vessestimatidi  si  ffoco  gusto  in  mandar  loro 
dro  da  donare  a  quel  Serenissimo ,  con  una  im  quadro  sì  debile.  La  copia  ricavatane  da 
Tenere  eh'*  insegna  ad  Amore  di  saettare,  ed  Giacinto  Campanule  dal  maestro  ritocca y 
m  Marie.  fiutasi  fare  dal  sudiìetto  Uminentiss»  Prin- 

lift  B.  Y.  col  pottino .  S.  Sebastiano ,  e  cipCy  trovar  si  dovrebbe  Jra  V  altre  superbe 

Rocco  per  la  Chiesa  di  NonanloLi.  pitture  del  gran  Museo  Colonna^  onde  ser^ 

Una  B.  Y.  ed  il  B.  Felice  Capuodno,  ta-  vira  per  originale  un  giorno^  già  che  quella 

voL  posta  ne^  Capuccini  di  Parma.  di  Siena  presciugamwsi.  tutta  va  in  nulla. 

Una  tavob  nella  quale  N.  S.  mostra  a  S.        Mandò  a  Roma  per  rEmiuentiss.  Card. 

Teresa  la   gloria  del  Paradiso,  al  sig.  Gio.  Antonio  Barberini  il  gran  quadro  d^  Abigail- 

Lonuga ,  ed  è  in  Lione  di  Francia  nella  Ghie-  le,  che  placa  Davide^  tanto  piacciuta^  che 

a  de^  Scalzi.  Jhrono  a  gara  le  pia  dotte  penne  in  ce^ 

All'  Eminenlissimo  Palletta  un  gran  ouadro  lebraria  ^  particolarmente  un    Girolamo 

eoo  Cristo,  che  discaccia  i  venditori  dal  Tem-  Porti  ^  ael  quale  si  vede   un  volumetto 

pio ,  fatto  lare  per  donare  air  A.  S.  di  Mo-  stampato  in  Ferrara ,  contenente  una  co^ 

dona  nel  partire  dalla  Legazione  di  Ferrara;  piosissitna^  e  concettosissima  descrizione 

ma  poi  ritenuto  .  ed  oggi  presso  V  altre  ilei  gran  auadro^  dedicata  aìVEminentiss. 

ì^ture  Jamose  ael  Sig.   Co.  e  Senatore  Sig.  Cara.  Antonio  Barberini  ^  una  lunga 

Grassi ,  erede  di  Sua  Eminenza.  lettera  descrittiva  al  Sìg.  Abbate  Antonio 

Fece  per  V  A.  S.  del  Duca  di  Savoia  un  Grimaldi^  e  injine  due  sonetti,  V  ultimo 

quadro  con  la  B.  Y.  e  S.  GioseSb,  che  tot-  <2e'  quali  sovra  la  tela,  sulla  quale  ven-^ 

ittDo  di  Egitto,  col  Bambino,  ed  Angioli.  ne  dipinta  la  grande  opra,  è  questo  i 

U  comunità  di  Cento  fece  fare  per  dona-  ^^,,^  j,j  ^„j  ^^^^  ^^^  l'appella 
re  air  Emiuentissimo  Durezze  Legato  di  Fer-        ciò,  che  natura  ebbe  gianai  di  Tasto, 
nra,  un  S.  Gioiefib  ool  pottino,  che  intento        De^cui  lini  •MntetM,  e  fregia  il  ma 
rimira  gP  instromenti  di  lalegname,  per  allo*       Par  comparir  «  r«iaraità,  pìA  bella* 


(1)  Vd  ftegisiro  di  Faelo  Barbiaì  16  dee.  i63a.  è  detta  Firimuvera.  (  Edit.  ) 


±^ 
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Ve  le  chitre  ombre  tue  bob  t*  è  gii  stella,  Al  sig.  Lodovico  Mastri  una   DeooHnioDe 

Che  non  cannasse  il  suo  notturno  ammanto  ;  ^\  ^    (^q    Battista 

Ne  per  ordirti  sdegnarebbe  iounto  ^'j  sie.*Lodo?ÌOT  Beretla  QD  S.  Pietro  OOD  ♦, 

Le  sae  mani  impiegar  Minerva  ancb  ella.  P  A       n  ' 

Da  te,  già  a  gonfia    vela,  io  veggo  scorto  *    n      i?¥7    •       ,•    •        n •  w        .    j*  p         I 

Per  un  mar  di  stupori  il  «ran  CENTESE,  Per  I  bmiDcnUssiiiloHocci  Legalo  di  her-    | 

Giungere  ad  approdar  dì  gloria  al  porto.  rara  nn  gran  quadro  d  tin  Cnslo  morto ,  e 

B  se  d* altri  acquistar  riitoiia  apprese;  la  Yergioe piaogenle , e ODa  Lucrezia  Romana. 

Beco  cbe  servì  al  buon  Pittore  accorto,  J3n^  tavola  d^ Altare  COO  la  Santisama  Tri-  {il 

Di  bandiera  spiegala  a  unte  imprese.  j^\i^  ^  \\  Cardinale  Grt5ssi  Bolognese,  pwlo 

nella   saa   cappella  odia  Madonna  della  Vit- 
1^7*     Itero  una  B.  Y.  col  BambiDo  per  il  Card,  tona  in  Roma .  E  diverse  altro  teSle,  e  ma- 
Monti  a  Milano  (lY.  ze  Gguro  per  altre  persone  ce.  1 

Fece  un  S.  Gìo  Battista  al  Capitino  Ben-        Una  Sibìlb  al  sig.  Lodovico  Ratta   Bolo-*,| 

caduti ,  cbe  lo  donò    alf  Emiiienliss.    Card,  gnese,  pia  risoluta^  bi%zarreL,  e  ben  twta,{^) 

Antonio   Barberino:  nn  s.  Francesco  iier  il  pormi ^  delia  compagna  del  Domenichino^ 

sig.  Card.  Cremona:  un  s.  Nicola  da  Tolen-  che  volendo  fonart  il  colorito ^  esorbitò^ 

tino  pel  Beiieducdo.  e  diede  in  crudo. 

Uai  s.  Agnese  per  il  Card.  Colonna.  Un  S.  Pietro  piangente  alTEmiocntissiiiio 

Una  s.  Maria    Maddalena  al  sig.   Angelo  Rooci. 
degli  Oddi  Perugino  (a).  Una  tavola  d'altare  con  la  Santisàma  Ao-  if. 

Un  s.  Lorenzo   a  Monsig.   Tìcelegato  di  nunziata  per  P  Ospitale  magdore  di  Mìianoi    I 
Ferrara.  Fu  quesfanno  invitato  dal  Re  dì  Franca 

Un  s.  Gio.  nel  deserto  airEmioentiss.  Card,  con  proposta  dì  mille  ducaloni  di  provistjoe 

Dumzzo.  Tanno,  e  pagai^li  P opere  cbe  avesse  fatto 

Un  Cristo  flagellato  per TEmiuentiss.  Card,  per  Sua   Maestà,   con  mille  docatoni  per  il 

Baldeschi  (5).  viaggio,  e  altre  comodità  di  casa,  e  oteosS. 

Un  Catone  Utioense  per  Monsà  Aurìliere,  Ricusò  il  partito  per  diversi  rispetti ,  massime 

primo  Secretarlo  doi  Re  dì  Francia.  non  avenoo  accettato  V  invito  dd  ne  d^  h- 

Un  Davide  per  Monsig.  Yioelegato  di  Bo-  ghilterra. 
logna.  Per  il  Cardinal  S.  Onofrio,  fraldlod'Ur- 

^       Una  tavola   con  la  B.  Y.  del  Rosario,  s.  bnno  Ottavo,  nn  quadro  della  R^oa  Ester 

Domenico ,  s.  Caterina  da  Siena ,  con  mold  isvenuti  alla  presenza  tT  Assuero .  e  fu  dona- 

Angioli  per  V  Altezza  di  Savoia  ;  costò  duca-  to  subito  a  Sua  Santità  dal  fratello.   Qoedo 

toni  Goo.  quadro   fu  esposto  in  Bologna,  e  rìoevatooe 

Una  Decollazione  dì  s.  Gio.  Battista' per  defissimi  appbnsi,  da  tutti  t  pittori  ec 
PA.  S.  di  Modoiia.  Fece  un  Eradito,  e  un  Democrito  al  IV 

Una  Giuditta  per  la  Principessa   Serenis-  dre  Priore  di  s.  GioseflKi  6i  Bologna,  e  uaa 

sma  di  Mantova.  Carità  al  sig.  Marchese  Beotiroglto  per  do- 

Uu  Marsia  scorticato  da  Apollo  al  sig.  Se-  narla  a  Monsig.   Mazzarìni  allora    Nunzio  in 

nalore  Saulo  Guidotti.  Francia.  E  una  Maddifcna  per  P  Emìoeiitìss. 

i63S       Per  la  Commuoità  di  Cento  nn  quadro  oon  Card.    Bocci  ;  e  p^v  il  medesimo   sg.  Cif^ 

la  pittura  e  scoltura ,  per  donare  alP  Eminentiss.  un  s.  Paolo,  per  donare  al  Sereniss.  Prioci- 

Card.  Colonna.  pe  Gio.  Cirio  de"  Medici. 
40       Una  tavola  d^  Altare  oon  s.  Agostino,  s.  Gio.        Un  Salvatore  al  sig.  Valentino  Pelegri. 
Battista,  s.  Paolo    primo    Eri*niita    al  Padre        Un  s.  Giorgio   grande  al  naturale  per  ti 

Gienerale   Agostiniano,    |ier  la   Chiesa  di  s.  P.  D.  An£;elo  Torre  Abbate  Ferrarese. 
Agostino  di  Roma.  Uni  B.  V.  al  mì?.  G?^.  Batti*;ti  Tarlalfcnl  ♦ 

4>     '  IJna    tavo*a   con   santa  Francesca  Romana  Modonrs::  col  Bambino  grande  al  naturale. 
ner  le  Madri  di  Santa  Maria  in   Organa  di        Per  Monsig.    Ghislerio  Auditore  di  Roto 

Verona.  Bolognese  un  s.  Girolamo. 

Al  sig.  Domenico   Booomi  un  quadro  eoo        Al  sig.  Marchese  Beotivoglìo   una  B.  V. 

h  pittura  e  il  disegno.  colputtino. 


(1)  Delle  iiOB^M>eheuvole  nppreeeaUBtt  b  B.  V.  col  Banbiao  citate  ad  registro  di  Faoto  Ber- 
bierì  nrsMaa  diccsi  latta  pef'  coominioDe  del  Card.  Honti.  (  Bdit.  ) 

(a)  Fon«  la  sieftsa  cbe  nel  Registro  di  Paolo  iS  maggio  1637  dicesi  latta  pd  sig.  Eaaanaai  di 
Penagi».  (  Edit.  ) 

(3)  Cauto  da  Paolo  Barbieri  ■!  7  gena.  i658.  (  Edit.  ) 

(4}  Me  ]>e*i(io  disetcnata.  Dime  dunque,  oinè!  (  Z.  ) 
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Al  sig.  Marchese  Francesco  Fbschi  Fer-  Una  tavola  d^ Altare  alli  Padri  di  s.  Bene-  164» 

nrrse  una  Glcopnti-a.  dotto  di  Ravenna  con  S.  Romualdo.                 ^< 

Per  r Eminenti».  Spada  un  s.  Pietro  pre-  Una  tavob  d'esitare  per  il  Padre  Cappucci-   Sa 

dicante,  e  altri  ec.  ctno  d^Estc,  già  Duca,   col  B.  Felice,  che 

i^o     Fece  ona  tavola  d^  altare  con  s.  Maria  Mad-  riceve  il  Bamnino  da  M.  Y.,  posto  nella  sua 

^  dalena  al  sig.  D.  Martino  Barbieri  da  Carpi,  Cappella  in  Castel  nuovo  di  (ìrarlagnana. 

po«la  nel  Dnomo  di  detto  luogo.  Una    t;ivola   d^  Altare  per  li  C^ipuccini  di   ^^ 

Al  sig.  Abbate  Gavottì  un  Marte,  del  na-  Parma  con   un  Crocefisso,  S.  Caterina,  e  il 

turale.  B.  Gioseilò  da  Lionessa. 

|5     Una  tavola  d* altare  al  sig.  Gio.  ToiTe  Mo-  Una  tavola  d'altare  per  T Eminenliss.  Card.    ^4 

donese,  con  la  Pietà,  e  cinque  figure,  posta  Araceli  Vescovo  d'*Osimo,  con  la  B.  V.  del 

Della  Chiesa  del  Voto.  Rosario ,  S.  Domenico,  S.  Caterina  da  Siena, 

I       Air  Eminentiss.    Sacchetti   una    Cleopatra  e  Angioli ,  posto  nella  Chiesa  di  S.  Domcni- 

wf»plicante  in  gran  quadro.  co  di  detta  città. 

|&     i'Oa  tavola   d'  Altare   con  s.  Anna  per  la  Fece  anche  diverse  figure  a  molti ,  corno 

Chiesa  di  s.  Nicola   da    Tolentino,  a  istauxa  Al  sig.  Dottore  Nicolò  Lemmi  Bolognese 

del  Bencduzzi  Oditore  del  Torrone.  un  S.  siebastiano. 

Al  sig.   Co.  Aston*e  Ercolani  un  quadro  Al  P.  Generale   di  S.  SaUalore    una  S. 

grande  con  Bersabea.  Agnese. 

I       Fece   diverse   teste  per  il  sig.  Co.  Uguz-  AI  sig.  Principe  Obizzo  d' Esle  Vescovo  di 

zoDe  Pepoli.  Moclana  un  S.  GiospfTo. 

*  Uo  Amida  e  Rinaldo  al  P.  Gregorio  Maf*  Al  sig.    Alessandro  Argoli  un  Ercole ,  e 
foni  (i).  ancor  un" Artemisia. 

*  Un  Salvatore,  e  un  S.  Gio.  Battista  al  sig.  Al  sig.  Carlo  Lumaga  Parigino  una  S.  Cc- 
Gio5etfi)  Baroni  da  Lucca.  cilia,  e  una  Giustizia  e  Pace. 

Una   Poesia   al  sig.    Filippo   Ballatioi,  e  Al  s*g.  Gio.  Orio  di  Rimini  una   Prima- 
altre,  vera  con  diversi  Amori. 
^,     Una  tavola  d^ altare  per  ti  P<idri  Certosini  Al  sig.  Principe  Tadco  B.'u1>erini  un  fìgliuol 
t.  di  Pavia,  con  la  Beata  Vergine,  il  Puttino,  Prodigo,  donato  a  Papa  Urbano  Vili. 
'  e  li  Ss.  Pietro  e  Paolo.  Al  Padre  MalToni  un  fìgliuol  Prr)digo. 
^     Una  tavola  d^ altare  per  le  Madri  Cappoc-  AlfEminentissimo   Legalo   di   Ferrara  un 
cioè  di  Parma ,  con   Li  B.  V.  il  Puttino ,  S.  Angelica  con  Medoro ,  in  grande. 
Francesco  e  s.  ChLira.  Quest^  anno  per  li  romorì  di  guerra  fu  ne- 
1)      Una  tavola  d'altare  con  un  Angelo  Cuslo-  ccssiijio  ritirarsi  a  Bologna,  e  il  Co.  Filippo 
de  per  la  Chiesa  di  s.  Agostino  ai  Fano,  al  Aldrovandi  Mo  tenne   nel   suo    palazzo   gran 
sig.  Vincenzo  Nolfi.  tempo  con  cortesie  indicibili ,  e  gli  ritoccò  molti 
Una  Madonna  at  sig.  Tartaleoni  daModona.  quadri  .  e  lece  il  ritratto  del  sig.  Co.  Ercole  * 
Un  S.  Filippo  Neri  al  sig.  Palantiero  Pel-  suo  figlinolo  <!'  anni  tre ,  e  cominciò  a  lavo- 
logrini.  rare  in  Bologna  a  diversi. 
Una  Locrezia  al  sig.  Co.  Angelo  degli  Oddi.  Fece  una  S.  Cecilia  al  P.  Generale  di  S.    '^3 
Ud  S.  Girobmo  a  Monsig.  >iccK*g:ito  di  Salvatore,  e  un  S.  Matteo  al  sig.  Beoeducó.    55 
Ferrara.  Una  Uivola  d^  altai'e  per  li  Canonici  Rego- 
Un  altro  S.  Girolamo  al  Boticella.  lari  di  Lucca  con  la  B.  V.  Assunta ,  S.  Fran- 
Una  S.  Maria  Maddalena  al  Comune  della  cesco  e  S.  Alessandro  Papa  e  Martire. 
Camera  di  Ferrara.  Un  S.  Girolamo  grande  con  un  in  gelo  al 

Uu  Cristo  con  la  Samaritana   al  sig.  Ab-  sig.  Lodovico  Mastri, 
hate  Bentivoglio,  e  altre  ec  Un  gran   quadro   da    mandare  a  Parigi  a 
Un  quadro  grande  per  la  Cesarea    Maestà  Monsù  Auriliere,  con  Coriolano  quando  vo- 
d<  ir  Imperatore  eoo  un  S.  Giovanni  nel  De-  leva  distrugger  la  patria ,  impe<lito  dalla  ma- 
serto,  mandato  a  Vienna.  dre,  moglie  e  figli. 
«      Ina  tavola  d^ altare  con  S.  Girolamo,  che  Una  tavola  d"  altare  al  sig.  Tommaso  Bai-   ^ 
sente  la  tromba  del  Giudicio ,  posto  in  Rimi-  ducei  da  Sinigaglia,  con  la  B.  V.,  S.  Anna 
Di.  al  sig.  Ridolfo  Stniini.  e  il  Puttino. 

Al  sig.  Avvocato  Eugenio   di   Roma   un  Una  S.  Maria   Maddalena  per  Monsignor 

Catone  quando  9^  accise  ec.  Bentivoglio. 


(4)  Paolo  Barbieri  cita  sotto  il  dì  14  aprile  i636  «a  limile  lOf getto,  a»  dipiato  pel  ii$.  Giaco- 
no  Salano  nipote  del  card.  Durano.  (  Sdiu  ) 

a  54 
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Ud  Seneca  svenato  per  rEminentiss.  Card.  Al  Clarissimo  Lorenzo  Défìn  Teoeto  mn 

Barberini.  Diana  col  cane  a  lassa. 

13  u  aiti-o  Seneca   differente  al  sig.  Marco  Al  sig.  Gio.    Giacomo   Panici  una  santa 

Antonio  Eugenio  Romano,  e  altri   quadretti  Maria  Maddalena, 

per  diversi  ec.  A  Monsù  Aurelier  primo  secretarlo  di  Suto 

1644  Una  tavola  grande  con  un  Cristo  morto ,  del  Re  di  Francia ,  la  Pace  delle  Satùiie  eoo 
5y   e  la  Vergine  piangente  al  sig.  Ambascìadore  li  Romani,  quadro  grande  per  accorop;igoare 

di  Francia  io  Venezia,  da  portare  a  Parigi,  gli  altri. 
5g       Una  tavola  d^  altare  con  1  invenzione  della  AlP  EmìnentUsimo  Comaro  una  S.  Mar- 
Croce  ,  S.  Elena ,  e  altre  figure  per  li  sienori  gherita ,  e  una  Semiramide  quando  ebbe  b 
Lasca ,  posta  in  Venezia  nelLi  Chiesa  de^  Men-  nova  della  presa  di  Babilonia  y  quadri  gran- 
dicanti.  di. 

59  Una  tavola  d'altare  fecola  per  la  Chiesa  Al  sig.  Card.  Gio.  de^  Medici  00  Ercole, 
Nova  di  Roma  con  S.  Filippo  Fondatore.  e  altri  a  diversi  ec. 

60  Una  tavola  d^altare  per  li  sig.  Berengani  Fece  in  quest^  anno  la  tavola  deir  aKar  À 
di  Vicenza  con  la  flagellazione  cu  Cristo,  pò-  maggiore  de^PP.  Cappucdni  di  Cesena.  ^ 
sta  in  detta  Città.  Una  tavola  d'altare  con   T  Annunziata  per  fl{ 

gi        Una  tavola  d^ altare  con  S.  Michele  Arcan-  li  sienori  Mastellarì  della  Pieve,  posta  nelb 

gelo  al  sig.  Pioto  Fatorelii  per  la  Chies^  di  lor  Chiesa. 

Fabriano.                  ^  Fece  la  tavola  dell'  aitar  Maggiore  con  la  ^ 

Un  S.  Paolo  al  sig.  Abbate  Panici.  Circoncisione  di  N.  S.  nella  Chiesa  delle  M»«   ' 

Il  ritratto  delPEminentiss.  Donghi  Plenipo-  nache  di  Gesù  Maria  di  Bologna  ;  col  Dù> 

tenziario  di  N.  Signore.  Pcuire  sopra  j  che  fu  fatto  a   lume  £ 

Un  S.  Paolo  al  sig.  Commendatore  Luigi  torchio  la   notte   antecedente   al  gUmio^ 

Manzini  Bolognese.  che  fu  posto  a  suo   luogo  per  la  /f- 

Una  S.  Caterina  al  Padre  Maestro  Salioni  sta  di  quella  Chiesa^  essendogli  riuscito 

da  Iesi.  il  già  fatto  di  straordinaria  grandevui] 

Celalo  e  Procrì  al  Marchese  Cornelio  Ben-  il  che  non  recherà  marasnglia  quando  si 

li  voglia   ppr   mandare  a  donare  alla    Maestà  sappia  la  sua  formidabile  velocità  ntìfo- 

della  Regina  di  Francia.  prore  ^  e  alla  prima  bozi-andon  e  fnendo 

Un  S.  Girolamo  al  sig.  Giovanni  Bracesi.  nello  stesso  tempo;  e  talvolta  dando  com- 

Una  B.  V.  col  figlio  al  sig.  Cavai.  Segni  pile  due  teste  (a)  1/  dopo  pranvo  di  una 

Bolognese.                                          ^  giornata  es^va;  al  che  più  tosto  j  che  alle 

Una  Lucina  al  sig.  Buratti  da  Cento.  ricchezze  accumulateci  vo  credere  alludesse 

Una  S.  Maria  Maddalena  al  Padre  Gene-  il  lìarini  quando  un  di  gli  ebbe  a  dire: 

rale  dì  S.  Salvadore  (1).  Sig,  Gio,  Francesco  ^  gli  altri  pittori  fan- 

Una  Carità  con  tre  putti  al  P.  MafToni.  no  tutto  quel  che  possano;   ma  lei  tutto 

Un  Ecce  Homo  al  sig.  Gio.  Battista  Tar-  quel  che  vuole, 

taleoni.  Un  S.  Girolamo  al  P.  Paolo  da  Garcsio, 

Al  sig.  Co.  Ettore  Ghislerìo  nn  Ovato  con  Inouisitore  di  Bologna  (5). 

un  S.  Gio.  Battista.  Due  quadri  grandi  compagni  per  il  Card. 

Un  Endimione  dormiente  al  sig.  Alessandro  Falconieri  Legato  di  Bologna,  cioè  una  Dalì- 

Argoli ,  e  altri  ec.  da  che  mostra  i  capelli  recisi  a  Sansone,  «1    j 

1645  Alla   sig.    Cristiana   Angìolelli   una  tavola  un  Saul  che  tenta  uccidere  Davide  eoo  U 
5^   d^ Altare   con   un  Cristo   morto,  e  la  B.  V.  lancia. 

pianaente.  AlPEmbentiss.  Card,  Cesi  una  B.  V.  col 

^       Alli  PP.  di  S.  Gio.  in  Monte  b  tavola  Putlino. 

d'altare  del  S.  Francesco.  Al    serenissimo    D.   Lorenzo    Medici  un 

g«       Al  sig.  Duca  d*Altemps  un  quadro  d^  altare  Atlante. 

^  con  S.  Lucrezia  Verg.  e  S.  Geltruda ,  man-  Al  sig.  Angelo  de  gli  Oddi  una  Diana, 

dato  in  Alemagna.            ^  Al  C^mmendator  IKhinzini  una  B.  V.ool  fi- 

AirEmi^entiss.  Card.  Comaro  nn  Absalon-  glìuolo  ed  altri  ec.                                         J 

ne  e  Tamar.  Fece  quest^  anno  una  tavola  d*  aliare  000  ^ 

Ai  sig.  Antonio  Bovari  Governatore  di  lotti  li  Santi  per  P  aitar  maggiore  delb  Con-  ^ 

Cento  un  S.  Giovanni.  pagnia  delle  stimmate  di  Aitode&a. 


(1)  Probabilmente  qaella  indicau  nel  Registro  di  Paolo  al  47.  Ottobre  t644.  (  Edit.  ) 
i%)  Seon  nulla  dentro.  (  Z.  )  tt    \  / 

(I)  ITott  è  diverso  da  quello  cbe  ctu  Paolo  ai  n6.  febbraio  1646.  (  Bdit.  > 
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^     Per  It  Padri  Ortosini  di  Bologna  fece  una  Una  Venere  con  Amore  per  il  generale  B.!- 

tavola  d^  altare  eoo  la  B.  Verg.  S.  Bruno  e  ron  Matlei. 

coaipai^no  ec.  Enninia  col  Pastore  e  figli  pir  il  card.  Sa-  1649 

^     Alii  Padri  Bemabili  dì  S.  Paolo  di  Bolo-  velli,  ed  altre  per  altri  ec.                                76 

glia  il  qoadro  per  P  aitar  del  Pargatorìo.  eoa  Lo  sposalizio  di  S.  Gioseflb  per  la  chiesa 

(insto,  la   B.  V.,  S.  Gregorio,  Angioli  ed  di  S.  Paterniaoo  vescovo  di  Fano, 

anime  purganti.  Una  tavola  per  la  chiesa  de"*  PP.  Cappnc-   77 

Il      Una  tavola  d^  altare  con  S.  Pietro  martire  cioi  di  S.  Giovanni  in  Persiceto.  con  S.  An- 

per  li  coofniti  di   S.  Croce  di  Castel  Bolo-  Ionio,  cht^  riceve  il  Piittìno  dalla  B.  T.  a<l 

gnese.  btanza  del  sig.  Carlo  Imbiani. 

^      Per   li  Padri    dell'Oratorio  di   S.  M.  di  II  soggetto  d^  Erminia  col  Pastore,  che  tes- 

Galliera,  un  quadro  d^  altare  con  S.  Filippo  se  fiscelle  ec.  quadro  grande  al  sig.  Antonio 

in  estuisi  sostenuto  da  due  angioli,  ed  alla  qua-  Rufiì  da  Messina. 

le  tavob  aggiunse  da  un  lato  sopra    delf  an-  Per  V  eminentiss.  card.  Savelli  fece  le  in- 
no if)6a.  la  B.  Y.  col  Bambino.  frascrilte: 
|3      Un  quadro    di    un    S.  Pietro    che  pian-  Un  S.  Francesco  nel  diserto,  quadro  grande. 
gè  avanti    la   B.  Y.  per  il  duca  Boncompa-  Un  S.  Girolamo  nel  diserto,  quadro  com« 
gni.  pagno. 

Un  S.  Gio.  nel  diserto,  quadro  grande  per  Una  S.  Maria  Maddalena  che  si  disciplina, 

il  card.  Donghi.  quadro  simile. 

Una  Sibilla  Frigia  per  il  sig.  marchese  Gi*  Un  quadro  grande  con  Ei-roìnia ,  quando 

rolamo  Albergati  Ambasciatore  di  Bologna  in  trovò  ferito  Tancredi  con  Yafrino,  e  il  com- 

Rotna.  pagno  d*  Erminia  col  Pastore. 

SiUio  quando  ferì  Dorìnda  nel  fianco,  con  Una  Cleopatra  moribonda  al  sig.  Girolamo 

Lineo  pastore    fier    il  Co.  Alfonso    di    No-  Pavese  da  Genova. 

velLini.  Una  S.  Cecilia  alla  sig.  tnirchesa  Yirginia 

Venere  che  piange  sopra  V  ucciso  Adone,  Turca  Bevilacqua  Ferrarese, 

con  Amore  che  tiene  afieirato  per  V  orecchie  Un  Gioseffo  fuggitivo  d^lla  moglie  di  Po- 

ii  Cinghiale,  per  P  Eminenttssimo  Card.  Max-  tifar  al  sig.  Aurelio  Zanoletli,  ed  al  medesi- 

tarìno.  mo  un  quadro  con  Ainone,  quando  discaccia 

Una  Sibilla   persica   al   sig.  Card.  Ron-  la  violata  Tamar:  questo   quadro  lù  ceduto 

«lineili.  al  sig.  Girolamo  Bavosi,  che  lo  inviò  a  Ye- 

Un  S.  Gio.  al  sig.  Commendator  Gio.  Batti-  nezia  con  nn  altro  di  Apollo  e  Dafne  ec. 
sta  Manzini.  Fece  eziandio  un  S.  GiosefFo  al  conte  Et- 
Al  serenissimo  Prìncipe  D.  Lorenzo  de^  Me-  tore  Ghislierì,  il  quale  per  molli  anni  fece 
^ici  un  Endiroione  addormentato.  nel  suo  palazzo  un  accademia  di  pittori,  mae- 
^     Una   B.  Y.  col   bambino  che  dorme   al  stri  della  quale  erano  il  Tiarìno,  T  Albani, 
ùg.  Zanetletti  di  Reggio.  il  mede&imo  sig.  Gio.  Francesco  Barbieri,  il 
Al  marescial  di  PIpms  Perlin  in  nn   gran  Strano  e  Michel  Desubleo,  detto  il  Fiammin- 
quadro  Angelica  e  Medoro.  go,  allora  prìmi  pittori  di  Bologna.  Quest^  Ac- 
Uo  Ecce  Homo  al  marchese  Tanara,  ed  cademia  durò  anni  sei,  sino  che  il  conte  Et- 
>kre  ca«e  ec.  tore  suddetto  si  ritirò  fra  li  PP.  di  Galliera. 
H'     Una  tavola  d^  altare  con  V  Annunziata  per  In  quest*  anno  passò  a  miglior  vita  il  signor 
:^  li  signori  Corbici  di  Forìì ,  da    porre   nella  PAOLO  ANTONIO  BARBIERI,  fra- 
chiosa  di  S.  Filippo  Neri  di  detta  città.  tello   del  sig.  Gio.   Francesco ,  con  estremo 
;S      Una  tavola  d'altare  con  la  B.  Margherita  cordoglio  del  medesimo,  poiché  avea  questi 
da  Cortona  al  sig.  Alessandro  Martinelli  di  P incombenza  di  tutta  la  casa,  in  guisa  che  il 
Cesena.  sig.  Gio.  Francesco  non  avea  altra  occupazio- 
Al  sig.  Girolamo  Pavesi  da  Geno^-a   nn  ne,   che  il   dipingere.  Olti-e  che  il  suddetto 
Cristo  con  b  Samaritana.  defunto,  dopo  Tessere  esatto  Economo,  era 
A  mons.  vescovo  di  Penigìa  un  Herodiade.  dotalo  d^  innnile  virtà  •  per  le  quali  si  rende- 
Una  Cleopatra  in  letto  moribonda  a  mons.  va  desiderabile  non   solo  alPistcsso  fratello, 
Carlo  Durazzi  genovese.                              ^  ma  a  chiunque  lo  conosceva;  posciachè  egli 
Un  Salvatore  per  b  gran  duchessa  di  Fi-  viveva  come  religioso ,  osservatìssimo ,  mode- 
i^citie.  ato  nel  tratto,  aroibile,  caritativo  e  prudente; 
Apollo  e  Dafne  con  Peneo,  quadro  gran-  e  di  più  cosi   ben  intendente  della  pittura , 
<l<*  Twr  il  card.  Antonio  Barberini.    ^  rappresentante  fnilU,  fiori,  e  animab  al  na- 
Un  Ercole  al  P.  Generale  della  Giritiì.  turale,  che  non  aveva  |iaragooc,  come  mo- 
Un'  Andromeda   quadro  grande  al  Com-  strano  le  di  lui  opre  ammirabili.  Gli  avvenne 
""^^odaiore  Manzini.  |ier  comproliazione  di  questa  verità  un   acci- 


268  PARTE   QUARTA 

• 

dente  degno  di  narrazione ,  e  fu:  cbe  avendo  memoria:  con   questi  il  sig.  Gio.  Fraocrtàr 
an  sìoroo  dipìnto  certi  pesci ,  furono  taulo  s**  apparentò,  memore   delP  afl^etlo  del  signor 
himili,  che  un  gatto  ingannato  s^ avventò  per  Benedetto  Gennari  sopradetto,  coi  quale  rgU 
farne  preda,  con  rìsa  de''  circostanti  in  veder-  cominciò  le  sue   fortune  da  giovinetto,  e  |^ 
lo  deluso  :  e  un  altro  giorno  che  avea  di-  diede  per   moglie   la  Signora  Lucia  sua  »o- 
pinta  quel  bel  quadro  di  frutta  al  natu-  rella,  avendo  UKiritata  T  altra  nel  sig.  Andrea 
rate  ^  ed  al  quale  il  sig,  Gio,  Francesco  Muiii ,  quale  fu    padre   del  sig.  Gio.  FraD- 
as^i^a  aggiunto  la  figura  ,  cioè  V  Ortolor  cesco   Muiii ,  e  del  Padre  Abbate  D.  Gio. 
na ,  che  sulle  mani  si  conta  la  moneta  Paolo  Muzii ,  e  questo  parentado  fu  fatto  quan- 
sino  a  quell'ora  ca\>atane^  e  si  trova  nel  do  csli  ritornò  da  Piacenza ,  avendo  colà  for^ 
casino  della  Fi  'na  Ludoi^isia^  vi  si  oc-  ulta  r  opera  ^;regia  delb  bellissima  cupob. 
costò  un  putto  j^oloselloy  e  stendendovi  la^       Era  incamminato  detto  ijg.  Ercole  nell'air-» 
mano  ,  tentò  di  trame  certe  cerase  che  vi  te  della  Chirurgia  :  ma  che  non  ponte  la  vei^ 
sonoj  arrossendone  poi  tutto  vedutosene  satilità  deir ingegno,  e  T occasione?  Una  sera 
ingannato^  e  perciò  ritiratosi  vergognoso  mentre  egli  se  ne  stava   osservatore   di  certi 
nella  stanza  contigua  y  e  ascososi,  scolari  che  disegnavano  il  nodo  nelP  Accade- 
Or  stante  queste,  e  altre   laudabili  condi*  mìa ,  che  si  faceva  in  casa,  prese  in  mano  il 
zioni ,  che  si  perdettero  con   la  di  lui  man-  lapis ,  per  provare  anch^  egli   quanta  fosse  la 
canza,  giustamente  il  Sig.  Gio.  Francesco  die-  diilicoltà   d^  imitare    la   simetria   d^  un   cor- 
de in  una    maninconia    inconsolabile  ;  il  che  |k>  umano,  e   tanto    bene    gli    riuscì   per  b 
penetratosi   dalP  A.  S.  del  Duca   Francesco  prima  volta,  che  parve  avesse  avuto  le  nuoi 
di  Modona ,  cbe  cordialmente  V  amava  per  la  nelle  pupille ,  e  gli  occhi   nelle   mani ,  taoto 
sua  virtù,  lo  mandò  a  levare  a  posta  con  una  bene   delineò  il   modello,  che  rimirava;  del 
carrozza   per  divertirlo,  e  lo   lece   condurre  che  aecorlosi  il  sig.  Gio.  Francesco  suo  co- 
a   Modona    in  compagnia   del  Sig.    Michele  guato  molto  ne  restò  ammirato  e  conleuto«  e 
Colonna  ,  Sig.  Agostino  MctcHì ,  Sig.  Gio-  tanto  animo  gli  fece ,  che  in  pochi  mesi  riu- 
seffo  Maria  Calcpmi,e  Sig.  Bartolomeo  Geu-  sci  il  miglior  scolaro^  che  freqoentasiie  PAo 
nari  fratello  di   suo  cognato,  tutti  pittori  ec-  caderaìa,  e  insegnandogli  di  maneggiar  i  of>- 
cellenti,  che  P  accompagnarono  e  stettero  se-  lori,  divenne  tanto  eccellente  in  copiare  le  di- 
co qualche   tempo  in  Modona,  dove  la  som-  piuture,  che   uon  ebbe   altro  simile  e  molle 
ma  be-iignìtii  di  quelP  Altezza  trovò    tutti  i  cose  ancora  fece  di  sua   invenzione,  cbe  soo 
modi  per  sollevarlo  con  mostrargli  diverse  pit-  degne  d^  eterna   lode.  Ebbe   questo  figliuoli 
ture,  e  col  condurlo  alle  delizie  di  Sassuolo ^  della  signora  Lucia  maschi  e  femine:  li  maschi 
ed  altri  spassi ,  faceodoli  un  bellissimo  regalo  furono 

d'una  collana  d'oro  con  medaglione,  di  cen-        BENEDETTO,  o^gi  che  ciò  sto  seri- 

to  doble   di  valuta  :  quale  poi   lasciò  al-  vendo ,  dichiarato  pittore  della   Maestà 

la   sua   morte   alta  B,  K,  del  Santissi-  del  Re  d^  Inghilterra ,  presso  il  qtude  si 

mo  Rosario  nella  sua  Chiesa  in  Cento ,  trova  con  grande  onore  e  grossa  prowi- 

a  condizione  che  per  nissun  caso  si  po^  sione  ,  e 

tess'  ella  mai  vendere ,  impegnare  ^  per-  CESARE^  altrettanto  del  suddetto  fr a- 
mutare y levandovi  la  mostrina  d'oro^  che  tello  valoroso ^  e  de* quali  spiatemi  (co- 
vi era  appesa  ,  cangiandola  in  una  croce    me  di  vivi ,  e  nel  più   bel  corso  di  hro 


_  _! „_  _,  propria 

S.  Il  suddetto  «.iinor  farla  ereditaria  nel  suo  sangue. 

BARTOLOMEO  GENNARI  fu  figlino-  Questo  sig.  Ercole  subenU-ò  m  buona  par- 
lo del  già  sig.  Benedetto  Gennari  pittore,  te  delle  occupazioni  del  defunto  sig.  P^ 
col  quale  fece  a  corupaguia  il  sig.  Gio.  Fran-  Antonio  e  sollevò  il  sig.  Gio.  Francesco  nii- 
oesco  giounf>lto  ,  e  Questo  Burtolomeo  pari*»  rabilmente,  onde  potè  attendere,  come  pri- 
mcntc  fu  pitloi-e  assai  eccellente ,  come  si  ve-  ma ,  alle  sue  gloriose  applicazioni  •  csseodo 
de  in  taule  sue  pittine  e  qu;idri  d'  Altare  in  entrato  in  casa  del  sig.  Gio.  Francesco  cop  li 
Cento,  e  altrove.  Con  occasione  dVséersi  no-  figli. 

minato  il   sig.  Bai  tolumco   Gennari ,  si  deve        Fece  in  quesO  anno    una   tavola  d^Altarr^i^ 

anco  nominare  il  signor  per  la  Chiesa    dei    Santbsimo  Rosario  nci^  '' 

ERCOLE  GENNARI  cognato  del  signor  Terra  di  Cento. 
Gio.  Francesco,  del  quale  dcvesi  dar  coutez^        Una  tavola  d^  Altare  col  Beato  Luigi  Goo-  :s 

za,  essendo   per  molti  capi  d^no  d^  eterna  zaaa  per  Guastalla,  poi  una  Sibilla  Cumaiu 
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al  sig.  Francesco  Giacobbi ,  per  donarla  al    S.  Pietro  Martire  ec  questo  quadro  per  b 
sig.  Prìncipe  Ludovisio.  morie  del  Serenìssimo  è  restato  in  casa  del- 

Uu  CnJiiniooe  io  quiidro  grande  al  signor    V  Autore  ec. 
Anlonio  Ruffi  Messiiiese.  Un'  altra  Sibilla  a)  sif.  Local«"»-        ,, 

Lo  SiK>salizio  di  Gesù  Bambino  con  San-  Un  S.  Girolamo  al  sig.  Co.  di  Nofcllara. 
la  Calcrina ,  e  la  B.  V.  al  sig.  Cesare  Ca-  Un  altro  Lotto  per  il  sig.  Girolamo  Pa- 
Taiia,  Guardarobbadel  Serenissimo  di  Mo-  TCse  ;  ma  questo  ancora  corse  la  fortuna  del 
dona.  primo ,  poiché  veduto   dalla  Serenissima  Ar- 

Susanna  con  li  duoi  vecchi  al  sig<  Paolo  ciducbessa  di  Mantova  con  T  occasione  della 
Pannelli  da  Reggio.  venula  a  Bologna  per  la  festa  della  Porchet- 

Un  S.  Pietro  piangente  al  Sig.  Zanchetti  ta  ,  e  condotta  in  casa  del  sig.  Gio.  Fran- 
da  Reggio.  Cesco  a  vedere  le  sue  pitture,  se  ne  invaghì, 

,♦  Un  S.  Girolamo  nel  deserto  con  la  B.V.  e  la  volse,  ordinando  TA.  S.  del  sig.  Duca 
e  li  Bambino  al  sig.  Pietro  del  Frale  ,  per  suo  consorte  presente,  che  si  mandasse  a  Man- 
metterlo  nella  Chiesa  del  Santìssinìo  Rosario    tova  come  fu  fatto.  «ri 

di  Cento  ;  al  qual   quadro   aggiunse  T  anno        Onde  fece  un  altro  Lot  differente  dagli  al-  ^ 
seguente  una  Madonna  col  Pattina  tri  due  al  sig.  Girolamo  Pavese,  e  si  mando 

I     Un'  Assimta   con    gli   Angioli  ed  Apostoli    a  Roma.  »      •.     r» 

io  lontananza  al  sepolcro  della  B.  V.  tavola  Dipinse  due  quadri  al  sig.  Ippolito  Cattaui 
d'  Altai«  in  Napoli.  bolognese  la  Sibilla  Libica  e  la  Samia. 

Ina  Lucreiia  Romana  al  signor  Angelo  Una  Santa  Maria  Maddalena  nel  d«erlo 
Palese.  per  Monsig.  SanU  Croce ,  che   fu  poi  Gar- 

in Davide  con  la  testa  di  Golia  al  signor  diualc.  Diverse  alu-e  meizc  figure  e  teste  per 
Lttloiico  Fermi  Piacentino.  altri  ec.  „  t^    .       •   • 

Lo  S.  Giacomo  Apostolo  in  grande  per  Fece  una  S.  Agnese  per  V  Emmcnlissimo 
rEmìnentiss.  Card.  Savelli.  Card.  Cibo  Legato  di  Ferrara, 

t     Un  Lol  con  le  figlie  al  sig.  Girolamo  Pavé-        Un  S.  Gio.  nel  deserto,  per  rEcceU.  sig.  i65a 
ie(i).  ma  questo  cangiò  padrone,  poiché  rel>-    Co.  di  Novcllara.  «    t         •  *^ 

be  il  Commendatore  Luigi  Mauiinì,e  lo  do-  Una  tavola  d'  Altare  con  S.  Luca  m  atto 
nò  air  A.  S.  di  Modoua  a  di  a6  Ftbbra-  di  aver  dipinto  la  B.  V.  col  Barobmo  ,  che 
fo  iG5i.  con  r  occasione  ch^  era  veuuto  a  mostra  al  popolo  il  ritratto,  per  la  città  di 
Bologna   a  sentire  il  Dramma  d' Enone   ab-    Reggio. 

Ittudooala,  e  per   ricompensa   diede  al  dello        Una  tavola  d'Altare  con  S.  Francesco  per 
»g.  Ulaniini  un  Marehcsiito  nel  suo  Stalo.        nna  Chiesa  di  Forlì, ad  isUnia  della  signora 
(i     Uu  fieliuol  prodigo   ritornato  al  padn;  per    Lucrezia  Castellini.  «  ,r   .1  « 

r  Eccellentiss.  sig.  Gio.  Nani  Nobile  Veneto        Una  tavola  d' AlUre  eoo  la  B.  V.  il  Pnl-  ^  S6 
e  £nin  diletUnle.  lino  e  S.  Gio.  Battista  bambino, con  S.Gio. 

Un  S.   Gio.  piangente   jier   la   morte   di    Evangelista  e  S.  Bartolomeo  per  mettersi  nel 
Cristo  al  sig.  MattU  Macchiavelli.  Duomo  di   Cento  5  quale  e  poi    restato  m 

Una  Giuditta,  Abra ,  e  la  testa  d''Olofcr-    casa.  ,  r^    i    un     u« 

oe  al  sig.  Giacomo  Zanoiie.  Un  S.  Sebastiano   per  il  Card.  Macchia- 

^     Un  quadro  d'Altare  con  la  B.V.  e  il  Pul-    velli.  , .       ,  e- 

lino,  che  Ijenedicono  il  popolo   al  sig.  Fai-        Un'  Agar  col  figlio  t  l'Angelo,  per  Siena. 

compili  Turrino.  Fece  ancora  altre  pittore  per  casa  propna, 

Uu  Davide  Profeta  al  sig.  Gioscffo  Loca-  come  si  vedrà  a  suo  luogo,  e  molle  teste  e 
Mli,  e  una  Sibilla  airistes!»o,  1»    quale  ve-    mezze  figure  per  altri.  t    1    •  • 

duu  prìncipRliiieiite  dal  Sereuiss.  Principe  Fece  un  quadro  al  sig.  Principe  Ludoviao 
Mjltias  de'  Medici ,  e  piacendogli ,  mentre  per  donare  a  Papa  Innocenzo  X.  con  una  B. 
ÙMlù  la  Casa  del  sig.  Gio.  Francesco,  la  V..  il  Bambino,  e  S.  Gio.  Ballista  (a)  :  e  per- 
'olse,  e  finita  si  mandò  a  Fiorenza  dal  sig.  che  questo  Bambino  parve  al  Papa  fotóe  troppo 
Mjrch.  Bali  Cospi.  nudo,  fece  instanza  al  sig.  Pietro  Bcrcttini  da 

Una  tavola  grande  d' AlUire  ordinata  dal-  Cortona  pittore  celeberrimo  in  Roma,  che  Io 
r  A.  S.  di  Modona  per  la  Chiesa  di  S.  Pie-  volesse  vestire ,  il  quale  si  protestò  con  Sua 
tro  Martire,  una  Madonna  col  Puttino  e  molti  Santità  che  T  avrebbe  guasUlo,  e  cbe  non  era 
Angeli,  S.  Geminìano,  S.  Gio.,  S.  Giorgio,    dovere  porre  le  mani  io  un'<^ra  di  un  tanlO' 
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(1)  Hoa  pare  che  nel  citato  Registro  sia  ricordato  qoetto  prino  quadro  del  Lot.  i  Edit.  ) 
(a)  Quetu  pittura  è  ricordata  dal  Calvi ,  au  nel  ditto  Regisiro  non  appare.  (  Edit.  ) 
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uomo ,  come  il  sig.  Barbieri:  ma  alla  fine  fa        Un  disto  morto  con  la  B.  V..  S.  Gio.,  S. 

forzato  ubbidire  a  N.  S.  onde  ne  scrìsse  una  Maria  Maddalena,  e  Nicodemo  ali'  EooeUeoli». 

lettera  di  scusa  al  sig.  Gio.  Francesco ,  prò-  sig.  Gio.  Donato  Cìoreggio  Veneziano, 
testiiudosi  esser  st«ito  forzalo  a  guastare  una        AU^  Eccell.  sig.  Principe  Ludovbio  un  qua- 

sua  pittura.  dro  cod  la  pittura,  e  il  disegno. 
i653      Fece  un  Ovato  per  V  Eoiinentiss.  Cardinal        Per  P  Eccell.  sig.  Co.  di  Ycrdenbeig  (e- 

Goraarì.  con  un  S.  Matteo,  e  P  Angelo.  ce  due  quadri  grandi,  cioè  una  Gabtea,c(ni    < 

Fece  la  Sibilla  Samia  per  il  Medico  Gio.  li  Trìtoni ,  e  Amorini.  Una  Venere  con  Mar- 
Trullo  di  Roma.  te,  Amore,  e  il  Tempo,  per  donarli  allMiih 

Un  S.  Paolo,  ed  un  S.  Pietro  per  P  Ab-  peratore. 
bate  Dulcino.  Un  S.  Antonio  col  Pallino  per  V  Eooell  G>- 

Uoa  B.  V.  col  Puttjno  al  sig.  Cesare  Ca-  reggio. 
Tazza.  Una  tavola  di  S.  Filippo  Neri  per  b  Re-  9^ 

it      Una  B.  V.  col  Puttino ,  ed  anche  un  San  pubblica  di  S.  Marìno ,  ed  altre  pittare  dìc-  f 

Francesco  al  sig.  Marchese  Achille  Albergati,  ciole,  ed  in  particolare  una  mezza  figura  I  an- 

Fece  il  martirio  di  S.  Caterìna  per  la  Co-  no  per  donare  al  sig.  Dottor  Sacenle  Medi- 

rounìtà   di  Cento,  donato   alP  Enunentissimo  co  di  sna  casa.  . 

Cibo.  Fece  al   sig.  Marchese  Tonsini  Milanese  M 

Due  quadri  al  sig.  Marchese  Magnani .  cioè  quattro  pezzi  di  quadri  :  Abraam  quando  scac-  * 

^  una  B.  Y.  col  Puttino  e  S.  Gioseffo,ea  una  ciò  Agar  (1),  Rinaldo,  ed  Armida.  UnaB.  Y. 

it  S.  Maria  Maddalena.  Assunta^  ea  un  Davide  con  la  testa  dd  Gì-    ' 

Il  martirio  di  S.  Agnese  per  P  Eminentiss.  gante. 
Card.  Nicolò  Albergati ,  che  lo  donò  alla  San-        Il  Serenissimo  Principe  Leopoldo  di  Fio- 

titità    di    N.  S.   Innocenzo   X.  compagno  a  renza  lo  richiese  del  proprio  ritratto  (a), per    ' 

quello  delP  anno  passato.  metterlo  in  Galleria  con  altri  pittori,  lo  (eoe, 

Un  S.  Francesco  Xaverio  al  sig.  Principe  lo  inviò  a  S.  A.  ed  è  in  Galleria, 
di  Massa.  Fece  un  puttino  intiero  con   una  testa  di  t 

Fece  altri  dieci  pezzi  di    pitture  per  altri ,  morte  in  mano  per  il  P.  Bonaventum  Fran- 

e  per  casa  diveiTÌ  ec.  ciscano  detto  il  pitlorino ,  pittore  celeberrìoo. 

1654      Dipinse  in  quest^  anno  molti  quadri ,  ma  li        Un  altro  puttino  intiero  che  figurava  N.  S. 

più  principali  sono  un  Amor  virtuoso  ai  Pa-  con  la  Croce  e  chiodi ,  al  sig.  Abbate  Dol- 

dre  Salvator  da  Piacenza.  Cini. 

Un  Sansone  con   Dalida,  e  li  Filistei  per        Un  Sansone  che  mostrava  al  padre, e  alb 

.  r  A.  S.  di  Mantova.  madre  il  favo  di  miele  ritrovato  nelle  (siMa 

87  Un  S.  Gio.  Batlisla  in  atto  di    predicare,  del  Leone  ucciso  da  lui.  Ed  un^  Endimione, 
tavola  d^  Altare  per  li  Padri  Cappuccini  di  e  una  Primavera  per  Venezia. 

it  Forlì ,  e   un  Cristo    mezza   figura   da  porre        Per  P  Eminentiss.  Card.  Leg.  di  Ferrara 

sopra  P  ornamento  del  suddetto  quadro.  la  Flagellazione  alla  colonna  di  N.  S.  donato 

Al  si^.  Antonio   Masini  Milanesie  fece  gli  alb  Santità  di  N.  S.  Alessandro  VII. 
Erodiaui,  quando   mostrarono  b    moneta   di        Fece  in  quest^anoo  un  altro  puttino  al  P-*iÌ 

Cesare  a  Cristo.  Bonaventura  Frandscano,  che  tenera  in  im- 

AlPIllustriss.  Arcivescovo  Boncompagni  un  no  instromenti  della  passione,  ed  una  Diasa* 

figliuol  Prodigo  di  tre  mezze  figure.  ed  un  Eodimione.  per  mandar  a  Roma. 

Un  S.   Sebastiano ,  e  una   Sofonisba   per        Una  tavob  d' altare  per  P  Ecoellentiss.  Pe- 

r  Eccell.  Coregsio  Veneziano.  cana  Veronese  con  b  A.  V.,  il  Pattino,  e  S. 

88  Una  tavob   d^  Altare   per  li  PP.  Teatini  Antonio  da  Padova, 
di  Ferrara  con  b  Purificazione  della  B.  V.  Fece  un'  Assunta.  Una  S.   Cecilia.   Uoa' 

89  Una   tavola   d' Altare  per  Bolzano  con  b  S.  Veronica ,  ed  an  Davi<fe  al  sig.  Pavesr 
B.  V. ,  S.  Malia  Maddalena ,  S.  Caterina  e  Roma.  . 
S.  Domenico.                                                         Una  Uvob  d^  Altere  per  b  città  di  Reca-  9* 

^^       Una  tevob  d^  Altere  per  Modona  con  la  nati  con  S.  Lucia,  e  diversi  Angioletti. 

^   B.  V.  il  Puttino,  S.  Matteo,  e  S.  Domenico,        Una  tevob  d'  Altere  per  b  città  d'  Anco-  <n 

etiam  per  diversi,  sono  la.  pezzi  di  pitture,  na  con  S.  Pabzia  che  incensa  b*  Santissina 

i656      Fece  una  sante  Francesca  Romana  con  PAn-  Trinità,  ed  un  Angelo  che  le  mostra  la  glo- 

gelo  per  mandare  in  Savoia.  ria. 


(1)  Nel  citalo  Regiftro  è  miiraieDUto  on  Abramo  ed  Agar  ordinato  dal  Conune  di  Cento.  {B4it) 
{%)  II  Calvi  parla  di  quetto  ritratto ,  na  non  il  Registro.  (  Bdit.  ) 
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Ud  S.  Seb«lbno,ed  ana  S.  Maria  Mad-  so  qneW  illustrissimo  cinquanta  scudi  di 
daleoa  al  sig.  Girulamo  Pavese  a  Roma,  ed  paoli ^  suo  solito^  ed indecUntdjile^ prezzo: 
allrt  ec  i  ben  poi  vero ,  che  voUe  egli  cortesemen- 
f)^    Una  tivola  d^  Altare  per  Cotignuola ,  or-  te  onorare  la  mia  intercessione^  cnlV  ag- 
^  dinaUgU  dall^  EmineDtìss.  Rossetti ,  eoo  Santa  giungervi  di  più  al  Cristo  un  manigoldo^ 
Chiara,  S.  Calerìna,  ed  Angeli.  testa:  soloj  il prei%o  delia  quale  ( confor- 
mi    Loa  tavola  d'Altare  con  S.  Antonio  di  me  al  solito)  non  saria  stato  meno  ot  a5 
Padova,  il  puttiDO,  e  la  gbria  per  la  Città  scudi  ;  cortesia  che  spesso  usava  ,  e  più 
di  Rimioi.  tosto  che  diminuire  il  prezzo  d*un  sol  bo" 

Va  S.  Pietro  Apostolo,  uiu  S.  Barbara,  iocco'^  solito  dire  non  volere  eglijare  un 

ima  S.  Cecilia,  ed  un  S.  Antonio  da  Pado-  tal  torto  alla  comune^  e  pubblica  estima^ 

va,  tolti  quadri  al  sig.  Franopsco  Mangano-  %ione^che  questi  prezzi  da  se  avea  fatto\ 

dì  da  Riniini.  onde   richieduto   del  costo ,  rispondeva  : 

Una  Diana,  ed  un  Apollo  compagni  al  Co.  non  valutare  egli  le  proprie  fatture ,  ma 

Gabrielle  Castellano  della  forteua  urbana.  stare  alV  uso  comune  ^  ed  al  prezzo  Jaào 

*     Uo^  altra  Diana ,  mezza  figni-a,  che  in  ri-  loro  dagli  altri, 
mitnerazione  della  si  ben  descritta  Ahi--        AI  sig.  Ambasciatore  di  Spagna,  Residente 

^ai//e,  donò  al  già  detto  Girolamo  Por-  in  Venezia,  un   Ercole  in    atto   di  uccìdere 

ti,  che  descrivendola  con  altro  non  inje^  T  Idra ,  ed  altre. 

riore  panegirico  stampato  y  lo  ringraziò        Una  tavola  d^  Altare  con  S.  A|)ollinare ,  * 

con  questo  Sonetto  ivi  inserito  con  altre  con  una  gloria  per  Regeio.  97 

composizioni.  Una  S.  Maria  Madoalcna  ,  die  sprezza  le 

ricchi'Zie,  prr  un  Nobile  Wueto. 
FERMATI ,  o  Cielo ,  •  con  cenO  occhi  mira  Una  B.  V.  col  Puttino  al    sig.  Francesco 

La  tua  Ciotia  fra  noi  £itt»  più  bella;  Manganoni. 

il  corteggio  di  lei  manda  ogni  atella ,  Una  piccola  tavola  d^  Altare  al  P.  loqui*  9* 

B  alle  nostre  fortune  intido  aapira.  Sltore  (a). 
Se  ciò  non  credi,  or  che  ani  intorno  gira  All' Emineotiss.  Cibo  una  S.  Maria  Mad-  1661 

Co  sooi  raggi  confoti,  il  Sole  appella,  dalena 

Che  ti  dira  queau  già  a  te  robella,  ai  *•        ai.      •   «         j*  e     .       ^..^  4« 

È  la  Suora  A  lui,  cL  il  mondo  ammira;  ^  ^»  fg-   Ambasaadore  di  Spagna  un  An- 

ieai  vedrai  dalla  tua  eccella  mole ,  dromeda  con  Perseo. 

Ch^ei  de  volto  ti  bel  la  loca  assume.  Al  sig.  Antonio  Ruffi  Messinese  un  rame 

Con  cai  più  chiaro  il  di  compooer  suole.  dipinto  COO  la  B.  V.,  il  Pultino ,  S.  Giosef- 

Cki  dunoae  in  terra  pareggiar  presume,  fo,  S.  Giovanni,  e  per  il  medesimo  un  Cos- 

CENTESB,  il  tuo  pennel,  se  sforia  il  Sole,  mografo  in  grande. 

I)a  nna  Luna  dipinta  a  tnore  il  lume?  ^^  ^^^^^  j,  j^^^^  ^^^n  S.  Teresa,  e  San    99 

SPECCHIATI  in  oueet.  tela  ,  ^^^"^  P^^  *^  ^«*"  f'^^^l  1^ t  fu 
Ch'il  ritratto  velrai  del  tn^  bel  volto,  ^«^  "««  «^^  Novembre  di  quesl  anno  fu 

Ciotia,  fra  lumi  involto,  «ovrapreso  da   un  grandissimo  mal  di  punta, 

Lascia  il  liquido  speglio  cbe  stette  quasi  per  morire ,  ma  con  1  aiuto 

D«  le  sals^onde  ornai,  di  molte  cavale  di  sangue  si  riebbe. 
Che  confusi  talor  mostra  i  tuoi  rai.  Fece  due  quadri  al  sig.  Girolamo  Pavese  •66n 

Mirarti  in  questo  è  meglio,  fnnodi,  V  uno  con  S.  Paolo  primo  EremiU,<» 

Che  lo  specchio  del  Mar  mostra  le  mende.  ^  p  ^j^^  §  Girobmo  nel  deserto  (3).  ♦ 

B  sena  macchie  ognor  quesu  u  rende.  ^^^   ^^,^y^   j.  ^^^^   ^  ,j  ^^^  j;  §,„  ,^ 

Francesco  Porti  Hepote  delPAutore.  Michele  in  Bosco,  con  S.  Bernardo,  che  ri- 
ceve le  regole  dell*  Ordine  dalla  B.  V. 
Al  sij.  Principe  di  Massa  od  S.  Francesco.        Ritoccò  il  S.  Rocco,  cbe  già  fece  per  Fer- 

esser  stalo  in  luogo 
nuovo  nel  viag- 


Un^  Ecce  Uomo,  ed  una  Vergine  piangen-  rara,  che  s^  era  guasto,  per  esse 
te  al  sig.  Principe  Ludovisio ,  ^x  du:e ,  ma  umido;  ma  nel  rimandarlo  di  1 
certo  a  me  commessone  V  ordine ,  e  l*as-    gio  si  guastò.     • 


ile"  quali  (  essendo  due  meza^Jigure  )  sbor-    nerazione. 


(1)  Anche  nel  Registro  si  nomina  Mona.  Albergati.  (  Edit.  ) 

(»)  Prohabilmeote  quelle  che  vien  ricordata  nel  Registro  sotto  il  no.  Giugno  1660.  (  Edit.  ) 

(3)  Un  S.  Girolamo  meiaa  figura  pel  Pavesi  e  ciuia  nel  Regiauo  ai  a;.  Òu«  1648.  <  Bdit.  ) 
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lOft      Una  tavola  d^  Altare  con  S.  Tommaso  d^ A-  Natura  piacevole ,  allegra,  e  di  conventtiioiM 

quino  9  mentre  scrìve  V  Inno  del  Santissimo  gnslosisAima  ,  d\')pplicazione  indefessa,  sinceri»- 

Sficramento,  con  Angeli  intorno,  e  sopranna  simo,  inimico  della  bugia,  cortesisùmo,  umi> 

gloria  col  Santissimo  Sacramento;  ora  è  pò-  le,  compassionevole,  religioso,  osto.  Freqneo- 

sta  nella  sagrestia  di  S.  Domenico  di  Bologna-  tatore  de^  Sacramenti ,  amatore  de^  poveri .  che 

Un  rame  compagno  per  il  sig.  Antonio  libf-  sempre  mai  n"*  avea  intorno  qiundo  uscita  di 

fi  Messinese,  con  un  Cristo  morto,  e  diversi  casa,  che  pareva  il  padre  di  essi;  e  si  prea- 

Angeli.  deva  gusto  discorrer  con  loro.  Rispettoso  ai 

Diverse  pitture  per  altri,  ed  in  particolare  Religiosi,  piei^hevole  a  tutti,  curioso  di  vede- 

pcr  V  Eminentìss.  Cibo.  re  e  sentire  tutte  le  noviLidi ,  d^  una  roeroo- 

1664      Una  tavola   d^  Altare  per  Forlì  col  Beato  ria  grandissima  ,  raccontando  sempre  eoo  gli 

io3  Marcolino,  T  Angelo  Custode,  e  gli  altri  An-  amici,  e  scolari  i  successi  presenti  tanto  suoi 

geli.  quanto  d^  altri   pittori  suoi  amici  ^  con  taota 

Diverse  figure  per  li  signori  Pepoli,  e  mei-  grazia,  che  incantava  chi  P  udiva.  Diceva  beo 

ze  figure,  e  nultmì.  ai  tutti:  avea  mollo  buona  cognizione  dMsto- 

iG65      Una    S.    Maria    Maddalena   per   li    padri  rie,  e  ai  favole,  perfettissima  intelligenza  od 

104  Scalzi.  discernere  le  diverse  maniere  de^ pittori.  Non 

Una  tavola  assai  grande  per  una  Monaca  vide  mai   pittura  d^  altri ,  che   non  gli  desse 

Messinese  nipote  del  sig.  Antonio  Rufii ,  con  lode,  e  se  non  V  avesse  meritata ,  ne  parlava 

S.  Teresa  in  atto  di  ricever  V  abito  della  B.  con  moderazione ,  e  rispetto.  Fa  amicissimo 

y.  vi  assistono  S.  Giosefib ,  S.  Alberto ,  ed  de^  pittori  del  suo  tempo ,  non  scavalcò  mai 

nn  S.  Giovanni  con  una  gloria  d^  Angeli,  pò-  alcuno  da  verun  lavoriero,  e  godeva  che  ognoD 

sto  neir  Aitar   maggiore   delle   Monacale   di  sMngegnasse,  e  facesse  bene.  Sollevò  dalle  mi- 


S.  Teresa  nella  città  di  Messina.  serie  molti  amici,  che  se  gli  raccomandarono 

Diversi  altri  quadretti,  e  mezze  figure.  ne^  loro  bisogni,  ed  anco  Cavalieri,  con  pr^* 

1666      Che  fu  P  ultimo  della  età  sua.  Fece  al  sig.    stargli  danari.  Fu  amatore  tenerissimo  dei  pm- 


Antonio  Rufiì  Messinese  un  quadro  con  un  pri  parenti ,  onde  a  tutti  fece  fortuna ,  e  ma- 
Davide  ,  che  tiene  la  testai  del  Golia ,  assai  rito  le  nipoti ,  e  ne  fece  Monache  oou  dar)« 
^  bizzarro ,  ed  una  Sibilla  grande  ,  di  maniera  buona  dote ,  con  tener  conto  dei  nipoti ,  dei 
dolcissima.  cognati ,  liberale ,  ed  ospitale  in  sua  casa  a 
Per  nn  Cavaliere  Sanese  nn  puttino ,  che  sommo  segno.  Non  s^  noi  mai  morrooraiiooe 
abbrucia  gli  strali.  contro  V  integrità  di  sna  persona.  Fu  stimali) 

io5      Fece  una  tavola  d^  Altare  assai  grande  per  vergine  ,  e  parea  tale  alP  aspetto  florido ,  ed 

Madama  Reale  di  Savoia  con   tre  santi  cioè  alla   polizìa  della  sua  vita.  £bbe  pochissioe 

S.  Aventore,  S.  Auditore  ,  e  S.  Ottaviano,  malattie,  e  queste  solo  nel  fine  degli  anni  suoi. 

armati,  con  la  croce  di  S.  Maurizio,  e  lan-  Fu  ben  volsuto  da  Principi  supremi  ,  e  sti- 

eie  in  mano .  con  sonra  la  B.  V.  e  una   glo-  mato  da  tutti.  Guadagnò  tesori  000  le  sue  ^ 

ria   d^  Angeletti ,  collocato  in  Turino  nella  fiche  ;  li  spese  generosamente ,  e  la  maggior 

Chiesa  dc^  Padri  Gesuiti.  parte  in  sollievo  degli  altri.  Acquistò  col  da- 

106  U°  ^^^^^  quadro  d'  Altare  per  Turino  di  naro  una  gran  casa  ,  e  nobile  in  Bologna. 
maniera  vaghissima,  con  la  B.  Y.,  S.  GiosefFo,  Acquistò  luoghi  in  campagna;  mobiliò  il  tutto 
che  tengono  il  Bambino  Gesù  per  mano  (1);  alla  nobile.  Lasciò  in  casa  addobbi ,  pilturc« 
veramente  bellissimo  diségno.  e  argenti,  gioie,  danari,  e  crediti.  Erette  a- 
1^  Fece  Ufi  S.  Petronio,  una  Sibilla,  et!  un  pelle,  altari,  li  fornì  di  tutti  gli  arredi  nece»- 
Davide,  pitture  tutte  di  colorito,  e  dMdee  sarii,  le  perpetuò  con  legati  pii,  visse  onora- 
vaghissime^  essendo  queste  stale  V  ultime  ope*  tamente  con  gran  prudenza  ,  con  gran  timor 
re  sue,  poiché  si  ammalò  alli  11.  Decembre,  di  Dio  ,  onde  mori  ancora  come  uu  Santo  « 
ed  alli  3a.  rese  l'anima  a  Dio  nelPetà  d\in-  ricevendo  il  colpo  con  allrgrezza  d^  animo  io- 
ni 76.  mesi  IO.  giorni  16.  lasciò  eredi  li  si-  dicibile,  senza  punto  lamentarsi.  Foce  un  le- 
gnori  suoi  nipoti  Benedetto,  e  Cesare  Gen-  stamento  degno  d^  esser  veduto  da  lutto  il 
nari.  Mondo,  con  ricordi  venimcnte  espressi  da  un 

animo  di  Paradiso.  Lasciò  eredi  li  due  dÌ(mi(ì 

JVotiue  della  corporatura  e  temperamento,  signori  Benedetto  ,  e  Cesare  delle  sue  fono- 
ne, e  mollo  piò  godette,  d^  averli  bsciato  i» 

Fn  di  natura  competentemente  alla,  gracile,  virtù;  e  questi  furono  i  motivi  che  gli  lecr*m 

carne  bianca  e  rossa,  con  subdominio  ai  bile,  accettar  la  morte  con  allegrezza  per  gudi-r  in 

temperamento   buono  ,  tirante  al   sanguigno.  Cielo  il  premio  delle  sue  virtuose  fatiche;  mon 


(1)  Forse  la  tavola  che  nel  Registro  9.  Sett.  16G6.  è  detta  la  TVimtà  terrestre.  (  Edit.  ) 
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fimlo  da  tulli;  fu  aepollo  in  S.  SaWatore  eoo        Tre  raesini  a  olio  ood  figure.  « 

ooorevornioie  ewauie,  Testilo  da  Cappuccino.        Un  S.  Pietro,  un  S.  Francesco  pianseote  « 

Non  ebbe  mai  lite  con  alcuno  né  Civile)  col  Crocefisso,  ed  un  S.  Pietro,  e  S.  Paolo 

aè  Criminale  ec  meue  figure. 

Quando  pasfò  la  Regina  di  Svezia  per  Bo»  Un  pultioo,  cbe  tiene  un  augelletto  in  mano.  ^ 
kgoa  onoro  la  casa  del  sig.  Gio.  Francesco  Un  astronomo  col  Mondo,  e  li  compassi.  ^ 
per  visitar  le  pitture  sue  ;  volle  toccargli  la        Due  teste,  un  Cristo,  ed  un  Soldato.  « 

Buoo,  come  quella ,  che  avea  operalo  mara-        Un  S.  GioseflR)  col  Pultino.  ^ 

^li^    ^  Un  Apollo,  mexza  figura  maggiore  del  na-  '^ 

Sono  in  casa  sua  molte  pitture  come  nella  turale. 
Boia  a  parte,  ed  infinità  di  disegni.  Un  Davide  con  la  testa  di  GoKa.  « 

Ha  (allo  cinto  sei  tavole  d*  AlUre.  Un  S.  Gio.  Battìsla.  « 

Cento  quarantaquattro  quadri  a  diversi  Prìn*        Dieci  libri  di  disegni,  parte  a  penna,  par*  ^ 

api,  doc  alli  Papi,  Gregorio,  Urbano,  In->  te  di  lapis  rosso  e  nero,  eoo  diversi  paeéini 

Doceoio,  Alessandro,  Imperatore,  ed  Impera-  disegnati  con  esquisitezza^  e  parte  de'quaU  si 

Irice,  R^  di  Francia,  di  Spagna,  d' Inghil-  tagftano  ora  in  Parigi, 
terra ,  e  Hegiiia  di  Francia ,  Duchi ,  e  Du-        f^oo  lasciò  opera  veruna  imperfetta, 
cfaena  di  Savoia,  di  Toscana,  di  Modena  ^  di        Ed  ecco  quanto  mai  pienamente  descritta 

Maotova,  Priocipi,  Cardinali ,  Ambasciadori  questa  vita,  cbe  dover  scarseggiar  molto  du- 

é  Corone  ec.  bitammo  a  prìndiiìo,  a  fronte  massime  di  tante 

molto  più  qui   divaganti    bensì ,  neaiplte  ,  e 

negoziate ,  ma  non  mai  (  per  ver  dire  )  cosi 

Nota  delle  pitture  restate  in  casa ,  come  questa  puntuali,  precise ,  e  succose;  on- 

dipinte  in  diversi  tempi  (i).  <lc  ^»  co^)  copiosa  nota  apparendo  ancte^  e 

traendosi  la  mag^or  parie  dell'opre,  e  le  più 
insigni ,  mutile  io  stimo  il  replicare  i  luoghi* 

*  Quattro  paesi  dipinti  in  tela  a  guazzo  PAI*  ove  si  trovano ,  polendosi  elleno  molto  bwe 
ha,  il  Meriggio,  il  nascer  dei  Sole,  e  la  Notte,  lutto  di  rewisare,  e  riconoscere  ne'  più  fiunosi 
OM  (igurette  ec  studii  d*  Itilia ,  ed  oltre  i  monti  ancora  ,  ed 

s     Un  Cristo  grande  orante  nelP  Orto  con  osservarsi  nelle  gallerie  solo  di  Roma  supera- 

r  Angelo,  e  Apostoli  in  lontananza.  re  elleno  sempre  di  numero  quant^  altre  d  ojEni 

*  Quattro  quadri  grandi  di  Santi  penitenti  altro  più  insigne  maestro  vi  si  ammirino.  So- 
Maddalena,  Paolo  Eremita,  Gio.  Battista,  e  no  anche  mostruose,  e  formidabili  le  Clangi 
Girolamo ,  d^  estrema  bellezza.  dei  disegni ,  che  schierandosi  più  degli  altri  nei 

»  Un  quadrone  grande  con  P  istoria  di  Mu-  più  adomi  gabinetti ,  sfidano  coraggiosamente 
tic  Scevola  fiitto  per  Moosu  Auriliere,  primo  qual  siasi  mai  stata  altra  leggiadra  penna,  non 
Segretario  del  Cristianissimo,  che  per  la  mor-  esclusane  quella  del  Primaticcio,  o  del  Panni- 
le di  questi  riserbò  votontieri  come  fallo  di  giano ,  essendo  anch^  e»i  c|uèi  del  sig.  Gio. 
tatto  genb,  e  mirabilissimo.  Francesco  cosi  spiritosi,  guizzanti,  bizzarri y  e 
Una  Susanna  al  bagno  con  li  vecchi.  galanti  (3),  che  ben  danno  a  conoscere  quanto 
S.  Gio.  Battista  nei  deserto  figura  intiera,  più  di  qual  siasi  altro  fosse  nato  pittore,  e  (atto 
Marte  furibondo  ritenuto  da  un  Amorino,  dalla  natura.  Non  memoro  simimiKnle  (  oltre 
La  B.  V.,  S  Gioaeffi),  il  Pattino  dì  squisi-  i  già  aopra  accennati  )  i  più  insigni  scolari , 
la  maoieni.  divenuti  poi  gran  maestri,  che  da  qncUa  co- 
Due  Madonne  col  Bambino  in  varie  guise,  piosa  Accademia  uscirono,  se  non  è  quel 
Una  Carità  con  tre  potUoa,  cbe  scherzano  FULGENZIO  MONDINI  così  tnmen- 
mirabilmente.  do  Frescante,   del  quale  dirassi  in  appresso^ 

S.  Cecilia,  S.  Paolo  primo  Eremita ,  una  L^  anche  vivo  sig. 

Sibilla,  on  Davide  in  ovato.  CBISTOFORO  SERRA  da  Cesena,  si 

Una  S.  Agnese .  ed  un  S.  Sebastiano.  fedele ,  e  bravo  imitatore ,  e  seguace  di  sua 

Sansone  tradito  aa  Dalida  co^  Filistei,  qua-  maiiieia^  dal  cjuale  poi  è  derivato,  fra  gli  altri 

dro  grande.  scolari ,  lo  spiritoso 

►     Una  SibiOa  maggiore  del  Naturale  bella-        CRISTOFORO  SAYOUNI,  die  ha  da- 

ùma.  to  cosi  gran  saggio  del  suo  valore  nelb  su-* 


(1)  Ifotiano  coir  «f ferisco  lotte  le  UTole  che  seguono,  perche  seblxBe  nel  Registro  molte  w 
9Ì*  abbiaao  di  simil  soKKe*iOy  piire  iodicandoai  iti  tempre  il  presso  rìtraitooe,  dod  sembrano  poter 
cuer  aiie»l*eai«  cbe  diconsi  rimette  in  casa  in  proprietà  dagli  aradi.  (  Bdti.  ) 

(a;  aia  non  ti  corretti  cba  t  1*  importanaa.  (  £.  > 
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perba  tavola  del  Daomo  di  Rimini,  e  in  Un-  lebrarae  i  pregi,  come  fece  il  CaralM*  Slidb- 
te  altre  nella  soa  Patria.  Il  sìg.  ni  nel  suo  Cannmiere ,  Gìo.  Fnnoooo  Ma- 
PROVOSTO  ANTICa,  Nobile  di  Re-  ria  Malerdooa  nelle  rae  noie,  nelle  sue  eroi- 
canati,  che  dipinse  assai  bene  talvolta  per  suo  cbe  il  Paoli,  Carlo  GalironI  nel  suo  Basalto, 

tFBUenimento. Scipio  Glaivano  nelU  parte  uodedma  deUo 

FRA  CESARE  AGOSTINIANO  (i).  Il  scudo  di  Rinaldo ,  il  B^ldì ,  il  Masioi ,  lo 
PALONE  (a).  Scanelli ,  ultimamente  il  deJlo  Scarainooci ,  e 
MATTEO  IX)VES,  quanti  insomma  professori  anche  di  belle  Lel- 
t'lri^l..§P^?lAM^^^^'^*  *fire  hanno  mai  scritto  ,  e  composto  ;  essendo 
SEBASTIANO  BOMBELLI  (3)  vene-  ben  di  dovere ,  che  q^li  E^Tàe  neUa 
iiano,e  tanti  e  tanti  altri,  che  non  avrian  mai  poesia  muta   tonto  s^  alzarono ,  dalla  loquace 
fine;  cercando  tatti  quella  fona,  ed  energia  di  ancora  ai   meritati  gnidi  dMaunortalilà  pro- 
sare, che  tanto  piacque  a  tolti,  innamorò  i  mossi,  ed  esaltati  si  veggano, 
dilettanti  9  e  mosse  i  pia  degni  virtuosi  a  ce- 


fi)  Questo  Fra  Cesare  nacque  alla  Cattolica  nel  territorio  di  Rlmìoo  li  3p.  di  Hovembre  tfti6. 
da  Harcantonio  Baciocchi  e  da  Caterina  Pronti,  conae  riferisce  il  Pascoli,  e  si  fece  aempre 
cbiBtoare  col  cognome  delta  nudre  ;  fu  scolaro  del  Guercioo  in  Bologna,  e  passò  dopo  alcnni  ao* 
ai  m  Rimino,  dote  si  fece  Kligioso  negli  Agostiniani.  Tornò  in  Bologna  a  perfesionersà  neU'arte 
•otto  il  medesimo  celebratissimo  maestro  :  andò  di  starna  a  Ravenna  dorè  sempre  stette ,  e  mori 
Il  »».  Ottobre  del  1708.  Molto  dipinse,  ed  egregiamente,  di  ritratti,  di  storie  e  di  architettora. 
(  Crespi  Lettere  Pittoriche  ».  ».  jpag.  9.  ) 

(a)  Del  Zaioni  della  Piere  di  Cento ,  il  quale  fu  felice  imiutore  del  Gnercino  sono  in  Cento 
parecchi  quadri.  (  Edit.  ) 

($)  Sebaftiano  Somhem  da  Udine  scolaro  del  Gnercino,  fu  eccellentissimo  ritratUsta.  Hel!«  Gai- 
Ièna  dell  ecc.  Casa  Corsini  è  nn  marariglioso  ritratto  di  Lodovico  Giminiam  anch'  egli  pittore 
illoatre  ,  fatto  dal  Bombelli  quando  il  Gemioiani  tra  giovanotto  e  studiava  m  Vennnia.  (Bonari 
ftetcere  Fittonche  nou  pag.  65.  T.  4.  ) 
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bELLA  VITA  E  DELLE  OPEtlBw 


hSL  CAVALISaB 


GIO.  FRANCESCO  BARBIERI 


DETTO  Di  GUERGINO  DA  CERTO  (•) 


AGLI  AMATORI  DELLE  BELLE  AETI 


JACOPO  ALESSANDRO   CALVI 


^ra  quanti  Biografi  di  Pittura  hanno  pia  diligente  della  vita  del  Barhieriy  an* 

Kritto  la  vita  di  Giovan^Francesco  Bar-  %i ,  riguardo  al  Malifasia ,  non  è  man" 

Herif  due  principalmente  si  distinguono ,  cato   chi  desideri  che  li  due  interi  tomi 

il  Canonico  Carlo  Cesare  Malvasia ,  e  della  sua  Felsina  Pittrice  vengano  rites-* 

V  Abate    Giambattista  Passeri:  il  primo  sutì  in  pia  semplice  stile ^  e  naturale t  ma 

nella  sua  Felsina  Pittrice  ^  dopo  un  esor^  non  mi  sarebbe  neppure  caduto  in  animo 

àio  ripieno  d^  enfatiche  parole^  conforme  giammai  di  scrivere  le  presenti  Nottue^ 

Puso  del  secolo  in  cui  vivea^  quasi  nul-  se  varie  Javor evoli  con^binaiioni  non  mi 

Poltro Ja^  che  riportare  il  catalogo  del-  ci  avessero  indotto  quasi  sen%a  volerlo • 

le  opere  del  Barbieri  ,  che  ottenuto  avea  II  trovarsi  gran  parte  de*  documenti  ne* 

dagli   eredi  di  lui;  V  altro  nel  suo  bel  cessari  a  tal  uopo  in  mano  di  erudita ^ 

libro  delle  vite  de^  Pittori^  Scultori  ^  ed  persona^  che  mi  ha  cortesemente  offèrta 

Architetti ^ stamptito  in  Bontà  del  1772.,  ogni  comodità  di  servirmene^  l'avere  io 

ne  parla  secondo  le  voci  che  a*  suoi  gior-  potuto  raccoglierne  alquanti  altri  non  me* 

ni  eorreano  in  quella  metropoli ^  le  quali  no  sicuri,  ejinàlmente  V avere  in  patrioy 

voci  però  non  erano  del  tutto  al  vero  con*  e  ne'  miei  viaggi  avuto   campo  di  Jare 

formi'  JPer  simU  motivo   non    dovrebbe  osservatone  diligente,  ed  attenta  sopra 

riuscir  discara  una  nuova  narnaione ,  e  molte  delle  migliori  opere  del  Barbieri, 


(*)  L^ediiiooe  orìgioalt  (BolofM  Marsìgli  1S08.  4«to)è  dedicau  «11^  Imperatore  Napoleone  ótl  Kit* 
c^eie  Filippo  Heicolaoi  con  «M  •••  episioU  ia  versi  sciolii. 


onde  posso  parlarne  con  maggior  sicu*  editore  del  libro  del  fiasietij  loda  te  tn-* 

revka  ,  furono  tutti  motivi  che  me  ne  ac^  te  che  questi  scrisse  perché  appunto  con* 

erthber  V  impulso ,  tanto  più  che  mi  riu-  tengono  simili  tratti:  io  non  presumo  à^ei^ 

scioa  di  gradevole^  e  nuovo  intertenimen'  ser  del  pari  fornito  d'ingegno  j  e  d'espe- 

to  U  compilare  tale  operetta»  È  di  già  rienuZy  ma  parlo  injine  di  un*  arte  nd" 

scorso  qualche  tempo  dacché  questa' fo  la  quale  ho  posta  indefèssa  appUcauonei 

terminata ,  ed  ora  consegnandone  alla  e  che  per  lunga  serie  if  anni  foj  ed  é 

stampa  il  manoscritto ,  amo  che  si  sap^  ancor  di  presente  U  prineipal  mio  studio; 

pia  che  il  solo  desiderio  di  recar  piacere  non  insisterò  per  altro  nel  mio  parere  ^  e 

ed  utilità^  come  per  me  si  può,  agli  stu-  quando  alcuno  con  buone  ragioni  mi  av- 

diasi  della  mia  professione ,  e. non  vana  vertisse  di  avere  eprato^sarà  pronto  stn^ 

brama  d^  onore ,  mi  move  a  produrlo  in  ut  contrasto  a  correggermi.  Se  rinvesti^ 

luce»  Se  troverete  qua  e  là  sparsi  alcuni  gare  sopra  tutto  la  verità  comnene  allo 

miei  sentimenti y  e  alcune  opinioni  circa  storico^  conviene  egualmente  a  chi  ndle 

P  artCy  sappiate  che  ho  creduto  a  propo-  belle  arti  intende  di  apportare  ad  o/^ 

sito  j  anù  commendevol  cosa  il  così  ado^  tri^  e  a  se  medesimo  giovamento  e  pro' 

perare  /  T  egregio   Consigliere  Bianconi  Jitto. 


-•4:^--»;-- •:    -"»-:-♦: —  • 


to^o^^cc^oo^oo^co^oo^o&^oo^oo^oo^pC^OO^oo^QoQoo^oo^oo^oO^ 


Caio  antichSssIntaftfftggiìarileTol  Terra,  al  te  ricerca  ne*  libri  ballesimali  delb  insigtie 
Ivefeole  Giti  (i),  fu  b  patria  di  Gio?an  Fran-  Collegiata  di  S.  Biasio  di  Cento  si  è  trovato 
OEKO  Barbieri  pittore  tanto  rinomato,  die  Fer-  sotto  il  giorno  8.  (cbbraro  iSgi.  la  seguente 
ma  il  oooteode  a  Bologna ,  e  vorrebbe  an-  partita  =  2^,  Franz.  Fig,  de  Andrea 
MTerarlo  tra  suoi  ;  attesoché  Cento  è  bensì  BarbUro ,  et  Lena  Ghiseuìna  fu  hatÈe%. 
ooUocala  sol  confine  del  territorio  bolognese ,  a  dì  detto  8.  Comp.  M.  Alex.  Redolfinij 
é  in  a  bingo  socgetta  agli  Ardfescofi,  ed  anco  ei  la  Com.  Alda  Dottoni  :=  Essendo  an- 
si Cooone  di  Bologna ,  ma  Clemente  YIIL  oora  in  (asce ,  occorse  che  un  giorno  mentre 
oel  i5g8.  ?olIe  che  fosse  unita  al  Ducato  di  egli  dormifa,per  trascurag^ine  forse  della  don* 
Ferrara,  restandone  però  sino  a'  nostri  giorni  na  che  P  aveva  in  cura,  a  fu  chi  vicino  a  lui 
b  niritoale  giurisdixione  adi  Ardvescovi  slcs*  proruppe  d^  iomrovviso  in  grido  cosi  smode- 

• ■•  *'-    .P      ...        *...      .  »"-        -  che  a  fandulb  svegliatosi  pie- 

i.dledesia  stnilunar  gli  occhi, 
ibbaglbva  alcun  lume ,  per  d 

lognesi  timod  (a),  e  se  ciò,  oom*egH  tog-  fetta  guisa,  che  la  pupilla  delP  occhio  destro 

giogne,  mal  si  accordi  con   P  epoca  di  sua  gli  rimase  travolta  e  ferma  per  sempre  nella 

Ha,  avremo  occasione  di  vederlo  in  appn.*»-  parte  ansolare  di  esso,  ond^  esK  poi  cresdu- 

10  (a).  to ,  fu  cbiaroato  col  nome  di  Guerdno ,  che 

Non  mancano  aulentid  documenti  che  prò-  ora  è  si  cognito  e  lamOso.  Nd  tessere  la  pr&- 

noo  che  h  famiglia  Barbieri  è  d^origioe  assai  sente  narrativa  io  mi  servirò  in  massima  par* 

sotica  •  distinta  tra  le  cenlesi  (&),  ma  conviea  te  de^  libri  domeslìd,  e  ddle  memorie  origi- 

dire  che  col  tempo  decadesse  non  poco  dal  nali  appartenenti  al  Barbieri ,  le  quali  erano 

prìaùero  booii  essere^  poiché  Andrea  Barbi»-  già  presso  i  Gcoari  suoi  pronipoti  ed  eredi  y 

ri,  con  Elena  Ghisellini  sua  moglie  abitava  e  die  manoscritte  ora  si  trovano  ndla  Biblio- 

tn  villid ,  in  qualità  di  pigionante ,  in  una  teca  del  Sig.  Cavaliere  deli^  Ordine  di  S. 

piccola  casa  fuori  di  Cento,  non  lontana  che  Uberto  Filippo  fieroobni  (4)  9  lo  che  tacendo  mi 

pochi  passi  dalla  porta  detta  della  Chiusa  (5),  scosterò  alquanto  dalle  notixie  che  corrono  im- 

e  in  tal  loco,  e  da  tali  tenitori  nacque  Griovan  presse,  ma  sarò,  credo,  appoggiato  a  miglior 

Fmoesco.  Quanti  di  lui  hanno  scritto,  tutti  Mndamento,  e  non  lascerò  per  questo  di  avere 

Mettono  la  lua  nasata  nelP  anno  iSgo.  ai  1.  in  consideraxione  ciò  che  ne  asseriscono  paiec 

di  febènio;  ma  avendone  b  fatta  fare  diligen-  dù  scrittori,  specialmente  ooatemporaneL 


(•)  ^mg^  ^  ^<^-  ^^'  P^'  >^-  ddl«  «SSbirM  FUàfnea  ddt  JhSa  dei  Sptor  Jhaè»  Lmp 
ù  te.  itoiyaOi  m  Boatamo  M  1706.  Opera  eke  mt  euo  §ume^  per  ampienaa  di  notftif ,  per 
édm  enneade  per  eoUun»  S  etile  lapoeke  eguaU.e  per  la  amie  U  ekkvieeimo  Jeéore  ei  rende  aeem 
Umwmito  deUe  belle  JrtL 

(h)  ihlParigim  di  Gente  ee.  di  Bio.  F^ameeeeo  Cammeo  Erri.  Bohfrn  1969  per  dotta  Kclpe. 
pe§.  146.  147.  %>)%. 

(•)  L^  •■«orulc  Benedetto  XIV.  che  taato  emò  Geaio  ne*  leapi  del   famoso  Afdpreie  Barala 


hìàk  U  devo  ti  (rado  di  dite ,  aioac  inpolicuiM ,  ad  iM.  preso  di  amanindoBe  pei  asdti 
marni  adlo  sdeue  e  nelle  erti  ngnardevdittimi  di  cai  Cento  è  lUtt  patria.  (  G.  A.  ) 

(n)  V.  U  prafauoae  alle  Vite  de*  Pittori  Perraren   del  Berafiildi ,  tcritia  da  6.   P.  Zenotti, 
e  pabblicau  per  le  noase  BrnndU  ^  Pnncetchi  dal  cdtitÙBo  Sig.  Gaetano  Giordani.  (  Bdib  ) 

(3)  A  sano  destra.  (Bdiu) 

(4)  Ofa  presso    i  priadpi  sooi  svccsssorì  ed  tradì.  (  Sdit.  ) 
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Fu  assai  sollecito  il  genitore  di  Giovan  Fran-  con  sotto  uaa  analoga  iscriziode  per  memotti 

Cesco  dMn viario  ad  apprendere  in  Cento  i  urìmi  di  tal  fatto  (e)  M,  Li  instinto  che  dalla  naton 

rudimenti  delle  lettere,  ma  di  soli  anni  sei  egli  sortito  a?eva  Giovan  Francesco  si  maoifeilò 

cominciò  a  dimostrare  la  somma  inclinazione  ancora  nelP  imbrattar  ch^  egli  faceva  quanta 

che  aveva  per  le  arti  dei  disegno,  e  certo  può  carta  gli  venia  assegnata  per  scrìvere,  dise- 

dirsi  che  ben  pochi  sortissero  dalla  natura  egua-  ffnandovi  sopra  con  la  penna  paesi ,  pecore , 

le ,  o  maggior  attitudine ,  e  facilità  per  tale  bovi ,  cavalli ,  pastori ,  ed  altre  ù  mie  cose 

stadio:  d  anni  otto,  senza  avere  avuto  mae-  ch'egli  ricopiava  dal  vero,  e  talmente  eravi 

atro  alcuno,  e  soltanto  con  la  scorta  d'una  applicato,  che  né  rimbrotti,  né  ancbe  sferzale 

Immagine  in  istampa,  egli  dipinse  la  Madon-  valsero  a  distornarlo,  onde  Andrea  suo  geni- 

na  di  Reggio  sulla  facciata  della  casa  ove  abi-  tore,  ciò  veggendo,  si  dispose  pur  fioalmesle 

(ava,  ed  io  Tbo  veduta,  benché  dal  tempo  ab-  a  secondare  come  m^lio  potea  V  iodipaiionr 

bia  patitonon  poco,  ed  ho  veduto  nella  stessa  del  figlio. 

casa  un  Crocifisso  per  simil  modo  da  lui  fan-  Trovavasi  circa  quattordici  miglia  lontano 

duUescaroente  effigiato  dì  terra  rossa  su  le  pa-  da  Cento  ,  in  un  luogo  chiamato  la  Bdotn , 

reti  d^  una  camera;  a' nostri  giorni  (5)  però,  sul  territorio  modonese,  un  pittore  che  diptn- 

distrutta  la  casa  suddetta,  e  segato  il  muro  ove  geva  a  guazzo,  e  presso  di  onesto  fu  ooUocato 

é  dipinta  la  Madonna  di  Reggio,  è  stata  ouest^i  U  nostro  Gian  Francesco,  cne  allora  soltanto 

trasportata  entro  il  nuovo  casino  che  n  già  contava  nove  anni. d'età:  non  altro  potè  ap- 

Arciprete  di  Cento  Sig.  D.  Leopoldo  Tange-  prendere  da  co«  (atto  maestro  ,  che  a  cono- 

ritti  vi  ha  fatto  innalzare  ed  ivi  esiste  ancora  {6)^  scece  i  colori ,  e  dopo  pochi  mesi  rìlomò  a 


(ej  Ecco  r  Iscriaione  Htna  : 


DILJSElfTM  .   rETMXi  .  DOMO  . 

jr  .  MjtMBiSMt  .  FCLOO  .  IL  .   QVEMCiNO  •  DJ   .  CKETO  . 

PhiMVm  .  M9VS  . 
jtDOLBSCENTtS  .  JfEC  .  OVM  .  J^TEM  .  PAOFESSt  • 

OfVS  .   KitLàBiLE  .   VDO  .  iUJTTVM  . 

PAEtETlS  '  PjÌETE  .  OESECTjI   . 

MM  .  AEDES  .  A   .  SOMjO  .   BESTITWTAS  .  A  .  MDC€f»EEXX  . 

ThAESPERENOVM  .  CVBAriT  . 

LEOfOLÙVS  .  AHCMMPBESarrEE  .  TAEBEEtnVS  . 


(5)  Ifel  1791.  (G.  A.  ) 

(6)  Ora  è  tuta  staccau  con  belt^  arte  dalP  abile   rìleratore   dì  freschi  Sig.  OioTaniii  Rinoli  £ 
v«  e  oonaertaii  in  Cento   presso  i  Signori  Pratelti  Carpeggiani    possessori  del  Casino  già  Tan- 

gerini.   Il   Crocifisso  dopo   1'  atterramento  della   casa  pia  non  si  eonsenra.  (  6.  A.  ) 

(7)  n  Tangerini  volle  che  P  aureo  stile  del  Morcelli  ricordasse  ai  posteri  il  traaporto  delb  0Ìt> 
tara  ,  ma  ebbe  gran  torto  di  Tariar  a  sua  posta  V  iscrisione  avuta  da  qnel  sommo  maestro  sir»- 
giandone  la  nativa  belleaaa.  Ecco  qui  1*  epigrafe  originale  Morcelliant  come  Icigesì  aal  Pact^go* 
(  PaUfii  1818.  in  l^io)  a  pag>  »3g. 

LB0FOLBT8  .  TAVABeIbVS  .  AaGHlF&BSB. 

TBTERI  .  DOMO 

IJiaBlBBl    .    CITIS    .    ET    .    PICTOEIS    .    BABELI 

OB    .    VETTSTàTEM    .    DIL4BEIITE 

PBIMTM    .   BfVS   .    VEG    •   DTB    .    ABTBM    .   PB0PBS8I 

OFTS   .    HIBA.BII.E   .   VDO    .   ILLiTTV 

PABtETIS    .    PAETE    .    DESECTA.  | 

m    .    ABOBS    .    A    .    SOLO    .    BBSTlTTTAa    .    A.    ■•  DCG.  LXXEZ. 


TBABSPEREEDVH    .    CVHATIT 


(6.  i) 


GIO.    FRANCESCO    BARBIERI  2,yQ 

Cento;  pure  spinto  dalla  voglia  che  lo  slimo-  gìofÌDe  aveva  servito  per  garxone  ti  Cremo* 
krra,  e  pieno  di  coraggio,  dipingeva  con  ma-  nini  (e),  così  facilmente  gli  aprisse  V  adito  a 
rtfiglioso  gusto ,  talché  il  genitore ,  cui  mal  quesl^  ullimo.  Era  il  Cremonini  pittore  di 
ptrei  lasdarlo  senza  scorta ,  il  raccomandò  Pan-  qualche  merito .  e  veloce  e  pratico  nel  dipin- 
DO  1607.  a  M.  Benedetto  Genari  seniore  che  gere,  massime  a  frescone  prestimente  ancora 
dimorava  inCenlo,eche  conoscendo  il  gran-  insegnava  agli  scolari,  onde  il  nostro  Barbieri 
de  iogegoodel  giovinetto^  facilmente  sMnduv  molto  profìtlò  in  breve  tempo  (y},  né  è  da 
»  non  solo  a  tenerlo  presso  di  sé,  ma  di  pia  credere  che  trovandosi  in  Bologna  ,  e  avan- 
a  corrispondergli  annualmente  certa  poca  mo*  zandosi  nella  cognizione  del  buono,  non  ani- 
Mia  come  per  recalo.  Non  era  tale  Benedetto  mirasse  fin  d^  allora  le  opere  di  Lodovico  Car- 
die valesse  a  dingere  con  gP  insegnamenti  il  raoci.  Egli  stesso  confessò  più  volte  d^  aver 
Barbieri,  e  fu  gran  sorte  per  questi  di  potere  (atto  sommo  studio  sulla  tavola  in  particolare 
indi  passare  a  Bologna  appoggiato  a  Giani-  della  caduta  di  S.  Paolo  ^9)  dipinta  d<i  IxkIovìco 
battista  Cremonini  suo  compatriota.  Qui  misi  in  S.  Francesco  di  Bologna,  ed  in  Cento  so 
pennetta  di  e»orre  nna  mia  congettura:  sap-  Taltra  del  med<>simo  a^Cappucdni(io)^e  che  da 
piamo  dal  Malvasia  scrittore  contemporaneo ,  queste  due  tavolo  principalmente  avea  ricava- 
e  che  aveva  conosciuto  e  trattato  il  Barbieri,  to  il  modo  di  diptgnere;  anzi  lo  Scannelli, 
de  questi  da  fanciullo  fu  messo  per  picciola  che  pubblicò  il  suo  libro  vivendo  ancora  il 
rioogniiione  a  convivere  in  Bologna  con  Paolo  Barbieri ,  dice  con  franchezza  che  questi  prese 
Zagooni  pittore  di  Quadratura ,  e  che  indi  occasione  di  (arsi  conoscere  a  Lodovico ,  e 
passò  sotto  il  Cremonini  (d):  ora  io  penso  che  mostrargli  i  suoi  diseeni,  e  che  fu  veduto  con 
questo  Paolo  Zagnoni ,  cbie  sovente  si  porta-  estremo  gusto  da  quel  raro  maestro ,  dal  qua- 
va  qua,  e  là,  per  esercitare  b  sua  professione,  le  venne  molto  iocoraggito «  talché  proseguendo 
fosse  appunto  11  pittore  da  guazzo  che  trovossi  ad  operaia  co^  suoi  buoni  indirizzi  e  consigli, 
aUaBastta(8),e  che  con  lui  passasse  il  Barbieri  formo  quella  nuova  maniera  che  poi  cotanto  il 
a  convivere  in  Bologna;  e  siccome  Paolo  da  distinse  (^).  Dovremo  citare  più  sotto  due  let- 


ali) RUftm  /Vttne»  rUe  éf  JKtfori  Bolognesi  del  Co,  Carlo  Cesare  Maivasia,  Bologna  1678.  per 
f  Erede  H  Domemeo  Barbierì  Tom.  IL  pag,  36o.   (  in  que«ta  edisioDe  V.  sopra  pag.  a56-  ) 

fsj  FkUista  Pittrice  Tom,  I.  pag.  3oo.  (  in  qnesu  edizione  T«  I.  p.  aa^  ) 

(/)  He  Ja  fede  il  Malvasia ,  che  ne  apporta  ilUstimonio  del  Gessi,  e  del  Colonna.  Fels.  Piti.  T.  ti, 
peg,  36o.  (  y.  fopra  p.  a56.  ) 

fg)  Mleroeosmo  deaa  Pittura  di  Firaneeseo  SeamieOi  ee.  Cesena  1657.  pag.  S61. 


ft)  La  eooj^ettnra  del  Gain  oon  rMge.  TI  pittore  da  guasto  della  Bastia  come  raeeoglìesi  delio 
Mf«Kme  Mas.  del  P.  Aatonio  To«i  da  Canto  cappoecino  si  ehiaaò  Bartolooieo  Berioaù,  A  costui 
▼enne  prinamente  afidato  il  giovinetto  Barbieri,  poi  fa  egregiameote  avviato  nelP  arte  in  Cento 
da  BMiedetto  Gennari  seniore,  indi  fu  collocato  a  Bologna  prewo  Paolo  Zagnoni,  e  più  avvedo- 
tamente  per  nltiao  fa  dato  dÌ5cepolo  di  Giambattisu  Creioonìni.  Appresto  tornò  a  C«nio  a  la- 
vorar di  conserva  con  Benedetto  Gennari.  (  G.  A.  ) 

(^  Ora  nella  Pinacoteca  di  Botof^na.  lì  Sig.  II.  A.  Gualandi  possiede  nna  tela  colla  6gnra  di 
S.  Paolo  cadnto  da  caTallo  che  potrebbe  essere  ano  studio  del  giorine  Gnercino.  Vedi  GutdanA 
Memorie  ec.  Serie  TI.  pag.  tS^.  (  Bdit.  ) 

(io)  Qoeata  tavola  portata  in  Francia  indi  rettitnìta  fa  bella  moaira  nella  municipale  Pinacoteca 
di  Cento.  Essa  non  rappresenta  già  S.  Giuseppe  solamente  (  come  potrebbe  indurre  a  credere  la 
nota  (1)  «ppoeu  in  fine  della  tìu  di  Lodovico,  T.  I.  pag.  agS.  di  queste  ediaione  )  ma  tutta 
la  Sacra  Famiglia  con  S.  Francesco.  DicesS  ansi  che  il  piccolo  quadro  rappresenunte  la  B.  Y. 
ck«  soetione  il  Bambino  va  di  nna  tavola  in  nna  cncina  luiaegeiau  da  una  finestra  a  lastre  ro- 
tonde, cèe  fn  a  Parigi  •  che  ora  trovasi  sella  Pinacoteca  di  Cento  foue  dal  Guercino  in  segno 
di  rieoooecenaa  latto  appositamente  pel  cooco  de^PP.  Cappuccini  ,  il  quale  lo  fornirà  del  trep* 
piede  e  delPoccorrente  per  contemplare  e  ritrarre  la  ut  ola  di  LodoTico.  Barrasi  di  più  cbe  ad  accra- 
scere  le  gratitudine  del  pittore  verso  il  bnon  Religioso  contribuisse  ancora  Pesiere  frequentemento 
•errito  di  cibo  ,  e  segnaumente  di  una  ecevlleate  frittata  che  il  Guercino  gradiva  assai.  Perciò  è 
anche  detta  la  Madonna  éeOa  Frittata.  (*)    (  G.  A.  ) 

(*)  Se ,  come  pare ,  crnesto  quadretto  della  Madonna  Catta  pei  Cappoccini  è  qnello  stesso  che 
Bel  Registro  di  Paolo  fratello  del  Gnercino  Tien  citalo  sotto  il  di  a6.  Ifov.  iGa^.  e  dicesi  pagato 
scudi  trentuno,'  potrebbe  recarsi  in  dubbio  l'autenticità  dell'aneddoto  qni  raccontato.  —  Ifon  la- 
seieremo  di  ricordare  cbe  nella  aacriatia  de*  Cappuccini  era  on  ^ladrettino  rappresenunte  uà 
teschio  con  orologio  da  polvere ,  lodatissimo  dalP  Algarotti  (  Opere  Bdia.  di  Palese  T.  Vili. 
psg.  i3a  ):  ma  nel  tempo  deiriovarione  francese  spark  eenta  cfaa  alctiao  abbia  mai  saputo  chi 
lo  si  pigliasse.  (  Bdit.  ) 
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lere  del  Carracci ,  docomenlo  iocontrastabile  V  artista  sovente  volendo  oorrqiger  la  nainn, 
delta  bontà  e  predileiione  onde  qtiesti  rimìni-  la  deforma,  e  la  guasta.  Nel  mentre  che  T la- 
va il  giovinetto  Barbieri,  il  quale  ben  potè  fàticabile  attenta  giovine,  sempref  studiando, 
chiamarsi  avventurato  per  esser  vissuto  al  lem*  maggior  facilità  e  pratica  acquistava,  gli  6i  h 
DO  di  un  tal  uomo,  cbe  con  V  esempio,  e  con  sorte  di  tanto  propiiia  che  trovar  gli  fece  in 
la  viva  voce  gli  additasse  il  buon  sentiero:  un  Amico,  ed  un  Meòenale  che  prese  a  (ivorìr- 
▼iandanlc  per  quanto  abbia  lena  ed  ingegno,  lo,  e  che  gli  apportò  sollievo,  ad  utile  gm- 
ae  non  sa  la  strada,  è  pitxligio  che  non  va-  dissimo:  P  anno  i6i3.  recossi  a  Cento  in  ona- 
da  smarrito;  che  poi  Giovan  Francesco ,  co-  lità  di  Presidente  del  monastero  dello  Sprilo 
me  afièrma  il  Passeri  (/i),  ricevesse  ancora  Santo  (ii)  il  P.D.  Antonio  Miraodob  canooi- 
qualche  insegnamento  da  Annibale,  e  da  Ago-  co  regolare  della  Coogr^axione  Renana 
atino  Carracd  non  è  credibile,  perchè  gli  stessi  di  S.  Salvatore  di  Bologna,  uomo  a  quei 
erano  di  quel  tempo  già  partiti  per  noma  a  tempi  di  molto  credito  per  ingegno,  ed  e- 
dar  opera  alla  celebre  Galleria  Farnese ,  e  radizione  (i),  e  che  essendo  parente  dei- 
poco  dopo  amendue  mancarono  dì  viti.  lo  scultore  Domenico  Maria  Mirandola,  a- 
La  condizione  povera  di  Andrea  Barbieri  mava  moltissimo  lo  studio  delle  belle  arti, 
non  dovette  permettergli  di  mantenere  lunga-  Questi  veggendo  V  indefessa  applicaiiooe  di 
mente  il  figlio  in  Bologna  ,  onde  richiamolio  Giovan  Francesco  ,  e  oonosoendo  cbe  un  tal 
R  Cento ,  e  il  pose  di  oel  nuovo  con  Bene-  ^erme  dovea  col  tempo  produrre  ecoeUeoti 
detto  Genari,  e  convien  dire  che  questi  non  trotti,  tanto  gli  pose  afietlo,  che  risolvette  di 
poco  si  giovasse  nel  vedere  V  avanzamento  del  adoperarsi  a  tutto  potere  per  toglierlo  non  sok» 
nostro  giovine,  perchè  secoloi  molte  beile  co-  dallo  stato  di  povertà  che  il  teneva  in  angn- 
se  operò,  ed  in  modo  che  il  lavoro  delPnnoi  stia,  ma  {ler  procurargli  ancora  onorevoli  oc- 
assai  bene  accompagnava  quello  delP  altro.  Era  casioni  ond^  egli  avesse  campo  di  Cir  oooosoe- 
sino  da  quei  principii  il  dipignere  del  Barbieri  re  al  mondo  quella  virtù  che  in  troppo  rìsiretti 
tutto  fondato  sul  naturale ,  dal  quale  religìo-  confini  rimanea  come  ascosa  ed  ignota.  Ani- 
samenle  copiava  ogni  cosa  nella  sua  stessa  rot-  inato  il  Barbieri  da  un  tale  appoggio  ,  pina 
zezza,  e  semplicità:  prendeva  il  lume  assai  a  chiaroscuro  su  la  facciata  del  palaxzo  detta 
d^aito  per  ottenere  r  efièlto  d  *  una  gran  mac-  Comunità  di  Cento  le  quattro  virCà  cardinali  {i  3), 
chia ,  ch^  egli  sapea  dolcemente  accordare ,  e  e  in  appresso  per  commissione  del  P.  Anale 
|Mreano  le  sue  cose  dipinte  a  chiaroscuro  an-  D.  Biagio  Bagni ,  che  fu  Generale  de^  Ga- 
zi che  no;  ma  dalP  uso  di  ritrarre  del  con-  nonici  Renani,  una  tavola  ad  olio  per  la  cbie- 
tinuo  il  vero ,  prese  a  poco  a  poco  tal  padro-  sa  dello  Spirito  Santo  pure  in  Cento  ;  ove 
nanza,  e  tale  ardimento  di  colore,  che  quasi  con  buon  numero  di  figure  rappresentò  il  trìon- 
un  altro  Caravaggio ,  a  tutti  diede  nelP  oc-  fo  di  tutti  i  Santi ,  d*  nno  stile  che  sente 
chio^  e  venne  meritamente  ad  incontrare  Pu-  molto  del  carraocesco,  e  vi  è  osservata  egre- 
ni versale  approvazione  :  tanto  è  poi  lontano  che  giamente  la  prospettiva  lineale,  non  meno  che 
le  sue  prime  cose  sentissero  del  vecchio  stile,  P  aerea ,  oltre  V  esser^  dipinta  con  mirabil  go- 
come  alcuno  bsciò  scritto,  cioè  della  maniera  sto  e  felicità  (k)  ;  più  oarracceaco  ancora  è 
de*  Procaccini ,  de^  Fontana  .  de'  Samachini ,  un  altro  quadro  eh'  indi  a  poco  egli  fece  per 
e  d'altri  si  fatti  pittori  troppo  ideali,  che  an-  la  chiesa  de'  Servi  della  stessa  sua  patria,  nel 
ftì  egli  battea  una  via  del  tutto  opposta ,  né  quale  espresse  S.  Carlo  ginocchioni  avanti  un 
mai ,  per  quanto  io  m'  abbia  usato  diligenti  Crocifisso ,  con  due  Angioli  cbe  P  acoompa- 
rìoercbe,  mi  è  avvenuto  di  vedere  alcun  suo  guano  (14)9  ®  veramente  in  questo  si  conosce 
dipinto  cbe  si  avvicini  a  quel  fare  ,  per  cui  con  quanto  studio  il  nostro  Giovan  Francesco 


fh)  Fiie  de*  PSUori,  ScuUori,  ed  drékUeUi  ec.  di  GiambaUida  BauerL  Roma  177S.  pa§.  Ijo. 
(i)  Memorie  Uloriehe  di  S.  M,  di  Miei»  «e.  dei  P.  Jb.  D*  Oio,   Grisost^mo   TnmbeUL   ^'' 
gna  1753.  pag,  ^69. 

(kj  Ora  queiia  tavola  è  ttaia  trasporiata  in  Francia  (i3). 


(11)  Ora  soppreno.  La  ebiMs    è    più  conoaeioU  sotto  il  nomt  di  lUdooaa  della  Rócca.  (  G.  A.  ) 

{i%\  Quello  affresco  è  perito.  (  G.  A.  ) 

(i3)  He  pia  ha  fKto  ritorno,  rimaiu  ad  ornare  il  Mutco  di  Tolosa.  (  G.  A.  ) 

(14)  Questo  quadro  del  S.  Carlo  è  ancora  ai  Serri  di  Cento  :  ma  del  Gnercàno  sono  solaaeai* 
ì  doe  Angeli.  Il  Santo  è  di  nano  dei  suo  maestro  Benedetto  Gennari.  Fu  colorito  in  quel  tempo 
in  cui  reduce  il  Guercioo  da  Bologna  lavorava  di  conserva  col  Gennari  «  a  cni  il  qnadro  t»  all«* 
iato  dalla  famiglia  Pannini  (  G.  A.  ) 
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RguÙM  le  Inocae  di  Lodovico  Camioci  (/),  ^oaloy  udeudo|[li  assai  comineodare  ^  rioercò. 
e  quanto  s*  iugegoasse  d' itntlara  la  tavola  già  ai  chi  fossero  :  lugli  risposto  uod  altro  sapersi 
aooeooata  di  questo  ntaestro  uc^  Cappucciui.  se  non  che  il  P.  iSfliraodola  gii  aveva  fatti,  e* 
Sparsosi  intanto  per  mezio  del  P.  Mii'au-^  spoiTc:  con  tale  Dolìtia  gito  TAn^ vescovo  a 
dola  il  erido  di  tal  novello  pittore,  dicesi  che  casa ,  lece  a  se  venire  il  Religioso  suddetto ,. 
noi)  poaù  bolognesi,  anche  della  professione,  e  saper  volle   chi   avesse  dipinti   i  quadri  e- 
tollero  personatiiientc  portarsi  a  vederlo  ope**  sposti,  e  se  questi  erano  da  vendere;  inteso  che 
rare ,  e  che  tutti  ebbero  a  rioMinere  stutùdi  uu  giovinetto  da  Cento  fatti  gli  avea  unica- 
d  ammirali.  Dipinse  a  fj-esco  nelb  casa  Pro*  mente  per  dar  saggio  del  suo  valore ,  e  che» 
TenzalijOraYrraijdi  Cento  una  sali (i5), che  stava  dipingendo  u.c^rto,  volle  il  Cardinale 
pur  anof  rsiste ,  ove    nel    camino  espresse  i  tre  primi   presso  di  se,  e  ditale  incomben- 
tleilorofonte  a  cavallo  dell'alalo  Pegaso,  in  al*  la  al  r.  Mirandola  di  condurgli  fautore,  la- 
to di  combattere  la  Chimera  ,  e  nella  fascia  cendolo  servire  di  una  sua  carroua  sino  a  Cen- 
intorno  al  soflìtto  colorì  undici  storie  in  fìgu-  to  per  tale  effetto.  Accompagnato  dal  Religio- 
IV  di  circa  tre  palmi ,  esprimenti  con  molla  so  suo  benevolo ,  comparve  Giiin  Francesco 
graiia  e  vagheua ,  le  imprese  di  Provcuco  tutto  timido  e  modtsto  davanti  a  qoell^  Emi- 
cloroso  guerriero  )  e  stipite  della  la  miglia  Pro-  Qentissiioo,  che  molta  gli  fece  accoglienza,  ed 
mentali.  Queste  soqo  recinte  da  otto  tei'minì  interrogato   quanto    pi-etendeva  per  mercede 
di  chiaroscuro  più  grandi  del  vero,  ne^  quali  deMre  Vangelisti  già  fatti,  che  r  Arcivesoo-' 
sempre  maggiormente  si  scorge  quanto  il  Bar-  vo  avrebbe  preso  anche  il  quarto,  e  si  sareb- 
birri  avesse  studiato  sopra  le  opere  del  sud-  he  servito  di  lui  per  altri  lavori,  dopo  lungo 
dello  Lodovico,  perchè  questi  termini  sono  esitare,  domandò  in  fine  venticinque  scudi  di 
bili  ad  imitazione  di  que^  celebri  dd  Carracct  'tutti  etfVfytt  Canlinale,  licenziatolo  con  Cor- 
nelia casa  Favi  di  Bologna,  e  P  iinitaiione  è  •  lesi  prole,  e  con  ordine  di  lare  a  ki  rìlor- 
cosi  patente  che  non  può  esserlo  di  più.  Fece  no  il  giorno  seguente ,  mandò  a  chiamare  Lo- 
aoche  ad  olio  il  ritratto  di  AIUtIo  Proveti-  dovico  Can^acci,  e  lo  ricercò  del  suo  parere: 
tili  (i6),  e  molte  altre  cose  o|iei'ò,ina  io  non  in-  commendò  mollo  Lodovico  il  buon  gusto,  ed 
tendo  dì  tutte  annoverare  le  pitture  di  sua  ma-  il  profìtio  del  giovine^  ed  intesane  la  dimanda 
DO  delle  quali  serbasi  notizia:  ciò  sarebbe  trop-  disse  che  tali  quadri  meritavano  bene  venti- 
po  lunga  faccenda , ed  anco  inutile^  poiché  nel  cinque  scudi  per  ciascheduno,  alche  il  Por-    - 
line  di  questa  mia  narrazione  avrò  il  vantag-  Dorato  prontamente  annuì  :  non  si  può  dir» 
fin  dì  porrt'  un  autentico  catalogo  della  mag-  la  sorpresa  d^l  Barbieri  nel  ricevere  settanta- 
gWr  jKirte  delle  me«lesimepntendo  solt^ioto  di  cinque  scudi  in  vece  di  venticinque  che  avea 
ur  [uu'ola  delle  principali,  e  di  quelle  che  chiesti , e  come  arrossendo  non  ardiva  di  preu- 
per  alcuna   particolar  circostmza  meritano  di  dergti ,  quasi  avesse  scrupolo  d^  esser  pgato 
non  esser    taciute.  U  P.  j^lirando^a,  che  tut*  di  titippoi  questp  fortunato  evento  molto  jgior- 
lo  era  intento  a^  vantaggi  del  Barbieri ,  recò  TÒ  a  dai^gli  credito,  e  molto  incontro  eb&r^ 
a  Bologna    Panno  161D.  tre  suoi  onatlri  e-  ancora  vàrii  disegni  di  sua  mano  che  furono 
sprimeuti  tre  Vangelisti ,  non  essendo  ancora  similmente  esposti  in  Bologna  •  biche  il  no* 
t^rmiiinto  il  quarto ,  e  fece  che  locati  fossero  me  del  Guercino  da  Outo  j  che  cosi  venia 
io  pubblico  per  la  !>olej)nit.ì  delle.  Rogaiioni :  da  tutti  chiamalo,  si  diffuse  e  si  rendette  fio 
piacquero  Jiiolto  tali  quadri  a*  dilettanti ,  e  pìt-  d^  allora  assai  celébi^^  e  chiaro, 
lori  rlie  uè  kxlnrooo  singolarmente  uno  rap-        Lo  stesso  anno  inti-apresc  il  Guercuio  1  di« 
pmeotaote  S.  Httatteo ,  ma  coro^  era  naturale  pingere  in  Cento  k  casa  di  BartotoaMO  Pafl-» 
non  sepfiero  conoscerne  V  artefice  ;  portò  II  nini ,  ore  <de''  Signori  Chiarelli ,  ove  Isoe  a 
caso  che  ivi  passasse  il  Cardinale  Alessinidra  fresco  sovra  il  cammino  della  sala  superiore 
Ludovisio  allora  Arcivescovo  di  Bologna,  il  Bellona  alata ^  e  per  entro  il  frne^  della  sala 


(IJ  Dei  nmdetimo  smtimtaàojié  amówa  h  SctumeBi,  9  k>  dice  mttm  pag.  Mi.  ed  jm»  Mieroeoimo, 


'I     »    r 


fi  5)  La  caia  ProTeniali  ,  poi  Tiatti,  poi  Carandini,  poi  Verdt,  indi  Bertoiai  ed  ora  dd  Signor 
Tito  Diana  vanta  tuttora  ì  bei  fr«»cbi  del  Guercino,  e  il  nofello  acquirente  è  tutto  inteio  a  eu* 
rame   |a  q»n»arTauone.  (  G.  A.  ) 

(16)  Il  ritratto  di  Alberto  Proveniali,  figura  quasi  intera  coai  paggio,  era  ancora  a,  Cento  In^ 
tomo  al  iS»Q,  e  ai  volle  acquittare  da  uif  degno  citudino  centcae,  tenero  del  .dacoro  della  aiie 
p«uia,  aAncUè  questa  non  ne  rìmanease  prÌTa:  ma  fu  piuttosto  dal  suo  polseuore  «peranaoso  di 
protctìone  rilasciato,  per  meno  del  terso  del  presto  offertogli  dal  suo  conci tudiiio  ,  a  un  poterne 
^Mesùero,  sella, cim  galleria  molti  anni  fa  aminirato ,  nu  ora  va  lo  cercheresti  iavaso.  (  ÈdÌL) 
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medesima,  in  piccole  maccbiette.  le  gesle  di  la  cariosità  dégH  amatori,  e  tati  di^tifbrooo 
Ulisse;  nel  vnno  del  camino  di  una  camera  terminati  Tanno  16 17  (17).  Alida  vasi  ìntairto  il 
Enea  che  porta  su  gli  omeri  Ancbise  ^  e  in  Gnercino  sempre  piò  perfexfoDando  io  qnel  voo 
un  terto  simile  Cui-zìo  che  si  getta  nella  to-  primo  stile  di  belLi  e  semplice  natanletia , 
ragtne:  ci  sono  fregi  adorni  di  picciole  mac-  con  bene  accordate  tinte,  e  con  gran  fona  di 
cbiette,  di  paesi  i,  di  caccie,  d^  istrbmcnti  mu-  chiaroscuro,  e  ne  diede  un  mirabil  saggio  nel- 
sleali,  e  di  cavalli,  in  varie  maniere  atteggiali  la  tavola  ch^  egli  fece  perla  chiesa  di  S.  Ago- 
ed  espressi,  ma  degna  singolarmente  è  d^esser  stino  di  Cento,  ove  espresse  la  Vergine  col 
iredota  sul  camino  deir  ultima  camera  la*  fa-  Bambino,  e  due  Angioletti  in  alto ,  e  da  bas- 
mosa  Tenere  che  stesa  in  terra ,  allatta  Amore  so  S.  Gioseffb,  S.  Agostino,  S.  Francesco, 
pargoletto ,  sostenendolo  con  la  destra ,  intanto  e  S.  Lodovico  re  di  Francia,  oltre  il  rìtralto 
che  con 'T  altra  mano  cava  dal  turcasso  una  di  un  Pntto  pndrone  della  tavola:  la  te^  del 
freccia .  e  Marte  in  cielo,  assiso  sul  carro ,  la  Siint'  Agostino  è  talmente  viva  e  piena  di  spi- 
riguarda,  opera  d'  un  gusto  di  macchia ,  e  di  rito,  che  sembra  de^  Carracci,  e  il  divin  Par- 
dna  morbidezza  di  colore  che  sembra  non  pò-  goletto  è  dipinto  con  tale  morbidezza,  e  con 
tersi  oltrepassare:  ne^  soffitti  della  scala  di  que-  tale  impasto  di  vera  carne,  che  alcnno  non  si 
sta  casa  colorì  Febo,  e  Diana  con  tanto  sa-  astenne  dal  dire  che  gareggiar  potrebbe  con 
pore  e  vivezza  che  hanno  sempre  mai  attirata  Tiziano  (m).  Era  giunto  il  nostro  artista  al* 

« 

(m)  Opere  del  Co.  Francesco  Mgarotli  ec.  Zitfomo  lyCS.  Tom.  TJ.  pag.  11 3.  Ora  ^uetta  favo- 
ìa  è  stata  trasporttUa  in  Ff ancia  (i^J. 


(17)  La  oaaa  Piiibìbì  che  fo  t  negli  appartamenti  terreni,  e  ne*  taperìori  pinta  n  fresco  e  a 
aacco  dal  giovane  artiau ,  paaiau  di  recente  in  .proprietà  del  Sig.  Francesco  Diana ,  GomÌDciata  a 
perdere  il  pregio,  di  che  il  Guerciao  Tarerà  arriccbiu,  stantecbè  i  preaiosi  affreschi  rosi  dalPetà 

fterirano,  se  000  eli  facera    rilevare  prorridamente  il  Sig.  Diana  dal  Pierese  Riuoli  valente  nel- 
*  arte.  Ben  da   14$.  affreschi  furono  trasportati  in  tela  nel   1840.  in  quadretti   simili  in  grandects 
ai  partimenti  dei  fregi  d^lle  camere,  parte  rappresentanti  le  storie  di  Ulisse  e  della  Maga  jimnda, 

f>arte  direrse  ctteàe  di  fiere  e  di  augelli,  né  sono  a  psssare  sotto  sileoxio  molti  eavaUi,  o  pasco- 
anti ,  o  correnti ,  o  impeonantisi ,  non  ommesso  on  cavallo  rifinito  dagli  anni  e  dalle  fntiebe  chia- 
mato la  roxsa  (V^cbe  è  reramente  mirabile.  I  molti  paesani  sono  pnre  di  mollo  pregio  con  hrila 
vedute  di  pergolati,  mausolei,  castelli,  proapettire  di  monti,  fiumi,  mari  e  foreste,  acene  dm» 
pestri  di  vaghissimo  effetto,  quali  di  primareraf  4a>Ii  di  estate,  altre  d^  aptunno  ,  altre  d*  ia* 
verno.  Anche  per  questi  affreschi  si  pare  quanto  A  Guercino  fosse  ralente  paesista.  Non  meno 
mirabili  sono  quattro  quadri  di  circa  sei  piedi  di  altecaa  che  erano  dipinti  sopra  i  camini  delle  camere, 
e  rappresentano  Bellona^  Quinto  Curdo  che  si  ^etta  nella  voragine.  Enea  che  salra  il  Padre  Ab' 
cbise,  e  II  fatndsa'  F'enere  lattante  Antéve  con'lHafle  di  sopra  che  su  di  un  carro,  dalP  alto  la 
sèircia.  Mirabili  al  pari  sono  <Ìue  aolto  in  sn  ebe  erano  nelle  vele  della  acala  raffiguranti  1^  ano 
IHana  V  altro  A&o.  Lande  al  Sig-  Diana  che  da  immincniie  mina  ba  volato  presf  rvare  ^ocstì 
preaiosi  lavori  e  che  gelosamente  li  saprà  coniarvare  entro  quelle  patrie  mura,  le  quali  dal  valore 
del  Barbieri  furono  tanto  nobiliute.  (  G.  A.  ) 

Nel  condurre  le  pitture  di  casa  Pennini  il  Gnercino  ebbe  ad  aintante  il  suo  scolaro  liorenso 
Generi  da  Rimino  ricordato  dal  Malrasia  (  redi  sopra  pag.  aSg.  col.  i.  lin.  3i.  e  pag.  a63.  eoi. 
I.  lin.  i5.  ore  per  errore  è  detto  Bartolomeo)  e  dal  t>an«i  (Si.  Pittor.  voK  4*  P*9'  '4?*  ^^'^ 
de*'€hssict  ).  Cfò  si  dednce  dal  seguente  dócomento  che  si  vedrà  pubblicato  al  N.^oo.  della  &r«r 
TeruA  àMè  Menta^ie  originali  UdHatse  ee.  raccolte  dal  stgv  M.  A.  Gualandi ,  il  quale  gentilmente 
Iw  -voluto  oomunicarcelo  ,  mentre  ancora  il  suo  libro  i  sotto  il  torchio. 

■•„  Adì  Q.  Lgglo  161 7.  „ 

„  Conto  del  saldo  fatto  con  il  sig.  Bortolomio  panini  et  M.  Zan.  Fran.  Barbieri,  et  BT.  Lo- 
„  renso  Generi  pitori,  di  tutto  il  suo  laroro  di  pitnra  fatto  sin  bora  in  Cala  di  detto  aig.  Bor- 
^-  lolovio  fopca  detto  di  nna  parte  e  l\altni  aono  aotiiaftti,  et  in  fede  di  ciò  io  Pier  Franco 
„  Battifeli  ò  fatto  la  detta  scritura  con  consenso  di  dette  parti  li  quali  sottoacrìverono  detta  scrit* 
fy  tua  di  ana  nano  propria 

f,  Io  Bortolomio  Pennini  afermo  quanto  di  aopra. 
M  ,      .  ss  Io 'Zen  Fran.co  Barbieri  affermo  quanto  di  scipn 

ff  Io  XiOrenso  Generi  afermo  qnanto  di  sopra  ciove  nt  aupn  n 

Non  sappiamo  se  questo  Lorenao  Generi  sia  quello  sttsio  dì  eni  citeremo  piA  iotto  va  libro 
Ai  Poeslr  in  loòe  della  Didone  det  Guercino.  (  Edit.  ) 

'  (*)  „  Uni  rona  bianca  che  i  iri  alla  pastura  vai  più  doppie  che  il  pi&  bel  poliedro  di  Rovi^.  «t 
€osl  r  Algaroiti ,  di  cui  son  degne  d* esser  lette  le  lettere  sulle  pittore  di  Cento,' e  della  Fiere. 
T.  Of ere'  T.  Vili.  p.  181-147.  <**•  ^^  Palese.    ' 

(tS)  Donde  passò  nel  Belgio  ad  ornare  la  Gklleria  di  Bruxelles.  Il  padrone  delta  tàTbb 
vasi  Gaeuno  Righetti  t  la  Chiesa  di  S.  Agostino  è  ora  diatmttt.  (  G.  A.  )  _> 
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Tdà  d^  «nai  s6b ,  e gìii  si  vedeano  ooooornv  sotto  li  a5.  ottobre deU^  anno  mededmo  à ìeg* 
n  a  Cento  non  pochi  gioTani  che  tratti  dalla  gè  il  segqeiito  paragrafo  =r  Qua  vi  è  uft 
ùai»  del  suo  valore  bramavano  di  apprendere  giovine  di  patria  di  Genio  che  dipinge 
da  lui  a  dipignere;  vincendo  però  Giovan  con  somma  Jeìiciià  d^  invenzione.  È  gran 
Fraocesco  la  naturale  sua  timidità,  intraprese  disegnatore ^  e  Jelicissimo  coloritore:  è 
ad  i$(ruir|;ii  con  tanto  afièlto,  e  con  tale  pre-  mostro,  di  naturale  miracolo  dajarstu'^ 
mora ,  che  più  tosto  che  come  s^arì,  gli  li-  ffire  chi  vede  le  sue  opere,  Non  dico  nulla  i 
guardava  come  figli.  Bai-tolomeo  Fabn  fece  ^i  fa  rhnan^  stupidi  li  primi  pittori  n^ 
a  Lelia  posta  fabbricare  nella  propria  casa  due  elogio  che  venendo  dalla  penna  d^  un  jCarrac- 
camere  per  comodo  dello  studio,  e  quivi  eb-  ci  aebbe  ai  sommo  valutarsi,  e  che  potrebbe 
be  oomincìamento  quelP  Accademia  del  nudo,  render  pago  e  superbo  qualunque  in  pittura 
che  poi  si  rendette  assai  celebre,  e  che  bboI-  è  più  ecoelientc.  DipUise  il  Guercino  indi  a 
to  fu  frequentata  finché  dimorò  in  Cento  il  poco  per  il  Duomo  di  Cento  il  quadro  della 
Guercino.  Disegnava  egli  d'oi-dinario  V  ignudo  cattedra  di  ,&  Pietro  che  dallo  Scannelli  vien 
col  carbone,  in  carta  leggiermente  tinta  ,  e  celebrato  con  dire  che  maggior  verità  non 
co&i  grandioso  il  facea,  e  cosi  facile,  con  una  dimostrò  il  Caravaggio  stesso,  e  che  la  figu- 
macxhia  in  cui  percotendo  il  riflesso  della  lu-  ra  del  S.  Pietro  rasscmbra  at'prirao  incontro 
ce,  risaltavano  i  principali  osairi,  e  con  pò*  più  viva  che  dipiola  (o), 
chi  risoluti  lumi  di  gesso ,  o  di  biacca  ,  che  'Vedendo  il  r.  Mirandola  cosi  bene  incam- 
era uno  stupore  a  vedersi.  Chiamato  intanto  a  minato  il  suo  prediktto  piltoi*e9  e  come  la  j^o* 
Bologna  dal  Cardinal  Ludovisio  poc^  anzi  n<>-    ventù  studiosa  concorreva  per  avere  da  lui  in* 

fare  un  esemplare 

jno  a  benefizio  del- 

e  il  Barbieri  ne  im<- 

penna  con  la 

questi  unili.in 

medesimo  cacciato  furiosamente  prigione,  e  si  un  libro  furono  dal  Mirandola  consegnati  ad 
dice  che  con  invidiabile  facilità  il  dipingesse  altro,  canonico  della  congregazione  Renana 
io  sola  mezza  eiornata ,  e  che  compassionando  chiamato  .D<*  Pietro  Martbe  Pederzani.  il  quar 
Giovan  Luigi  \alesio  che  lavorava  nello  stps»  le  era  di.|X)rtenza  per  Venezia,  e  secofui  volle 
IO  oraturìo,  e  trovavasì  non  poco  iraitacciato  che  andasse  aucoi-a  il  Guercji^o;  successe  che 
per  la  difiKcoltà  dell'  operare  a  fresco,  corte-  avendo  il  Pederzani  colà  trovato  il  celebre 
semente  lo  aiutasse.  In  prospetto  alla  |)orta  del  dipintore  Jacopo  Palma  il  giovine,  a  lui  mo- 
pabizo  Taoari  pur  di  Bologna  dipinse  a  chia-  strò  il  nuovo  esempbra,  dicendogli  esser  opera 
roscuro  ,  ed  a  fresco  Ercofe  in  atto  di  ucci-  di  un  priucipiaute  che  bramava  colb  di  lui 
dirridra^Qf),  d^un  carattere  al  sommo  ^ran-  scorta  avanzarsi  nella  proft^iooe,  ma  non  d 
diuso,  e  d  uno  squisito  gusto  di  macchia ,  tal-  to^lo  il  Palma  fissò  gli  occhi  sn  quel  libro , 
cb(*  Lodovico  Carnicci  ebbe  a  dire  che  non  che  proruppe  in  queste  parole  =:  molto  più 
e  era  danaro  che  lo  pagasse  :  abbiamo  due  let-  di  me  sa  4fuesto  principiante  =  Giovan 
lere  <keUo  stesso  Lodovico  scritte  circa  ciuesto  Francesco  ch^  era  presente ,  ciò  udendo ,  re- 
tempo  a  Don  Ferrante  Carli  (n)  nelr  una  alò  soprafatto  da  improvviso  rossore,  per  lo  che 
delle  quali  in  data  dell!  19.  Luglio  1617.  co-  il  Palma  non  dubitò  punto  ch^  egli  non  fos- 
si dice  =  é  pur  gitmto  un  messer  Gio.  se  fautore  di  qucMisegni,  e  molto  il  com- 
Francesco  da  Cento ,  ed  è  aua  perjare^  mendò ,  e  mollo  gli  fece  onore ,  e  volle  ac- 
ctrti  qiutdri  al  Sig.  Cardinale  Arcivesco»  compagnarlo  per  Venezia  a  fine  di  fargli  os- 
voj  e  si  porta  eroicamente  =  ncli^  altra    servare    le  più  singolari  e  pregevoli  pittore 

•  •■^■^^^^ 

fm)  AmcoMb  A'  I^etier*  mila  PSOura,  StmUwa,  wd  jirchièitbtra  te.  Roma  1754.  T.  /.  m.  ao^.  aio. 

(oj  Microcosmo  detta  Pittura  pag.   36i.  Anche  yiieflto  tavola  è  stata  trasporiata  im  JRraaaa  {%»/, 
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mioaio,  dipUise  fra  le  altre  cose  ad  istanza  dì    seenamcnli ,  il  persuase  a  d 
qoeOo  Cardinale ,  il  miracolo  di  $.  Pietro  che    de  ptimi  elementi  del  disegn 


(>9)  Il  quadro  è  a  Fircnst  a«Ua  Galleria  Pitti  ricca  pure  delle  «eguenti  opere  del  Crocrcinot  — 
Apollu  e  llartia.  —  S.  Sebastiiino  figura  intera.  •—  Xosè  neasa  figura.  — '  S.  Giuseppe  meau  figura. 
»-  B.  V,  col  Bambino  e  Angelo.  —  Tetu  di  S.  Pieuo.  —  Susanna.  •—  Altro  S.  Sebastiano  (  Edit.  ) 

(ao)  O^c  tuttora  può  aninirarsi.  (  Edit.  ) 

Ui)  Ora  noM  V*  è  più.  (  Edit.  ) 

(b»)  Fu  rfstituiu  nel  iSi6  e  ve^^si  nella  Pinacoteca  di  Cento.  AI  Duoabo  avri  una  copia.  (G.A.) 

I<*  orÌKÌnale  circa  i6.  anni  dopo  che  era  stato  dipinto  fu  ritoccato  dallo  stesso  autore  nel  1634. 
^«4i  il  Regisuo  di  Paolo.  Questo  quadro  del  Guercino  è  al  dir  del  Kequeno  (  Saggio  Secou^ 
M>I  cisubUifoaoto  del  metodo  pratico  di  dipìngere  ec.  )  U  più  e^nressivo  e  il  più  maestoeametie 
'^^tfUata.,,  tU  quel , grande  e  solo  pittore,  (  G.-G.  ) 


n^ 
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in  esinenti,  massime  di  Iniziano,  per  lo  qnaKs  Dùci  Ferdiiìtmdo  Gonutghaé  DD,  Ì^4 
il  Barbieri  conservò  [n>ì  sempre  uu^  altissima  franciscàs  Barhierìus  Centtìi,  Invenior 
si  ima,  e  solea  dire  cbe  non  conosceva  chi  di-  =r  in  un  angolo  in  fondo  si  legge  =  Oli' 
pinto  avesse  con  pia  morbido  colorilo,  e  con  verius  Gatlus  sculpsit.  i6tg  r=  ood  v*la 
un  impasto  cbe  superava  1^  arte  medesima,  di  più  una  sola  lìnea  di  scrittura  in  tutto  il 
L^  esemplare  fu  poi  tocbo  da  Oliviero  Gratti,  libro ,  né  io  credo  cbe  il  Guerctnó  abbia  giam- 
cbe  il  pubblicò  nel  1619  facendone  Li  dedica  mai  scrittoi  omesso  in  istampa  alcun  suopit'* 
a  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Mantova ,  at  toresco  ammaestramento.  Restitaìlo  cb^  ^li  si 
quale  fd  sommamente  gradito;  questo  Principe  fu  alla  patria,  varie  tavole  dipinse ,  e  due  fra 
trasmise  al  Guercino  scudi  cento,  e  gli  ordì-  le  altre  poste  in  ouella  chiesa  di  S.  Pivtro, 
nò  un  quadro ,  lasciandone  a  sua  elezione  il  nelP  una  delle  quali  è  il  detto  Santo,  e  nel- 
soegetto,  ed  il  Guercino  sii  dipinse  Eitnioia  I*  altra  un  S.  Éornardino  (q) ,  e  sempre  da 
COI  Pastore  cbe  tesse  Gscelle ,  secondo  cbe  si  nuove  istanze  venia  pi^essato^  anche  dì  riguar^ 
legge  nel  Poema  del  Tasso ,  e  termiuato  cbe  devoli  personaggi ,  ed  olire  le  ricngoizìooi  del- 
fu  volle  recarlo  in  persona  a. Mantova,  e  pre-  P opere,  rìcevea  non  di  rado  splendidi  regali, 
sentarlo  al  Du<g,  che  T  accolse  con  molto  af-  Il  Cardinal  Iacopo  Serra  Legato  di  F*erTara 
fello,  e  gli  regalò  altri  ducento  scudi,  crean-  chiamollo  in  quella  città,  ove  molte  cose  operò 
dolo  ancora  Cavaliere.  Il  chiarissimo  Abate  e  fier  essolnì,e  per  un  suo  nipote  amantìssi- 
Tiraboschi  nella  sua  storia  della  Letteratura  roo  della  pittura.  Dicesi  cbe  un  giorno  stando 
Italiana,  citando  la  Biblioteca  delPHajm,  fa  il  Porporato  a  vedeq^ti  dìpigoere  un  S.  Se- 
parola  di  un  libro  di  pittura  cui  dassi  il  se-  bastiano,  cominciasse  per  divertirsi  a  trovare 
^aente  titolo  =  Primi  elementi  per  intro-  difficoltà  circa  P  attitudine  di  quella  figura, 
durre  i  gÌo\fcmi  al  disegno  ^  del  celebre  opponendogli,  tra  le  altre  cose,  cbe  avesse  il 
trTonfrancesco  Barbieri ^  piit  noto  sotto  il  petlo  troppo  rilevato,  e  mentii  il  Barbieri  à 
nome  del  Guercino  da  Cento  ■=:  soggiugne  mgc»nava  di  rendergli  ragione  del  stio  dipinto, 
pei*ò  cbe  non  trova  dal  Conte  Mazzuccbclli  11  Cardinale,  mostrando  accennarli  la  parte  dd 
annoverato  il  Guercino  fra  gli  scrittori  Italia-  petto,  eli  attaccò  dMmprovviso  algiobbone  una 
tii  (p)  :  in  efiletto  un  tal  libro  altro  esser  non  croce  di  brillanti  di  eran  valore ,  creandob 
pnò,  cbe  P  esemplare  sopra  descritto ,  nel  fron-  Cavaliere  delP  Aurata  Milizia  (a^)^  P^  '^  ^ 
tespizìo  del  quale  si  rappresenta  la  pittura  se-  Giovao  Francesco  sorpreso,  e  pieno  di  rico- 
dente  in, atto  di  dipiguere  lo  slemma  del  Duca  noscenza,  avendogli  rendute  le  debile  grazie; 
sopra  una  tavoletta  che  vien  sostenuta  da  due  corse  tutto  arrossilo  ad  asconderri  ,  mentre  il 
puttini:  vedcsi  da  una  parte  impressa  la  de-  Legato  ridea  saporitamente  '  della  boria  Catta- 
dica  in  questa  forma  =  Sereniss,  Mantuae  gli  {r)» 


fp)  Sforìa  deVa  Letteratura  Italiana  deW  Ab.  Girolamo  Tirabotchi,  Fenetia  1796.  Tomi.  S. 
parte  prima,  pag.  Sò^.   n.    iS. 

fif/    Ora  trcuportate  in  Franàa(%%)* 

ir)  L'  Erri  netta  Storia  di  Cento  pag,  t%%,  dice  che  il  Cardinal  Serra  lùio  daU*  anno  t6f«.  ^ 
coro  del  titolo  di  Cavalieri  sette  Cenlen  ,Jra  quali  fu  il  Guerrino  onorato  di  tal  dignità  ,  e  queàe 
Chirogra/ò  è  in  data  delti  8.  Dicembre  i6ao.,*  là  qual  data  jì  cotifitrma  con  dò  che  trmn  asserih 
nelle  Memorie  manoKriite  della  JiumgjUa   Oenari^  f^Sj, 


i«» 


(a3)  Al  presente  il  S.  Pietro  pentito  della  trìplice  ne^xi6ne ,  e  il  S.  Bernardino  sono  atk  PSaa* 
cotrca  di  Cento.  (  G.  A.  ) 

(a4)  L^  antico  ordibe  dello  Speron  d*oro  che  oggi  neae  restituito  al  prisca  tplendore  da  ll.S» 
«regorio  XVI.  (  G.  G.  ) 

(%S)  La  data  recau  dal  Calvi  è  la  Tera.  Ecco  il  Chirografo  trascritto  con  tutu  esattene  dal  sao 
originale  in  pergamena  posseduto  da  un  colto  Gemese  cfav  gentilmente  ce  ne  ha  fatu  copia. 

« 

lACOBVS  Tit.  S.  Mariae  de  Pace  miteratione  divina  S.  R.  B.  Prbr.  Cardioalis  Serra  S.ni  D. 
!f.  D.  PAVLI  DÌTÌna  profidentìa  PP.  V.  et  S.  Sedis  Aplicae  in  Civitate  et  Ducato  Ferrarise  de 
Tìatere  Legatus  ac  in  Temporalibns  et  Spirìtualibns  Vicarìus  Gralis.  IKlecto  nobis  in  X.st6  D.no 
IO.  FRAirCISCO  BARBERIO  DE  TERRA  CENTI  Miriti,  et  Eqniti  Anrato  salutemMn  D.ao 
•einpiternam.  Singularis  devoùoifis  affectua,  quem  erga  S.m  D.  N.  PAPAX  et  S.  Sed^m  Ap.li^n 
et  Nos  gerere  comprobaris,  nec  non  Praeclara  et  insigois  tua  Virtns,  Hobilitsimfq.  '  ArttSéiì  Fcte» 
itantta ,  Vitae  et  morum  bonestas,  aliale  laudabilia  probitatis  merita,  qoibus  praedittrs  exiftisy 
non  indigne  proroerentar,  ut  Sedes  ipsa  Ap.Uca  cujus  in  hac  parte  auctoritate  futigimor ,  Te  spe- 
cialis  honoris  praerogatira  proscquatnr,  ac  titolo  deeoret;  Kos  itaqne  voteotes  Jyraemissonim  ne- 
'ritorum   tuorum    intuita  Te  specialis  excellentiav  digftitkte  sublimare,  tuìs  in  hac    parte  soppticn- 
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TeU  d^  inui  s6b ,  e  g^  si  vedeano  oonoorrc^  lotlo  li  a5.  ottobre  delP  anno  medeamo  n  leg«» 
n  a  Ceolo  non  pochi  giovani  che  tratti  dalla  gè  il  segMente  paragraCb  =:  Qua  vi  è  uu 
boa  del  suo  valore  bramavano  di  apprendere  giovine  di  patria  di   Genio   che  djjnnge 
da  lui  a  dipignere  ;  vinceodo    però  Giovan  con  somma  JeUcità  d^  inveniione,  E  gran 
Fraacaco  la  naturale  sua  timidità ,  intraprese  disegnatore  ,  e  Jelicissimo    coloritore  :  è 
ad  istruti^i  con  tanto  affetto  y  e  con  tale  pre^  mostro,  di  natura  ^  e  miracolo  dajarstu'* 
mora ,  che  più  tosto  che  come  s^arìi,  ^li  ri*  jpirs  chi  vede  le  sue  opere»  Non  dico  nulla  z 
guardava  come  figli.   Bailolomeo  Fabrì   fece  ^i  fa  ritnan^  stupidi  li  primi  pittori  <=: 
a  bella  posta  fabbricare  nella  proprie  casa  due  el^io  cbe  venendo  dalla  penna  d^  un  {Carrac- 
caniere  per  comodo  dello  studio,  e  quivi  eb-  ci  debbe  al  sommo  valutarsi,  e  cbe  potrebbe 
be  comÌDciamento  queir  Accademia  del   nodo,  render  pago  e  superbo  qualunque  in  pillura 
cbe  poi  si  rendette  assai  celebre,  e  che  mol-*  è  più  eccellente.  JDipiuse   il  Guercino  indi -a 
lo  fa  frequentata  finche  dimorò  in  Cento  il  poco  per  il  Duomo  di  Cento  il  quadro  della 
Guercioo.  Disegnava  egli  d^oi-dinario  T ignudo  cattedra  di  Sw  Pietro  che  4^1io  Scannelli  vien 
col  carbone ,  in  carta  leggiermente  tinta  ,  e  celebrato  con    dira   che  maggior  veiità  non 
COSI  sraodioso  il  facea,  e  cosi  facile,  con  una  dimostrò  il  Caravaggio  stesso,  e  che  k  figu- 
maccbia  in  cui  percotendo  il  riflesso  della  In-  ra  del  S.  Pietro  rassembra  at'prirao  incontro 
ce,  risaltavano  i  principali  oscurile  con  po«  più  viva  che  dipiota  (o). 
cbi  risoluti  lumi  ai  gesso ,  o  di  placca ,  che       'Vedendo  il  r.  Mirandola  cosi  bene  incam- 
era uno  stupore  a  vedersi.  ChiamHtp  intanto  a  minato  il  suo  prediletto  pittore,  e  come  la  gio* 
Bologua  dal  Cardinal  Ludovisio  poc^  anzi  no-  ventò  studiosa  concorreva  per  avere  da  lui  in^ 
iBÌQalo,  dipinse  fra  le  altre  cose  .id  istanza  dt  seenamcnti ,  il  persuase  a  faie  uo  esemplare 
questo  Cardinale ,  il  miracolo  di  $.  Pietro  che  de  primi  elementi  del  disegno  a  benefizio  d^I- 
iBusdla  la  vedova Tabita (19), ouadrjo  che  poi  la  gioventù  medesima,  e  il  Barbieri  oe.im«- 
ia  inciso  dal  valente  bulino  del  Bloemart;  fece  pi'outò  ventidue  fogli  lineali  fU  penna  con  la 
a  fresco  nelP oi-alorìo  di  S.  Rocco  (30)  il  Santo  osiita  maestrìa,  e  buon  gusto:  questi  uniti  in 
Bedesimo  cacciato  furiosamente  prigione,  e  si  un  libro  furono  dal  Mirandola  consegnati  ad 
diit  che  con  invidiabile  facilità  il  dipingesse  altro^  canonico    della   congregazion?  Renana 
ìb  sola  mezza  eiornata,  e  che  compassionando  chiamato. 0<  Pietro  Martiie  Pederzani,  il  quar 
Gioran  Luigi  Valesìo  che  lavorava  nello  stcs-  le  era  di.{>i^rtenza  per  Venezia,  e  secolui  volle 
»  oratorio,  e  trovavasi  non  poco  impaccialo  che  andasse  aucora  il  Guercii^o;  successe  che 
p«ia  difficoltà  dell'operare  a  fresco,  corte*  avendo  il  Pederzani  colà    trovato  il  celebre 
snKDle  loaiulasse.  In  prospetto  alla  ))orta  del  dipintore  Jacopo  Palma  il  giovino,  a  lai  mo-> 
fiiizzo  Taoarì  pur  di  oologila  dipinse  a  cbia-  slrò  il  nuovo  esempbre,  dicendogli  dsser  opera 
oscuro ,  ed  a  fresco  Ercole  in  atto  di  ucci-  di  un  principiante  che   bramava  colla  di  lui 
<ln-ri(ira(!2!),  d^un  carattere  al  sommo  ^ran-  scorta  avntizarsi  nella  professione,  ma  non  si 
di»o,  e  d' ano  squisito  gusto  di  macchia ,  lai-  toslo  il  Palma  fissò  gli  occhi  so  quel  libro , 
éi-  Lodovico  Carracci  ebbe  a  dire  che  non  che  proruppe  in  queste  parole  =  molto  più 
C'era  danaro  che  lo  pagasse  :  abbiamo  due  let-  di  me  sa  4psesto  principiante  =  Giovan 
fcre  delio  stesso  Lodovico  scritte  circa  ciuesto  Francesco  cb'  era  presente ,  ciò  adendo ,  re- 
tempo  a  Don    Ferrante  Carli  (n)  neir  una  sto  soprafatto  da  improvviso  rossore,  per  Io  che 
Me  quali  in  data  delti  19.  Loglio  1617.  co-  il  Palma  non  dubitò  punto  ch^  egli  non  fos- 
à  dice  =  è  pur  giimto  un  messer  Gio.  se  T  autore  di  que^  disegni,  e  mollo  il  com- 
Francesco  da  Cento ^  ed  è  qua  perjare^  mendò ,  e  molto  gli  fece  onore,  e  volle  ac- 
certi 


(n)  HuxoUa  di  Lettere  tuUa  Pittura,  Seulttira,  ed  jirchUttbira  ee.  Soma  t'jb^.   T.  I.  pag.  mog.  aio. 
foj  Microcosmo  della  Pittura  pag.   36 1.  Anche  questa  tavola  è  stata  tfa^rkiia  ià  Étaneiaf»»/. 

•  I 

'  ì 

• 

(19)  11  quadro  è  a  Firense  nella  Gallerìa  Pitti  rìcca  pure  delle  arguenti  opere  del  Gucrcinot  — 
i^poUo  e  Mania.  ~*  S.  Sebastiano  figura  intera.  -*-  Xosè  meaaa  figura.  -—  S.  Giuseppe  mecaa  figura. 
*-B.  V,  col  Bambino  e  Angelo.  —  Testa  di  S.  Pietro.  —  Susanna.  —  Altro  S.  Sebastiano  (  Edit.<) 

(ao)  Ore  tuttora  può  ammirarsi.  (  Edit.  )  , 

<ai)  Ora  no0  v' è  più.   (  Kdit.  ) 

(>a)  Fu  rvstituita  nel  1816  e  ve4«si  nella  Pinacoieca  di  Cento.  Al  Duomo  aTTÌ  una  copia.  (Gr.A,} 

L^  ori|(ÌDale  circa  16.  anqi  dopo  che  era  stato  dipinto  fu  ritoccato  dallo  slesso  autore  nel  1634. 
vedi  il  Registro  di  Paolo.  Questo,  quadro  del  Ouercino  è  al  dir  del  È.equeno  (  Saggio  Secoii^p 
Mi  tiitabUinMntQ  del  metodo  pratico  di  dipingere  ec.)^  il  più  espressivo  e  il  plit.  maestosameitù 
'">'crM^...  (£1  quel  ^ grande  e  solo  pittore.  (  G.  G.  )  ....  , 
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«1  $ooDo  di  ima  viola  UattaU  con  nafturaru-  od  Genia  volaate  è  ia  allo  di  coraoaria  d! 

sima  movenza  da  un  Angelo  su  le  nubi,  e  Bori,  intanto  che  dietro  ad  essa  altro  Genio, 

v^  è   ancora  S.  Benedetto  vestilo  di  bianca  posato  sul  carro,  leva  da  un  caneilro  iiiiofi 

cocolla  ,  é  sedente  dalla  parte  opposta.  Una  bori  per  spargergli  intorno  ;  slassi  da  una  parie 

eraudiosa  facilità ,  con  un  ardimento  sonuno  il  vecchio  Titone  sorto  a  sedere  sul  letto,  ed 

di  pennello ,  oltre  la  solita  bella  macchia ,  ren*  alia  con  una  mapo  la  coltre ,  quasi  io  ricerca 

de  tale  pittura  in  singoiar  modo  pregievole  e  della  sposa  che  il  lascia ,  aiutato  a  ciò  fare  da 

rara  (u).  un  Amorino^  più  sotto  evvi  una  Donna  che 


tardò  molto  a  chiamare  a  Roma  il  Baibien,  rugiade  da  un^uma,  e  le  altre   due   hanoo 

il  quale  parti  a  quella  volta  li   13.  maggio  una  stella  sul  capo:  la  novità  di  questo  la- 

1631.  ,  e  fu  accolto  dal  nuovo  Papa  con  segni  voro  eseguilo  col  solito  bel  gusto  di  macchia, 

di  straordinaria    proiieosione ,  e   benevolenza,  e  con  la  solita  vivacità  di  colore  allettò  ed 

Io  non  so  oon   qiiat    fondamento  asserisca  il  attrasse  ogni  gemere  di  persone,  e  yenne  eoa 

Passeri ,  che  assai  prima  si  portasse  il  Guer-  alte  lodi  celebrato  (39).  Dipinse  ancora  in  oaa 

ciuo  in  qiieir  alma  città ,  ove  tacesse  amicizia  camera   vicina   un    Paese    a    fresco,  a  cod- 

con  Michelangelo  da  Caravaggio ,  a  proposito  correoza   di    Paolo  Brilli,  di   Gio:    Ballista 

del  quale  racconta  una  critica  curiosa  avven-  Viola,  e  di  Domenico  Zampierì^  e  y^  tsipxtsr 

tura  (38)  che  dice  a  lui  succeduta:  so  bene  che  se  capricciosamente  una  parte  deliziosa  di  giar- 

esseudo  il  Caravaggio  slesso  morto  nel  1609. ,  dioo,   nella   quale   oerti   signori,   con   certe 

mentre  il  Guercino  non  contava  che  diciollo  dame,  soipresi  da^  scherzi  improvvisi  di  zam- 

anni  d'^elà,  e  dimorava  presso  il   Gienari  in  pilli  d^ acqua  che   lutte    le   bagnano,  si  te- 

Cento,  non  può  combinarsi  il  tempo  per  ren-  dono,  con  precipizio  fuggire;  e  nelP  apparU- 

der  credìbile  quanto  avanza  lo  scrittore  sud-  mento   superiore    del    medesioio   casino   ern 

detto  {v).  Incaricato  a  bvlla  prima  il  nostro  un  altro  solBtlo  da  lui  dipinto  con  pari  eoer- 

artista  di   l'are  il  Bilraltò  di  Sua  Santità ,  si  già ,  e  v^  è  rappresentata  la  Fama  in  aUo  dì 

trovò  in  qualche  impaccio  perchè  gli  conveu-*  suonare  la  tromba,  portando , quasi  nuniiadi 

ne  cominciarlo  con  molla  suggezione,  ma  es-  pace,  un  ramo  d'ulivo  nelle  mani  (x).  Per 

Sendosene  il  Pap  avveduto,  gli  o(i'er>c  in  ap-  io  augusto  Tempio   di   S.  Pietro  in  Valica- 

presso  ogni  comodità,  ed  anco  uno  scanno  se  no,  cr  ordine  del  Papa,  gli  fu  assegnata  uoi 

volea   sedersi;  egli  però  conlentossi   di  stare  gran  tivola  da  locarsi  alP  altare  di  santa  Pb- 

in  piedi, e  instai  guisa  dipignendo  ridusse  a  trontlla,  ove  rappresentò   la    detta  santa  gii 

perleziooe   il    bramato   Riti'alto.    Nella   Villa  defunta,  e  nel  momento  che  il  di   lei  aàt- 

de^  Nipoti  del  Pontefice  fuori  di  Porta  Più-  vero  viene  seppellito  :  finse  che  uno  di  coloro 


che  tutta  tengono  occupata  la  volta  medesima:  do,  in  pittoresco,  ma  naturalissimo   scordo, 

é  rappresentala  questa  giovine  Deità  sovra  un  chinandosi ,  e  lenendo  con  ambe  le  masi  in 

carro  tirato  da  due  focosi  e  ben    macchiali  panno  che   si   suppone  posto  a   tniver»  del 

destrieri  che  (jai«  che  sorgano  dalP  oriazonte;  corpo  stesso,  lo  fa  lentamente   disoendere  al 


,  fuj  Jnche  questa  ttwoia  è  del  numer»  di  guglie  che  sono  Uè  in  Firancia  f%^J. 

,  (vj  Pàsseri  KUe  ,ec.  pa^.  373.  rUe  de' PUtori  ,  SaUion  ,  ed  ArchiteiH  nutéerm  je/tfte  éi 
Giampietro  BeliorL  Roma.  1672.  pag*  ah.  Che  il  Guercino  di  quelV  eia  dimorasse  in  Cent»  ^ 
dimostra  anche  un  Biiratlo  dietro  ia-  tela  dei  quale  Sta  seriUa  Fa  seguerite'  memoria  —  ^«0  4*  ^^ 
ato  1610.  questo  Bitratto  è  1*  effigie  di  Gio.  Francmseo  Cremona  eh'  era  <f*  anm  1%. ,  ed  è  à 
nuw(9  di  Gio*  Francesco  detto  il  Guercino  di  Cento  il  quale  ancor  lui  era  d'età  come  sof^* 
/u  pagato  un  secchino  tC  oro  in  oro  •—  Tale  Bitratto  eoneervossi  lungo  tempo  in  Cento  in  cam 
Menotti^  come  mi  accerta  il  P,  F.  Antonio  {  Togi)  db  Canto  dtppuecino^  dìligenUssimo  raeco^Hioft 
delle  notiiie,  e, memorie  pregevoU  riguardanti  la  sua  I^Uria^ 

(x)  Itinerario  istsUt£vo  di  Roma,  e  delle  me  adfaoenxeJ  •  Boma    1791.     TVmt.   J.  p4tg.  M'  ^ 
MaitMitia  perà  la  deeùrive  per  una  Pace ,  Fsisisea  Pittrice  Tom,  ti,  pag.   3M.(y.  lopra  pa|.  s6o.) 


1 

(^7)  Ifè  fa  più  reiiitvita.  (  G.  A.  )     ^ 

<28)  Oliando,  al  suo  dire,  Toleafi  al  C«raTaggio,e  al  Guercino  io  toqietà  Ò^te  a  dipiaffere  laca* 
pola  deUa  Chiesa  di  Loreto,  cV  ebbe  poi  Cristoforo  Roncalli  dftto  il  Fopuranoe.  (  Edit*  ) 
(ftQÌ  Fa  maeitrerolmente  incisa  dal  Volpato.  (  Edìu  ) 
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haù^  aratalo  a  tiò  §ue  da  an  vecchio  a  lui  lo ,  anzi  panni  che  tutlo  «gregìameste  cor^ 
>ìcìoq;  in  disparte  è. la  bara  eoo  un  putto ,  risponda  ai  soggetto  medesimo;  il  Salvatore 
e  ODO  alcune  Dgure  piangenti,  oltre  un  gar-  poi,  e  F Anima  della  Santa  hanno  gcutilf^sia 
xoQocUo  che  tiene  in  mano  nna  torcia  ae-  e  nobiltà  quanto  a  quello  stile  può  conveei** 
ce»,  e  dalP opposto  lato  stassi  in  piedi  un  re;  e  riguardo  alla  degradaziou  delle  Unte, 
ffioTÌoe  armigero  che  sembra  servir  di  guar-  dirò  che  il  tuono  lerrioile  di  quel  colorilo 
dia ,  e  tenera  addietro  la  sente  curiosa  :  nella  forse  non  la  comportava  maggiore  ^  altrimenti 
parte  superìeht»  è  dcpinCa"!' Anima  della  Santa  sarebbe  riuscito  discordante,  e  che  infine 
su  le  nubi  in  atto  afiètUioso  ed  umile  genu»  1'  opere  umane  non  ponno  esser  perfette.  Coih 
Bessa  avanti  il  Salvatore,  che.  sedente,  mo-  lentissimo  il  Pontefice  di  questa  tavola,  vol- 
si» con  le  braccia  aperte  di  accoglierla  tra  le,  oltre  a  mille  scudi  in  contanti  fatti  avere 
il  corteggio  di  angelici  spiriti.  O  fosse  che  al  Guercino,  regalarlo  ancora  di'  una  collana 
m  qae^ opera  T  impegno,  e  P  emulazione  d^oro;  e  se  creder  dobbiamo  al  Malvasìa 
gfi  aggiungtsM  stimolo  9  o  che  traesse  lume  (aa)  che  polea  saperlo,  come  vivente  a  quei 
dalla  vista  di  tante  egregie  pitture  che  ador-  giorni,  si  dicea  essere  il  nostro  artista  de- 
aioo  Roma ,  parve  cne  il  Guerduo  s^  inai-  slinato  a  dipìngere  la  loggia  delia  Benediiio- 
laue  sovra  se  slesso ,  e  studiasse  di  rendere  ne  |ier  ventidue  mila  scudi  ;  ma  mancalo  di 
socor  più  pregevole^  e  sorprendente  il  prò-  vita  Gregorìo  nel  i6a3.  non  ebbe  effetto 
prìo  stile,  dacché,  oltre  il  giudizioso  ritrova-  una  così  grandiosa,  e  magnifica  idea, 
neoto,  e  la  grandiosità    delle    parti  ottima-  11    Cardinale    Scipione    Borghese,   mosso 


nità,  le  colorì  con  vivo  e  niorbido  impasto  nella  chiesa  di  San  Grìsogono  in  Trastevere; 

di  vera  carne,  e  diede  tanta  armonia,  e  tanta  quivi  effigiò  in  tela  ad  olio  il  -santo  medcsi- 

alteua  alle  tinte ,  che  per  la  forza ,  e  per  lo  mo ,  adorno   di    militare .  arnese ,  in   atto  di 

rilievo  pare  non  potersi  andare  più  oltre;  e  poggiare  al  cielo  su   le  nubi,  accompagnato 

questa  e  quella  che  alcuni  chiamano  sua  se-  da  varii  Angioletti  «  uno  de"^  quali  ne  mostra 

oooda  maniera,  la  quale  gli  meritò  da' fore-  la  palma  del  martirio;  e  nella  parte  superiore 

tfìeri  dilettanti  il  tìtolo   di  Mago   della  Pit-  vi  sono  due  celesti  Spirili   che  suonano,  con 

tara  italiana  (y),  Maraviglioso  Tu   t' incontro  sorprendente  verità  eS|iresNÌ ,  e    con   nobiir  e 

di'  ebbe  una  tale  opera  «  e    tutti  anche  pit-  belle   idee    di   volti  :   f  arl'ficio  meravigfioso 

tori  sì  sentirono  rapiti  dalla  robusU^zza  incan-  del  ben  inteso  sotto  in  su ,  ed    il  vigore  Ut* 

tJtrice  del  colorito  guerciuesco  ,  talché  si  rac-  siemc,  e  la  dolcezza  d|.'l  diniuto  reudono  que- 

ooQta  che  il  Cavalier  Giovanni  Lanfranco  el>-  st*  opera  quasi    impar<>ggial»ìle ,  e^  trovo  me- 

ke  a  dire  che   quel  solo   quadro   bastava  ad  mona  che  Pietro  Bereltini  da   Cortona  non 

atterrire  qualunque  pittore ,  né  d*  altro  si  |iar-  potea  saziarsi  di  contemplarla ,  e  la  a*lebrava 


nutìcante  di  nobiltà ,  e    che    la  prte  su|)e-  esprime  santa  Maria  Maddalena  piangente  ce- 

rìore  non    appriva   abbastanza    degradata  di  nuflessa  sul  suolo,  in  orrido  de>ertp,  con  due 

tinte    (i)  :    in    quanto  alla    prima  accusa  io  Angioli,  uno  de*  quali  le  addita    il   cielo,  e 

tioQ  so  vedere  che  nobilti'i    sì   potesse  esieere  V  altro  le  presenta  a|;Ii    occhi  i  chiodi  onde 

io  un  soggetto  volgare,  come  è  quello  della  fu  confitto  in  croce  il  Redentore;  quiidro  an- 

sepoltura  d*  una  figlia  di  un   povero  Aposto-  che  questo  di  sogimo  artificio  di  colore,  ol- 


fy)  In  S,  Pteifo /u  poi  eaUoeato  un  heUiuimo  nwmìeo  (Zo)  eauato  da  fueiia  tavolarla  quale 
^  IratportaÉa  mai  Alauo  Jhntificio  QatrinaU,  ed  ora  trovati  In  Fmncia  (Zi). 

(t)  tataari   Kitt  te,  pag.   377. 

(aaj  Makfoda  Feiàna  Pittrice   Tom.   II.  pag.  365.  (  Y.  sópra  p«  a6o.  ) 

(bhj  Mi  viene  avvito  da  Roma  che  ultimamente  in  S.  Grìsogono,  in  vece  del  dipi/do  del  Guer^ 
émo^i  MatU  iumriÌ9  mei  mffiUo  una  copiale  che  P  originate  venduto  è  pattato  in  Inghilterra  (Zx), 


(3o)  È  forte  il  pì&  bel  musaico  e  di  migliora  effetto  cbe  colà  ti  ammiri.  (  G.  G.  ) 

(3i)  Be^iituìia  cogli  aìiri  capolatorì  Tedesi  ora  nella  Galleria»  Capi tolìoa  io  Boma,  ove  è  pare  la 

crlfbrc  meta»  fif^ura  della  Sit>ina  Pertica  —  Cleopatra  innaoxi  ad  Aafustn  ^- S.  Matteo  «e  due  qua- 

^ri  rappretentanii  $.  Gio.  Battista.  (  Edit.  ) 
(3»)  Ciò  viea  coalermaio  dal  Fea  nella  sua  Descrialone  di  Bona  i%A  pa|.  6^«  (  Bdil*  ) 
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Ire  la  piacevole  fis«ooniia   delle  teste,  e  la'  dicibile  bravtra  e  feliciti.  'Gootiluiaiido  nel 

graiia  alleltilrioe   delle   figure  (ce).  Panec*  vigore  de!  s«o  più.  vivace  e  pregialo  operai; , 

chie  altre  opere  ancora  fece  il  Guercìuo  meo-  piose  per  Doidcbìco  Fabrì   di   Cento,  tra  le 

tre  si  tratleooe  io  Roma ,  e  fra  queste  uno  altre  cose ,  no  rame  grande  ove  figurò  la  Pre- 

sfondalo   in  casa  Patrìij,  ora  Costaguli  (5i),  aentauone   della  Vergme   al    tempio^  il  qinl 

ove  con  pan  gusto  e  valore  è  dipinta  Armida,  rame  fu  in  seguilo  rioompk*aU>   dal  Guerctuo 

che  avendo  posto  sul  carro  incantalo  Rinaldo  medesimo,  e  tenuto  per  ^wl 'domestica  divo- 

assopito  in  profondo  sonno, si  fa  con  esso  lui  xione  apijeso vicino  iik.ÌBt4ol,  mao-iai molta  belU 

trasportare  {ht  aria  da  due   orribili  Draghi  ^  di  on  tale  dipinto   (eoe    che  moili  Ancora  ne 

e  la  .segue  un  Amorino  che  cava  dal  turcas-  divenissero  vaghi,  e  tentassero  di  farne  acqui- 

so  una  freccia.  Poco  dopo  però   la  morte  di  sto  ;  quantunque  1  autore  tf  negasse  a  pam* 

Gregorio .  benché  con  raro  esempio  si  vedesse  obi  anche  rìguardevoli  person.'igjri  ,  seppe  però 

Giovan  Francesco  amato  in  Roma ,  ed  avuto  con  sì  bel  modo  Raffiielle   Du-ÌFrasne  iutro- 

ìn  pregio    da'  più  valorosi    Pittori   di   quel-*  dorsi  nel  di'  lui   animo,  e  •  peisiiaderlo,  che 

P  età ,  non  che  da^  Principi ,  e  da  Lelleratì ,  gli  riuscì  di  ottenere  sì  bramata    e  peregrioa 

ritornar   volle   alla   siui    pf'ediletta    patria    di  operetta  :  esiste  ancora  nella  Biblioteca  Ho^ 

Cento  per   rivedere  la  M^dre,  e   i  Parenti,  oolani  un  esemplare  del  Trattato  di   Pitlan 

quali    sempre   amò   con   parzialità   d' alTetio.  di  Lionardo   da    Yind    pubblicato    in  Pai^ 

Una  delle  prime   opere  cn'  egli  fece  dopo  il  del  i65i.  il  qual  esemplare  fu  mandato  in  dm» 

ritorno  da  noma  fu  T  Assunzione  della  Ver-  al  Barbieri ,  e  porta  sul  frontispizio  un  br^ 

gine,  con  gli  Apostoli   intorno   al   spooicro,  ve  elogio  scritto   di    propria   mano  «lei   Du- 

commessagli  da   Alessiiudro  Tanara,  nata  casa  Fresnc   in  conlrasegno   di   rìconovenza  e  dì 

del  qoale  in  Bologna  si  conserva  (55);  è  questo  affetto  verso  il  cortese  amico   {dd).    A  qve- 

gran  quadro  dipinto  sul  medesimo  stile  della  st'  epoca ,  io  cìvea ,  e  però  dee  credersi  eoo 

santa  Petrouiila  ,  e  d'una   forza,  ed    aitno»  esual    roboslezza ,   ed    eccellenza^    colori  1 

iiia  di  colore  che  sorprende,  e  vi    sono    fra  Guercino  on  quadro  di  una  Semiramide, che 

quegli  Apostoli  delle  teste,  e  delie  mani  ec-  fu  spedito   al  He  d' Inghilterra ,  e  prìms  k 

cellenlemente  caratterizzate,  e  tocclie  con  io*  esposto  in  Bologna  con  plauso^  e  n>eraviglia 


(ccj  Monta  td  preMrUe   è  ptwa   ancora   di   questo   bel   quadro ,  eh*  è  uno    di  queiU   trasporta 
in   Francia  (ZZJ 
(dd)  Ecco  V  Elogio  stesso  tsattamente  copiato; 

qvjsst"  opbrj 
if"  vNo  de"  più  celebri  pittori  dell'*  età"  passata 

MAUDA 

AL    PIÙ    rAMOSO   PITTORE    DEU^  ETA^   NOSTRA 

OiO:  FRANCESCO   BARBIERI  DA  CENTO 

RAFFAELLE  DV  FRESNE 

PER  SEGNO  DEL  SUO  AFFETTO 

E  DELLA  MEMORIA 

CM^  EGLI    TIENE  DELLA    SOA   FIRTÙ  E  GSNTILEEX*A. 


(33)  Tornò  nel  i8i6. ,  ed  estendo  stata  ridotta  ad  nso  profano  la  Chiesa  delle  G>iivertife  il 
Corto,  quesi^  opera  iusi^^e  fu  collocata  nella  Pinacoteca  Vaticana.  Iti  è  pure  nn^  altra  S.  Msd- 
dàUna  staccata  dal  muro  e  riporuta  in  tela,  la  quale  al  dir  del  Pea  (  Detcris.  di  Roma  ita6. 
pag.  i86.  )  fu  dipinu  a  fresco  in  Bologna.  Nella  stesi»  Gtlleris  ▼edeti  an  altro  bel  qmdro  a  plio  in 
messe  figure  rappresentante  S.  Tommaso  che  alla  presensa  degli  Apottoli  pose  il  dito  Bel  eostsio 
del  Salvatore  (  Edit.  ) 

(34)  Vi  ti  conserva  tuttora.   (  Edit.  ) 

(35)  A  questi  giorni  i  nobili  fratelli  signori  Mircheti  Antonio  e  Giuseppe  Tanara  al  prean»  di 
settemila  scudi  romani  hanno  renduto  questo  capo  d*  opera  del  Quercino  a  S.  E.  Il.r  Paolo  de 
Krivisow,  Consigliere  e  Ministro  di  S.  M.  I.  R.  T  Impera tor  delle  Rustie.  Non  è  •  dire  qaaeto 
Bologna  e  lulia  totu  abbia  perduta  col  trasporto  ad  esteri  ])aest  di  i)n  quadro  che  per  la  sa- 
blinutà  del  concetto  e  della  composisione ,  pel  grandioso  carattere  e  disegno  delle  figure ,  p^ 
ÌM  bellessa  ed  effetto' de)  colorito  e  per  mille  altri  ben  distinti  pregi  poteTasi  moitrare  come  il  più 
magistrale  lavoro  del  celebratÌMÌmo  pittore  Centese:  il  quale  avendolo  eseguito  dopo  la  iaiaoH 
Santa   Petronilla  parva  ^pias^  avere  avuto  in  aninao  di  superare  se  medesimo.  (  G.  G.  ^ 
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dfgf  inlendenlf ,  e  ben  convieD  dire  che  an-  proprio  genio:  eoo  venne  dunque  entro  ognu- 

dic  al  renianle  che  P  ebbe  grandemente  pia-  na  di  queste  partì ,  o  siano  spazti  colorire  un 

cnse,  poiché  questi  fece  invitare  6i.in-Fran-  Profeta,  e  que^  due   f>rimi   che  siedono  nel 

oesco  di  portarsi  a  Londra,  con  V  ofièrta  di  mezzo  rincontro  la  porta  maggiore  della  chie- 

un^  annua   generosa  pensione,  e  di    pagargli  sa  sono  li  già  detti  di  mano  del  Morazzoue, 

le  opere  a  quel  prezzo  ch^  egli   avesse  volu-  gli  altri  sei  furono  effigiati  dal  nostro  Guer- 

lo ,  oltre  le  spese  occorrenti  per  il  viaggio  :  ciuo,  e  si  conservano  cosi  freschi  e  vivaci  che 

000  seppe  per  altro  risolversi  il  centese  pìt-  paiono  dipinti  da  poco  tempo,  e  a  dir  vero, 

tore  di  abbandonar  la  patria  ,  e  la  famiglia,  e  per  lo  disegno,  per  la  movenza,  e  per  P  al- 

nel  migtiofe  po^uibil  modo  levossi  d'impegno,  tezza  delle  tinte  sono  ddle  più  insigni  cose 

Volendo  la  Comunità  di  Reggio  di  Lom-  che  io  m'  abbia  visto  di  lui  ;  in  difficili  ed 

bardia  porre  una  tavola  votiva  nella  chiesa  di  ingegnosi  soord  v'  espresse  alcuni  Angioli  che 
quella  mi                 ' 
^trazione 


la  miracolosa  Madonna ,  spedi ,  con  dimo-     sostengono  descrìtti  su  bianche  liste  gli  oracoli 
ione  di  molto  0001*6 ,  a  prendere  il  Guer-    de'  Profeti ,  a'  piedi  de'  quali  sono  locati  ;  e 


Redentore  in  croce,  la  Madre  addolorata ,  S.  a' Pastori  la  nascita  del  Salvatore,  nel  secon* 

Giovanni ,  la  Maddalena ,  e  S.  Prospero  ve-  do  gli  slessi  Pastori  visitano  il  nato  Barabi- 

«covo,  con  alcimi  Angioli (56).  Tanto  lu gradita  no,  si  figura  nel  terzo  ouando  fu  circonciso,  e 

che  la  Comunità  suddetta,  oltre  la  fissata  ri-  nell'  ultimo  il  viaggio  d^  Egitto ,  ove  con  bel- 

compensa,  presentò  in  dono  al  Barbieri  una  la  espressione  è  il  divin  Pargoletto  che  pare 

oollana  d'  oro'  con  medaglia  di  non  poco  va-  voler  spiccarsi  dalle  braccia  di  Giuseppe  per 

lore.  Fece  ancora  un'  Assunzione  della  Ver--  correre  in  seno  alla  madre  ;  anche  nn  fregio 

S'oe  per  li  Canonici  della  medesima  città   di  che  gira  d'intorno  alta  cupola  con  Puttini,e 

ecgio,  che  la  collocarono  nei  loro  Duomo.  Festoni  è  lavoro  della  slessa  inlatkabil  mano 

Avea  neir  anno  i6a5. 1'  egregio  pittor  mi-  del  Barbieri, 

boese  Pier -Francesco  Mazzucchelli  detto  il  Tra  le  altre  molte  opere  ch'egli  fece,  ri- 

Morazzone   preso  a  dipìenen»   la  cupoLi  tutta  netriato   che   fu ,  tacer  non   decgio   la  bel- 

delb  chiesa  cattedrale  di  Piacenza ,  quando ,  la  tavola  posta   uell'  Oratorio  del  Nome  di 

terminale  appena  due  sole  figure ,  venne  per  Dio  nella  medesima  sua  patria  di  Cento;  rap- 

ìmmatura  morte  a  mancare,  e  lasciò  impertet-  presentasi  in  essa  il  Redentore,  che  risorto 

lo  un  tale  grandioso  lavoro:  quel  Vescovo, e  apparisce  alb  Madre  la  quale  con  focoso  af- 

qtie*  Canonici  però,  con  saggio  consiglio,  eles-  fette  .  piegando  un  ginocchio  a  terra,  lo  ab- 

»To  il  Goercino  per  terminarlo,  e  questi  oar-  braccia;  si  vede  in  auesta  che  il  nostro  autore 

ti  da  Cento  a  tale  effetto  li  la.  Maggio  ioa6.  ad  esempio  di  tntti  gli  uomini  grandi,  sempre 

e  si  \idc  aocolto  in  Piacenza  con  somma  di-  aspirava  a  dare  maggior  perfezione  al  suo  sti- 

itinzione,  e  cortesia;  cominciò  la  bell'opera,  le;  un  non  so  che  di  più  accurato  nel  dise- 

Maodod  occupato  dal  mese  di  luglio  sino  al  gno,  certa  miglior  scelta  di  panneggiamenti, 

dicembre  di  quest'anno. iodi  l' interruppe  per  e  d'arie  di  teste  espressive  e  belle,  molto  fi- 

portarsi  a  Cento  alle  feste  di  ^atale ,  e  nel  ni  mento  condotto  con  amore .  oltre  la  solita 

seguente  16^7. b  diede totilmente  compita (57).  altezza ,  e  soavità  di  tinte,  ed  il  sommo  rilievo 

K  il  catino  di  questa  cupola  di\iso  da  costole,  delle  figure  rendono  questa  tavola  oltremodo 

0  siano  cordoni  in  otto  parli  eguali,  cosa  cer-  pregevole,  e  ben   dice  V  Algarotti  aflferman- 

lamente  assai  incomoda  ad  un  pittore,  che  si  do  di  non  aver  mai   veduto  due  figure  che 

vede  in  lai  guisa  legate  le  mani ,  né  può  sfo-  meglio  campeggino  in  un  quadro,  ne  il  lume 

garsi  eoo  invenzioni  ricche,  e  peregrine,  scor-  serrato,  e  la  macchia  goercinesca  meglio  che 

rtndo  come  per  un  cielo  aperto  in  balìa  del  quivi  addattarsi  al  soggetto  (ee). 

(te)  JtgaroUi  Opere  Tom,  F7.  vag.  11^.  Il  Quercino  ifeao  riioceà  nei  i653.  (  eone  appare  dal 
Hcgitiro  )  questa  iavota,  che  ora  e  daia  iratportata  in  Francia  (i%J. 


(36)  la  qncftt  dipintora  ch«  h  tuttora  io  Reggio  alla  Madonna  della  Ghiara  ti  dovette  rittanrart 
Pfcuocbè  tutu  la  Mrte  inferiore  del  quadro  :  ma  rimasero  intatte  le  figure  del  Crociliaso  e  del- 
r  Angiolo.  (Bdit.) 

(37)  Questi  affreschi  sono  ancora  il  più  incantCTole  ornamento  della  Cattedrale  di  Piacenia.  /Ediit.  ) 
(31)  L^Apparisioae  uno  dei  più  celebri  capolaTori  del  Barbieri  di  seconda  aaniera  ora  primeggia 

■ella  Ccatcae  Pinacoteca.  Fu  incisa  dallo  Strange.  (  G.  A.  ) 
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Prese  non  molto  dopo  a  dipignere  il  sof-  slìto.come  alla  spagnaola^  che  seiobRi  od  rì- 
fiUo  dell*  ultima  camera  delP  appartamento  a  tratto ,  e  che  acceoiia  con  la  mano  Dìdooe. 
pian  terreno  della  casa  Sampieri  di  strada  Stette  questa  tavola  per  tre  giorni  esposta  in 
maggiore  di  Bologna^  ove  nelle  camere  pre-  Bologna  nella  contrada  detta  del  Baraccano, 
cedenti  aveano  dipinto  i  Carnicci.  La  lotta  e  per  saa  gran  lode  basta  sapersi  che  Gaido 
d^  Ercole  con  Anteo  fu  V  argomento  a  lui  as-  Reni ,  avendola  vetluta ,  esorlò  li  propri  soo- 
segnato ,  e  fece  in  esso  vedere  quanto  egli  bri  ad  imparare  da  essa  il  modo  di  oen  no- 
fosse  risoluto  e  franco  nelP  operare,  e  quanto  neggiare  i  colori.  Il  Cardinale  BemardiDO 
gli  giovasse  la  gran  pratica  cne  si  era  acqui-  Spada  ne  fece  ricavare  una  copia  la  quale  fa 
stata  del  lavoro  a  fresco  in  cui  fin  da  fan-  poi  tutta  ritoccata  dallo  stesso  Quercino,  tal- 
ciullo  si  esercitò,  poiché  nel  volere  ivi  sten-  che  potea  dirsi  un  secondo  originale ,  ed  ebbe 
dei-e  il  preparato  cartone ,  o  fosse  che  questo  luogo  nella  Galleria  Smda  (4i)  di  Roma,  rim- 
Don  bene  si  adattasse  al  soffitto,  o  che  c^in-  petto  alla  celebrata  Elena  del  saddetto  Guida 
contrasse  alama  difficoltà, sdegnatosi  il  Guei*-  Era  giunto  il  Barbieri  alF  anno  di  sua  età 
cìdo  ,  lacerollo  in  pezzi ,  gittandolo  giù  dal  quarantesimo  secondo,  occupato  soltanto  qrìì 
ponte ,  e  senza  tardare  un  momento  disegnò  amati  suoi  studi ,  senza  che  mai  ne  V  aroor 
quelle  due  .figure  a  mano  sul  loco,  e  le  colori  giovanile,  né  il  vezzo  di  lusinghiero  oggetto 
con  invidiaoile  prestezza  e  facilità.  Sono  esse  r  invogliassero  di  cangiar  stato;  era  per  altro 
di  un  carattere  robusto  e  grande*  quale  con-  così  docile  e  pieghevole  alle  cose  che  ragio- 
▼ieasi  aidne  Atleti  che  rappresentano;  strìn-  nevolmenlc  gli  veniano  proposte,  che  afcuoi 
gè  Ercole,  tutto  fierezza,  con  ambe  le  brac-  amici  che  avevano  in  vista  di  dargli  moglie 
eia  il  suo  rivale,  che  in  vano  si  dibatteteli  non  avrebbero  per  ventura  incontrata  molb 
solleva  in  aria  per  sofibcarlo;  V  ignudo  v^  è  difficoltà  di  riuscire  nel  loro  progetto ,  e  oe 
espresso  con  molta  intelligenza ,  né  ponno  ve-  aveano  di  già  secolui  cominciato  a  trattare; 
dersi  neppure  ad  olio  tinte  più  vigorose ,  né  quando  chiamato  d^  improvviso  Gian  FraD- 
più  saporite  e  vere  ad  un  tempo,  e  si  con-  cesco  a  Modena  per  fare  ì  ritratti  dì  qon 
servano  ancora  cosi  fresche  che  le  direste  Principi  (4^),  si  risolvè  non  volere  più  sentire  a 
uscite  pur^ora  dal  pennello  (Su).  Pinse  per  la  parlarsi  ai  matrimonio,  e  rimanersi  per  totta 
Regina  di  Francia  la  morte  di  Didone  (40)  in  la  sua  vita  dlsdolto  e  in  libertà.  Seco  coo- 
quella  poetica  guisa  che  la  descrìve  Virgilio  nel  dusse ,  andando  a  Modena,  Bartolommeo  Gè- 
quarto  libro  aelP  Eneide;  veiJesi  P  abbando-  nari  e  Matteo  Loves  suoi  discepoli ,  e  fu  000 
nata  Amante,  che  stesa  bocconi  sul  rogo,  si  indicibile  cortesia  ricevuto  e  trattato  da^Prìa- 
è  trapssato  il  petto  con  la  spada  del  Troia-  cipi  suddetti,  quali  felicemente  ritrasse,  e  ne 
no  9  ed  a  gran  pena  si  sostiene  tenendo  le  ebbe  in  ricompensa  trenta  pezzi  d^oro<la 
mani  appoggiate  al  rogo  medesimo;  accorre  a  doppie  sei  per  cadaun  pezzo ,  000  inrito  as- 
cosi atroce  spettacolo  la  sorella  Anna^  con  cora  di  trattenersi,  se  così  avesse  voluto,  per 
alcune  damigelle  costernate  e  dolenti ,  tra  cor-  sempre  a  quella  Corte.  Alcuni  anni  dopo.  cial 
tigiani,  e  guardie,  e  scopresi  in  lontananza  Cardinale  Girolamo  Colonna  Arcivescovo  lii 
il  porto  di  Cartagine  ^  e  le  fosgenti  vele  dì  Bologna  gli  fu  commessa  una  tavola  per  la 
Enea,  col  popolo  che  s^afTolTa  inutilmente  Chiesa  di  san  Martino  della  città  di  Siena, 
alla  spiaggia,  mentre  vob  per  aria  un  Amo-  ove  esprimer  doveasì  il  martirio  dell* Apostolo 
fino  che  come  fuggitivo  anch^  egli  si  allonta-  san  Bartolommeo  :  per  motivo  forse  di  000- 
na;  tutto  è  insomma  con  saggio  avvedimento  piacere  quel  Porporato  portossi  il  GucitiiM» 
disposto,  se  non  che  per  bizzarro  caprìccio  a  dipigner  questa  tavob  in  Bologna,  e  toor 
v'*  ba  dipinto  in  prìma  veduta  un  giovine  ve-  pita  che    fu ,  Giacinto  Campana    oe  ricavò 


(39)  Pofsaoo  onettì  affreschi  con  vaghessa  tiaiaoesca  coloriti  langaraente  ìtS  ammirarti  né  (  <m 
non  sorga  perìcolo  di  Tcderli  andar  perduti  )  I*  arte  di  rilevarli  dal  maro  contriboiaca  a  prìtarat 
qoctu  ricca  bensì,  ma  già  di  unte  pretioac  cose  ornai  abbasunaa  ipogliata  Bologna.  (  Edit.  ) 

(40)  Ilei  Caulogo  di  libri  d*  Arte  del  Car.  Cicognara  troTasi  ciuto  a  pag.  387.  n.  %%j^  il  libro 
seguente:  Germari  Lorenxo,  Diverse  compoàùoni in  lode  della  Didone  di  Gio.  Franoeaco BarhieriCeih 
tese  da  lui  dedicate  a  Jfonj&g.  Furietti.  Bologna  i63a.  in  4.^  pie.  La  Didone  fu  incisa  da  Strange.  (  Bdii  ) 

(4i)  Ove  esiste  ancora  ,  ma  ritocca  alquanto  da  moderno  rìstauro.  Nello  stesso  Palaaao  Spada  sni 
inoltre  del  nostro  pittore  nn  David  e  thiia,  un  Cristo  morto  con  due  jingeU  •  «na  Madèdem. 
(Edii.) 

(4»)  I  ritratti  di  Francesco  I.  Duca  di  Hodena  e  della  Dnchesaa  sua  moglie  Haria  Faraet^t 
ed  inoltre  una  S.  Maria  Maddalena  Penitente  di  mano  del  Guercino  sono  tra  la  racc<Jts  ^ 
oltre  quattrocento  quadri  posseduu  dal  Rev.  Sig.  Canonico  D.  Benedetto  Angioliat  di  FiaccBia* 
Vedine  il  Caulogo  t  aumpa.  (  G.  G.  ) 
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dP ordine  del  Cardinale  una    copia,  che  poi  ilGoercioo  però  cbe  avea  no  aoiroo  ben  (at« 

fu  tuUaquanta  dal  nostro  arteBce  ritoccata,  e  to  e  generoso. regalar  volle,  dopo  alcun  tem- 

bl  copia  oonvieu  dire  che  sia  cjoella  che  ora  PO,  a  anello   scultore  una  Diana   in  mezza 

5i  trova  nella  ooUegial  chiesa  di  Marino,  ap-  figura  aipinta  di  sua  mano  per  segno  di  gra- 

partfoente  alla  casa  Colonna,  e  che  nassa  per  dinieuto. 

urigiaale  (45)  {ff^-i  tanto  più  che  il  quadro  L^  anno  1639.  ebbe  il  nostro  artefioe  un 
senese,  cooiMo  stesso  vidi  anni  sono,  è  tal-  invito  di  porlani  a  Parigi,  per  lo  qna- 
raente  annerito  e  guasto,  che  può  contarsi  per  le  eflètto  Lodovico  XIII.  gli  oflèrse  mìl-^ 
perduto  (44)9  dovea  però  nel  primiero  suo  le  ducatoni  a  titolo  delle  spese  del  viaggio, 
stato  essere  una  insigne  pittura  ,  e  degna  del  ed  altrettanti  d*  annuo  assegnamento ,  oltra  la 
Guercino,  poiché  questi  ,  oltre  seicento  du-  casa,  e  le  provvisioni  necessaire,  con  la  prò- 
atoDÌ  pattuiti  per  sua  mercede  ,  n^  ebbe  in  messa  altresì  di  pagargli  tutte  le  opere  che 
dono  altri  duceoto ,  con  la  giunta  di  braccia  per  lui  facesse  :  non  valse  però  un  sì  splcn- 
qaattordici  di  peluizo  di  Siena  che  gli  fu  dido  partito  a  fere  che  il  Barbieri  vincesse 
maodato  a  bella  posta  sino  a  casa.  neppur  questa  volta  V  innato  amor  della  pa- 
D'ordine  del  Cardinale  Antonio  Barberini  tria  ,  ed  anco  il  ritenne  11  riflesso  d^aver  ri- 
{liose  una  gran  tela^  o\e  espi-esse  Abigaille  cusato  altro  simile  invito  per  parte  del  Re 
che  tenta  di  placar  Davide,  e  questa  trovasi  d^  Inghilterra.  Tra  le  molte  cose  che  egli  fe- 
<ieicrìlta  da  Girolamo  Porti  con  ampolloso  ed  ce  nel  vigore  delf  indefesso  operar  suo ,  e 
enfatico  stile  secondo  che  usava  di  que^  gior-  del  suo  secondo  stile  tacer  non  deggio  la  biel- 
ni:  slassi  Abigaille  pallida  e  dimessa  avanti  la  Bersabea  nel  bagno  con  due  damigelle  di- 
Io  sdegnalo  Guerriero,  il  quale  mostra  d^ar-  pinta  d^ ordine  del  Conte  Àstorre  Hercolani 
restarsi  alla  vista  della  bella  e  dolente  don-  neMa  casa  del  quale  anche  di  presente  si  li- 
na; essa  è  accompagnata  da  tre  vezzose  da-  trova  (^5);  e  la  Reina  Ester  svenuti  alla  pre- 
migelle  ,  e  intanto  due  robusti  servi ,  con  a-  senza  a'  Assuero,  fatta  per  lo  Cardinal  santo 
|>ito  succinto,  e  con  braccia  ignude,  vedonsi  Onofrio  fratello  d^  Urbano  Vili.  (4^)  9  ®  ^^^ 
in  alto  di  voler  prendere  le  provvigioni  on-  Cardinale  regalata  alb  stesso Pontence:  non  ta- 
d*^  carico  nn  giumento,  per  presentarle  in  cerò  né  pure  il  san  Sebastiano  pia  che  mezr 
Hnfresco  a  Davide,  ed  agli  stanchi  di  lui  se-  za  figura  del  naturale  ,  già  dipinto  per  lo 
pLici.  Dalle  somme  lodi  onde  fu  celebrato  un  dottor  Niccolò  Lemmi ,  e  che  ora  è  posse- 
tal  quadro  argomentar  si  può  quanto  fosse  duto  in  Bologna  dal  »ig.  abbate  Cesare  Ta- 
Bera^iglioso  e  pregevole:  la  descrizione  sud-  ruffi  (gg)i  perchè  questo  è  d^un  impasto, e 
detta  di  Girolamo  Potli ,  con  alcune  altre  d*  nn  colorito  cosi  morbido  e  soave  ,  che  dà 
pf^»e  ,  ed  alcuni  versi  del  medesimo  dcpra-  vedere  che  fin  d^allom  il  centese  artefice  sta 
«ato  gusto,  fu  stampata  in  Ferrara  del  io36^  diava  moderare  in  parte ,  e  secondo  Poppor- 

iff)  J\uÉeri  yU9  eie,  pa^.  44?*  "^^  Noie.  IUnerario  di  Boma  ce.  Tom.  IL  pag.  77». 
(gg)  Quulo  S,  SehoMtiano  non  è  pia  in  Cam  Tantffi ,  ma  per  vendita  Jattane  trovati  di  preeenU 
m  fungi  (^'jj. 


(43)  OmI  credè  anco  il  Boturi  come  appare  da  uoa  aoU  alle  lettere  pittoriche  T.  6.  pag.  i3. 
«  Di  questo  Xartirio  ci  è  una  utoU  oltre  ogni  credere  maraTÌglio&a  nel  Duomo  di  Marino  fendo 
^  del  Contetubile,  due  poste  lontano  da  Roma,  e  ana  copia,  o  bonetto  si  trova  tra^  quadri  del 
X  Gnndoca  di  Totcana,  ed  è  intagliato  nella  Raccolu  di  detti  quadri  fatti  (are  dal  Gran  Prìn- 
X  cipe  Ferdinando  ma  eseguita  infelicemente ,,.  Della  copia  eteguiu  dal  Campana  parla  pure  il 
Mal? tsia    ^  vedi  sopra  a   pag.  «63.  )   f  Bdiu  J 

(4i)  Ciò  vien  confermato  nei  recenti  Cenni  StorSeo^^rtistiei  di  Siena  e  $uoi  subnrba  del  Maestro 
Stton  BomagnoE  ee.  Siena  ^»rri  1840.  in  S.  a  pag.  3n  ove  si  legge tt*  I* altra  (tela)  col  martirio 
ài  S.  Bartolommeo  è  del  Gnercino,  ma  guasu  affatto  dal  restauro,  m  ^Edit.  ^ 

(4^)  La  Bersabea  originale  del  Guercino  ed  una  copia  di  essa  del  Gennari  furono  non  ha  amilo 
vendute:  e  queir  originale  partì  alla  toIu  di  Londra  ^G.  G.J 

(46)  Qaeau  Ester  è  nel  Palasao  Barberini  in  Roma  ove  pure  altri  quadri  si  conservano  del 
«ostro  Pittore,  cioè  —  Icaro  e  Dedalo  —  Il  profeu  Elia ,  figura  al  Tcro  <—  S.  Matteo  eoli*  An* 
C*lo  -^  S.  Luca  di   prima  maniera  —  Cristo  morto  e  due  Anceli  figure  piccole  — 

(4?)  intomo  a  questo  quadro  del  S.  Sebastiano  vedi  Guatandi  Memorie  Orìpna&  ee.  Serie  Prima 
ÌH'  >4^*  i47*  >49*  I^  V*  "'o'*  manoscritta  cadutaci  sott*  occhio  e  che  ba  tutta  P  apparenta  di 
•utcoticità  noi  rileriamo  che  il  S.  Sebastiano  fu  comprato  dal  Ministro  Ferdinando  Marescalchi  e 
oa  lui  rei(j|ato  alP Imperatrice  Giuseppina:  ma  prima  ne  fece  trarre  nn  disegno  a  lapis  dalP  inci- 
^^  Francesco  Rosaspina.  DjI  Registro  di  Paolo  Antonio  Barbieri  fratello  del  Guercino  che  da* 
^(■o  dopo  quesu  viu  si  vedrà  che  il  quadro  del  S.  Sebastiano  costò  al  Lemmi  scudi  71  i/Ì  cbe 
^«t«utà  a  bolognesi  lire  4.  sono  boi.  lire  sS6.  Il  Maiescalcbi  lo  pagò  boi.  lire  700.  ^Edil.^ 
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tonila,  quella  fiereua  dì  macchia  tanto  altrni  come   assorto  in  oootemplaxiofie  miranlo  8 

gradita ,  e  che   ciò  era  sua  elezione ,  e  non  cielo  ;  piltura  che  nella  sua  semplicità  è  sto- 

decadimento,  o  mancanza   di  vigore  e  di  fo-  golare  per  lo  gusto  delle   tinte,  ooito  ad  un 

co;  avanzando  con  gli  anni  in  esperienza, ed  aggiustato  disegno,  ed  a  non  poca  espressicH 

in  senno,  ha   sovente,  senza    cangiar  stile,  ne  d^  affetto  ;  due  altri  quadri  degni  di  som- 


parti 

imitare.  *  '  scuole  Pie  della  terra  deUa  Pieve  vìdno  a 
Essendosi  intanto  Odoardo  Farnese  Duca  Cento  (5o):  stassi  la  Vergine  tutta  sola  ingtnoc- 
di  Parma  mosso  a^  danni  delia  Chiesa ,  e  do-  chiala  sul  pavimento  nel  mezzo  del  quadro, 
vendosi  d^  ordine  di  Taddeo  Barberini  nipo-  divotamente  orando  con  libro  in  mano^  e  ve^ 
te  d^  Urbano  Vili,  e  Grenerale  delle  armi  desi  in  alto  V  Angelo  librato  su  V  ali ,  che 
dello  Stato  Ecclesiastico,  fortificare  Cento  (hh)  riceve  dalP  Etemo  Padre  V  ordine  delP  as- 
il  nostro  G'ian  Francesco,  per  fuggire  i  ni-  nunzio  che  recar  deve  alla  Vereioe  stessa; U 
morì  di  guerra,  rìtirossi  a  Bologna  ,  ove  fu  novità  del  pensiero,  la  beltà  delle  teste, e  U 
accolto  cui  Conte  Filippo  Aldrovandi ,  che  somma  forza  del  colore,  unita  a  somma  va- 
il  tenne  alcun  tempo  alloggiato  in  sua  casa:  gbezza  rendono  un  tal  quadro  maraviglio» 
se  mal  non  mi  appongo ,  devesi  fissare  a  nel  suo  genere ,  e  oonvien  dire  che  V  autore 
quest^  epoca  lo  stabilimento  del  Guercino  in  medesimo  se  ne  compiacesse,  poiché  due  an* 
fiolocna  ove  passò  poi  ad  abitare  V  antica  ni  dopo  replicò  lo  stesso  soggetto ,  con  jnh 
casa  Manzoli  vicino  a  san  Pietro  (48) ,  da  lui  chissimo  dirarìo ,  per  lì  religiosi  Filipptoi  di 
Acquistata  per  la  somma  di  lire  diciassette  mila,  Forlì  (5i).  L^  altra  tavola  da  me  sopra  aooes- 
trasportando  da  Cento  a  Bologna  la  propria  nata  è  quella  della  Circoncisione  di  Cristo  fai- 
iàmiglia , e  tanto  più  mi  confermo  in  tale  opi-  ta  Panno  1646.  per  lo  aitar  maggiore  deib 
Dione  quanto  che  quest^  anno  medesimo  1643*  chiesa  delie  Monache  di  Gesù  e  Maria  di 
tenne  a  morte  Guido  Reni  aili  8.  di  Agosto,  Bologna;  quivi  ad  una  grande  altezza  di  tin- 
onde  non  avea  il  Barbieri  a  temere  il  con-  te  vaghe  insieme,  e  piene  d^  accordo,  trov» 
fronto  di  un  così  eccellente, e  celebrato  com-  unito  molto  studio  nella  scelta  delle  partì, 
petitore  :  stabilita  egli  adunaue  V  ordinaria  sua  nella  foggia  de^  vestimenti ,  e  nelP  architetto- 
dimora  m  Bologna,  quivi  lunga  serie  di  bel-,  ra;  e  le  figure  hanno  sì  bei  volti ,  e  lak  e- 
le  opere  produsse  che  presso  gli  amatori  del*  spressione  orafiètto  da  non  potersi  commeoda- 
b  pittura  sono  in  molto  grido  :  una  delle  re  abbastanza  (ci).  Fu  questa  tavola  posta 
prime  fu  la  sanf  Elena  tanto  apprezzata  in  al  suo  loco  la  vigilia  della  solennità  pnoci- 
Venezia  ove  esiste  nella  Chiesa  de^  Mendì-  pale  della  chiesa  suddetta ,  e  il  Guercino  atta 
canti,  e  ptnse  indi  a  poco  per  lo  antico  Tem-  del  pari  dipinta  V  immagine  dell^  Etemo  Pa- 

Sio  ae^  canonici  lateranesi  di  san  Giovanni  in  dre  che  ivi  dovea  ioserira  nelP ornamento  so- 
lonte  di  Bologna  il  san  Francesco,  in  abito  periore  ;  ma  trovossi  die  questa  era  riuKÌta 
di  cappuccino  (49),  che  inginocchiato ,  e  con  di  troppo  eccedente  grandezza,  e  non  toma- 
ie mani  giunte ,  rimira  una  croce  eh'  è  in  va  bene  nel  divisato  sito  :  che  fece  però  «fi 
terra  appoggiata  ad  un  tronco  d^ albero,  men-  il  nostro  artefice?  subitamente  presa  un^altn 
tre  in  distimza  siede  il  compagno  del  santo,  tela, ridipinse  nel  corso  della  notte  medesina, 

fhhj  Erri  Storia  di  Cento  ptMg.  a55.  e  Memorie  nue, 
fUJ  Ora  anche  questa  tavola  trovad  in  Francia  (5%J. 


(48)  Al  Bamcro  1703  in  Via  S.  Alò.  (  M.  A.  G.  ) 

(49)  Vedesi  in  detu  Chìeta  ni  letondo  alure  a  mano  finittra  entrando,  dono  di  Gnercino  aiieo  i 
dae  quadri  laterali  della  fteasa  cappellai  e  coiì  pure  i  due  Ofati  con  S.  Giuseppe  e  S.  Girabae 
•Ila  tersa  cappella  a  mano  destra.  (  Edit.  ) 

(50)  Quetu  carÌMÌma  dipintura  è  ancora  al  suo  poito  alla  Pieve  di  Cento  >  ed  è  itau  uliiaH 
mente  riauurata  cof  diligensa.  L*  espressione  di  modestia  e  di  dcTOsione  che  f  edesi  nel  volto  dèi» 
Vergine  non  può  trofarsi  pari  che  in  Paradiso.  Perchè  mai  non  fu  meglio  salvato  l'effetto  d<iU 
prospettÌTa  per  le  diverse  distanae  a  cui  si  suppongono  collocate  le  figure  ?  Il  quadro  si  sta  on 
mugliando  dal  nostro  Profeuore  d*  incisione  Sig.  Gaeuno  Guadagnini.  (  Edit.  ) 

(5i)  Fu  notabilmente  rìtoccot  la  chiesa  è  ora  de^  PP.  Gesuiti:  altri  due  quadri  rappreseuia*^ 
V  Annuntiatione  e  diversamente  composti  si  vedono  nella  chiesa  entro  V  Ospedale  Maggiore  ài 
■ilano,  ed  in  S.  Francesco  in  alto  della  città  d*  Ancona.  (  G.  G.  ) 

(5n)  Questo  capo  d' opera  è  rìausto  al  E.  Koseo  di  Lione  :  se  ne  ha  una  rara  incisione  di  B^'" 
loloiai.  (  G.  G.  ) 
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•  lune  di  torcia,  lo  stesso  Eteroo  Padre,  cosi  difficili  ad  toiitani ,  e  il  santo  stesso  ipira 
cbe  oolloGato  così  fresco  la  matlìDa  seguente  nel  volto  un  vivo  alleilo,  ed  è  di  carnagione 
■el  sijo  nicchio,  riempì  di  stupore  le  genti,  adusta,  qual  si  conviene  ad  uno  che  trovasi 
che  vedeano  quanto  fosse  vivo  e  brillante,  e  sovente  esposto  alP  ardore  del  sole,  ove  ai 
Mpeaoo  come  in  sì  poco  tempo  era  stalo  di-  contrario  il  Bambino,  e  la  Vetrine  scorgonsi 
piato  (Afj)  :  altro  però  non  contiene  una  late  fi-  di  fresca  e  morbida  carne  coloriti  (//).  Io  mi 
gura  che  la  tcsta^  •  le  due  mani ,  ed  io  cbe  ho  affretto ,  e  molle  delle  opere  del  Barbieri  passo 
potalo  vederb  da  vicino ,  ci  ho  rilevato  una  sotto  silenzio,  ma  sorpassar  non  posso  il  qua- 
somma  franchezza  e  felicità  di  pennello  sprez-  dro  esprimente  il  fatto  dì  Silvio ,  e  Dorin- 
unte  e  risoluto,  né  punto  ro'na  fallo  mera-  da,  che  si  legge  alla  scena  IX.  delPatto 
viglia  che  un  così,  esperio  e  sicuro  pittore  IV.  del  Pastor  Fido  del  Guarini;  questo 
rabbia  operato  in  nna  sola  notte;  anzi  credo  quadro,  dSt  fu  già  dipinto  per  un  conte  di 
che  tempo  ancor  gli  avanzasse  per  lo  riposo,  riovellara ,  cangiò  padrone,  ed  è  stato  lunga* 
essendo  nella  stagione  d^  inverno  quando  ap-  mente  in  una  cospicua  casa  di  Bologna  (5o),dalhi 
puilo  le  notti  sono  più  lunghe,  oltre  che  V  e-  quale  non  son  molti  anni  che  tu  levalo  per 
Siro,  e  b  volontà  che  in  sì  falle  occasioni  trasportarlo  altrove,  ed  io  potei  parecoiie 
iavestir  suole  gli  artefici  serve  loro  insieme  di  volte  a  mio  grande  agio  contemplarlo  :  evvi 
torte  stimolo  che  la  mano  avvalora  ed  at-  sedente  sopra  un  masso,  con  molla  espressione 
Iretta.  d^  un  languido  ailètto ,  Dorinda  ferita  nel 
àvea  Guido  Reni  preso  a  dipigoere  per  fianco,  recinta  d^  una  pelle  di  lupo,  e  so- 
li monaci  della  Certosa  di  Bologna  una  ta-  sleuula  dal  vecchio  pastore  Lineo,  che  mo- 
vola  con  san  Bruno  che  cal^jesta  il  d«'monio ,  stra  con  viso  corrucciato  di  rimbrottar  Silvio  ; 
il  mondo,  e  la  carne;  ma  venuto  il  Reni  alla  intanto  che  questo  giovine ,  dolente  del  com- 
fioe  de^  suoi  giorni ,  restò  una  taf  opera  sol-  messo  errora ,  ed  inginocchiato .  offre  a  Do- 
taoto  abbozzata  (A:À:),  e  bramando  que  teligiusi  rinda  Parco,  e  lo  strale,  scoprendosi  il  pet- 
d\  veilerla  compita,  presero  V  occaMooe  cho  il  lo,  acciò  ch^  ella  il  ferisca:  assai  più  che  alla 
Barbieri  capilo  un  giorno  festivo  nel  lo-  forza  del  colore  ha  il  Guerdoo  in  tale  opera 
ro   Ospizio,  e   Li    tavola    di    Guido    veder  badalo   alla   vaghezza,  talché   confrontandola 

fli  fecero,  pregandolo  di  voler  egli  prendtT  con   le  sue  più  robuste  ci  si  trova  un  gran 

assunto  di  terminarla:  idea,  per   dir  vero,  divario   di    tinta;  piace  però  sommamente  il 

da  persone  che  nulla  s  intendono  di  pittura,  sapoi-e  della  tinta  stessa  cne  fresca  si  conser- 

poiché  lo  stile  delP  uno,  punto   non   si  con-  va ,  e  non  alterata ,  e  talmente  si   conforma 

Iacea  con    quello  delP  altro:  sciisossene  con  alf  amorosa  e    mite  qualità   del   soggetto  di 

saggio  avvedimento  il  nostro  Artefice  (48).  ad-  un  tal  quadro ,  che  viene  a  formare  ai  sensi 

ducendo  essere  impossibile   che   altri    potesse  di  chi  ben  T  osserva  la  più  dolce  illusione, 

compierla  degnamente ,  e  cercando  persuadere  Avea  fin  qui  il  Guerdno  con   tutta    gio- 

i  religiosi  saddetti  di  conservarla  così  abboz-  condita  e  quiete  d^  animo  atteso  a  dlpignere, 

tata,  s^  offerse  ad  un  tempo   di   far' egli  un  senza  prenaersi  pensiero  della  domestica  eco- 

AQuvo  quadro   per   la    Certosa ,  come   senza  uomia ,  dacclié  Paolo  Antonio  Barbieri  di  lui 

difficoltà  secoloro  convenne,  ed  anco  in  efièt-  fratello  tutto  si  tenea  sopra  di  se  il  peso  dell* 

lo  poscia  eseguì;  tolse  quivi  a   rappresentare  (amiglia,  con  prudenza  e  senno  r^gendola, 

san  Brano ,  nella  sua  grotta,  ginoochione ,  e  né  mai  due  fratelli  meglio  di  questi  si  ama- 

QOQ  le  mani  al  petto ,  nvollo  a  mirare  la  Ver-  rooo,   e  vissero  concordi   insieme;    successe 

gioe  santissima,  che,  col   divin  Pargoletto,  però  che  Paolo  Antonio  nelP  anno  16^9.  ven- 

kIì  apparisce  in   alto,  fra   nobil  corteggio  di  ne  a  morte,  e  ne  rimase  il  nostro  Artefice 

AogioU,  mentre  il  compagno  romito  medita  cotanto  addolorato,  e  pieno  di   tetra  melan- 

alquanto  da  lunge  sovra  un  libro,  in  selvag-  conia,  che   si  temea  non  giungesse  anch^  egli 

già  solitudine:  é  questo  ancora  un  quadro  non  ben  presto  al  termine  de^  giorni  suoi:  saputosi 

■>^no  de'  precedenti  per  forza  e  vaghezza  di  il  funesto  caso  dal  Duca  Francesco  I.  di  Mo- 

colore  celebrato,  e  mirabili  sono  in  particolar  dena ,  mandò  con   sua   carrozza   a   levare  il 

okmJo  le  tinte  delP abito  bianco  del  santo,  Gnerdno^  e  il  fece   condurre  a  Modena  a 

fU;  SemnimOi  Mkrocemno  pa^,  74*  ACiKna  Pitiriet  Tom.  II,  pa§,  SS.  (V.  fttro  paf.  ^t.) 
(U)  Quettm  tavola  pmt  è  una  di  ^mik  tratpoHai»  in  Firaaeìa  (^, 


(4?)  On  è  Bella  P.  Pinaeoteca  di  Bologna.  (  Sait.  ) 

(4S)  Al  dire  del  Malvasia  (  vedi  retro  paf.  4*  )  il  Gaercìao  compi  un  S.  Girolamo  lasciato  tm« 
perfetto  da  Guido,  ma  nion  vi  fu  che  più  Toleise  considerarlo  per  di  mano  di  queeio.  (  Bdit.  ) 
(49)  Ora  nella  Pinacoteca  di  Bologna  (  Edit.  ) 
(^)  Ora  è  nella  &.  Gallerìa  di  Dresda ,  e  f n  inciso  da  moderno  artista.  (  G.  G.  > 
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solo  fine  di   divertirlo ,  e  seco  andarooo^  di  suddetta  del  Rosario ,  ch^  è  di  soda  e  rego* 

Gompagoia  Angiol  Michele  Colonua ,  Agostioo  lare  archtleltura^  ha  la  facciata,  e  il  campai 

Metellu  Giuseppe  Maria  Calepini ,  e  Barto-  nile  costrutti,  per  quanto  si  dice,  col  disegno 

lorueo  Gcnari  ;  accolto  dal  Duca  con  tratti  di  del  Guercino  (nn)  il  quale  alP  uso  dì  molti 

siogoiar  cortesia  ,  rici-eato  colla  vista  delle  an-  altri  valenti  pittori  di  que^  giorni  felici ,  dovct- 

iiche  tiitlora,  e  di  quanto  di  prezioso  si  tra-  te  allo  studio  delle   figure  ag^ìugner  quello 

vava  m  quella  Corte ,  condotto  con  gli  amici  delle  architettoniche  proporzioni  :  esiste  pure 

suddetti  alla  delitiosa  villeggiatura  di  Sassuo-  in  tal  chiesa  una  cappella  fondata  dal  nosUi) 

b,  e  regalato  in  fine  d^  una  collana  d^oro,  artista,  e  adoma  di  uir altra  soa  tavola  espri- 

con  medaglia  di  mollo  valore , ricoperò  a  poco  mente  Cristo  in  croce,  con  la  Madre,  il  Di- 

a  poco  Fusata  lefiiia,  e  si   rimise  nel  prì-  scepolo  amalo,  e  la  Maddalena,  bella  e  ur 

miero  buou  slato  di  salute.  Per  dimostrarsi  robuste  e  morbide  tinte  pregevole  assai  (5d); 

grato  a  tanta  bencficenia  s^  immaginò  il  Bar-  nel  disopra  v^  ha  un  maestoso  Dio  Padre ,  e 

bieri  di  fai^  una  burla  al  Duca  raulizianando,  nei  laterali  un  san  Giovanni,  e  un  san  Fran- 

e  ritoccando  con  somma  cura  e  diligenza  un  cesco  ,  allusivi  al  nome  dell  autore  (54)- 

cuaiiro  dei  Dossi  di  Ferrara  (5i)  ch*era  gran-  Tra  tanti  suoi  lavori ,  curiosa  fu  la  vicenda 

Jemente  rovinato,  e  ridocendolo  in  modo  che  del  dipinto  soggetto  di  un  Lolb ,  con  le  Fi- 

oon  si  conoscea  neppure  che  mai  fosse  stato  glie,  ordinatogli   da   certo   Girolamo   Paresi 

guasto,  della  qual  cosa  rimase  quel  Principe  genovese,  ma   dimorante  in   Roma,  poiché 

non  poco  meravigliato ,  e  ne  dimoslrò  infinito  non  appena   questo  Loth   fu    terosinato ,  che 

contento.  Intanto  Ercole  Genarì  ,  marito  della  il   commendatore   Luigi   Manzini ,  bramando 

Lucia   Barbieri   sorella   di   Gian-Francesco ,  per  interesse  suo  oarticolare  di  ofièrìre  in  dono 

subentrò  alP  incarìco  del  defunto  Paolo  An-  si  vaga  pittura  al  Duca  di  Modena ,  talmente 

tonio ,  passando  con  tutta  la  propria  famiglia  si  adoperò  che  gli  riusci  d'ottenerlo  (55);  ood 

a  convivere  in  casa  Barbieri,  e  i^egolando  i  molto  dopo  espresse  il  Barbieri  io  un  altro 

domestici  afiàri,  tiilchè  il  nostro  pittore  potè  quadro  il  medesimo  areomenlo,  ma   aoprar- 

pacificamente ,  e  lieto  come  prima,  ripigliare  rivata  la  Duchessa  di  Mantova  a  vederlo  ope- 

r  interrotta  sua  carriera.  Fra  le  opere  cir  indi  rare,  e  invogliatasi   del    quadro  stesso,  coo- 

uscirono  di  soa  mano  concisi  una  tavola  pò-  venne  cedere  alle  di   lei  istante,  e  mandare 

sta  nella  chiesa  del  Rosario  di  Cento,  rap-  questo  secondo   a    Mantova;   non    mai  però 

Eresentante  san  Girolamo  cui  a|}pariscc  in  alto  stanco  Giovan  Francesco,  ideò  e  dipinse  in 

I  Vergine  col  divtn  Fanciullo  io  braccio;  e  foggia  ditièren te  il  vecchio  Padre,  che  scheru 

questa  pure  distinguesi  per  molta  vaghezza  di  con   le  due  Figlie  che  gli  porgono  a  beiv, 

colore,  e  fresca  si  conserva  e  vivace  come  se  e  cosi  alla  perfine  potè  compiere  V  imjpegno 

fosse  da  poco  tempo  dipinta  (mm).  La  chiesa  contratto ,  e  render  lieto  T  amico  Pavesi ,  per 


fmmj  Ora  è  pattata  in  Francia  f^%),  e  in  loco  d*  etsa  v*  è  una  copia, 

fnnj  Tale  è  la  tradiùone  costante  ,  e  la  smce  che  corre  in  Cento  ;  avrei  voluto  atticurarmi  ddk 
veriià  di  un  tal /òtto  mediante  qualche  autentico  documento  delP  Atcìùfio  di  quella  Chtetap  ma  mm 
mi  è  stato  pottMle,  per  esser  le  carte  delP  Archivio  stesso  ora  trasportate  altrove. 


fit)  Probabilmente  il  qn«dro  dei  Dossi  rifUurato  dal  Gacrdno  è  quello  che  dalli  galleria  De- 
crfle  di  Modena  panò  a  Dresda  e  rappresenta  T  immacolato  concepimento  di  Maria  Vergine  coi 
Dottori  della  Chiesa.  fB^ii.) 

{5n|  È  rìmasu  a  Parici  nella  Chiesa  di  Nostra  Donna  (  G.  A.  ) 

(53)  Il  Comune  di  Cento  acquistava  non  ha  guari  il  giua-padronato  della  cappeltat  e  fiiceTa  din- 
«amento  di  curarne  degnamente*  la  conaenraaione.  Già  il  bellissimo  quadro  è  stato  con  ogni  diii- 
igensa  risuurato ,  ne  urderanno  d*  esserlo  eaiandio  tutti  gli  altri  ricchi  ornamenti  che  vi  si  aa- 
mirano,  lavorati  sopra  disegni  del  Guercino  medesimo.  (  G.  G.  ) 

(54)  E  al  suo  cognome  allude  la  lunga  e  veneranda  barba  del  Padre  Eterno.  ^Bdic.^ 

(55)  Questo  Loth  passò  alla  galleria  di  Dresda.  Un  altro  Lotb  è  citato  dal  Bermcio  nella  de 
icricione  delPEscunal.  Ignoriamo  da  quale  dei  due  o  de  qual  altro  quadro  di  aimil  soggette  sia 
Iratu  U  stampa  di  Morghen. 

Air  Escurial  era  pure  del  Guercino  nn  Cristo  che  porta  la  Croce  mena  figura. 

E  alla  galleria  di  Dresda  oltre  il  Silvio  e  Dorìnda  (  t.  s«  nou  (^)t  e  il  Loth  veggontl  del  nostro 
pittore  —  Una  Sacra  famiglia  —  Una  Veronica  —  I  quattro  Evangelisti  in  quattro  aeparati  q[tsèn 
— e  di  più  i  segmenti  soggetti  mitologici.  —  Cefalo  presso  la  morente  Procri  —  La  nascita  d^Adooc  -^ 
Tenere  che  trova  il  corpo  d' Adone  ucciso.  —  Lo  stesso  soggetto  diversamente  composto  —  Dia» 
«ol  caae  a  lassa  — •  Senùràmide  alla  teletta  che  riceve  la  nuova  di  una  rìbeUioae.  — <»^Bdit.> 


GIO.   FRANCESCO   BARBIERI  SigB 

lo  quale  avea  dod  podie  altre  volte  avuto  oc-  ooniincsae  gli  furono  per  le  chiese  di  Bob- 
casiooe  d^  occuparsi.  Fece  per  ordine  del  Prìn-  gna:  una,  die  era  in  san  Michele  io  Bosco, 
cìpe  LttdovlMo  una  Vergine  Madi-e ,  col  Barn-  esprime  il  beato  Bernardo  Tolomei  genuflesso 
bioo,  cui  sta  davanti  santa  Catterina,  e  que-  aita  presenza  della  Vergine,  che  col  Figlio 
sta  fu  presentata  in  dono  al  Pontefice  Inno-  in  braccio  siede  su  le  nni>i,  in  tanto  f^ 
croio  A.  ;  or  avvenne  che  non  soffi'endo  il  un  Angelo  porge  al  dotto  beato  la  regob  per 
unto  Padre  di  vedere  ignudo  il  dipinto  Put-  Li  sua  oongregaiione  Olivotaoa ,  quadro  di- 
tino,  mandò  a  chiamare  Pietro  Bcrcttini  da  piolo  con  accurata  diligenia,  e  cosi  gajo  di 
Cortona,  ed  ordine  gli  diede  che  di  sottile  lucide,  e  robuste  tinte  che  innamora  a  mi- 
camicia  il  ricoprisse  :  ebbe  un  bel  scusarsi  il  rarlo ,  oltre  il  conservarsi  per  modo  che  sem- 
Gortonese  pittore,  commendando  un  tal  qua-  bra  fatto  a^ nostri  giorni  (oo).  NelU  chiesa  di 
dro,  e  protestaooo  che  sarebliesi  guastato  col  san  Domenico  (58)  trovasi  F  altra  tavola  in  cui 
porvi  le  mani  :  convenne  ubbidire  ;  però  ,  con  è  figuralo  il  santo  dottore  d^  Aquino  sedente 
raro  esempio  di  moderazione,  scrisse  dopo  al  presso  uno  scrittojo,  in  atto  di  favellare  con 
Barbieri  una  ufficiosa  lettera,  argomento  si-  alcuni  Angioli,  tenendo  intanto  sospesa  la  pen- 
coro  del  rispetto  e   della   benevolenza  onde  na,  onde  si  suppone  che  stesse  scrivendo  r  In- 

2 liciti  due  valentissimi  uomini  si  riguardavano,  no  Punge  lingua^  ed  in  alto  v^  ha  pioto  il 

)ra  giunto  il  centese  artefice  a  primeggiare  divin  Sacramento   corteggiato   da   una   bella 

io  Bologna,  da  tutti  ben  veduto,  e  con  sogni  gloria  di   angelici   spiriti,  e   questa   tavola ^ 

di  iDolta  stima  onorato,  ne  mai  però  rallon-  cb^  è  assai  grande,  è  colorita  con  pari  amore 

tava  r  assidua   cura   d**  operare ,   talché   beo  e  vaghezza ,  ma  con  tinte  ancor  pio  gagliarde 

pochi  si  contano  che  tanto  abbiamo  dipinto  della  preoedente,  benché  Catta  un  anno  dopo, 

quaot*  egli  ha  Catto  :   tenea    scuola ,  ma  non  e  pare  a  me  che  queste  due  tavole  bastar  deb- 

così  numerosa  come  in  Cento,  ed  avea  altresì  bano,  presso  chi  intende,  per  orovare  non 

lireso  r  incarico  d^  esser  uno  de^  quattro  Di-  esser  punto  sussistente  aiielia  deoolezza  che 

rettori  delP  Accademia  del  Nudo  fondata  nel  alcuni  hanno  attribuita  ai  nostro  autore  nelle 

proprio  pabzzo  dal  Gimte  Ettorre  Ghisiglieri,  ultime  sue  opere ,  perchè  sebbene  queste  noo 

essendo  gli  altri  tre  Francesco  Albani ,  Alea-  mostrano  la  tcrribililà ,  e  la  forza  delle  sue 

Sandro   Tiarini ,   e   Michel   Desubleo;   que-  primiere  pitture,  non  però  ponno  chiamarsi 

i(*  Accademia  durò  sei  anni,  ed  ebbe  termine  deboli^  anzi  nel  loro  genere  sono  colorile  col 

allorcbc  il  Conte  Ettorre  suddetto  entrò  fra  vigore  di  un  ottimo  gusto .  che  molto  è  de- 

Reiigiosi  della  Congregazione  deir  Oratorio,  gno  d^  esser   gradilo,  e   molto  è  alla  natura 

Tacer  non   debbo  cne  il  Prìncipe  Leopoldo  conforme. 

de'  Medici ,  giusto  estimatore  del  prccbro  me-  Nel  mese  di  novembre  delP  anno  1661.  fa 

rilo  del  nostro  Barbieri,  volle  averne  P  cl^  il  Goercioo  assalito  da  un  improvviso  dolor 

figie  per  accrescer  la  bella ,  e  singolar  rac-  di  punta  che  a  mal  termine  il  ridusse  ;  pure 

còlla  de' ritratti  degli  eccellenti  pittori  coloriti  potè  con  P  aiuto  dell*  arte  medica  riapersi,  e 

di  lor  propria  mano  •  che  si  conserva  in  Fi-  sempre  prosegui  a  dipignere  con  ameno  co- 

mize  (j(>);  ma  tra  le  tavole  uscite  dal  pennello  lore,  e  con  belle  fis<N)omie  di  volti ,  né  al- 

del  Guercino   oo^li    ultimi  anni  di  sua  età ,  cuna  sua  opera   lajiciò  imperfetta.  Il  giorno  a. 

doe  sognatameule  mi  p'iaoe  rammemorare  che  di  dicembre  1666.  fu   soqireso  da  nuovo  e 

(*»)  Jtncht  ti  quadro  degH  Oliveftum  è  tlao  traspoHato  in  Fruneia  fh^J. 


(56)  Oltre  il  ritntio  i  a  ricordare  che  tra  i  capolaTori  della  cosi  detta  Tribune  nella  Galleria 
defili  (Jf6ti  a  Firenie  ti  ammirano  due  ouadrt  del  Guercino  la  SòtBa  Samia  messa  figura  di 
eoa  nobiltà  ^  Taghecsa  e  ritieTo  inesprimibili ,  e  F  Endimione  ore  è  espresto  a  merariglia  V  effetto 
della  luce  di  luna.  Gli  autori  della  Deàcriùont  della  R.  Galleria  di  FÌrtwae  Serie  I.  voi.  I.  pac. 
19.  e  Tol.  II.  paf.  i»4-  sebbene  affermino  constare  da  autentici  documenti  che  V  Endimione  fu 
acquistato  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo  nel  1785  per  noo  Becchini,  e  che  la  Sibilla  venne  alla 
Gallerìa  nel  I777>  dall^  eredità  Albergotti  d*  Aretso,  pure  non  lasciano  di  portare  opinione  cbo 
r  Endimione  tia  quello  stesso  che  nel  16^7  fu  dipinto  pel  Principe  D.  Lorenso  de^  Medici,  e  la 
Sibilla  quella  che  volle  avere  nel  iCSi.  il  Principe  Nattias  (vedi  sopra  pag.  «67.  «69)  rima- 
stine privi  i  Granduchi  non  si  sa  per  quali  vicende.  Noi  nulla  abbiamo  in  contrario  riguardo  aU 
r  Endimione  ;  ma  intomo  alla  Sibilla  faremo  ossertare  che  nel  quadro  dipinto  pel  Principe  Xat« 
tia«  (  oltre  essere  la  medesima  delta  Ctanana  e  non  Sargia  )  era  un  puttino  che  non  trovati  nella 
tela  di  Pirense.  Vedi  il  Registro  in  fine  di  questa  vite  ali*  anno  i$5i. 

Nella  galleria  degli  Uffici  sono  del  Guercino  ancora  un  Jlarte  o  bufto^  di  guerrìer09  e  un  Pae-> 
•aceio  con  uomini  e  donne  che  cantano.  (  Edit.  ) 

(J7)  È  auto  ritenuto  nel  R.  Museo  di  Parigi.  (  G.  G.  ) 

68)  Hella  Cappella  vicina  alla  sagristia.  (  Edit.  ) 
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9ra?e  malore  a  cui  non  potè  trovarsi  rimedio,  Tiarìni  s^  intese  a  dirgli  un  giorno  :=.  Signor 

e  gionto  alii   sa.    dello    steso   mese  dovette  Gian- Francesco ,  gU  altri  jpiUori  /anno 

ioooombere  al  oomon  destino,  ed  incontroUo  quello^  che  possono:  ella  fa  quello  che 

con  rassegnata  ilarità,  e  tutto  a  Dio  rivolto,  vuole  (rr)=zFvL  autore  d^  uno  stile  originale 

Si  rileva  da^  libri  della  chi^  di  san  Salvatore  formatosi  su  le  traccia   di   Liodovioo  Carrac- 

di  Bologna  la  sepiente  partita  =  /^ddì  a4  ci ,  e  benché   un  tale  stile  dimostri  ijoaldie 

dicentbre  ì666  (Sol).  Il  òie.  Già»  Francesco  somiglianza  con   quello  del   CaniTaggio,  rì- 

Barbieri  Pittore  fcunosissimo ,  uomo  re-  sulta  dalb  combinazione  de^  tempi  aie  dm 

Ugiossimo  (T  anni  n^,  dopo  di  aver  rice^  potè  il  nostro  centese  aver  conosciuto  di  per- 

^mio  divotantente  h  santissimi  Sacramen-  sona   quel   bizzarro    pittore,  e  forse  noe  ne 

ti  ^  rese  T  Anima  al  Creatore,  Fu  sepolto  vide  neppur  le  opere  se  non  quando  si  poetò 

in  nostra  Chiesa  nella  sepoltura  di  mez-  a  Roma  maestro  già-  fatto ,  ed  in   grado  di 

%o ,  essendogli  state  celebrate  solennissime  competere  co^  migliorif^  al  contrario  del  Ca^ 

ef^e^ie=Ual  suo  Testamento  (60),  del  qoiale  ravaggio  die  siir^iava  le  greche  iooompan- 

io  tengo  copia,  ed  è  scritto  sotto  li  13.  ot-  bili   statue,  ^li  le  ammirò  sommamente,  m 

tobre  i665. ,  e  rogato  dal  notajo  Silvestro  conobbe  ancora  che  il  volerle  imitare  non  era 

Zoocbini ,  veniamo   in  cognizione  che  quan-  cosa  conforme  alP  indole  che  sortito  avea  dilla 

tonque  ^;li   abitasse   sotto   la  Parrocchia  di  natura,  e  con  saggio  consiglio  estimò  mcgfio 

san  Niccolò  degli  Albari,  volle  non  di  meno  seguir  questa,  ed  essere  originale,  pio  tosto 

aver  hi  tomba  in  san  Salvatore ,  perchè  quivi  che  per  brama  di  maggior  perfezione  rìoM- 

fo  pore  seppellito  P  amalo  suo  fratello  Paolo  nere  inferiore  a  se  stesso.  Disegnò  il  Gner- 

Antonio,  e  che  volle  esser  vestito  da  cappoc-  cino  assai  aggiustiitamente,imitaoaoil  natunle 

cino^  lasciò  una  considerabile  facoltà,  e  fece  con  una  verità,  e  con  un  eflfetto  meraviglio- 

molti  legati  a  livore  di  vani  suoi  nipoti ,  e  so;  e  tale  effètto  deriva  da  una  giusta  ed  accorti 

delle  sue  sorelle  Maria ,  e   Lucia   Barbieri ,  distribuzione   delP  ombre ,  e   de^  Inmi ,  loo* 

oltre  un  fondo  per  P  ufficiatura  della  cappella  tana  però  da  que'  cootrapo^ti  violenti  che  al- 

da  lui  fondata  nella  chiesa  del  Rosario  di  Cen*  coni  moderni  hanno  usato  :  la  natura  procede 

to ,  ed  una  collana  d^  oro  di  non  poco  valore  per  gradi ,  e  non  a  salti ,  e  la  pia  bell^  arie 

air  Immagine  della   Beata  Vergine   snddetla  e  lare  che   V  arte   non  apparisca  :  dipinse  di 

del  Rosario  {pp)'^  snoi  eredi   universali  e  li-  tutto  impasto,  con  pienezza  di  colore^  osaodo 

beri,  in  eeual  porzione,  instituì  Benedetto,  tinte  rossette  nell^  ombre  delle  eamagiooi.  e 

e  C^re  Gena  ri  figli  d^una   sua   soralla,  e  la  sua  forza ,  ed  armonìa  di  tinsere  polea  dirsi 

con  parecchie  sagge,  ed  avvedute  disposizioni  il  terrore ,  e  il  flagello  degli  altri  pittori  ;dmh 

provvide  per  quanto  potè  al   ben  essere,  ed  derò  coir  andar  degli  anni  b  primiera  6era- 

alia  pace  di  sua  famiglia.  za,  ma  il  carattere  delle  sue  figure  è  sempie 

Fu  Giovan  Francesco  Barbieri  di  statura  lo  stesso  ^  anzi  maggior  studio  vi  si  scorge  di 

competentemente  alta,  gracile  anzi  che  no,  di  belle  arie  di  teste,  di  belle  espressioni  a^sf- 

carnagione  bianca ,  ma  alquanto  ro^cggianle,  e  felto ,  e  di  un  più  elegante  ,  e  pia  erudito 


e  che  sfuggisse  la  soci<*tà ,  che  anzi  con  pia-  gno  di  granriissima  Io<le ,  e  che  non  mi  è  nM 

cevolf'zza  e  coilesia  ricevea  chi  si  portava  da  accaduto  di  osservare  iti  opera  veramente  dì 

lui,  e  godea  parlare  delle  nuove  allora  cor-  mauo  del  Guercino  auella   maniera  languida 

rentijoelle  quali  era  air  estremo  curioso.  Pochi  che  alcuni   gli  attribuiscono.  L^  Autore  delle 

certamente  sortirono  d.ìliu   nntur.i   una  di>po-  anuutitzioiii  che  sono  in  fine  del  libro  del  Pai- 

sizione  cosi  favorevole  ccW  egli  ebbe,  ed  una  seri,  dopo  di   aver    citata  la  copia,  da  me 

docilità  tanto  grande  di  mano  nel  disegnare,  sopra  descritta,  del  san  Bartolommeo  di  Siena , 

e  nel   dipignere ,  talché  il   dotto  Alessandro  dal  Barbieri  ritocca ,  e   posta   nel  Duomo  di 

(jpp)  La,  coUana  suddetta  ora  più  non  esule  nella  Chiesa  del  Rosario  di  Cento,  perchè /ù  rnbeis 
àrea  60.  turni  Ja  da  un  Custode  della  Chiesa  medesima, 
(qq)   Passeri  File.  pag.  38 1. 
frr)  Fddna  Pittrice  Tom,  II.  pag.  37$.  (V.  «opra  pag-  a66  ) 


($9)  Quett*  è  pinttosto  U  d«u  delle  esequie  che  della  morte  accadau  ai  %%  come  lo  prova  Ta»- 
notasione  dei  nipoti  in  fine  al  Registro.  Ilotisl  ancora  che  essendo  nato  il  giorno  8  Febbraio  1S91 
avea  non  solo  74  ">*  7^  anni.  <  H.  G.  A.  ) 

(60)  It  tesumento  del  Guerctno  fu  pubblicato  dal  Sig.  M.'A.  Gualandi  nelle  Memorie  oriffnek 
italiam  risguardanii  le  belle  arti.  Serie  prima  1840.  Bologna  Btarsigfi  a  pag.  i5o.  ^Edii.^ 
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Marino,  ed  averla  celebrala  come  originale,  sibil  dispiacere , come  di  cosa  che  recava  dou 
e  di  tanto  pregio  da  competere  con  Tiziano,  lieve  oUesa  alla  propria  riputazione  (/<);tcM- 
dta  in  seguito  un  san  Barnaba  ^  nella  chiesa  gasi  dunque  per  fermo  non  verificarsi  il  pre- 
medesima,  come  dipinto  assai  debole  por  del  teso  deterioramento  del  Barbieri,  e  che  egli 
Barbieri ,  e  Io  cita  per  prova  del  decadimento  ha  sempre  operato  da  uomo  d^  ingegnu ,  e  di 
dello  stesso  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  (ss)^  valore. 

io,  quando  ciò  lessi,  non  dubitai  punto  che  Non  è  improbabile  che  P  esempio,  e  lar 
qnesto  san  Barnaba  non  fosse  pittura  di  qual-  vista  delle  pitture  di  Guido  Reni  inducesse 
che  scolaro,  ed  in  fotti  nel  nuovo  Itinerario  il  Guercino  ad  ingentilire  alquanto  quelli  sua 
di  Ronia ,  e  delle  sue  adiacenze  lo  (rovo  se-  macchia  ^  e  a  colorir  più  gajo  ed  aperto,  cosi 
gmto  come  opera  derivante  dalla  scuola  Guer-  lusingandosi  di  meglio  incontrare  P  univer* 
cioesca*  il  nostro  artista  medesimo  ebbe  vi-  sale  aggradimento,  e  di  sfuggire  le  oriliche, 
Teste  a  dolersi  che  gli  venisse  fatto  un  simil  che  a  lui  pure  non  doveano  essere  ignote:  lo 
torlo,ed  il  sig.March€»eDott.Francesco  Rusconi  Scannelli  ci  assicura  dì  aver  inteso  dalla  viva 
di  Cento  possiede  un  frammento  di  lettera  (6i),  voce  dello  stesso  Barbieri,  ch^  egli  in  tal  modo 
scritta  dal  Guercino^  nella  quale  si  lagna  che  operava  per  secondare  il  desiderio,  ed  il  gu- 
ifDota  fosse  per  originale  una  copia  di  mano  sto  della  ma£gior  parte  di  coloro  che  dei- 
di  Bartolommeo  Grenari ,  e  ne  manifesta  scn*  V  opera  sua  u  rìchiedeano,  e  perchè  più  volto 

fu)  Pàiteri    FUt  pag-,  38o.,  e  pag.  447- 

(à)  JHeùro  a  yb^o  che  ooatieat  una  tal  Uttera  ewi  disegnaàt  di  penna  unajigura  con  volto  lun* 
p>,  granjromie ,  occhi  grossi,  orecchie  osinole^  é  naso  piailo^  che  sembra  una  caricaiura  di aicunog 
t  forte  di  cnhd  che  spacciò  la  copia  per  originale.  Il  Sig  Btarch.  Doli,  JRusooni,  che  moUo  ama  le  belle 
drÌ,po$titde  ancora  non  pochi  disegni  di  mano  del  Quercino (^%), oltre  un  Frontino  in  atto  di  av%ware 
fa  Slatua,  opera  giovanile  a  fresco  dello  slesso  Guercino  ,  eh*  era  neW  antica  Casa  Fabbri  ,  avendo  con 
«puu  cura  e  diligenzaJUtto  segare  U  (Spinto  muro,per  trasportarlo  /tetta  propria  aJMaxione  di  Cento  fC)ZJ. 


fbi)  Siamo  lieti  di  poier  pubblicare  p«r  corMse  «Dnaenn  del  soo  FofMtiore  la  lettera  cbc  qui* 
■  nnna  f  e  che  erediaino  finora  inedita  t  arteiteBdo  però  cbe  6n  dal  iSSg.  fu  permeato  di  trarne 
nfit-nmile  el  Prof.  Francetco  Rosaapifia ,  cbe  se  ne  giorò  per  ìUettraBione  di  una  aua  He* 
Bnu  destioata  all'*  Accademia  delle  belle  arti  di  Parigi  sulla  difficoltà  di  accertare  gli  autori  delle  opere , 
ipitira,  nella  quale  dopo  recati  altri  argomenti  fj^cera  intendere  col  teitimonio  di  qifesta  lectera 
qtdsto  debba  aospetursi  che  siano  ora  piuccbè  mai  d<ite  copie  per  originali,  se  ciò  potè  farsi  di 
Ki  «apposto  quadro  del  Guercino  al  tempo  stesso  io  cai  questo  pittore  rirera  «  e  a  poche  miglia  dal 
hio:o  di  sa»  dimora.  Beco  la  lettere  secondo  la  toa  ortografia. 

"  Ib  risposte  della  Ira  di  V.  S.  Le  significo  come  il  quadretto  del  S.  E^oreeao,  da  lei  mottirato 
"  MQ  è  di  mie  mano  asolutamente ,  è  ben  coppia  fatta  dal  Sig.  Bartolomeo  Gennari  mio  Alievo 
«  e  fa  carau  de  on  quadro  d^Alure  cbio  fece  p^  una  Chiesa  del  finale,  e  sarà  da  qoetordici  Anni 
»  in  ciclu  si  cbe  bareadola  data,  il  Sig.  Lorena»  Dondinì  come  V.  S.  mi  evfia»,  non  peò  esser 

*  alito,,  cbe  la  coppia,  cbe  si  fece  fare  aPbora  io  quel  tempo.  Hi  spiace  oltre  modo  P  intendere 
"•  che  siano  date  coppie  p.  originali  e  massima  alPEccmo  Sig. Prìncipe  P.rone  ma  in   oltre  si  oÌ»' 
0  feode  anche  la  mia  repntatiooe  e  resto  amirato  come  il  d.to  Sig.  Dondini ,  babbia  comeaso  qne* 
"  ito  ni%ncamento  ,  ma  alla  fine  la  verità  bisogna  ati.  •....«•. 

(6a)  Questo  colto  Signore  è  andato  sempre  più  aumentando  le  sna  prtaioae  raccolta  di  disegni 
onduli  del  Gnercioo.  Moltissimi  peni  sarebbero  degni  di  particolare  menzione,  ma  ci  liontcreaio 

*  tieofdare  quel  solo  che  in  pochi  franchi  tocchi  di  acquerello  presenta  con  mirabile  sdensa,  for- 
»,  ed  effetto  nna  «cena  della  (abbricasione  dell'*  Arca  di  9oe,  pcrebè  meritò  di  essere  celebrato 
diir illustre  Biamonti  con  elegantissimi  Tersi  italiani  detti  all^  improrriso.  (  Edit.  ) 

^)  La  teglie  Mie  ticri«one  del  cbiariasimo  Sefaiaisi  ricofda  il  trasporto  s 
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i  possessori  dc^  primieri  suoi  qaadri  si  erano  ma  il  figliiiol  Prodigo  di  caia  LaDoeUoUi  (65\ 

dolali  che  nella  soverchia  oscantà  si  perdeano  ed  in  Bologna  l^  A  Bramo  che  discaccia  Agarre 

gli  occhi,  la  bocca,  ed  altre  parti,  onde  non  nella  gallerìa  Sampierì  (66).  li  suo  modo  dì  oom- 

estimavano  ben  compiute  tati  figure   {hu)\  e  porre  fu  assai   guidicioso  e  regolato  da  certa 

se  questo  évero.parmi  che  il  nostro  centese  ingenua  semplicità,  alla   quale  attenendosi,  e 

avesse  ragione  di  cangiar  modo,  e  noi  veg-  sui  vero  meditando,  e  su  la  natura  degli  og- 

Siamo  quanto  bene  siansi  conservate  le  opere  getti ,  s"  incontrava  sovente  a  trovar  cose  nuo- 

a  lui  dipinte  su  V  ultimo  suo  stile;  ma  trop-  ve,  ch^  egli    sapea    scogliere  .  e  disfiorre  eoo 

pò  alle  volte   sono   i    crìtici    fi-ettoiosi  in  oar  saggio  avvedimento,  e  renderle  adorne  di  gn- 

sentenza,  e  troppo  si  mostrano  cupidi  di  una  devoli  accessorii;  e  sempre,  e  più   forse  neì- 

sovrumana  perfezione.  Interrogato  un  giorno  il  V  ultima  sua  maniera  ,  na   usato  così  saporite 

Barbieri  cosa  egli  pensasse,  vergendo  che  an-  e  lucide  e  naturali  tinte,  che  formano  un  na- 

cora  nelle  pitture  ae^  più  eccellenti  maestri  si  gico  incanto. 

notava  alcun  mancamento ,  rispose  ch^  egli  non  Dieci  interi  volumi  di  caiie  disegnate  di  sua 
avea  giammai  creduto  che  tali  pitture  fossero  mano  restarono  presso  gli  eredi ,  e  tali  dìse- 
uscite  dalle  mani  del  sommo  Facitore ,  e  che  gni ,  o  siano  fatti  con  la  matita  ,  o  eoo  U 
per  conseguenza  fossero  perfette,  ma  che  ri-  penna  ,  o  pure  con  questa  ,  e  P  acquarello, 
trovava  in  esse  tante  eccellenti  qualità ,  che  oanno  tutto  il  carattere  di  una  gustosa  ina- 
per  beltecza  le  rendéano  distinte  tra  le  mi-  lità,  e  per  pittoresca  fantasìa  si  distingoooo 
gliori:  però  le  osservava,  ed  ammirava  per  dallo  stile  di  qualunque  altro  artefice;  ben  è 
approfittarsene,  non  per  iscoprìrvi  mancamen-  vero  che  si  è  trovato,  e  si  trova  chi  ha  si- 
ti ;  e  soggiunse  esser  mai  sempre  degni  di  puto  imitarli  a  segno  di  reodere  infunati  i 
lode,  e  d  imitazione  quegli  artefici  che  con  dilettanti;  tuttavia  l'avveduto  conoscitore  che 
minori  difr;tli  degli  altri  hanno  saputo  opera-  attentamente  osservi  la  grazia,  la  fiei^ezza,ie 
re  (vxf).  È  del  pari  insussistente  che  fosse  idee  de^  volti ,  ed  il  chiaroscuro  degli  origi- 
Giovan  Francesco  poco  fecondo  di  ritrova-  uali ,  non  così  facilmente  si  lascierà  prenfierv 
ménti  (xx);  un  artista  che  ha  dipinto  cento  dalP  ingegnosa  imitazione  di  chi  ha  «olutn 
sette  tavole  d^  altare ,  e  maggior  numero  di  contraUrli.  ìNe^  paesi  pure  ebbe  un  modo  sou 
quadri  istoriati,  e  che  ha  lasciato  una  por-  proprio,  sì  in  aipinto,  come  in  diseeno;  b 
tentosa  fan'agine  di  disegni  (64)  di  sua  ma**  grandiosità  de'  siti  e  quella  sua  beln  fax- 
no  contenenti  tanti  capricciosi  e  nuovi  pen-  oiia  sempre  vi  spicca  e  campeg^  ,  e  sem- 
sieri,  non  può  dirsi  che  non  avesse  fecondità  pre  vi  si  scorge  una  somma  ucilità  di  ma- 
e  copia  d'invenzione;  è  vero  che  pai^ecchi  no  esercitata,  e  sicura.  Egli  non  incise  che 
sQoi  quadri  si  veggono  di  mezze  figure,  come  poche  cose  all'  acqua  forte  ,  anzi  non  al- 
u«ò  di  fare  ancora  il  Caravaggio,  ma  fu  que-  tro  che  un  sant'  Antonio  mezza  figura ,  col 
sto  un  suo  capriccio  che  nulla  prova  a  fronte  giglio  in  mano,  ed  un  san  Giovannino  (67);  ma 
(delle  altre  opere  su«;  ed  anoo  in  dette  mez-  v'ebbe  tra  suoi  scolari  certo  Gìaij-Datti»la 
xe  figure  .che  non  soo«>  per  altro  tanto  facili  Pasqualini  che  non  poche  cose  del  maeslio 
a  bebé  idearsi^  e  felicemente  eseguirsi  ,  egli  mise  alla  stampa ,  e  benché  di  lavort»  pini- 
si  è  distinto  per  modo  che  merita  grandissi-  tosto  grossolano ,  pure  seppe  imitarne  in  qoal- 
ma  comtnendazioìie ,  come  ne  fa  fede  in  Ro-  che  modp  il  caraltcrc;  moltissimi  sono  gFio- 

fuu)  Scannelli  Microcosmo  della  Pittura  ec,  fiag,  ti$. 
,  {wj  Scannelli  Mkroeotmo  euddetio  pag»  80. 
.  fsxj  Pateeri  ^ìte  ce.  pag.  378. 


{64)  Oltre  i  disegni  ricordati  allft  noln  (tt)^  e  (61)  non  debbomi  piMare  «otto  tilenaio  qMi 
molti  che  poitedeTa  la  nobile  famiglia  Tanara  e  che  fnrooo  da  alcuni  anni  Tendali  ad  an  an** 
tore  Inglese,  e  altri  da  noi  ammiraci  io  dÌTerse  oasc  denifo  e  Cuori  di  Bologna  e  priociptl' 
«ente  nella  casa  Bartolini  di  Cesena  (  G.  G.  ) 

(65)  Due  bellìssinii  quadri  che  figurano  il  ritomo  del  figliuol  Prodigo  si  ammirano  dipinii  dil 
Guercino  :  uno  alla  E.  Galleria  di  Tonno ,  P  altro  nella  Galleria  Borghesi  di  Roma  :  ignorui  ptf 
noi  se  uno  dei  due  appartenesse  alla  casa  Lancellotti  <  G.  G.  ) 

(66)  Qiiesto  miracolo  d'^arte  per  raghenn  di  colorito^  nobiltà  di  forme  e  Terità  d' esprcfuo** 
ai  ammira  tra  i  più  insigni  capolatori  della  I.  Bl.  Galleria  Brera  in.  Milano.  (  G.  A.  )  Ivi  è  p«^ 
fi  quadro  da  altare  del  B.  Marcolino  da  Forlì  che  adornava  in  quesu  città  la  Chiesa  di  S-  D^ 
menico,  ed  inoltre  i  seguenti:  B.  V»,  S.  Teresa  «  6.  Ginseppe^  Padre  Eterno,  S.  Chiara  «  S. 
Caterina.  (  G.  G.  ) 

(67)  Sulle  incisioni  del  Guercino  e  del  Pisqnalini  vedi  questa  nostrt  edisione  della  FdfìM 
pittrice  T.  I.  pag.  10».  (  Edjt.  ) 
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tagli  rìcarad  da^  ainintt  del  nostro  autore,  ed  godendo  di  aver  casa  ben  roobigliata,  e  prov- 

fy^^iitj  da^  migliori  balini  tanto  itiliaui  ^  che  veduta  di  adobbi ,  pittui^  ed  argenterìe,  code 

d*Mtere  naiioni  (6S), ed  anche  non  ba  molto  il  facea  decorosa  comparsa:  uienti'e  egli  abiUva 

Sig.  Fraocesico  Rosaspina    valoroso   incisore  ancora  in  Cento,  essendo  ivi  capitati,  in  oc- 

ha  pubblicato  il  rame  ai  una  Vrncre  con  Amo-  casione  di  fiera .  due  Cardinali ,  ebbe  il  Bar- 

rr  già  colorita  a  fresco  dal  Barbieri   in  una  bìeri  coraggio  ai    trattargli   ad    uno   squisito 

filli  detta  b  Giovanuina  (69),  |K)co  lungi  dalla  banchetto ,  e  fecegli   servire  a  mensa   da"  più 

sua  patria  di  Cento.  Se  gli  egregi  artisti  che  scelti  e  garbati  giovani  di  sua  scuoia,  i  quali, 

eoo  tanta   eccellenza    hanno  inciso  le   prime  per  piacevole   trattenimento ,  rappresentarono 

Ut  ole  del  Museo  Francese  .  ora  impresse  con  dopo  ali*  improvviso   una  bella  commedia  ^  e 

wnima  magnificenza  a  Parigi ,  pubolicberan-  tutto  riusci   talnteute   bt>ne ,  che  que*  Porpo- 

DO  col   tempo    le    tavole    (lei  Guercino  cola  rati  se  oc  dimostrarono   stupiti  ^  e  paghi  ol- 

tra5portate(7o).non  rimarra  che  brama i^e  agli  treraodo.  Quando  passò  \k't  Bologna  Ciistiua 

amatori   delfe    belle  stampe  i,  e    vedrassi  per  Regina  di  Svezia    portossi  ancir  essa  in  casa 

gusto  e  squisitezza  Parte  dello  incidere  eiun-  di  Giovan  Francesco   per  vedete  le  sue  pit* 

la  ad  un   grado  da  non  |iotersi    forse  oltre-  tute,  e  prendendogli  cortesemente  la  destra^ 

P'inare.  disse  che  volea  a\ere   il  contento   di    toccaiie 

Guadagnò  il  Gaerdno  con  le  sue  onorate  una  mano  che  avea  operalo  meraviglie;  della 

etiche  gran  somma  di  denari ,  come  si  rileva  probità   poi    del  Barbieri ,  e  de^  suoi  candidi 

(bllibro  scrìtto  di   mano  di  Paolo  Antonio  costumi  non  potrebbe  dirsi  abt>astanza(7i},  uè 

SQO  fratello,  ma  spese  ancora  con  generosità,  come  bassamente  sentisse  di  se  medesimo;  ri- 


^M)  Ritictr«bb«  troppo  vaiu  mattria  per  queste  nostre  note^  il  Toler  ticordere  tutti  §1*  inia- 
fjiaiori  che  riprodvMero  le  opere  del  Barbieri  1  volli  m  ne  pottoao  riscontrare  nel  Gerì  Gen-i 
«lellioi,  nel  De  Angeli*,  Bel  Baruch  ec.  ec  (G.G.) 

(^)  Le  Venere    a    fresco   alla    GioTannina   non  è  pia.  Nel  rìlerarU  dal  muto  moli*  anni  sono 

K'rì.  Ora    tede«i  un^  altra  Venere    di    mano   aliena.   (  G.  A.  )  Fu  dipinta  da  un  moderno  pittor 
oodelli  da  Urbino  (  Bdit.  ) 

70)  Nel  gran  Museo  Francese  non  i  auto  ad  Incisione  fini»  pubblicalo  del  Gurrcino  che  il 
S  Girolamo  riscosso  al  suono  della  tromba  annunfiatrìce  del  Gindicio-^lfel  Ftthoi  il  S.  GiroIsmoT 
•oddetto.  La  Circe  incisa  pare  dal  Gandolfi,  e  finalmeiMe  Mane  e  Venere  già  della  Galleria  di 
Hodena  anadro  restiiuìto  nel  i9i6.  (Edit.)  Molte  pitture  del  Gnercioo  ba  date  indae  a  contomi 
l.r  Landon.  (  G.  G.  ) 

(71)  A  conferma  della  opinione  di  candideau  di  costume  che  godeva  il  nostro  pittore  ci  piaee 
<lui  riportare  ciò  che  trovasi  stampilo  in  line  del  Trattoio  delia  PUtwa  di  Domenico  Ottonelli 
Fireote  i65n,  sebbene  non  lotti  gli  esemplari  abbiano  siffatta  aggiunta,  la  quale  talvolta  redeai 
iafece  uniu  alP  altro  trattato  dello  stesso  OttonelH  DtOa  CrUltana  Modéraxiofte  del  Teatro. 

n  Lo  stampatore  dopo  alcune  copie  pubblicate  de!  libro  «* 
r,  Apcna  fu  terainau  la  Stampa  del  presente  Trattato ,  che  V  amore  Theologo  ne  mandò  nna 
V,  copia  al  Sig.  Gio«  Francesco  Barbieri,  cioè  a  quel  gran  Professore  di  Pittura,  che  tm  più  celebri 
r%  Professori  d^  boggidi ,  per  comwn  sentimento  rive  nel  mondo,  e  pregollo  affettooaamente,  ae* 
M  ciochè,  dopo  aver  scorso  il  Libro  ,  ò  tutto,  ò  buona  parte,  Toleme  notificarli  con  piena  li- 
^•>  Wrtà  il  miglioramento,  che  poterà  riccTere,  et  il  concetto,  che  n^  bavera  fermato ^  e  sorti 
M  r  intento  ;  perchè  quel  cortese  e  giuditioso  Professore  poco  dopo  i{li  scrisse  una  lettera,  che 
rt  da  me  letu ,  m^  è  paniu  deanfissìma  di  pubblicarsi,  per  consolatione  di  que*  Virtuosi,  che 
••«  nelP  esereicio  della  Pittura ,  ò  Scottare  procurano  d*  astenersi  da  ogni  indeeensa  contraria  al 
*•  chrisriano  decoro  che  questo  appunto  e  nno  scopo  principale  del  composto  Trattato,  fior  ecco 
**  la  giuditiom  lettera  scntu  con  i  caratteri  di  cortesissimo  amore  dal  famoso  Barbieri  t* 

n  MoUù  il«v.  P.  mio  Sg  e  Padrone  osterv.  » 
f*  DaW  ÌOtatfiit.  Sig.  F7ncemo  Fiorini  nce%H>  la  lettera,  e  Libro  inviatomi  da  W.  S.  V  un  e  Tal. 
n  trt»  ho  Setto  con  mio  particoiar  piacere  ;  e  se  bene  non  kò  potuto  compitamente  vedere  il  Libro  , 
n  per  estermi  Hato  nekietto,  e  conseguito  da  un  virtuoso  Sitggetto  ma  di  Bologna ,  havrò  però  campo, 
"  di>po  che  mi  sarà  restituito ,  di  sodi{fiue  al  mio  desiderio  che  e  di  mirare  et  ammirare  le  uidi  , 
••  e  benefiche  Jàtiehe  di  F'.  S.  mollo  Rev.  e  del  Compagno.  Fer  queUo  eh*  il  tempo  m*  ha  permesso 
n  dà  leggere  ,  non  so ,  che  mi  dire ,  «e  isois  che  F  Opera  è  stata  Jatta  con  grandissimo  ^udiUo ,  e 
«<  merita,  P  ohligntiont  di  qualsivoglia  Pittore,  e  SeiJióre;  poiché  contiene  avvertimenti ,  et  mstruttioni 
*•  con  a  proposito  per  la  professione ,  che  non  si  può  dir  <r  a!W«uUaggu>.  La  peijetbcns  del  Libro 
"^  non  credo  poeta  ammettere  altra  aggiunta  «  Jie  credo ,  cAe  ^  autori  non  possono  se  non  cavarne 
^  int<randimento.  Che  per  me  con/esso  restarne  obiigaUssimo  ad  ambidue  col  ressder^jane  ^eOa 
^  fratte  più  corrispitndenti  ai  loro  merito^ per  avermeto  partecipato.  Finisco^  baciando  a  r,  S.  tnolto 
*»  Mev.  con  riverente  affato  le  moti* 

n  Bologna  li  i3.  Maggio  i6Sn.  «*  Devotiss,  et  obtigatiss.  servii, 

n  ih  r.  Sg.  molto  BtS9,  n  Qio:  Francesco  Barbieri  «t 

(  Bdit.  ) 
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Servato  nel  parlai^ ,  né  punto   crìtico  ^  ebbe  bierì  abitava  :  la  Mra  poi   tolta  la  wff!oAe%$ 

^mpre    amici   i  piltorì    suoi   coetanei,  tanto  al  tavolino  disegnando  sino  all'ocra  ai  cena: 

più  che  non  mai  accettar  volle  opera  alcuna,  negli  ulltmi  anni  però^  avendo  tralascialo  di 

cb^  altri  a  sua  notizia  avesse  bramato ,  o  ten-  cenare ,  (acca    compagnia  alla    (amiglia  sua  | 

£        m  H^  m  m  1t  **<<  l«*^ff*  -I*  *  A  t* 


onore  ;  nemico  d'  ogni  bugia ,  e  d^  ogni  vi-  venne  che  (a  punta  di  esso  cappello ,  dando 
tiosa  affezione,  frequentava  i  Sacramenti,  e  sopra  la  lucerna,  si  accese,  senza  ch^  egli  ci 
si  portava  tutti  i  venerdì ,  mentre  visse  in  badasse ,  finché  il  calore ,  e  le  faville  noi  iè- 
Bologna ,  alla  congregazione  chiamata  della  cero  avveduto  del  sucoesao.  Altra  volta  to- 
buona  morte ,  eretta  nella  chiesa  di  santa  Lu-  lendo  fare  un  picciol  quadro ,  e  stando  (^i 
da;  amava  moltissimo  li  povci-elli,  che  quan-  con  b  mente  tutta  astratta,  si  pose  a  sedere 
do  usciva  di  casa  gli  si  affollavano  attorno, e  prima  di  cominciare  a  dipignere  ,  non  osser* 
per  far  loro  elemosina  portava  sempre  seco  vando  che  au  la  seggiola  d  era  la  tavoloua 
ououa  provvisione  di  denari, e  si  prendea  di-  preparata;  quando  in  un  tratto,  voglioso  di 
letto  di  fermarsi  a  parlare  con  Uili  pezzenti;  eseguire  ciò  che  meditato  avea  col  pensiero, 
sovvenne  ancora  di  non  poca  quantità  di  con-  alzandosi ,  e  guardando  attorno  per  piglure 
tanti  persone  private,  e  cittadini  vergognosi,  la  tavolozza  stessa,  se  la  senti  aidere  di  die- 
ch^  egli  sapea  trovarsi  in  bisogno  ;  d^  animo  tro ,  con  sorpi^esa  ,  e  riso  ad  uo  tempo  ;  ma 
riconoscente  ,  serbò  somma  gratitudine  per  tosto  mutatosi  di  panni ,  e  Oatta  ammattire  ai- 
qualunque  &,vore ,  o  benefizio  ricevuto  ;  par-  tra  tavolozza ,  reoossi  placidamente  a  por  mt- 
tava  di  Lodovico  Carracci  con  gran  senti-  no  all'  ideato  lavoro.  Racconta  il  Passeri  va 
mento  di  affètto  e  di  stima  ,  e  riveriva  ed  piacevole  aneddoto  di  un  gatto  mammone  (73), 
onorava  il  Padre  Mirandola  qual  pitHuolore  che  dice  che  il  Barbieri  tene»  presso  di  sé, 
del  credilo,  e  della  fortuna  a  cui  vedeasi  ma  io  noa  ne  trovo  vestigio  nelle  memorie 
giunto,  e  forse  volle,  come  il  fratello,  esser  manoscritte  che  ho  fino»  seguite,  onde  lo 
Seppellito  in  san  Salvatore ,  per  dimostrare  tralasdo ,  tanto  più  che  sembra  ricopiato  ia 
ancora  in  morte  queir  affezione ,  che  vivo  parte  dal  fatto  del  Bertuccione  ai  Bttf- 
porlò  sempre  al  detto  religioso  ,  ed  a^  suoi  talroacco  che  si  legge  nel  Vasari  (aaa);  e  0 
colleghi  iyy)'^  avea  una  mente  fresca,  ed  una  fin  qui  detto  credo  che  basti  per  porgere  un 
memoria  profonda,  e  molto  avea  letto  si  di  idea  del  costume  e  del  carattere  dei  Ba^ 
storia ,  che  di  favola ,  cosi  che  aggiustalaraenle  bieri.  Voglio  per  altro  aggiognere  che  la  st«- 
ne  parbvar;  non  ina)  ebbe  lite  <r  alcuna  sor-  tua  di  legno  della  Beata  Vergine  esistente  cella 
te,  né  mai  s^  od)  lamento  contro  P  integrità  chiesa  del  Rosario  di  Cento,  fu  (atta  soolpin 
di  sua  persona,  e  il  tenore  del  viver  suo  fu,  dalGuerdno  in  Piacenza  mentre  egli  colà  si 

Euòdii-si, un  continuo  lavoro:  si  alzava  di  letto  trattenea  a  dipingere,  e  che  egli  non  solo 
t  mattina  assai  per  tempo ,  e  facea  circa  prestò  assistenza  allo  Scultore,  ma  die  di  soa 
un^  ora  d^  orazione ,  indr  andava  ad  ascoltar  mano  colorì  le  carnagioni  della  statua  mede- 
messa;  al  suo  ritorno  in  casa  trovava  amma-  sima,  la  quale  statua  è  un  chiaro  argooenlo 
nita  la  tavolozza,  e  tutt^ altro  occorrente  (m),  della  divozione  delle  donne  centesi  che  sop- 
sicchè  mettendosi  a  dipignere  non  volea  in-  plirono  con  le  loro  ofl&rte  alla  spesa  tuttaqoao- 
terroropimenti ,  e  giunta  V  ora  del  pranzo  la  che  fu  per  scolpirla ,  e  per  adomarla  oc- 
aspettava  c^e  le  vivande  fossero  in  tavob,  corrente.  Non  esiste  nella  chiesa  di  san  Sal- 
per  lasciala  il  lavoro,  e  cibarsi  ;  dopo  ritor-  valore  di  Bologna  lapide  alcana  io  memoria 
navar  al  trepiedi ,  né  da  quello  si  dipartiva  del  Barbieri  che  ivi  fu  seppellito  ;  bensì  neP 
se  non  verso  il  tramontar  del  sole .  per  por-  V  atrio  della  collegiata  di  san  Biagio  di  Ces- 
tarsi  ad  orare  in  qualche  chiesa ,  cne  in  Bo-  to ,  per  opera  del  celebre.  Ardprete ,  e  chiaro 
logna  fu  per  lo  solito  quella  di  san  Martino  letterato  Girolamo  Baruflbildi,  vennc^ierHto 
taa  mollo  lungi  dalla  casa  ove  le  stesso  Bai*-  uà  busto  di  plastica ,  lavoro  di  Filippo  Scas- 


MJ  TVomèelb'  Mtemorte  hloHché  éC,  fiag.  170. 

(xx)  Certo  Nipote  dei  Buercino ,  per  ftome  éio,  Froneeteo  Muéu,  era  fuegH  che  9oìea  preparerà 
F  oeeorrenie  per  dipignere, 

(aaa)  Fàtteri  FUe  ee.  pag,  38o.  F^tùs  de*  più  ecèeUenH  Pittori,  SnuUorì,  e  JrchUetU  tcriik  da  Giat' 
(pò  datari  ec.  Anna  1799.  Tom.  I*png,  87*  Novelle  di  Franco  Sacchetti  ec.  pag.  t6i. 


(7»)  Si  ^roi^  uà  gli  altri-  idhcni  4i  dipiagera  come  il  auo'^padro&e.  f  Bdit.  / 


GIO.   FRiNCESCO   BARBIERI  3of 

iMbri  boloniese ,  eoo  lotto  una  bre? e  iscrì-  leDtira»  indìnato ,  imilaiido  il  (niello  stesso 

tìooe  9  e  tal   basto  è  af&tto  simile   ad  altro  nel  eusto  del   cbiaroscuro ,  e  delia  macdiia , 

della  stesu  materia ,  cootenente   V  effigie  del  e  nella  vivacità  del  oolorito.   Leggousl  notati 

Guercioo  scolpita  dai  di  lui  cooteiiiporaneo  nel  libro  domestico ,  scrìtto  di  proprio  pu^no 

Fabriiio  Arrìguui  (73),  la  quale  ultima  scoi-  di  Paolo  Antonio,   più  di  €|oaraota   pàli  di 

lora  stette  già  lungo  tempo  presso  la  famiglia  quadri  da  lui  dipinti ,  esprìmenti  uccellami , 

Geoarì ,  ed  ora  è  posse4uta  in  Bologna  dal  Si-  quadrupedi ,  pesci,  frutti ,  gusci   marini ,  ar- 

goor  Filippo  Hercolaui  amantissimo  delle  belle  genti ,  ed  attn  oggetti  di  simil  gepere,  la  mas- 

arti.  L'inscrìzioue  sopra   accennata  è  b  ae-  gior  parte  de^  quali  furono  a  lui  commessi  da 

gueole:  personaggi  assai  cospicui;  tanta  era  poi  Tee- 

celleoxa,  e  la  venta  con  la  quale  sapea  esprì* 

CBiroTAPHioii  mergli ,  cbe  si  racconta  cbe  avendo  un  giorno 


•A    .A   •.««<.   •^.•.«•>  coloriti  certi  pesci,   successe   che   un  Katlo, 

BQ.  JO.   FRA9C.   BaRBIBRI  i  .    r^"'^  7  ,^,»^ ..^ 

dopo  essersi  \ìer  Qualche  tempo  trattenuto  so- 

^^''^^  letto  a  guatarli,  m  fine  s'avventò  per  ghcr- 

(  IL  GUBHCJRO  Da  CERTO  )  iiiì,.|Ì  ^  e  deluso  fuggì ,  con  riso  e  piacere   di 

picTOBis  ExiMii  dii  d^  ascoso  lo  stava  osservando  ;  altra  volta 

oi.    XXIV.    DEGEMBRis    (74)  "»  fanciullo  golosello  stese  la  mano  per  pren- 

MDCLXVi.  ^^^  alcune  cerase  dipinte  da  Paolo  Antonio 

in  un  quadro  di  frutti ,  cotanto  parrano  verej 

e  questi  due  quadri  sono  per  ventura  gli  stessi 

De^  molti  allievi  del  Quercino  lungo  sareb-    ai  auali  il  Guercino  si  compiacque  aggiugner 

Ik  il  voler  ragionare,  singolanneute  di  alcuni    le  ugure  •  cioè  il  Pescatore  in  anello  de*  pe- 

che  ooii  poco  si  distinsero ,  come  Matteo  Lo-    sci ,  e  l'Ortolana  (75)  in  quello  de'*  frutti ,  ma 

vt^  inglese,  e  Mattia  IVeli,  detto  il  cavalier    le  aggiunse  sei  anni  duro  la  morte  del  fratello  ^ 

^.I.L_  • _.  .♦«  Il  I  •  I  !•  I        .  r'fF  L T% l_      A  _» I^ 


bolo  qualche  parola  di  Paolo  Antonio  Bar-  e  però  a  questi,  che  con  molto  afiìHto  Ta* 
Wrì  fratello  di  Gian-Francesco ,  e  degli  altri  ma  va,  fu  ui  estremo  cordoglio  la  perdila  di 
iwii  affini  della  famiglia  Genari^  dacchi'  io  lui;  uomo  di  somma  mtegrìtà^  religioso,  ca- 
bo  potuto  rìtevame  alcune  partioi^ri  notizie,  rilatevole  00^  poveri,  e  d*ai£ibili  maniere,  ve- 
l^r  altri  non  pubblicale,  che  sfiero  debliauo  nia  riguardato  con  parziale  benevolenza,  e  sii- 
riuscir  gradite  agli  amatori  della  (Mttoresca  ma  da  chiunque  il  conoscea  ;  alcone  sue  opere 
Aoria*  ù  conservano  nella  casa  Chiarelli  di  Cento, 
Nacque  Paolo  Aotooib  T  anno  iGo3.  ^  tro-  ma  le  altre  per  U  maggior  parte  sono  spane 
vaodosi  ne^  libri  battesimali  di  san  Biagio  di  io  diversi  luoghi,  e  soggette  sovente  a  cangiar 
Cento  la  qui  sotto  notata  memoria  =  Paolo  padrone ,  onde  non  può  darsene  sicura  noti- 
ci/, e  (rùdia  Jiglioi  di  And,  Barbieri  »  zia.  Mori  Paolo  Antonio  in  Bologna  in  età 
t  di  Lena  Ghiselini  sono  siati  baUezcUi  d^anni  4^,  del  1649.,  e  fu  sepolto  nel  tempio 
da  me  Ercole  (Dondini)  9  le\*ad  al  sacro  di  san  Salvatore. 

Fonte  da  M.  Lodos^ico   Papa^  e  dalla  Non  si  è  trovato  ricordo  ne^  libri  baltesi^ 

hahetta  Piavina  adi  16.  Maggio  i6o5.  =  mali  della  insigne  collegiata  di  san  Biagio  dì 

sicché  Paolo  dovette  nascer  gemeUo  con  questa  Cento  circa  il  battesimo  di  Benedetto  Geoarì 

Giulia;  non  trovo  scritto  da  chi  apprendesse  a  seniore,  né  saprei  dire  se  ivi  orli  sia  nato, 

disegnare,  e  a  dipiguere,  ma  è  alEitto  prò-  o  altronde,  né  in  qual  anno:  v  na  chi  asse- 

babiie  che  T  esempio  del  fratello  gli  fosse  sti-  risoe  che  la  lamiglia  Generi  è  d^  antica  ilio- 

Dolo ,  e  scorta ,  e  che  da   lui  diretto  si  pò-  sire  origine  (fròòi  e  che  un  ramo  di  tal  Carni* 

oeue  a  ritrarre  dal   naturale   uccelli,  pesci ,  glia  passato  da  Roma  a  Pesaro,  e  da  Pesaro 

aoimali,  ed   altre  sì  (atte  cote   per  le  quali  a  Cento,  quivi  da^  remoti  tempi  stabilitosi. 


(M)  Le  Pitiurt  di  Cento^  •  U  vUt  in  compendio  di  vari  Incisori  ^*  Fitiori  della  eterni  GUà. 
^ora  176$.  netta  Stamperia  Camerale  pag,  5i. 


t^S)  Al  preMBie  dal  Sigaorì  4vv.  Gauch  e  Doit.  Girotu.  (  M.  1.  6.  ) 

(7i)  Vedi  b  nou  (Sg). 

{fi)  Forte  e  la  Frutuiuola  cbe  vtdesi  osi  Palaaao  KospigjUosa  ia  Roma.  (  Ediu) 
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pfodasae  molti  degni  germogli,  uno  de^  qnali  della  santissima  TrìntCà,  è  v^  è  scritto  =  lo. 

si  crede  Benedetto  di  cui  ora  parliamo  ;  ciò  Bap,  Genarius  Centensis  PìngebaL  1607= 

non  interessa  b  storia  delle  belle  arti ,  rèa  è  rappresenta  nella  parte  superiore  la  Beata  >«-* 

certo  che  Benedetto  Genarì  seniore  si  distin-  gine ,  col  Bambino ,  e  due   Àngioli ,  e  v^  ha 


ancora  che  il  G^arì  non  fosse  uomo  di  00-  della   confraternita   di  santa  Croce  di  Ceoto 

Doscimento,  e  di  somma  onestà,  poiché  con-  trovasi  altro  ooadro  del  medesimo  autore, ed 

fesso  ingenuamente  se  non  essere  abbastanza  esprime   san  Carlo  che  rende  a  vita  un  dk>- 

foroito  di  sapere  per  ben   regolare  un  così  ribondo  Bambinello  .e  anche  qu^ta  ha  sotto 

fatto  allievo   compera   il   Guercino,  e  dopo  Tepigrafe  =  io.    Bop,    Genarius  Finge- 

che  ooesti  ebbe  studiato  in  Bologna  ^  non  isde*  hai  =  ma  è  cosa  assai  mediocre  (78);  qoeUo  di 

gnò  ni  farselo  compagno,  e  di  tragger   prò-  Bologna  è  alquanto  migliore ,  e  dipìnto  so  lo 

fìtto,   ed   imparare  dalle  opere  del   proprio  stile  che  usava  prima  che  i  Carnicci  rinascer 

scolaro  medesimo.  Una   tavola  di  Benedetto ,  facessero  il  buon  gusto;  tuttavia  resta  inferi»- 

che  prima  esisteva   nella  chiesa  di  saot^Àgo-  re  dì  molto  all^  opere  de*  pia  rinomali  di  quel- 

!9tino,  ora   trovasi  in  quella  del  Bosarto  di  l^età.  Alcuno  ha  voluto  darci  a  credere  cbe 

Cento,  e  dimostra    il    Dattesimo  di  Cristo,  questo  Gìo.  Battuta  sia  anch'* egli  stato  mae- 

capricciosamente  espresso,  è  d^uno  stile  gran-  stro  del  Guercino,  e  certamente  se  si  rigoar- 

dioso,  che  sente  non  poco  del  Carraocesoo;  da  il  tempo  in  cui  fioriva  avrebbe  potuto  es- 

ma  il  più  bel  quadro  di  sua  mano  è,  a  mio  serio;   ma  io  non  trovo   vestigio  neppur  dd 

credere,  la  cena  del  risorto  Redentore ,   coi*  suo  nome  nelle   memorie  manoscritte  da  me 

due  discepoli  in  Emaus ,  ch^è  nella  chiesa  dei  tante   volte   citate  ,  nelle  cjuali  per   altro  si 

Cappuccini,  fuori  di  porta  Molina  della  stessa  notano  gli  studi  del  Barbieri  presso  Benedetto 

città  (76)^  è  questa  un  opera  che  per  giudizioso  Canari  seniore ,  e  presso  il  Cremonini,  come 

e  semplice  ritrovamento,  per  espression  natn-  appunto  io  ho  rìfento;  potrebbe  ricercarsi  se 

nile,  e  per  forza  di  colorito  tanto  piace  che  Gio.    Battista  •  o  pur  Benedetto  sia  il  prino 

alcuni  I  hanno  credula  del  Guercino  (77)7  e  della  famiglia  Genari  che  desse  opera  alla  pìt- 

certamente  poco  ci  manca  per  esser  tde.  ^on  tura  .*   non   veggio  però  che  importi  una  tale 

potè  Benedetto  godere  a  lungo  del   frutto  di  ricerca,  non  potendone  venire  né  maggior  lo- 

sue  viitnose  fatiche:    egli   venne  a  morte  in  stro ,  ne  disavvantaggio  alla  detta  famiglia  ddb 

Cento,  li  a6.  marzo  16 io.   come  si    rileva  quale  si  crede  che  Gio.  Battista  fosse ooosan- 

da^  libri  della  suddetta  collegiata  dì  san  Bia-  guineo;  egli  fu  uomo  di  candidi   onorati  co- 

S'o  ,  lasciando  (  oltre  una  figlia  ,   per  nome  stumi ,  e  amatore  di  belle  Lettere  y  che  diede 

eatrioe,   che   mori   poco  dopo  di  ini)  due  alle  stampe  in- Ferrara,   l'anno    1598.,  per 

figli,  Bartolomeo,  ed  Ereole,  che  alla  pittura  Yittorìo  Baldini  un  volumetto  che  porta  il»- 

attesero  non  meno  del   padre,  il  quale  per  guente   titolo  =  Rime   di    Gio.    Ballista 

comune  opinione   fu  il  primo   della   famiglia  Genari  da  Cento  nella   venuta  di  nostro 

Genari  che  coltivasse  questa  belP  arte ,  che  Signore  Papa  Clemente  Ottaiw  a  Ferrar 

poi  si  vide  nella   famiglia   slessa   con  molto  ra  =  e  che  contiene    venti   ottave,   quattro 

onore  e  lustro,  per  lungo  tempo,  propagata,  sonetti,  e  un  madrigale;   altro  simile  ne  bo 

Neppure   di   Gio.    Battista    Genari ,    per  io  veduto ,   stampato   nel  medesimo  anno  in 

quanto  io  m^  abbia  folto  diligenti  ricerche,  ho  Bologna  presso  Gio.  Battista  Bellagamba ,  in-; 

potuto  avere  b  sorte  di  rinvenir  Tanno  in  titolato  =  Rime  di  Gio.  Batista  Genan 

cui   nacaoe ,   né  quando ,  e  dove   venisse  a  alla  Santità  di  nostro  Signore  Papa  Clt^ 

mancar  di  vita;  é  certo  però  ch'egli  fu  cen-  mente   Ottavo  nefi* entrata  di  sua  Beati- 

tese,  poiché  abbiamo  di  sua  mano  in  Bologna  tudine  nella  terra  di  Cento  =  e  questo  è 

una  tovola  ,  che  già  esisteva   nella   soppressa  composto  dì  una  canzone,  e  di  sette  sonetti) 

chiesa  di  san  Biagio ,  ed  ora  trovasi  in  quella  T  ultimo  de^  quali ,  che  può  credersi  il  où* 


(76)  Questo  quadro  fo  portato  a  HiI«no:  ora  è  nella  munìciptie  Pinacoteca  di  Cento.  (G.  A-) 
De  esio  vede»!  aver  in  parte  il  Guercino  derivau  quella  tua  prima  e  forte  maniera  di  coUmr** 
(G.  G.) 

(77)  Cofti  credè  anco  PAIgarotti. 

(781  Quatto  quadro  arte  mentre  nelle  passate  vicende  la  chiesa  dovi  servir  da  caserma.  (  S^  ' 
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5 Kore ,  viene  riportato  nelle  Rime  scelte  dei  Fratello  mioore  di  Bartolomeo  fu  Ercole 

^ofti  Ferraresi  antichi^  e  moderni^  im-  Greoari  del  qaale  neMibrì  sopra  citati  di  san 

firesse  per  gli  eredi  di  Bernardino  Pomatelli,  Biagio  dì  Cento  si  trova  segnato  il  baltesiroo 

io  FVrara  del   lyiS,  e.  ne  parla   ancora  il  a  questo  modo  ==  adì  io.  mariM  1597.  lo 

Quaiirìo  =  Ragione  d^  ogni  Poesìa:  To-  Ercole  Dond'tii  Arciprete   ho  haUej»uito 

reo  U.  Part  I.  =  però  a  dir   vero   il  nostro  Ercole  .figliolo  di  M,  Benedetto  Crenariy 

(ìk).  Battista  si  mostra  in  esse  freddo  imita-  e  di  Man,  Julia   Bovi   moglie ,  secondo 

latore  del   Petrarca ,   con   qualche  elegaoia  i7  rito  di  S.  R.  C.  et  fu  levato  al  sacro 

b(iisì,  ma  privo  di  quelP  energica  espressione,  Fonte  da  M,  Angelo  dal  Bo^et  da  Mad, 

e  di  queir  afièlto  che  formano  P  ornamento ,  Anna  Facci  =  Dopo  le  consuete  scuole  dei 

e  il  pregio  di  simil  cenere  di  Poesia.  primi  rudimenti  delle  lettere,  incam minori  Er- 

Bartolomeo  Genan  nacque  in  Cento  ^  tro-  cole  allo  studio   della   chirurgia ,  e  molto  in 

vandon  tra''  libri  di  quella  collegiata  di  san  questa  fece  profitto,  e  nome  e  credilo  acqui- 

Biagio  la  seguente  memoria  =:  Io  Ercole  stossì ,  talmente  che  il  Quercino  che  serbava 

Dondini  Arciprete  ec,  ho  battizzatn  Ber-  una  sincera  gratitudine  verso  il  defunto  geni* 

tolnmio  filioìo  di  M,  Benedetto  Genari ,  tore  d^  Ercole ,  non  ebbe  difficoltà  di  aocor- 

e*  la  Consorte  Mad,  Julia  Buo*n^  etju  dare  a  questo  in  moglie  la  propria  sorelb  Lu- 

tenutn  da  M.  A  gustino  di  Faci  \  et  la  da  Ban>ierì,con  la  dote,  riguardevole  a  <]uei 

Cornar  Mad,  lacoma  Burgnona  li  la  de  tempi  ,  di  trecento  cinquanta  scudi ,  e  ciò  fa 

Julin  1594.=  Inclinato  Bartolomeo,  su  Te-  del  i(>a8.  dopo   cVesso  Quercino  ebbe  di- 

leiDpio  paterno,  alla  pittura,  passò  ad  appren-  pinta  in  Piacenza  la  rinomata  copob  di  quel 

derla  dal  Quercino,  e  tale  fece  profitto,  che  Duomo.  Ora   diportandosi  Ercole  sovente  in 

potè  in  molte  occasioni  prestargli  aiuto,  e  nel  casa  del  cognato ,  si  abbattè  una   sera  a  ve- 

coptare  i  quadri  del  maestro  cotanto  fu  eooel-  dere  i  giovani  studenti  che  disegnavano  P  i- 

leote ,  che  vivendo  ancora  il  Barbieri ,  come  iniudo  nelP  Accademia  che  si  facea  nella  ca- 


te  di  sì  fatte  copie  riscuotono  anche  a^  nostri  niercc  P  ingegno  suo ,  e  la  diligenza ,  così 
pomi  un  simile  onore.  Trovasi  nella  prima  bene  alla  prima  ci  riosci,  che  il  Quercino 
cappella  a  mano  sinistra  entrando  nella  chiesa  tfasso  ne  lu  sorpreso ,  e  meravigliato ,  e  dj- 
àk  Rosario  di  Cento  un  quadro  di,  propria  mostrandone  infinito  piacere ,  si  pose  ad  ani- 
io  menzione  di  Bartolomeo,  esprìmente  S.  Tom-  marlo  a  proseguire  il  nuovo  studio  ,  ed  Er- 
maso  (79)  che  pone  il  dito  nella  piaga  del  costato  oole  vi  si  prestò  con  tanto  fervore  ^  che  in 
di  Cristo  risorto,  alla  presenza  aegli  A  posto-  breve  tempo,  mediante  P  assistenza  delGurr- 
li,  ed  è  opera  oen  ideata,  ben  disposta,  e  ano,  riuscì  uno  de*" migliori  soggetti  che  fre- 
piola  con  certa  morbidezza  d*  impasto,  e  for-  qoenLissero  quelP  Accademia  ;  passò  indi  a 
u  di  colore  che  molto  diletta  .  e  piò  ancora  maneggiare  i  colori ,  e  nel  ritragger  le  pittu- 
^hbe  colpo  se  non  avesse  al  fianco  le  pit-  re  del  maestro  divenne  non  meno  del  fratello 
ture  del  Quercino  di  cui  per  altro  mollo  imita  Bartolomeo  valoroso  e  prestante  ;  non  è  però 
lo  stile;  alcuni  altri  quadri  di  sua  mano  potrei  che  ancor  di  proprio  ritrovamento  non  pin- 
citare  che  si  trovano  nelle  chiese  di  Cento,  ed  gesse  parecchi  quadri ,  imitando  per  quanto 
uno  è  in  Bologna  alP  aliar  maggiore  della  par-  polea  il  Quercino ,  e  due  in  particolare  se 
rocchia  di  santa  Maria  del  Carobbio  :  ma  il  ne  vedono  nella  chiesa  de^ Cappuccini  fuori  di 
»Q  Tommaso  è  certamente  la  mìelior  op^ra  porta  Molina  di  Cento,  P  uno  de**  quali  al- 
che di  lui  ai  vegga  in  pubblico.  Visse  Bar-*  P  aitar  maggiore,  esprime  in  alto  la  santissi- 
lolomeo  anni  67.  avendo  terminati '*-' ~'      *  rwu..       .    j_    i.         „ _.s  ri     1-     .— 


io  Bologna  alli  ac^  dì  gennaio 


i  li  suoi  giorni  ma   Trinità  ,  e   da    basso   sant^  Orsola  ^  san 

1661.,  ed  eb-  Francesco  e   sanl^  Antonio  ;  P  altro  «  eh  e  in 

be  sepoltura  nella' chiesa  di  S.  Nicolò  degli  un  aliar   laterale,  rappresenta    san  Felice  da 

Albaii,  oome  da*  libri  della  slessa  chiesa  si  Cantalice  che  riceve  in    braccio  il  bambino 

rimva.  Gesa  (ccc)i  ma  bencbè  Ercole  si  dimostri  in 


fece)  Ettenda  itato  tOfipt-e$to  il  Cbmwnlb  de*fP. 
fMM  (Uterini,  come  pure  la  Cena  di  Benedetto  Genari 
ndiefti ,  ti  trovano  prov%Htonamenie  in  Bologna  (%o). 


di  CeniOt  ora  U  dm  fuadri  di  Ercole 
,  cke  étidtvano  nella  Oùeia  de^  BB. 


(79)  Ora  tf ri  una  copia:  P  orifioale  i  stilo  trasportato  nella  Pinacoteca  di  Cento.  (G.  A.  ) 
\^)  La  Gena  di  Bartalomineo   eoaae  si  è  detto  (  Tedi  sopra  nou  (76)  )  è  nella  Pinacoteca  di 
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tali  opere  valente  artefice  non  turiva  per  al-  detto  alle  di  lui  premure ,  e  d^  imìUnic  in- 
tro  al  bel  san  Tommaso  del  fratello.  Come  eegno&si ,  per  qn^into  potea ,  lo  stile  si  ntl 
ho  accennato  nella  vita  del  Goercino,  s**  ad-  disegnare,  che  nel  dinign^re:  abbbmodi  soa 
dosso  Ercole  la  cura  de'  domestici  affiiri ,  e  mano  in  Bologna  nel  primo  altare  a  mano 
deir economia  della  famiglia  Barbieri,  dopo  destra^  entrando  nella  cniesa  di  san  Dome- 
la  morte  di  Paolo  Antonio,  e  allora  fa  eoe  nico,  la  tavola  di  santa  Rosa  (8i),  la  qqale  io 
il  Guercino  sei  prese  nella  pi-opria  casa,  in-  credo  che  fosse  una  delle  prime  ch^  egli  fa- 
cicme  con  la  moglie  Lucia  Barbieri,  e  co^fi-  cesse,  perchè  di  nn  carattere  semplice  e  gran- 
gli  Benedetto  e  Cesare,  che  fanciulli  comin-  de,  e  somigliante  ancora  nelle  tinte  alta  prì- 
davano  a  dimostrare  aoch^essi  somma  dispo-  ma  maniera  del  Guercino;  e  nella  chiesa  di 
sizione  per  la  pittura  ,  e  questa  unione  fu  di  san  Giovanni  in  monte  altra  tavola  esprìmen- 
gran  vantaggio  al  Grenari ,  che  vide  i  propri  te  il  Re  battezzato  da  sant'  Anntano ,  eoa 
figli,  cosi 
oevolenza 


vennero 
dno 


d'Ercole,  non  si  prendea  pensiero  d'altro  aitar  maggiorò  della  chiesa  delle  monache  di 
die  delle  cose  pertinenti  air  amata  sua  prò-  santa  Chiara  della  terra  della  Pieve  lidno  a 
fessione,  nella  quale  potea  con  tranquillo,  e  Cento,  ove  è  figurata  b  santa  medesima  che 
riposato  animo  occuparsi  :  morì  Ercole  inBo-  veste  l'abito  serafico.  Nelb  confraternita  del- 
logna  d'anni  6i.  li  37.  Giugno  i658.,  vi-  la  Pietà  di  Cento  eravi  un  (^ladro,  ultinn- 
veote  ancora  il  Guercino  e  nella  chiesa  di  mente  trasportato  in  quella  chiesa  del  Rosa- 
san  Kicolò  degli  Àlbari  fa  con  decorose  ese-  no,  ed  esprìmente  Cristo  deposto  dalla  citn 
quie  seppellito.  ce  (8a)  \  questo  nel  libro  delle  pitture  di  Ceolo 
Di  Benedetto  Genarì  il  giovine  si  trova  viene  attribuito  a  Benedetto  Genari  il  Tec- 
la vita  scritta  con  molto  sapere,  e  pari  col-  cbio,  ed  è  assai  maestrevolmente  condotto, e 
tura  di  siile  dal  celebre  Giampietro  Cavaz-  d'  nn  colorito  che  nella  vaghem  s'  accosta 
zoni  Zanotti.  già  mio  maestro,  e  per  me  di  alla  terza  maniera  del  Guercino:  parmi  cer- 
ca ra  ed  onorata  ricordanza,  ed  è  inserita  nel  to  impossibile  che  Benedetto  il  vecchio,  die 
primo  tomo  della  storia  drll'  Accademia  Cl<>-  morì  del  1610.  abbia  potato  imitare  ano  sti- 
mentina  della  quale  Benedetto  fu  uno  de'pri-  je  che  allora  nop  s'  era  ancora  visto,  e  dod 
mi  fondatori;  io  non  pt^umo  di  qui  rìtess^  dubito  punto  che  if  giovine  Benedetto  non 
re  una  tal  vita,  amo  soltanto  di  far  qualche  sia  il  vero  autore  dt  tal  quadro,  e  che  do! 
parola  di  questo  artefice,  giacché  deve  avere  dipingesse  con  l' assistenza  oel  zio.  Nella  cfaie- 
luogo  nella  presente  serie,  e  di  aggiugnei^  sa  de  Cappuccini  di  Bolc^a  ,  laleralmeole 
alcune  mie  pittoresche   osservazioni,  tacque  all'  aitar    maggiore ,  cvvi   altro    quadro  dd 


lo  stesso   giorno   battezzato  ;  scorsi  gli   anni  oou  certe  tinte  che  tirano  alcun  poco  al  piom- 

della  puerìzia,  e  posto  alle  consuete  fandul-  bino;  io  non  so  se  il  facesse    prima,  o  d(fo 

lesche  scuole,  non  tardò  a  far  manifesta  Pin-  de^  suoi  vinggi,  so  bene  che  altre  cose  di  sui 
dole  che  nella  famiglia  Gen:iri .  a  somiglian-  >  mano  m  trovano   in   case  partìoolarì  lavonla 

za  di  quella    degli   antichi  Fnhi ,  potea  dirsi  su  questo  ultimo   gusto ,  cne  il  distìngne  no* 

innata  per   la  pittura  ,  onde  il  Guercino  suo  labilmente  da  quello  del  fratello  Cesare.  Cir- 

zio  materno  prese  ad  istruirlo  con  somma  at-  ca  poi  la  gita   di  Benedetto  in  Francia ,  ed 

tcnzione,  ed  amore,  e  ben  corrispose  Bene-  in  InghìlteiTa^  e  gli  onori  cola  ÌDcoatratì,e 


Cento.  La  Trinila  ed  altri  §anH  di  Ercole  fu  portata  a  Milano  ed  ora  è  nella  P.  Pinacoteca  S 
Bologna.  Il  S.  Felice  non  sappiamo  OTe  tia.  A  Cento  in  S.  Bia(io  arvi  S.  FrancescQ  di  P^oia  c«n 
S,  Gaetano  e  S.  Rosa.  (  G.  A.  ) 

(81)  Vi  si  Tede  ancora,  ma  nella  Guida  recente  di  Bologna  vien  detta  di  CeHve  GemHuri  Semore 
inrece  di  BenedeUo  Gennari  luniore.  Le  altre  tavole  etittooo  tuttora  ai  luoghi'  indicati.  In  Ceato 
aTTÌ  inoltre  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  S.  Teresa  e  S.  jéppoUonia,  Nella  E.  Gallerìa  di 
Modena  La  Zìngara  che  tenta  di  rubare ,  e  lo  Sposaliaio  di  S.  Giuseppe.  {  G.  A.  ) 

{%%)  Ora  nella  Centese  Pinacoteca.  (  G.  A.  )  Fra  i  Mas.  Hercolani  esiste  la  Scrittura  privata  ie 
dau  3i  Agosto  1648 ,  nella  quale  Benedetto  li  obbliga  di  eseguire  tale  dipintura  per  Daoaioni  le- 
tanta. 
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il  motto  ?alor  soo  nel  far  ritraiti,  io  non  mi  sant^ Alberto,  e  sant^ Andrea  Corsini,  e  mollo 

diflbuderò  (83),  polendo  ogni  carioso  appagarsi  anche  questa   somielìa  la  maniera  del  Gner« 

nfir accennala  vita  scrinane  dal  Zauolti^  morì  cinojil  quadro  deir  aliar  mauiore  della  cfaìe- 

Benedetto  in  Bologna  li  9.  dicembre  1715.  sa  di  san  Nicolò  degli  Alban  (85)  è  laroro,e 

Benché   alcuno  abbia    lasciato  scritto  che  dono  del  nostro  C^re ,  e  suo  è  il  Cristo  o- 

Ceare   Genarì   nacque   in  Bologna,  pure  è  nule   nell'orto,  al   secondo   altara  a  mano 

cfito  esser  ^li    nato   in  Cento ,  trovandosi  destra  in  san  Bartoloromeo  di  porla  ravegna- 

oe*  libri  di  quella  cattedrale  di  san  Biagio  se-  na,  tutti  e  due  di   un  carattere    maestrevole 

E  Mio  il  di  lui  battesimo  sotto  li  la.  dicem-  e  grande:  cosi  non  avessero  avuto  la  disgra-* 
e  1637.  :' figlio  ancb^esso  d'Ercole  Gè-  zia  che  b  tela  assorbisca  il  colore,  onde  ri- 
narì ,  e  di  Lucia  Barbieri ,  portò  dalla  nalu- .  mangono  in  gran  parte  offuscali ,  e  tolti  alla 
n  una  somma  indinaiione ,  ed  un'indole  a-  vista  de' curiosi  amatori.  Nelle  gallerie  poi,  e 
daltata  alla  beli'  arto  del  dipignere ,  e  dopo  nelle  case  parlicobri  molti  quadri  si  trova* 
i  primi  rodimenti  delle  lettere,  fu  dal  Guer-  no  di  Cesare  (86) ,  e  molti,  anche  di  conside- 
cino,  che  gli  era  zio,  preso  in  sua  scuola  in  nbil  grandezza,  furono  da  lui  spediti  in 
otmpagnìa  del  fratello  Benedetto,  e  con  pari  estranei  paesi ,  e  tutti  con  forza  di  mac- 
aitenzione  ed  amore  instruito^ profittò  Cesare  cbia,ecoo  altezza  di  colore  dipinti:  fece  per 
QMÌ  bene  degP  insegnamenti  del  zio ,  e  si  il  Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo  III.  il  pro- 
bene ne  apprese  lo  stile,  ed  il  gusto,  tanto  prio  ritratto,  come  il  soo  avea  prima  fatto  il 
Di'l  disegnare ,  che  nel  dipignere ,  che  molti  fratello  Benedetto  (87),  e  in  assenza  dj  questi , 
diluì  lavori  vengono  atlribuili  al  Guercino  a  Cesare  solo  rimase  appctggiata  b  numerosa  e 
medesimo  da  chi  non  è  ben  esperto  e  fon-  fiorita  scuob,  che  con  ripulazione  e  splendo^ 
dalo  conoscitore;  se  altro  non  avesse  dipinto  re  si  lenea  nella  casa  ov' egli  dimorava,  o 
che  b  bella  santa  Marb  Maddalena  ch'era  al-  eh'  ereditata  aveva  dallo  zio;  fu  Cesare  in- 
r aliar  maggiore  della  chiesa  delle  monache  somma  un  valoroso  pittore,  ed  un  uomo  d'in- 
di delta  Santa  in  Cento,  questo  sol  qu^dro  genuo  carattere,  e  di  virtuosi  costumi,  e  fu 
kaslcrebbe  per  sua  gran  lode;  cotanto  e  ben  gran  danno  che  venisse  intempestivamente  a 
espresso,  e  colorito  con  si  robuste  e  guerci-  mancare  nella  fresca  età  di  poco  pia  d'  an- 
Desche  tinte,  che  ferma  e  rapisce  chi  lo  mi-  ni  So.  li  11.  febbraro  1688., né  è  da  tacersi 
n  {ddd).  In  Bologna  nelb  chiesa  di  san  Mar-  uno  strano  caso  accaduto  in  tale  circostanza , 
tioo  maggiore  evvi  di  mano  di  Cesare  b  la-  e  fu  che  la  di  lui  consorte  Francesca  Riva, 
vola  di  santa  Marb  Maddalena  de' Pazzi,  con  trovandosi    incinta,  oppressa   dal   cordoglio. 


fdddj  Ora  quetia  S.  Maria  Maddaltna  è  iUda  tratporiaia  in  Fhmeia  (^^. 

(S3)  4  lode  del  nostro  Beordetio  oon  luciercino  di  ricordare  elit  nelle  fnnette  TÌceode  che  «f- 
IÌM»ro  •  queir  epoca  la  Corte  d^  Inghilterra  „  fetfe  egli  a  prò  di  quei  Principi  tfortonati  tocto 
M  ciò  che  un  fedel  cortegiano  e  accorto ,  •  prudente  poten  :  e  tale  essendo  tempre  stato  tenoio , 
M  a  Itti  molti  aflari  importevoli  si  commisero ,  a*  qoali  felicemente  e  saggiamente  provvide  ;  „  t 
Lui({i  XIV.  Re  di  Francia  al  ritederlo  a  S.  Germano  presso  i  sovrani  inglesi  i  ^[tteli  eranai  coli 
rìcovrati,  ebbe  a  dire  che  ,,  prima  lo  area  conosciuto  per  buon  pittore,  e  allora  A  conosceta  per 
n  nomo  d^  importeroli  affari  e  di  ottima  fedeltà  ,,. 

Per  ciò  poi  che  air  arte  sua  appartiene  aggiangeremo  che  ,^  avea  il  Genarì  in  vent*  anni  di 
n  lonunanca  delP  lulia  la  prima  sua  maniera  di  dipignere  abbandonau  e  cosi  1*  altrui  appresa 
y  che  non  piò  nostro  pittore  parca,  nu  d* oltremonte  «,  e  avendo  portati  seco  dne  gran  ritratti 
iaieri  di  Giacomo  II.  e  della  Regina  col  Principino  di  Gales,  recò  gran  meraTÌglia  il  Ted«»rvi 
csprrssi  gli  ornamenti  accessorii  con  tale  studio  e  linitena  „  che  oon  gli  avrebbe  uguagliati  qua- 
n  Inoqoe  diligente  olandese  ,, .  (  G.  P.  Zanotti  nella  Viu  )  (  Edit.  ) 

(S))  Tornata  e  collocata  nella  contese  pinacoteca:  opera  di  una  Creschessa  di  colorito  e  di  una 
■orbideasa  di  eami  mirabile.  (  G.  A.  ) 

(55)  Il  S.  Hieolò  è  stato  tolto  per  cedere  il  posto  a  una  dipininrs  del  vivente  Prof.Sig.  Clemente 
Alberi  ed  è  passato  nella  P.  Pinacoteca  di  Bologna.  Neppure  il  Cristo  orante  vedesi  pia  al  luogo 
iodirito.  (  Bdit.  ) 

(56)  Veggoosi  a  Cento  in  Casa  Tiani  un  ornare  che  arde  le  freccie  e  V  arco,  una  tfùoftVa,  un 
NoMoreno,  un  Sudario ,  una  S,  Maria  Maddalena,  Altra  simile  Santa  si  custodisce  in  casa  del  If. 
V.  Sìk  Marchese  D.  Bartolomeo  Rusconi.  Nella  Ducale  Galleria  di  Modena  si  conserva  di  Cesare 
il  FtfKuol  pmdigo.  (  G.  A.  ) 

Kella  descrìsione  dei  quadri  del  Ducale  appartamento  di  Modena  17S4.  è  ciuita  ancora  «na  Ca^ 
ntà  Bimana,  (  Edit.  ) 
(t?)  Vedi  il  Sonetto  alla  nou  scftttBM.  (  Bdit  ) 
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partorì  iina  bambioa,  la  quale  subito  battei-  cane  rime  so  lo  stile  enfatico  £  qne*  tempi 

tata ,  Tenne  a  morte  nel  punto  medesimo  che  DalP  accennata  soa  consorte  Francesca  Riva 

spirò  il    padre  ;  ebbe  Cesare   sepoltura  due  ebbe  Cesare  non    pochi  figliuoli ,  niuno  dei 

giorni    dopo  ,  nella   sua   parrocchiale  di  san  quali  segui   lo  stuolo   avito ,  ma   fra   questi 

Slicolò  degli  Albari ,  e  nella  chiesa  slessa,  per  Gian-Francesco  Genari  fu  padre  di  un  figlio 

ordine  del  fratello  Benedetto , allora  dimorante  chiamato  Carlo,  che  per   divertimento  allese 

in  Londra,  che  ne  intese  con  infinito  dispiacere  alla  pittura,  e  alcuni  quadri  dipinse  9  e  oop 

la  perdita ,  gli  furono  li  4-  n^^gio  delP  anno  pochi  disegni  lasciò  di  soa  mano  fatti  con  ispi- 

medesimo  celebrate  solenni  esequie  (88) ,  la  de-  rito,  e  con  gusto  di  macchia;  terminò  Carlo 

scrizione  delle  aoalì  si  trova  io  istampa  (89)9  i  suoi  giorni  V  anno  1790. 
col  ritratto  di  Cesare,  e  con  la  giunta  d^al- 


(88)  Gii  altre  solenni  eseoDÌe  erangli  sute  celebrate»  fin  dal  a6.  Aprile  come  ne  fa  fede  va  foglie 
volante  che  ci  è  renato  sott  occhio  e  che  non  dispiacerà  Tcder  qui  riportato* 

VELLB  SOLERKI  ESSEQUIE  PER  L' ANIMA  DEL  GIÀ  MOLT'  ILLUSTRE 

E  CELEBEREIirO  PITTORE 

SIGNOR  CESARE  GENARI 

CBLEBBATE  BELLA  PARBOCGHIALE  01  S.  NICOLÒ  OEGLI  ALBARI 

U   a6.   ApAILB    1688. 

VìM  a  le  Tele  die,  spirto  a  i  Colori 
Cesare ,  che  ritrasse  al  fin  se  stesso  : 
Genio  presago  al  di  lui  Gora  espresso,^ 
Per  ischernir  del  cieco  Oblio  gli  orrori. 

Onde  fra  eccelsi,  ed  incliti  Pittori 

AI  SQO  gran  Zio,  ed  al  Germano  appresso 
Gode,  mercè  del  Re  d^Etraria  admesso. 
Fra  i  Zeusif  e  fira  gli  Apelli  i  degni  onori. 

Altro  il  ferro  non  fé  d^inrida  Morte 
Ife  r  atterrar  la  di  lui  fragil  Salma 
Ch^  aprirli  a  nooTa  Burniti  le  porte. 

Che  se  qoa  giù  per  V  Ombre  oggi  ha  la  palma  , 
Trionferà  sa  la  Celeste  Corte 
B^innoceme  Caador  se  pinse  TAlma. 

Xi*  Ar&prtU  FUtono, 

Jmpleiii  Ca&tar^  menturam  nomimi  i  ei  Te  dtgtarit  Effifìe$  haee  esi,  ied  maior  Imag» 
Vignum  nomen  erat,  fiomim  dignu,  eroi.  j^^^  hominum  ^m^  pectore,  eadpeU  amm. 

Bomanut  gladio  fuerol  mirandut  in  Orbe, 

Feniculo  mirut  tu  quoque  in  Orbe  nUes,  Jpte  nd  Pictor  Caetar,  eie  Scr^dor  ei  aUer 

Hoc  ditcrimen  adesi,  vivensjiùi  Ole  iimendus ,  Jpte  ttd\  dignut  Caesare  Caeetar  eroi. 

Tu  vivens  euncOSf  Caetar,  amandus  eros. 

JFhineitei  Ferrarij,  Bonaventurae  de  Jbéeù 


In  ROLOGNA,  per  Giacomo  HonU.  HDCLXXXVIII. 
Con  licensa  de*  Superiori. 

(89)  Vittorio  G.  A.  EtprettSom  di  ouequioia  coniogUama  neiJitneraU  £  Cetare  Genari  pUforbe- 
lognete,  inviaU  ai  tuo  JrateUo  Benedetta  Genari  pittore  ^  Giaeomo  U.  B0  ^  InMierra.  Botoan  ìM 
in  8.V0 


JLrovaDdosi  tra^manoscrìlti  delb  sedia  Bi-  appropriarsele,  e  un  tal  libro  era  tnlikolato 
iJioCeca  del  Sig.  Cavaliere  Filippo  Hercolani  lioro  della  veiità  (eee).  Questo  del  ooslro 
QD  libro  ove  di  maoo  di  Paolo  Aulooio  Bar-  Barbieri  fu  con  gran  cura  oooservato  presso 
bini  è  registrata  gran  parte  de^  lavori  dello  la  famiglia  Genari  io  Bola«na  sino  air  auoo 
stnso  Paob  Antooio,  e  di  Gio.  Francesco  1772  nel  quale  il  Sig.  Uercotaui  ne  fece 
suo  fratello ,  00^  rispettivi  preixi  di  detti  la-  compra  dal  sopra  Dominato  Sig.  Carlo  Gè- 
Yorì,  ed  alcune  altre  curiose  notiiie,  ho  sti-  nari.  Debbo  avvertire  per  intera  iutelligenzft 
laato  di  far  cosa  ^rata  agli  studiosi  dilettanti  de^  preixi ,  che  io  scudo  ivi  segnato  è  lo  sco-* 
col  pubblicarle ,  giacché  il  possessore  aman*  do  oolognese  del  valore  di  paoli  otto ,  che  a 
tisàiDo  d^ogni  belParle^e  singolarmente  del-  quel  tempo  ent  in  uso;  e  debbo  di  più  fer 
U  pittura,  me  ne  ha  conceduto  con  somma  nolo,  che  dopo  la  morte  di  Paolo  Antonio, 
cortesia  il  permesso.  Moho  giova  sapere  per  il  Guercioo  stesso  continuò  a  scrìvere  per  ai- 
sicuro  documento  quali  siano  le  opere  oriffi-  cuni  anni  di  proprio  pugno  nel  libro  sud- 
Bali;  ed  ancora  Claudio  Lorenese  era  solito  detto  le  operazioni  che  andava  fooendo;  e  i 
dì  notare  in  un  libro  tutti  i  quadri  ch^  egli  fratelli  Benedetto  e  Cesare  Genarì  prosegui- 
fediva  in  paese  straniero ,  non  solo  per  non  rono  a  notar  ivi  tutto ,  sino  a  tanto  che  il 
wplicarli,  ma  perchè  fossero  riconosciute  le  celebre  loro  Zìo  venne  a  mancare  di  ji» 
Api®  che  ne  wceTano  gli  emoli  suoi,  per  ta. 

Il  di  4  Gennaro  1629.  in  Cento. 

^juesto  libro  servirà  per  tenere  il  conto  di  tutti  li  danari  che  si  tireranno,  e  gna- 
digneranno  da  mio  fratello  Gio.  Francesco,  e  da  me  Paolo  Antonio  Barbieri  pittori 
da  Cento,  quali  danari  si  noteranno  per  ordine,  e  nel  fine  di  ciaschedun  anno  sa- 
ranno sommati,  come  ancora  vi  riporterò  la  somma  di  quanto  si  saia  speso  per  man- 
tenimento della  famiglia,  cavata  dal  libro,  o  Tacchetta  giornale. 


Il  dì  4  Gennaro  ioag.  Il  d)  aa  Marzo*. 

Bai  Sig.  Luigi  Solari  da  Milano  si  è  riccTn-        Da  Monsignor  Fagnano  si  è  ricevuto  per 
lo  per  una  Sibilla  mezza  figura  —  scudi  5o.    nn  rame  di  un  san  Girolamo  per  il  Papa 


11  dì  6  Febbraro 
Dal  Sig.  Dott.  Girolamo  Piombini  si  è 
riceTulo  per  un  quadro  di  mezza  figura  — 
«odi  45. 

Il  dì  27  Febbraro. 
Dal  Sig.  Lorenzo  Fioravanti  si  è  rice- 


—  scudi  5o* 

Il  dì  12  Loglio. 
Dair  IlKmo  Sig.  Cardinale  Spada  per  nn 
quadro  d*  Animali  fattogli  —  scudi  ao. 
Il  dì  IO  Agosto. 
Dalla  Signora  Principessa  Aldobrandino 


vuio  per  un  quadro  d*  Animali  da  me  fat-  si  è   ricevuto  per  un  quadro  di  Frutti  da 

togli  —  Kudi  aa  e  mezzo.  me  fattogli —  scudi  a5. 

Il  dì  19  Marzo.  Il  dì  9  Settembre. 

Bai  Si^.  Dott.  Giuliano  Fossa  di  Reg-  ^  Dall*  Ill.mo  Sig.  Co.  Filippo  Aldrovandi 

?>o  si  è  ricevuto  per  intero  pagamento  del-  si  è  ricevuto  per  una  mezza  figura  di  una 

1"  Annonciata  di  Reggio  ,  con  V  Angelo  -^  Lucrezia  Romana  fatta  per  detto  Sig.  Co. 

Mudi  iSo.  —  scudi  3o. 


(^)  Àhrmd  é*  ta  vi€  det  plus  JSmmt»  Amfrv»  ce.  (par  Moms.  d^JrgemUleJ   à  Fani  ehez  de 
'*w  «e.  174L  roi.  //.  pag,  a68. 
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Il  dì  17  Settembre. 
Dal  Sig.  Ambrogio   Prini    di  Reggio  si 
è  ricefuto  per  il  san  Francesco  per  porre 
sopra  il  suo  altare  —  scudi  3i  e  mezzo. 
Il  dì  3  Novembre. 
Dal  Sig.  Pelegrino  Valenlini  si    è  rice- 
vuto per  una    testa   di  un   san  Francesco 
fatta  a  detto  Sig.  -~  scudi  a5. 
Il  di  i3  Novembre. 
Dal  Padre  F   Gio.  Battista  Guaraldi  bo 
ricevuto    per   un   quadrello  di   Frutti  -^ 
scudi  6. 

Il  dì  a6  Novembre. 
Dal  Sig.  Marco  Antonio   Chiarelli    st  è 
ricevuto    per   la  Madonna    fatta  alli   MM. 
RR.  Cappuccini   di  Cento,  posta  nel  suo 
Coro  -~  scudi  Si. 

Il  dì  3 1  Dicembre  1629. 
fo  Paolo  Antonio  Barbieri   ho  sommato 
tutti  li  danari  che  si  sono   guadagnati  tra 
noi  fratelli  li  quali   sono    stali  in  lutto  la 
somma  di  scudi  986. 

E  nel  sopra  detto  anno  si  è  speso  in 
mantenimento  della  casa,  e  famiglia  in  lut- 
to la  somma  di  scudi  493* 

i63o.  Il  dì  a4  Gennaro. 
Dalla  Signora  Principessa  Aldobrandini 
ho  ricevuto    per   un   quadro  di    Pesci  da 
me  fattogli  —  scudi  a5  e  mezzo. 
Il  dì  a3  Febbraro. 
Dal  Sig.  Lorenzo  Fioravanti  si   è  rice- 
vuto a  buon  conto    della*  Venere ,  e   del 
Marte  —  scudi  6a. 

Il  dì  i^  Marzo. 
Dal  sopra  detto  Sig.  Lorenzo  si  è  rice- 
vuto per  la  Venere  e  Marte  —  scudi  38. 
11  dì  a6  Marzo. 
Il  detto  Sig.  Fioravanti  ha  mandato  per 
intero  pagamento  della  Venere  e  Marte  — 
scudi  a5. 

Il  dì  a4  Aprile. 
Dalli  Fratelli  della  compagnia  del  san- 
tissimo Nome  di  Dio ,  si  è  ricevuto  per 
compimento  del  quadro  fatto  per  il  loro 
Oratorio  —  scudi  55  avendo  già  ricevuti 
altri  danari  per  il  compimento  di  scu- 
di 1^0. 

11  dì  17  Giugno. 
Dal  Sig.  Gio.  Battista  Panini  si  è  rice- 
vuto per  un   quadro  di  Frutti  da  me  fat- 
togli — «  scudi  ao. 

II  dì  a5  Giugno. 
Dal  Serenissimo  Sig.  Duca  di  Modena 
ii  è' ricevuto  per  il  quadro  d'altare  ne' Pa- 
dri Teatini ,  con  la  Madonna  ,  san  Gio- 
vanni, san  Gregorio  Taroaturgo,  che  sono 
in  tutto  figure  N.  3  d' accordo  iu  duca- 
toni  3oo  e  questo  residuo  —  scudi  a5o. 


Il  dì  t3  Luglio. 
Dal  Sig.  Gio.  Battista    Panini  ho  rice- 
vuto  per  il  qutfdro  de*  Pesci  da  me  fatto* 
gli  —  scudi  a5. 

Il  dì  a  A  sosto. 
Dair  Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Maga- 
lotti per  un    quadretto  di  Frulli  ho  rice- 
vuto —  scudi   IO. 

Il  dì  6  Ottobre 
Dal  Sig.  Gio.  Battista  Panini  si  è  rice- 
vuto per  un  quadrello  da  letto  di  nn  Cristo 
morto  —  scudi  70. 

Il  dì  39  Ottobre. 
Dal  Sig.  Pietro  Martire  Merlini  si  è  ri- 
cevuto per  una  tavola  di  un  Cristo  in  cro- 
ce ,  santa  Francesca  romana,  e  santa  Eli- 
sabetta regina  d'  Ungheria,  posta  nella  cit- 
tà di  Forlì,  concordato  in  scudi  3oo. 
Il  dì  10  Dicembre. 
Dal  Sig  Gio.  Battista  Pannini  ho  rice- 
vuto per  un  quadretto  di  Gusci  mariltiai 
fattogli  -—  scudi  6 

Il  dì  ai  Dicembre. 
Dal   Sig.   Gioan  Francesco   Miletti  fi  è 
ricevuto    per  una    testa    di  una  Madonn 
fattagli  ~-  scudi  ao. 

Il  dì  3i  Dicembre  i63o. 
Tutti  li  danari  tirati  in  qnesto  anno  so- 
no slati  la  somma  di    scudi   906  e  meno 
come  sta  di  sopra  notato  distintamente  — 
dico  scudi  906  e  mezzo. 

La  spesa  fatta  in  quest*  anno  ,  cavata  <lal 
libro  Giornale  sono  stati  in  tutto  la  som- 
ma di  ^*  scudi  553. 

i63i  II  dì  7  Gennaro. 
Dal  Sig.  D.  Lorenzo  Dondini  per  aver- 
gli ritoccato   il   ritratto   del  Filosofo  suo 
fratello,  si  è  ricevuto  —  scudi  7. 
Il  di  §4  Marzo 
Dal   Sig.   Giacomo   Fioravanti    per  ob 
quadro  di  Fiori  da    me  fattogli    ho  rice- 
vuto •—  scudi  3a. 

II  dì  i5  Marzo. 
Dal  Sig.  Bartolomeo  Fabri  si  è  rìcemio 
{>er  compimento  del  prezzo  di  quattro  Pae- 
si (1)  fatti  a  guazzo  duca  toni  N.  a4  che  Can- 
no —  scudi  3o  e  mezzo;  avendo  ricevuto  per 
detti  Paesi  diverse  robbe,  oltre  li  detti 
dttcatoni  a4> 

Il  dì  a8  Marzo. 
Dal  Sig.  Girolamo  Angelini  dalla  Piere 
si  è  ricevuto  a  conto  del   san  Pietro  fatto 
al  Sig.  Conte  Ranuzzo  da  Bologna ,  mezta 
figura  —  scudi  a5. 

Il  dì  a4  Aprile. 
DairiII.mo    Sig.  Co    Aldrovandi    perii 
quadro  del  cavallo  (a)  fatto  dal  naturale,  si 
è  ricevuto  lir    ia4  sono  — «  scudi  3i. 


(t)  Vedi  la  descrìsione  di  auMU  paesi  nel  Malvasia  (retro  pag.  a6a  col.  1.  )  (  Bdit.  ) 
(a)  Di  questo  catallo  vedi  d  Malvasia  (  retro  psg.  a6a.  col.  1.  )   (  Bdit.  ) 
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Il  dì  a8  Aprile.  Ferrara  sì  è  ricevuto  per  ana  testa  di  nn 

Dal  Sig.  Gian-Battista    Panini    per   un  sant*  Andrea  Corsini  falla  a  detto  Sig.  Va* 

qosdro  di  mia  mano  di   Uocellami  ho  ri-  lenlino  —  scudi  3o.    * 

ct?u(o  ^  scudi  aa.  Il  di  1 4  Dicembre. 

11  dì  6  Maggio.  Dair  lil.mo  Sig.  Marchese  Roberto  Obiz- 
Dal  Sig.  Giovanni  Mosca   si  è  ricevuto  zi  pev  due    teste ,  una  di    san  Domenico, 
per  caparra  di  una  lafola  da   farsi  a  del-  e  1  altra  di  sani*  Andrea  Corsini  si  è  rice- 
to ,  per  la  chiesa  de^  Franciscani  di  Pesaro  vuto  scudi  4o* 
con  quattro  o  cinque  figure  (i)  -^  scudi  loo.  11  dì-3i  Dicembre  i63i. 

Il  di  ti  Maggio.  Tutti  li  danari  che  si  sono  tirati  questo 
Dal  Sig.  Gio.  Battista  Vaccart  da  Bolo-  Anno  sono  slati  scudi    mille  ducento  nove 
fna  per  due  mezze  figure,  cioè  Alessandro  e   mezzo ,  come   sta   notato   distintamente 
magno ,  ed  Efestione  si  è  ricevuto  -*  scu-  qui  di  sopra  —  dico  scudi  1209  e  mezzo. 
di  ^5.  Si  è  dato   a   censo    in   questo   anno  — 
Il  dì  a3  Maggio.  scudi  laoo. 
Dal  Sig.  Dott.   Girolamo   Piombini   da  Le  spese  fatte  in  qnest*anno  per  la  ca- 
Cento  si  è  ricevuto  per  intero  pagamenio,  sa ,  e   mantenimento    della   famiglia   sono 
e  resìduo   del    s.  Girolamo    mezza    figura  slati  scudi  settecento  ottanta  quattro,  co- 
ti* accordo  in  scudi  5o  ed  ora  —  scudi  i3.  me  sta  notato  nel  Giornale  e  libro  di  questo 
11  dì  8  Luglio.  medesimo  anno  —  dico  scudi  984 • 
Dair  E.mo  Sig.  Cardinale  Spada  per  il  f63a.  Il  dì  37  Gennaro, 
tuo  Ritratto  fatto  a  Bologna  mezza  figura,  Dal  Si^.  Luigi  Spontoni    si    è  ricevuto 
e  per  il  san    Luca  si  è  ricevuto   in  lutto  doppie  dt   spagna  M.  i5  che   fanno  scudi 
—  scudi  80                                        .  5a  e  mezzo ,  e  queste  pei  caparra  di  una 
11  dì  9  Luglio.  tavola    per  Nonantola  ,  con    la    Madonna, 
Dal  Sig.  Co.  Girolamo  Ranuzzo  si  è  ri-  san  Rocco  e  san  Sebastiano,  d* accordo  in 
cevuto  per   residuo   del  san  Pietro  mezza  ducatoni    3oo   e   cjueste  doppie    fanno  la 
figara  ^  scudi  a5.  somma  di  -—  scudi  52  e  mezzo. 
Il  dì  a4  Luglio.  Il  dì  8  Febbraro. 
Dal  Sig.  Gian-Battista  Panini   bo   rice-  Dal  Sig  Girolamo  Fabrani  per  due  Teste 
voto  per  il  quadro  de'  Fiori  da  me  fatto-  fatte  per  il  Ser.mo  di  Mantova,  ai  è  rice- 
glì  scudi  a3  •—  dico  scudi  a3.  vuto  in  tutto  -^  scudi  60. 

Il  dì  a5  Agosto.  Il  dì  ao  Marzo. 

Dal  Ser.mo  Sig.  Duca   di  Modena  si  è  Dal  Molto    Reverendo   Padre   Felictano 

ricevalo  per  il  quadro  di  Giuseppe  ,  e  la  da   Piacenza    Cappuccino  ,  per  caparra  di 

moglie   di  Pu tifare   due    mezze    ngure  —  un  quadro   di   un   san  Francesco   quando 

icudi  i3o.        '  riceve  le  stimate ,  d*  accordo   in   ducatoni 

Il  dì  6  Ottobre.  ia5  si  è  ricevuto  al  presente  —  scudi  3a. 

Dal  Sig.  abate   Sampieri   da  Bologna  si  II  dì  37  Marzo. 

è  ricevuto    per   V  Ercole   ed  Anteo  tatti  a  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Antonio  da 

fresco  in  casa   di   detto   Sig.  Sampieri  —  Parma  Cappuccino    per  la  caparra  di  nn 

scudi  100.  ouadro  del  beato  Felice  per  la  lor  chiesa 

Il  dì  tS  Ottobre.  ai  Parma  ,  concordato    in  ducatoni  aoo  si 

Dalla  magnifica  Comunità  di  Cento,  per  è  ricevuto  a  buon  conto  •—  scudi  47* 

il  quadretto  donato  a  Monsignor  Vice  Le-  Il  dì  39  Marzo, 

gato  di  Ferrara  del  san  Paolo  primo  ere-  Dal  Sig.  Arciprete  di  Castel  Franco  per 

mila  s*  è  ricevuto  scudi  quarantasei  <— di-  caparra  di  un  quadro  con  santa  Barbara  (a), 

co  scudi  46-  d^  accordi   in   duca  Ioni   100   si   è  ricevuto 

Il  dì  14  Novembre.  ora  —  scudi  5a  e  mezzo 

Dair  E.mo   Sig.  Cardinale  Spada  per  il  II  dì  aa  Aprile, 

quadro  della    regina  Didone  si  è  ricevuto  Dal   Sig*  Gio.  Battista   Panini  per  un 

per  intiero  ed  ultimo    pagamento  di  detto  quadro  di  Frutti    fattogli  da  me,  si  è  ri- 

3nadro    scudi    quattrocento  -*   dico    scu-  cevuto  — >  scudi  ao. 

i  400.  Il  dì  3o  Aprile 

li  dì  to  Novembre.  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Antonio  da 

Dal  Sig*  Valentino  Pelegrini  Fiscale  di  Parma  Cappuccino,  per  altra  caparra  del 


(1)  n  qosdro  che  era  a  Pesaro  fu  in  due  pesai  tagliato  •  feadoto.  (  G.  G.  I   Qoalì   fossero  i 
Santi  in  nao  fappresMiiaii  lo  diet  il  Malvaaia  (  retro  paf .  a6a.  col.  a.  )    (  Bdit.  ) 
(a)  Vedati  tuttora  nella  Chiesa  areipreule  di  Castel  Fraaeo.  (  Bdit.  ) 
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beato  Felice  fi  è  ancor  ricevata  zeocfaini  Paolo,  dacatooi  di   ilorema  N.  Soo  die 

N .  8  e  mezzo,  che  fanno  in  lutto  scudi  17  fauno  «^  scudi  400. 

dico  —  scudi  17.  Dal  medesimo  Siff.  Messori  si  è  rioetu- 

11  dì  II  Maggio.  lo  per  le   spese  dell'  oltramarioo  ,  e  delle 

Dal  Sig.  Marchese  Roberto    Obizzi   ho  tele  -—  scudi  53. 

ricevuto   per  un  ouadro  di  Frutti  doppie  II  dì  9  Giugno, 

di  Mantova  N.  6  che  fanno  in  tutto  lir.  84  Da  Monsignor  Ill.mo  Vescovo  Gronzagi 

e  sono  *-  scudi  21.  per  un  quaduro  di  Animali  ho  ricevuto  — 

11  dì  26  Maggio.  scudi  20. 

Dair  E.mo   Sig.  Cardinale  Palotta  Le-  Il  dì  4  Luglio, 
gaio  di  Ferrara  per  il  quadro  di  Damone,  Dal  Sig.   Cesare    Gorelli ,  per    caparra 
e  Pitia  (t)  fallo  per  il  dfello  Sig.  Cardinale  di  un  quadro  per  le  stimale  di  Ferrara  di 
si  è  ricevuto  •—  scudi  Soo.  un  san  Francesco  (2)  di  accordo  in  duca- 
li di  7  Giojgno.  toni  100,  si   è  ricevuto  ora  a  buon  conto 

Dal  Sig.  Paolo  Messori   da  Reggio    per  ducaloni  3o,  che   fanno   in  tulio  »-  scn- 

intiero  ed  ultimo  pagamento  delli  due  qua-  di  Sg* 

dri  fatti  per  la  chiesa  cattedrale  di  Reggio,  Il  dì  18  Luglio, 

cioè  una  visitazione  della  Madonna,  e  nel-  Dal  Sig.  Giovanni  Mosca  da  Pesaro  per 

r  altro   il  martirio  de*  santi  Giovanni ,  e  compimento  della   tavola  de*  Padri  Rifor- 


I 


(1)  Vedi  vetro  pag.  a6a.  col.  a.  Vn  quadro  di  ul  soggeito  ammirasi  in  Roau  nel  Palano 
Roipìf lioii  OT*  è  pure  un  S.  Girolamo  con  Angelo.  (  Edit.  ) 

(n)  Quefto  quadro  che  fu  iocico  da  Andrea  Bolsoni  ferrarese  vedetì  tuttora  in  Ferrara  nella 
Chiesa  delle  Sacre  Stimmate  di  S.  Francesco  :  e  ci  piace  qui  riporure  ciò  che  leggeai  a  pag.  90. 
di  un  libio  Ms.  esistente  nelP  archivio  della  pia  Confratemiu,  il  cui  titolo  è  il  seguente.  „  Libre 
ff  delle  cose  più  memorabili  che  anderanno  occorrendo  di  tempo  in  tempo  alla  venerabile  Coaa- 
«4  pagnia  delle  Sachre  Stegmate  del  serafico  Padre  San  Francesco.  „ 

„  L^anno  i63i.  si  diede  principio  a  fare  un  Altare  nuoro  nella  Cappella  maggiore  della  noftn 
n  Chiesa  d^  ordine  del  Sig.  Con.  Cesare  Estense  Mosti  Governatore  aella  Compagnia.  L^  adoma- 
f,  mento  fu  fauo  da  M.  Paolo  Sbnarello.  Il  quadro  di  pittura,  che  è  un  S.  Francesco  che  lioeve 
„  le  stimmate  fu  fatto  dal  Sig.  Gio.  Fran.co  Barbieri  da  Cento  detto  il  Guercino  pittor  Boccl.ae 
«,  di  questi  tempi  il  quale  come  che  non  abbia  alcun  altra  Pittura  di  sqa  mano  in  pubblioo  ia 
99  questa  città,  ha  posto  ogni  sua  industria  acciocché  riesca  esquisita  ,  s)  come  realmente  è  riu- 
„  sciu  tale,  che  da  tutti  gì'  intendenti  della  professione  ?ien  commendata  per  opera  bellissims 
„  in  tutu  perfesione.  E  cosi  il  dì  ai.  Agosto  i63n.  il  d."  Quadro  fu  poruto  in  Ferrara  alla 
„  nostra  Chiesa.  Adi  3o.  detto  P  Eminen.mo  e  Rev.mo  Sig.  Card.  Magalotti  lo  benedisse  nd  suo 
„  Palasso  Episcopale .  et  il  giorno  seguente  che  fu  V  ultimo  d'Agosto  i63n.  si  pose  in  opera  nel 
„  sud.®  Altare,  che  riesce  mirabilmente  bello.  La  Pittura  si  è  pagau  Ducatoni  d*  argento  novanta 
,9  da  L.  5.  3.  V  uno,  che  fanno  di  moneta  di  Ferrara  L.  4^3.  10.  „ 

Questa  pittura  essendo  stata  danneggiata  dal  tempo  fu  racconciata  nello  studio  del  suo  antore 
come  vien  comprovato  dalla  seguente  lettera  del  Guercino,  il  cui  autografo  è  inserito  alla  pag.  91. 
del  sopraciuto  libro. 

„  Molt*  Illr.e  et  Eccell.mo  Sig.  Fron.  M.  CI.®  „ 

n  Riceverà  V.  S.  Molt^  Ill.e  et  Ecellma  il  quadro  del  S.  Fran.co  quale  con  1*  assisteaia  noeui 
„  si  è  accomodato  con  ogni  premura  e  diligensa  inoltre  V  afcrlo  raccomand.to  con  ogni  istansa 
^  ai  medesimi  porutori  e  speriamo  che  li  giongbi  saniss.mo  che  tale  apunto  si  è  partito  dalle 
„  nostre  mani.  E  stato  superfluo  il  raccom.lo  alla  custodia  del  Sig.  Sisti  perchè  egli  ne  tiene  par- 
„  ticolar  gelosia.  Ricevei  poi  la  poliza  delli  5o.  Ducatoni  quali  prontamente  mi  sono  stati  papti, 
,f  e  ne  rendo  si  a  T.  S.  Ecl.ma  come  a  tutti  cotesti  SS. ri  della  Compagnia  infinite  gratie  chts- 
„  mandomi  sodisfatto  di  quanto  lor  SS.ri  han  comandato.  Alla  vista  dunque  del  Quadro  spererò 
^  che  rimeranno  sodtsfata  di  quanto  vi  ho  operato  ,  e  mi  sarà  poi  gratJss.®  con  suo  comodo 
M  d^  intenderlo,  e  qui  con  ogni  afetto  li  &eeio  hnmil.a  riverenaa  siccome  ùl  Pistesso  mio  nipote 
M  Bened.® 

„  Bolog.a  li  primo  Sett.  16G6. 

„  Di  y.  S.  M.  Ill.e  et  Eccel.a 

„  Dev.o  et  ohg.o  S.e 

Gio.  Fran.co  Barbieri 


,y  wiw.    x-rsM.vw    «»«(wwva    f. 


Queste  notiiie  ci  furono  fin  dal  i834*  comunicate  da  un  amico  che  le  doveva  alla  eortcsis  e 
gentilesaa  del  Sig.  Arcbivisu  delPArciconfratemiu  delle  Sacre  Stimmate  di  Ferrara. 

Del  ristauro  del  Quadro  si  ha  memoria  aneora  io  questo  Registi o  adi  3o.  Agosto  1G66.  e  qocl 
Dott.  Claudio  Berttssoli  che  ivi  si  nomina  è  forse  la  persona  cut  il  Barbieri  diresse  la  lettera  q^ 
riportatt  ^  il  cui  autografo  manca  della  metà  del  foglio  ove  era  la  soprascrìiioat.  (  Bdit.  ) 
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D«U  di  Pesaro  si  è  ricevuto  scudi  289,  si  vede  pienamenle  —  dico  scodi  942  li- 
ei'sccordo  in  scodi  4<'<' 9  ^  questo  residuo  re  i.  6. 
1000  ^  scudi  289.  i633  il  dì  t4  Gennaro. 

Il  dì  a6  Luglio.  Dal  Sig.  Dott.    Francesco    Righetti    di 

Dai  Sig.  Valentino  Pelegrini  ho  riceTU-  Cento  si  è  ricevuto  per  intiero  pagamento 

to  a  buon  conio    di  un    quadro  di    Pesci  della  s.  Maria  Maddalena  —  scudi  ai. 

ducatoni  i5  d^accordo  io  ducatoni  ao  fan*  Il  dì  4  Febbraro. 

00  questi  ^>  scudi  19  e  mezzo.  Dal  Sig.  Antonio  Bontanti  detto  il  To- 

II  dì  9  Agosto.  risella  da  Ferrara  si  é  ricevuto  ducatoni  5o 

Dal  Sig.  Orazio   Gandolfi  si  è  ricevuto  per  caparra  di  una  tavola  con  la  Madonna, 

ducaloni  la    per  caparra  di    un  san  To-  san  Rocco,  ed  altri  accompagnamenti  per 

maso  Apostolo    mezza  figura,  per  il  Sig.  il  Magistrato  di  Ferrara  da  porre  in  san 

Colonelio  di  Bologna  •—  scudi  16.  Rocco  -^  scudi  68. 

Il  dì  ao  Agosto.  Il  dì  t6  Febbraro. 

Dal  Sig.  Cesare  Gorelti  per  compimen-  Dal  Reverendissimo  Padre  Generale  di 

to  del  san  Francesco  delle  stimate  di  Fer-  san  Biagio  di  Bologna ,  per  il  quadro  di 

nra  si  è  ricevuto  ducaloni  N.  3a,che  fan-  Eliseo  Profeta  si  è  ricevuto  ducatoni  i5o 

DO  la  somma  di— scudi  ^i.  che  fanno  moneta  di  Cento  in   tutto  ^ 

Il  dì  IO  Settembre.  scudi  196  e  mezzo. 

Dal  Sig.  Lodovico  Fermo    di  Piacenza  II  dì  Si  Biarzo. 

si  è  ricevuto  ducatoni  5o  per  la  mezza  fì-  Dal  Padre  Guardiano  di  san  Francesco 

gara  del  san  Girolamo  fanno  »—  scudi  65.  di  Castel  san  Giovanni   si  è  ricevuto  per 

Il  di  la  Settembre.  caparra  di  una    tavola   di  san  Francesco 

Dal  Sig.  Valentino  Pelegrini  ho  ricevo-  ouando  riceve  le  stimate  (i)  d^  accordo  io 

lo  per  compimento   de'  quadri  de^  Pesci ,  ducatoni  100  per  caparra  ne  ha  dato  ao  so- 

e  per  caparra  dell'  altro  de*  frutti  che  gli  no  —  scudi  a6. 

devo  fare  «-  scudi  io.  11  dì  zj  Aprile. 

Il  di  18  Settembre.  Dal  Padre  Maestro   Baldassarre  '  Priore 

Dal  Sig.  Dott.  Righetti  per  caparra  di  di  san  Giuseppe  di  Bologna,  per  un  qua- 

voa  testa  di  santa  Maria  Madalena  si  è  ri-  dro  di  Pesci  ho  ricevuto  ^>  scudi  a6« 

cevuto  —  acudi  S.  Il  dì  So  Aprile. 

Il  dì  3o  Ottobre  Dair  Ill.mo  Sig.  Co.  Aldrovandi  si  è  ri- 

Dal  Sig.  Valentino  Pelegrini  per  intie-  cevuto  ducatoni  5o  per  caparra  di  una  ta- 
ro pagamento  de' quadri  da  me  fattigli  ho  vola    per  F.  Giovita  da  Brescia,  con   la 
ricevuto  —  scudi  i3.  Madonna,  s.  Matteo  Apostolo,  e  s.  Andrea 
Il  dì  t6  Dicembre.  Corsini  d'  accordo  in  ducatoni  3oo  questi 

Dall'  E.mo  Sig.  Cardinale    Santa  Croce  sono  «-  scudi  5o. 

si  è  ricevuto  ducaloni   aoo   per  il  quadro  II  dì  9  Maggio, 

della   Primavera    fatto   a    detto  E.mo  ,  li  Dal  Sig.  Pietro  Casoni  di  Cento  si  è 

quali  danari  fanno  in  tutto**  scudi  a6a.  ricevuto  per  il  quadretto  del  sant'  Andreu 

Il  dì  aa  Dicembre.  Corsini  da  mandare  a  Napoli  a  suo  fra  tei- 

Dal  Padre  Maestro  Baldassarre  da  Bolo-  lo  »—  scudi  3o. 

gna  Priore  di  san  Giuseppe  si  è  ricevuto  II  dì  3 1  Ma|wio. 

scudi  55  per  un  quadro  ai  Fiori  di  mia  Dal  Serenissimo  Sig.  Uuca  di  Modena 

laano,  dico  **  scudi  55.  si  è  ricevuto  dobloni  N.  3o  da  sei  doble  per 

Il  dì  3 «  Dicembre  i63a.  ciascheduno,  e  questi   per  li  due  Ritratti 

Tutti  li  danari  tirati,  e  guadagnati  que-  grandi  del    naturale  uno  del  detto  Ser.mo 

si' anno  sono  stati   scudi  mille  settecento  Sig.  Duca, e  l'altro  della  Signora  Duchessa, 

novanta  otto,  e  meazo ,  come   sta  notato  che  fanno  in  tutto  di  moneta  di  Cento  — 

distintamente  nelle  sopra  dette  partite  ^*  scudi  63o. 

dico  scudi  1798  e  mexzo.  Il  dì  ao  Giugno. 

Si  è  dato  inori  a  censo  •—  scudi  a5o.  Dal  Sig.  Crislofalo  Cenci  Romano  per 

Le  spese  fatte  in  quest*  anno  per  la  ca-  un  Quadretto  da  letto  di  una  Madonna  » 

ss,  e  famiglia  sono  stati  scudi  novecento  col  Pultino,  si  è  ricevuto  —  scudi  39  • 

quaranta  due,  lir.  i.  6  come  dal  Giornale  mezzo. 


(1)  Un  S.  Francesco  dalle  stimmate  fornito  di  molti  preKÌ  pittorici  trovasi  ancora  in  S.  Giovanni 
«  città  di  Persiceto  alPalttr  mauiof*  della  Chiesa  de^  Minori  Gonventoali  asa  non  è  dal   Gncf- 


ora  atta  ai  rersiceto  airaiur  maggioea 
«ao.  Qntsto  non  si  sa  èva  sia  ito.  (  G.  A.  ) 
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.  Il  dì  25  Giugno.  che  fanno  scudi   ia6  lir.  3  e  questi  ptr 
^  Dair  lll.nio  Sig.  Conte  Aldrovandt  si  è  compinienlo  del  quadro  di  Venere,  e  Mar- 
ricevuto  a  buon  conto  della  tavoi»   per  il  te  (i)  -^  scudi  126  lir.  3. 
Padre  Giovila  Marioli  da  Brescia  scudi  |35  11  dì   19  Febbraro. 
di  nostra  moneta  ^>  dico  scudi  i35.  Dal  Ser.mo  Sig.   Duca   di    Modena  ho 
Il  dì  26  Giueno.  ricevuto  doppie  di  spagna  N.  20  e  queste 

Dal  Sig.  Arciprete  di  Castel  Franco ,  si  per  un  quadro  di  Animali  fattogli  da  ne, 

è  ricevuto  per  compimento  della  s    fiar-  che  fanno  in  lutto  —  scudi  jS, 

hatrtk  fatta  per  detto  Sig*  Arciprete  »— scu-  Il  dì  16  Marao. 

di  69.  Dal  Padre  Maestro  Baldasarre  Torresoi 

Il  dì  28  Giugno.  Priore  di  san  Giuseppe  di   Bologna,  per 

Dal  Padre  Maestro  Baldassarre  Torresani  una  lesta  di  un  san  Pietro  si  è  ricevuto  da- 
da Pologna   Priore  di  san  Giuseppe  si  è  catoni  23  —  sono  scudi  33. 
rioev\ito  scudi  5o  per  un  altro  quadro  di  il  dì  t8. Marzo. 
Fiori  da  me  fattogli  —  scudi  5o.  Dal  Padre  Giovila  Marioli  si  è  ricevalo 
Il  dì  20  Affosto.  per  compimento  del  quadro  di  Brescia  du- 

Dal  Sig.  Crislofalo  Cenci  Romano  si  è  catoni  172  che  fanno  scadi  aia.  lir.  3.  es- 

ricevnlo  ducatoni  3o  per  una   testa  di  un  sendo  stalo  d'  accordo  di  detto  quadro  in 

san  Giuseppe,  col  Pullino  fallo  a  detto  Sig.  ducatoni  3oo  —  dico  scudi  aia.  lir-  3. 

Cenci  —  scudi  39  e  mezzo.  Il  dì  a3  Marzo. 

Il  dì  a  Ottobre.  Dal  Sig.  Decano  di  Piacenza   si  è  rìoe- 

Dal  Padre  Priore  di  Castel  s.  Giovanni  vnlo  ducatoni   laS  per  intiero  pagameolo 

ii  è  ricevuto  per  intiero    pagamento  del  del  quadro  del  san  Francesco  per  la  chiea 

quadro  del  san   Francesco    per  la    chiesa  de*  PP.   Cappuccini    di   Piacenza  —  diiD 

propria  del  detto  Padre  ducatoni  80  che  scadi  167. 

tono  in  tutto  la  somma  di  -*  scodi  loS,  il  dì  i5  Aprile. 

Il  dì  6  Ottobre.  DalP  lll.mo^  Sig.  March.  Vitali  abbiam 

Dal  Padre  Priore  di  sant*  Agostino  di  ricevuto  scudi  i44   p^r  il  quadro  del  saa 

Cento    ho  ricevuto    per  un  quadretto    di  Giovanni  che  battezza  N.  S.  fìgare  neuc 

Fratti  per  il  Sig.  Cardinale  Zacchia  —  N.  a  ed  una  testa  —  scudi  i44* 

scudi  la.  Il  dì  a3  Maggio. 

Il  dì  i3  Dicembre.  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Antonio  da 

Dal  Padre  Maestro  Baldassarre  Torresa-*  Parma  Cappuccino  si   è  ricevuto  ducatoni 

tlì  Priore  di  san  Giuseppe  di  Bologna  ho  i5o  per  intero  pagamento  del  quadro  del 

ricevuto  per  un  quadro  di  Frutti  da  me  beato  Felice  per  la  chiesa  loro  di  Parma  Jl 

fatto  a  detto  Padre  ducatoni  ao  che  sono  quali  danari  fanno  in  tutto  —  scudi  aoa  e 

•—  scudi  a6.  mezzo. 

Il  dì  3 1  Dicembre  i633.  Il  dì  27  Maggio. 

Tutti  li  danari  che  in  questo  sopra  detto  Da  Monsig.  Alessandro  Movi  da  Bolorns 

anno  si  sono  tirati,  ascendono  al  numero  si  è  ricevuto  ducatoni   10   per  caparra  di 

di  scudi  mille  quatlroòento  settanta  uno,  una  mezza  figura  di  un  san  Girolamo,  d'ac- 

oome  di  sopra  sta  notalo  a  partita  —  di-  cordo  in  ducatoni  5o  —  scudi  i3  e  meno. 

00  scudi  1471-  Il  dì  6  Giugno. 

Si  è  speso  nella  casa  »  e  famiglia  come  DalP  lll.mo  Sig.  Conte  Aldrovandi  li  t 

dal  libro  Giornale  cavalo  scudi  novecento  ricevuto  ducatoni    4o  P^>*  il  quadro  dell* 

trenta  tre ,  e  soldi  24  -^  dico  scudi  933  Sibilla  mezza  figura  fatta  per  il  Sig.  Conte 

lir.  I.  4*  AlanJano  Gambara  di  Brescia,  che  fanno — 

1634  il  dì  5  Gennaro.  Kudi  54* 

Dal  Sig.  Lodovico  Mastri  si  è  ricevuto  II  dì  a  Luglio, 

ducatoni  cento  per  caparra  di  una  tavola  Dal  Mollo  Reverendo  Padre  abbate  Sega 

di    santa  Teresa    per   il   Sic.  Lumaga   di  Canonico  Regolare  si   è  ricevuto  per  usa 

Lione   di  Francia  d^  accordi   in    ducatoni  mezza  figura  di  un  san  Francesco  »—  sco- 

400  e  detta  caparra  fanno  di  nostra  moneta  di  So. 

— -  scudi  i3i  e  mezzo.  Il  dì  11  Agosto. 

Il  dì  18  Gennaro.  DalP  lll.mo  Sig.  Co.  Antonio  Maria  Sar- 

Dal  Sig.  Cesare  Gavazzi  di  Modena  ab-  torio  si  è  ricevuto  ducatoni  a58  per  ioii«- 

biamo  ricevuto  doppie    di   spagna  N.  35  ro  pagamento  della  tavola  a  lui  fatta  per 


(a)  È  nella  Gallerìa  Ducale  di  Blodena:  vedi  retro  pag.  a63.  col.  a. 
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HoDantola,  con  la  Madonna  ed  il  Pulii  no,  Le  spese  C^lte  in  qoest*  Anno  perlaca- 
lan  Rocco,  e  san  Sebastiano,  concordala  sa,  e  famiglia  sono  stale  scudi  mille  e  cen- 
ili dacatoni   3oo  e   questi  fanno  — -  scu-  to  trenta  quattro,  e  mezzo,  cavato  dal  li- 
di 34 8.  bro  Giornale  —  scudi  iiSf  e  mezzo. 
Il  di  18  Agosto.  i635  11  dì  a  Gennaro. 

Dal  Sig.  Lodovico  Mastri  di  Bologna  si  Dal  Sig.  Governatore  della  Pieve  si  è 
è  ricevuto  ducaloni  3oo  per  intiero  paga-  ricevuto  scudi  10  per  il  quadretto  della 
mento  del  quadro  della  sanla  Teresa  fatto  Cbiozza  da  me  fattogli  •—  dico  scudi  10. 
per  il  Sig.  Bartolomeo  Luroaga  di  Lione  II  dì  t6  Gennaro, 
di  Francia  d*  accordi  in  ducatoni  400  que-  Dal  Sig.  Doti.  Pandolfo  Spanoochia  Se- 
tti fanno  in  tutto  —  scudi  4o5.  nese  si  è  ricevuto  ducatoni  200  per  caparra 
Il  dì  primo  Settembre.  di  una  Tavola  per  Siena,  nella  quale  an- 

Dal  Sig.  Lodovico  Mastri   si  è  ricevuto  deranno  sei  figure,  cioè  il  martino  di  san 

doppie  dr  Italia  N.  a5  per  caparra  di  un  Bartolomeo  Apostolo,  d^  accordo  in  ducato- 

Quadro  per  il  Serenissimo  Sig.  Duca  di  ni  600  questi  fanno  in  tutto  — scudi  ayS. 

dafoja,  oel  ritorno  d*  Egitto:  fanno  — scu-  II  di  primo  Marzo, 

di  93  e  mezzo.  Dal  Sig.  Lodovico  Mastri  da  Bologna  si 

Il  dì  IO  Settembre.  è  ricevuto  doppie  di  spagna  N.  75  per  in- 

Bal  Sig.  Nicolò  Guerrini  di  Cento  si  è  tiero    pagamento    del    quadro   dei  ritorno 

ricevuto  ducatoni  ao  per  averli  accomodato  d'Esilio,  con   due  Angeli    che  suonano, 

il  quadro  della  Cattedra  posto  in  san  Bla-  quali  danari  fanno  a  lir.  16  per  doppia  ^ 

So ,  il  quale  era  in  qualche  parte  ruinato,  scudi  3oo. 

uno  detti  denari  —  scudi  37.  Il  dì  a3  Marzo. 

Il  dì  II  Settembre.  Dal   Padre    Predicatore   della   Pieve  ho 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  abbate   di  ricevuto   scudi    quattordici  per  caparra  di 

san  Giorgio  di  Ferrara  si  è  ricevuto  du-  nu  quadro  di  Pesci  per  l'E.moSig.  Card. 

catoni  M.   too  di   caparra  di    un  quadro  Colonna  ^-«  dico  scudi  i4- 

dove  si  deve  rappresentare  il  martirio  di  II  dì  3 1  Marzo. 

s.  Maurelio(i),  raccordo  in  ducatoni  3oo,  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Maestro  Bal- 

t  questi  ricevuti  al  presente  fanno  la  som-  dassare  Torresani  Priore  di  san  Giuseppe 

ma  di  —  scudi  i35.  di  Boloena,  si  è  ricevuto  quarantasei  scudi 

Il  di  ap  Settembre.^  per  la  Testa  del  Bacco  (aitagli  —  dico  acu- 

Da  Monsignor  Giovanni  Novi,  per  Mon-  di  ^6, 

tignor  Alessandro  Novi  da  Bologna    si   è  11  dì  16  Aprile. 

rìceTulo  ducatoni  40  per  intiero  pagamen-  Dal  Sig.  Lodovico  Beretta  si  è  ricevuto 

to  del  quadro  fattoeh  »—  scadi  54*  ducatoni  a5  |)er  una  Testa  d^un  Ecce  homo. 

Il  dì  i3  Ottobre.  fatu  a  detto  Sig.  —  dico  scudi  34.  lir.  i. 

Dal  Padre  Abbate  Mirandola  si  è  rice-  to. 

vuU>  ducatoni  a8  per  la  caparra  di  un  san  11  dì  ay  Aprile. 

Giuseppe  col  Pultino  per  le  Suore  di  san  Dal  Sic.  Benaduccio  Luogotenente  Cri- 

Msttia  di  Bologna,  d'  accordo  in  ducatoni  minale  di  Ferrara  si  è  ricevuto  ducatoni 

100  •—  scudi  Sn.  lir.  3.  a5  per  la  Testa  dell'Ecce   homo  -*  scudi 

11  ai  6  Dicembre.  34*  lir.  1.  10. 

Dal  Ser.rao  Sig.  Duca  di  Modena  si  è  II  dì  6  Maggio, 

ricevuto  per  il  quadro  del  Salvatore   che  Dal  Padre   Priore   di   san    Giuseppe  di 

scaccia  li  venditori  dal  Tempio,  doppie  di  Bologna    si  è  ricevuto   ducatoni  a5  pe^  il 

Bpagiui  N.  1 5o  le  quali  a  lir.   16  V  una  fan-  quadro   di    confetture   da    me   fattogli   ^ 

DO  in  lutto  la  somma  di  —  scudi  600.  scudi  34*  lir*  !•  10. 

ì\  dì  3o  Dicembre.  Il  dì  4  Giugno 
Dal  Padre  Priore  di  san  Giuseppe    di  Dalli  Signori   Consoli  di  Cento  si  è  fi- 
Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  3a  per  un  ee\uto   ducatoni  140  t>er  il  quadro  di  san 
quaiUro  di  Fruiti  fattogli  da  n^e  —  scudi  44-  Giuseppe ,  col  Putlino,  il  quale  hanno' do- 
li dì  St  Dicembre  i634-  nato  alrE.mo  Sig.  Card.  Durazzo  Legalo 
Tutti  ìi  danari  che  si  sono  tirati  que-  di  Ferrara  —  che  fanno  in  lutto  scudi  iga. 
■t^  anno  sono  stati  scudi   ire  milla  e  qua-  11  dì  |8  Giugno. 
ranla  uno ,  come  sta  notato  dislinfatnente  Dalle  Molto  Reverende   Monache  di  san 
>D  queste  partile  ->>  dieo  scudi  3o4t.  Mattia  di  Bologna  ducatoni  7^  per  intiero 


(1)  Qacsto  oetdro  cha  an  nella  suburbana  Chiesa  di  S.  Giorgio  è  suto  coUocaU)   aella  Piaa- 
cottca  coniaaala  di  Ferrara.  (  Edtt.  ) 

a  40 
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pagamento   del   quadro   del  san  Giuseppe  nel   libro  Giornale   dislintamente  —  dico 

col    Pattino   fatto   a  dette   Madri  —  dico  scudi  ma. 

feudi  99.  i636  II  dì  a8  Gennaro. 

II  di  a  Loglio.  Dair  Ul.mo  Sig.  Conte  Gio.  Nicolò  Ta- 

Dal  Molto   Reverendo    Padre   Reggente  nari  Senator  di  Bologna  si  è  rice?ato  du* 

di    san    Giacomo   di    Bologna  ho  ricevuto  catoni  di  Venezia  N.  i5o  per  il  quadro  del 

•cudi    venti    per  inliero  pagamento  di  un  sant'Agostino  fatto  al  Sig.  Abbate    Peretti 

quadro  di  Pesci  fatto  per  l' E. mo  Colonna  di  Napoli,   che  fanno  a  lir  5.  e  5.   rane 

«^  dico  scudi  ao.  —  scudi  196  lir.  3.  10. 

Il  d\  1 1  LngUo.  Il  d)  6  Febbraro. 

Dair  E.mo   Sig.   Cardinale  Spada   si    è  Dal  Sig.  Palettonio  Governatore  di  Cento 

ricevuto  Zarofroni  N.  3o  per  compimento  si  è  ricevuto  scudi  5a  e  soldi  ao  per  io- 

delP  Astrologia  —  fanno  scudi  34*  tiero  pagamento  del  quadro  del  san  Gin- 

Il  d)  a^  Lucilio.  seppe,  la  Madonna,  ed  il  Pnllino  —  ku- 

Dal  Molto  Reverendo   Padre   Abbate  di  di  5a  lir.  1. 

san   Giorgio  di  Ferrara  si  è  ricevuto  do-  II  di  ag  Febbraro. 

catoni  a5  per   donativo  del  quadro  di  san  Dal  Sig.  Abate  Panico  ho   ricevuto  per 

Hanrelio  —  scudi  34-  lir.   1.  10.  il  quadretto  de*  Fratti  —  scudi  a5. 

Il  dì  16.  Agosto.                 ^    ^  Il  dì  19  Mano. 

Dal  Sig.    Martino  Barbieri  da  Carpi  si  Dal  Motto  Reverendo  Padre  Maestro  Bai* 

è  ricevuto  reali  4^1  ^  ducatoni   10  per  ca-  dassar  Torresani    Priore  di  san    Giuseppe 

Sarra  di  una  Tavola  con  santa  Maria  Mad-  di  Bologna  si  è  ricevuto  per  le  due  Teste 

alena  d'accordo  in  docatoni  aa5  —  scudi  del  Marte  e  Cerere,  romane  a^o  che  fanao 

58.  lir.  3.  in  tutto  lir.  373  —  sono  scudt  93. 

Il  dì  sopra  detto.  Il  dì  3o  Marzo. 

Dal  Sig.  Arciprete  di  Cento  bo  ricevuto  Dal  Sig.   Cesare   Mozzarelli    di   Ferrari 

per  la   Cbiozza    donala    da  esso    air  E  mo  si  è  ricevuto  a   conto    del    quadro    per  il 

Colonna  «-  scudi  io.  Magistrato   di    della    Città,  ducailom  So  li 

Il  dì  17    Otlobre.  quali  fanno  —  scudi  66.  lir.  i. 

Ho   ricevuto    scudi    a5    per   un  quadro  II  dì  14  Aprile. 

d*  Uccelli    fatto  al  Sig.  Abbate   Panico  -—  Dal  Sig.    Giacomo    Saluzzo  Nipote  de)> 

dico  scudi  a5.  VE.mo  Sig.  Cardinale  Durezze  Legato  di 

Il  dì  3i  Ottobre.  Ferrara  si  é  ricevuto  ducaloni    ii5  per  il 

Dal  Mollo  Reverendo    Padre    Abbate  di  quadro  del  Rinaldo,  ed  Armida  éue  mei* 

san   Giorgio  di  Ferrara  si  è  ricevuto  du-  ze  figure  ,  quali  ducatoni  a  lir.  5.  3.6.— 

catoni  aoo  per  inliero  pagamento  del  qua-  fanno  scudi  i48.  lir.  3. 

dro  del  san  Ma  urei  io  fallo  per  dello  Padre  II  dì  a9  Aprile. 

•^  fanno  scudi  a75.  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Bortolelli  sièrì- 

11  dì  3i  Ottobre.                ^    ^  cevoto  ducatoni  a5  per  il  quadretto  della 

Dal  Sig.  Bonasoni  di  Bolo|^na  si  è  rice-  Madonna  col  Puttino,   donato    da   esso  al 

"vuto   per  il  quadro  della  Chiozza ,  cavala  Sig.  Vincepzo  Rivani,  a  lir..  5.  5. — do* 

dalla  prima,  ducatoni  la  che  fanno  la  som-  no  scudi  3à.  lir.  3. 

ma  di  •—  scudi   16.  Il  dì  3  Maggio. 

Il  dì  a6  Dicembre.  Dal  Sig.  Cesare   Mozzarelli    da  Femia 

Dal  Sig.  Dottore  Chiarpi  eminente  dello  si  è  ricevuto  ducatoni  5o  a  buon  conio  dei 

stadio  di  Bologna  si  è  ricevuto ,  in  diverse  quadro  per  il  Magistrato  per  la  Chiesa  di 

monete  d^oro,  ed  argento,  per  caparra  del  san  Rocco  »—  che  fanno  scudi  65.  lir.  a. 

Catone  da  farsi  per  Monsù  Aurigliere  Se-  Il  dì  4  Maggio, 

gretario  del  Re  di  Francia  la  somma  di  •—  Dal  Sig.  Cesare  Mozzarelli  da   Ferrara, 

scadi  i38,  si  è  ricevuto  ducatoni  5oa  buon  conto  del 

Il  dì  3i  Dicembre  i635.  quadro  del  san  Rocco  per  il  Magistrato  di 

Tutti  li  danari    tirati   quest'Anno   sono  Ferrara,  che  fanno  —  scadi  65.  lir.  a* 

stati  scudi  mille  sei  cento  cinquanta  e  mez-  Il  dì  3  Luglio, 

zo,  come  si  trova  notato  di  sopra  —  dico  Dal  Sig.  Cesare  Mozzarelli  si'  è  rìcefoto 

scudi  i65o  e  mezzo.  ducaloui   aoo.  per   intiero   pagamente  del 

Le  spese  falle  quest*  Anno  sono  stale  in  quadro  del  san  Rocco  (1),  (alto  per  il  Bfagi- 

tutlo  scudi  mille  cento  dodici,   ciò  notato  strato  di  Ferrara,  quali  danari  in  ragione 


(1)  Le  antiche  Guide  di  Ferrara  ricordano  un  S.  Rocco  del  ^ercipo  posto  aHa  fhitti  Vaeisi 
ma  le  Guide  moderne  non  ne  hn  motto.  (  Bdit.  ) 
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di  tir.  5.  5.  per  ducatene  fanno  «^  «cndi  V  E.mo  Sig.  Cardinale .  Cotonila  —  scndt 

a6i  e  meuo.  to5. 

n  dì  aa  Affosto.  II  dì  3  r  Dicembre  i636. 

Da  Hons.r  Giuseppe  NiUkò  ho  ricevuto  Tutti  li  danari  tirati  quest*  Anno ,  tono 

per  UD  Quadretto   con   un  Vaso  di  Fiori  stati  scudi   due   mila  cento  venticinque  e 

ulto  al  Sic.  Vincenzo  Rivani  •—  scudi  a5.  Ilr    i  che  tanto  è  notato  qui  sopra  di  gior- 

Il  dì  primo  Settembre.  no,  in  giorno,  come  si  può  vedere  —  dico 

Dal  Sig.  Gio.  Francesco   Tamburini  di  scudi  aiaS*  lir.  i. 

Bobgna  si  è  ricevuto  duratoni  aoo.  a  buon  Le  spese  fatte  quest^  Anno  sono  state  la 

conio   del  quadro  del  san  Bartolomeo  per  somma  di  scudi    mile    quattrocento  sei,  e 

Siena,  quali  fanno  —  scudi  a6a  e  mezzo,  soldi  ai.  cavati  dal  libro  Giornale  dico  — • 

Il  dì  4*  Settembre.  tendi  i4o6  lir'.  i.  i. 

Di]  Sic.  Benaduccio  Luogotenente  Cri-  '^2*  '^  ^  ^  Gennaro 

inioale   cu  Ferrara  si  è  ricevuto   ducatoni  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Maestro  Ip* 

^o  per  il  quadro  del  san  Giovanni  Evan-  polito  Gaudenzj  Agostiniano  si  è  ricevuto 

gelista   vecchio ,   che  fanno  •—  scudi  5a  e  per  caparra  di  un  quadro  per  la  Chiesa  di 

mezzo.  a.  Agostino  di  Roma  scudi  di  paoli  N.  lOQ 

Il  dì  a8  Ottobre.  nel  quale  vanno  tre  fieure,  cioè  sant^  Ago- 

Dairill.mo  Sig.  Co.  Girolamo   Ranuzzi  stino,  san  Giovanni,  Battista,  e  san  Paolo 

di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  loo  per  primo   Eremita  (a),  d'  accordo   in   scudi 

001  figura  di  un  Sisifo  fatto  al  detto  Sig.  eoo  di  paoli  —  scudi  127  e  mezzo* 

Conte   che   fanno  io  tutto  — -  scudi    i3i.  Il  di  17  Gennaro, 

lir.  I.  Dal  Sig.  Benaduccio  Luogotenente  Cri-; 

II  dì  6  Ilovembre.  minale  di  Ferrara  si  è  ricevuto  per  un  $an 

Dair  E.mo  Sig*  Cardinale   Magalotti  si  Nicola  da  Tolentino  in   un  quadretto  du* 

e  ricevuto  per  un  quadro  di  Speciarìe  du*  catoni  3o  che  fanno  —  scudi  4^' 

catoni  a3  •—  scudi  ai  e  mezzo.  Il  dì  primo  Febbr«ro 

Il  dì  IO  Novembre.  Dal  Sig.  Arciprete    Porzio  si  è  ricevuto 

DalPE.mo  Sig   Cardinale  Durazzo   Le-  ducatoni  40  per   mezza   figura  di   un  sai^ 

p\o  di  Ferrara  si  è  ricevuto  ducatoni  i5o  Piiolo  donato  da  esso  airKm*o  Sig.  Car- 

per  il  Quadro  della  Madonna  col  Bambino  di  naie  Colonna — fanno  scudi  $a  e  mezzof 

vaiolato   detto   quadro   per   una   figura  e  II  dì  5  Febbraro              ' 

Biezzo,   quali  denari  fanno  a  lir.  5.  5.  la  Dal  Mollo  Reverendo   Padre  Abbate  di 

Mnama  di  -—  scudi  io3.  lir.  3.  santa  Francesca  di  Ferrara  si    è   ricevuto 

II  dì  a4  Novembre.  ducatoni  a5  per  caparra  di    un   quadro  di 

Dal  Mollo  Reverendo  Padre  Abbate  di  sau  Giorgio  —  sommano  scudi  oa  lir*  3* 
santa  Francesca  di  Ferrara  si  è  ricevuto  11  dì  14  Febbraro 
ducatoni  40  P^r  caparra  dì  una  Tavola  per  Dal  Molto  Illustre  Sig.  Cavaliere  Cre- 
ta Chiesa  di  santa  Maria  in  Organo  di  Ve-  mona  si  è  ricevuto  ducatoni  35  <per  un 
rona,  con  sanla  Francesca  Romana,  ed  san  Francesco  picciolo  fatto  a  detto  Signort 
OD  Angelo,  d^  accordo  in  ducatoni  aoo  fan-  —  dico  scudi  4^  ^ìi*  3.  i5. 
no  questi  —  scudi  5a  e  mezzo.  Il  dì  4  Marzo 

11  dì  4  Dicembre.  Dal   Sig.   Dott.    Alberto    Proven^li  di 

Dal  Sic*  Gio.  Francesco   Tamburini  di  Centu  si  è  ricevuto   scudi  a5  per  caparra 

Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  di  Venezia  di  an  quadro  di  saut^  Agnese,  per  T  £  mo 

N.  aoo  per  intiero    pagamento  del  quadro  $ig.  Cardinale  Colonna  —  scudi  a5. 

del  san  Bartolomeo    per  Siena,  fanno  —  Il   dì  14  Marzo 

Kudi  a6a  e  mezzo.  Dal  Sig.  Lodovico  Mastri   si  è  ricevuto 

Il  dì  li  Dicembre.  ducatoni  100    per   caparra   di   una  Tavola 

Dal  Molto  Reverendo  Sig.  D.  Colombano  per  li  Confrati  del  Santissimo  Rosario  di 

Spiscia,  si   è  ricevuto  a   buon  conto  d^  Turino,  con  la  Madonna    ed  il  Bambino, 

4uadro  del  David  festeggìante  (i)ch^ebbe  san  Domenico,  sanla  Catterina  da  Siena ^ 


(1)  Il  Fea  nella  soa  DcserìstoBe  di  Rona  accenna  trovarsi  jlla  Galleria  Golonaa  del  nottfo  PStiort 
*—  Il  Trioafo  di  David  ^  L*  Angelo  eoo  Tobia  —  Due  Apottoti  —  Il  Hartàrìo  d'  uaa  Santa  « 
(Bdit.) 

(a)  Questo  qaadro  ai  conserva  tattora  nella  Chiesa  di  S.  Affosuno  ta  Eoaa«  coma  aiarma  il  Fea 
th9  aurìbnisee  al  Guerciao  anco  due  (|oadri  laterali  ano  con  S.  Giacomo ,  P  altro  opn  V  eresia 
•uerratt  da  S.  Afostino.  (  Edit.  ) 


Bi6                         pàrtb  quarta   . 

e  qualche  Angelo ,  d^  accordo  in  ducatoni  scodi  di   paoli  N*  4^  per  il  quadro  detti 

600  e  questa  caparra  fa  iu  tutto  —  scudi  Speciarìa,  che  fanno  — ^  scudi  58. 

i3i  lir.  I.  11  dì  9  Luglio. 

Il  dì  i5  Marzo  Dal  Sig.  Lodovico  Mastri  di  Bologna  ab- 

Dal  Capitano  Gioalia  Benveduto  si  è  ri*  biamo  ricevuto  ducatoni  loo*  a  buon  conto 

bevuto  per   un   san  Giovanni,  donato   da  della  Tavola  per  li  Confrati  del  Santissimo 

esso  air  E.mo  Sig.  Cardinale  Antonio  Bar-  Rosario   di  Turino,   fanno  —  scudi  i3i. 

berini  ^  scudi  3a.  lir.  r. 

Il  dì  17  Marzo  II  dì  10  Luglio. 

Dall^  Itl.mo  Sig.  Marchese  Roberto  Obiz-  Dal  Si^.  Chìarpi  Francese  eminente  dello 

t]  ho  ricevuto  ducatoni  25  per  un  quadro  studio   di   Bologna  si  è  ricevuto  ducatooi 

d'  AnimaH   —  sono  scudi  3a  lir  3.  35o.  per  intiero  pagamento  del  quadro  del 

Il  dì  8  Aprile  Catone  fallo  a  Moosii  Aurìgliere  Segretario 

Dal  Sig.   Gio.  Francesco  Tamburini  di  primario  di  stato  del  Re  di  Francia,  quali 

Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  aoo  di  Fio-  a  ragione  di  lir.  5.  1.  per  ducatone,  Cso- 

)renza  ner  regalo  fatto  dalli  Signori  Confrati  no  "—  scudi  4^9.  lir.  i.  10. 

della  òompagnìa  di  san  Martino  di  Siena  ,  ti  dì  1 4  Luglio, 

bltre  a  brazza  N.  i4  di  Pelinzzo  di  Siena  ;  Da  Monsignor  Gori  Vicelegato  di  Bok>- 

faanno  mandato  detta  robba ,  e   denari  che  gua  si  è  ricevuto  ducatoni  5o  per  una  mei- 

fanno  in  tutto  la  somma  di  ^  scudi  a^i.  za  figura  di  un  David  Profeta  fatto  in  atto 

Il  dì  19  Aprile.  di  rompersi  gli  abili  propri,  Canno  ^  icu- 

Dal  Sig.  Domenico   Bonomi  di  Bologna  di  65.  tir.  a.  io. 
ai  è  riceTuto  doppie  di  Fiorenza  N-  33.  per  II  dì  28  Luglio, 
caparra  ,  e  a  buon  conto  di  un  quadro  con  Dair  E.mo    Sig.   Cardinale   Magalotti  fi 
due  mezze  heure  d*  accordo  in  ducatoni  100.  ^  ricevuto  due  medaglie  d^oro  per  il  ri- 
fanno questi  -—  scudi  laS    lir.  i.  la.  tocca  mento  del  quadro  di  san  Lorenzo  (i)  1 
Il  dì  18  Maggio.  le  anali    Tagliono    ambidue   lir.    aoo.  — 

Dal  Sig»  Governatore    Palei  Ionio  per  la  scudi  5o. 

Santa  Maria  Madalena  fatta  al  Sig.  Ramaz-  Il  dì  7  Agosto, 

feani  dà  Perugia  si  è  ricevuto  ducatoni  5o.  ^  Dal  Sig.  Pietro  Ballaboni  di  Cento  sì  è 

3'  uali  a  Hr.  5.  3.  4*  fanno  in  tutto  —  scu-  ricevuto  Reali  N.  ao  per  una  Testa  di  m 

i  64.  lir.  a.  san  Pietro  Apostolo,  che  £snno  in  tutto — 

11  dì  3 1  Maggio.  scudi  22. 

'   mil*  lU.mò  Monsignor  Vicelerato  di  Fer-  Il  dì  8  Agosto, 

rara  si  è  ricevuto  ducatoni  5o  di  Fiorenza,  Dair  E.mo  Sig.  Cardinale  Antonio  Bsr- 

Eit  il  san  Lorenzo  mezza  figura  fatta  a  detto  beri  ni  si  è  ricevuto  scudi  di  paoli  400  per 

onsrgnore  quali  danari  unno  in  tutto  —  il   quadro   delF  Abigaille ,   questi   sodo  ia 

scudi  65.  Jir.  2.  Reali   465.   detrattone  3.  dati   alla   FosU, 

Il  dì  4  Giugno.  per  la  Collana  d'oro,  e  due    altri  datisi 

Dair  E.mo  Sig.  Cardinale  Durazzo  Le-  Corriere  di  Bologna  per  il  porto ,  che  rt- 

elo  di  Ferrara  si  è  ricevuto  ducatoni  di  stano   4^  '^  'ì'^*   4*  ^*  fanno   in   tulio  la 

antova   N.    100.    per   il   quadro  del  san  somma  di  lir.  ao32  che  sono  — >  scudi  5o8. 

Giovanni   nel   deserto ,  che  fanno  ^-  scu*  Il  dì  io  Agosto. 

di  rag.  lir.  -—  i3.  Dal  Sig.  D.  Colombano  Spiacia  si  è  ri- 

II  dì  7  Giugno.  cevuto  ducatoni  100  per  intiero  pagaroenlo 

*   Did  Sig.  Lupicini  ho  ricevuto   scudi  di  del   quadro  di  David  festeggianle  fatto  per 

paoli  4t>-  per  un  quadro  di   Fiori ,   quali  l'E.mo  Colonna ,  che  questi  fanno  —  sca- 

danari  fanno  a  lir.  5.  3.  4-  pci*   scodo  —  di  i3i.  lir.  i. 

•codi  5i.  lir.  2.  Il  dì  3o  Agosto. 

Il  dì  r8  Giugno.  Dal   Magpore    Sig.    Giacomo   Fanti  £ 
Dal  Sig.  D.  Alberto  Provenzali  di  Cento  Cento  ho  ricevuto  ducatoni  i5  per  caparri 
ai  è  ricevuto  scudi  40  per  intiero  pagamento  di  un  quadro  di  Animali  d'accordo  indo- 
dei  Quadro  della  sant'Agnese  donato  da  esso  catoni  d5  per  il  Sig.  Redelti  di  Treviso^ 
alPb.mo  Colonna  dico  —  scudi  40  lir.  i.  scudi  19.  lir.  2.  i5. 

Il  dì  primo  Luglio.  Il  dì  1 4  Ottobre. 

Dal  Sig.  Alfonso  Palettoniò  ho  ricevuto  DalP  E.mo  Sig.  Cardinale  Gessi  si  è  rì- 


(\)  Prebabilttente  questo  qnsdro  del  S.  Loresto  9  quello  che  dal  Card.  Mafalotti  fa  posto  ad 
duomo  di  Ferrara  ove  tuttora  esiste.  (Edit.  ) 


6T0.   FRANCESCO   BARBIERI  ìl'1 

eeToto  Kn  daoenlo  di  moneta  dì  Bologna,    cifescoTo,  che  fanno  in  lotto  la  somma  di 
per  caparra  di  un  «raadro  da  farsi  a  S.  E.    — -  scudi  164 •  €  roexzo. 
per  collocarlo  nella  madonna  della  Vittoria  -    11  dì  7  Mafgio. 

di  Roma ,  di  moneta  di  Cento  fanno  — •  Dal  Padre  Reverendissimo  di  sani^  Ago» 
Kodi  52.  stino  si  è  ricevuto  scudi   di    paoli  N.  aoo* 

Il  dì  17  Ottobre  per  intiero  pagamento   del  fjuadro  fattogli 

Dal  Sig.  Giovanni  Torre  di  Modona  si    per  la  Chiesa  di  sani*  Agostino  di  Roma  ; 
è  ricevuto  ducatoni  N-  100  per  caparra  di    a  lir.  5.  3.  4-  P^r  scudo  fanno  in  tutto  la 
un  quadro  da  farsi  per  la  nuova  Cniesa  di    somma  di  -^  scadi  a58. 
Modona,  d'accordo  in  scudi  600.    di  mo-  11  dì  3o  Magno, 

nela  di  Bologna  ;  nel  quale  ci  va  la  Ma-  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Ferri  di  Bologna 
donna,  san  Giovanni,  un  Cristo  morto,  si  è  ricevuto  doppie  di  Genova  N.  10  per 
e  santa  Maria  Madalena  (1) ,  questi  fanno  ultimo  pagamento  delti  due  Ovati  latti  a 
-^  scudi  i3i.  lir.  I.  detto  Signore  che   a   lir.  i5.  io*  fanno  di 

11  dì  3o  Ottobre.  moneta  di  Cento  »—  scudi  38.  lir.  3. 

Dal  Sig.  Gio    Battista  Ferri  di  Bologna  II  dì  a4  Giugno, 

si  é  ricevuto  doppie  di  Spagna  N.  a4  per       Dal  Siff.  Valentino  Pelegrini  )i  ò  rìccTuto 
pagamento  di  una  mezza  figura  di  un  san    doppie  di  Spagna  N.  8.  per  caparra  di  dn« 
Girolamo  pagato  docaloni  5o,  ed  il  rima-    Quadretti  da  fare  a  detto  Sig.  Valentino  ^ 
neote  per  caparra  di  un  altro  quadro,  fan-    tanno  scudi  3i. 
00  in  tutto  —  scudi  91.  lir.  3.  Il  dì  la  Luglio. 

Il  dì  A  Novembre.  Dal  Serenissimo   Sig.   Duca  di  Mantova 

Dal  Sig.  Lodovico  Mastri  di  Bologna  si  si  è  ricevuto  ducatoni  aoo.  per  il  quadro 
è  ricevuto  ducatoni  t^wt  in  tante  doppie  della  Giuditta,  e  per  due  altri  quadri  da 
d^llalia  N.  140  ed  un  dncalone,  che  sono  me  fattogli,  uno  di  Fiori,  T  altro  di  Frul«» 
per  intiero  pagamento  del  quadro  de^  Con-  ti  ;  fanno  in  tutto  la  '  somma  di  »—  scadi 
frati  del  Santissimo  Rosario  di  Torino;  e  a58.  lir.  i« 
fanoo  di  nostra  moneta  somma  di  ^-  scu-  Il  dì  29.  Luglio, 

di  5a5.  Dal  Sig.  Co.  Girolamo  Ranuzzi  di  Bolo- 

Il  dì  18  Dicembre.  pia,  perone  Teste,  una  di  san  Girolamo ,  e 

Dal  Sig.   Sanlo   Guidotti   di   Bologna  si    1'  altra   di   san  Simone ,  si  è  ricevuto  lir. 
i  ricevuto   lir.  5oo   di   moneta  di    Cento,    3oo.  moneta  di  Bolosna  fanno  <— scudi  75. 

Kr  pagamento  del  quadro  deir  Apollo ,  e  II  di  10  Agosto, 

irsia  due  mezze  figure ,  che  fanno  —  scu-       Dal  ^\%'  Cancellier  Lombardi   si  è  rice» 
di  ia5.  vuto   Reali   40-   p^^  1*  Lucrezia   Romana 

n  dì  3i  Dicembre  1637.  fatta  airE.mo  Sig.  Cardinale  Rocci,  che 

Tutti  li   danari   che   in  quest*  Anno  si    fanno  in  tatto  *«  scadi  44- 
tooo  tirati ,  e  guadagnati ,  sono  stati  scudi  II  dì  99  Agosto, 

doe  mila  sei  cento  quarantacinque ,  e  soldi  Dalli  MM.  RR.  PP.  di  santa  Maria  in 
C^.  come  sta  notato  ui  sopra  ordinatamente  Organo  di  Verona  si  è  ricevuto  docatoni 
dico  —  Mudi  2645  lir.  3.  4*  '70*  P^  intiero   pagamento  del  quadro  di 

Le  spese  fatte  in  qnest*  Anno  sono  state    santa  Francesca  Romana  d*  accordo  in  da- 
Kodi  mille  sei  cento  quaranlasette ,  e  soldi    catoni  aoo  e  di  più  hanno  donato  docatoni 
cinque,  come  sta   notalo   nel  libro  Gior-    io.  che  fanno  in  tatto  —  scadi  aa3. 
Olle,  dico   in   tutto  ,  e   per  tolto  —  scadi  II  dì  8  Settembre. 

1^7-  soldi  5.  Dair  Ill.mo  Sig.  Marchese  Cornelio  Ben- 

t638.  Il  dì  3  Febbraro.  tivoglio  si  è  ricevuto  Reali  5o.  per  caparra 

Dal  Magnifico  Messer  Giuseppe  Malagò    di  un  quadro   di  due   mezze   figure  a  di- 
di  Ceoto   bo  ricevuto  Reali  N.  \o  per  un   sposizione,  che  fanno  detti  Reali  la  som- 
quadro  d*  Animali   fatto   per  T  £.mo  Sig.    ma  di  p-  scudi  55. 
Cardinale  Colonna ,  che  tanno  —  scudi  33.  Il  dì  ao  Settembre. 

Il  dì  ai  Aprile.  Dal  Sig.  Lodovico  Mastri  di  Bologna   al 

Dalla   Magnifica   Comunità   di   Cento  si    è  ricevuto  ducatoni  80.  per  intiero   pega- 

^ricevuto  ducatoni  i3o.  per  il  quadro  della    mento  del  quadro  della  Decollazione ,  che 

Pittura ,  e  Scoltnra  due  mezze  ficare ,  do-    facendo  di  nostra  moneta  lir.  4^*  «^^no  — • 

Baio  all'  E.mo  Sig.  Cardinale  Colonna  Ar-    scudi  io5. 


(1)  n  Soasaj  nella  toa  Descriaiona  della  ciui  dì  Modcoa  i833  rieofds  osa  PM  del  Gatrctao 
*■*  vidcsì  alla  Chieu  del  Veca,  coi  due  quadri  laterali  di  Beaedetto  Geaaarì.  (Edit.) 


3i8                         pàkte  quarta 

11  dì  5  Ottobre.  ti  è  rioeTuto  doppie  d*  Italia  19.  6o.  per  0 

Dal  Magnifico  Mescer  Sebastiano  Bnttri-  auadro  della  Decollazione  quali  a  rafrioM 

celli  di  Genio   si    è   ricevuto   ducatoni   di  di  lir.  i5.  1*  una  fanno  in  tutto  —  scadi 

Venezia  N.  6o  per  il  quadro  della  Madon-  aa5. 

Da  col  Puttino  a  lir.  5.  5.  fanno  «*  scudi  II  dì   ij  Febbniro. 
78.  lir.  3.  Dal  Sig.  Valentino  Pelee rini ,  per  paga- 
li di  aa  Ottobre.  mento  della  Madonna ,  col  ruttino  in  orato 

Dal  sopradelto  Buttricelli   si  è  ricevuto  si  è  ricevuto  Reali  ^o.   li  quali   fanno  ia 

lir.  100.  per  intiero  ^lagamento  del  quadro  tutto  — «  scudi  77. 

sopradetto  —  scudi  a5.  II  cu  a5  Febbraro. 

Il  dì  a6  Ottobre.  Dal  Sig.  Gio-  Orio  di  Rimini  si  è  rice- 

Dair  Ill.mo  Sig*  Co.    Girolamo  Ranuzzi  TUto  ducaloni  3o  per  il  quadro  d*  Animali 

ai  è  ricevuto  ducatoni    100   per  caparra  di  da  me  fattogli ,  cbe  fanno  — scudi  Sg.  lir. 

una  Tavola  per  T  Ospitale  Maggiore  di  Mi-  1.  10. 

lano  d*  accoido  in  ducatoni  5oo.  con  T  An-  Il  dì  ao  Marzo, 

nunziazione ,  e  qualche   Aneeli   di    sopra ,  Dair  Ill.mo  Sig.   Co     Girolamo  Ranoxzi 

fanno  questi  ducatoni  100.  la  somma  di  -^  di  Bologna  st  è  ricevuto  ducatoni  400  per 

acndi  i3i.  lir.  1.  intiero  pagamento  del  quadro  dell*  Annon- 

Il  dì  ai  Novembre.  ziata   di  Milano   fatta   per  V  Ospitai  ma^- 

Dal  Sig.  Dottoie  Antonio  Fabrì  si  è  ri-  giore,  quali  danari  fanno  la  somma  di  lir. 

cevuto  ducatoni   5o.    per   il   ritocco  della  aioo.  cioè  —  scudi  5a5. 

Copia  del   Cristo   che   scaccia  li  Venditori  II  dì  4*  Aprile, 

dal  Tempio  donato  da   detto  Sig.  Dottore  Dal   Cancellier   Lombardi  si   è   ricevalo 

air  E.mo  Sig.  Cardinale  Palotta ,  detti  da-  Reali  5o  per  il   san  Pietro  fatto  ali*  E-no 

nari  fanno  — -  scudi  67.  e  mezzo.  Sig.  Cardinale  Rocci  Legato  di  Ferrara  — 

Il  dì  6  Dicembre.  fanno  scudi  55. 

Dal  Sig.    Benaduccio ,    per   la   Lucrezia  II  dì  6  Aprile. 

Romana  si  è  ricevuto  ducatoni  35  che  fanno  Dal  Sig  Gio.  Battista  Tartaglioni  da  ìào' 

in  tutto  —  scudi  45    lir.  3.  dona  si  è  ricevuto  ducatoni  5o  di  Venerà 

Il  dì  7  Dicembre.  è  questi  per  una   mezza  figura  da  farsc^ 

Dalla  Magnifica  Comunità  di  Cento  si  è  auanto  prima  ad  elezione   —   fanno  scadi 

ricevuto  ducatoni  aoo.    per   il   quadro  del  4^.  lir.  i. 

Cristo  morto  donalo  alP  E.mo  Sig.  Cardi-  Il  dì   1 4  ^^ile* 

naie  Rocci ,  che  fanno  la  somma  di  '—  scudi  Da  Messer  Giacomo  Filippo  Reali  ao.  a 

a6a.  e  mezzo.  buon  conto  della  santa  Maria  Maddalena  per 

11  dì  ag  Dicembre.  V  E.mo  Rocci  >—  fanno  scudi  aa. 

Dair  E.mo  Sig   Cardinale  Gessi  si  è  ri-  Ìl  dì   18  Aprile, 

cevuto  scudi   di    paoli  N.  a5o.  per  intiero  Dair  ill.mo  Sig.   Co.   Odoccione   Pepoli 

pagamento  del  quadro  del  Salvatore ,  per  si  è  ricevuto  doppie  di  spagna  N.  5  per  il 

la  Madonna  della  Vittoria  di  Roma  (i) ,  che  san    Giovanni    copia  -^   fanno    scudi   19* 

fiinno  in  tutto  >—  scudi  3ia.  lir.  1.  lir.    i. 

Il  dì  3 1  Dicembre   i638.  Il  dì  7.  Giugno. 

Tutti  li  danari  che  in  quest^  Anno  si  sono  Dal  Sig.  Valentino  Pelegrini  ai  è  rìcevulo 

tirati,  e   guadagnati   sono   stati   scudi  due  Reali  a5.  per  una  Testa   di   un  san  Paolo 

mila  duecento  otto ,  e  soldi  a4  dico  —  scudi  da  farsi  a  detto  Signore ,  che  fanno  in  tat- 

aao6  lir.  I.  4*  to  —  scudi  aji.  e  mezzo. 

Le  spese  fatte   nel   mantenimento   della  11  dì  a8  Giugno. 

.  Famiglia ,  e  Casa  sono  slati  scudi  ottocento  Dal  Sig.  Lorenzo   Sarti   Governatore  di 

novanta  uno,  soldi  3a.   dico  —  scudi  891.  Cento  si  è  ricevuto  ducatoni  a5  per  caparra 

lir.  I.  ta.  di  una  mezza  figura  di  un   san  Paolo  per 

i63p  II  dì  la  Gennaro.  V  E  moSig  Canlinale  Rocci  Legalo  di  Fer- 

Dal  Sig.  Lodovico  Mastri  di  Bologna  si  è  rara ,  che  a  lir.  5.  6.  per  ducatone  fanno 

ricevuto  ducatoni  55.  per  una  mezza  figura  —  scudi  33. 

di  una  Sibilla  Cimeria ,  che  fanno  in  lutto  II  d)  7  Luglio. 

«^  scadi  74  e  mezzo.  Dal  Molto  Reverendo  Sig.    D.   Andrea 

Il  dì  a6  Gennaro.  Costa   di   Parma   si  è  ricevuto   doppie  di 

Dal  Serenissimo  Sig.   Duca  di   Modona  Parma  N.  5o  per  caparra  di  una  TstoU 


(1)  Secondo  il  MaNasia  (  vedi  retro  p.  a64'  col.  a.  )  questo  quadro  avrebbe  rapprcseattto la  SS> 
Trinità.  Il  Fea  ualascis  d* indicarne  il  soggetto.  (Ed.  ) 
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di  collocHre   iMHa  chiesa  delle  Madri  Gap-  ducaloni  a  lir.    5.  5.  per  docatone   fanno 

Saccine ,  nella  quale  deve  andare   la    Ma-  in  tutto  — -  scadi  65.  e  mezzo, 

onna ,    od  il   Paltioo,  san   Francesco,  e  II  di  i6  Dicembre, 

santa  Chiara  (i),   d'accordo   in   ducatoni  DalPIll.mo  Sig.  Marchese  Cornelio  Ben- 

3oo.  fanno  questi — scndi  187*  e  mezzo.  tivogliosi  è  ricevuto  ducaloni  di  Fiorenza 

Il  dì  la  Ln^lio.  N.  5o  per  il  quadretto  della  Madonna  fatta 

Dair  Ill.mo   Sig.   Orazio  Magalotti  si  è  al  Sig.  Benadelli,   quali   danari   fanno  in 

ricevuto  ducatoni  200  per  il   ouadro   del*  tutto  —  scudi  67.  e  mezzo, 

r Ester  donato  alla  Santità  di  Papa  Urba-  li  dì  ai  Dicembre, 

no   VIII    lasciato   già  per  testamento  dal-  Dainilmo  Sig.    Marchese   Fiacchi  si  è 

TE.mo  Sig.  Cardinale  Magalotti  che  fanno  ricevuto  ducatoni  di  Venezia  N.  3o  per  in- 

in  lutto  a  lir.  5.  5.  la  somma  di  —  scudi  tiero  pagamento  del  quadro  della    Cleopa- 

393.  lir.  3.  tra,  che  fanno  —  scudi  ^o.  e  mezzo. 

Il  di  primo  Agosto.  Il  dì  3i  Dicembre  1639. 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  Maestro  Bal«  Tutti  li  danari   tirati   quesl'  Anno  sono 

dassar  Torresani  si  è  ricevuto  ducatoni  lao  slati  la  somma  di  scudi  due  mila   cinque- 

rtr  le  due  mezze  figure  de*  Filosofi,   cioè  cento  sei  e  mezzo,  come  sta  notato  di  so- 

radilo  e  Democrito,  fatti  a  detto  Padre,  pra  -^  dico  scudi  a5o6.  e  mezzo, 

quali  danari   fanno   in  lutto  la  somma  di  Le  spese  fatte  detto  Anno   sono  state  la 

—  scodi   i6a.  somma  di  scudi  mille   ottocento    venticin- 

Il  dì  8  Agosto.  qne,  cavato  dal   Libro   Giornale  —  dico 

Bai  Sig.    Dottore    Giovanni   Torri  si  è  scudi  i8a5. 

ricevuto   ducatoni    100  a  buon    conto   del  1640    II  dì  8  Gennaro. 

?iadro   del    Cristo  morto    per   detto  Sig.  Dal  Sig.  Giovanni    Torri  da  Modena  si 

orri,  quali  a  ragione  di  lir.  5.  8.  fanno  è  ricevuto   ducatoni  di  Fiorenza  N.  100  « 

—  scudi  i35.  buon  conto  del  quadro  della  Pietà,  che  a 

Il  dì  16  Agosto.  lir.  5.  8   6.  f<inno  -»  scudi  i35.  e  mezzo. 

Dal  Magnifico  Giacomo  Filippo  si  è  rice*  Il  dì  la  Gennaro, 

vaio  altri  neali  aoa  conto  della  Maddalena  Dal  Sig.  Cardinale   Spada  si  è  rìcovuto 

per  il  Sig.    Cardinale    Bocci  —  scndi  aa.  per  intiero   pagamento  del  san  Pietro  lir. 

Il  dì  a3  Affosto.  80.  sono  —  scudi  ao. 

Dair  III.1D0  Sig.  Marcnese  Bentivoglio  si  II  dì  1 1  Gennaro. 
è  ricevuto  per  intiero  pagamento  del  quadro  Dal  Sig.  Cavaliere  Luca  Danese  da   Ra- 
nella   Carità   Romana  fattagli  lir.  a^A-    >n  venna  si  è  ricevuto  scudi  5o.  per  caparna 
<ÌQcatoni  di  Fiorenza,  che  fanno»— scudi  66.  del  quadro  da  farsi  alli  Monaci  di  Classe  di 
Il  dì  la   Settembre.  Ravenna  con  san  Romualdo  ,  d^  accordo  ia 

Dal  Sig.  Lorenzo  Sarti    Governatore  di  scudi  di  paoli  N.  aoo  dico  -~  scudi  5o. 
Cento  si  è  ricevuto  ducatoni  a5  per  intiero  II  dì  sopradetto. 
Ngsmento  della  mezza  figura  del  san  Pao-  Dagli    Eredi    del    già  Sig.   D.    Martino 
lo  per  r  E.mo  Rooci  —  tanno  scudi  33.  Barbieri    di    Carpi    si    è    ricevuto    duca- 
li dì  a6  Settembre.  toni  i\^  t  mezzo  in  moneta   diversa ,  per 

Bai   Canoelliere ,   per  il  Sig.   Valentino  il  quadro   della  santa  Maria  Maddalena  di 

Pelegrino  si  è  ricevuto  scudi  4?  P^r  intie-  Carpi ,  che  in  tutto  fanno  la  somma  di  »*- 

ro  pagamento  dell' Ovato  fatto  al  detto  Sig.  scudi  187.  lir.  i. 

Valentino  —  dico  scudi  4^.  Il  dì  8  Febbraro. 

Il  dì  14  Otloore  Dal  Sig.  Antonio  Maria  Piombini  ho  ri- 

Bal  Molto  Reverendo   Padre    Abbate  di  cevuto  doppie  di  Genova  N*  4  P^^  ^^  4^ 

unta   Francesca  di    Ferrara  si  è  ricevuto  dretlo  di  Vrutli ,  fanno  in   tutto  —  scudi 

^acatoni  di  Venezia  N.  100  per  il  quadro  16.  e  mezzo. 

Jlel  san  Giorgio  fatto  al  medesimo  Padre  ,  II  dì  aa  Mano. 

u  quali  fanno  a  ragione  di  lir.  5.  8.  l'uno  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Maestro  Lo- 

*-"  scodi  i35.  renzo  Paoli  Priore  de*   Servi  di  Cenlo  ho 

Il  dì  1^  Novembre.  ricevuto   ducaloni   3o   per  caparra   di  un 

Bai  Molto  Illustre  Sig.  D.  Ercole  Porzio  quadro  di  una  Samaritana,   due  meize  fi- 

j^iprete  di  Cento  si  è  ricevuto   ducaloni  gnre ,  per  il  Sig.  Giuseppe  Baroni  di  Luc- 

^J>«r  il  quadro  del  san    Girolamo   fatto  ca,  d'accordo   in  ducaloni  loo.  Canno  »- 

*  Monsignor  Ghisilieri  da  Bologna ,  quali  scudi  39.  e  mezzo. 


A*)  Ovetto  qvadro  è  passau»  alla  ducale  Gallerìa  di  Panna  nella  quale  vcdesi   pure  del  aostto 
"^HBtoie  «M  B.  V.  col  Baaibino  9  e  «a  S.  Girolamo  serìvwite.  <  Ed.  ) 
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Il  dì  3o  Marzo.  anale  fi  è  ana  Madonna  del  Rosario,  cbe 

Dagli  Eredi  del  già  Sig.  O.  Martino  da  fanno  questi  denari  la  somma  di  *-  sca- 

Carpi  si  è  rice? ulo  duca  Ioni  ao  per  residuo  di  3a. 

della  santa  Maria  Maddalena ,  che  a  lir.  5.  II  dì  16  Ottobre. 

8.  fanno  —  scudi  37.  Dal  Mollo  Reverendo  Padre  Abbate  Poe* 

Il  dì  1 1  Maggio.  cinelli  di  Lucca  si  è  ricevuto  ducatoni  laS 

Dal  Sig.  Valentino   Pelegrini  si  è  rice-  per  intiero  p<igamento  del  quadro  di  saala 

Tuto  ducatoni  ao  di  caparra  di  una  mezza  Lucia,  quali  ducatoni  fanno  ^>  Mudi  iGS 

figura  di  un  san  Filippo  Neri,   d^  accordo  e  mezzo, 
in  ducatoni  5o  fanno  —  scodi  37.  Il  dì  sopradetto. 

Il  d)  a4.  Maggio.  Dal  Sig.    Governatore    Ciavattìni  ddla 

Dal  Sig.    Abbate   Gavotti    si  è  ricevuto  Pieve  si  è  ricevuto  N.  3  doppie  di  Parnu 

ducatoni  too  per  il  quadro  del  Marte  con  per  caparra  di  una  mezza  figura  di  au 

Amore  fatto  a  detto  Signore,  che  in  tolto  Cerere  d*^ccordo  in  ducatoni  55  —  scv- 

fanno  la  somipa  di  —  scudi  i33.  di  16. 

Il  dì  II  Giugno.  Il  dì  14  Novembre. 

Dal  Sig.  Dottore  Giovanni  Torre  di  Mo-        Dal  Molto  Reverendo  Padre  Maestro  Lo- 

dona  si  è  ricevuto  per  intiero    pagamento  renzo  Paoli   Priore  de*  Servi  di  Cento  si 

delqoadro  della  Pietà  scudi  345  qual  quadro  è  ricevuto  ducatoni   70  per  intiero  pan- 

è  stato  pagato  in    tutto   scudi  600  di  rao-  mento  del  quadro   del  Cristo  con  la  5a- 

neta  di  Bologna,  e  questo  residuo  sono  —  roaritana  fatto  per  il  Sig.  Giuseppe  Earo- 

ccudi  345.  lir.  I.  ni,  che  fanno  —  scudi  93. 

Il  dì  16  Giugno.  Il  dì  33  Novembre. 

Dainil.mo    Sig.  Co    Odoccione    Pepoli        Dal    Mollo    Reverendo    Padre   Maestro 

si  sono  ricevute  doppie  N.  6  per  una  Testa  Paolo  Guerrini  Francescano  da  Bagnaa- 

del  Salvatore  —  scudi  33  e  mezzo.  vallo  si  è  ricevuto  scudi  30    per  caparri 

Il  dì  35  Luglio.  di  una  mezza  figura  di  un  Catone  per  il 

Dall' E. mo  Sig.  Cardinale  Sacchetti  Le-  Sig.  Marco   Antonio  Eugenii   di  Perugia, 

gato  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  aoo  d*  accordo  in  ducatoni  60 ,  e  questi  fsoM 

per  il  quadro  della  Cleopatra,  quali  a  lir.  5.  •-  scudi  ao. 
6.  per  ducatone  fanno  •—  scudi  a65.  Il  dì  3  Dicembre. 

Il  dì  8   Agosto.  Dal  Sig.  Filippo   Ballattini   di  Bologni 

Dal  Sig.  Benaduccio    Uditore  del  Tor-  si  è  ricevuto  ducatoni  58  di  PiorennjMr 

rone   di    Bologna   si  è  ricevuto   scudi   di  il  quadro  della  Poesia  fatto  al  detto  Sif. 

paoli  370  per  il  quadro  della  sant*  Anna  da  Ballattini ,  fanno  —  scudi  78  e  mezzo, 
porre  nella  chiesa  di  san  Nicola  da  Toien-  Il  dì  6  Dicembre, 

tino  di  detta  Città,  li  quali  danari   fanno        Dal  Si^g.  Giovanni  Orio  da  Rimint  liè 

lire  875.  IO.  che  sono  -—  scudi  319.  ricevuto   ducatoni  3o  per  nn    quadro  di 

Il  dì  a3  Agosto.  Frutti,  fanno  in  tutto  —  scudi  39  lir.  t. 

Dair  III  mo  Sig.  Co.  Astorre  Hercolani  II  dì  3t  Dicembre  1640. 

si  è  ricevuto  per  il  quadro  della  Bersabea        Tutti  li  denari  che  in  tal  Anno  si  sodo 

lir.  i5oo  moneta  di  Bologna,  che  fanno  in  tirati ,  e  euadaenatt    sono  stali  la  somiDa 

tutto  la  somma  di  —  scodi  375.  di  scudi  due  mila  ducento  noTanta  set ,  e 

Il  dì  a  Settembre.  lir.  3  che  per  appunto  sono  notati  qui  di 

~  Dair  lU.mo  Sig.  Co.   Odoccione  Pepoli*  sopra  distintamente  a   partita   per  partita 

si  è  ricevuto  ducatoni   di   Fiorenza  N.  17  —  dico  scudi  3306  lir.  3. 
per  la  Testa  della  Madonna ,  che  fanno  —        Le   spese   quali  si   sono   fatte  in  detto 

scudi  33.  lir.  3.  Anno   sono  slate    lir.   5i58  che    tanto  ho 

Il  dì  4  Ottobre.  riportato  dal  Libro  Giornale ,  che  veofo- 

Dal  Cancellier  Lombardi  si  è  ricevuto  no  a  fare  «^  scudi  1289. 
Reali  IO  per  Giacomo  Filippo  —  fanno  1641  II  dì  6  Gennaro, 

scudi  II.  Dal   Sie.   Gio.    Battista    Tartadiom  fi 

Il  dì  8  Ottobre.  Modona  si  è  ricevuto  ducatoni  Veneiiani 

Dal  Sig.   Francesco    Cini    Uditor  della  3o   per  il  quadro  della  Madonna ,  cbe  • 

Grascia  di  Bologna  si  è  ricevuto  dncatoni  lir.  5.  8  fanno  **  scudi  67  e  mezzo. 
a5  per  una  Testa  di  un  Rinaldo,  fanno —*  Il  dì  7  Gennaro, 

scudi  33  lir.  3.  Dal  Sig.  Commissario  della  Camera  di 

Il  dì  9  Ottobre.  Ferrara   si  è  ricevuto  per  resto  del  q^»" 

Dal  Sig.  D.  Ercole  Porzio  Arciprete  di  dro  del  san  Filippo  Neri  lir.  i5o  che  yea- 

Cento  si  è  ricevuto  ducatoni  34  per  il  Ra-  gono  ad  essere  la  somma  di  —  scwli  ÌJ 

metto  fatto  a  detto   Sig.    Arciprete,  nel  e  mezzo* 
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Il  ili  ao  Gennaro.  Il  dì  à  Aprile. 
Dal  Maif^ifico  Messer  Sebastiano  Botri-  Dal  Padre  Mirandola ,  per  il  Padre  Pro- 
celli  di  &nto  si  è  ricevuto  dacatoni  So  cnratore  di  san  Salvatore  di  Bologna 'si  è 
per  il  anadro  del  san  Girolamo  mexza  fi-  ricevuto  dacatoni   3o  per   la   copia   della 
pra ,  che  fanno  in  tatto  —  scadi  67  e  Madonna  ritoccata ,  cavala   da  quella    del 
Beno.  Sig.  Cencio,  e  qaesti  danari  fanno  — sca- 
li dì  a5  Gennaro.  di  ^o. 
Da!  Sig.  Governatore  della  Pieve   si  è  II  dì  1 4  Aprile, 
ricevato  teocbini  N»  6  di  caparra  di  una  Dal  Sig.  Commissario  della  Camera  di 
Testa  di  san   Luca ,  che  fanno  in  tutto  la  Ferrara  si  è  ricevuto  doppie  di   Venezia 
lomma  di  — «  scudi  i3  e  mezzo.  N.   3   per  caparra    di    una   mezza   figura 
Il  dì  a6  Gennaro.  di  santa   Maria  Maddalena  «*  fanno   scu- 
Dair  Ill.mo  Sig.  Co.  Aneelo  degli  Oddi  di   la. 
li  è  ricevuto  scudi  di  paoli  N.  5o  per  il  11  dì  1 5  Aprile, 
quadro  della  Lucrezia  Romana,  che  fanno  Dal  Maffuiftco  Messer  Sebastiano  Butri- 
•-  scodi  6a  cella   di  Cento   si  è  ricevuto   duca  toni  a5 
Il  dì  ag.  Gennaro.  per  una  Testa   di  un  san  Giovanni  man- 
Da  Monsignor   illmo   Vice   Legato   di  data  a  Modona,  fanno  in  tutto  —  scudi  SS 
Ferrara  si  è  ricevuto  duca  toni  5o  per  il  e  mezzo. 

2u«dro  del   san   Girolamo   mezza  figura,  Il  dì  16  i^prile. 

be  fanno  in  tutto  —  scudi  67  e  mezzo.  DalP Ill.mo  Sig.  Cesare  Bianchetti,  e  per 

11  dì  a6  Marzo.  lui  dall'  111.m&   Sig.    Co.  Aldrovandi   si  è 

Dair  Eccellentissimo  Sig.  Principe  Car-  ricevuto  Ungari  49  P^r  caparra  di  un  qua- 
le Alessandro  d*  Este  si  è  ricevuto  ducato-  dro  con  san  Girolamo  quando  di  pareva 
ni  aoo  per  caparra  d*  una  Tavola  col  Bea-  d^  esser  svegliato,  e  chiamalo  al  Giudizio 
lo  Felice  Cappuccino,  per  il  Serenissimo  dairAneelo,  per  Rimini,  fanno  in  tutto 
Padre  Gio.  Battista  d'Este,  che  fanno  — •  —  scudi  100.  lir.  i. 
icodi  a7o.  Il  dì  ag  Aprile. 

Il  dì  sopradetto.  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Abbate  Poe- 

Dal  Sig.  Dottore  Gio.  Battista  Cavalli  cinelli  di  Lucca  si  è  ricevuto  duca  toni  ao 

di  Castel  nuovo  di  Garfagnana  si  è  rice-  per  la  Madonnina   che   stava  qui   in  casa 

voto  ducmioni  100  per  caparra  di  un  qua-  dal  letto  —  fanno  scudi  a7. 

dro  di  un  san  Francesco  per  il  detto  Pa-  Il  dì  io  Maggio, 

dre  Gio.  Battista  d'  Este,  che  furono  dati  Dal  Sig.  Panico  Governatore  di  Cento 

rli  ani ,  e  gli  altri  per  roano  del  Molto  per  il  Sig.  Commissario   della  Camera  di 

Reverendo  Padre  Tettola  Cappocoino  Pre-  Ferrara  si  è  ricevoto  duca  toni  i5  a  buon 

dicatore  di  san  Biagio  quest  anno  ««fan-  conto  della    santa  Maria   Madalena ,  fanno 

no  scudi  i35.  —  scudi  ao.  lir.  ■• 

Il  dì  a7  Marzo.  Il  dì  ao  Maggio. 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  Guardiano  Dal  Sig.  Benaduccio  Uditore  del  Torrone 
de'  Cappuccini  di  Cento  si  è  ricevuto  du-  di  Bologna  si  è  ricevuto  duca  Ioni  ^o  per 
catoni  100  per  caparra  di  una  Tavola  con  il  quadro  della  Cleopatra,  che  fanno  in  tut- 
on  Crocifisso  agonizzante,  santa  Catterina  to  la  somma  di  —  scudi  54* 
Vergine  Martire ,  ed  il  Beato  Giuseppe  da  II  dì  a6  Maggio. 
I^ieonessa  Cappuccino ,  per  la  loro  cniesa  Dal  Sig.  Panico  Governatore  di  Cento 
di  Parma,  d  accordo  in  duca  toni  3oo  fan-  si  è  ricevuto  ducatoni  i5  a  buon  conto 
no  qaesti  —  scudi  i35.  della  santa  Maria  Madalena,  fanno  ^-sco- 
li dì  a8  Marzo.  di  ao.  lir.  i. 

Dal  Sig.  Governatore  della  Pieve  si  è  II  dì  ao  Maggio. 

ricevuto  ducatoni  i5  per  intiero  pagamen-  DalP  Ill.mo  Sic.  Abbate  Benti vocilo  si  è 

lo  della  Testa  del  san  Luca  —  fanno  scu-  ricevuto  ducatoni  100  per  il  quadro  della 

di  ao*  Samaritana,  che  a  lir.  5.  ft.  per  ducatone 

Il  dì  a  Aprile.  fanno  in  tutto  la  somma  di  —  scudi  t35. 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  D.  Loren-  Il  dì  8  Giugno, 

co  Lucchini  Visitatore,  e  Priore  della  Cer-  Dal  Sig.  Governatore   della   Pieve  si  é 

tosa  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  4a5  ricevuto  ducatoni  43  per  intiero  pa^amen- 

per  il  quadro  ùitto  alti  Padri  Certosini  di  to  del  quadro  della  Cerere  —  scudi  56. 

Pavia  .  nel  quale  vi  è  una  Madonna,  col  11  dì  i a  Luglio. 

Puttino,  san  Pietro,  e  san  Paolo  Apostoli,  Dal  Sig    Dottore  Francesco  Righetti  di 

e  due  Ancelini ,  e  questi  danari  fanno  li-  (^enlo   si    è   ricevuto   dacatoni    ao   per  il 

re  aaSa  cne  aono  — >  Kudi  5^«  quadro  del  san  Giuseppe  —  scudi  37. 
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Il  Sì  IO  Agosto.  come  sta  notalo  di  sopra— ^ dico  scudi 3iS4 

Dal  Sig.  Cavaliere  Compagnoni  di  Ma-  e  mezzo, 
cerata  si  è  ricevuto  scudi  di  paoli  M.  loo        Le   spese   fatte  detto  Anno   sono  ststc 

per  caparra   del    quadro   per    la   Città  di  scudi  mille  ottocento  settanta  nno^  e  lol- 

Osiroo ,  per  il  già  Si^.  Cardinale  Araceli ,  di  49  riportalo  dal  Giornale  —  dico  ice* 

d*  accordo  in  scudi  di  paoli  N.  4oo  con  la  di  1871.  lir.  a.  g. 

Madonna  del  Rosario,  san  Domenico,  san-        Si  è  dato  a  Oenso  qvesf  Anno  —  sco- 
ta Catterina  da  Siena,  ed  alcuni  Angioli;  di  io5o. 

fanno  questi  la  somma  di  •—  scudi  129.  Comprata  la  Casa   di  Rorgo  di  Maggio 

Il  dì  4  Settembre.  ^  scudi  4^0. 

Dal  Sig.  Commissario    della  Camera  si  i64a.  Il  dì  6  Gennaro, 

è  jriceTuto  scudi  10  per  intiero  pagamento        Dal  Sig.  Dottore  Nicolò  Lemmi  di  Bo- 

della  Madalena  dico  -—  scudi  to.  logna  si  è  ricevuto  dncatoni  53  per  il  qai- 

II  dì  6  Settembre.  dro  del  san  Sebastiano   mezza  ngora,  che 

Dal  Sig   Elia    Carandini   di  Modona  si  tanno  in    tutto  la  somma   di  —  Kodi  71 

è  ricevuto  duca  toni  io  per  caparra  di  una  e  mezzo. 

Madalena  mezza  figura,  d'  accordo  in  du-  Il  dì  3o  Gennaro, 
catoni  5o  fanno  questi  in  tutto  *—  scudi  iS        Dal  Sig.  Cavaliere  Luca  Danese  di  Rt- 
e  mezzo.  Tenna  si  è  ricevuto  lir.  85o  per  intero  pa- 
li dì  i  a  Ottobre.  gamento  del  quadro  di  san  Ronoaldo  bt- 

Dal  Sig.  Vincenzo  Nolfi   di   Fano   si  è  to  per  li  Padri  di  Classe  di  BLavenna,  che 

ricevuto   per   il   quadro    del   sani*  Angelo  fanno  in  tutto  «*  scudi  aia  e  mezzo. 
Custode  scudi  di  paoli  N.  180  quali  fanno  II  di  8  Febbraro. 

di  moneta  nostra  —  scudi  a3a  e  mezzo.  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Generale  «li 

Il  dì  16  Ottobre.  san  Salvatore  di  Bologna  si  è  ricevuto  do- 

Dal  Sig.  D.  Andrea  Costa  di  Parma  si  catoni  di  Fiorenza  N.  3o  per  la  sanrigiie* 
è  ricevuto  docatoni  161  per  intiero  paga-  le,  fanno  ^~  scudi  4o  lir.  3. 
mento  del  quadro  fattogli  da  porre  nella  H  dì  16  Febbraro. 
chiesa  delle  Madri  Cappuccine  di  Parma,  Dall' Eccellentissimo  Sig.  Prìncipe  Obii- 
che  ^i  è  figuralo  una  Madonna  col  Put*  zo  d*  Esle  Vescovo  di  Modona  si  è  rice- 
lino ,  san  Francesco ,  e  santa  Chiara,  fan-  voto  per  il  san  Giuseppe  poco  più  d'  om 
no  •^  scudi  ai5  e  mezzo.  Testa,  fatta  al  detto  Sig.  Principe,  duca- 
li dì  i5  Novembre.               ^  Ioni  di  Fiorenza  N.  So  sono  —  scodi  77. 

Dal  Sig.  Cesare  Gavazzi  di  Modona  si  è  lir.  3. 
ricevuto  zecchini  N.  18  per  la  Testa  di  un  II  dì  primo  Manco, 

san  Pietro  Apostolo  ,  che  a   lir.  9  1'  uno        Dal  Sig    Elia  Carandini  di  Modona  li  è 

fanno  «—  scudi  40  e  mezzo.  ricevuto  docatoni  4o  per  intiero  pagamea- 

II  dì  16  Novembre.  to  del  quadro  della  santa  Maria  Màdsleot 

Dal  Siff.  Alessandro  Scannerola,  per  ma-  fatto  a  detto  Sig.  Carandini  fanno  —  sca<- 

no  del   Sig.  Girolamo  Serdobatt,  si  è  ri-  di  54. 

cevuto  doppie   d'  Italia  N.  40  P^r  >l  <iua«  Il  dì  6  Marzo, 

dro  del  san  Giovanni  nel  deserto  fatto  per        Dal  Sig.  Argoli  Luogotenente  Crimioak 

la  Maestà  deirimperatore,  che  a  lir.  i5.  i5.  di  Ferrara  si  è  ricevuto  doppie  di  Gcoon 

r  una  fanno  — ^  scodi  157  e  mezzo.  N.  ao  pei  il  quadro  dell' Ercole,  fanno  — 

Il  dì  ao  Novembre.  scudi  80. 

Dal  Sie    Ridolfo  Stivini  di  Rimini  si  è  II  dì  3  Aprile, 

ricevalo  lir.  778.  i5  in  moneta  diversa  per         Dal    Padre    Serenissimo   Gto.    Baltiils 

Intiero  pagamento  del  quadro  del  san  Gi-  d^  Este  si  è  ricevuto  docatoni  di  Fioreiua 

rolamo ,  con    V  Angelo   che   lo    sveglia ,  e  N.  100  per  intiero    pagamento  del  qnsdro 

chiama  al  Giudizio ,  da  ^rre  nella  chiesa  del  san  Francesco  fatto  al  detto  Padre ,  li 

di  san  Girolamo  di  Rimini ,  fanno  — -  scu-  quali    fanno  a   lir    5.  8.  6   per   docatoae 

di  195.  la  somma  di  lir.  54a.  io  sono  —  scudi  iSS 

Il  dì  7  Dicembre.  e  mezzo. 

Dal  Sig.  Marco  Antonio  Eugenii  Perù-  Il  dì  ao  Aprile. 

ginn  si  è  ricevuto  dncatoni  4^  P^r  intiero        Dalla  Sig.  Giulia  Viotti   di  Parma  si  è 

pagamento  della  mezza  fìeura  del  Catone,  ricevuto  docatoni  N.  100  a  buon  conto dd 

latta  a  detto  Sig.  Eugenii  —  scudi  55.  quadro  del  Crocifisso  per  la  chiesa  de'FP* 

Il  dì  3i  Dicembre  1641.  Cappuccini  di  Parma,  che  a  lir.  5.8  faa- 

Tutti  li  danari  che  quest'  Anno  si  sono  no  lir.  54o.  sono  — >  scudi  i35. 
tirati ,  e   guadagnati ,  sono  stati   scudi  tre  II  dì  ao  Aprile, 

inille ,  e  cento  cinquanta  quattro  e  mezzo,        Dal  Sig*  Lodorioo   Mastri  si  è  rieeviito 


GIO.   FRANCESCO    BARBIERI  3^3 

i«ra?ii»  di   «mAlo  N.  3o  per  il  qaadro  II  di  39  Novembre, 

delh  santa  CecSia  fatto  al  Sig.  Carlo  Lu*  Dal  Padre  Guardiano  de'  Cappuccini  di 

Da{;a  di  Parifi,  quali   danari   fanno  a  li*  Parma,  e  per  lui  dal  Sig.  GioTanni  Ges- 

re  6.  8  r  una  —  scudi  80.  sani,  si  è  ricevuto  ducatoni  i5o.  per  intiero 

Il  di  ai  Giugno.  pagamento  del  Crocifisso  fatto  per  li  Cap* 

Dal  Sig.  Taddeo  Barberini  Principe  Pre-  pucciui  di  Parma  ,  cbe   di   moneta  nostra 

fetto  si  è  ricevuto   dncatoni    ia5    per  un  tanno  •^  scudi  aoo. 

quadro  di  due  mexie  figure  ,  cioè  un  Fi*  li  dì  3  Dicembre. 

fliuol  Prodigo,  quali  danari  fanno  lir.  67$  Dal  Sig.  Domenico  Bonomi  di  Bologna 

che  sono  »-  scudi  169.  si  è  ricevuto  doppie  d' Italia  N.  34.  per  uu 

11  dì  39  Giugno.  quadro  di  due  mezze  figure ,  le  quali  a  lir. 

Dal  Sig.  Capitano   Giuseppe   Piombini  14.  la.  di  moneta   di    Bologna  fanno   lir. 

li  è  ricevuto  doppie  di  spagna  N.  8  e  un  éjg/S,  8.  ed  a  lir.  i5.  i5.  moneta  di  Cento 

zecchino   per   la  Testa  del  Salvatore   do*  fanno  lir.  535.  10.  sono  — •  scudi  i33    lir. 

nata  da  esso  al  sig.  quaranta  Tanara  fanno  3.  io. ,  tal  quadro  si  dovrà  fare  per  Set* 

lir.  §37  che  sono  -^  scudi  34.  lir.  1.  tembre  1643. 

Il  dì  9  Luglio  II  dì  3i  Dicembre  i64a. 

Dal  Sig.  Giovanni    Orio   di   Rimini ,  e  Tutti    li    dannari    che    si     sono    tirati 

per  lui  dal  Sig.  Lodovico  Mastri,  si  è  ri*  quest'  Anno   sono    stati    scudi   due   mille 

cevalo  per  il  quadro  della  Primavera  du*  settecento    uno ,   e    soldi     70.    come    sta 

catoni  190  in  doppie  dMtalia  M.  65  e  mez*  notato  qui    sopra  —  dico  scodi  2701.  lir. 

a  le  quali  di  moneta  di  Bologna  a  lir.  14*  io  3.   10. 

fanoo  in  tutto   lir.  917.5  e  di  moneta  di  Si  è  speso   per   Casa,   come  sta    notato 

Ceolo  a  lir.  i5.  i5  fanno  lir.  io3i.  i5  che  ne*  mesi,  la  somma  di   lir.  6610.   i4>  che 

lODo  in  tutto   di   nostra   moneta  — >  scu*  fanno  — •  scudi  i65a.  e  mezzo, 

dì  a58.  Si  è  speso   nella   Capella   lir.  2599.  i8. 

Il  dì  IO  Luglio.  Nella  fabbrica  di  Borgo  Maffgio  lir.  3456.  3. 

Dal  Sig.  Capitano  Tommaso  Balducci  di  Compra  della  stanza  di  detta  Casa  pa* 

SinifFaglia    si  è  ricevuto   per   caparra   del  gata  a*  Preti  lire  319. 

3uadro  di  sant'Anna  scudi  di  paoli  N.  100  Acquisti  di  Censi  per  lir.  4>'9* 

*  accordo  del  detto  quadro   in  scudi  sud-  Sommano  in  tutto  lir.  17104.   i5. 

<letti  N.  a3o    questi    fanno  di   moneta  di  i643  li  a  Gennaro. 

Cento   lir.    5i5    che   sono   —  scudi   ia8.  Dal  Sig.  Benaduccìo  Uditor  del  Torrone 

lire  3.  si  è  ricevuto  a5.   genovine  da   lir.  6.   8. 

Il  di  16  Agosto.  r  una ,  che  sono  per  il  finimento  del  san 

Dal  Sig.  Carlo  Lnmaga  dì  Parigi ,  e  per  Matteo,  che  principiò  il  Sig.  Gaido,  sono 
lui  dal  Sig.  Lodovico  Mastri ,  si  é  ricevuto  ^*  scudi  4o- 
per  il  quadro  della  Giustizia  con  la  Pace,  Udì  §4  Gennaro, 
due  figure,  ducatoni  N.  aa5  in  doppie  di  Dal  Padre  Reverendissimo  Generale  di 
Italia  N.  77.  e  mezza ,  le  quali  fanoo  di  san  Martino  di  Bologna  si  è  ricevuto  duca* 
moneta  di  Cento  lir.  laoi  che  sono  in  tutto  toni  5o  per  una  mezza  figura  di  un  sanC  An* 
la  somma  di  — *  scudi  3oo  lir.  i*  drea  Apostolo,  quali  fanno  lir.  a64.  di  mo- 
li dì  a4  Agosto.  neta  di  Cento ,  che  sono  ^-  scudi  66. 

DalSig.  Argoli  Luogotenente  Criminale  di  II  dì  ao  Gennaro. 

Ferrara  si  è  ricevuto  doppie  di  spagna  N.  Dal  Sig.    Cesare   Livizzani ,  per  il  Sig. 

ao.  per  la  mezza  figura  della  Regina  Arte-  Dottore  Lavelli  di  Castelnovo,  si  è  ricevuto 

niisia,  le  quali  a  lir   16.  T  una  &nno  lir.  ducatoni  6a.  per  il  compimento  del  quadro 

3ao.  die  sono  —  scudi  80.  del  san  Francesco  fatto  al  Padre  Serenis* 

Il  di  ao  Ottobre-  simo  •-*  scudi  84. 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  D.  Gregorio  II  dì  39  Marzo. 

Mafibni  si  é  ricevuto  ducatoni  lao.  per  il  Dal  Padre  Reverendissimo  Generale  di 

quadro  del  Figliuol  Prodigo  due  mezze  fi-  san  Salvatore  di  Bologna  si  è  ricevuto  du* 

^ure ,  che  fanno  di  moneta  di  Bologna  lir.  catoni  ^o,  per  il  quadro  della  santa  Ceci* 

600  e  di  Cento  — >  scudi  160.  lia   mezza    figura ,  che  fanno  in   tatto  — 

Il  dì  a4  Novembre.  scudi  56. 

Dalla  Comunità  di  Cento  si   è  ricevalo  II  dì  a7  Aprile, 

in  più  Tolte  lir.  1404.  per   il  quadro  del*  Dal  Sig.    Cavaliere  afona  Compagnoni 

r  Angelica,  e  Medoro  donato  da  detta  Co-  si  é  ricevuto  aendi  di  Paoli  3oo.  per  intiero 

muniti^   air  E.mo  Sig.  Cardinale   Ginetti  pagamento  del  quadro  del  sanbuimo  Ro- 

Legato  di  Ferrara  ,  quali   danari  (anno  la  sano  fatto  per  la  chieu  del  santissimo  Ro- 

aonima  di  -^  scudi  35 1.  sario  djclla  città  di  Oiimo,  quali  danari 
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fanno  di  moneta   dì  Cento  lir.   t545.  che  II  dì  Si  DicèiUbre- i64S« 

sono  scudi  386.  lir.  i.  Tutti  li  danari  che  si  sono  tinti  qoe^ 

Il  dì  3o  Aprile.  st*  Anno  sono  stati  scudi  due  mila  qaaU 

Dal  Sig.  Lodovico   Mastri  si  è  ricevuto  trocento  sessanta  nove,  e  bolofnDini  venli 

per  il  riloccamento  del  quadro  del  san  Gi-  come  sta  nolato  —  dico  scadi  2469  lir.  i. 

rolamo  ducaloni  40*  e  due  pezze  di  Cam-  Si  è  speso  per  servizio  di  Casa  la  fom- 

braja  fina  da  far  de*  collari ,  per  regalia  —  ma  di  liri  5789.  4  che   sono  io   tutto  di 

sono  scudi  54 «  moneta  di  Bologrna  ^~  scudi  1 44 7  lir   ■•4* 

Il  dì  19  Maggio.  1644  li  i5  Gennaro. 

Si  è  ficevuto  dal  Sigi   Alessandro  Maz-  Dal  Sig.  Finto  Fattorelli  daFahrianoit 

zàrosa  di  Lucca  ducatoni  4oo*   P^^  ^'  P>~  ^  ricevuto  scudi  di  paoli  N.  5o  der  capar- 

gamento  del  quadro  dell'  Assunta  fatto  ad  ra  di  un  quadro  di  san  Michele  Arcanfe- 

ittanza  del  Mollo  Reverendo  Padre  Abbate  lo,  d'  accordo  in  scudi  aoo  di  paoli  —  scii- 

Fuccinelli,  quali  danari  sono   stati   pagati  di  61  lir.  i*  i3. 

in  tanti  ducaloni  di  Fiorenza  cioè  ?i.  38o.  Il  dì  ao  Gennaro, 

e  soldi  ^6.  che  sodo  di  moneta  di  Bologna  Dal  Sig.  Colonello  Dionigi  si  è  rioevo- 

Iir4  aooo.  a   ragione  di  lire  5.  3.  per  du-  to  ducatoni  a5  per  il  Ritratto  mandato  da 

catone,  e  di  moneta  di  Cento  fanno  lir.  5.  esso  a  Roma  —  fanno  scudi  3i  lir.  1. 

9*  lir.  a  180.  — '  e  scudi  545.  Il  dì  6  Febhraro. 

II  dì  ti  Luglio.  Dalla  Signora  Ambasciatrice  di  Francia 

Da  Monsù  Adrigliere  Segretario  del  Re  che  sta  in  Venezia  si   è  riceva  to  ducaloni 

di  Francia  si  è  ricevuto  per  le   mani   del  170  per  il  quadro  della  Pietà  fallo  a  dd- 

Sig.  Lodovico  Mastri  doppie  di  spagna  N.  ta  Signora,  che  sono  lir.  85o.  e  Canno  — 

aoo.  e  sono  per   il   quaaro  del  Coriolano  scudi  aia  lir.  a. 

fatto  a  dello  Sig.  Adrigliere ,  le  quali  a  lir.  11  dì  ao  Febbraro. 

t4-  i4*  dì   moneta  di  Bologna,  fanno  lir.  Dal  Capitano  Giacomo  Filippo  si  è  ri* 

8940.  cioè  —  scudi  735.  cevuto  ducaloni  60  per  il  san  raolo  fatto 

11  di  4  Agosto.  al  Sig.  Abbate  Panici ,  che  fanno  —  tca- 

Dal  Sig.  Abbate  Benlivogli  si  è  ricevuto  di  75. 

ducaloni  3o  per  la  santa  Maria  Maddalena  II  dì  a4  Febbraro. 

Testa  —  scudi  37.  e  mezzo.  Dall'  E.mo  Sic.  Cardinale  Dooghi  si  è 

Il  dì  a6  Agosto.  ricevuto  ducatoni  100  di  Fiorenza ,  che  so- 

Dal  Sig.  Marchese  da' Bagni  si  è  rice-  no  per  il  Ritrailo  di  sua  Eminenza ,  quali 

Tuto  ducatoni  60  per  una  mezza  figura  di  ducatoni  a  lir.  5.  3  fanno  lir.  5i5  che  ven- 

un  Seneca  fatto   per   TE.mo  Sig.   Cardi-  sono  ad  essere  la  somma  di  -^  scudi  laS 

naie    Antonio    Barberini ,  fanno   —  scu-  lir.  3. 

di  75.  Il  dì  5  Marzo. 

Il  dì  6  Ottobre.  Dal  Sig.  Gio.  Locatelli,  per  li  Si^ 

Dal  Sig.  Capitano  Tommaso  Balduzzi  di  Tasca  di  Venezia  si  è  ricevuto  dacatoni  5oo 

Sinigaglia  si  è  ricevuto  scudi  di  paoli  N.  che  (anno  lir.  aSoo  per  il  quadro  di  san- 

ia7  per  compimento  del  quadro  della  san-  i'  Elena  quando  ritrovò  la  Croce,  che  fan- 

t'  Anna   di  Sinigaglia,  che  £snno  —  scu-  no  di  moneta  di  Bologna  ^*  scudi  6a5« 

di  i54  lir«  I.  Udì  it  Marzo. 

Il  dì  IO  Ottobre.  Dal   Sig.  Commendatore  Manzini  si  è 

Dal  Sig.   Commendatore  Manzini  si  è  ricevuto  scudi  40  per  il  san  Paolo  —  dico 

ricevuto  scudi  ao  per  il  quadro  d' Animali  scudi  4o- 

da  me  fattogli^-  scudi  ao.  Il  dì  1 3  Aprile* 

Il  dì  3 1  Ottobre.                     ^  Dal  Padre  Provinciale  de' Servi  Maestro 

Dal  detto  Sig.  Commendatore  Manzini  Paolo  Salvioni  si  è  ricevalo  ducatooi  60 

ho  ricevuto  per  un  quadro  d'  Argenti  —  per  il  quadro  della  santa  Catterina  mena 

scudi  ao.  figura ,  che  fanno  lir.  3oo  sono  — scudi  7S. 

Il  dì  a5  Novembre.  Il  dì  a8  Aprile. 

Dal  Sig.  Marco  Antonio  Eugenii   si  è  Dall'  IlLmo  Sig.  Marchese  Tanara  si  è 

ricevuto  scudi  di  paoli  N.  60  per  il  qua-  ricevuto  scudi  di  paoli  N.  ia5  per  il  qa»' 

dro  del  Seneca  mezza  figura,  in  genovine  dro   del  san  Filippo  Neri  per  la  due» 

47  e  mezza  — •  sono  scudi  71  lir.  i.  nuova  di  Roma  ,  fanno  — «  scudi  i5i. 

Il  dì  ai  Dicembre.  Il  dì  10  Maggio. 

Dal  Padre  Leone  di  san  Paolo  qui  di  Dall'  E.mo  Sip.  Cardinale  Donghi  si  è 

Bologna  si  è   ricevuto  ducatoni   100   per  ricevuto  ducatoni  a5  per  la  Colomba  eoo 

caparra  di  un  quadro  per  la  sua  chiesa ,  l' olivo  aggiunta  nel  Ritratto  di  sua  Eibì- 

che  sono  —  scudi  laS.  nenza  —  scudi  3i. 


610.   FRAHCBSCO   BARBIBRI  SsS 

Il  di  19  Giamo.  il  san  GioTunoi  BftttMla  meta  6giini  — 

Dkir  IlLmo  Si^.  Blarcheae  Beoti  voglio  scadi  75. 
si  è  rìeevaio  ducatoni  aoo   per  il  qaadro  II  di  a4  Dicembre, 

del  Gefiilo  ,  fiiOQo  —  scadi  aSo.  Dal  Sig.  Argoli  Aadilore  del  Torrone  si 

Il  (ti  a  Loglio.  è  riceToto  per  il  qoadro  deirEndimiooe 

Dall*  IlLmo  Sig.  Bracese  si  è  ricevuto  metza  figura  docatooi  55  fanno  —  scudi  68. 

docatoni  5o  cioè   doppie  di  spagna  N.  17  lir.  3. 

che  fanno  a  lir.  i4*  16  lir-  a5i.  i4  sono  Tolti  li  danari  che  si  sono  tirati  que- 
per  san  Girolamo  meiza  figura  *—  scu*  gC  Anno  i644  *o<^  '^^'  ^*  somma  di  sca- 
di 6a.  lir.  3.  i4-  di  tre  mille ,  cento  trenta,  lir.  t  e  bo- 
li di  8  Affoslo.  lognini  sette  come  sta  notato  di  sopra 
Dal  Sig.  Cavaliere  ai  Segna  si  è  rice-  a  partite  distinte  — •  dico  scudi  3i3o  li« 
volo  per  la  Madoonà  docatoni  60  che  £an«  re  i.  7. 

no  lir.  3oo  cioè  scudi  75.  Le  spese  fatte  in  detto  Anno  per  servii 

11  dì  la  Agosto.  ^    ^  zio  di  Casa   sono   state   la   somma  di  lir. 

Dal  Sig.  Giovanni  Locatelli,  per  li  Si-  5aq6.  19  che  fanno  -^  scodi  i3a4*  19- 

Sacri    Beregani   di  Vicenza  si   è   ricevo to        Si  è   speso   di  più   neir  acquisto    della 

acetoni  5oo  per  il  quadro  della  Flagella-  Casa   comprata   dal   Sig.   Co.  Manioli  In 

xiooe  fatto  aMetti  Signori*— fanno  lir.  a5oo  somma  di  lir.  17000  che  sono  in  tutto  — 

^  scodi  6a5.'  scodi  i^%So» 

II  di  18  Agosto.  1645.  11  di  6  Febbraro. 

Dal  Sig.  Governatore  di  Cento ,  dico  il        Dair  E.mo  Sig.  Card.  Comaro  si  è  ri* 

Sig.  Bora  ni ,  si  è  ricevuto  per  la  Lucrezia  cevuto   scudi  centocinquanta  per  il  quadro 

Romana  duca  toni  60  —  fanno  scudi  75.  deir  Assalonne  con  Tamar  fatto  per  detto 

Il  di  a3  Settembre.  E.mo  —  dico  scudi  i5o. 
Dal  Padre   Reverendissimo  Generale  di  il  di  io  Febbraro.  ^ 

san  Salvatore  si   è  ricevuto   ducatoni  3o        Dalla  Sig.  Cristiana  Angelelli  si  è  rice- 

per  la   santa    Margherita ,  che   Canno  —  vuto  ducatoni  100  e  lir.  4  per  caparra  del 

^  scudi  37  e  mezzo.  quadro  della  Pietà  d*  accordo  in  ducatoni 

Il  dì  a6  Settembre.  aSo  fanno  ^  scudi  ia6. 
Dal  Padre  D.  Gregorio  Mafibni  ti  è  ri-  Il  dì  i a  Febbraro. 

ccvoto  in    tante   Castellate   per   il  qoadro        Da  Fi.  Valentino  da  Sala  si  è  ricevuto 

delia  Carità  con  li  tre  Putti  lire  600  che  docatoni  N.  10  per  il  Padre  Abbate  Pacei- 

fsono  —  scodi  i5o.  nelli  —  scodi  la  e  mezzo. 
Il  dì  3o  Settembre.  Il  dì  18  Marzo. 

Dal  Sig.  Gio.   Battista  Tartaglioni  si  è        Dall'  Ill.mo  Sig.  Governatore  di  Cento, 

ricevolo   ducatoni    5o   per  il  quadro    del-  dico  il  Sig.  Antonio    Borani  si  è  ricevuto 

TEcce  homo  ^~  fanno  scudi  6a.  lir.  a.  ducatoni  60   per  la   mezza  figura  del  san 

Il  di  IO  Ottobre.  Gio.  Battista  li   quali   fanno   lir.    3oo  — 

Dall*  IlKma  Sis.  Marchesa   Ruini  si  è  scudi  75. 
ricevuto  doppie  cT  Italia  N.  ao  per  capar»  Il  dì  5  Aprile, 

ra  di  un  quadro  dove  va  la  Madonna  San-        Dal  Reverendissimo  Padre  Abbate  Pa^ 

tissìma  col  Pattino,  e  la  Beau  Catterina  cinelli,  per  T  Eccellentissimo  Sig.  Lorenzo 

di  Bologna  ,  d'  accordo   in   ducatoni  a5o  Dolfini   Gentiluomo  Veneziano  si  è  rioe- 

fsano  dette  doppie  a  lir.  i4-  i4*  lijr*  ^94*  ^Q^o  docatoni  60  per  la  Diana,  che  ùiono 

che  sono  la  somma  di  -^  scudi  78.  e  me»-  lir.  3oo.  •—  scudi  75. 
10.  Il  dì  14  Aprile. 

Li  i3  Dicembre  ifi44  si  son<>   >^i  P^i*        Ducatoni    180  dati  da'PP.  di   S.  Gio* 

la  di  lei  morte.  vanni  in  Monte  per  il  san  Francesco  fatto 

Il  dì  a7  Ottobre.  per  la  loro  chiesa  —  scudi  aa5. 
Dal  Padre  Abbate  Puccinelli  si  è  rioe-  Il  dì  aa  Aprile, 

villo  ducatoni  3o  per  la  santa  Maddalena,        Ducatoni  5o   dati   dal   Sig.  Conte  Gio. 

che  fanno  — «  scudi  37  e  mezzo.  Giacomo  Panici  per  la  santa  Maria  Madda- 

Il  dì  3  Dicembre.  lena,  fanno  *-*  scudi  fia  e  meno. 
Dal  Sig.  Pioto  Fatorelli  da  Fabriano  si  II  di  8  Giugno, 

è  ricevuto    scudi  di    paoli    N.  i5o   per  il        Dall'  E.mo   Sig.  Cardinale   Maechiavelli 

reiidno  del  quadro  del  san  Michele  ,  che  per  il  Sig.  Duca  Altems  si  è  ricevuto  du- 

faano  lir.  731  e  sono  — scudi  t8o.  Ut*  i«  catoni  a6o  per  il  quadro  di  santa  Lucrezia 

Il  dì  14  Dicembre.  e  santa  Gertrude  fatto  al  medesimo  Sig. 

^  Dall'  IlLmo  Sig.  Co.  Etorre  Ghisiglieri  Duca ,  che  fiumo  lir.  i3oo  e  «odo  -*  acu- 

M  è  ricevuto  doppie  N.  ao  di  spagna  «  per  di  3a5« 


3^6* 
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Il  di  1 8  Giof^.  SODO  state  la  aomma  di  lir.  i8ao5.  i6  cobi- 

Dal    Mollo   Reverendo   Padre    SaWioni  presavi  la  fabbrica   di  qiiesta  Casa,  ed  il 

Servila  si  è  riceva to  doppie  M.  3  per  il  finimento    della    Cappella   di   C«*nlo ,  che 

ritocoo  della  sua  Madonna  —  scodi  ii.  (anno  la  somma  di  —  scudi  4&5i.  lir.  1.161. 

11  dì  8  Ln|[lio.  1646  11  dì  4  Gennaro. 

Dal  Sig.  Giovanni  Mastri  si  è  ricevato  Dal  Sig.  Francesco   Maria  Mastellari  si 

lire  tre  mille    per  il  quadro  delle  Sabine  è  ricevato  per  caparra  del  quadro  dell' Ao- 

latto  per  Monsìi  Anrigliere   primo  Segre-  aonciata  lecchini  N«a6»cbe  sono  lir.  aa;.  io 

tario  di   stato   del   Re   di   Francia ,  quali  e  tanno  meno  soldi  to  —  scudi  58. 

danari  fanno  —  scudi  ^So.  Il  dì  a6  Gennaro. 

Il  dì  i5  Luglio.  Dal    Mollo   Reverendo   Padre    Guerra, 

Dair  E.mo  Sig.  Cardinale  Comaro  si  è  per  li  PP.  dì  Galliera  qui  di  Bologna,  si 

ricevuto  ducatoni  4^  per  la  santa  Marghe*  è  ricevato  doppie  di  spagna  N.  3o  per  ca» 

rita ,  che  sono  -^  scudi  56.  lir.  i.  parrà  del   quadro  del  Padre   san    Filippo 

Il  dì  29  Luglio.  neri  (1)  per  la  chiesa  loro,  fanno  la  somma 

Dal  Molto   Reverendo  Padre  Guerra  si  di  —  scudi  iia  e  mezio» 

è  ricevuto   per  la   caparra  di  una   mexza  II  dì  3t  Gennaro, 

figura,  cioè  un  Puttino  per  Roma  lire  t5i  Dal  Padre   Reverendissimo  Generde  di 

che  fauno  in  tutto  la  somma  di  -«  scudi  37  san  Salvatore ,  e  dal   Padre   Duccioi   si  è 

e  mezzo  lir.  i.  ricevato    ducatoni  N.  40  P^r  due  Testane 

Il  di  9  Agosto.  da    farsegli,  che   sono    lir.  aoo   fanno  — 

Dal   Sig.  Francesco   Cavalierini ,  e  Sig.  scudi  5o. 

Guido  Pagliaroli  da  Modona  si  è  ricevuto  II  dì  9  Febbraro. 

ducatoni  100  per  paparra  del   quadro  per  DalP  lllastrtssimo  Sig.  Enrico  Sanpierì 

le  sacre  Slimale  di  detta  città,  quali  fan-  ho  ricevato   doppie   K.  10  per  il  quadro 

no  —  scudi  ia5.  de*  Pesci  di  mare  —  scudi  3^  e  mezzo. 

Il  dì  primo  Settembre.  Il  dì  a6  Febbraro. 

Dair  lll.ma  Sig.  Cristiana  Duglioli  An-  Dal  Sig.  Abbate  Colombani  si  è  ricevalo 

gelelli  si  è  ricevalo   doppie   papali  N.  5o  ducaloni  4^  P^r  i^   ^^  Girolamo    fatto  al 

che  sono  per  intiero  pagamento  del  qua-  Padre  Vicario  di  san  Domenico,  Canno  — 

dro  della    Pietà    fatto  a   della  Signora,  e  scudi  5o. 

3a%sti   danari  a  ragione  di  lir.  i4*  16.  per  II  dì  3i  Marzo, 

oppia  fanno   lir.  74^  ^^^  '<>"<>  ^^  somma  Dair  E.mo  Sig.  Cardinale  Falconieri  L^ 

di  —  scudi  i85.  gaio  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  sao 

11  dì  ao  Settembre.  per  il  quadro  di  due  mezze  figure  di  Smn- 

Dal  Sig.  Vitale   de^  Bovi   si  è  ricevuto  sone  e  Dalida, quando  le  mostrò  che  ne* ca- 

doppie  di  spagna  N.  ao  che  sono  per  TEr-  peli  stava  posta  la  forza  sua,  &inno— scn- 

cole  mezza   figura    fatto  al  Sig.  Cardinale  di  i5o. 

de*  Medici  —  scudi  75.  11  dì  a4  Aprile. 

Il  dì  14  Dicembre.  Dal  Mollo  Reverendo  Padre  Provinciale 

Dal  Molto   Reverendo   Padre  Guerra  si  de'  Cappuccini   di  Romagna   si  è  ricevuto 

è  ricevuto  doppie  N.  io  per  intiero  paga-  scudi  100.  e  lir.  a.  to  per   intiero   pagn* 

mento  deir Amorino  fìitto  per  an  Cavaliere  mento  del  quadro  di  san  Francesco  fatto 

Romano ,  fanno  lir.  i5o  sono  — •  scudi  37  per  li  PP.  Cappuccini  di  Cesena  — >  dico 

e  mezzo.  scodi  100  e  mezzo. 

Il  dì  aa  Dicembre.  It  dì  a8  Aprile. 

^  Dair  E.mo    Sig.  Cardinale  Cornare  si  è  Dall*  E.mo  Cardinale  Cesis  si  è  ricevuto 

ricevuto  per  il  quadro  della  Regina  Semi-  ducatoni  N.  100   per  il  quadro   della  Ma- 

ramide  ducaloni  i5o  che  fanno  lir.  760  e  donna  col  Bambino,  per  le  mani  del  Sig. 

questi  per  mano  deirill.mo  Sig.  Gio.  La-  Brizio  Alberti,  che  fanno  la  somma  di  ti- 

pari  ,•  fanno  — *  scodi  187  e  mezzo.  re  5oo  e  sono  —  scudi  laS. 
Tutti  li  danari  che  quest*  Anno  si  è 


quest'  Anno  si  é  gua- 
dajffnato  sono  stati  la  somma  di  scudi  due 
mille  e  cinquecento  sedici ,  come  sta  no- 
tato di  sopra  —  dico  scudi  a5i6. 


Le  spese  che  si  sono   fatte  quest'Anno    di  75. 


Il  dì  3o  Aprile. 
Dal  Serenissimo  Sig.  Principe  Don 
renzo  de'  Medici  si  è  ricevuto  per  il  q 
dro  deir  Atlante  lir.  3oo  che  (anno  -* 


*rik 


(1)  Amnirasi  tuttora  nells 
rato.  <  Bdit.  ) 


della  Madonna  di  Galliera  ed  è  suto    recentemente  riscaa- 


GIO.   FEAHCBSGO  BAKBIB&I  dz^ 


Il  di  1 5  Maffffio.  d*  accordo  indocatoaiiaS  lir.  i34  —  tco- 

Dair  Ulostrissimo  Sic.  Lo.  Ancelo  degli  di  d3  €  mexzo. 

Oddi  si  è  ricevuto  scudi  di  paoli  N.  5o  per  11  dì  18'  Dicembre. 

il  qaadro  della  Diana ,  che  fanno  —  tcu-  Dalle  Molto  Reverende  MooadM  di  Gè- 

di  60  e  meno.  su  e  Maria  di  questa  Città   si  è  ricevuto 

Il  di  a6  Maggio.  ducatoni  5oo  per  il  quadro  della  Circon- 

Dall*  E.roo  Sic.  Cardinale  Mazarioo  si  è  cisione  posto  ali*  Aitar  maggiore  della  loro 
ricevuto  ducatoni  180  per  il  quadro  del  san  Chiesa ,  che  sono  lir.  a5oo  fanno  —  teo- 
Pietro,  con  r  Ancilla,  recati  per  mano  del  di  Ga5. 

Sig.  Gio.  Battista  Calvi,  fanno  —«  scu-  Tutti  li  danari  che  quest'Anno  si  sono 

di  aaS.  guadagnati  sono  stati  scudi  due  mille  du* 

Il  dì  37  Maggio.  cento  diecinove,  e  bolognini  sedici,  come 

Dal  Sig*  Pietro  fialaboni  si  è  ricevuto  sta  notato  distintamente  —  dico  scudi  aa  19 

due  doppie  di  Mantova  per  caparra  di  una  lir.  —  16. 

Testa,  fanno  —  scudi  7  lir.  t.  ta.  Le  spese  che  si  sono  fatte  quest*  Anno 

Il  dì  a  Giugno.  tono  state  lir.  4846*  7  le  anali  sono  nota* 

Dair  E.mo  Sig.    Cardinale    Falconieri  te  nella  solita  vacchetta,  eoe  fanno  in  tufr- 
Leealo  si  è  ricevuto  lir.  700  per  il  qua-  to  —  scudi  laii  e  lir.  2.7. 
drò  del  Re  Saule ,  e  Davide  due   mene  Si  è  dato  a  Censo  al  Sig.  Cavaliere  Por- 
figure  -^  scudi  175.  aio  lir.  3ooo. 

Il  dì  IO  Giugno.  1647  11  dì  1^  Gennaro. 

Dal  Sic.  Capitano  Francesco  Maria  Ma-  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Guerra  si 

stellari  SI  é  ricevuto  doppie  di  Parma  N.  è  ricevuto  doppie  d' Italia  N.  3o  che  sono 

34  per  intiero  pagamento  della  Nonziala,  a  buon  conto  aei  quadro  di  Galliera,  quali 

le  quali  fanno  lir.  5o3.  i4  che  sono  —  scu*  doppie  a  lir.  t4*  16  V  una  fanno  la  som* 

di  ia5  lir.  3.  lA.  ma  di  lir.  444  ^^^  *^^^  scudi  111. 

11  dì  ai  Giugno.  Il  dì  16  Gennaro. 

Dal  Sig.  Commendatore  Manzini  per  la  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Tarlaleoni  per  il 

Madonna  fattagli  si  è  ricevuto  in  Castel-  Sig.  Conte  Alfonso  di  Novellara  si  è  rice- 

hle  scudi  •  •  • .  Tuto  doppie  d^  Italia  N.  85  a  buon  conto 

11  dì  a8  Luglio.  del  quadro  del  Silvio ,  e  Dorinda  quali  a 

Dair  E.mo  Sig.  Cardinale  Masarini  per  lir.  i4«  16  fanno  lir.   i358  di  moneta   di 
Buno   del   Sig.  Gio.   Battista   Calvi  si  è  Bologna  •—  scudi  3i4  e  meno, 
ricevuto  ducatoni  100.  per  il  quadro  del-  11  dì  6  Marxo. 
r  Ortolana  con  li  Frutti ,  già  fatto  al  Sig.  Dal  Sig.  Principe  Boncompagnt  si  è  ri- 
pa lettonio  ,  che  fanno  lir.  5oo  e  sono  —  cevuto  ducatoni  lao  per  il  quadro  del  san 
Kuili  laS.  Pietro  piangente    davanti    alla  Santissima 

Dal  medrsimo  Sig.  Calvi  il  di  sopradet-  Vergine,  fanno  — >  srudi  i5o. 
to  si  è  ricevuto  a  nome  delP  E.mo  Nazari-  li  dì  «8  Aprile, 
ai,  per  caparra  di  un  quadro  con  Vene-  DalP  E.mo  Sig.  Cardinale  Donghi  Lega- 
re, e  Adone,  ed  un  Amorino  d'accordo  to  di  Ferrara  si  è  ricevuto  ducatoni  ia5 
io  ducatoni  a.'io  si  è  ricevuto  dico  duca-  per.  il  quadro  del  san  Giovanni  nel  Deser- 
tooi  5o  che  fanno  ^-  scudi  6a  e  mei-  to,  che  (anno  in  lutto  — >  scudi  i56  li- 
io.  re  t. 

Il  dì  a4  Agosto.  Il  dì  ai  Maggio.  ^ 

Si  è  ricevuto  doppie  d*  Italia  N.  6  per  Dal  Sig.  Girolamo  Bolognetti  si  è  rice- 

eaparra  di  un  quadro  di    un    san  Pietro  vulo  ducatoni  N.  70  per  il  quadro  della 

Martire  per  la  Compagnia  di  santa  Croce  Sibilla  Frigia  fatta  ali  Ill.mo  Sig.  Amba- 

di  Castel  Bolognese  (1),  d^  accordo  induca-  sciator  di  Bologna   che  risiede  a  Roma, 

toni  laS.  e  di  darlo  finito  il  dì  29  Aprile  fanno  «*  scudi  87.  e  mexzo. 

164^  ....  Modi  aa  lir.  —  16.  Il  dì  ao  Magaio. 

Il  dì  aa  Novembre.  Dall'  E.mo  Si^.  Cardinale  Mazarini  si  è 

Dal  Sig.  Alessandro  Martinelli  di  Cese-  ricevuto  ducatoni  R.  aoo  per  intiero  paga- 
si è  ricevuto  per  caparra ,  e^per  apendere  mento  del  quadro  di  Venere  ed  Adone , 
nella  tela,  telerò,  e  oltra marino  per  il  qua-  in  tante  doppie  d^  Italia  le  quali  fanno** 
dro  della    Beata  Margherita   da  Cortona,  acndi  a48. 


(i)  Ottetto   qusdro   che  fa  a   Milano  si  coaserva  al  preicnte  aella  P.  Ptnacolcea  di  Bolofsa. 
(Wiu; 
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Il  di  3o  Maggio.                      .  che  fanno  lir.  io3.  la  per  h  Tesliiu  <ld 
Dal  Sig.  Giuseppe  de^  Savi  si  è  ricevuto  lan  Giovaunt ,  acuo  -*  scudi  aS  Ur.  3  12. 
lir.  53  a   boon  conio  del  quadro  del  san  il  dì  14  Novembre- 
t'ietro  Martire,  che  fanno  —  scudi  38  lir.  1.  Dal  Mollo  Reverendo  Padre  Guerra,  per 
Il  dì  6  Giugno.  il  Padre  Alessandro  della  Madonna  di  Gai- 
Si  è  ricevuto  dal  Sig.  Co.  Carlo  Rondi*  liera  si  è  ricevuto  doppie  ^o  per  inticfo 
nelli  Governatore  di  Cento,  doppie  d*  Ita-  pagamento  del  anadro  del  san  Filippo  Ne» 
lift  N-   17  e  mezza  per  il  quadro  della  Si-  ri  fatto  per  la  loro  chiesa ,  fanno  lir.  Sga 
bilia  Persica,  quali  fanno  lir.  aSg  che  sono  —  scudi  t48. 
^-  acudi  64  Hr.  3.  Il  dì  33  Novembre. 

Il  dì  primo  Luglio.  Da  un  Gentiluomo  di  Reggio  si  è  rice- 

Dal  Sig.  Commendatore  Manzini  si  è  ri-  vuto  doppie   di    spagna    N.    17   che  a  li- 

cevuto  ducatoni  a5  per  il  san  Giovannino  re  1 5.  fanno  lir.  a55  per  la  Madonnina  che 

fattogli,  sono  —  scudi  3f  lir.  i.  stava  dal  mio  letto  —  scodi  64. 

Il  dì  ao  Luglio  II  dì  a3  Novembre. 

Dalli  Signori  Confrali  delie  Slimate,  cioè  Dalli  Confrati  della  Compagnia  di  ssola 

il   Sig.  Francesco  Cavalierini,  ed  il  Sig.  Croce  di  Castel   Pologutose  si  è  ricefato 

Francesco  Barozzi  si  è  ricevuto  a  buon  con-  doppie  N.  a6  per   intiero   pagamento  «lei 

lo  del  quadro  de^  Santi,  lir.  3i65  di  qoe-  san  Pietro  Martire,  che  sono   lir.  3S4.  4 

sta  moneta  di  Bologna,  che  fanno  in  tutto  —  scodi  g6  lir   •—14. 

la  somma  di  —  scudi  791  lir.  i.  Il  dì  a6  Novembre. 

Il  dì  a3  Lufilio.  Dal  Sig.  Marchese  di  Plessis  Perlin  li 
Dair  Eccellentissimo  Sig.  Co.  Alfonso  di  è  ricevuto  per  il  quadro   deir Angelica,  e 
Novelkra  si  è  ricevuto  per  intiero  paga-  Medoro  ducatoni  a5o  che  fanno  lir.  laSo 
mento  del  quadro  di  Silvio,  e  Dorinda  li-  e  sono  —  scudi  3ia  e  mezzo, 
re  617  che  sono  la  somma  di  —  scudi  i54  II  dì  a6  Novembre, 
lir.  I.  Dair  lU.mo  Sig.  Marchese   Tanarì  si  è 
Il  dì  3  Agoslo.  ricevuto  ducatoni  180  per   il  quadro  dd- 
Dal  Sig.  Commendatore  Manzini,  perii  T  Ecce  homo,  tre  mezze  figure,  fanno  li- 
Padre  Certani,  si  è  ricevuto  ducatoni  3o  Te  jaoo  che  sono  —  scudi  aaS. 
per  la  Testa  del  san  Giovanni,  sei  de* quali  Tutti  li  danari  che  qoesf  Anno  si  smo 
00  dato  a  Messer  Ercole  per  la  Copia  fat-  tirati  sono  stati  scudi  quattro  mille  e  ceo- 
ta,che  restano  ducatoni  a4  fanno  —  scn-  to  sessanta  otlo,  lire  due,  e  soldi  sei, che 
di  3o.  sono  notali  distintamente  qoi  sopni<»di- 
II  dì  i3  Settembre.  co  scudi  4t68.  lir.  a.  6. 
Dal  Serenissimo  Sig  Principe  D.  Loren-  Le. spese  fatte  quesf  Anno  sono  state  la 
«o  de*  Medici  si  è  ricevuto  doppie  d*  Ita-  somma  di  lire  533a  e  soldi  la  che  sono  ia 
lia  N.  ao  per  mezzo  del  Sie.  Vitale  de*  Bo-  tutto  *~*  scudi  1 333  soldi  la. 
vi,  sono  per  il  quadro  d'  Endìmione  mez-  1648  II  dì  8  Gennaro, 
aa  figura  —  scudi  74.  Dalla  Sig.  Aurelia  Dulioli  Marsigli  li  è 
Il  dì  3o  Ottobre.  ricevuto  ducatoni   35  per  un    quadro  di 
Dal  Padre  Procuratore  di  san  Salvatore  Frutti  mandato  a*  suoi  Figliuoli  a  Siena, 
ho  ricevuto  doppie  N.  4  P^'  fargli  qual-  fanno  <—  —  scudi  43  lir.  3. 
.che  cosa  di  mia  mano  —  scudi  i5.  Il  dì  i4  Gennaro. 

Il  dì  7  Ottobre  Dal  Sig.  Girolamo  Pavesi  si  è  ricevalo 

Dalli  Molto  Reverendi  Padri  della  Cer-  per   intiero   pagamento   del   quadro  delia 

tosa  di  Bologna  si  è  ricevuto  ducatoni  6a5  Samaritana  scudi  di  paoli  N.  94  che  fanno 

5er  il  quadro  del  san  Bruno,  con  la  Ma-  lir.  4^4*  fi   quali   sono  ^~  scudi    it3  li- 
onna,  il  Pntlino,  ed  alcuni  Angeli,  quali  re  a.  fi- 
fauno  lir.  3ia5   in  tante  doppie  d*  Italia,  Il  dì  a4  Gennaro, 
quali  danari  sono  in  tutto  la  somma  di*—  Da  Monsignore   Illjno  Vescovo  di  Fe- 
scudi  781.  rugia  si  è  ricevuto    scudi  di    paoli  N.  65 
Il  dì  aa  Ottobre*  per  il  quadro   dell*  Erodiade ,  quali  ùw» 
Dal  Mollo  Reverendo  Padre  D.  Leone  tir.  3i4*  10  che  sono  ^- scodi  76  e  meno» 
di  san   Paolo  si  è  ricevuto  lir.   1000  per  II  dì  19  Febbraro. 
intiero  pagamento  del  quadro  di  san  Pao»  Dal   Sig.  Capitano   Gian-Battista  Roo- 
lo  posto  nella  lor  chiesa,  che  fanno  la  som-  toni,  per  il  Sig.  Barone  Mattei  si  è  rice- 
ma  di  —  scudi  a5o.  vuto  doppie  N.  la  per  caparra  del  ouadro 
Il  dì  a4  Ottobre.  del  san  Matteo  Apostolo,  che  dette  doppie 
Dal  Padre  F.  Luigi  Guardiano  di  san  fanno  lir.  117.  la  che  sono  mena  otto  Bo- 
Pietro  di  Cento  si  è  ricevuto  doppie  N.  7  lognini  »—  scudi  44* 
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Il  dì  i8  Uano.  si  è  ricevuto   per  intiero    pagamento  del 
Dalla  Sig.  Polissena   Gorbici  di  Forlì  si  quadro  della  Venere  lir.  6ia.  i6  fanno  — 
è  rìceTuto  dacatoni  400  per  la  tavola  del-  scudi  i53  lir.  —  16. 
la  Noatiata,  ed   altri   ducatoni  N.  3o  per  II  dì  27  Ottobre, 
il  san  Girolamo ,  cbe   fanno   in   tutto  li-  Dal  Siff.  Girolamo  Pavesi  si  è  ricevuto 
re  ai5o  di  moneta  di  Bologna  ,  e  vengono  scudi  55  di  paoli  per  il  san  Girolamo  mti- 
sd  eisere  —  scudi  537  e  mezzo.  za  figura  fatta  a  detto  Signore  — >  scudi  67, 
Il  dì  2&  Marzo.  Il  dì  g  Novembre. 
Dair  ]l].mo    Monsignore   Abbate    Carlo  Dal  Sig.  Simone  Tassi  si  è  ricevuto  du- 
Emanuele  Durazzo  si  è  ricevuto  ducatoni  catoni  a5  per   la  Testa   della  Sibilla  ,  che 
N   ia5  per  il  quadro  di  Cleopatra  fatto  a  fanno  — >  scudi  3i  lir.  1. 
«letto  Sig.  Abbate,  che  fanno*— scudi  1 56  II  dì  29  Novembre, 
iir.  I.  Dall*  lU.mo  Sig.  Marchese  Cospi  si  è  ri- 
ti dì  3  Aprile.  eevuto   ducatoni   N.  3o   per   la  Testa   del 
Dal  Sig.  Bali  Cospi  si  è  ricevuto  duca-  Profeta  Isaia  da  esso  mandata  a  Roma  ^ 
looi  N.  a5  per  la  Testa  del  Salvatore  fat-  scudi  38  e  mezzo. 

ta  ad  esso  oa   donare  alla   gran  Duchessa  Tutti  li  danari  che  quest^  Anno  si  sono 

—  icudi  3i  lir.  I.  tirati,  sono  stati  scudi  mille  seicento  set- 

Il  dì  4  Aprile.  tanta  cinque,  lire   tre   e  soldi  due,  come 

Dal  Sig.  Francesco   Guiduzzi,  per  un  sta  notato  di  sopra  —  dico  scudi  1675  K- 

Gentiluomo  Veneziano  si   è  ricevuto  du-  re  3.  a. 

catoni  N.  60  per  la    mezza   figura  del  san  Le  spese  fatte   quest*  Anno   sono   slate 
Pietro  Apostolo ,  fanno  —  scudi  75*  scudi  mille  dento    settanta    nove ,  lire  tre 
Il  dì  1 5  Aprile.  e  soldi  tre  ^  dico  scodi  1179  lir.  3.  3. 
Dal  Padre  Bonomi  della  Carità  si  è  ri-  1649  II  dì  1 4  Gennaro. 
oevQto   dobble  N.  ao   per   il  quadro  del-  Si  è  ricevuto  daUMII.mo  Sig.  D.  Antonio 
r  Ercole  fatto  al  suo  Padre  Generale,  mezr  Ruffo  di  Messina  docatoni  3oo  per  il  qua- 
ta  figura»  che  fanno  •—  scudi  74.  dro  d*  Erminia   col    vecchio  Pastore  del 
Il  dì  at  Aprile.  Tasso,  che   fanno   la   somma   di  -^  scu- 
Dal  Reverendissimo   Padre  Abbate  Dn-  di  375. 
fini  si   è    ricevuto   dacatoni  di  Fiorenza  II  dì  16  Gennaro. 
li.  20  per  la  testina  del   san  Giuseppe  —  DairE.mo  Si^.  Cardinale  Savelli  Lega- 
scudi  a5.  lir.  3.  lo  di   questa   Città   si   è  ricevuto   doppie 
Il  dì  17  Giufpio.  N.  100  d'  Italia  per  il  quadro  dell*  Ermi- 
Dal  Mollo  Reverendo  Sig.  D,  Alessandro  nia  col  Pastore ,  che  gii   fu   fatto   per  il 
Msrtinelli  dì  Cesena  si  è  ricevuto  lir.  65o  aopra  detto  Sig  Ruffo  di  Messina ,  le  quali 
per   intiero   pagamento  del  quadro   della  doppie  a  lire  14.  t6  fanno   lir*   1480  che 
Beata  Margherita  da  Cortona  (1), fanno—*  sono  —  scudi  370. 
Kudi  i6a.  lir.  a.  Il  dì  a5  Pebbraro 

Il  dì  a4  Settembre.  Dall*  Eccellentissimo  Siff.  Barone  Matte! 

Per  il  quadro  delP Andromeda  (a)  fatta  al  si  è    ricevuto  doppie  d*  Italia   N.  10  per 

Sig.  Commendatore  Manzini  si  è  ricevuto  caparra  del  Marte  compagno   del  quadro 

Gulellate ,  lo  specchio ,  ed  altro.  della  Venere ,  che  fanno  lir.  148  sono  •— 

Il  dì  a6  Settembre.  scudi  37. 

Dal  Padre  Abbate  Durini  si   è  ricevuto  II  dì  10  Marzo, 

doppie  N.  5  per  la  Testina  del  san  Pietro,  Dal  Sig.  Aurelio  Zanoletti  si  è  ricevuto 

che  fanno  —  scudi  18.  lir.  3.  doppie  N.  6  dMtalia,  per   caparra   di  un 

Il  dì  3o  Settembre.  quadro  con  due  mezze  figure,  d** accordo 

Dalla  Sig.  Marchesa  Virginia  Turca  Be-  in  dacatoni  tao  fanno  questi  -*  scudi  aa 

vilacqua  si  è  ricevuto   lir.  100  di  caparra  lir.  t6. 

di  una  mezza   figura   che  fanno   scuai  a5  II  dì  1 5  Marzo, 

d*  accordo  in  ducatoni  60  —  scudi  a5.  Dal  Sig.  Auditore  Sperandio  si  è  rice- 

Il  dì  7  Ottobre.  vuto  scudi  3oo  di  paoli,  per  il  quadro  da 

Dair  Eccellentissimo  Sig»  Barone  Mattei  fare  dello  Sposalizio  della  Beala  Vergine , 


(1}  Qafstc  quadro  che  era  aella  Chissà  della  Monache  dello  Spirito  Santo  ;  passò  alla  aobilissi 
Cau  Ghini.  (6.  G.) 

{%)  Una  bellissima  Andromeda  che  era  di  oa  signore  Lucchese,  fu  da  me  Teduta  in  Fìrente  co- 
me pure  un  quadro  con  la  B.  V.  e  il  Bambino  rivolto  ad  un  vaso  di  fiori  di  seconda  aaanicra  ,  il 
quale  appartenaa  alla  collaaìoae  dal  Coau  Bottioarlia.  (  G.  G.  ) 

»  4* 
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eon  san  Giuseppe.,  faidno  lir.  i453.  io  —  Le  spese  fatte  qaest*Aono  sono  la  iob* 
scudi  363  lir.  i.  io.  ma  di  lire  6o4o  soldi  ii  come  sia  notato 
Il  dì  3o  Mano.  nella    Vacchella ,  che   fanno   poi  —  sc«- 
Dair  Ill.nio  SifT*  Co.  Etorre  Ghisiglieri  di  i5io  e  bolognini  ii. 
si  è  ricevuto  ducatoni  60  per  il  san  Gin*  .             i65o.  Il  dì  3  Gennaro, 
seppe  in  ovato   fatto  a   detto  Ill.mo  quali  Dal  Sig.  D.  Francesco  Caretta  di  Mo* 
fanno  lir-  3oo  che  sono  —  scudi  ^5.  dena  si  è  ricevuto   dobble  N.  10  d^  ItsIU 
Il  dì  3  Aprile.  ,  per  la  Testa  del  Salvatore  che  dà  la  licoe- 
DairE.mo  Sig.  Cardinale  Savellt  Legato  ditione  ai  mondo,  fanno  in  tutto  —  Ko- 
fi è  ricevuto  ducatoni  ia5  per  il  quadro  del  di  37. 

san  Francesco  fatto  al  detto  E.mo  che  fan*  Il  dì  4  Gennaro, 
nò  _  scudi  i56.  Dalla  Signora  Marchesa  Virginia  Torca 
Il  dì  ao  Magffio*  Bevilacqua  si  è  ricevuto  ducatoni  N.  4^  di 
Dal  Sig.  Lodovico  Fermi   si  è  ricevuto  residuo,  e  per   intiero   pagamento  per  la 
ducatoni  N.  bo    per  il  quadro   della  santa  santa   Cecilia    quadro  di  meiza  figurale 
Maria  Maddalena,  che  tanno  acudi  75.  quesli  fanno  in  tutto  di  questa  moneta- 
li dì  a5  Agosto.  scudi  5o. 
Dal  Sig.  Aurelio  Zanoletti  di  Reegio  si  II  dì  a8  Gennaro. 
è  ricevuto  lir.  600  per  il  quadro  della  fa-  Dal  Sig.  Girolamo  Bavosi  si  è  ricevuto 
g«  di  Giuseppe,  fanno  —  scudi  i5o.  ducatoni  400  per  il  quadro  deir  Apollo  e 
Il  dì  3o  Agosto.  Dafne,  con  Penco  fiume,  ed  00  Amorino; 
Dair  E.mo   Sig.  CardinalfS  Savelli   Le-  e  questo  quadro  fu  cominciato   ad  islana 

Salo  si  è  ricevuto  lire  600  per  il  (juadro  dell' E.mo  Antonio  Barberini,  e  per  li  n- 
el  san  Girolamo  penitente  n:r  scudi  i5o.  mori  di  guerra  ,  e  per  esser  absentato  da 
Il  di  i5  Settembre.  Roma   mutò  padrone,  e  questi   fanno  lì- 
Dalli  Sigg.  Benzi  si  è  ricevuto  ducatoni  re  aooo  —  scudi  5oo. 
55  per  un  quadretto   di    un   san  Matteo»  Nel  medesimo   giorno  si  è  ricevuto  dd 
con   l'Angelo,  per   mandare   a   Venezia,  Sig.  Girolamo  Bavosi  ducatoni  N.  ii5  per 
fanno  »*-  Kudi  ^5  lir.  a.  il  quadro  deir  Amnone    e  Tamar    islorìa 
Il  dì  ao  Settembre.  cavata  dalla    sacra  Scrittura,  e  queste  fo- 
Dal  Sig.  Simone  Tas^i  si  è  rictevnto  du-  rono  due  mezze  figure ,  e  questi  fanno  li- 
catoni  N.  a5  per  la  Testa  del  Profeta,  che  re  575  furono  in  tutto  il  pagamento  dop- 
fanno  ^-  scuai  3i  lir.  1.  pie  d' Italia  N.  174*  -—  scudi  i43  lir.  3. 
Il  dì  1 5  Ottobre.  Il  dì  8  Marzo. 
Dall'  Eccellentissimo  Sig.  Barone  Mattei  Dal  Sig.  Girolamo  Pavesi  si  è  ricevoto 
si  è  ricevuto   per   intiero   pagamento  del  scudi  di  paoli  N.  100  per  pagamento  dei- 
quadro   del    Marte   con    un  Amoretto   li->  la  Cleopatra   moribonaa,  e   questi  doble 
re  64a.  8  fanno  —  scudi  160  lir*  3.  4«  d' Italia  N.  35  e  mezza,  e  lir.  6.  5  moneta 
Il  dì  16  Ottobre.  •—  scudi  i3a  lir.  3.  i3.  4. 
Dal  Sig.  Girolamo  Pavesi  si  è  ricevuto  II  dì  a6  Marzo, 
scudi   di    paoli    a5   per  una   Testa  di  un  Dal  Sig.  Aurelio  Zanoletti  si  è  ricevalo 
Davide  *—  scudi  3o  lir.  16.  4*  ducatoni  lao  per  il  quadro  fatto  al  nede- 
II  dì  ai  Novembre.  sìmo  Signore,  e  questo  fu  Amnone  qina- 
Dal  Sic.  Giovanni  Caccialo  pi  pi  è  rice*  do    scacciò   Tamar   sua  sorella ,  e   questa 
▼uto  lir.  400  per  la  santa  Maria  Maddalena  istoria  fu  cavata    dalla    sacra  Scrittura;  e 
penitente   ordinata   da   questo   E.mo  Sig.  queste  furono  doble  N.  4^  lir.  8  che  fan- 
Cardinale  Savelli  «—  scudi  100.  no  lir  €00  che  sono  —  scodi  i5o. 
Il  dì  IO  Dicembre.  Il  dì  39  Marzo. 
Dal  Sig.  Antonio  Bovi  si  è  ricevuto  du-  Dal  Sig.  Quaranta  Sampieri    si  è  rice- 
caloni  i5o  per  un  quadro  di  san  Francesco  vuto   lir.  473   per  caparra  di    un   quadro 
in  atto  di  ricevere   le  sacre  stimate  figu-  che  devo  fare ,  che  ha   da  esser  collocato 
ra  intera    col   compagno ,  e   questo   qua-  in  una   chiesa  di    Guastalla ,  dove  ho  da 
dro  fu  mandato  a  Ferrara   al  Sig.    Cardi-  fare    il  Beato  Luigi    Gonzaga    con  sopca 
naie  Macchia  velli  •—   fanno   scudi   187   e  gloria  d'Angioli,  e  questi   fanno -*  sca* 
mezzo.  di  118  lir.  i. 

Tntti  li  danari  che  quest'  Anno  si  sono  II  dì  primo  Marzo, 

tirati  sono  stati    scudi    due   mille  ,  e  Ire-  Dal  Sig.  Francesco   Jacobbt  di  Bolofn» 

centoquaranta  sette ,  come  sta  notalo  nel-  si  è  ricevuto   ducatoni  N.  170  per  intiero 

le  partite  di  sopra  ,  scudi  a347.  <^-  4  ^^^  pagamento   della  Sibilla  Cumana,  eoo  uà 

sono  poi  lire  nove  mila  e  trecento  novan-  ruttino,  e  questo   quadro    fu   mandato  a 

ta  i5.  4  —  <)ico  lir.  9390.  i5.  4  Aomat  e  ne  fu  fatto  un  regalo  al  Prtncà* 


r 
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LttdoTisio,  fanno  lir.  85o.  4  — ■  «co-  Il  di  i  a  Ottobre. 

i  aia  lir.  i.  19.  4*  D*l  Sig.  Lodovico   Fermi  di  Piacenut 

Il  dì  a  Marzo.  si  é  ricevuto  duca  Ioni  N  60  per  la  mezza 

Dal  Sig.  Pietro  Antonio    Davìa  si  è  ri-  figura   del  Davide ,  con  la    testa  di  Goìia 

cevulo  ducatoni  N.  100  per  parte  del  Sig.  gixanie ,  le  monete  furono  dobble  M.  ao, 

D.  Antonio  Rnfib  da  Messina,  per  paga-  e  Tir.  4  <^be  fanno  lir.  3oo  sono  -—  scn* 

mento   dell'  Endimione   figura    intera ,  e  di  ^5 

Juesti  (anno   lir.  5oo  e  le  monete  furono  11  di  a5  Ottobre, 

obloni  N.  17  che   fanno   dobble   d*  Italia  Dal  Sig.  Carlo  Callalani    si   è  ricevuto 

N.  34   che   sono   Ur.  5o3.  4  <^"    ^   costo  dobble  d*  IlaKa  ?t.  84>  lir.  6.  16  e  queste 

della  cassetta,  e  subbio  <—  scudi    laS  li-  per  saldo  ed  ultimo  pagamento  del  quadro 

te  3.  4.  della  Madonna   assunta    fatto  per  Napoli) 

Il  dì  14  Maggio.  e  questo  onadro  fu  ordinalo  dal  Sic.  Er- 

Dal  Sig.  Errico  Saropieri  si  è  ricevuto  rico  Sampieri  ;  dobble  d*  Italia  N.  84  ^  '** 

lir.  5oo  per  la  caparra  del  quadro  che  io  re  i4-  ifi  fanno  lir  1176  con  altr' aggiunta 

devo  fare  della  Madonna    assunta  in  cielo  furono  in  tutto  lir.  ia5o  —  scndi  aia.  a. 

rr  Napoli ,  le  monete  furono  cioè  dobble  11  di  aS  Ottobre. 

Italia  N.  18  fanno   lir.  aGS.  8  e  più  li-  Dal  Stg.  Cesare   Cavezza  si   è  ricevuto 

ve  100.  5  in  tante   nzietle,  lir.  5  in  ba-  dobble  d  Italia  N.  4^  P^r  lo  sposalizio  di 

gironi,  e  più  altre  lir.  100  in  tante  mu«>  santa   Catterina ,  la  Madonna,  ed   il  Pui- 

rajole  da  dne  bolognini  ^-  scudi  ia5.  tino,  e  questi  fanno  di  nostra  moneta  It- 

II  dì  aS  Maggio.  re  Gai.  la  che  sono   ducatoni   N.  ia4  li'- 
Dal  Sig.  Paolo  Parisetti  di  Reggio  si  è  re  1.  la  »—  scudi  i55  lir.  1.  la. 
ricefttto   dobble   d' Italia  N.  a5  che  fanno  II  dì  4  Novembre. 
<)i  questa  moneta  lir.  370  e  dal  medesimo  Dal  Padre   Luigi    dell'  Annonziata   si  è 
Signore  si  ricevè  la  caparra  sotto  li  7  Sei-  ricevuto  dobble  d' Italia  N.  6  per  la  Testa 
lembre  1649  cbe  fu  di  questa  moneta  li-  del  san  Giuseppe  fanno  ISr.  08.  16  — •  scu- 
re i5o  e  più   sotto  il   dì  a5  Maggio  t65o  di  aa  lir.  '—16. 
diede  ducatoni  N.  a5  di  Modena  che  fan-  Il  dì  f  5  Aprile, 
no  di  questa  moneta  lir.  ia5  e  questo  per  D«l  Sig.  Dottore  Saccenti  si  ebbe  a  buon 
salilo  ed  ultimo   pagamento  della  Susanna  conio  del  sani'  Antonio  da  Padova  lir.  5oo 
eon  li  due  Vecchi   fistia   al   medesimo  Si-  per  commissione  del  Sig.  Carlo  Imbiant  (1) 
gnore,  che   fanno  poi  ducatoni    tag    che  da  S.  Giovanni,  fanno  —  scudi  ia5. 
sono  —  scudi  161.  lir.  1.  H  dì  18  Loglio. 

Il  dì  18  Giugno.  Si  ebbe    dal   Sisr.    Mattia    Macchia  velli 

Il  Sir.  Cesare, e  Sig.  Gio.  Battista  Ri-  Speciale,  per   il  ritocco    della    Madonna, 

dolfini  hanno   dato  dobble  d*  Italia  N.  4^  con  il  Pnllino,  e  san  Giuseppe,  in  tutto 

e  «nezza,  essendovi   compresi  li  6  dobloni  dobble  N.  6  d*  Italia  che  fanno  — scudi  aa 

che  diedero  per  caparra   sotto  li  10  Feb-  lir.  —  16. 

brsro  del  corrente  Anno  ,  ed  in  queste  Tutti  li  danari  che  si  sono  tirati  in  qoe- 
nonete  vi  sono  dobble  N.  4  ®  mezza  dei  sto  Anno  i65o  sono  stati  la  somma  di  scn- 
Papa;  e  queste  corrono  lir.  i5  l' una,  che  di  due  mille  settecento  quaranta  uno,  lire 
faono  lir.  ia8. 18  che  sono  ducatoni  N.  ta6  due,  e  soldi  diciotto  ,  e  denari  otto  ,  come 
manco  due  soldi,  per  il  san  Giovanni  nel  ti  vede  distintamente  nelle  partite  di  due- 
deserto  *«  scudi  107  lir.  I.  18.  Ilo  libro  —  dico  scodi  374 1<  lir.  a.  18.  8. 

Il  dì  7  Settembre.  Le  spese  che  si  sono  fatte  per  servizio 

Dal  Sig.  Girolamo  Pavesi  si  è  ricevuto  di  questa  Casa  sono  state  la  somma  di  li- 

per  Ui  Lucrezia  fatta  ad  istanza  d'  un  suo  re  4614*  17*  come  si  vede  nella  Vacchetta, 

Amico  lire  cento   sessanta  sei,  che  fanno  fanno  scudi  ii53  lir.  a.  17.   rimane  in  a- 

sendi  di  paoli  N.  35  che  sono -^  scndi  4'  vanzo  scudi  i588. 

lir.  a.  1661.  Udì  4  Febbraro. 

Il  dì  II  Ottobre  Dal  Sig.  Mattia  Macchiavelli  Speziale  si 

Dal  Siff.  Aurelio  Zanoletti  ho  ricevuto  è  ricevuto  ducatoni  N.  6  per  la  Testa  del 

H.  IO  doobloni   d' Italia   per  la   mezza  fi-  san  Giovanni  piangente,  ed  il  resto  diede 

gora  del  ean   Pietro  piangente  ,  e  questi  dell'  Azzurro  oltramarino   per  la  valuta  di 

tanno  dncatoni  N.  59  lir.  t  che  sono  se.  74 •  ducatoni  N.  i5  —  scudi  7.  lir.  a. 


(0  ti  quadro  del  S.  Antonio  è  a  Persicelo  presso  P  erede  Irnhiani  proprietario  della  Cappell»i  Sig . 
Cap.  Vagliatrici.  F«  illuatralo  dal  Prof.  Rainl>elli  in  «a  articolo  inserito  neir Album  di  Roma.  (G.6.) 
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n  dì  priinp  Aprile.  re  960  per  il  pagemento  delti  Sibilìi  Cif 

Dal  Sìg*  Giacomo  Zanonì  Speziale  si  è  mana,  con  il  Fallino,  ordinatami  dalSif* 

Hcevulo  dobble  dMlalia  N.  19  e  mezza,  e  Principe  Mattias  di  Firenze,  furono  dob* 

ducaloniN.  5  e  soldi  a8  che  Èinno  di  mo<-  ble  dMlalia  N.65  lir.  6. 8  fuàno  lir.g68.8 

nela  di  Bologna  lir.  3i5  avendo   dalo  an-  onde  li  diedi    indietro  angari  M.  a  e  lol* 

coi^a  li    due   Tavolini  di  Carpi ,  e   N*  6  di  18  per   sno   resto  —  fanno   scadi  237 

Carreghe  fornite  di  verde  per  il  prezzo  di  lir.  a. 

lir.  3oo  e  robba   avata  dalla   sua   botteea  II  di  2'j  Giugno, 

per  la  valuta  di  lir.  a5  e  questo  per  saldo        Dal  Sig.  Paris  Maria  Grassi  ho  ricevalo 

ed  ultimo   pagamento  della  Gitiditta  ,  con  angari  N.  56  che  fanno  lir.  47>  dobble  ài 

ja  Vecchia  che   mette  la  testa  d^  Oloferne  Genova   N.   5   che    fanno  lir.  75  dobble 

nel  sacco,  fanno  duca  Ioni  N.  ia8  che  tan.-  d' Italia  M.  5  fanno  lir*  74  in  tutto  lir.6ao 

lo  viene  a  costare  detto  quadro  — -  scudi  78  e  questo  è  il  pagamento  del  san  Giacomo 

lir.  3.  che  fu  ordinato  dalFEmo  Savelli  Legalo 

Il  dì  8  Aprile.  di  Bologna  — >  scudi  i55. 

Dal  Sig.  Marsilio  Zamboni  si  è  ricevuto  II  di  9  Agosto, 

angari  N.  oa  che  a  lir.  8.  la.  fanno  mo-        Dal  Molto  Reverendo    Padre   D.  Leene 

neta  di  Bologna   lir.  619.  4  ed  in  moneta  di  s.  Paolo   ho    ricevuto   angari   N.  34  e 

bianca  si  è  ricevuto   lir.  5.  16  che   fanno  lir.  t.  che  fanno  di  questa  moneta  lir.  S90 

in  tutto   lir.  6a5  e  questo  è  il  pagamento  e  sono   ducatoni   N.  58  e  questa  è  la  rs« 

del  Figliuol  Prodigo  fatto  al  Sig.  Giovan-  parrà  per  una  santa  Maria  Maddalena  che 

ni  Kaoe  nobil  Veneziano  -*-  scudi  i56  li-  gli  devo  fare  d*  accordo  in  duca  toni  N.  is5 

re  f .  pagandomi  V  azzurro  oltramarino  ,  e  la  tels 

Il  di  tj  Aprile.  per  il  medesimo  quadro,  fanno  •>*  scudi  72 

Dal  Sic.  Giovanni  Mastri   si  è  ricevo to  ur.  a. 
dobble   <r  Italia   N.   64  che   a  lir.   14.  16  II  di  16  Agosto, 

fanno  lir.  947.  4  ^^  >°  moneta   bianca  si        Dal  Sig.  Giovanni  Garzoni  si  è  ricevii- 

è  ricevuto   lir.  a.  16  che   fanno   in   tutto  lo  ungari  ì^,  la  per   il    pagamento  delb 

moneta  di  Bologna   lir.  950  e  questo  è  il  Tesla  del   san    Pietro,  e  questi    fanno  U- 

pagamenlo    della   Madonna ,    col    Putlino  re  ioa  che  sono  ducatoni  N.  ao  lir.  a  — 

/alia  al  Sig.  Falconbelli  di  Turino  — scu*  scudi  a5  lir.  a.' 
di  a37.  lir.  a.  Il  di  7  Ottobre. 

Il  di  a4  Aprile.  Dair  lU.mo  Si^.  Giuseppe  Locatelli  si 

Dal  Serenissimo  di  Guastalla  si  è  rice-  è  ricevuto   ungan  N.  64  a  lir.  8.  10  fan- 

tulo  dobble  d'Italia N. 43  fanno  lir.  636.8  no  lir.  544  ^^  dobblone  di  Genova  lir.3o 

e  più  ungari  N.  4^  fanno  lir.  36 1.  4  e  in  due  dobble   d'Italia  lir.  a9.  la  tre  mene 

moneta  bianca  lir.  a.  8  che  in  tutto  sono  doppie  del  Papa  lir.  2ia.  j.  moneta  biana 

di  questa  moneta  lir.  1000,  e  questi  a  buon  lir.  58.  i.  in    lutto   lir   084  e  qaeslo  è  il 

conto  del  quadro  del  beato  Luigi  Gonzaga  pagamento  della  Sibilla  Samia,  con  il  Pai- 

ordinato  dall' IlLmo  Sampieri,  sono  duca-  tino,  fanno  ducatoni  N.  i36  lire  4  ^^^^ 

toni  N   aoo  «^  se.  a5o.  palandosi  lir.  9  che  si  restò  avere  quands 

Il  di  37  Aprile.  pagò  il  Davide  —  scudi  171. 

Dobble  d'Italia  N.  ao  fanno  lir.  ag6  da-  Il  di  18  Novembre, 

astoni  dì  Modena  N.  33  fanno  lir.  i65  un        Dal  Sig.  Dottore  Francesco  Scannelli  fl 

cartoccio  gazzelle   fanno  lir.  ai  N.  3  car-  è  ricevuto  dobble  di  spagna  N.  la  per  cs* 

tocci  bagaroni  fanno  lir.  i5  moneta  bian-  parrà  di  un  quadro  di  una    figura  intieri 

ca  lir^  3  in   tulio  la  somma  di  lir.  5oo  e  cioè  san  Francesco ,  d' accordo  in  docal»* 

3uesto  è  per  saldo   ed   ultimo   pagamento  ni  N.  f  a5  pagandosi    la  tela ,  il  tellaro,  • 

el  quadro  fallo  al  Serenissimo  ai  Guasti^-  1*  azzurro   oltremarino  ,  essendo   fatto  sd 

la  del  beato  Luigi  Gonzaga—  fanno  scu-  istanza   della  Sienora  Lucrezia  Castellini t 

di  ia5  in  tutta  la  valuta  il   suddetto  qua-  fanno  •—  scudi  45. 
dro  è  costato  ducatoni  400.  Il  di  3  Dicembre. 

Il  di  16  Maggio.  Per  mano   del  Sig.  Dottore  Saccenti  si 

Dall' ni.mo  Sig  Giuseppe  Locatelli  si  è  è  ricevuto  angari  N.  a5  a  lir.  8.  io  fsoDs 

ricevuto  a  buon  conto  del  quadro  del  Pro-  lir.  aia.  10  dobble   d'Italia    N.  la  fsDDt 

feta    Davide,  dobble   d'Italia   N.  45   che  lir.  177.  la  dacalonì  N.  17  e  mezzo  a  li^ 

fanno  di  questa  moneta  lir.  666.  —  scu-  re  5  fanno  lir.  87.  10  moneta  bianca  fier 

di  166  lir.  a.  la  valuta   di   lir.  aa.  8  sono   in    tatto  li* 

Il  di  a6  Maggio.  re  5oo  e  oueste  per  il  saldo  ed  aitino  ps^ 

Dall'  Ill.mo  Sig.  Marchese  Bali  Cospi  si  gamenlo  del  quadro  del  sani'  Antonio  di 

è  ricevalo  ducatoni  K.  190  che  fanno  li«  radoa  ordinato  dail  Sig.  Carlo  Imbiaot  de 
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Il  Giovinni ,  e  pagalo  dal  medesimo  Si-  ranta  Sampieri  di  Bolocna ,  Il  pagamento 
gnore  fanno  ducaloni  N.  loo»  e  -~  scu-  del  quadro  d' Ermi  nia  e  Tancredi  (i),  chef* 
di  125.  ordinato  dall' E. mo  Savelli,  e  questi  sono 

Il  di  4  Dicembre.  stali  angari  fi.  187  e  lir.  29    io  che  fan- 

Dal  Sig.   Ippolito  Caitani  si  è  ricevato    no   lir.  i5oo  sono  docatoni   3oo  —  scv- 
nngari  N.  70  che  a  lir.  8. 10  fanno  lir.  SgS    di  875. 
moneta   bianca  lir.  5  in   tutto  lir.  600  •  Il  dì  7  Maorio. 

qoesto  è  il  pagamento  delle  due  mezze  fi-        Dal  Molto  Reverendo  Padre  Abbate  Dn«* 
Eure  cioè  U  sibilla  Samia,  e  U  Sibilla  Libia,    rini  si  è  ricevuto   dncaloni  N.  20   per  la 
bnoo  ducaloni  N.  tao ,  e  »—  scudi  i5o.         Testa  del   san   Francesco ,  fanno  lir.  100 
Il  dì  ag  Dicembre  —  scudi  a5. 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  Abbate  Da-  Il  di  1 4  Luglio, 

noi  si  è  ricevuto  uncari  N.  a6  a  lir.  8.  |d  Dobble  d' Italia  N.  iS  che  diede  TE.mo 
fàono  moneta  di  Bologna  lir.  aai  e  mo-  Sig  Cardinale  Cibo  Lesato  di  Ferrara  per 
neta  bianca  lir.  4  in  tutto  lir.  aa5  e  que*  il  ritocco  del  quadro  di  mano  di  Tiziano 
Ito  è  il  pagamento  delli  due  quadretti  «  la  Madonna,  con  san  Giuseppe,  fanno  du- 
cioè  san  Giovanni,  e  san  Paolo;  fanno  catoni N. 44  ^^f' ^  ^^^  *^°®  lir.  a3a«-*sen« 
docatoni  45  il  san  Giovanni  per  esser  più  di  55.  lir.  a. 
gnode,  e  di  più  fattura  è  cosUto  ducato-  Il  dì  1 3  Settembre. 

Di  N.  a5  e  la  Testa  del   san  Paolo  duca-        Dal  Sig.  Gìo.  Battista  Pinirani  si  è  rì- 
tooi  ao  sono  —  scudi  56  lir.  1.  cevuto  d*  ordine  della  Signora  Lucrezia  Ga- 

Tulli  li  danari  che  in  quest*  Anno  i65i  itellini ,  ungari  N.  57  e  lire  a.  10  che 
li  sono  tirati  per  li  pagamenti  de'  quadri  fiinno  in  tutto  lir.  4^7  P*'  «aldo,  ed  olti- 
lono  stati  in  tutto  lire  otto  mille ,  e  dn-  no  paeameolo  del  san  Francesco  fatto  ai- 
cento  trentacinque,  come  si  vede  distinta-  U  mectesima  Signora,  fanno  la  somma  di 
mente  notato  in  questo  libro  dico  Iir.6a35  .—  scudi  lai  lir.  3. 
lOQo  —  scudi  ao58  lir.  3.  Il  d)  a4  Ottobre. 

Le  spese  che  fi  sono  fatte  in  qaest'Ao-  Dal  Sig  D.  Andrea  Stefanini  si  è  rice- 
00  sono  state  in  tutto,  e  per  tutto  lire  sei  ^nio  ducatoni  N.  5o  per  caparra  di  an 
mille,  e  cento  cinquantanove  di  quattrini  quadro  da  farsi  di  mezza  figura,  e  questi 
—  dico  lir.  6169  si  avanza  lir.  ao76.  sono  a  buon    conto,  che  fanno  di   nostr» 

t65a.  li  3  Febbraro.  moneta   lir.  a5o  le  valute    furono   angari 

Il  Sig.  Francesco  Agnesini  ha  pagato  al    M.  39  Hr.  3.  10  —  scudi  6a  lir.  a 
Sig    Gio.    Francesco   Barbieri  dt   ordine  II  di  ag  Ottobre. 

deli'  E.mo  Cibo  Legato  di  Ferrara ,  unga-  DalV  E.mo  Sig.  Cardinale  Maochiavelli 
ri  N.  35  che  fanno  di  <}uesta  moneta  li-  si  è  ricevuto  per  saldo  ed  intero  pagamen- 
re  397.  10  sono  ducatoni  N.  59  e  mezzo,  to  ducatoni  N.  t5o  per  il  oaadro  fattogli 
e  questo  per  pagamento  della  mezza  figu-  di  san  Sebastiano  con  un  ruttino  di  so- 
n  della  sant*  Agnese  —  scudi  74  lir«  i*  to*  m  ;  le  monete  furono  ungari  N.  77  che 
Il  di  II  Marzo.  fanno  lire  fiSi.  10  dobble  N.  5  di  snagna» 

Dal  Molto   Reverendo  Padre  D.  Leone    e  N.  3  d*  Italia  lir.  75  docatoni   N.  4  li- 
di s.  Paolo  si  é  ricevuto  per  uldo  ed  al-    re  ao.  10  in  tutto   la  somma  di   lire  750 
timo  pagamento  per  la  santa  Maria  Mad-    il  denaro  lo  sborsò  il  Sig.  JSeneroni  Spe- 
dalena  latta  ad  istanza   dell'  E.mo  Santa    dale ,  sono  <—  scudi  187  lir.  a. 
Croce,  ducatoni   N.  67  fanno  lir.  335  a-  Il  dì  o  Novembre, 

vendo  ancora  pagato  V  azzurro  oltremari-  Il  Sig.  Giovanni  Trogli  medico  ha  dato 
no  che  andò  in  opera  e  fu  oncie  due ,  e  dncatoni  N.  4o  f^  caparra  d'  una  mezza 
eostò  lir.  ao  la  tela  per  il  medesimo  quadro  figura  da  farsi ,  d'  accordo  in  ducatoni 
costò  lir.  la  la  cassetta  per  mandare  a  Fa-  N.  60  questi  sono  lir.  aoo  che  fanno  — 
no  il  quadro  lir.  4  in  ^«ttto  dncatoni  7  li-  scadi  5o. 
re  I  fanno  tutti  insieme  lir.  371  che  sono  II  dì  sa  Novembre. 

^  scudi  oa  lir.  3.  Dall'  IU.mo  Sig.  Marchese  Achille  Albcr- 

Il  dì  6  Magffio.  gati  si  è  ricevuto   ducatoni  N.  laS  per  il 

Dalla  Serenissima  Arciduchessa  di  Man-    auadro  del  san  Giovanni  nel  deserto,  di» 
tova  si  è  ricevalo,  per  mezzo  del  Sig*  Qaap    ra  ordinalo  dalPE.1110  Savelli,  o  di  pi^ 


(1)  tra  q««lro  rspprtsMitsnta  BnBtaia  che  si  abUlte  ie  Taacrtdi  k  nalb  Gallerìa  Dona  a 
ed  iaoltre  --  Db  Figli«ol  Frodifo  —  S.  Maria  Maddalena  meoa  figura  —  8.  Giovatoi  — 
^' —  dorBMOta.  (  Bdii.  ) 
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•ente  fu  còhiprato   dalP  E.mo  Ladovisio  la  Testa  da  farsi  del  lan  Giovanni  ;  il  de- 

'Albergati ,  che    ne  fece  poi    un  re([:ato  a  naro  furono  dobble  N.  3  del  Papa— sca- 

Vostro  Signore;  le  monete  furono  ungart  di  it.  i. 

M.  59  fanno   lir.  5oi.  10   dobble  d^  Italia  Li  i3  Giugno   si  è  ricevuto  il  resìduo 
N.  8  sono  lir.  lao  moneta  bianca  lir.  3.  io  cioè  dobble  N.  5  *—  scudi  18.  lir.  3* 
in  lutto  lir.  625  il  qual    denaro  lo  sborsò  11  dì  i3  Maegio. 
il  Sig.  Bernardino   Zeneroni,  e  il  Davia,  Dal  Sig.  Marchese   Achille  Albergati  si 
fanno  ^-  scudi  i56  lir.  i.  è  ricevuto   dobble  d*  Italia  N.  20  per  pa- 
li dì  29  Novembre.  gamento   delle   due  Teste,  cioè   una  Ma- 

Dal  Sig.  Gian  Battista  Tartaleoni  ho  ri-  donna   col  Putlino  ,  ed   nna  Testa  di  sao 

cevuto  ducatoni  N.  120  per  le  due  mezze  Francesco,  e  questi  sono  ducatoni  60  che 

figure  fatte  air  Eccellentissimo  Sig.  Co.  di  fanno  lir.  3oo  —  scudi  ^5. 

{■lovellara ,  cioè  il   san  Giovanni  Battista ,  Il  dì  3  Giugno, 

e  il  san  Girolamo ,  e  questi   quadri  furo»  DalF  lllmo  Sig.  Marchese    Magnani  si  è 

no  donati   al  Sig   Principe   di    Massa  dal  ricevuto    ungari  N>  25  per  caparra  d'uni 

detto  Sig.  Contessono  in  tutto  lir.  600— •  mezza  figura  da  farsi    cosa  di  divozione , 

scudi  i5o.  fanno   ducatoni  4^  ^  mezzo  —  scudi  53 

Tutti  li  denari    che  si  sono   guadagnati  lir.  — >  io. 
quest'  Anno  sono  i652   stati   la  somma  di  II  dì  3o  Agosto, 
lire  cinque   mille  e  trecento   ses^nta  sei,  DalF  filmo  Sig.  Marchese  Magnani  si  è 
e  soldi  dieci  in  virtù  de*  quadri  di  pittura  rii^vnto  uneari  N.  10  e  lir.  2.  to  per  con- 
dì cui  si  è  fatto  esito,  dico  — lir.  5366.  to  pimento  della  mezza  figura  della  santa  Ms- 

Le  spese  che  si  sono  fatte  nel  medesimo  ria  Maddalena,  fanno  ducatoni  17  e  meno 
Anno  sono  state  la  somma  di  lire  sedici  •—  scudi  21.  lir.  3.  10. 
mille , e  trecento  dieci,  dico  lir  i63io  non  11  dì  5  Settembre, 
essendo  in  onesto  conto  compreso  il  Frn-  .^*j'"  Compagnia  del  Santissimo  Nome 
mento  che  aiede  il  Sig.  Sebastiano  Fabri,  di  Dio  di  Cento  si  è  ricevuto  ducatoni 
che  furono  Corbe  ^o  e  Fava  Corbe  12  e  N.  3o  che  fanno  lir  i5o  per  il  ritocco  dd 
una  Corba  Miglio,  ed  una  di  Formento  quadro  di  della  Compagnia,  cioè  la  Ri- 
grosso che  tutto  insieme  imporla  di  mo-  surrezione  di  Cristo  che  apparisce  allaMs* 
neta  di  Bologna  lire  819.  10.  dre ,  il  denaro  lo  pagò  il  Sie.  Teodoro 
i653.  II  dì  4  Marzo  Bagni  Massaro    della    Compagnia,  avendo 

DalP  E.mo  Sig.  Cardinale  Cornaro  si  è  anche  nagato   lir.  t  j  spese  nell*  oltranure 

ricevuto  per  mano  del  Sig.  Quaranta  Lu-  -*-  scudi  37.  lir.  2. 

pari   ungari   N.  35  e  lir.  2.  10  che  fanno  II  lA  24  Ottobre 

di  moneta  di  Bologna    lir.  3oo  per  il  pa-  Dal  Sig.  Bernardino  Marchesi  si  è  rice- 

camento    del   san  Matteo,  con   I*  Angelo,  Tuto  dobble  dWlalia  N.  20  (ler  caparra  del 

ratto  in  figura  picciola ,  cioè   alla  metà  di  quadro  del    san  Giovanni  da  farsi  per  fi 

mezza    figura,  sono   ducatoni  60   •—  scu»  RR.  PP.  Cappuccini  di  Forlì, 

di  75.  Il  dì  3o  Ottobre. 

Il  dì  16  Marzo.  Dal  Sig.  Francesco  Airnesini  sì  è  rice- 

Dal  Sig.  Medico   Giovanni    Trogli  ai  è  voto  ungari  N.  35  che  tanno  lir.  29^.  10 

ricevuto  per  residuo, ed  ultimo  pagamen-  moneta  bi-inca  lir.  a.  ip  in  tutto  lir. 300  e 

to   ducatoni   N.  20   per  la   Sibilla   Samit  questo  è  il  pagamento  della  mezza  figura  del 

quadro  di  mezza  fignra ,  fanno  lir.  100  —  fan  Francesco  Saverio  fatto  ad  Istanza  del 

acudi  25.  Sig.  Principe  di  Massa,  sono  ducatoni  II.  60 

Il  dì  17  Marzo.  che  fanno— *  scudi  75. 

DairiU.moSig.Pandolfo  Faccini  di  Sie-  Il  dì  3 1  Ottobre, 

na  si  è  ricevuto  ducatoni  N.  240  per  pa-  Dal  Sig.  Marchese  Achille  Albergati  si  è 

gamento  del  quadro  d^Agar,  con  FAnge-  ricevuto  per  pagamento  della  sant*  Agoex 

lo  ,  ed  Ismaele,  il  qual  danaro  è  staio  pa-  ducatoni  N.  t25  che  fanno  lir.  625  le  no- 

gito  ad  istanza  del  Sig.  Pietro  Maria  I^ndi,  nele  furono  ungari  N.  59  dobble  N.  8  ^ 

Ser  ordine  del  medesimo  Padrone  del  qua-  lir.  3.  io  e  di  questo  quadro  di  sant*  Anne- 
ro, sono  stati  ungari  N.  139  e  lir  10.  io  se  ne  fu  fatto  un  regalo  dall*  E.mo  Ludo- 
die  fanno  di  moneta  di  Bologna  lir.  1200  'visio  Albergati  a  N.  S.  Papa  InnoceoxoX. 
^^  scudi  3oo.  —  scudi  1^  lir.  1. 

Il  dì  23  Aprile.  Alli  12  Novembre. 

Dal  Sig.  Gio.  Battista  Mola  si  è  ricevu-  Dal  Sig.  Giuseppe  Gallipini  si  è  rìee- 

lo  d' ordine  deir  Ul.mo  Sig.  Giovanni  Do-  Tuto  ducatoni  N.  3o  per  pagamento  della 

nato  Correggio  ducatoni  N.9  che  fanno  li-  Testa  del  san  Giovanni,  furono  dobble  di 

re  4^  e  questo  servirà  per  caparra  ,  per  Italia  N*  10  che  Caooo  lir.  i5o— ic.  3;  lira* 
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Tatti  li  quadri    di   Piltora    fatti   que-  frio  si  è  riceTulo  dobble  N.  i4  che  con  gì» 

st^Aono  i653  iianiio  portalo  la  somma  di  Mitri  che  mandò  per  caparra  in  lutto  faono 

lir.  3545.  dobble  N.  18  se  ne  riceve  per  paframento 

Tutti  li  frutti  de^  Censi  che  hanno   pa-  dello  Amor  Virtuoso  docaloni  So  restano 

gali  li  Siguori  Centesi ,  con  la  pigione  del  per  caparra   d^  un*  altra  mesta    figura   da 

Sig.  Giraldini,  e  quella  del  Sig.  Paolo  Bu-  farsi  ducatoni  4«  li  cinquanta  ducatoni  fiin« 

chi  sono  di  moneta  di  Bologna  lir*  8ao  in  no  lir.  aSo.  sono  ^-  ;Kudi  6a  lir.  a. 

tutto  —  lire  43^*  n  dì  i5  Giugno. 

Tutta  la  spesa  che  si  è  fatta  per  man»  Dal  Sif.  Dottore  Claudio   Bertasxoli  di 

teaimeato  di  casa ,  computandovi  la  com-  Ferrara  si  è  ricevuto  ducatoni  fi.  100  ch« 

pra  del  Luogo  per  servizio  della  Cappella,  sono  lir.  5oo  per  caparra  d*  un  quadro  da 

che  costò  lir.  63a8.  4  di  moneta  di  Cento,  Altare  nel  quale  sia   espressa  la  Purifica- 

arriva  alla  somma  di  lire  dodici  mille,  e  alone  della  Madonna  (t),  e  oneste  saranno  in 

trecento  novanta  sei ,  soldi  otto ,  e  denari  tutto  cinque  figure  paganuole  come  fiinno 

cinque  —  dico  lir.  ia3g6.  8.  5,  onde  si  è  eli   altri,  cioè  ducatoni    100  per  figura , 

ipeso  di  più  del  guadagno  lir.  8o3i.  tanno  questi  ^-  scudi  ia5. 

1654    II  dì  4  Gennaro.  Il  dì  19  Giugno. 

Dal  Sie.  Lodovico  liondiui  si  è  ricevuto  Dal  Paàre  D.  Salvatore  di  Placenta  si 

lir.  5oo  di  moneta  di   Cento,  ad  istanza  è  ncevuto dobble  N.  10  per  P  Amore  vir* 

della  molto  Magnifica  Comunità  di  Cento,  Cuoso,  e  questi  fanno  lir.  i5o  in  oltre  si^ 

e  questi  sono  a  buon  conto  del  quadro  del  è  ricevuto  oncie  a5  di  Lacca ,  e  oncie  a  e 

martirio  di  santa  Calterina  che  f[ià  fu  de-  di  Lapislazzuli  per  fare  azzurro  ollrema* 

stillalo  per  donarlo  allo  E.mo  Sig.  Cardi-  rino  >—  scudi  38  e  mezzo. 

oale  Cibo  Legato  di  Ferrara,  sono  U  som-  Il  dì  3  Ottobre. 

ina  di  lir.  5oo  sicché  si  resta  avere  ancora  Dair  tlLmo  Correggio  si  è  ricevuto  du- 

lir.  700  che  in  tutto  fanno  mille  e  ducen«  catoni  N.  tao  per  pagamento  di  due  meaze 

to,  questi  che  al  presente  si  ricevono  fan-  figure,  cioè  un  san  Sebastiano,  ed   una 

no  —  scudi  laS.  Sofonisba,  sono  stati   ungarì   N»  ^a  cha 

Il  dì  la  Gennaro.  fanno  —  scudi  i53. 

Dal  Sig.   Moscardini  si  è   ricevuto  per  II  dì  6  Novembre, 

pagamento  della  mezza  figura  di  santa  Ma-  Dal  Sig.  Pietro  Antonio  Davìa  si  è  ri* 

ria  Maddalena  per  un  nobile  Veneziano  un-  cevuto  ungari  N.  100   che  fauno  ducatoni 

cari  N.  35  e  ur.  a.  10  che  fanno  ducatoni  170  e  questi  sono  per  pagamento  del  qua- 

60  che  sono  lir.  3oo  il  denaro  lo  pagò  il  dro  del  Cristo   deAa   moneta    fatto  per  il 

Sif.  Fantetli  ^-  scudi  95.  Sig.  Antonio  Marini  di  Milano ,  fanno  -^ 

Il  dì  17  Febbraro.  acndi  aia  lir.  a. 

Dall*  111  mo  Sic.  Francesco  Mangìni  si  è  11  dì  a4  Novembre, 

ncevuto  ducatoni  N.  a4  per  la  Testa  del-  Dal  Magnifico  Messer  Gio.  Battista  Braz- 

r  Angelo  fatto  sopra  un  rame  — scudi  3o.  zoli  si  è  ricevuto  lir.  i5i.io  di  moneta  di 

11  dì  17  Febbrjro.  Cento  a  buon  conio  del  quadro  del  martirio 

Dal  Sig-  Co.  Teodoli  si  è  ricevuto  per  di  santa  Calieri na,  che  tu  donato  alPfi.roo 

la  Testa  del  Padre  Eterno  ducatoni  N.  3o  Sig    Cardinale  Cibo  Legato  di  Ferrara  ** 

Canno  ^*  scudi  37  lir.  a.  scudi  ia6  lir.  3.  5. 

Il  dì  t5  Marmo.  E  pìii  li  aa  Luglio  Messer  Gio.  Battista 

Dal  Sig.  Pietro  Antonio  Da  via   si  è  ri-  B  razzoli  pacò  lir.  394*  10  e  per  le  Collette 

cetuto  ducatoni  N.  60  d"*  ordine  del  Sig.  delle  Case  lir.  61,  5.  6  e  V  estimo  delli  ca- 

Principe   di  Massa,  per   la    mezza   figura  pi  per  ogui  cosa  si  scontò  lir.  61. 5. 

della  sani*  Agata  ,  e  questi   fanno  lir.  3oo  II  dì  18  Dicembre, 

che  sono  —  scudi  75.  Dall'  lll.mo  Sig.  Marchese  Vezza  Alber- 

11  dì  16  Marzo.  gali  si  è  ricevuto  lir.  83o.  e  queste  per  pa- 

Dal  R.roo  Padre  Abbate  Durìni  si  è  ri*  aamento  della  santa  Emerenziana  fatta  al- 

cevuto  ducatoni  N.  4^  per  le  due  Teste  ,  r  E.mo  Ludovisio  per   donarla  a    nostro 

cioè  il  san  Pietro I  e  il  san  Paolo,  li  quali  Signore,  ed  in  questo  pagamento  è  com- 

daoari  furono    pagati  dal  Sig.   Domenico  preso  il  quadro  del  san  Giovanni  per  il 

Vanucci,  questi  fanno  lir.  aoo  che  sono  la  Sig.  Conte  Antonio  Albergati;  fanno  du* 

somma  di  —  scudi  5o.  catoni  1G6.  —  scudi  307.  lir.  a. 

11  dì  ao  Maggio.  Tutlo  quello  che  si  è  guadagnalo  nella 

Dall'  lU.mo  Sig.  Gio.  Donato  Correg-  quadri  di  Pittura   di  quest*  Anno  &664  è 
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•tato  la  fomma  di  lire  cÌD(|ae  mila  e  du-  rice^ato  Hr.   aoo  residuo  del  quadro  dd 

geoto  cinquanta  sette,  toldi  cinque,  e  de-  san  Girobmo  fatto  alla  Signora  Bortolelli, 

nari  sei  —  dico  lir.  ^aSj.  5. 6.  la  caparra  furono  lir.  3oo  si  resta  avere 

t655  Addi  a6  Gennaro.  ancora  lir.  ia5. 

Dal  Sìg.  Dottore  Claudio  Bertasxòli  si  II  dì  7  Settembre, 

è  ricevuto  lir.  aooo  di  moneta  di  Bologna,  Dobble  N.  107  e  mezza  di  Bologna  a  li- 

Ser  saldo  ad  intiero  pagamento  pel  quadro  re   i5   V  una  ,  Canno  lir.  i6ia.  10  uogirì 
ella  Purificazione  della  Madonna  fatto  per  19.  4^  &  iir*  8.  10  fanno   lir.  SS^  moneti 
la  chiesa  de*  PP.  Teatini  di  Ferrara,  sono  bianca  lir.  3o.  to  in  tutto  lir.  aooo  eqae- 
dncatoni  4oo  —  scudi  5oo.  sto  è  il  pagamento  del  quadro  di  Bolzano  (i), 
Il  dì  16  Febbraro.  fanno  ^—  scudi  5oo. 
Dal  Padre  Fr.  Ippolito  Franciscano  di  II  dì  16  I9ovembre 
Reffgio  si  è  riccTuto  ducatoni  N.  a4o  per  Dal  Sìg-  Marchese  Achille  Albergati  si  è 
intiero  pagamento  del  quadro  del  san  Lu-  ricevuto  ungari  N.  ag  fanno  lir.  a4^'  ^^  "^ 
ca  che  tu  ordinato  dal  Sig.  Aurelio  Zano-  zecchino^  lir.  9  una  dubbia  di   spagna  Ii< 
letti ,  fanno  -—  scudi  3oo.  re  i5. 4  una  clobbla  e  mezza  lir.  aa.  i5  mo- 
li dì  la  Marzo  neta  bianca  lir.  6.  16  in  tutto  lir.  3oo  e 
Dal  Sig.  Pietro  Antonio  Davia  si  è  ri-  questo  è   il   pagamento  delti    due  quadri 
cevuto  ducatoni  N.  60  per  la  mezza  figura  cioè  1*  Ortolana  eoo  li  Frutti ,  e  il  quadro 
del  san  Pietro  che  si    mandò   a  Rimini ,  de*  Pesci,  con  il  Paese,  fanno  —  scudi  7S. 
fanno  di  questa  moneta  lir.  3oo  che  sono  —  Il  dì  16  Dicembre, 
scudi  75.  Dal  Sig    Governatore  di  Cento  si  è  ri- 
Il  dì  9  Marzo.  cevuto  ducatoni  N.  55  per  la  mezza  figura 
Dalli  Molto  Reverendi  Padri  Cappucci-  del  san  Giovanni  nel  deserto,  furono  00- 
ni  di  Forlì  si  è  ricevuto  per  intiero  pa-  cari  N.  3a  che  fauno  lir.  273  e  mooeta 

E  amento  del  san  Giovanni  nel  de^serto  dob-  bianca  lir.  3  in  tutto  lir.  275  sono  —  sca- 
le d*  Italia  N.  a5  fanno  ducatoni  M.  75  di  68  lir.  3. 
che  sono  lir.  375  —  scudi  93  lir.  3.  In  quest'  Anno  i655  tutti  li  danari  cbc 
Il  dì  6  Aprile.  si  sono  cavati  dalli  quadri  di  Pittura  iom 
Dair  Ill.mo  Sig.  Giovanni  Correggio  si  stati  la  somma  di  lire  sette  mila  sette  cento 
è  ricevuto  ungari  N.  a6  per  saldo  ed  ulti-  cinquanta  otto ,  e  soldi  dieci ,  dico  ^  li- 
mo pagamento  deir  amor  fedele ,  sono  li-  re  7758.  io. 

re  aai  che  fanno  ducatoni  1!^.  44  ^'*  '■  "*  ^®  spese  che  si  sono  fatte  quest*  Aaoo 

scudi  55.  i655  io  mantenimento  della  casa,  ed  altre 

Il  dì  aa  Aprile.  spese  fatte  sono  stale  la  somma  di  —  li- 

Dal  Padre  Abbate  Durini  si  è  ricevuto  re  9540. 17. 

ducatoni  N.  5o  per  il  quadro  della  Madon-  i656  li  ta  Gennaro, 

na  assunta  in  cielo ,  ridotto   in   picciolo ,  Dal  Molto  Reverendo  Padre  D.  Doaie- 

fanno  lir.  a5o  che  sono  scudi  6a  lir.  a.  nico  Buonavoglia  di  san  Michele  in  Bo«oo 

Il  dì  9  Giugno.  si  è    ricevuto   dobble    d' Italia  N.    i5  tbe 

Dal  Si^.  Giacomo  Zanoni  Speciale  si  è  sono  ducatoni  45  per  caparra  di  un  qaadro 

ricevuto  lir.  340  avendo  scontato  per  la  da  farsi  di  santa  Francesca  Romana ,  eoo 

lettiera  indorala  lir.  aio  e  questo  per  pa-  V  Angelo,  d*  accordo  in    docatoni  IS.  i5o 

garoento  del  quadro  di   Giacobbe  co'  Fi-  le  dooble  N.  i5  calano  grani  N.  34  e  qoc- 

gliuoli,  che  in  tutto  fanno  ducatoni  N.  110  sii  faranno  buoni  —  scudi  56  lir.  1. 

sono  *—  scudi  137  lir.  a.  Il  dì  17  Gennaro. 

Il  dì  9  Agosto.  Dal  Sig.  D.  Giulio  Cesare  Ridolfi  si  è  rì- 
Dal  Sig.   Lodovico  Ghiselli  di  Modona  cevuto  lir.  ia5  pel  saldo  ed  ultimo  paf:a- 
si  è  ricevuto  ungari  N.  35  per  caparra  di  mento  del  quadro  che  si  fece  alla  Signora 
un  quadro  da  farsi,  cioè  una  Madonna  col  Bortolelli,  e  di  più  dal  suddetto  si  è  riccTato 
Puttino ,  san  Marco  Evangelista  col  leone,  lir.  a4  per  la  tela ,  e  telaro  che  si  comprò 
san  Domenico  col  cagnolino  con  una  lor-  da  fare  il  quadro  di  san  Girolamo,  fsooo 
eia  accesa  in  bocca ,  essendo  d'  accordo  di  in  tutto  lir.  i49  *"  scudi  37  lir.  t. 
far  quest*  opera  in  ducatoni  35o  il  denaro  II  dì  14  Marzo, 
che  si  riceve  sono  ducatoni  N.  59  lir.  a.  io  Dal    Sig.   Lodovico  Ghiselli   di  tfodo- 
fanno  —  scudi  74  lir.  t.  10.  na  si  è  ricevuto   ungari  H.   i5a   fanno  li- 
li  dì  10  Agosto.  re  1393  e  più  dobble  d'Italia  N.7  lir.  io5 
Dal  Sig.  D.  Giulio  Cesare  Ridolfi  si  è  e  più  dobble  M.  4  due  di  Genova,  e  dos 
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di  Piorenia  tir.  60.  16  fanno  Itr.  i4&7>  16  ebbe  il  Sìg.  Genarì  »  e  li  terrà  per  caia  ; 
che  tono  •—  scadi  364  ''f*  **  >^  1*  capar-  restano  ducatoni  N.  4^  che  (anno  —  scu- 
ra che  si  ebbe  fu  di  tir.  29^.  10  onde  in  di  60. 
tatto  sono  ducatoni  35o  o  siano  lir.  1^55.6.  Il  dì  a6  Marzo. 

Il  di  16  Marzo.  Dobble  dMtalia  N.  100  fanno  lir.  i5oo 

Dair  Ill.mo  Sig.  Governatore  di  Cento  altre  N.  3o   fanno  lir.   4^  angari  N.  a8 

si  è  ricevuto  angari  N.  32  che  fanno  do-  fanno  lir.  a36  moneta,  bianca  £r.  3ia  in 

catoni  N.  55  per  pagamento  del  sant*  An-  tutto  lir  a5oo  e  questo  è  il  pagamento  del- 

drea  mena  figura ,  bnno  lir.  a^S.  —  scu^  li  due   quadri   nelP  uno  de*  quali  era  e- 

di  68  lir.  3.  !P*^"^  Venere,  e  Marte,  con  Amore  ed  il 

II  dì  1 3  Aprile.  Tempo;  e  nell'altro  Galatea  con  due  Trit* 

Dal  Sig.  Carlo  Manolessi  si  è  ricevuto  toni ,  e  tali  quadri  furono  ordinati  dal  Sig. 

dacatooi  N.  5o  che  fanno  lir.  a5o  e  que-  Co.  Ferdinando  di  Virterobergb  a  Vienna 

sta  è  U  caparra  del  auadro  di  Ancona  nel  -«»  scudi  6a5. 

liliale  deve  figurarsi  la  santissima  Conce-  Il  di  aa  Maegio. 

xione ,  due  PutUni ,  e  un  Padre  Eterno  di  Dal  Sic.  Annibale   Loìii  si  è  ricevuta 

sopra,  ed  un  paese  di  sotto,  d*  accordo  in  dncatoni  fi.  95  e  questi  per  saldo  ed  ulti* 

dacatoni  N.  igo  sono  —  scudi  6a  lir.  a.  mo  pagamento  del  san  Filippo  Neri  fatto 

Il  d)  14  Aprile.  alla  Repubblica  di  aan  Marino,  sono  -» 

Dal  Sig.  Principe  Ludovisio  ai  è  rice-  scudi  118  lir.  3. 

vnto  di  caparra  lir.  492*  4  ^  queste  a  buon  II  dì  a3  Maggio, 

conto  di  due  quadri  che  deve  fare  il  Sig,  Si  è  ricevuto  dncatoni  N.  5o  di  caparra 

Gio.  Francesco  a  sua  elezione  •*«  scudi  ia3  di  tre  quadri  da  farsi  per  il  Sig.Marche- 

lir.  8.  ae  Soncini  di  Milano,  cioè  un  David  con 

Il  dì  17  Giurno.  la  Testa  del  gigante  Golìa,  una  Santa  in 

Dal  Sig-  Annibale  LolIi  si  è   ricevuto  mezza  figura ,  ed  una  Testa  del  Salvatore 

dobble  N.  IO  per  caparra  del  san  Filippo  «—  acudi  6a  lir.  a. 

Neri  con  qualche  serafino  dalla   parte   di  II  di  3  Giugno, 

sopra ,  d*  accordo  in  ducatoni  N.  ia5  -«•  ^  Dair  lU.mo  Sig*  Marchese  Albergali  si  è 

scodi  37  lir.  a,  ricevuto  lir.  3oo  a  buon  conto  d«li  due 

Il  dì  a8  Acosto.  quadri  fatti  ad  istanza  del  Principe  Lodo* 

Dal  Sig.  Carlo  Manolessi  si  è  ricevuto  visio,  cioè  la  Primavera,  e  il  auadro  del« 

angari  N.  80   fanno   lir.  €80  una  dobbla  la  Pittura  del  Disegno  —  scuoi  75. 

d*  Italia  lir.   i5  un   duca  Ione   di  Modena  II  dì  17  Luglio, 

lir.  5  in  tutto  la  somma  di  lir.  700  e  que»  Dal  Reverendissimo  Padre  Abbate  Dn* 

sle  per  saldo  ed  ultimo  pagamento  del  una-  rini  si  è  ricevuto  dncatoni  N.  4^  P^i*  P>^ 

dro  della  Concezione  della  Madonna  mtto  gamento  del  quadro  del  Puttino  con  la  Cro» 

al  Sig.  Carlo  Antonio  Camerati  d*  Ancona,  oe,  li  denari  furono  dobble  N.  i3e  lir.  S 

fanno  eoa  la  caparra  ducatoni  igoohasi^-  che  (anno  •—  scudi  5o. 

no  •—  scudi  a37  lir.  a.  II  dì  9  Ottobre. 

Il  dì  6  Settembre.  Dal  Sig.  GiambattisU  Fontana  si  è  ri- 

Dall'Ill.mo  Sig.  Giovanni  Donato  Cor-"  cevulo  ducatoni  N.  too   per  caparra  del 

reggio  ti  è  ricevuto  dncatoni  N.  a5o  per  Quadro   della  Flagellazione   ordinato  dal» 

£  gamento   del  Cristo  morto  fatto  ad  un  1  E.mo  Signor  Cardinale  Legato  di  Fer- 

ivaliere  Veneziano,  Canno  lir.    laSo  —  rara,  ianno  <—  scodi  ia5. 

scudi  3ia  lir.  a.  Il  dì  11  Ottobre. 

Il  dì  ao  Ottobre.  Dair  Ill.mo  ed  Eccellentissimo  Sif .  Mar- 

Dobble  di  Bologna  N.  a5  e  mezza  a  li*  cbese  Soncino    di   Milano   si  è    ricevuto 

re  i5  runa  fanno  la  somma  di  lir.  38a.  10  ducatoni  N.  i65  per  saldo  ed  ultimo  paga- 

dobble  del  Papa  N.  a6  a  lir.  i5. 4  fanno  li*  mento  delli  tre  quadri  che  ordinò,  cioè  la 

^  395.  4  muraiole    lir.  175  altre  monete  Testa  del  Salvatore,  la  mezza  figura  della 

lir.  47.  6  io  lutto  lir.  looo  e  questo  è  il  Madonna  assunta  in  cielo,  e  Davide  figura 

pagamento  del  quadro  del  Lot  fatto  al  Sig.  intiera  ,  con  la  Testa  del  Gigante,  il  qoal 

Girolamo  Pavesi ,  sono  ^-  scodi  a5o.  denaro  lo  pagò  il  Sig.  Belvisi ,  e  furono 

In  quetC  Anno  i656  ji  sono  cavati  dalli  dobble  d*  Italia  N.  55  fanno  lir.  8a5  aooo 

auadri  di  Pitturas  cudi  N.  i546  lir.  t8. 16  —  scudi  ao6  lir.  1. 

ile  fanno  in  tutto  la  somma  di— lir.Gaoa.  16.  Il  dì  a  Novembre. 

t65j  li  a5  Marzo.  Dalf  lll.mo  Sig.  Marchese  Achille  Alber- 

Dair  lll.mo  Sig.  Giovanni  Donalo  Cor-  gali  si  è  ricevuto  dobble  N.  3o  per  inlie* 

^c^gio   ti  è    ricevuto   ducatoni  N.  60    del  ro  pagamento  delli   quadri  fatti  al  Signor 

suif  Antonio  di  Padova,  ducatoni  N.  la  Principe  Ludovisio,  cioè  una  Primavera, 

a  45 
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e  la  Pittura  col  Disegno  ;  questi  fanno  li-  N.  i6  che  .fanno  di  «quella  moneta  lìr.  i5s 

re  45o  —  scudi  iia  lir.  a.  una  mezza    dobbla    lir.  8.  5  in   tutto  li- 

Il  dì  I  a  Novembre.  re  i6o.  5  se.  4^  ®  questo  denaro  che  si  è 

Dalli  Si^ori  Fantetti  si  è  ricevuto  dob->  ricevuto  in  due  volte  è  a  buon  conio  dd 

ble  d*  Italia  N.  ^o  per  due  mezze  figure,  quadro   d' Abramo,  e  Sara   che   donirooo 

cioè  la  Primavera,  ed  Endimione,  da  man-  alPE.mo  Legato  di  Ferrara  ;  e  si  resta  a- 

dare  a  Venezia;  fanno  ducatoni  M.  lao  —  vere  lir.  a8i. 

scudi  i5o.  11  denaro    che  si  è  guadagnato   in  que- 

II  dì  i5  Novembre.  st' Anno  iGS^  è  slato  la  somma  di  lire  do- 

Dal  Molto  Illustre  Sig.  D.  Giulio  Cesare  ve  mille  e  trecento  tredici  lir.  93i3. 
Rodolfi  si  è  ticevuto   per   caparra   dobble        Le  spese  fatte  per  mantenimento  di  Cau 
N.  4  P^f  f^rci  due  mezze  Figure,  sono  *—  sono  slate  la  sómma  di  lir.  5 16^.9  si  mei- 
scudi  i5.  te  a  parte  lir.  i^t^o. 

Il  dì  4  Dicembre.  i658.  Il  dì  7  Gennaro. 

Dal  Siff.  Carlo  Catlalani  si  è  ricevuto  Dall' E. mo  Sig.  Cardinale  Legato  di  Fer- 
ducatoni  N.  ao  che  fanno  lir.  100  moneta  rara  si  è  ricevuto  ducatoni  N«  aoo  per  sal- 
di Bologna ,  e  questi  per  caparra  del  qua-  do  ed  intiero  pagamento  della  FlageUaito- 
dro  di  s.  Antonio  da  Padova,  con  la  Ma-  ne  di  Cristo,  cne  andò  a  Roma  (i).  Le  dìo- 
donna  ,  e  Puttino  nella  parte  di  sopra,  nete  furono  dobble  N.  38  che  a  lir.  i5 
ordinato  dair  Ul.mo  Sig.  Pier  Luigi  Pe-  V  una  fanno  lir.  bjo  due  ongari ,  ed  «oa 
cana  di  Verona  d'accordo  in  ducati  di  Ve-  mezza  doppia  lir.  a4>  io  muraiole,  e  n>- 
nezia  N.  aoo  —  scudi  a5  mane  lir.  100  paoli  perla  valuta  di  lir.i^ 
Il  dì  8  Dicembre.  uno    scartoccio   lir.  5   speso   per  causa  dì 

Dobble  N.  5  e  mezza,  e  questa  è  la  ca-  questo  denaro  per  la  valuta  di  lir.  17  mao- 

5 arra  del  quadro  ordinato  dalla  Comunità  eie  ed  altre   spese   per   Casa    lir.  i34>  iS 

i  Cento  ;  il  denaro  lo  portò  Messer  Enea  olio  di   sasso    lir.  a.  10  ci  fu   errore  di 

Tiazzi;  fanno    lir.  90.  i5  »-  scudi  ao  li-  soldi  a  fanno  —  scudi  a5o. 
re  a.  Il  dì  ai  Febbraro. 

Il  dì  19  Dicembre.  Dal  Sic.  Gio.  Battista  Tartaleoni  si  è 
Dal  fratello  del  già  Sis.  Bernardino  Lo-  ricevuto  dobble  d'Italia  N.  44  P^^  P*P' 
catelli  è  si  ricevuto  dobble  N.  18  che  fan-^  mento  del  Sansone  giovine  quando  portò 
no  di  questa  moneta  lire  370  e  più  mo-  a  suo  Padre ,  ed  a  sua  Madre  il  favo  di 
neta  bianca  lir.  la  e  più  Azzurro  oltrama-  miele  (a),  e  questi  fanno  lir.  660  che  sons 
lino  oncie  quattro  e  tre  quarti,  si  scontò  ducatoni  i3a  — •  scudi  i65. 
lir.  70  che  fanno  in  tutto  lir.  35a  e  que-  Il  dì  a5  Aprile, 
•to  è  il  pagamento  per  il  ritocco  del  qua-  Si  è  ricevuto  da  Messer  Gio.  Battista 
dro  che  fu  fatto  per  il  Sig.  Gio.  Battista  Brazzoli  lir.  ioa.  7  moneta  di  Cento ,  a 
Panini  con  la  fbga  in  Egitto,  cioè  la  Ma-  buon  conto  delle  lir.  a8i  che  si  restò  are- 
donna  ,  s.  Giuseppe,  il  Bambino y  e  TAn-  re  per  il  quadro  della  Comunità  di  Ceoto 
gelo  —  scudi  70.  lir.  a.  •-«  scudi  a5.  lir.  a.  7. 

,  11  dì  a3  Dicembre.  Il  dì  ao  Maggio. 
Dal  Ser.mo   Sig.  Duca   di  Mantova  si  è        Dal   MoHo   Illustre  e  Molto  Reverendo 
ricevuto  dobbied  Italia  N.  i5o  a  lir.  i4<  16  Sig.  D*  Giulio  Cesare  Rodolfi    si  è  rict- 
fanno  di  questa  moneta  lire  aaao  e  questo  vuto   dobble   dMtalia  N.  18  che  a  lir.  iS 
è  il    pagamento  delli   due   quadri   fatti  al  V  una  fanno  lir.  370   per  paearoenlo  delie 
detto  Sig.  Duca ,  cioè  Lot ,  e  Sansone  con  due  mezze    figure   d*  Endimione   e  Diana 
Dalida  -^  scudi  555.  che  si  mandarono  a  Roma  alti  Signori  Ca- 
li dì  a7  Dicembre.  rand ini  •— sono  scudi  67  lir.  a  si  ebbe  per 
Dalla  Comunità   di  Cento  si  è  ricevuto  caparra  N.  4  dobble   sotto  li    i5  Notes- 
per  mano    del  Sig.  Gio.  Battista   Brazzoli  bre  1657  che  in  tutto  sono  lir*  33o  si  resta 
ungari  N.  aa  che  a  lir  g*  io  di  moneta  di  ancora  avere  per  saldo  lir.  370  che  faooo 
Cento  fanno  lir.  ao9  e  più  romane  N.  So  la  somma  di  lir.  600. 
a  soldi   33    V  una    fanno  lir.  8a.  io   una                          II  dì  a8  Giugno, 
mezza  dobbla  lir«  8.  5  altri  soldi  5  in  tut-        DalP  IILtoio  Sig.  Pier  Luigi  Peeana  si  è 
lo  lir.  3oo  sono  scudi  75.  ricevuto  lir.  58o  per  saldo,  ed  ullimo  pa« 
E  più  il  dì   suddetto   si  è  riceTUto  dal  eamento  del  quadro  del  s.  Antonio  di  Fa- 
Sig»    Enea    Tiaaii    Consolo    altri    ungari  dova  con  la  Madonna  ;  fanno  —  scudi  i^S 


(1)  Hella  Galleria  Ghìgi  è  un  Cristo   alla    Colouoa ,  e  un  S.  Francesco   genuflesso   càe  ricoriU 
quello  che  vedesi  in  Bologna  a  S.  Gio.  in  Monte.  (  G.  G.  ) 
(a)  Un  quadro  di  tal  soggetto  era  nella  Villa  Borghese  in  Roms.  (  G.  G.  | 


GtO.   FRANCBSCO   BARBIERI  ^Sg 

Il  dì  So  Gin^o.  ricevalo   lir.  4<><'   P^'  pagamento-  ultimo 

Dal   Signor  Rocco   Sabattini ,  d*  ordine  della  s.  Lucia ,  il  qual   danaro   lo  pagò  i|' 

del  Sig.  D.  Giulio   Cesare  Rodolfi,  si  è  Sig.  Benedetto  Belluzzi,che  fanno  in  tut« 

rìccfulo  lir.  2yo  per  saldo  ed  ultimo  pa*  to,  con  la  caparra   ducatoni  N.  i3o  ai  ri- 

pmento  delle  due   mezze  figure   d*  Endi*  oeve  al  presente  —  scudi  loo. 

miooe,  e  Diana,  che   andarono  a  Roma;  Tutti  li  denari  che   si  sono  guadagnati 

le  mpnete    furono   dobble  N.  i5  e  lir.  60  quest^Anno  ne* quadri  di  Pittura  sottostati 

in  Unte  murajole ,  e  romane  per  la  yalu-  lire  sei  mille  cinquecento  sessanta  una  ^— 

la  di  lir.  i4-  IO  fanno  -^  scudi  iSo.  dico  lir.  656i. 

Il  di  suddetto.  Il  denaro   speso  in  Casa  in  quest*An- 

Dal    Sig.  Mastro  di  Casa  del  Sig.  Mar-  no  i658  come  sta   notato  nella  Vacchetta 

chese  Spada  si  è  ricevuto   ducatoni  M.  ao  di  mese  in  mese,  è  in  tutto    la  valuta  di 

per  caparra  di  un  quadro  che  deve  anda-  lir.  8579.  i5   di  modo  che   ti  è  speso  di 

re  ad  Ancona  con  fargli  dentro  una  figura  più  lir.  aoi8.  i5. 

di  s.  Palazia,  d* accordo  in  ducatoni  N.tSo  i65q.  Il  dì  3  Gennaro. 

—  scudi  a5.  Dal   Siff.  Stefano   Bisciotti   Agente    del 

Il  dì  t a  Luglio.  Sig.  Marcnese  Spada  si  è  ricevuto  dobble 

Da  Messer  Gio.  Battista  Brazzoli  si  è  N.  a8  fanno  lir.  430  ^  P^ù  moneta  bianca 
ricevuto  in  due  volte  lir.  aoa.  i3  e  queste  lir.  i3o,  in  tutto  lir.  55o  e  questo  è  V  ul- 
iono  a  buon  conto  delle  lir.  a8i  che  restò  timo  pagamento  del  quadro  di  santa  Fa- 
a  dare  *pef  il  quadro  di  Abramo ,  ed  Agar,  lazia ,  che  andò  in  Ancona  ;  fiinno  —  scu- 
si resta  d'  avere  lir.  78.  7  —  scudi  5o  di  137  lir.  a. 
tir.  a.  i3.  Il  di  la  Luglio. 

Il  dì  ag  Agosto.  Dalli  Signori  Davla  si  è  ricevuto  dobble 

Dal  Sig.  Girolamo  Pavesi  si  è  ricevuto  19.  4^  c^^  sono  dobbloni  N.  ao  per  saldo 
ducatoni  N.  i4o  per  li  quadri  fattigli,  cioè  ed  ultimo  pagamento  del  quadro  di  Coti- 
la  Madonna  assunta  in  cielo, santa  Cecilia,  gnola  cioè  santa  Chiara,  e  santa  Caterina^ 
•sala  Veronica  ^  ed  il  Davide  ;  questi  ian-  ordinato  dal  Sig.  Cardinale  Bosetti.  Dico 
no  di  moneta  lir.  700  e  si  ebbe  di  più  li-  lir.  600  —  scudi  i5o. 
re  7.  t8  per  le  spese  che  si  fecero  per  II  dì  3  Agosto. 
1«  cassetta,  e  farla  incerare;  li  suddetti  DalPIILmo  Sig.  Conte  Gabrielli  Castel- 
«lucatoni  fanno—  scudi  176.  lano  della  Fortezza  Urbana  ai  è  ricevuto 
Il  dì  ta  Settembre.  lèr.   i5o   per   la   Diana   fattagli;  e   questi 

DainiLmo  Sig.  Conte  Girolamo  Ranuzzi  fanno   ducatoni   3o   che  sono  —  scudi  37 

n  è  ricevuto  ducatoni  treula  per  V  Astro-  Kr.  a. 

lagia,  che  fa  fatta  gli  anni  passati,  questi  II  dì  18  Maggio. 

<iaDo  —  scodi  37  lir.  a.  Dalli   Signori  Fantetti ,  e  Caltani   si  è 

Il  di  a4  Settembre.  ricevuto  dobble  N.  4^  per  il  sant'Antonio 

DaH'  E.mo   Si{?.  Cardinale  Rosetti    si  è  con  il  Puttino  (atto  fare  dal  Sig.  Francesco 

ricevuto  ducatoni  N.  80  in  moneta  bianca,  Manfranoni  dì  Rimini  ;  (anno  lire  600  -^ 

cioè  romane   N.  t4o  fanno   lir.  aio   paoli  scudi  i5o. 

^d  altra  moneta    per  il  valore  di   lir.  190  11  dì  ac^  Settembre. 

(anno  in  tutto  la  somma  di  lir.  400  e  que-  Dalli    Signori    ÉanCetti,  e    Cattani   si  è 

sia  è  la  caparra  di  un  quadro   da  farsi  di  ricevuto  lir.  400  a  buon  conto  delle  cin- 

due  figure ,  ordinalo  da  Sua  Eminenza  —  que  mezze   figure   fatte  al  Sig.  Francesco 

scadi  100.  Manga  noni  di  Ri  mini ,  sono    state   dobble 

Il  dì  a4  Ottobre.  d' Italia  M.  a6  e  lir.  10  fanno  in  tutto  -« 

Dal  Magnifico  Messer  Gio.  Battisia  Braz-  scudi  100. 

<oli  si  è  ricevuto  lir.  7a  a  buon  conto  del  II  dì  3o  Settembre. 

quadro   d'  Abramo  ,  c^  Agar   fatto   per  la  D' ordine  del  Sig.  Ambasciatore  di  Spa- 

CoiDunitii   di  Cento,  e  si  resta  avere  an-  gna  ai  è  ricevuto   dobble   N.  6  di  caparra 

Cora  lir.  6  per  saldo  ed  ultimo  pagamento  per  la  figura  delP  Ercole  che  ai  deve  fare 

dì  detto  quadro  —  scudi  18.  con  V  idra  ;  sono  —  scudi  aa  lir.  a* 

Il  dì  sopradetto.  Il  dì  9  Dicembre. 

I>al  Sig.  Gio.  BattisU  Antici  si  ebbe  la  Dal  Sig    Giovanni  Pozzobelli  si  è  rice- 

faparra  del  quadro  di  s.  Lucia ,  e  furono  vuto  dobble  d*  Italia  N.  a7  e  lir.  5  mone- 

^  tatto  *lir.  aSo  il  qual  danaro  lo  pagò  il  ta  bianca  per  saldo  ed    ultimo  pagamento 

Sig.  Bernardo   Pezzi  ;  fanno  »-  scudi  6a  dell'  Ercole   fatto  al   Sig.  Ambasciatore  di 

'"'*  3*  Spagna  che  risiede  a  Venezia ,  e  si  chiama 

Il  dì  1 3  Dicembre.  di  nome  il  Sig«  Marchese  di  Manzera;so-» 

Dal  Sig.  D.  Gio.  Ballista  Antiei   ai  é  00— »  scudi  loa  lir.  a. 
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Il  di  82  Dicembre.  Ildlaa  

Dobbloni  N.  io  fauno    lir.  3oo  romane  Dair  lU.mo  Sig-  Co.  Odoardo  Popoli  li 

n.  €6  fanno  lir*  99  paoli  N.  2oa  fanno  li-  è  rìcevttto  dacatoni  N.  5o  per  la  meui  fi'' 

te  101  in   tutto  iir.  5oo  il  qual  denaro  è  gara  del  s.  Francesco   mandato  al  Signor 

stato  il  pagamento  delle  due  mezze  figure  Principe  di  Massa;  fanno  — «  scodi  6a.  Ih* 

fatte  a  Monsignor  Albergati,  TEcce  Uomo  (  i  ),  re  a. 

e  la  Madonna;  il  denaro  fu  pagalo  dalli  II  di  16  Aprile* 
Signori  Fantetti,e  Cattaui;  fanno  —  scu*  DalP  Ill.mo  Sig  Conte  Boonfigliuoli  li 
di  ia5.  •  è  ricevuto  dobbleN.40  per  il  figli  noi  Pro- 
li denaro  cbe  si  è  guadagnalo  quesfAn-  digo  che  fu  fatto  ad  istanza  del  Sig.  Ar- 
no è  stato  in  tutto  e  per  tolto  la  somma  civescofo  Buoncompagni,  e  questo  quadro 
di  lir.  333o.  fu  donato  al  Sig*  Principe  Colonna;  soao 

Tutti  li  denari   cbe   si  sono   spesi  que-  —  scudi  t5o. 

at*  Anno  1669  sono  stati   in  tutto  la  som-  11  di  ao  Giugno 

ma  di  lir.  19,117.  a.  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Inqoisilore 

E  compotando  il  Formento  che  ba  dato  qui  di  Bologna  si  è  ricevuto'  duca  toni  i5o 

il  Sig.  Sebastiano  Fabri  che  è  stato  Cor-  per   il   quadro   del   Cristo  agonizzante,  e 

be  146  e  mezzo   a  lir.  7-  la  Corba   fanno  s.  Pietro  Martire, con  un  Angioletto,  Casno 

lir.   laio.    10.   Le  quattro    Castellate   del  in  tolto  scudi  187. 

Portio  lir.  t6a  Li  Passi  del   Mangini  li-  Il  di  a^  Giogno. 

re   61    fanno   in    l'otto  la    somma    di    li-  Dalli  Signori   Cattalani  Banchieri  si  è 

re  ao548.  1 1  onde  qoest'  Anno  si  è  speso  ricevoto  docatoni  N.  aoo  per  il  qoadro  <fel 

di  più  lir.  i7,a48.  la.  sant^  Apollinare   con    ona  gloria  d*  Aofcii 

1660.  Il  di  i4  Gennaro.      ^  nella  parte  di  sopra,  avendolo  ordinalo  osi 

Dalli   Signori    Faiitetti ,  e  Caltani  si  è  Signora  di  Reggio  ;  fanno  —  scodi  aSo. 

ricevuto  dobbloni  N.  i3  cbe  fanno  di  que-  11  dì  ao  Luglio, 

sta    moneta   lir.  390  e  più   si  è  ricevuto  Dall'  Ecc.mo  Sig.  Marchese  di  Mamen 

mezza  dobbla ,  con  soldi  cinquanta  mone-  Ambasciatore  di  Spagna  che  risiede  al  pre> 

ta  bianca,  fanno  lir«  10  in  tutto  lir.  Aoo  sente   in  Venezia  si   è  ricevuto   dacalooi 

'e  queste  sono   per   pagamento   delle   une  N«  100  per  pagamento  del  qoadro  delFAs- 

roecze   figure  di  s.  ScMstiano,  e  di  santa  dromeda ,  fanno  lir*  5oo  cbe  sono  —  sca- 

Marìa  Maddalena  fatte  al  Signor  Girolamo  di  ia5. 

Pavesi  9  sono  ducatoni  N.  80  — -  scudi  loo.  Il  dì  3  Agosto. 

Il  dì  aa  Gennaro.  Dal  Mollo  Illustre  Sìg«  Sebastiano  Fsbrì 
Dalli    Signori   Fanletli ,  e  Cattaui   si  è  si  è  ricevuto  dobble  N    100  a  boon  conio 
ricevuto    dobble   d*  Italia    N.    73    romane  del  quadro  del  s.  Bartolommeo;  fanno  di 
N.  100 y  e   lir.   5  di   diversa    moneta,  in  questa   moneta  lir.  iSoo  si  mette  ancori 
tutto  la  somma  di  lir.  laSo  per  pagameo-  Itr.a3i  per  frumento  che  diede  Tanno  i658 
lo  delle  cinque  mezze   figure  fatte  al  Sig.  sotto  li   la  Agosto ,  che   furono  Corb.  28 
Francesco  Manganoni  di  Rimini;  sono  —  a  lir.  8.  5    la   Corba  ;  si  cavò   lir   a3t  e 
scudi  3ia.  lir   a.  queste  le  diede  a  buon  conto  del  quadro; 
Il  dì  a8  Gennaro.  le  dobble  K.  too  fanno  —  scudi  S^S. 
DaU*  Ill.mo  Sig.  Conte  Gabrielli  Castel-  Il  di  aa  Settembre, 
lano  della  Fortezza  Urbana,  si  è  ricevuto  Si  è  ricevuto  per  mezzo  deirillmo  Sif. 
ducatoni  N.  3o    perla    testa  deir  Apollo,  Marchese    Onofrio    Bevilacana    duciloai 
cbe  dovea  accompagnare  la  Diana;  fanno  N.  60  per  la  mezza  figura  della  santa  Bia- 
di nostra  moneta  lire  i5o  che  sono»— scu-  ria  Maddalena  fatta  in   ovato  per  VE.no 
di  37  lir.  a.  Cibo ,  il  qual  danaro  lo  pagò  il  Sig.  €at* 
Il  dì  la  Febbraro.  talani  in  tanti  paoli  lir.  3oo.  —  scodi  'fi* 
^  Dair  Ill.mo  Sig.  Quaranta  Marsigli  si  è  II  dì  9  Ottobre^ 
ricevuto  docatoni  N.5o  per  la  santa  Maria  Dalli  Signori   Davia  si  è  ricevoto  doea- 
Maddalena  mezza   figora  che  disprezza  le  toni  160  per  pagamento  del  rame  dipioto, 
ricchezze  ed  il  denaro  ;  sono  -*  scodi  6a  e  la  mezza  figora  del  Cosmografo,  che  fo* 
lir.  a.  rono    falli    per  V  Ill«mo  Sig.  D.  Antonio 


(i)  Un  beilissimo  qaadro  rappreseatante  VEeceffomo  nassa  figora  si  aoamìra  nella  Gallerìa  dd 
Palaaao  Gorsiai  alla  Longara  ia  Roma.  È  pittura  mirabile  e  sembra  di  carne  viva.  Hella  stoa  Oa'' 
leria  sono  pura  —  S.  Girolaaui  *-<  S«  Giovanai  — «  La  Samaritana  al  Poaao^  (  G.  G.  > 
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ftafli  di  MeMiiM,  il  denaro  foroao  dobble  nmeoto  del  quadro  del  Bealo  Bernardo 

d' Julia  N.  53  e  lir.  5  moneta  bianca ,  in  Fondatore  delia  tua  Religione  docatoni  a5 

tatto  lir.  8oo  cioè  docatoni  loo  per  il  ra*  cbe  (anno  lir.  ia5  sono  — >  scudi  3i  lir.  i. 
ne,  e  6o  per  la  meiza  figura  del  Cosmo-  Il  di  6  Ottobre, 

grafo;  fanno  -^  scudi  aoo.  Dal  Molto  Reverendo  Padre  Etorre  Gbi* 

in  quest*Anno  i66o  si  è  guadagnato  nel-  siglieri  si  è  ricevuto  ducaloni   i^o  per  il 

lì  quadri  di  pittura   in  Intto  e  per   tutto  quadro  del  san  Giovanni  nel  deserto .  fatto 

come  si  vede  nelle  sopra  notate  partite  li-  per  la  Città  di  Fano,  sono  li|.  700  — aou- 

re  7750.  di  175. 

Le  spese  che  si  sono  fatte  in  quest^An*  Tutti  li  denari  guadagnati  quest*  An- 
no pei  mantenimento  della  Casa  sono  sta-  no  1661  sono  stali  la  somma  di  lir.  SgSa.  io 
te  in  tutto  lir.  5a63.  nelli  quadri  di  pittura. 

Si  è  avanzato  in  questo  conto  lir.  2487.        La  spesa  cbe  si  è  fatta  in  quasi*  Anno , 

Ttel   medesimo   Anno    1660   sotto   li  aa  computandovi  il  frumento  cbe  si  è  eonsn- 

Dicembre  si  fece   esito  del  rame   dipinto  ma to, le  quattro  castellate  che  badato  il Sig. 

cbe  stava    appresso   il   letto,  il   quale  fu  Cav    Porzio  fanno   in   tutto  la   somma  di 

comprato  da  un  Francese  per  il  prezzo  di  Iir>  53 19.  i3  di  modo  che  si  è  speso  di  pia 

^bble  100   fanno  ducatoni  3oo  cbe  sono  lir.  1367.  3. 
•—  scudi  375.  i66a  11  dì  11  Marzo.     < 

1661  il  dì  ai  Marzo.  Dal  Sig.  Gto.  Antonio   Manolessi  si  è 

Dal  Magnifico  Messer  Giovanni  Zecchi-  ricevuto  dobble  N.  16  che  fanno  lir.  a4^ 
ai  Fattore  delle  Madri  Scalze  di  santa  Te-  una  genoviua  lir.  6.  4  moneta  bianca  li- 
resa  qui  di  Bologna  si  è  ricevuto  lir.  800  re  1.  6  in  tntto  lir.  247.  10  e  questa  è 
moneta  di  Bologna ,  e  questo  è  il  paga-  la  caparra  per  il  quadro  che  deve  andare 
Dento  del  quadro  della  santa  Teresa,  con  in  Ancona,  ordinato  dalP  Illustrissimo  Sig. 
la  Madonna ,  e  s  Giuseppe  fatto  alle  me-  Abbate  Troilo ,  dovendosi  rappresentare 
desime  Madri;  sono  »-  scudi  aoo.  una  Madnona  annonciata  dall  Angelo,  • 
Il  dì  7  Maggio.  nella    parte  di  sopra  uno  Spirilo  Santo  ^ 

Il  Sig.   Sebastiano  Fabri  ha  dato  fm-  essendo  d^  accordo  in  ducatoni  aoo  e  que- 

■ento  per  la  valuta  di  lir.  aag  per  com-  sti  che  si  ricevono  ora  —  sono  scudi  6c 

pimento  e  saldo  del  quadro  del  s.  Berto-  lir.  3.  10. 
lonmeo,  e  questo  gli  è  costato  in  tutto  II  dì  11  Marzo. 

lir.  i960  le  suddette  lir.  aag  fanno  »  scu-        Dair  Ill.mo  Stff.  Co.  Raffaello  Gabrielli 

di  57  lir.  I.  si  è  ricevuto  dobble  10  per  pagamento  del- 

11  giorno  suddetto  si  è  ricevuto  dal  me-  TAurora  fatta  al  medesimo  Signore:  il  de- 

desimo  Sig.  Sebastiano  Fabri  lir.  248.  10  naro  fu  pagato  dal  Sig.  Co.  Lucrezio  Gbi- 

di  moneta  di  Cento,  a  buon  conto  del  qua-  siglieri  :  fanno  ducatoni  3o  cbe  sono  »- 

dro  della  Madonna  della  Neve,  avendo  ri-  scudi  37  lir.  a. 
cevulo  tanto  frumento  per  detta  valuta  *-~  11  dì  t a  Mano. 

Kttdi  fia  lir.  o.  io.  Per  il  ritocco  della  Madonna  del  Sig. 

Il-  dì  10  Giugno.  Governatore  di  Cento ,  il  Sig.  Carlo  Pan- 

Dobblc  N.  66  fanno  lir.  990  un  ongaro,  nini  diede  lir.  37.  10  sono  <—  scudi  9  11- 
^  una  romana  lir.  to  fanno  lir.  100  a  eoa  re  1.  io« 
i«  caparra  che  si  ebbe  di  lir.  a5o  sono  in  11  dì  16  Mano. 
lotto  lir.  ia5o  il  qnal  danaio  si  è  ricevuto  Dall'  Ill.mo  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli 
dal  Padre  R  mo  Abbate  di  s.  Michela  ia  ti  è  ricevuto  dobbl«  N.  100  che  fanno  li- 
Bosco  per  la  tavola  della  loro  chiesa  fan-  re  i5oo  per  pagamento  del  quadro  del  beato 
^  *•  scudi  3ia  lir.  a*  Luigi  Gonzaga  ordinalo  dal  Sig.  Principe 
11  dì  8  Agosto.  di  Massa  per  la  Città  di  Palermo;  sono 

Dal  Sig.  Giudice  de*  Savj,  par  mano  del  ducatoni  da  lir.  5  I'  uno  N.  3oo  lanno  aca- 

Sig.  Antonio  Bonfanti  si  è  rieemto  per  il  di  da  lir.  4  1*  voo  •—  376. 
ntoccamenlo  del  s.  Rocco  ducatoni  5o  fan-  11  dì  a6  Giugno, 

no  lir.  a5o  cbe  sono  —  scadi  6a  lir.  a.  Dal  Sig.  Gio.  Antonio  Manolessi  ai  è 

Il  dì  I  Agosto.  ricevuto  dobble  d*  Italia  N.  So  e  questa 

Dal  Sig.  Davìa  si  è  ricevalo  per  il  Ra-  sono  per  saldo  del  quadro  della  Nonclata 

^  deUa  Pietà  (atto  al  Sia.  D.  Antonio  latte  ali*  Ill.mo  Sig.  Abate  Federico  Troilo , 

Bum  di  Messina  lir.  600  che  sono  duca-  il  denaro  lo  sborsò  il  Sì^ .  Bernardo  Pezzi 

toni  lao,  e  fanno  — •  scodi  i5o.  nereaate;  fanno  ducatoni  iSocbe  sono» 

Il  dì  primo  Settembre.  scadi  187  lir.  a. 

Dal  Padre  Abbate  di  san  Michele  ia  Ba-  Alli  a  di  Settembre. 


*^  u  è  ricevalo  per  saldo  ed  allioM  pa-        Dal  Molto  Reverendo  Padre  Etorre  Gbi- 
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fìglìeri  si  è  rice? alo  dobble  d*  Italia  N.  3o  è  riceTuto  per  il  quadro  del  beato  Marco* 

che  fanno  lir.  4^0  per  avere  a^j^iunto  nel  lino  lir.  1240  vi  è  di  errore  Hr.  10  e  per 

quadro  di  san  Filippo  Meri    la  Madonna  la  tela   ed  auarro  oltremarino  lir.  66  le 

con  il  PuUino  di  sopra,  ed  altri  ritocca-  suddette  lir.  ia4o  fanno  la   somma  di  * 

menti  fatti  nel   medesimo  quadro,  questi  scudi  3 10. 

danari  fanno  —scudi  iia  lir.  2.  Il  di  t8  Maggio. 

Il  dì  3o  Settembre.  DalP  Illmo  Sig.  Co.  Odoardo  Peiioli  li 

Dal  Sig.  Francesco  Manga  noni  di  Rimi-  è  ricevuto  dobble  N.  ao  che  fanno  ducilo- 

ni  si  è  ricefuto  il  pagamento  della  Madon-  ni  N.  60  per  la  mezza  figura ,  e  Pottìoo 

na ,  e  Puttino  che  ebbe  del  1660  e  queste  della  Madonna   orante  ;  sono  — >  scudi  76. 

sono  state  lir.  a5o  per  la  metza  figura;  Il  dì  3o  Maggio, 

fanno  »—  scudi  6a  lir.  a.  Dair  E.mo  Cibò  si  è  ricevuto  per  la  mei^ 

£  si  è  ricevuto  lir.  agi.  8    il  qual  de-  u  figura  della   santa   Cecilia  (1)  lir.  3oo 

naro  si  era  speso  nelle  cornici  de^  quadri  fanno  ducatoni  60  — «  scudi  ^5. 

di  suo  ordine.  Il  dì  a8  Ottobre. 

In  quesf  Anno  i66a  si  è  guadagnato  nel-  Dall'  Ill.mo  Sig.  Co.   Odoccione  Pepoli 

la  pittura  lire  3385.  si  è  avuto  per  il  quadro  di  Rinaldo,  ed 

Le  spese  sono  slate  la  somma  di  lire  ....  Armida  ducatoni  100  che  fanno  lir.  5ooe 

i663  il  ^ì  i3  Febbraro.  sono  —  scudi  ia5. 

Dal  Sig.  Cardinale  Cibò  si    è   ricevuto  11  di  a6  Ottobre, 
dobble  M.  t5  per  la  testa  del  s.  Francesco,  Dair  Ill.mo  Sig.   Co.  Odoocione  Pepoli 
fanno  lir.  aa5  ^  scudi  56  lir.  i.  si  è  ricevuto  per  li  Pattini  Baccarini  dil- 
li dì  ai  Maggio.  catoni  60  fanno  -*  scodi  n5. 

Dal  Sig.  Emanuele  Emanuelli  di  Vero-  II. dì  3i  Ottobre, 
na  si   è  ricevuto  ducatoni  aoo  per  il  qua-  Dair  Ill.mo  Sig.  Co.    Odoocione  Pepoli 
dro  del  sant'Antonio  da  Padova ,  fanno  li-  si  è  ricevuto  per  li  due   Pultini,  nostro 
re  1000  che  sono  *—  scudi  a5o.  Signore,  e  san  Giovanni  ducatoni  55  dil- 
li dì  aa  Mageio.  no  lir.  2jS  ^-  scodi  68  lir.  3. 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  Maestro  San-  Il  dì  11  Dicembre, 
li  Domenicano  si  è  ricevuto  per  il  quadro  Dall'  IH.mo  Sig.   Co.  Odoccione  Pepoli 
di  s.  Tommaso  d'  Aquino  in  tutto  la  valu-  si  è  ricevuto  per  la  Venere,  e  Puttino  do- 
ta di  lir.  aSoo  che  tanno  la  somma  di  •>—  catoni  65  che  fanno  —  scudi  8t  lir.  1. 
scudi  6a5.  Tutti  li  denari  che  si  sono  tirati  qoe- 
II  dì  at  Luglio.  st'  Anno  1664  sono  stati  la  somma  e  valo- 

Dal  Molto  Reverendo  Padre  Francesco  ta  di  lir.  3a4o. 

Scanelli  di  Forlì  si  è  ricevuto   per  capar-  Le  spese  che  si  sono  fatte  cp^st'  Addo 

ra  del  quadro  del  beato  Marcolino  dell  or-  sono  state  la  somma  di  lir.  536i.  11  oode 

dine  Domenicano,  con  la  Madonna,  e  Put-  si  é  speso  di  più  lir.  aiai. 

tino,  ed  un  Angelo  dalla  parte  da  basso,  in  i665  il  dì  a  Febbraro* 

lotto  figure    tre,  e   mezza    d'  accordo  in  Dalli  Signori  Davia  si  è  ricevuto  doet- 

ducatoni  N.  35o  si  è  ricevuto  ducatoni  iqo  toni  100  per  caparra  del  quadro  che  deie 

che  (anno  ^  scodi  ia5.  fare  il  Sig.  Gio.  Francesco  Barbieri  ad  i- 

Il  dì  19  Dicembre.  stanza  del  Sig.  D.  Antonio  Raffi  di  Hes- 

Dall'  Ill.mo  Sig.   Conte    Gabrielli  si  è  sina,  d*  accordo  in  ducatoni  N.  5ooeqae- 

ricevuto  per  pagamento  della  Notte  dobble  sti  che  si  ricevono  fanno  tir.  5oo  mooeta 

N.  IO  che  fanno  ducatoni  N.  3o  e  sono—  di  Bologna;  dico  ^  lire  5oo. 

scudi  37  lir.  o.  IO.  Il  dì  5  Maggio. 

Il  dì  ao  Dicembre.  Dal  Padre  Timoteo  procuratore  delli  Pk- 

Dair  E.mo  Cibò  si  è  ricevuto  per  il  san  dri  Scalzi  si  è  ricevuto  dobble  dieci  perla 

Paolo  primo  Eremita  ducatoni  N.  60  Canno  santa  Maria  Hadalena  fatta  per  la  sua  Re- 

—  scudi  pS.  ligione,  fanno  —  lire  i5o. 

Tutti  li  denari  ricevuti  in  pagamento  dei  II  di  16  Giugno, 

qnadri  dell' Anno  i663  sono  sUli  la  somma  Dal   Molto  Reverendo  Padre  Rodeo|;ln 

e  valuta  di  lir.  46^5.  Gesuita   si   è   rivevuto  dobble  N.  3o  per 

1664  il  eli  t6  Gennaro.  caparra  del  quadro  che  il  Sig.  Gio.  Ffsn- 

Dal  Sig.  Lodovico  dall'  Aste  di  Forlì  ti  cesoo  Barbieri  deve   fare  per  la  Città  di 


(t)  Una'  superba  S.  Cecilia ,  non  che   ona  bella  Maddalena  e  ona  Lnciteia   tornò  rieordaM  dal 
Fea  sella  Galleria  del  Palasso  Falconieri  in  Roaui.  i  BdUi.) 
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Torino,  essendo  d^  accordo   in   ducaloni  re  5  e  qneste  per  compimento  di  qimllro- 

N.  ^oo  quesli  che  si  ricevono  fanno  la  fa-  cento  ducaloni  per  il  quadro  che  dal  sud- 

lui!  di  lire  4^o-  dello  mi  fa  ordinalo  per  k  loro  Chiesa  di 

11  dì  a3  Settembre.  Turino ,  ad  istanza  di  Madama   Reale  di 

Dalli  Signori    Davia    e  Marchesini  ,  si  Savoia  nel  quale  vi  feci  dentro  tre  santi 

è  ricevolo  lire  due  mila  per  saldo  ed  in*  Gnerrìeri,  armali  con  la  Croce  in  petto  di 

tiero  pagamento   del  quadro  di  santa  Te-  san  Maurizio;  e  furono  li  santi  Aventore, 

resa   in    atto   di    ricevere   dalla    Vergine  Auditore,  ed  Ottavio,  e  nella  parte  di  so- 

r abito,  essendovi  parimente  due  altre  fi*  pra  una  Beata  Vergine  con  gloria  di  Put- 

eure ,  cioè   san    Giuseppe,   e   santo   Al-  ti;  dico  ^  lire  i55o. 

Urlo,  e   san    Gìoannino,   e    nella   parte  II  dì  3o  Agosto, 

di  sopra  una  gloria  d^  Angeli  ;  e  .questo  fu  Dal  Sig.   Dottore  Claudio  Bertazzoli  di 

ordinalo  dalF  IU.mo  Sif .  D.  Antonio  Ruf-  Ferrara  si  è  ricevalo  duca  toni  N.  5o  e  qne- 

fi  di   Messina  ,  ad   istanza   della  Signora  sii  per  avere  il  Sig.  Zio  aceomodalo  il  qua- 

Donna  Maria  sua  nipote  Monaca  di  santa  dro   del   san  Francesco   delle   Stimale  di 

Teresa,  per  porlo  nella  sua  Chiesa  alP  AI-  Ferrara  che  eoi  tempo  si  era  guasto,  dico 

tsr  maggiore;  dico  —  lir.  2000.  ^  lire  a5o. 

TdUi  li  denari  che  quesf  Anno  i665  sì  II  dì  g  Settembre. 
sono  tirati  nelli  quadri  di  pittura  sono  li*  Dal  Sig.  Pietro  Caltani  si  è  ricevuto  du- 
re 3ioo.  catoni  N.  a5o  e  questi  in  pagamento  d^un 

Le  spese  che  quest*  Anno  medesimo  si  quadro  con  entro  la  Trini  111  terrestre  che 
sono  fatte  sono  lire  5544  sicché  si  è  spe*  dello  Signor  ordinò  per  parte  del  Si- 
to di  sopra  più  del  guadagno  lire  ao44*        gnor che  lo  collocò    nella  Città  di 

1666  il  dì  So  Aprile.  Torino  ;  dico  —  lire  ia5o. 

Dalli  Signori  Davia,  e  Marchesini  si  è  In   quest^  Anno    1666   si    è   guadagnato 

ricevuto  dobble  N.  33  e  lir.  5  e  queste  per  nelle  opere  del  Sig.  Zio  la  somma  di  lire 

Patimento  del  Davide  figura    intiera   per  tre  mila  e  ottocento   settanta  cinque;  di- 

lll.no  Sig.  D.  Giacomo  Raffi  di  Messi-  co  —  lire  3875. 

lu;  dico  —  lire  5oo.  Le  spese  fatte  sono  state  la  somma  di 

Il  dì  18  Maggio.  lire 

Dalli  Signori  Davia,  e  Marchesini  si  è  Adì  a2  Dicembre  1666. 
ricevuto  dobble  K.  ai  e  lir.  10  e  queste  II  Sig.  Zio  Gio.  Francesco  Barbieri 
per  pagamento  di  un  quadro  con  dentro  un  terminò  i  suoi  giorni ,  e  le  sue  gloriose 
Pollino  in  alto  di  aobruciare  gli  strali,  fatiche,  lasciando  in  tutte  le  Città  d*  I tac- 
che andò  a  Siena  ad  un  tal  Sig.  Mario,  e  lia,  ed  anche  fuori,  memoria  eterna  si 
fanno  la  somma  di  ^  lire  3a5.  della  sua  virlh,  come  della  sua  bontà  ;  e 
11  di  18  Maggio.  delle  sue  facoltà  ne  lasciò  Eredi  noi  Be- 
Dal  Mollo  Reverendo  Padre  Rodengbi  nedetlo,  e  Cesare  Gennari  suoi  Nipoti. 
Gesuita  si  è  ricevuto  dobble  N.  io3  e  li- 


Indicazione  di  altri  quadri  del  Guereino  dei  guati  non  è  caduta  opportunità 

di  far  menzione  nella  vita, 

Roma.  Kel  palano  QoìrìDale  —  David  e  Saul. 

*—  H«|  Palasao  Sciarra  —  Santone  —  S.  Gio.  e  8.  Loca  —  S.  Giacomo  —  S.  Girobao. 
~-  H»l  Palasao  Giostinìani  —  Saera  Famìglia  — -  S.  Gio.  Battisu  •—  Haddaleoa. 
"^  R'Ila  Galleria  Fesck  •—  S.  Girolamo  ginocchiooe. 
Napoli.  Nel  Museo  Borhonico  —  Il  sogno  di  S.  Gioseppe. 
Pirenie.  Nella  Galleria  Corsini  —  B.  V.  col  Bambino  e  S.  Caierìaa. 
'-  In  Casa  Torricelli  —  S.  Francesco  che  era  a  Heldola. 

Bolocna.  Kella  P.  Pinacoteca  —  S.  Gio.  Battisu  —  S.  Giuseppe  —  S.  Gio.  Eraogélista ,  e  S.  Varia 
Maddalena  in  due  quadri  distinti,  messe  figure  che  erano  nella  Sagrestia  della  ■adonna  di  Galliera. 

—  Nella  Chiesa  della  SS.  Triniti.  —  S.  Rocco  orante  davanti  la  B.  V. 

^  Nella  Chiesa  dei  Servi  —  Padre  Eterno,  sopraqnadro  nella  seconda  cappella  a  destra  entrando. 

—  Nella  qaadrerìa  Angelelli  —  La  SS.  Trini u.  Figura  grandi  al  natnrale.  Opera  maestrevolmente 

dipinta  sulla  prima  robusta  maniera  delP  autore. 
-*  Nella  Gallerìa  delP  Eccellentiss.  Sig.  Dott.  Gaeuno  Girotti  ^-  Vetaa  figura  del  Re  Sanile  che  si 
uccide ,  di  prima  maniera  ^  S.  Giovanni  nel  Deserto,  figura  intera  al  naturale  colla  macchieiia 
d^l  Salvatore  in  lontananaa,  lavoro  finito  di  seconda  maniera  che  fu  fatto  eseguire  dal  Car- 
dinal Duraiso  di  Genova  per  fame  dono  alla  di  lui  Sorella  marìuta  in  Casa  Henghi  di  Forlì, 
ove  trova  vati  detto  quadro  nella  già  soppressa  Confraternita  detta  delle  Stigmate  di  gios  pa- 
tronato di  detta  Casa  Henghi. 
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T*tnn.  Della  Kdimiwci  Coomaale-  ■ —  B.  T.  col  BiBbisa  ■  S.  BraBOB*. 

—  Helli  Chitt*  dri  C*ppaccÌBÌ  —  S.  Fnnecico  doMio  dui  CoaM  Anod. 
CrBin.  Kcllt  PiucOMCa  Ccntuaila  —  S.  Gionniii  nel  dnarto. 

_  ITclla  Chien  dal  Boiarìa  —  L'Auunta,  Milo  (b  aa  Gollooata  Balla  toIh. 
_  Kdla  Ckitu  di  S.  Piaini  —  Crìi»  mano. 

—  Hai  Piliuo  Tiuinan  —  La  Paca  dipinia  lul  moro,  di  eoi  ai  ha  sa  iadùeM   dal  Prof.  B 

—  lù  Ciu  HaÌDccfai  —  B.  T.  iiiccat*  dal  mura  por  op*n  dd  Cai.  Bcrcularì. 
~  Beoiwi  —  Miracolo  di  5.  Cacto. 
--  Corpo  di  Beno  —  8.  Giorgio  a  il  Kotarii 


Dtlli  R.  Gallar 


(nnd 


-  Lo  Spowlia! 


li  S.  CataHoa 


Amona  •  Timai 
Qt.>dct>  par  » 
La  CrocaSttioa*  dall'  A^iolo  S.  Pi 


o  di  faconda  mait 


Tal*  1"^ 

Pietro,  COI 

del  Taro.  L'iniellifi 


e  psiriio  di  colora,  in 

Mlarr^  Piiu 
S>  PructiGO  eka  abbuecii  il  Bambino  dia  i  In  la  braccia  di  Bonn  Si|Bora. 


a  dalla  più  balla  opaca  di  pria 


DI 


IÌII£i]E]L(D  MICiltlILl  €OIL(Dn!!À 


AGOSTINO  IBTBLLI 

EDI 

GIACOMO  AIjBOmii  lULGBRZIO  lORDlNA 

ED  ALTRI  DEL  SUDDETTO  AG0STII90  DISCEPOLI 


Ivrao  fona  della  novità!  Ella  è  quel  con-  rìtà  U  Correggio,  con  b  ^tia  0  Paniii(ìa- 

dineiilo  che  appaga   ogoì   gusto,  quel  lume  no,  col   dodo  oompeodio  i  Carraod,  eoo  la 

che  abbn|;lia    ogni  vista ,  qoelb  cometa  che  tenerexia  e  nobiltà  Guido,  colla  viva  espres- 

nhi  ogQi  applauso  alle  steUe.  Entra  nel  ma-  sione  il  Zampieri^  e  finalmente,  a^ nostri  gior- 

Rj  e  scopre  quanta   terra  può  battere,  con  ni,  co^  loro  ricchi,  e   biixarri   ornati  i  due 


i^li  sebbene  Giovanni  e  Cberubb  del  Bono 
artìMi ,  ed  è  quelP  usanza  ,  che  insuperbita  Roma  ,  i  Sandrini  a  Brescb ,  il  Bruni  loro 
fra'  Iqssì  ,  calpesta  le  più  sode  prammatiche  allievo  in  Veneiia ,  e  ^1  Curti ,  dopo  il  Ba- 
drlle  UnivfTsità.  Insomma  oorreg(^  le  leggi ^  glione  in  Bologna,  questo  modo  di  arcbitet- 
scompone  gli  ordini ,  altera  i  riti ,  e  mula ,  tare  e  stoccheggiare  (  ner  coal  dire  )  coi  co- 
sto per  dire,  il  mondo,  che  non  può  invec-  lori  nelle  sale ,  nelle  loggie .  ne^  sfondata,  e 
cbiare  nello  slato  in  che  nacque ,  perchè  non  nelle  facciale  prima  d^  ogni  altro  usato  avea- 
pQÒ  morire  in  aoella  elade  in  che  visse ,  e  no ,  ad  ogni  modo  queir  ingegnoso  ritrovo 
Ma  quale  è  già  foore.  tanto  modemarono  ed  arricchirono  questi,  che 
Sari  dunque ,  coorn  fu  sempre ,  la  novità  un^  altra  cosa  diveune,  e  dove  prima  mia  e 
h  più  sicura  meta,  che  gloriosamente  toccar  vile  nella  sua  antica  povertà  rimanevasi,  no- 
poua  r  umana  industria ,  e  *l  nin  fortunato  bile  e  maestosa  per  le  loro  mani  comoarve 
liHo ,  al  quale  felioemenle  approaino  le  merci  la  quadratura  ;  onde  di  essa  ,  come  di  Roma 
stnniere  de''pià  tngesnost  ripieghi:  che  però  Augusto,  dir  con  ragione  potesse  anch^  egli 
BoQ  sema  ragione  i  aipinton  anch  essi  n^an-  Agostino  :  Lattritiam  reperìmus ,  marmo-' 
darono  sempre  in  traccia,  cercandola  con  di-  ream  relinquimus, 

versi  termini ,  e  per  inusitate  strade.  Il  Boo-  Di   questi  dunque ,  come   di  gii   morto, 

Barrati  con  la  terribilità,  tanto  lontana  dalle  dovendo  io  qui  scrivere,  né  ben  tarlo  poten- 

passate  angustie:  con  la  giustezxa  il  Sanzio,  do  senia    entrar  ne*  meriti   dell'altro  anche 

staccato  a&to  al  perugino  Maestro  ;  con  la  vivo ,  come  che   h  maggior  parte  delP  opre 

pastosità  Tisiaoo.  motteggiante  di  Seccarello  loro  e  le  piò  insigni  da  entrambi  unitamente 

l'Urbinate;  con  le  mosse  il  Tintoretto,  con  oprate  si  contino;  perciò ,  come  dal   formar 

r  emdiiione  il  Primaticcio ,  co'  risalti  il  Ti-  qui  la    vita  (  a  suo    luogo ,  e  a   piò    degno 

baldo,  colla  oomposixione  Paolo,  ooo  h  pu-  scrittore  riserhala  )  io  mi  astengo  e  mi  as- 
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solvo,  così  non  posso  già  (  come  saooesse  al-  nati  pensili ,  ed  amroovIbOi  per  le  solenoili 
tresì  in  onella  del  suo  primo  camerata  e  com-  Cercò  inoltre  di  omiliarsi  e  andar  sotto  a  qm 
pasno ,  il  Deotooe  )  non  toccare  gran  parte  maestri ,  a^  quali;  come  conosciuti  e  accredi- 
deUe  sue  si  cospicue  operazioni ,  alle  quali  lati,  non  mancavano  lavori,  perdiè  a  lai  m 
tuttavia  non  senza  contrasti  de^  stessi  parenti,  toccasse  parte,  e  posto  venisse  in  opra,  com 
opposizioni  degli  emoli  e  concorrenti,  assalti  poi  gli  successe  con  molti.  Con  SdpioiieB»- 
e  pressure  di  neri  mali  e  crudeli  malattie  non  enacavallo,  che  non  potendo,  per  altri  a^ 
potette  egli  giungere.  Perchè  sebbene  persua-  tari ,  piugere  a  fi^esco  ad  on  tale  de^  Ptaobn 
so  a  principio  Giovanni  suo  padre  dal  maestro  sotto  un  portico  nella  via  di  S.  Petronio  vtt- 
di  Grammatica  a  porre  il  putto  al  pittore,  cbio  le  Sponsalizie  della  B.  Tergine,  a  bt 
mostrandovi  unMmpareggiabile  disposizione,  rìnuntiolle ,  dandogline,  per  maggionneole 
sul  vedere  quanto  mai  bene  da  un  libro  del-  aiutarlo,  on  disegno  del  Geci ,  e  fa  h  saa 
le  Vite  de  Santi  Padri ,  che  trovavasi  in  prima  opera  in  pubblico ,  ddla  quale  ebbe 
iscuola ,  ricavar  da  se  stesso ,  e  con  la  pen-  un  zecchino  ,  che  a  lui  parve  gran  cosa.  Gol 
na  avesse  saputo  quelle  picciole  figurine,  che  suddetto  Orazio  Canossa ,  che  tolto  a  dipii- 
il  principio  di  cadauna  di  esse  rendono  vago  eere  entro  P  ampb  ricìnto  delle  RR.  fiM. 
e  adomo ,  V  avea  posto  con  Gabrielle  dagli  di  S.  Gio.  Battista  una  di  quelle  loro  srtif 
occhiali  :  non  era  compito  V  anno ,  che  gli  Chiese  i,  fabbricatevi  alla  sioiisliaoza  dì  qncl- 
r  avea  dispettosamente  ritolto ,  e  per  distor-  le  di  Roma ,  abbandonato  nel  più  bello  è 
namelo  ,  e  dìstornelo ,  ricondotto  a  casa  ,  e  on  tal  Baltistino  bravo  giovane  .  e  per  io 
lasciatolo  in  piena  libertà ,  non  più  obbligan-  quale  erasi  già  ottenuta  la  licenza  per  la  dan- 
dolo ad  applicazione  veruna.  Né  perche  il  sura ,  fu  necessitato ,  sotto  quel  tinto  none, 
Caprera  pittore  mediocre  in  Como,  facendo-  prendere  seco  Angelomicbele,  sino  che  pale- 
gli  ricopiar  di  colori  picciola  Madonna  del  sando  chi  fosse  il  mentito  giovane ,  e  qoaoio 
Lovini,  bravo  pittor  Milanese,  assathene  i-  più  di  lui  bravo,  quietasse  quelle  Hooadir, 
mitata,  avesse  fatto  postare  al  padre  il  gran  che  misurando  il  valore  dagli  anni,  volerà» 
torto ,  che  in  ciò  facevast  al  aglio ,  V  avea  ch^  egli,  come  il  più  vecchio ,  (aoesse  le  fi- 
punto    rimosso   da  sì  fatta   avversione  ;  anzi  gore.  Con  Lodovico  Bigarì   nomo  anch^  eù 


lasciarlo  siddimesticarsi  colle  tempre,  e  i  co-  lui,  che  in  un  giorno  la  die  ottimamente  al- 
lori. Tutto  nondimeno  fu  vano ,  imperocché  ta  e  finita,  con  tanta  maraviglia  e  lode  di  nel 
volle  assolutamente  trattar  egli  sempre  i  pen-  buon  pittore.  Con  Giovanni  Macchio ,  an- 
oelli ,  e  sbizzarrirsi  d^  ascoso  su  i  muri  e  sa  tandolo  nel  lavoro  a  Bagnaniola  del  Sig.  Co. 
carte  tinte,  ìnducendo  finalmente  il  tanto  da  Alessandro  Bentivogli,e  finalmente ( per  aoa 
lui  supplicatone  zio  a  ritornarlo  con  Gabriel-  registrarli  tutti  )  con  Loca  Barbieri  e  Gim 
le,  col  quale  poi  stett' anche  tre  anni,  e  sino  Battista  de^  Vecchi ,  debolissimi  frescanti, dx 


che  in  tal  guisa  continuar  volesse,  né  ad  ab-  averlo   chiamato  allora   a  parte,  e  (àttosefe 

bandonare  afl&tto  il  lavoro  si  disponesse.  compagno.  Surrogati  costoro  in  ano  luogo  <h 

Ricovrossi   dunque  a  principio  io   casa  di  Girolamo  Corti ,  che  di  più  avea  jproaws»  i 

on  tal  Yìnoenzo  Cardellini  garzolaro,  abìtan-  que'  Signori  dare  in  fine  no  po^  di  revìsta  al 


trattenne.  Qui  y  per  non  dar  tanto  danno  al-  cosi  spiritosi  e  ben  latti  ;  onde   intctrogatiii, 

V  ospite  cortese  e  potergli  contribuire  qual-  chi  pinti   gli   avesse ,  e  inleto   che  uà  bt 

che  porzione  almeno  pel  vitto ,  diedesi  a  pio-  giovane  nominato  il  Colonna,  a^  invogliò  <Ì 

ger  d^  ogni  cosa,  e  ad  o^i  prezzo:  panche,  vederlo  e  comandò  loro  gli  lo  inviassero  a 

armi,  impre^,  Angeletti,  simboli,  virtù   e  casa ,  pensando  ad  ogni  modo  servirsene,  o»- 

aìmili  ag^unti  e  ornati ,  per  servizb  degli  ad"»  me  poi  successe. 

dobbaton  ,  %  inserirsi  negli    apparati  ai  ve-  Questo  fn  nn  colpo  mortale  a^  suddetti  noi 

lami  e  di  drappi  per  le  Chiese,  molti  facen-  solo^  ma  al  Bagnacavallo,  al  Macchio  ed  al- 

done  ad  un  tale  Andreone  e  aa  nn  Canossa,  tri  figuristi.,  che  chiamati  frequeolemeole  <hl 

che  slavano  so  quesie  basse  pratiche  di  or-  Corti  nelle  ocoorreote  deUa  tal  qoadblurt  a 


) 
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Ivri  batood,  ti  previdero  affiitto  esclusi,  ogni  siglialo  dal  Dottor  Pellioi  a  slare  per  tutto 
voha  che  strìneeodosi  col  Colonna,  non  era  il  vegnente,  o  il  di  già  principiato  inTerno 
per  tener  pia  Diaogno  del  loro  aiuto.  Unitisi  almeno   lontano  dali^  umioilà  delle  calci ,  ed 
perciò    asneme,  tentarono   ogni    strada    per  astenersi   dalle  applicazioni  al  lavoro,  risolse 
troncar  questa  pratica  e  divertirne  gli  efiètti.  passarsene  a  casa.  Gli  lo  persuase   via   pia, 
Fecero  penetrare  a  Girobmo,  esser  quel  Co-  oltre  V  annunziatogli   benendo  delP  aria  nati« 
lonoa  un    giovane   tutto   finto  e  mascherato  va,  la  speranza  di  ^dagnarsì  la  madre,  già 
d^ Ululiti,  ma  in  sostanza   interessato,  e  su*  intesasi   altrettanto   intenerita  per  Questo  suo 
perbo,cbe  si  credeva  nissun  altro  arrivare  al  male, quanto  prima  disgustala  ed  infierita  per 
suo  sapere:  ingrato  e  maligno,  che  nel  roag-  T elettasi  da  lui  professione  del  dipingere.  Co* 
gior  corso  V  avria  lasciato,  e  toltogli  anche  a  là  tuttavia  trattenutosi  in  ciò  con  poco  frutto 
un  bisogno  i  lavori ,  a  se  appropriandoli.  Per  tutto  il  carnovale  e  la  quaresima  del  i6a5. 
r  altra  poi ,  trovato  il  Colonna  dal  Barbieri ,  la  settimana  delle  Palme,  con  altrettanto  gin- 
ch^era  un  de^  più  scaltriti  operarìi  ch^ avesse  bilo  degli  amici,  quanta  fu  la ' mortificazione 
Tarte ,  si  pose  a  dissuaderlo  dair  unirsi  a  Den-  del  non  mai  sazio  Barbieri ,  che  V  aviea  di- 
tone, omaccio,  asseriva, indiscreto. fiero  trop-  vulgato  per  morto  al  paese,  si  fe^  veder  vivo 
pò  e  ìnooolenlabile ,  che  V  avrebbe  latto  ere-  e  sano  tornato  a  Bologna.  Per  disperarne  e 
pare  sotto  i  lavori ,  non  posando  mai  di  né  dislome  afiàtto  il  Corti ,  che  V  aspettava  a 
notte;  e  seppe  con   tanto  bel  modo  e  finta  primavera,  onde  potuto  avess^egli  subentrare 
pietà  persuMerglilo,  che  risolse  non  volerne  in  suo  luo^o,  era  ito  mostrando  P  emulo  let- 
saper  altro ,  allora  appunto  che  allestito ,  in-  tere  fintesi  di  Ravenna ,  che  avvisavano  oo* 
cimminavasi  al  palagio  de^  signori  Paleotti  a  me  colà  giunto ,  rinoTatosrali  il  male  per  i 
S.  Marino ,  ove  V  attendeva  il  Curti.  Man-  disagi  del  vianpo ,  postosi  in  letto  e  sopra- 
datolo  peroò  a  sollecitare  per  Luchino  suo  siuntagli  una,  lebbre  ardente,  era  passato  al* 
larorante,  interrogatolo  questi,  per  qual  ca-  F altra  vita.  È  perciò  indicibile  qualeequan- 
gioue  diflerito  avesse  tanto  V  andata ,  né  pò-  ta  fosse  V  allegrezza  del  Curti    in  vederseb 
tendone  altro  ricavare  che  vani  sutterfugi  e  comparire  avanti   vifo,  quando  I'  avea  già 
inette  scuse,  T interrogò,  se  avesse  per  sorte  pianto  sepolto  ,  e  quante  alle  lagrime  sparse 
veduto  Loca  Barbieri ,  e  inteso  che  si ,  e  il  dal  buon  vecchio  per  tenerezza,  soocedessero 
giorno  avanti,  immaginandosi  dò  che  appun-  poi  leste  e  risate  per  lo  spavento^  che  rao* 
lo  era  stato ,  con  interessate  esortazioni  e  lalsi  contava   averne  avuto   Luchino  allora  ,  che 
ritrovi  avemelo  costui  dissuaso,  lo  disinnionò  d^improviso  incontratolo  perla  dttà , crednto- 
e  lo  rimise.  Condottolo  seco, lo  pose  a  lavo-  lo  ombra  del  morto,  o  una   iantosma,  s*  en 
rare  ne^  palchi  di  quel  palagio,  con  soddisfo-  dato  a  fuggirlo,  sin  che  inseguito  e  raggiun- 
tiooe  estrema  di  quel  maestro ,  che  eoo  lui  to,  disingannandolo,  1'  avea   pregato  a  oon- 
aocordossi  in  un   testone  il  giorno,  non  vo-  durio  dal  comune  maestro. 
Indo  egli  mai  palesare    in  dò  il  vax^  senti-  Pingeva  questi  allora  ilpalagio  in  dttà  del- 
neolo,  ma  rimettendosi  in   tutto  e  per  lutto  PistesbO  Sig.  Annibale  Paleotti,  e  finendosi 
a  quanto  gli  n^ avesse   dato;  non  altro  mag-  aiutere  all'Ambrogio  e  al  Brizio,se  ne  sco- 
gioirmente  desiderar  protestandosi ,  che  di  star  so  •  protestandosi  neoessiteto  valeni  di  essi  in 
sotto  la  sua  direzione  e  servirlo,  per  ben  ap-  ditetto  e  mancanza  solo  di  lui ,  al  quale  (  fi- 
preodere  Parte  del  fresco.  Dita  queir  opra)  restava  sempre  intatto  il  suo 
Né  perchè   indebitamente  mutilarsi  poi  si  primo  luogo ,  ed   intanto   aggiungendolo  ad 
vedesse  (  per   opra   del   dello  Barbieri  ^  che  essi  loro  per  compagno.  Non  sorti  poi  Pefièt- 
igridandone  di  troppo  corrivo  il  Curii ,  lo  to  di  una   si   pronta  disposizione ,  non  solo 
<^gliò  a  dò  Gare  )  la  provisione  suddetta,  perchè^  chiamalo  a  Boma  il  Curti  da^ signori 
rìdoltaffli  a  ventldnqoe  baiocchi,  smalterò  pun-  Ludovisii  (come  nella  soa  vita  si  disse)  fu 
to)  eh  anzi  alle  addottene  scuse  delle  gravi  necessaria  auesU  seconda  accidentale  separa- 
spe^  occorrenti ,  lunghezze  di  tempo  ne^  b-  zione  fra  di  loro ,  ma   perchè   parve  al  Co* 
vari  e  simili  inerendo,  si  dichiarò  oontentis-  lonna  (  come  similmente   fu  detto  )  che  ^li 
«QH>,  ed  in  tal   forma   terminò  col   maestro  facesse  gran  torto  il  maestro  allora  «  che  pn- 
qaaoto  per  essi  occorrer  potea  in  quel  super-  ma  di  partire,  di  un  lavoro,  la  di   cui  ces- 
'^  palagio.  Terminò  ciò,  che  prindpiato  an-  sione  era  in  sua  libera  disposizione,  fece  ri- 
^  prìaia,  erasi  lasciato  indietro  nel  nostro  nanzia  al  Galanini,  tanto  a  Ini  dispari  di  me- 
casipo  al  Trebbo ,  puntualmente  servendolo ,  rito  presso  Girolamo.  Unitosi  dunque  e  eoo 
^  in  ogni  altro  lavoro   era  per  proseguire,  più  vantaggio,  al  detto  Ambrogio,  dipinsero 
*^  1^  accidente  della  presasi  umidita  in  auella  insieme  in  molli  luoebi  alla  metà  dd  auada- 
l^ra  selciate, come  «  disse,  cagionatogli  un  ano:  al  Sig.  Gio.  Lodovico  figlio  del  Sig. 

Senatore  Bovio  nel  lor  pabgio  febbrìcato  ai 
nuovo  preaw  la  piazza  oe^  signori  Calderini, 


JwDore  in  un   ginocchio^  non  lo  butte  va  in.  Senatore  Biovio  nel  lor  pabgio^fekMato  A 
"*lo  per  boi  noti  giorni ,  dopo  i  quali  cQii-' 
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Ima  slama?  nel  pabgio  del  Sìg.  Latlanzio       Quesf  opra   fq*il  prìncipio  M  mù  patf 
Graffi  nella  villa  di  Gasteoaso  molle,  stao-    credito  non  aolo,  ma  detta  sua  fortaiia;  per- 
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Ky  non  si  separava.  PreteDdeva  nelP archi-  dola  io  esempio  a  que^ giovani,  che  alla  qM* 
teltara  esser  piò  del  compagno  fondalo ,  e  al  dratora  s^  appigliavano ,  confessava  ei  Steno 
pari  di  lui  franco  e  speditivo,  e  jpure  sentiva  avervi  fililo  studio  grande,  e  imparato  molto; 
di  Quelle  belle  operationi  darsi  la  lode  tutta  e  il  Tiarìni  sid  fondamento  di  essa  poiè  »■ 
al  Colonna  :  ed  essendosi  allevato  un  giovane,  sicurarsi  francamente  a  spronarlo  ad  uscir  foor 
che  Gio.  Maria  Cerva  chiamavasi ,  per  so<*  del  nido ,  passar  alte  Corti ,  e  inviandolo  i 
pranome  Bagolino ,  pensò  da  |e  ritirandosi  Parma ,  fargli  acouistar  grand**  aura  presso  a 
con  questi ,  a  cui  poca  rioognizioUe  avria  da-  quelle  Altezie ,  cne  le  prime  furono  a  scr- 
to 9  buscarsi  tutto  il  guadagno;  e  a  tanto  inol-  virsene  in  Lombardia.  Volendo  qoelb  Scrf- 
Irossi  r  mteresse ,  anzi  V  astuzia ,  che  deside-  nissima  sorella  del  Duca  Raouzio ,  che  stati 
rando  il  Canonico  Duldni  aver  qualche  di-  entro  le  RR,  Monache  di  S.  Alessandro.  6r 
pinto,  ma  particolarmente  le  facciate  esteriori  dipingere  in  quella  Chiesa  una  Cappella  a 
del  suo  bel  casino  a  Belpogglo  di  mano  di  fresco  ,  ne  scrisse  al  detto  Tiarini ,  che  rn- 
questo  Colonna,  tanto  da  lui  sentilo  coro-  cordando»  del  suddetto  sì  belP  ornato  a^Scalxi, 
mandare,  ma  non  conosciuto ,  restato  con  Do-  aspettò  che  il  Colonna  comparisse  la  sm 
manico,  già  suo  amico, a  farvi  in  compagnia  (come  ogn^ altra  solea  (are)  alla  sua  stana 
di  esso  miei  lavoro,  condottovi  questo  Bago-  per  disegnar  dal  nudo ,  e  gli  propose  noi 
lino,  e  oatogli  a  credere  essere  il  Colonna,  solo  così  degna  occasione,  ma  lo  persuase, 
e  perciò  per  tale  V  uno  T  altro  chiamando,  1*  inanimì,  lo  stimolò,  non  arrischiandosi  egli 
con  lui  solo  il  pingesse.  Visto  perciò  Àuge-  per  altro  d^  avventurarsi  in  straniero  paeSf 
lomichele  divisa  così  allMmproviso  la  società,  troppo  umile  e  di  basso  sentimento  verso  se 
né  immaginar  sapendosi  la  cagione ,  diedesi  stesso.  Colà  giunto ,  si  portò  egre^menle  e 
a  lavorar  da  se  solo ,  pigliando  qualcuno  di  in  modo ,  che  la  serenissima ,  poco  più  co- 
bassa  mano  a  giornata  talvolta  in  aiuto.  Oprò  randosi  dello  stesso  Tiarini ,  al  quale  erano 
in  tal  guisa  certi  fregi  in  tre  camere  di  una  già  destinale  le  figure  della  tmoa  delP  Aitar 
casa  opposta  alla  porta  di  dietro  de'  suddetti  maggiore ,  di  a  lui  darle  insisteva.  Fu  fedde 
signon  Paleotti,  in  qne' tempi  di  un  Dottor  il  Colonna  al  suo  benefattore,  né  volle  i» 
EPoloe  ,  oggi  di  Carlo  Anton  Mandini  :  altri  questo  mancamento  di  cacciar  fuori  d^oa  b- 
aimili  di  tre  stanze  pure  al  Padre  Inquisitore  voro  chi  dentro  ad  un  altro  avea  lui  posto: 
di  Bologna:  a  Uzano, facendosi  aiutare  a  un  né  valsero  alla  sdegnata  principessa  i  noa 
lai  Polo,  che  tirava  ben  di  linee,  li  palchi  del  Senator  Paleotti  e  Padre  Gellenrio  di 
di  un  palaaetto  de'  Signori  Spadi  :  ad  Ar-  S.  Procolo  a  persuaderlo,  anzi  nulb  ottnoe 
maruolo  a' Signori  Disegni  una  loggia,  o  sala  rinviato  con  lettere  a  tale  eflfetto  a  levarlo. 
che  siasi:  al  Co.  Francesco  Maria  Boschetti  che  sin  che  impetrato  non  ebbe  il  prrdo- 
Senatore  sette  figure  in  sette  camini  nel  suo  do  al  Tiarini,  ed  ottenuto  (come  in  qnel- 
palagio  in  città; e  per  non  perdermi  qui  die-  la  vita  si  disse)  che  seco  colà  si  portasse  a 
Irò  a  un  diario  inutile  d'  ogni  minuzia ,  più  far  le  figure  alla  sua  quadratura ,  andar  Doa 
dì  tutti  poi  considerabile,  per  un  interim,  vi  yoUe. 

che  dora  anche ,  ed  in  luogo  di  un  superbis-  È  ben  poi  vero,  che  alt'  oso  per  lo  piti  di 

Simo  di  fini   marmi  destinatogli ,  il  bellissimo  tutte  V  allre ,  breve   durata  sorti  ancfa*  essa 

ornato  a  chiaroscuro  all'  Aitar  maggiore  del-  questa  infervorata  amicizia,  quando  sì  alPooo 

la  B.  Tergine  de^PP.  Scalzi  (i),  fuori  della  che  alP  altro   parve  peccar^  il  compagno  di 

porta  di  Stra^  Maggiore,  che  tanto  uni  versai-  poca  fedeltà:  il  Colonna  al  Tiarini  per  no* 

mente  piacque ,  e  in  quella  età  di  venlisei  anni  strare  di  lui  poai  stima  allora  ,  che  colà  n- 

gU  stabili  il  nome  di  un  già  provetto  maestro,  nunziatogli  un  quadro  a  fresco ,  si  slootsoò 


(i)  Queato  belliiiimo  ornato  fu  canoellato  per  soitituirTÌ  quello  di  narmox  oeiroccasioBc  delb 
aoova  tabbrìea  che  ai  h  ora  in  queiu  Chiefa ,  qneato  ornato  è  stato  lerato  coom  pare  i  riccli 
BaloMitri  di  marmo  che  ai  ammiravano  nelle  tre  Cappelle,  Maggiore,  S.  Teresa,  e  S.  GiuaeppCr 
soatitpendone  ahretunti  di  ferro,  e  quelli  di  marmo  saranno  posti  in  altre  Chiese  a  far  bella  aosin 
di  se.  Velia  saddetu  occasione  sono  stati  gettati  a  terra  fra  i  rotumi  i  dipinti  a  fresco  nel  voi» 
della  Chieaa  del  Pnpini  e  Bagnacarallo  rappresentanti  i  quattro  Dottori  della  fede,  i  ^attro 
Bfmngelisti,  e  lì  pnttìni  sostenenti  e  scherunti  attorno  agli  strumenti  della  Passione.  Li  steus  is' 
felice  sorte  i  toccau  al  dipinto  Crocefisso  a  fresco  che  si  venerava  nella  prima  Cappella  «  del  Ot- 
■aoBÌoi.  (Bdit.  > 
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iBitlo  dal  diJKgno  chiestone  ad  Àlettandro,  e  quel  pia  che  si  fosse  potuto  a  qnal  si  foa«r 

960»  seolire  il  suo  parere  (  come  orasi  con-  slato  alto  personaggio  ;  ma  non  chiedendo  al*- 

venuto  )  il  die  ben  presto  Boito  ;  il  Tiarini  tra  pazia  V  infermo  che  d^  esser  rimesso  in 

al  Colonna  quando  a  lui  tentò  levare  in  Par-  patria,  e  Tedololo  por  Baso  nel  proposito  dB 

ma  le  doe  saie  al  Giardino,  tanto  tempo  pri-  Toier   morire  tu  Bologna  e  presso  de**  suoi, 

ma  destinategli,  come  altrove  toccoasi,  e  dì-  fattogli  a  lale  eflèlto  aRestire  una  ben  comò- 

tassi  anche  in  appresso^  faoeiylomisi  per  ora  da  lettica ,  il  fe^  servire  ed  accompagnare  si* 

iocootro  il  Curti,che  tornato  dalle  graodez*  do  a  casa  sua  per  un  aiutante  di  camera  ed' 

te  di  Roma  colla  protezione  de^  Lodovisii ,  un  pahifreniere. 

trovò  il  Colonna  tornato  altresì  da  Parma  con  Fu  così  fiera,  e  crudele  questa  sua  infermità,' 
quella  de^  Farnesi.  Vedutolo  perciò  tanto  av-  che  quando  scorso  un  pericoloso  mese  di  letto, 
vantaggiato  di  nome,  e  di  merito,  s'  accorse  ed  un  altro  di  convalescenza  dopo  la  sicurezza 
quanto  gli  fosse  necessario  strìngersi  in  una  della  vita,  si  trovò  fuor  dì  pericolo,  rimase  ad 
perpetua  società  eoo  esso  Ini,  e  (arselo  com-^  ogni  modo  cosi  notabilmente  oflfeso,  che  per' 
pagno ,  per  non  averlo  a  sperimentar  emolo,  anni  ed  anni  non  potè  ben  rìroeltersì,  restando 
per  non  dir  nemico,  tale  per  avventura  mo-  cagionevole  e  mal  concia  Diede  in  mille  di- 
stnndosegli  sin  da  quel  a\ ,  che  partendosi  fletti  di  contmui  giramenti  di  ciipo,  e  vertigini, 
per  Roma,  lo  pospose  io  quel  rinunziato  la-  dolori  di  testa,  e  di  stomaco,  e  simili  imper- 
VOTO  al  Galanini  come  si  disse.  Pregato  per-  fezioni,  che  continuamente  battendolo.  Tavean 
ciò  Polo  comune  amico  ad  intei*porsi  per  la  ridotto  a  sì  cattivo  stalo,  che  ogni  qua!  volta 
riconciliazione ,  e  desiata  unione ,  ne  maneg-*  in  lui  c^  incontravamo,  eravamo  tratti  a  com* 
giò  con  lieto  fine  questi  le  pratiche,  onoe  passionarlo, e  faoendoue  un  infelice  pronoati- 
condottolo  da  Girolamo  allora,  che  affretta-  co,  a  darlo  per  breve  tempo  vivo.  Quanto 
vasi  intorno  la  volta  delb  Cappella  maggiore  più  prendeva  medicamento ,  pia  peggiorava , 
di  S.  Domenico  per  t  Signori  GrAnaldi ,  prò**  code  non  sapendo  die  piò  farsi ,  si  era  abban- 
nwsse  feliceropote  e  concluse  fra  essi  quella  donato,  quando  il  Dottor  Mariani,  tanto  ec- 
compagnia,  che  durò  pm  sino  alla  morte,  co-  celiente  nella  filosofia  e  poesie  latine,  quanto 
me  tu  detto  altrove.  infedele  air  arte  medica  allora  appunto  che  la 
Si  terminò  dunque  insieme  in  tal  guisa  la  professava ,  lo  consisliò  ad  astenersi  da'  medi- 
detta  volta  alla  Cappella  maggiore  di  S.  Do-  camentì  e  da*  medici  e  bsciar  fare  alla  na- 
nenico:  si  fece  al  P.  Rottrigari  Monaco  Oli-  tura',  auella  coadiuvando  con  tre  validi  aiuti, 
vHano  nelP  ampio  Monistero  in  cima  a  quel  cioè ,  dieta ,  divertimenti ,  ed  esercizio ,  che 
<leliiioso  monte  una  galleria:  si  die  principio  tutto  osservando,  dopo  dieci,  ed  anche  flodid 
al  bvoro  io  casa  Rizzardi:  si  passò  a  Per-  anni  di  quella  sua  (  credett*  io  sempre)  ipo-' 
rara  a  lare  una  muta  di  scene  al  Sig.  Mar*  oondrìaca  indisposizione,  si  risanò,  mutò,  per 
cbese  Enzio  Rentivoglì  :  s'  aodò  a  dipingere  così  dire ,  temperamenlo,  si  fé  forte  e  robusto, 
la  bcdata  alla  famosa  osteria  della  Scala  dei  con  nostro  altrettanto  contento,  quanta  fu  b 
<Ì|;nori  Conti  Ercolani  :  si  fece  la  jeran  prò-  maraviglia.  Non  è  però  che  in  ogni  qual  tempo, 
<pétliva  in  capo  allo  stradone  a  S,  Miche-  e  in  qual«asi  luogo  da  impetuosi  mali  non 
le  in  Ro«co.  Sì  die  mano  alla  sala  del  Si-  siasi  inteso  mortalmente  ancora  assalito^  e  quel- 
gnor  Vespasiano  Grimaldi ,  tutte  opre  già  la  mala  disposizione,  che  prima  per  tanti  an- 
nieotovate  nella  vita  di  Dentone  ,  ed  altre  ni  seguili  che  dicemmo,  in  lui  continua,  ma 
BM)lte  erasi  per  intraprendere  nella  patria,  se  protratti,  si  rendeva  tollerabile,  bsciandolo 
iavidiatod  il  lor  valore  (  come  ivi  si  disse  )  pure  almeno  operare ,  allora  poi  a  un  solo  tem- 
dalle  drooo vicine  dita ,  non  erano  chiamati  a  pò  ristretta,  più  intensa  ed  attiva,  non  gli  ab- 
gva  ad  oprare  nelle  inedesime,  cioè  iu  Ra-  bia  sterpali  più  volte  di  mano  i  pennelli ,  e 
veona  nel  Palagio  Ardvescovale  per  lo  Car-  condottolo  sin  sulf  orlo  del  sepolcro,  come  da 
dinal  Capponi;  a  Parma  per  le  teste  sonino-  altri  diffusamente  diressi.  Ma,  la  Dio  mercè, 
*c  di  cfoel  Serenissimo,  poi  per  le  doe  Sale  tutto  ha  superato,  giungendo  sino  ad  oggi  ap- 
Bd  Giardino;  cessato  11   contagio  a  Modana  pooto  ch^  io  sto  di  lui  qui  scrivendo,  aU^  età 

ria  già  mentovata  Cappella  nel  palagio  di  dì  settanta  e  più  anni ,  più  fiero ,  e  più  ro- 

A.  che  non  potè  però  principiare  il  Co-  busto  di  quello  si  dimostrasse  nella  più  frese» 

"Kina  infermatosi  a  morte,  fatto  ch^ebbe  in  gioventù,  e  feroce  virilità. 

*^>odato  quel   Giove ,  che  (  come  altrove  si  Ma  tornando  al  suo  operare ,  ch^  è  dò  di 

disse  e  si  dirà  )  avea  tanto  incontrato  nel  gè-  die  a  prindpio  mi  protestai   voler  sol  dire  ^ 

^  di  Sua  Altezza.  Non  gli  mancò  perdo  la  ooo  P  atterrì  mai  quel  suo  dimestico  male  hi 

^^  d*  of^i  possibile  rìiMdio.ed  aiuto,  non  gnisa  ,  ch^  eì  perdesse  il  diletto  ,  e  b  pronta 

^«^nandosi  irisitarìo  dia   stessa  dì   persona,  voloolà  di  faticare,  e  che  (  in  questa  parte 

di  oonsolarìo  e  di  pregarlo  badarsi  ivi  cura-  però  solo  )  contro  il  voler   de^  medici  noo 

'*)  sicuro  che  ai  sarb  fatto  per  suo  servigio  Toleaae  eserdtar  sempre  P indegno, e  adoprw 


S5o                                   PARTE  QUARTA 

la  mano,  che  però,  così  debil' anche  ed  este-  fratello  di  soa  moglie ,  che  a?eiido  ooU  OB 
Dilato  com'egli  era, non  potè  non  iDtrapren-  zio  molto  comodo,  e  ch^  era  ano  dettene 
dere  la  Sala  de^  Sìgoori  Conti  rìncooti»  a  Fallorì ,  che  visilairano  allora  so|>ra  V  ealnle, 
S.  Gregorio ,  e  successivamente  quella  del  e  spese  di  (jueUa  Corte,  poteva  in  quella  ca- 
Sig.  Localelli^  che  posti  in  opra  in  quella  sa  rìcovnrsi,  e  farsi  hen  servire.  Trovato 
sua  comoda  casa  nuovamente  muratasi  presso  perciò  di  nuovo  il  Conte,  al  quale  avea  da- 
S.  Marino  in  dita ^  i  primi  Frescanti  cne  al-  to  un^  espressa,  ed  ostbata  negativa ,  accettò 
lora  avessero  grido,  lo  Sighiui,  il  Padema,  lo  trasferirvisi  la  roatùna  vegnente,  oon  al- 
ti Metelli  e  simili,  stimò  nulla  aver  fatto,  se  trettanto  giubilo  di  (juel  Cavaliere  ^  Quanta 
di  lui ,  come  del  miglior  di  tutti ,  e  del  Ca-  era  stata  b  mortificazione  prima ,  e  ^l  aisgii- 
DO  loro,  non  si  valeva.  Gli  appoggiò  dunque  sto;  onde  abbracciatolo,  e  rìngrasiatolo ,  re- 
la  quadratura  di  quel  soffitto  ridotto,  con  di-  scrìsse  a  ouelle  Altezze ,  che  partiva  il  Go- 
warsa  in%enzione  dall^  altre,  in  tanti  scomparti  lonna,  e  eoe  colà  sarta  arrivato  oon  la  stessa 
quadrati,  eutro  ciascun  de^  quali  figurarsi  do-  risposta:  alle  loro  lettere ,  per  servirle,  cooie 
veva   una  Deità  dal   già  mentovato   altrove  successe. 

Giacinto  Campana,  giovane  di  erande  aspet-  Colà  giuntò,  diedesi  a  rassettar  molle  cose 
fazione  e  della  Scuola  delP  AlBani ,  eh'  era  maP  intese,  e  levando  di  mezzo  oeni  diffiool- 
per  avventura  stato  quegli,  che  al  detto  Sig.  tà,  a  facilitare  l'operazione,  danaogliDe  per- 
Gio.  Locatelli  Pavea  proposto  per  le  figure,  ciò  mille  benedizioni  il  Dentone,  inassiiDe, 
consigliandolo  altresì,  per  ricingerle  poi  di  un  che  non  arrischiandosi  avvisarne  il  Macarì 
beir  ornato ,  e  fare  il  fregio  sotto  ouelle ,  e  così  accreditato  maestro ,  e  tanto  meno  V  al- 
attomo  alle  mura,  non  dipartirsi  dal  Colonna,  liero  Randa  suo  discepolo,  e  allor  oompagno, 
Ma  mentre  per  V  altra  parte  tirava  avanti  lasciava  correre  non  pochi  errori  di  proz- 
ìi lavoro  della  Cappella  Dientone  col  Massa-  tiva,oode  aueMoro  pezzi  non  andavano  beoe 
ri,  aggiuntogli  per  figurista  da'  Signori  Conti  sotto  la  veduta ,  né  camminavano  al  poalo 
Areosti  in  luogo  del  Colonna,  che  dato  in  posti  poi  che  Ib^ro  in  opra.  Usava  peròaa- 
mala  sanità  dopo  la  convalescenza ,  s*  era  pre-  eh'  egli  questo  rispetto  Angelomichele ,  cbe 
fisso  in  mente  mai  più  voler  veder  Modana,  presenti  gli  altri,  fingendo  non  aoooi^erseoe, 
stala  alla  sua  sanità  tanto  perniciosa ,  compa-  lasciava  operar  loro  ciò  che  volevano  di  gior- 
riva  di  «quando  in  quando  il  Duca ,  e  dando  no ,  la  notte  poi  sino  alle  cinque  e  sei  ore 
un'  occhiala  di  passaggio  all'  operatovi  da  Lu-  vigilando-,  e  tutto  rit'acendo,  con  sommo  eoo- 
do,  interrogava  poi  ilDeotone  dello  stato  del-  tento ,  ed  applauso  del  Principe  Nicolò ,  che 
r  infermo  suo  camerata,  mostrandone  allrel-  non  potea  darsi  pace  della  preroara,  ponti»- 
tanta  premura,  quanto  poco  genio  al  sun-o-  lità,  prestezza,  e  insìem  discretezza  che  in  lai 
gatogli  paesano,  riti  manirestameote  ciò  ap-  osservava,  lodandolo  però  in  estremo,  e  piò 
parve  allora  poi ,  che  giunte  novelle  a  Sua  volte  presentandogli  denari ,  perché  se  ne 
Altezza,  non  trovarsi  così  dal  continuo  male  prendesse  quanto  a  lui  piaceva.  Fa  ciò  rife- 
inabilitato  il  Colonna,  che  non  andasse qual-  rito  al  Duca,  che  come  Mantenilore, paseg- 
che  poco  operando,  vedendosi  pure  da  lui  giando  il  campo,  ed  esercitandosi  con  la  u- 
intraprese  le  due  mentovate  sale  m  Bologna,  gaglia  nello  stesso  luogo  ove  i  pittori  fatica- 
scrìsse  al  Co.  Rinaldo  Areosti ,  cbe  tenesse  vano,  andava  pure  osservando  se  £mx9K  molo 
ogni  via  per  farlo  tornare  al  suo  servigio.  À  alcuno  il  Colonna,  che  badando  al  latto  soo, 
queste  lettere  altre  inculcate  e  premurose  s'ag-  attendeva  non  solo  a  lavorare,  ma  piò  delbi^ 
giunsero  del  Sig.  Prìncipe  Nicolò  d'  Este ,  sogno  anche  chinandosi  sullo  stesso  lavoro,  a 
che  incamminata  una  cavalleresca  operazione,  ascondeva,  per  non  (arsi  conoscere,  e  potere 
sotto  nome  di  barriera ,  o  torneo,  e  tenendo  con  ogni  libertà  (  finita  la  sua  parte ,  eo  aia* 
perciò  bisogno  di  bravi  Frescanti  per  lo  tea-  tati  coloro  )  tornarsene  a  Bologna.  Ciò  osser- 
Iro,  per  le  scene, e  per  le  macchine,  scrìveva  vaio  più  volte  dal  Duca, risolse  aflEiocìarscgii, 
all'  istesso  Conte ,  cne  assolutamente  se  gli  chiamarlo  per  nome ,  e  mostrando  d*  avm 
mandasse  il  Colonna  in  aiuto  di  Dentone ,  conosciuto ,  ralWrarsi  seco  della  rìcupenta  s»- 

stante  che  il  Massari,  e  suoi  giovani  colà  per  nità,  interrogandonelo,  e  raccofdanJogli  qod 

tal   cai  '  -  -  -  -  -     - 

Oliami 


no  laoevano.  nicuso  egli  aua  pi  ^ 

TI,  troppo  cadutagli  di  grazia,  come  dissi,    sime  grazie  di  cosi  eccedenti  dimostrazioDi.e 

quella  città;  ma  fatta  rifl^ione  alla  replicata    interroealo  se  volesse  restare  a  servirlo,  nf 


il  contrario ,  consigliatone  massime  dal  Corti    Iratteneni  molto  fuorì  aell'  aria  di  Bologna  a 
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U  falla  natifa.  Altre  simili  insUnze  poi  già  stava  che  £irvi  per  Girobmo.  mentre  ooman- 
ìfcooero  folle  dal  Deotone ,  masime  allora  .  dando  quel  Duca ,  che  il  Colonna  fingesse 
che  ioTilalosi  seco  a  pranzo  a  casa  di  anel  qoelle  mora  latte  piene  di  quadri  rapportati, 
Gio.  ÀDlonio  Corti  zio  di  sua  moglie  sudoet-  gli  scomparti  frequenti ,  anzi  vicini  ai  quelle 
lo,  |)er  godere  di  queir  abbondante  provìsio-  storie  colorite  lasdavan  poco  luogo  a  queÌP  al- 
oe, che  ogui  mattina  gli  veniva  mandata  di  tro  per  operarvi ,  non  senza  quakbe  suo  di* 

Suo  "        •  "*    *  '  VII.  m«      .«....•        m  .1 

a, 
Allena 

oMsario  ch^  egli  si  risolvesse  a  restare ,  che  de  ottenutane  licenza  dal  Sig'.  Duca ,  poles- 
rìcusò  egli  onninamente,  non  permettendoglilo  se  passar  egli  a  darvi  principio  alla  quadra- 
altresì  gi^  impegni  in  Bologna  col  Conti ,  e  tura  della  volta,  dhe  rìonger  dovesse  le  figure 
col  Localelli ,  né  il  rispetto  al  Massari ,  che  da  larvisi  poi  dall^  isteaso  Colonna  :  ma  men- 
DOD  doveva  per  sua  cagione  venire  escluso,  tre  vi  si  aflbticava  attorno,  sopraggiuntogli , 
GmumcìoIosì  dunque  vana  ogni  opera,  fu  pò*  ed  agmvatos^U  ogni  dì  più  il  suo  male,  fa 
do  in  libertà  ,  splendidamente  regahito  con  necessitata  Sua  Altezza ,  latto  porlo ,  e  ben 
molta  somma  di  contanti ,  e  con  ogni  appa-  adagiarlo  in  una  delle  lettSche  di  Coke ,  in* 
reou  di  stima  e  d^  onore,  in  una  oelle  car-  viario  a  Bologna,  come  nella  soa  vita  si  disse, 
rone  di  S.  Altezza  fu  rimesso  in  Bolocna.  ed  ivi  morendo,  lasciare  al  Colonna  il  com* 
Ma  poco  ebbe  da  gloriarsi  di  godervi  per  pimento  delP  uno  e  V  altro  lavoro.  Tenninò 
sempre  b  immaginatasi  salubre  dimora,  men-  perdo  il  primo ,  cioè  la  gallerìa,  non  poten- 
tre  delle  sodetle  due  sale  Conti ,  e  Locatelli  dooe  far  di  meno ,  massime  per  consistere  la 
DOG  si  tosto  vide  ridotta  la  prima  in  poco  maggior  parie  (  come  si  disse  )  in  figure  oh 
meo  dì  un  mese  a  buon  tcnnine,  che  si  vi-  lorile,  ma  negò  ben  poi  per  allora  proseguire 
de  anche  addosso  Deotone  spedito  a  Bologna,  il  suddetto  Oratorio  ,  quando  massime  insta- 
Don  solo  a  pregarlo  dì  nuovo,  e  disporio  co-  vano  que*  Confratelli ,  che  oltre  la  volta  già 
me  prima ,  ma  a  comandargli  da  parte  del  lattavi ,  pingesse  anche  le  mura ,  allegando  le 
Buca ,  e  a  levario  ad  ogni  modo ,  per  ricco-  sne  tanle  volte  intermesse ,  ed  allungate  obbli« 
darlo  a  <|uella  Corte:  e  perchè  teneva  ordine  gazioni  in  Bologna,  né  potendo  egli  finalmen- 
preciso  di  portarsi  in  ciò  compia  soavi  modi,  te  trovarsi  in  ogni  luogo,  e  ter  tutto  solo. 
aÌQtaodolo  in  qualche  ìiivoro,  che  non  potes-  Intendevasi  egli  particolarmente  della  sab  del 
le  da  lui  lascursi  ìniperkllo,  e  concedendogli  Localelli,  nomo  genefoso  e  splendido,  e  del 
latto  queir  onesto  tempo ,  che  chiesto  avesse,  quale ,  come  di  amorevole  e  msiem  denario- 
veduta  la  sab  Conti  e  un  termine ,  che  in  otto  so ,  polevasi  molto  sperare  ad  o^ui  occorrenza. 
Rìomi  poteva  restar  finita ,  sì  pose  ad  aiotario.  Credettesi  egli ,  giunto  in  Bologna ,  di  tro- 
Uopo  questo  (  raccomandandosene  caldamente  varci  già  blte  quelle  Deità ,  die  sopra  dicem- 
Aogelomicbele  )  andò  a  dar  seco  principio  mo,  £l  Campana ,  onde  altro  a  lui  non  re- 
alb  Locatelb,  nel  che  bre  due  vantaggi  prò-  stasse,  che  ricingerle  con  T  ornato;  ma  vide 
curò  al  Colonna  Dentone  con  quel  ncoo  Pa-  que^  spazii  anche  nudi ,  e  nello  stesso  posto , 
drooe,  col  quab  poteva  assai  per  b  sua  deb-  e  il  suddetto  Campana ,  dopo  anche  essersi 
Iniaf^gine .  e  buon  credito  :  il  primo  fu  che  btto  bre  i  cartoni ,  e  a  gran  stento  averne 
quieto  quel  Sisnore  posto  sulle  smanie  per  le  disenfio  un  solo,  colle  sue  intollerabili  irre- 
longhezze  del  Pitlore  svbtogli  sempre  da  Ma-  soluzioni ,  e  lunghezze  averne  disperato  afl&l- 
daaa ,  ogni  volta  che  a  principbre  da  lui  sì  lo ,  e  stucco  il  povero  Sig.  Giovanni ,  che 
accingeva ,  assicurandolo ,  che  quanto  prima  però  non  altro  maggiormeote  slava  aspettan* 
nriasi  colà  spicdato  ;  e  il  secondo  fu  ^  che  do  che  il  ano  ritorno  da  Modana ,  per  dar- 
iaterrogatob  per  qua!  cagione  al  Co&oona  gli  le  figure  ancora, ooobrme,  prima  di  par- 
avesse  dato  a  bre  b  sob  quadratura ,  e  non  tire ,  ne  V  aveva  persuaso  altresì  il  suo  già 
b  figure,  e  rispostogli,  per  consiglio  dk;ir  Al-  oMirto  coopacno  Girobino.  Ricnsò  tutta vb 
lui,  che  gli  avea  supposto,  non  saperb  oo-  di  ciò  bre  il  Colonna ,  per  non  oooveoini 
•toi  beo  condurre,  e  perciò  avergh  dato  il  entrare,  dioea,  in  un  bvoro  fpà  ad  altri  co- 
Campana  ,  lo  disii^annò ,  e  lo  rese  capace ,  atitnito;  il  Sig.  Girobmo  in  dò  ad  esortarlo, 
anà  meglio  del  Campana  saperìe  oprar  egli,  avere  avuto  più  risuardo  alP  aQTeziooe  soa 
e  quel  che  importava  pia ,  compagne  delb  verso  di  bi  ^  die  aUa  convenienu ,  e  carità 
qaadraCun:  onde  indusse  il  Sig.  uiovaoni  verso  gli  amid,  ed  il  prossimo;  e  seppe  oo- 
(  come  si  dirà  a  bauo  )  a  dargli  poi  anche  si  star  saldo  in  questo  proposito,  che  convco- 
k  figure.  ne  al  Sig.  Giovanni  (  se  in  dò  volle  esser 
Passati  dunque  a  Modana ,  posero  b  roani,  servito  y  ottenerne  non  sob  on^  ampb  cassio- 
d* ordine  di  quelP  Altezza , ad  una  sua  gaUe-  oe dal  Campana ,  ma  un'espressa  dichiarazio- 
ria,  da  dipingerli  aioo  io  tem,  ma  poco  r»>  ne ,  e  rioooib ,  pregandone  d  8le»o  il  Gh 
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loooa  ,  per  essere ,  diceva  più  pratico  di  lui  Né  solo  ia  auest^  arte  dieden  a  cooosceré 
neir  oprare  a  fi«soo ,  e  per  torsi  dì*  allomo  sin  da  principio  il  suo  peregrino  ingegno ,  die 
qpel  fastidioso  vecchio,  cbe  non  poteva  por-  nelle  lettere  anco  tale  Pavea  scoperto,  e  <y* 
tare  un  po' di  pasienza,  sogariungea  ,  quando  vulgato  il  maestro,  che  accortoti  il  suo  genio, 
correvano  aoni  ed  anni  dal  ai  del  commesso-  non  meno  al  disegno  cbe  alla  Grammatici 
gli  lavoro.  Ma  benché  oom  lunghissimo  que*  pronto  e  veloce .  come  compatì  alla  neocsóU 
sii  di  sua  uatura,  e  per  accidente,  perdendosi  della  sua  Famiglia  Taverne  di  bisogno  olile 
nelle  conversazioni .  e  nel  buon  tempo,  io  vo'  pittore ,  cosi  compian»  con  V  uni  versila  dà 
credere ,  cbe  più  che  a  colpa  d'  arte&ci ,  ad  Dotti  V  averlo  a  perdere  buon  letterato.  Noa 
una  particolare  disgratia  di  questo  bvoro  si  è  però  cbe  ì  primi  semi  di  quella  sopita,  ed 
de^gia  attribuire  il  fatale  allungamento  ;  per*  atterrata  virtù ,  non  ripullubssero  tal f olla  ia 
che  quando,  tolte  di  mezzo  queste  lunghezze  altrettanto  maraviglìosi ,  quanto  inlempesliri, 
del  primo ,  si  potè  assicurare  della  solTecitu«>  ed  inaspettati  e  £  ben  dettate,  lettere ,  e  dì 
dine  di  auest'^  altro ,  ecco  il  Cardinal  Santa  ben*  aggiustate  rime.  Fra  gli  altri  Autori  pe- 
Croce ,  cne  giunto  Legato  a  Bologna ,  ad  rò ,  che  più  gli  arrecarono  nn  necessario  di- 
esempio del  suo  Antecessore,  entra  in  pensie*  letto,  ebbero  presso  il  suo  genio  aggradimeolo 
IO  anch^  ei  di  valersene.  Dove  V  Eminentiss.  Euclide  e  Yitruvio ,  ne^  quali  si  fondò  tal- 
Spada  nel  partimento  di  sopra  gli  avea  fiitto  niente  per  ia  sua  elettasi  professione,  cbe  ri- 
dipìngere b  memorala  Sala  urbana,  in  quello  stesso  Falcetta  primo  arcLiletto  di  qoe'  tenpi 
di  :sotto  una  simile  gli  propose,  onae  quando  e  cbe  teneva  pubblici  Scuob,  6  Accademia, 
il  Locatelli  stava  attendendo  il  Pittore,  si  senti  ed  in  ciò  suo  maestro,  non  isdegnò  col  tett- 
pregato  dal  nuovo  Legato  a  mandaralilo  per  pò  regobre  col  suo  giudìcio  le  proprie  bliche: 
H>  suddetto  effistto  :  promettendogli,  die  se  ne  Questi  era  stato  appunto ,  cbe  desiderando  il 
saria  spicciato  ben  presto,  e  peraò  persuaden-  giovanetto  di  sperimentare  ooUa  pratica  i  eoo- 
do  il  Colonna  ,  anzi  comandandogli  a  pren-  cepiii  pensieri,  e  di  animare  coi  colori  inoo- 
dersi  un  compagno  cbe  P aiutasse^  e  il  primo  vi  suoi  ghiribiui. lo  aveva  raccomandato (pom 
che  avesse  dopo  lui  maggior  grido  a  queSem-  più  aveva  di  seaid  anni  )  a  Dentone,  e  Dea- 
pi;  che  però  non  saprei  già  dirmi,  se  Tele-  Ione  Tavea  propoMo  al  Colonna,  pre^ndoio 
ziooe  caduta  poi  nel  Metelli  per  proprio  gè-  a  contentarsi  (  in  tempo,  che  accordatisi  fare 
nio  avvenisse ,  o  per  necessiti  :  so  che  con  i  bvorì  asneme ,  pingevano  in  casa  Rizzanfi  ) 
tale  occasione  qui  parve  sortire  qualche  prin-  a  tirarselo  presso  a  giornata ,  con  debil  pro- 
dpio  fra  di  loro  b  nuova  società,  e  in  quella  visione  su  quel  prindpio,  facendosi  aiutare  poi 
gnisa  appunto  che  già  il  Colonna  al  Dento-  successivamente  ne^già  mentovati  hvori:  Mi- 
ne ,  allora  Agostbo  al  Colonna  essersi  fallo  la  prospettiva  a  S.  nlichele  in  Bosco ,  neUa 
compagno.  detta  casa  Rizzardi ,  nelle  scene  a  Ferran  dd 
Ora.  perchè  i  bvori  per  P  avvenire  fra  Marchese  Bentivoglìo.  nelb  sab  Grimaldi, 
emi  loro  a  frammìschbrsi  cominceranno,  stimo  nella  sala  e  facciata  aelP  Ardveacovo  a  Ra- 
neoessario  anch^  io  prima  di  unirne  il  raccou*  venna  ,  e  simili ,  ne^  anali ,  come  passò  bea 
to,  da  più  alto  prindpio  ripigibndo  la  nar-  presto  ogni  altro,  rendendosi  a  suoi  ooetaDei 
ntiva,  premetter  dò  cne  di  Agostino  mi  snp-  superiori  ,  così  acquistossi  un  credito,  ed  qb 
pb  dire,  ed  occorra  brevemente  sapersi.  Di-  nome  a  quello  dei  due  maestri  non  inferiore 
co  dunque,  e  con  ceni  sincerità .  esser  stato  Andavasi  egli  slootanando  da  «serti  rigori 
questi  uno  de^  grancT  uomini  in  fresco,  anzi  antichi  dell'arte,  che  pizzicavano  di  stiiicbeÉii, 
il  maggior  frescante  ch^  abbia  veduto ,  e  sia  e  di  sincerità,  e  addimesticando  si  le  tinte,  che 
mai  più  per  vedere  b  quadratura  e  V  ornato,  i  profili ,  introduceva  un  gabbie  e  gentile , 
U  istesso  Colonna  cosi  gran  maestro ,  come  cbe  dilettava  e  rapiva ,  con  non  minore  las- 
in  sua  compagnb  maggiore  di  quel  ch^  egli  raviglia ,  ed  apprensione  dd  due  Capi ,  di 
era  divenne  fors^  anche,  cosi  minore  di  lui  in  cjoelia  mostrasse  Annibale  per  b  non  piò  pra* 
onesta  narte  restò  poi  sempre.  Prevalse  nelle  licata  leggiadria ,  e  nobiltà  di  Guido ,  code 
ngure  il  Colonna,  perchè  non  ne  fece  il  Me-  vogliono  che  perciò  comindassero  esai  ad  ia- 
telli ,  ma  V  avanzò  il  Melelli  negli  ornati ,  gelosinene ,  e  temerne.  Certo  è  ,  che  negli 
qoand^  anche  per  arrivarvi  il  Colonna  fece  o-  apparati  per  le  feste  di  Parma  nel  passaggio 
gni  sforzo.  Fu  insomma  Agostino  non  men  dTel  G.  Duca ,  che  sopra  si  disaero ,  qoaada 
copioso  inventore,  non  men  fondato  disonna-  avea  mostrato  in  quelle  scene  intdiigenza,  a 
lore ,  più  grazioso  poi  coloritore  ,  e  b  ngu*  maneggio  a^  stessi  maestri  superiore ,  Ìo  feoe- 
re,  che  (  come  più  nobil  Iattura  )  dovean  dirsi  ro  trattar^  essi  al  pari  dello  Sighizzo,  wmfià 
le  prind|)ali ,  parvero  qui  divenire  un  aooes-  toccandogli  di  mezzo  scodo  d^  argento  il  gior- 
sono,  mendicando  elleno  dalb  sua  intera  ope-  no,  ove  un  intero,  e  d' oro  si  era  dato  a  o- 
razione  il  sito ,  e  dalla  sua  giudidosa  distri-  daun  di  loro  ;  il  perdiè  dolendosene  egli  poi 
buzione  il  posto.  acremente,  ricondottosi  a  Bofogna ,  non 
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per  propiia  ruolmione,  che  per  consiglio  del  perchè  gli  rìciMenedi  od  beQ^omuto  il  tuo 

padre,  non  volle    tornare  con   esH   loro  ad  noo  ineD  bel  Giove  e  Ganìoiede.  che  neiia 

«ularli  Della  prima  sala  del  Giardioo,  lasciali*  sua  vita  si  disse  aver  dipinto  nel  Casino  a 

dori  andare  solo  il  Sigbìzxo.  Ritirossi  da  se  Meuomonte:  fu  il  secondo  la  Pfedica  di  San 

solo  prima,  poi  aooompagnossi  a^  suoi  oontem-  Antonio  da  Padova  ,  fattaEli  dipingere  sotta 

poranei ,  cercando  lavori  alla  metà  del  goa-  il  portioo  loro  da^  RR.  PP.  di  S.  rrancesoo 

dagoo.  come  fece,  unendosi  in  tal  guisa  con  a^  quali  di  negare  ona  tal  grazia  non  dando 

Meoichino  del  Brìiio,  del  G4onna  contrario ^  V  animo  al  Sig.  Giovanni ,  gridava  poi  col 

ulura  chiamando  (  tornato  a  casa  )  alla  stessa  G>lonna,  perchè  a  loro  non  I  avesse  ei  stesso 

coodisione  seco  il  Sighiuo.  e  talora  levando  disdetta;  il  terzo  le  altre  volte  richieste  ma- 

a  tto  tanto  il  giorno  il  Paderna,  che  segna*  ra  delP  Oratorio  di  S.  Carlino  a  JModona  , 

ce  dì  sua  maniera ,  e  desioso  d^  apprenderla ,  ciò  ottenendo  anch^  egli  in  grazia  un  Sig.  Pie» 

sdouva  sua  gran  fortuna  servirlo  m  ogni  mi*  tro  Giovanni  Lingoni ,  al  auale  professava  il 

glior  modo.  Questa  sua  alienazione  |Mrò  ar*  Sig.  Giovanni  tali  e  tanti  obblighi ,  che  solea 

recò  poscia  al  Colonna  gi>in  gelosia ,  e  non  dire,  che  se  gli  avesse  comandato  Tatlerraro 

mioor  scontento,  pur  tropjpo  accortosi,  aoanto  la  propria  casa  ,  non  che  sospender  quel  la<* 

gradilo  fosse  a**  Dilettanti,  ed  accetto  agii  Ar*  voto,  non  gli  lo  avrebbe  aapulo  negare;  e  il 

tefid  quel  suo  nuovo ,  e  gentil  modo  di  li*  quarto  finalmente  la  chiamata  del  Duca  di  Ilio» 

neare,  scartocciare,  di  fogiiamare,  di  cartel*  dana,  per  una  stanza  in  volta,  che  volea  di* 

lediate ,  onde  in  ciò  maestro  da  ogni  altro  .  pinta  entro  il  termine  di  un  mese ,  e  primn 

già  cominciasse  a  chiamarsi.  Stimò   dunque  che  vi  giungesse  la  Principessa  di  Parma ,  sua 

necessario  di  a  lui  stringersi,  prima  che  unen-  prima  promessagli  Sposa,  come  fu  latto:  con* 

do^i  a  qualche  altro  figurista,  un  giorno  gli  ducendo  seco  in  aiuto,  oltre  Agostino,  il  Pa* 

apportasse  danno  ne^lavori  da  farsi.  Per  Taltra  dema,  e  perciò  dandola  finita  anche  prima^^ 

«neh"  egli  Agostino,  vnduto  il  Colonna  rima*  con  non  minor  lode  di  S.  A.  di  quelU  rw 

Ito  senza  il  compasno ,  stimò  buona  occuio-»  portato  prima  avesse  da  tutta  la  città  per  lo 

De  a  lui  accostanoosi,  occupar  aoel  posto  prima  lavoro  ai  S.  Cariino.  Quando  perciò  avea  ri* 

ch'altri  vi  entrasse,  assicurando  meglio  in  tal  soluto  il  Sig.  Giovanm  di  non  piò  pensarn 

Diodo  col  gran  credito  del  compagno  la  pror  alla  disgraziata  sua  sala,  né  pia  sperar  di  v<h 

pria  fortuna.  Ed  ecco,  per  ripigliare  il  bsóato  derla  compita  ,  prima  che  mie  per  man  di 

nio,  per  ^oal  cagione  nella  suddetta  sah  co-  costoro  (  solea  poi  dire  )  dipinto  tutto  il  MoiH 

Duodatagli  dal  Gudinal  Santacroce ,  si  nM>-  do ,  vi  si  voi&ero  attorno ,  e  la  dieroo  pure 

veMe  (  dioooo  )  il  Colonna  a  chiaaBare  in  aiuto  una  volta  nnila ,  ed  in  modo  poi  cosi  sqnisH 

il  Metelli,  e  ^1  MeCelli  ben  volentieri  andasse  to,  che  recceUeou  riparò  ai  danni  della  no<* 

a  servirlo,  opmndovi  V  uno  e  V  altro  eoo  quel  iosa  lunghetta. 

iolìio  meraviglioso  uniforme  concerto,  che  seni*  Fo  ad  ogni  modo  fortuna ,  che  dopo  ancora 

hn  di  una  mano  sola,  e  per  sì  compita  opra  e  sì  lungo  tempo,  e  si  varii  incontri,  temiH 

si  vagheggia,  e  si  ammira.  naia  restasse,  quando  noo  si  loslo  da  quella 

MiroUa  anch*  ei  più  d'ogni  akro,  e  eoo  ebbero  levati  i   pennelli,  che  ooofeooe  loro 

gran  gusto  il  Localelli^  sperando  di  vedera  trasferM  a  Roma  a  dipingere  la  mia  nel  bel 

per  tal  via  ripreso  il  suo  tralasciato  lavoro,  palagio  delP  Eminen.   Spada  alla  Longara, 

ma  restò  vaoo  il  suo  desio,  e  fraudata  nel  più  delh  quale  ho  inteso  poi  più  volle  dir  laro  , 

bello  la  eoa  speranza  ^  perchè  quando  beo  ne  vorriano  esser  siati  digiuni ,  occorsivi  tali 

quattro  volte  li  vide  ritornar  s«l  lavoro,  al*  errori  in  ragione  di  boona  arcbiletlnm  e  prò* 

tnrttante  a  lui  convenne  sopportarii  distoltine:  spettiva,  che  non   si  possono  compatire,  o 

quattro,  dico,  furono  i  nuovi  accidenti,  che  scusare,  se  non  da  chi   seppie^  uwtrt  a  loro 

bizzarramente  T  uno  air  altro   succedendosi,  dialetto  così  vobto  il  padrone.  Finito  perciò 

ne  cagionarono  una  non  mai  simile ,  ne  mai  quel  penoso  per  essi  lavoro,  se  ne  tornarono 

più  intesa  disperata  dilazione.  Il  primo  fo  U  più  che  di  fretta   a  Rologna  «  ove  poterono 

improvisa  chiamata  di  sna  persona  a  Firenae  subito  con  b  dovuta  libertà  soddisfore  al  de* 

SàìUffì  a  nome  del  gran  Duca  dali^  Albani,  bito  deUa   loro   intelligenza  nel  ooitiln  (i) 

(i|  Par  troppo  è  vero  cht  la  aia  profeti t  bob  m  U  portò  il  vtBto.  Il  S.  Cristoforo  che  ffifSQ* 
trfgìava  iasioaM  eoa  It  pittoro  della  Cappella  della  Pace  sobo  cpariii  per  eia  delParte  di  Conot*;': 
liaoBO  provato  il  dostioo  del  Cbrtifc  gamòecegr»  U  frìonfi)  ed  Cobutna  e  della  cupola  di  S.  Doint- 
•ICO  (  wmtì  alle  paa-  ic»S*ii7.  di  q«tato  voàmte  ) ,  che  pur  era  il  capo  d*  opera  del  Demhmt^  a 
di  UAto  alsra  eofo  belle,  che  iavaso  aono  ora  ia  Botogaa  eercate  dal  foreaiiert.  (  Alfaroiit  Fr. 
Letiere  Pìttor.  XVII 1.  T.  7.  pag.  4o5.  ) 

(*)  Imbiaockiiori  che  eettieaoo  di  «eoU  priasa  cht*  qaalcBoo  dt^  aoairi  Bolofacai  ai  aMUiatef o  a 
questa  profatsioM.  (  Sdii.  ) 
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del  Siff.  Go.  Francesco  Maria  Zambeccari  sol  renissimo ,  avendone  introdoUe  di  si  befle  per 

fiome  neoo,  nel  palagio ,  che  mala  cosa  è  il  entro  a   quelP  ornato  sdierzanti ,  cfa^  inpo»- 

dire  fu  il  mio ,  cioè  il  natifo  de'  miei  f ecchi ,  sìbìle   si    rende    cb^  altri    mai    uguagliar  le 

e  per  una  sigartà  fatta,  loro  tolto  ec.  Chi  non  possa ,  non  che   superarle.  Lo  slesso  fa  eoo- 

vede  questo  cortiletto,  non  vede  un  superbo  fermato   dal  Cavalter    Goldoni,  che   tornila 

teatro ,  ove  in  lai  sorte  di  architettura  dipiula  di  poco  da  Bologna ,  e  però   colla   roetnorà 

trionfa  de^  passati   secoli   il   moderno.  Egli  è  anche  fresca  del  bellissimo  sfondalo  Riuardi 

così  bello,  cosi  nobile,  cosi   leggiadro,  che  da  lui  veduto,  soggiunse,  spìaoergli  che S.  A 

aerve  di  norma,  e  di  modello  ogni  giorno  a  veder  non  potesse  quelPopra,  per  ammirare 

2 ne^  Frescanti,  che  in  quel  genere  ai  lavori  la  più  bella,  che  a  que' tempi  sperar  si  po- 
ilioemente  voglion  battere  una  sicura  strada  tesse  da  qual  sì  fosse  famoso  pennello.  Rid- 
alla gloria.  Fece  poi  da  se  solo  il  Colonna  dop(tìates^li  dunque  le  faccende  ,  per  le  »c- 
nell'  angolo  della  casa  de'Taruffi,per  andare  cresciulegh  anche  figure,  e  perciò  fermo,  ed 
a  s.  Giorgio ,  qnella  B.  Tergine,  che  da  una  impiegato  per   anni  e  anni  in  qnella  corte, 

Darle  vicn  supplicata  da  S.  Paolo  primo  Ere-  passò  a  Bologna  a  levar  non   meno  b  na 

f_«a_ I :_• ^x^   e     A.i^.:^  j-in  .ii.^  i7.»:^i:_  _^- _l_  «i ^ 


ooai^  ben  disegnato,  tanto  corretto  e  nobilmente  stradandosi  alla  partenza,  non  potendo  am 
disposto ,  ed  eseguito  sfondato  nella  Sala  Riz-  stare  otiosi ,  intrapresero  la  sala  nella  cui 
sardi,  che  tanto  piacque  al  Sìg.  Guido,  che  nuovamente  fabbricatasi  nella  via  del  Praleflo 
ritornò  piò  d^  una  volta  a  vederlo ,  con  dire ,  dal  Dottor  Cuochi  Medico  insgne,  che  dit- 
esser quello  il  vero  modo  di  pingero  a  fre-  dero ,  come  per  gioco ,  finita  in  Jpooo  piò  di 
soo ,  ea  in  ciò  aver  Angeloroicheie  pochi  ugna-  un  mese.  Partironsi  dunque  per  Firenxe ,  h- 
li.  Fece  insomma,  o  per  dir  meglio,  princi-  sciandoci  privi  della  loro  viKù  per  molti  as* 
piò  a  fare  i  fregi ,  e  tasselli  di  molte  stanze  ni ,  che  furono  dal  i638.  sino  al  i644<  ^ 
ad  un  merdaro  detto  de**  grossi  che  stava  in  quali  lavorarono  insieme  due  altre  stanze ,  aUi 
S.  Felice,  mentre  non  si  tosto  vi  ebbe  po«  suddetta  prima  seguite,  la  bellezza  delle  quii 
sto  le  mani ,  che  rinunziatigli  al  Metelli ,  che  non  occorre  eh*  io  ridica ,  udendosi  ogni  gior 
con  esso  lui  doveva  pingerli ,  si  portò  a  servire  no  e  ogni  ora  con  un  eco  gloriosa  rìpeloli 
il  Gran  Duca.  da  ananti  passano  per  quella  regia  dilige 
Fu  V  occasione  la  morte  seguita  colà  di  fra  V  altre  maraviglie  di  essa ,  non  sanno  che 
Giovanni  da  S.  Giovanni ,  Frescante  anch^  ei  magnificarle  al  pan  del  merito  di  chi  si  egre 
fiimosissimo ,  sulP  antico  gusto  degli  Alberti ,  giamente  le  condusse.  Gli  stessi  Sereni»» 
de^  Sandrìni ,  dello  Spada ,  del  Dentone  ;  Prìncipi  cosi  soddislatti  ne  rìmasero ,  che  dob 
che  tolto  a  dipingere  uno  di  que^  regii  quarti  si  rappresentò  poi  loro  per  V  avvenire  oco- 
nel   famoso  Palagio  de'  Pitti ,  non  vi  aveva  sione  di   far  dare  V  ultimo  compimento  agli 

S>tuto  (ara  che  la  maravigliosamente  dipinta  altri  deliziosi  palagi  colbi   pittara,  che  ogni 

ala ,  restando    indietro    col  soo   morire  le  altro   posposto ,  de^  duo'  Bolognesi  a  sert irà 

stanze:  il  perchè  dopo  molte  sessioni,  e  con-  non  tornassero  ;  come  avvenne  allora,  che  del 


oprar 

Mezzómonte  erasi  portalo  sì  bene.  Me  scrìsse  a  Pitti  nel  suo  casino  nella  vìa  deUa  Scala, 

perciò  S,  A.   al  Cardinal    Sacchetti   Legato  all'  altro  nella  deliziosa  villa  a  CarooElìano,  e 

allora  di  Bologna,  pregandolo  a  mandargli  il  finalmente  nello  stesso   Palagio  de^  Pilli  al* 

Colonna,  che  colà  giunto   diede  coraggiosa-  torno  a  un  gabinetto,  che  riusd  mirabile. L» 

mente  attoruo  alla  volta  della  prima  stanza  ^  stesso  era  anche  loro  accaduto  col  Sereni«iiaa 

lasciandovi  il  vano  in  mezzo  per  lo  Figurì-  di  Modena ,  che  non  contento  di  tante  dif ene 

sta,  come  che  chiamatovi  solo  a  farvi  roma^-  operazioni,  volle  anche   invìarU   a  Sasndo, 

Co,  o  doadratura,  che  voeliam  dira.  £  indi^  non  stimando  compito  quel  suo  ricco,  e  de- 

dbile  r  applauso  ch'eirebbe,  e  quanto  fosse  lizioso  Palagio,  se  dalla   loro  mano  pesBcl^ 

lodala   da  medesimi  Pittori   anche   Toscani,  loggiato  ancora  non  si  soorm  j  come  poi  a 

L^  istesso  Andrea  Comodi ,  tanto  eccellente  vide  si  maravigliosamente  aaempilo. 

nelb  Professione,  e  tanto   accreditato  Gen-*  Allora   fu  che   il  Colonna   in   passar  per 

tìluomo ,  mandatovi  da  S.   A.   a   considerar  Modana ,  per  colà  portarsi ,  negar  non  seppe 

qoel  lavoro, e  riferire  il  soo  parere.»  ne  rap«  di  ornare  a  quel  Corti,  zio  di   soa  mock, 

£rlò  miracoli ,  ne  formò  elogii.  Interrogato  la  Cappella  prima  a  mano  ritta   nelb  Chiesa 

Ila  mndesima  a  chi   si  sarìanno  potuto  dar  de'  RR.  PP.  Teatini ,  pingendovi  in  Ma 

le  figure  di  meuo:  a  lui  solOf  rispose,  Se-  neUa  volu  già  stabilita  e  $sciaiu,  a  icsapa, 
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1^  AirfiiM  di  un  irato  pettata  dagli  Angeli  In  dato  eaii  mano  al  la?oro ,  die  oomincìd  a 

Ciclo,  nel  mentre  che  amociale  di  nuovo  le  crollare  il  capo,  e  biasimare  un  simil  dipin^ 

ttura  blerali ,  le  potè  così  colorire,  rìserban-  gere ,  tatto  cDÌmerìco ,  e  ideale ,  dioea ,  lon'^ 

dosi  nel   ritorno  a   darvi  (  come  poi  fece  )  tano  dal  possibile,  non  che  dal  vero;  né  vo* 

V  ultima  mano  co^  necessarii  ritocchi  :  ma  come  tendo  capire ,  esser  quel  nuovo  modo  un^  altra 

nel  dipingerla   ebbe  qualche  martora,  per  la  cosa  diversa  dal  sino  allora  osato  dagli  altri, 

sollccitudrae  del  lavoro  di  Sassaolo  che  V  at-  cioè  Quadratura  ornata  con  mille  bixzarrie  di 

tendeva,  non  la  passò  senza  disturbi  per  la  figure,  di  frutta,  di  festoni,  di  fiori,  di  cai^ 

dogliaota  de^  PP.  che  lamentavansi ,  ch^  avesse  tellamenti ,  e   simili ,  incocchiava   pure ,  che 

consigliato  il  parente  (  con   la  mira  più  del  Pierino  del  Va^a  (  nelle  famose  opre  del  quale 

proprio   interesse ,  che  del  dovuto  decoro  a  ivi  specchiar  si  dovevano  )  potea  servir  a^  e* 

qael  tempio  )  ad  impiastrarla  di   quelle  sue  semplo ,  e  rimostrar  loro ,  se  simili  frascherie 

tiole,  ove  altre  di  si  ricchi  marmi  incroslale  fossero  cose  degne  di  Pittori  di  nome. 
Biiravansi  ;  al  che  rispondeva  il  Colonna ,  il        Di  là  dunque  in  tal  modo ,  e  per  tal  ca<* 

parente  suo  non  con  altri  essersi  consigliato  gione  partitisi ,  non  si  tosto  giunsero  in  Bokn 

che  col  suo  vantaggio  e  colla  soa  borsa  :  che  sua ,  che  dal   Sig.  Saolo   Guidotti  fu  loro 

iob  da   lui   riceroijo,  se  cosi  colorita  sana  latto  sapere,  il  Mastro  di  Casa  loro  perseco» 

stala  bene,  egli  non  glieP  avea  saputo  nega*  tore,  giocaodo  una   sera,  nella  slessi  "^SS** 

re,  come  in  efietto  sariansi   ancb^essi  avve-  esser  rimasto  improvisamente  morto:  siccome 

doli ,  come  in  fine  successe  :  perchè  terminata  di  là  a  poco  s' inlese  esser  succeduto  anche 

e  scoperta ,  non  poteano  anch^  essi  darsi  pace  al  Padrone ,  ferito  di  peste  allora ,  che  del* 

di  tanta  vaghexia,  e   beltà  ;  e  la  istessa  Co.  V  anno  1667.  facendo  ella  così  gran  strage  in 

Raogoni ,  ohe  in  omamenlare  ivi  la  sua  eoo  Genova ,  lo  spaccio  antecedente  alla  sua  morte 

finissimi  marmi ,  e  getti  di  bromo,  fatti  bh*  avea  risposto  al  Colonna  (  che  gli  avea  scrit** 


per  mano   dì  valenti  Scultori  a  Fi->  to,  P  Alberese   da  lui   chiesto  per  la  detta 

tiene, avevo  MKSO  seimila  piastre, data  prima  Gallerìa,  non  volersi  per  allora   colà  trasfe- 

■elle  maraviglie,  poi  nelle  smanie ,  non  pelea  rire  per  timor  del  male  )  il  contagio  ncn  dar 

quietarsi,  con  dir  pure,  e  replicare,  essere  fastidio  a  galantuomini,  e  portarsi  solo  seco 

questa  della  sua  riuscita ,  con  si  poca  spesa ,  gente   plebea.   Qui   convien   confessare   ciò  i 

>«ai  più   sontuosa    e   magnifica.  Vollero  ben  che  pur  troppo  iti  il  vero;  i  lavori ,  che  prì-* 

poi  i  PP.  che  la  compagna  anche  di  rìnoon-  ma  oìelro  loro  afibllati  cornano,  in  onesti 

tra  facesse  al  suo  ritorno ,  oflerendogline  solle  tempi  essersi  in  modo  rallentati ,  die  anaarne 

prine  centocinquanta  piastre,  per  non  arrivare  essi  a  caccia ,  e  oercaroe  dovessero.  Cresciuto 

ille  dogenlo,  ma  dalla  loro  primiera  di£Bdenta  in  Bologna  il  numero  de^  Frescanti ,  che  datisi 

anareggiato  ,  li  fasciò  col  solo  desiderio,  ansi  ad  imitarli , erano  anche  riusciti  valenti ,  ognun 

col  solo  eootento  di   quella,  e  di  un^  altra  di  questi  aer«ivaosì:  chi  delP  Ambrogio,  M 

OKoaimenle,  per   non  dir  più  belb«  die  vi  delloSighiizijChidcl  Bianchi,  chi  del  Santi,  chi 

svra  fatto  pnmo  il  Metelli,  nel  mentre  che  delPadmia«e  chi  d^  altri  simili.  Alletta  va  altret-* 

il  Colonna  pinse  fa  detta  prima  stana  a  Pitti,  tanto  i  Dilettanti  a  comandare  a  questi  fa  fadlilà 

Così  anche  avvenne  al  Balbi  allora  che  di  potersi  oonseguire,  e  Pamorevolpua  cfalpres- 

farnaloda  Venetia,  e  rimasto  in  estremo  sod-  io,  quanto  atterriva  il  creidito  de^  due  mag-^ 

disfatto  delia  stania  dipintagli  in  quel  tempo  giorì,  che  come  soliti  a  servir  Princìpi,  per 

Dei  suo  palagio  io  Genova ,  non  potè  per  qual  troppo  sostenuti  e  rigorosi   neHe  oiercedi  ve' 

<i  fesse  pr^hiera  (  oltre  P  ofierta  di   cento  nivan  riputali ,  onde  conveniva  loro  barcbeg* 

*Dclie  sdiidi  di  più  dei  mille  per  lo  fa  vero  di  giar  coi  vento  che  spirava ,  ed  umiliarsi ,  ar* 

^■a  pattuiti  )  ottenere ,  che  gli  pìngessero  i  rivendo  sino  (  per  non  poter  stare  osiosi  )  a 

^  Bolognesi  fa  convenuta  parìoiente  galle-  chiedere  favori ,  né   poterli  ottenere  anche  a 

"*:  ancorché   prometlesRe  mandar  per  tutto  vii  condiiione;  come  avvenne  ddfa  safa  Li* 

2 nei  tempo  a  star  fuere  il  suo  Mastro  di  casa,  gnani ,  e  d'  altre ,  che  non  i»tar6  a  dire.  Felici 

«rasi  costei  ^  in  assenza  del  Padrone ,  posto  perciò   pooao    ben   dirsi   qoe^  che  in    simili 

>  lemrli  bassi ,  ed  avvilirii ,  e  con  Iole  astio  congiunture  iooootrarono ,  come  fu  quella  del 

e  periìdia  ,  che  quanti  curiosi  ed  intelligenli ,  superbissimo  Oratorio  di  S.  Giosefib  ;  fa  stante 

capUaodo  a  vedere   fa   degna   operatione  di  nel  palagio  del  Merchese  Virgilio   Malvexxii 

^i)  celebrandofa,  ne  davano  loro  fa  .meri«*  e  simili^ che  Irafascio^  e  che  trovando  i  duoc 

tsla  lode,  invitandoli  dispettosamente  a   ben  Artefici  annoiali  dalP  ozio ,  ed   invogliati  del 

f*^  partirsi  da  quel  leoco,  tornando  dentro  travaglio  s^  abbatterono  nel  loro  piò  lieto  ge- 

kK  avvertiva  o  a  non  s  insuperbire,  essen*  nto,  e  desioso  vigore:  onde  in  conseguenza 

dosi  coloro  preso  gusle  di  borfarii ,  overo  a  riuscirono  delle  nò  cnebrate  opere,  che  dalla 

*<|Q  si  maravigliare  de^  tanti  squasi ,  eswndo  mano  gfammai  gn  uscissero  ^  e  quel  eh*  è  piò, 

S™À  ed  ignofanti.    Noo    si  lesto  avevano .  een  sa  pooa  ricognisiooe)  che  aaclie  bMn  soni 


356  FAETB   QUARTA 

Mala  ha  ogni   ben  Tile  operano.  La  sacoes-  e  dò  che  non  si  concluse  la  seconda  oc!  ne* 

si?a  solo  libeniiU  del  Sig.  Co.  CMloardo  Pe-  goziato  di  Monsignore  allora ,  o^i  Cardinak 

poli ,  che  n*  ebbe  una  gallerìa  ^  e  la  immensa  Arcivesoofo  Boncompagnt  ^  cbe  simile  ooopi- 

poi  del  Ganobio ,  cbe  splendido  ollffc  raisara  mento  avea ,  fu  finannettle  stretto ,  e  tenai* 

si  portò  da  Prìncipe ,  |)er  la  ottenutane  final-  nato  la  terta,  che  fu  del  iSSg.  prìma  in  Bo- 

niente  una  tanto  tempo  bramata  superbissima  legna  dal  Ministro  gran  Croce,  Seoaturf,e 

sala ,  dopo  certi  gabinetti ,  e  stanze  «  e  non  Marchese  Cespi ,  poi  in  Firenxe  dal  Serens* 

so  qoal  piociola  operazione  in  S.  Michele  in  simo  Cardinal    Gio.    Carlo ,  lassandosi  per- 

Bosoo,  le  pur  loro  vedere,  come  di  pasaag-  suadere  non  meno  dal  decoroso  impie^,dK 

gio,  un  barlume  di  quelle  liberalità,  ch^  erano  delP  angustia  delle  occasioni  cbe  aissi.  In- 

siati  avvezzati  ad  ottenere  nelle  sopra  mento-  varsì  allora  per  essi  loro  In  Bologna ,  che  ap* 

▼ate  Corti.  Cosi  fu  della  Cappella  in  Forlì ,  E?*^^  erano  le  due  scnse  che  mi  addooevi  i 

e  del  fiunoso  Oratorìo  In  Rimini,  del   qua-  SIff.  Metelli,  qoando  venuto  a  darmi  paite 

le   non    mi   saprei    dire,    per    non    averlo  della  sua  partenza,  come  gli   pi^va  dqm 

mai  potuto  vedere  :  so  che  le  commendazioni  viaggio ,  e  miglior  fortuna ,  cosi   mi  duien 

di  chi  ne.  rìferisce  passan  ogni   credenza;  e  doverlo  perdere,  e  per  tanto   tempo  (eii 

so  cbe  per  testamento  era  stato  ordinato ,  che  per  sempre  )  come  poco  mancò  non  avfcoi« 

fosse  questo  ùitto  pingere  ai   due  Bolognesi ,  al  Sig.  Angdomichele,  e  por  troppo  à  ferì- 

dopo    che    un  altro,  intruso  a  dispetto  del  fico  poi,  come  dico,  nel  Sig.  Agostino. 
▼ivo  igià  testatore  in  quel  lavoro ,  fìi  mala**        Foron  dati  loro   per  lo  viagggio  dogato 


che  dopo  scopertosi  era  riuscito  una  vergo-  aiuto  di  costa  prìma  d^ogni  cosa  di  died  aiti  , 

|;na,  e  uno  scandalo;  il  perchè  sole  vasi  poi  lire,  subito  pagate,  e  promessa  a  dasdisiiH  | 

interrogare  dalP  Altezze  di  Toscana  il  Colon-  no  una  mercede  in  fine  dal  Re.  oltre  Uat  [ 

na,  allora  che   a   quella  Comunità  addiman-  paga^^  e  ammobigliata ,  e  vcDtraove  àofft 

dandolo,  avevano  fatto  sospendere  quella  fiit-  mensnali  pei  vitto.  Giunti  in  Madrid,  wàs  ■.. 

tura ,  come  s' arrìschiasse  rìtomare  in   quel  subilo  posti  a  (are  nel  palagio  del  Bel  Ritts 

pa^',  nel  quale  potevasi  sospettare  con  molta  '  due  prospettive,  come  per  saggio,  ch'ebbe»  . 

verìsimititodine  una  tate  violenta  da  lui  dori-  tanto  applauso,  che  ben  tosto  rorooo  allogM  ^ 

vaia  quando  egli  giurava  trovarsene  (  oom^  era  loro  le  volte  di  tre  camere  del  Quarto  Redi  , 

in  effetto)  innocentissimo.  in  città;  in  una  rappresentandosi,  peroniìiil.| 

^  Non  sarà  dunque  maraviglia   se  Quando  si  dello  stesso  Re,  la  caduta  dei   soperbo  Fé* 

videro  hi  sì  avanzata  età,  massime  d  Colon-  tonte,  nella  seconda   T Aurora,  e  nella  tertl.. 

Da ,  stucchi  delle  stitichezze ,  e  ritrosie  delU  la  Notte,  «he  tanto   furono   lodale,  e  urti; ' 

Patria, cagionate  però  da  tanti  guastamestieri,  pboauero  a' Sua.  Maestà,  die  ordinò  sock^ 

che  la  Professione  screditando,  e  avvilendo,  la  sala  contigua  lunga  presso  a  dnquaols  ne* 

pingevano  ad  ogni  prezzo ,  risolsero  dar  orec-  dì ,  e  larga  venlolto.  Trovandosi  questa  idk  ' 

cbio  a  tanti  inviti  di  Spagna ,  e  colà  passan-  metà  in  su  piena   tutta ,  e  rìcinta  di  qoMM 

dosene,  incontrare  quelle  munificenze,  cbe  se  aflissivi  del  gran  Tiziano,  volevasi  e  oofnat; 

tante  e  tali  erano  state  ne^  droonvidni  Prin-  davasi,  che  di  fintivi  anche  quadri  6goi« 

dpi,  quanto  maggiori  potevansi  sperare  da  un  P altra  parte  di  sotto  ripartita   venisse,  sedi  ' 

Monarca  Iberor  Due  altre  volte  erasi  nego-  meglio  Tona  con   P altra  si  acoompagotst}  | 

siato  questo  (atto,  ma  sempre  inutilmente,  e  allontanandosi   dalla   dissonanza,  cob  eoo  &  ' 

aenza  conclusione  veruna:  non  so  »  perchè  storie  superiori  potesse  cagionare  la<|aadrafe^ 

non  si  assicurasse   il  Colonna  della    propria  ra  interiore,  diceva  Diego  Velasco  pittore m 

sanità,  massime  in  così^  lontan  paese,  direno  Re.   Dissentiva  il  Colonna  ,  e  negava  di  « 

dima,  e  da^  suoi  lontano,  già  che  di  quando  lare  per   duo*  capi;  e  prima,   perchè  l>  if  ' 

in  quando  a  pericolose  infermità  trovavasi  sog-  particolare  professione  non  erano  (diceva  egf. 

getto;  o  se  perchè,  vedutosi  egli,  e  M  oom-  le  figure,  ma  la  quadratura,  di  figure  [mì*  i 

pa^no  posti  allora  in  opra  non  solo  da^  Prìn-  e  di  mille  altre  cose  mista  ed  ornata;  ooii  1 

dpi  confinanti,  ma  nel»  stessa  Patria,  vanità  non  voleva  dipartirsi  dal  soo  instituto,  oèifr' 

sembrasse  loro  r  andare  a  cercar  lontano  quella  sciare  in  tal  guisa   ozioso  il  soo  compagM'  i 

fortuna,  che  in  propria  casa  godevansi.  Ciò  al  quale  in  tal  caso  non  saria  restalo  che  opi^ 

dunque  che  non  potè  sortire  h  prima  volta  re:  secondariamente  poi  perchè,  vedendovìi- * 

■1   Marchese  Virgilio  Malvezzi,   che  teneva  affissi  tanti  onadrì  di  Tiziano,  non  ti  ot* 

ordine  di  condurli  seco  allora,  che  dichiarato  potuto  cbe  oannare  per  on  gran   temeivis  i, 

Istorioo,  e  del  Consiglio   Maggiore  di   Sua  quel  pKtore,  che  ardito  avesse  por  ne6gtfa 

Maestà  Cattolica ,  a  quella  Corte  painraaeDe;  a  froBla  dì  quelle  dì  si  soUime  meitm;  d»  ^ 
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I  mftì  tarebbe»  iodotto  a   pìngervi   che  pittori,  che  prima  proteneta,  a  mortificarli 

Inlara  al  solito ,  eoo  scompartì  di  redate,  si  pose    co^  rimproveri  ;   laonde  portatasi  un 

rospettiTe,  statue   finte  a  luogo  a  luogo,  dì  sol  lavoro  S.  Maestà,  e  cbiamatovi  il  G>- 

b  piò  qualche  puttioo.  Presosi  perdo  da  Ioana ,  gli   comandò  questo  petzo  principale 

go  tempo  a  consultar  meglio  ciò   che   in  con  queste  precise  parole:  Miguel^  es  me* 

sfilare  SI  volesse  risolvere ,  gli  fu  fiitto  in-  nestero  che  a%e  la  fabula  de  medio  della 

icie,  per  parte  anche  del  Re,  essersi  ri-  Pandora;  il  che  fingendo   egli  di  non  aver 

lo  persislere  nel  primo  proposito  di  fiati  inteso,  mossosi  ben  presto  duo^  passi,  e  pò- 

irì  dì  figure   rapportativi;   tanto  pia  che  stosi  ginocchioni ,  gli  addimandò ,  che  coman-> 

trovavansi  maestri  spagnuoll,  che   senza  daase  S.  Maestà ,  e  da  quella   odilo  lo  stesso 

i  rispetti  avrian  ciò  eseguito;  del   che  in  ordine,  con  le  medesime  parole,  umilmente 

MIO  rallegroasi  il  G>lonna;  Tedendosi  in  chiedendole  perdono,  se  ne  scusò,  e  per  non 

soisa  (come  con  le  saddette  scuse  ancora  esser  egli  abile  a  porre  le  sue  opere  in  faccia 

*^J         _      *  _         J_\  •     _J» !     J_ll_     .l^l.!*  11"      J    I "nPi-! •       .        _  •    f     • 


re  vmte  avea  portato  pericolo,   lasciarvi  la  lere  con  essi,  né  affettar  quel  lavoro.  E  per- 

a.  Lodò   dunque  il  pensiero,  e  Pelexione  che  il  Re,  replicalo  la  seconda  volta  Tistesso, 

uà  óe*  meri  Ègoristi.  e  pregalo  prima ^  poi  gli  ferrò  in  bocca  ogn' altra  scusa,  si  ristrìn- 

naodato  da  parte  del  Re  dal  detto  Diego  se  a  dimandare  almeno  una  gratta  a  S.  Mae- 

«  solo,  ma  dallo  stesso  Marchese  di  Lecci,  sta ,  del  resto  pronto  ad  abbidiria,  e  fu ,  ch« 

t  in  tal  caso   disfavorire  non  poteva  i  pit-  compassionando  alla  mala  sanità,  nella   quale 

aia  ciò  eletti,  eome  nazionali,  li  aiutò  in  era   dato  in  qoeirarie   tanto  a  lui  nocive,  e 

iQo  ciò  che  seppe,  e  che  potette.  Mostrò  al  pericolo  della  sua  morte,  gli  facesse  questa 

m(cbe,  come  oglianti,  v^eran  noviui,  ed  carità,  che  (alta  quelP opra,  potesse  subito  tor- 

Kspàti)  il  modo  di  slemprer  i  colorì, com-  narsene   in  Italia,  cbe  benignamente  gli  fa 

«r  le  mestiche,   astenersi  dalle  biacche,  dai  concesso. 

ùnafì,  dalle   lacche,  e  simili  nemici   della  Spiacqoe  a  quegli   artefici  il  comando   del 

okr;  di  oprar  su  quella  speditamente,  e  con  Re,  sicuri  che  questa  (avola  avrìa   battuto  il 

Mirzu,  ritoccando  fin  loro,  per  mostrarli  lor  lavoro,  che  perciò  nnitamenle  bramarono 

li  nmiera ,  qualche  lesta ,  con  tanta  distnvol-  e  cercarono  di  (arsegli  in  quella  compagni ,  e 

te,  imore  e  carità ,   che   stt-ettamente  ab-  porvi   anch^  essi   le   mani  ,   addacendo ,   che 

bcóiodolo,  lo  chiamavano  il  loro  refugio,  piò  presto  sarìa  restata  servita  S.  Maestà,  la 

b  bro  fortuna,  il  loro  padre;  e  perciò  pre-  di  cui   intentione   ancora  era  stata  tale ,  che 

SMmì  (credutisi  già  padroni,  e  maestri  di  assolutamente  negava  il  Colonna,  soegiungen- 

^Biinile  operazione,  che  da  una  grandissi-  do.  che  o  solo   Toleva   egli  piogerla,  o  non 

M  prati»  dipende)  di   dare  il  residuo  di  si  (aria  di  sorte  alcuna,  se  altro  ordine  non  gli 

^^'opn  finita  in  quindici  giorni,  avendo-  veniva  dal  Re,  ch'espressamente  erasi  dicbia- 

^Uo  prima  poca  parte  a  olio  con  gran  rato  volerla  tutta  di  sua  mano.  Postovisi  per- 

Dti,  e  ìatica.  Ma  per  quanto  vi  si  adopras-  ciò  attorno,   la  die  ben   presto  finita  ,  e  più 

nton»,  non  potea  nusdr  loro  b  (acoen-  di  quello  ancora  si  credettero  quegli  altri ,  che 

eoa  h  presanta  lÌMàlità,  fòsdandosi  ingan-  preso  il  tempo  di  ottanta  giorni ,   stupirono , 

dalle  motaùooi ideile  tinte,  e  dalle  mac-  che  in  cinquanta  solo  darla  finita  obbligato  si 

odrasdottarsì ,  ne  scordar  sapendosi  delle  fosse  :  e  successe,  che  passando   una  tal  sera 

d»,  e  del   rìpulimento  tanto  in  quella  per  una  stanza,   ove  il  Re  stava   facendo  il 

-  di  lavoro  viziosa,  quanto  nelPa  ogiio  rescritto  a  molti  memoriali,  interrogato  da  S. 

"  oode  cassando ,  poi  riOsiceodo,  e  ritor-  Maestà   ove   andasse,  e  perchè  non   fosse  al 

S  MA  jie  sapeano  cavare  il  nello  :  il  travaglio ,  le  rispondesse,  andarsene  per  esser 

|chè  mouef^atine  piò  volte  dal  Re,  e  bur-  la  calce  troppo  mòlle,  tuttavia  promettere  a 

^  ^  fa  rafinno,  che  uno  di  essi  si  pose  Sua  Maestà,  cbe  avrìa  dato  Topra  finita  quin- 

^^\  e  perchè,  forzandosi  pure,  volle  tor-  dici  giorni  prìma  ancora  del  promesso  tempo, 

'niÙToro, ricadendo  infermo,  stette  presso  con  grand^  allegrezza  del  Re,  che  avanti  an- 

j^^                      ^  che  ae^  snddelli  quindici  vedendola  terminata 

^^vuo  od  mezzo  pingere  una  Pandora,  gli  pareva  impossibile ,  massime  essendo  uno 

}  ana  fallo  no  compito  disegno ,  che  non  spazio  <fi  trentacinque j)iedi  de'  nostrì  di  ^n- 

P|^  a  Diego  Velasoo.  tanto  meno  poteva  dezza  ,  con  quaranta  ^ure,  ch^  estremamente 

R^P^itoa  Sua   Maestà,  che  tatto  a  lui  gli  piacqnero.  e  lodò;  ancorché  per  scarsezza 

'  L^^'  ^  ^  oonsegnenu  al  Marchese  di  di  modelli   di   donne ,  gli  convenisse  valersi 

I  ^  ^  volatosi   perciò  contro  a  questi  dell^  antica  Teoerina  di  Belvedere,  della  quale 
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Qolà  titmiTarf  fl  getto,  uni  li  cavo,  siocome  Madrid  ana  sua  delixioassiiDa  vilk ,  che  il* 

Ài  lotte  Taltre  statue  più  femose  dì  Roma ,  fogliatasi  sìd  da  princìpio  d^aver  dipinta  per 

■vendo  in  ciò  speso  il  Re  trenta  mib  scudi;  mano  di  costoro,  fu ^egiameote  servilo, per 

oome  leggesì  nel  Vasari,  facesse  già  France-  esser  egli  il  primo  ministro  di  Sua    Maotà, 

8CO  primo  Re  di  Francia ,  mandando  il  nostro  e  dal  quale  oen  conobcevano  essi  poter  dipoH 

Primaticcio  in  Roma  a  tutte  formarle.  Afifrel-  dere  ogni   loro  o  foiiuna ,  o  disgrazia.  Vero 

lo  questo  lavoro  il  Colonna  non  meno  per  la  è ,  che  come  per  lo  più  ciò  toccava  ad  Ago- 

sua  naturale  velocità  di  pennello^  che  per  porsi  stioo,  cos\  anche   Tavea  il  Marchese  prove- 

ben  presto  fuori  di  obbligaEÌooe ,  onde  potesse  duto  (doqaodi^&lilo)  d^un  beliisMino  catallo, 

oome  si  disse,  quanto  prima  letarsi  da  quel-  la  superbia  del  quale  non  arrischiandosi  di 
Parìe,  che  lauto  a  lui  nocive,  lo  tenevano  in    sottomettersi  col  cavalcarlo  (non  ostante  cbe 


mali,  e  mortali  malattie  soggetta,  come  gli  donò  anche  un  mulo,  acciò  più  comodo  por- 
andava  rammentando  alle  volte  Agostino ,  cae  tandosì  a  quella  sua  diletta  villa,  non  veois- 
liramoso  al  contrario  di  colà  trattenérsi,  come  se  a  riscaldarsi  tanto  in  quel  viaggio:  mi 
Don  si  arrischiava  impugnare  apertamente  si  nemico  altrettanto  del  cavalcare,  quanto  ami- 
giusta  risoluzione  del  compagno,  così  occulta-  co  dell^  esercizio  il  Metellì,  poco^  o  nulla, 
mente  ogni  mezzo  tentava  per  renderne  vapo  per  dir  meglio,  se  ne  valse;  massime  cbe  qoei 
refluito.  Cercò  egli  prima  di  fermarlo  con  niastro  di  stalla  chiestogli,  oltre  In  mancia  cbe 
Pioteresse.  che  oon  riuscendogli,  si  pose  a  n^ebbe,  una  Madonna  di  sua  roano,  meutn 
batterlo  colla  violenza.  Vedeodo  che  non  si  ordinata  Tavea  ad  un  tal  6aromiugo ,  facemfe 
era  reso  all^ofièrta  di  dodici  mila  pezze  da  costui  tener  fasciala  una  gamba  nlP animale, 
otto  fatta  loro  da^  RR.  PP-  della  Mercede  ^  lo  fingeva  risentilo  e  zoppo ,  con  promissioBe 

Srchè  piogessero  la  Chiesa ,  consigliò  quei  che  sariasì  risanato,  ogni  v<xta  cbe  la  sua  la- 
R.  a  suoplicai-e  il  Re,  che  non  [lermeltes-  magioe  fosse  fluita.  Cosi  riscaldatosi  egli  per 
se  mai,  che  dì  minor  condizione  a  r^tar  ve-  quella  stagione  cosi  infocala,  massime  perao- 
nìsse  la  Casa  di  Dio  del  Pabgio  di  S.  Mae-  dare  per  quel  serrato  delizioso  boscbetlo  ali- 
ata,  e  perciò  comandasse  a^  pittori  Italiani  a  rare  acii  uccelli  ogni  ntattioa,  tornato  una  sen 
non  partir  prima  d^aver  quella  anche  dipiq-  a  Madrid,,  assalilo  da  un  po^  d\  febbre,  a 
ta:  e  perche  il  memoriale  cosi  in  sostanza  can-  buttò  in  letto»  Si  credette,  e  si  divulgò,  noi 


Serra  Genovese ,  e  scoprendogli  la  natura  del  se  a  temerne  molto  il  Colonna ,  cbe  inleiro- 
compagno  facile,  e  di  contrasti  nemica,  lo  calo  un  giorno  da  Sua  Maestà,  corno  esfu- 
pregò  a  consigliarlo  da  se,  e  come  amico,  a  oiese  el  erìfermo?  e  rbpostogli,  che  malii- 
prendere  questo  lavoro  di  tanta  sua  riputazio-  simo,  e  duuitare  della  sua  morte:  cierloque 
ne  ed  utilità,  se  non  peraltro,  peroarque-  morirà  algundia^  rispose,  debiendo  todot 
sta  consolazione  al  Marchese  di  Lecci,  o  Lic-  morir y  pero  no  ànra  pues  osi  nos  lo  ast' 
d,  che  dicasi ,  privato  di  S.  Maestà^  che  tao-  guran  todos  nuesiros  Medicos.  Non  voleva 
lo  lo  promoveva,  e  lo  desiderava.  Fece  colpo  tuttavia  da  lui  dipartirsi  Angelomicbele ,  aè 
il  pezzo,  onde  non  sapendo  in  fio  contradire,  abbandonarlo,  ma  pregalo  dallo  stesso,  o  per 
Angelomicbele,  andò  ben  presto  a  ritrovare  non  tener  per  mortale  il  suo  male,  e  uni 
il  Marchese,  e  scusando  colla  sua  mala  sanità  animo,  o  per  far  cosa  gpita  al  Marche»,  a 
la  primiera  retrasia ,  in  grazia  solo  df  Sua  portarsi  alla  di  lui  villa  a  proseguir  quel  la- 
Eccellenza  dichiarossi  di  accettar  quel  lavoro^  voro,  Cacendovi  le  occorrenti  figure,  v^aodè 
con  estremo  gusto  della  stessa.  e  vi  stette  con  passione  del  diletto  compagno, 
Godeva  in  tanto  Agostino  del  felice  sucr  affatticando  intorno  a  qoelle  stanze ,  quana ec- 
cesso de' suoi  stratagemmi,  quando  contristarsi  co,  giunse  un  messo  improviso,  che  rectoda 
più  tosto  dovea  di  aver  conseguito  il  suo  iu-  la  trista  nova  della  disperata  salute,  e  perciò 
lento;  mentre  il  procurare  di  restare  in  Ispa-  pregandolo  a  volare  alla  Città,  se  lo  voieia 
gna,  fu  un  afiàticarsi  appunto  per  lasciarvi  la  veder  vivo,  gli  trafisse  P  anima.  Datosi  perdo 
vita.  Così  vanno  alle  volte  le  cabale  di  noi  amaramente  a  piangere,  e  dibattersi ,  vi  s  inviò 
altri,  che  dove  crediamo  d'andarci  fabbrican-  in  tutta  prestezza,  e  giunto  al  letto  del  caro 
do  fortune  qui  in  terra,  per  più  contenti  poi  amico  già  monito  del  Sacro  Viatico,  e  del- 
vìverci,  non  ci  avvediamo  spianarci  più  facile  V  Estrema  Unzione,  il  ritrovò  moribondo ,  aia 
la  strada  alle  disgrazie ,  alla  morte.  Possedè-  in  islato  però ,  che  anche  parlando ,  altro  noa 
va  il  detto  Marchese  lontano   tre  miglia  da  bcea  che  a  lui  chieder  aiuto  ^  e  laocooM- 


augelom.  color,  e  agost.  hetel.  SSg 

émi  9  rifdiiiclogli  io  Unto  dugoito  doppie  de»  per  P  aoima  ma.  Lasciò  duo'  ficllooli  :  il  mi- 

posiliCe  preno   od   tale  per  non   sprecarle,  oore  Religioso  de^  RR.  PP.   oelJa  Coogi«- 

come  taot^  altre  avea  fatto;  e  lette  altre,  che  gatione  del  Benmorìre.  Padre  di  molta  boa* 

ia&stelbte  entro  an  scarpino,  sotto  il  capei-  &  e  spirilo,  che  ha   fatto  con  applaaso  tatti 

uie  s^  era  egli  riposto.  Morì  alli  3.  di  Ago*  i  suoi  corsi  di  FilosoGa,  e  Teologia,  sosteo- 

ito  del  1660.  in  età  di  anni  5i.  (1)  e  mancò  tandone   pubbliche  conclusioni  dedicate  al  fa 

ODO  de^  gran  aggetti ,  eh'  abbia  avuto  mai  Sig.  Senatore  Berlingirro  Gessi ,  loro   amo- 

TArte,  come   appunto  disse   il  Colonna   al  revole,  e  protettore.  JL*  altro  è  il  Sig.  Gio- 

Marcbese  suddetto  allora  che  V  interrogò,  se  sefio  Marb,  uno  de*  piò  virtuosi,  e  univer- 

veruneote  era   stato   Agostino  si  grand*  oo-  sali  soggetti,  che  vanti   la  nostra  Patria,  a 

no;  assiongendo,  non  esser  mai  per  venire  che  più  volte  chiesto  al  loro  servixioda^Prin- 

no  simile  al  mondo  senu  miracolo  di  Dio,  e  cipi  confinanti  per  le  soe  tante  virtà ,  e  rare 

pergrand* inventore ,  e  per  vago  coloritore,  analilà ,  non  ha  mai  voluto  perdere  la  liber- 

Tanto  più  strana,  quanto   meno  aspettata  ta,  e  noi  privare  delltf|^ue  giudiciose,  e  pe- 

riosci  noi  a  tutti  la  novella  della  sua  morte,  regrine  invenzioui.  E  pittore  a  oglio  assai  buo* 

avendolo  sempre  conosciuto  sanissimo,  né  in  no,  e  ha  dato  fuori  alle  stampe,  e  dà  tut- 

quel  dima  tanto  straniero  altro  pericolo  mai  tavia  infinità  di   capricci    ora    scientifici,  orm 

scorso,  che  Panno  avanti  di  un* uscita  di  san-  morali,  ora  ridìcoli,  che  troppo   saria   lungo 

gw  dal  naso,  che  durandogli  trent*  ore  se-  il  ridire,  e  che  daranno  ampia  materia  d*iin* 

gaile,  con  altro  mai  fermar  si  potette ,  che  pinguare   il   racconto  a  chi   un  giorno  poi , 

col  manico  d*  un  coltello  di  diaspro  postogli  aggiungendola  a  queste ,  prenderà  a  scrivere 

n  la  fronte  dal  suo  D.  Luigi.  La  beo  orga-  la    sua   Vita  ;   a    me    non    convenendosi ,  a 

Dittata  simmetria  del  suo  composto  era  indi-  per  non  essere  ancora  maturo   il  frutto  nel 

lio  di  una  ben  regolata  natura ,  ancorché  pai-  più   bel  fiore,  e  per  non  oflèndere  la  sua 

lido  in  ÉMxia ,  segno  di  temperamento  malin-  modestia ,  che  l*  altre  soe  degne  qualità  mi- 

conico,  in  lui  quanto  predominante,  tanto  da  rabilmenle  adoma. 

bi  sempre  con  allegrìa  accidentale  temprato ,        Non  lasciò  gran  facoltà ,  non  ostante  cba 

e  corretto.  La  testa  più  tosto  picciola ,  carì-  tanto  guadagnasse ,  e  a  pena  fini  di  paff*ra 

ata  tuttavia  nel  naso ,  e  nella  bocca  alquanto  la  dote  ad  una  sua  figliuob  maritata  nel  Sic. 

socchiusa ,  come  nel  sovraposto  ritratto  a  prìn-  Baldassar  Bianchi  Frescante  bravissimo ,  e  hi 

dpio,  lavorìtomene  dal  suo  Sig.  Figliuolo,  casa  dagli  eredi  posseduta  nella  contrada  di 

e  da  lai  dato  alla  stampa  ooo  questo  concetto  :  stra*  Stefano  con  l*  aiuto  di  costa ,  eh*  ebbe  di 

.  Spagna  prima  di  partire  al  servizio  di  quella 

MÈàkr9^mamgmo,l>roviU,paier^aeeipevUam.  Corona;  e  se  non  depositava  presso  1*  amico 

le  dugento  doppie  che  ÌM>pra  dicemmo ,  non 

e  la  gamba  sotto  al  contrario  grossa,  ma  ben  restavano  al  Colonna  da  rimandarsi  agli  eredi, 

6tta ,  e  geotiiinente  termìnanle ,  d*  un  corpo  come  fece.  Era  egli  troppo  liberale ,  e  troppo 

atletico,  e  moderato  insieme  corrispondendo  splendido,  non  facendo  stima  alcuna  del  denaro. 


mfiermo?  Voleva  il  Marchese ,  che  scrivendo  pordò  godendo  sprecarseli  in   compagnia  di 

a  Bologna,  un  altro  in  luogo  di  quello  venir  oooni  amid,in  conversazioni,  e  piaceri  Era 

a  (aocKe^ma  ricusò  di  farlo  il  Colonna,  re-  tanto  amorevole^  e  folootcroio,  aie  non  pò- 

plicando,  che  credere  di  ritrovare  un  simile,  teva  nell*  accordo ,  e  prezzo  de*  lavori  ' 


era   nna   mnia,  e   per    valersi  d*  un   uomo  partire  alcuno  scontento;  onde  in  dò  fu  sua 

ioflkiente,  v*  era   il  Cavalier  Donino,  che  lortuna   I*  unirsi   ad  Angelomichele ,  che  m 

poteva  stare  al  pari  d*  ogn*  altro  Bolognese,  questa  parte  lo  sosteneva.  Quando  Diego  Ya- 

Fu  smolto  nella  detta  Chiesa  della  Madonna  lasco  b  volle  staccar  dal  Colonna,  non  cnra- 

delb  Maroede ,  che  affiiticatosS  tanto  per  il-  vasi  punto  di  restar  fuore  del  hivoro  di  quel 

Inarare  col  pranello,  non  potè  rendere  00-  Regio  Salotto,  e  pregava  il  compagno  a  farlo 

spicoache  col  suo  deposito ,  dolendosene  tutta  solo  di  figure,  e  da  se,  per  resUr  nlaasiaie 

b  Corte .  e  piangemu)  que*  Padri  la  lor  dis^  a  dipingere  egli  il  casino  a  D.  Luigi,  al  quale 

grazia  od  oewbrargU  che  fecero  onorate  e-  portava   un  troppo  straordinario    dìvotissimo 

seqnie,  copiose  in  particolare  di  pii,  ^V^  a&tto.  Trattando  prima  essi  in  Firenze  l*  ao- 

Inngo  tempo  eootinnati  Sacrificti ,  e  soffiagì  data  in  Isp^gna  cai  Cardinal  Gìo.  Caria ,  e 


<i)  Hacqoc  AgosdBO  tìli  16.  Mane  dell'anno  1609.  •  Baitidino  luo^  del  contado  di  Botona* 
sino  ala  B.  VafgÌBt  dal  Sasso  1  la  saa  posata  ad  oaama  fiuaigUa  ehiaiÌBavasi  da*SiaaaaaL  (  Edit-  ) 


ZGo                                    PA&TB  QUi^RTl 

discutendosi  il  modo  d^  in  dò  regolarsi,  prò*  disegni <,  e  follerò  seotime  il  tao  ptnre^  €► 

poneva  egli  1^  andarvi  senza  paUnire  cosa  aU  servandolo  come  Oracolo.  Lo  stesso  faoevaao 

cuna  ,  né  meno  prender  denaro  pel  viaggio,  i  Figuristi,  volendo  regolare  le  loro  storie  col 

che  ben  ventilandosi  da  quelP  Eminentiss.  rrìn«  suo  parere ,  massime  neir  inlelBgenxa  de^  piani , 

cipe  Go^suoi  consiglieri,   si   negò,  per  ogni  e  coliocaxione  delle  figare.  Si  dilettò  di  lec* 

perìcolo  di  morie ,  o  d^  altro ,  onde  si  acoet-  gere  assai,  per  prendere  una  supeffidale  iolo- 

tassero  pare  V  aiuto  di   costa ,  le  provisìoni ,  Rgenza  di  tutte  le  cose ,  solito  dire ,  die  buon 

e    il   viaggio,   lasciando  solo  sotto  al  peri-  Pittore  riusdr  non  poteva  chi  di  tutto  noi 

colo  delr  incertezza   la  mercede  del  Re ,  a  sapea.  Particolare  però  sua  ricreaiìooe  furono 

dascun  di  essi  intenzionata.  Non  negò  mai  «  le  Poesie ,  dilettandosi  anch^  ei  di  compone, 

dascunOj  che  a  lui  avesse  ricorso,  far  dise-  come  ben  può  apparire  da  varii  qoaternara, 

gni  per  soffitti,  sfondati,  prospettive,  armi,  sonetti,  ottave,  e  simili,  che  presso  di  noia 

e  simili j  oou  alti-o  più  godeudo,  che  in  ciò  conservano,  che  troppo  saria  noioso  qui  ie> 

servire  i  parenti,  e  |||P amici,  non  trovando  gistrare.  In  un  dìsefino  spiritosissimo  di  no  A* 

difficoltà  alcuna  in  far  loro  sino  i  disegni  di  pollo  che  scortica  Marsia,  fatto,  e  donatoni 

queir  opre ,  che  ad  altri   poi  (  anche  a^  suoi  dal  Sig.  Gioseffi)  Maria  suo  figlio  ancor  piilp 

emuli,  a^  suoi  concorrenti)  volevan  far  colorire,  to^  vedonsi  sotto  questi  versi  dello  stesso: 

Fu  nemico  di   soggezioni,  di  doppiezze, 

d'  ostentazioni,  e  tutto  amico  della  sua  liber*  T«»r»««  *>*nu;  ••*>*f    n*r  «»;>  ««Mitun 

,     ,,          ,  .    '          ,                      !••    1     r«    .•  iroppo  peosai  saper,  per  mia  STentun , 

tà;  li  perchè  per  tal   cagione  odio  le  CorU,  E  con  Apollo  io  tolti  daeniarat; 

e  sprezzò  più  Tolte  occasioni  di  sua  gran  ri-  La  camicia  ch«  femmi  la  Daiara, 

putazione  e  profitto ,  per    qpu    rendersi  sog*  Fortuna  poi  non  aeppe  oonacrrarmì. 

getto,  giocandosi  fortune  grandi.  Gbfanetto  n         •               • 

ancora  di  didasseU^  anni ,  mentre  accomodato»  E  poi  la  correzione  del  Padre  di  sua  propcn 

col  Corti,  e  Colonna ,  slava  aiutandoli  a  Fer-  inano  in  tal  guisa  : 

rara  nelle  mentovate  scene  del  Marchese  Enfio  .     .«          .         .«. 

Benti^oglio,  veduta  h  sua  prestezza  di  ope-  »•  «»•  P~^''u^5.'/°"M"l!riL"Vr^-.«. 

^^  1    'i  4^11.                    *     ..         .    .1    r\  Pareggiar  chi  di  luce  il  nondo  inderai 

rare,  e  la  intelligenza,  ma  più  poi  il  suo  ^,  «^^^^  ^.  ,„j  j^,„^  ,  ,^^„„^ 

genble  e  netto  modo  di  mancar  la  pen-  xj  {^  „,„,  «on  la  mia  tiu  il  6o. 

na ,  con  gran   maraviglia .  da   Gio.   Battista 

▲leotti,  per  sopranome  T  Argenta ,  bravissimo  Q  che  porto  per  no  saggio  del  suo  stile ,  ffr 


Archiletlo  di   que"* tempi,  e  intelligentissimo    giungendovi    questo  sonetto,   che  ad 
«fi  Prospettiva ,  se  ^li  a&ztouò  di  modo,  che    mandò  di  Spagna, 
lo  chiese  a^  Maestri ,  per  servirsene  a  porre 


t  dìcfaùranelo  figlio  adoUivo ,  estendo   aom 

Mio ,  n«  «Tendo  paraite  alcuno, e  trovandoli  Chioa,  •  litol»  al  tool  Lidia  piaogeot* 

ben  itente  di  mille  Midi  d' entniU,  ma  non  ?•'  «"  ""^  ""'II»  '!,^'"^  "t*'""' 

Tolle  andarvi,  «rf  di«,  nonvote^'abUando-  $  ^^Z  Vc^'Vi'LT^lo'fr.i. 

Dare  il  padre  e  la  madre,  ne  lasciare  il  me-  g  -0,1  fra  nubi  il  Sol  vibra  lOTeato 

•tiere  dei  Frescante ,  con  gran  disgusto  de'  Mae-  Raggio  erudel ,  che  r ìà  pia  il  Sondo  aggran, 

stri ,  che  ne  lo  ripresero  poi  sempre.  Perchè  Cosi  int olia  in  un  vel  Lidia  mandava 

nella  stanza  dipinta   al  Balbi   a   Genova  so*  Da  dn«  nelle  al  mio  cor  fiamma  cocente. 

ipeUò  egli,  che  non  fosse  fatto  fare  a  lui ,  e  ^  «ht.  Bella ,  «illar  da  itelle  il  piamo 

d  Colonna  come  per  prova ,  essendo  colà  pri-  J"  «^'  9V'?  »«».  «"«^  'i.^''^  ^*>'*'", 

^.    .i.b:    ^ku^.t'     ^ 11    •-          li«  E  »l  *«o  bel  ricoprir  cotto  di  no  manco  f 

ma   stati   chiamati   per  una   galleria  e  saU,  ti-k  ..«:....  :  i..«.:    «  a^..*»*».  ;i  ^^^m 

Il     n  ,.                 *,,      1*  •    ^          1.             '  Deb  asciuga  1  lumi,  e  rasserena  11  core, 

quella  finita,  non  volle  dipingere   altro,  eoo  £  r  officio  d'amar  toI|Ì  al  mio  canto: 

gran  disgusto  di  quel  Signore,  non  osUnte  Per  chi  vi  re  Tal  pi&  pìeti  d*AiMK«. 
che  volesse  dar  loro  assai  pio  del  concordato, 

e  cacciar  fuori  di  casa  quel  suo  Maggiordomo.  Si  dilettò  parimente  delle  azioni  soenicbe} 

che  mostrava  di  non  gradire  qua  modo  di  onde  cedeva  in  estremo  di  praticar  000  Cwai- 

pingere.  d,  stimandoli  per  la  pia  lieta  ooovcrsaiioat 

Disegnò  egrniameote  d^  Architettura,  e  vi  che  trovar  si  possa,  e  degna  di  Prìooipi.  R^ 

fu  stimato  cosi  fondato  dentro ,  ed  ingc^oso  citò  anch^  egli  con  gran  spirito,  ed  aiioiie, 

insieme,  che  raddrizzò  molti  palagi  e  nella  come  anello  die  possedeva  ciò  che  dioea;  a 

Patria,  e  foorì;  e  molti  Architetti,  anche  nel  Solimano,  die  a  lui  sob  auto  oentìaaia 

priDdpati ,  snggeUaroiia  al  SQo  giodido  t  kip  di  scodi,  fama  le  «eoe  dipiaiefi  per  cocteàif 


àugelom.  colon,  b  agoSt.  metel.  56  r 

nppreseDlò  h  parte  di  ud  Consigliere  ,  ben  presto  sa  quei  memoria,  toocaiodoli  di 
ndla  quale  se  non  soperò,  stette  certo  al  pari  segni  cosi  graziosi,  e  d*  una  peunina  tanto 
di  tanti  altri  buoni  artieri  e  dltadini^cbe  per    gentile,  che   par  quella  del  P^irmigiano:  coti 


dìihugio  godeva  ammanar  uccelleUi,  ch^ esser  volute ,  mensole,  cartelloni  e  simili;  empìen- 
soleva  il  suo  particobre  e  solito  Iratlenimen-  done  perciò  molti  di  detti  libri ,  che  poi  re- 
Io,  massime  allora,  che  servead<>  il  Cardi«>  starono  dopo  la  sua  morte,  con  gran  giova- 
naie  Gio.  Carlo  nelle  sue  ville ,  due  ore  a-  mento  loro  e  fortuna ,  a  quegli  artefici  acquali 
uoli  il  bvoro,  e  due  dopo  quello,  b  sera  toccarono,  oome  tuttodì  nen  si  rìcooosce  e  si 
rìfioravasi  dalb  fatica; lo  stesso  praticando  in  ravvisa. 

k|KigDa  ne^  giardini  e  ne^  boschi  delb  detta  Intagliò  a  beneficio  de^  ProCessori  quaranlot- 
<leÌizio«issima  viUa  di  D.  Lui^i  d'Uaros;oa«>  lo  peui  di  fregi  o  fogliami,  cavati  dalie  co- 
de vogiioo  molti,  che  perciò  riscaldatosi,  ma»-  loune  basse  in  tal  guisa  ornate  dal  Fonnigi- 
sime  che  per  qoeUa  infocata  stagione  giunto  ne  nel  famoso  portico  Goziadini  di  Porla , 
poi  a  casa  stranamente  bevea,  s^nfermasse  e  o^i  de^RR.  PP.  Teatini,  intitolati:  Li/h" 
morisse.  Oobìtò  però  sempre  il  Colonna  che  gì  deW  Architettura^  e  dedicati  del  i6Ìl5. 
(^li  non  avesse  ancor  disordinato  in  altra  ma-  al  Sig.  Co  Etoi«  Ghislieri ,  Mecenate  de^  v^ 
oiera,  massime  che  dalb  cacciata  del  sangue,  tuosi,  e  che  in  casa  propria  manteneva  a  sue 
aodò  sempre  poi  peggiorando  sino  atb  morte,  spese  Accademia  pubblica  del  nudo ,  prima 
Fu  egli  il  primo  inventore  di  quelle  Pro-  eh'  entrando  ne^  RR.  PP.  dell'  Oratorio  di 
tfwUive  (i),  che  jper  non  voler  regobre  eoo  S.  Filippo,  da  noi  delb  Madonna  di  Gallio- 
tauia  stiticbeiza  (T  nn  solo  punto,  volle  chia-  re,  rioooiiasse  alle  vanità  del  secolo,  per 


^  allievi;  bcendosene   una  il  giorno   per    mi,  di  fogUami,  volute,  cartocci,  modioni  o 
tralteuimento ,  e  caociaudone  due  doppie  Tona    simiH  di  sua  invenzione,  dedicati  al  Sig.  Co, 


ro  slesso ,  adopnndo   fumo  de^  stampatori  e  boo ,  gnizzano ,  saltelbno  ,'  tralucono  ,  pìon 

storio  brucLito,  e  Mariotto  AUiertinelli,  che  d'oro;  oode^  come  mai  si  vide  il  pia  vez- 

oritsodo  on  bianco  pid  sterminato  e  più  chi»-  zoso  modo  di   taglbre  o  graffire  in   quelb 

n>  dt*ib  stessa  biacca  ,  diedesi  quella  a  pur-  guisa  ,  così  nissono  mai  fece  il  maggior  gio- 

g^re  )  adoprò  anch' ei  b  scaeliuob  per  bian-  vamento  all'  arti ,  servendosi  di  essi   tolto  il 

i-'o,  e  il  nero  di    (iimo  ne^ tondi,  ond'è  che  di  ogni  firtscante,  ogni  scultore,  ogni  stuc- 

aMta^liavano  b  vi^  e  tralucevano,  vedendo-  calore,  ogni    intaglbtore,  essendo  que^  pezzi 

vÌM  dentro  il  sole.  Non  poteva  egli  insomma  una  miniera  preziosa  e  inesausta  di  quanto  in 

teilcrsi  mAÌ  ozioso,  che  però  all'  uso  anch' ei  questo   genere   può  immaginarsi   una   ferace 

«liiCanraoci  prima,  poi  del  Domenìchino,  che:  idea;  che  però  si  sono  veduti  ristampati:  e 

■  pregatone  instantemente  il  Sig.  Gioseffo  Ma- 

Arvii«MMMii(^AMfiM«m,m«lHiyiifffiota6aM<,  ria  suo  figlio,  Don  ha  potuto  negare  di  dare 

#  k;.'.  •    •  j«  •  I         •    .    .i        ^.    j  iw  .  •'^  stampe  altri  pezzi  dopo  la  morte  del  pa- 

*^|Hu  m  individuo,  giusU  il  precetto  dell' isles-  ^  ^  ^g;  ^^^  »  ^^  liProfessori.        ^ 

^^^^'  Quindi  è  che,  come  conosciuto  il  suo  me- 

ttox  ^tndtum^tteMarì,  Terni, in  J«f  ptikkrkm  "^  ùl  viU,  non  isdegnato  avea  gii   l'Aoca- 

Coniigerii  Cartit  propera  mandare  parati»^  demb  ncstra   bmosa    de'  Signori    Gelati    di 

annoverarlo  fra  gli  altri  Signori  Accademici 

portando  sempre  in   saococcb   molte  di  esse  di  secondo  ordine,   corrispondendo  allora  a 

^\ei  legate  in  più   libretti ,  incontrandosi  lauto  favore  con  una  mute  di  scene  a  quelb 

ari  vi.iggiare  in  qualche  bel  prospetto ,  arco,  dipinte  in  dono ,  per  b  recita  delle  opre  so- 

ceduta,  sito  bizzarro ,  bel  paese,  ne  bceva  lite  in  quel  teatro;  oosi  l'Accademia  di  San 


*^u  ^"'^''^.4"**^  protutitive  colb  «lue  di  questi  nostri  piiiorì  rsccolte  «0110  il  titolo 
^  Hapreseiiuaioai  esatte  dell«  proftpeiii?e  priocipali  delb  Chiese ,  de*  MoDuttri  ,  dt*  Pslatsi , 
L-  '/  '*****  ''*^''  *^  attorno  b  celebre  cine  di  Bologna  di  bel  nuovo  ei  •!  vivo  ducfnau  |»eff 
^cdsiìcg  Bernardo  Vernerò,  Vraiisl  et  SUes.  Augusu  ijZz.  Ibi.  (  fidiu  ) 
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Luca  di  Rooia  ebbe  a  fa?ore  di  aonoTerarlo 
tra  gii  altri  saoi  pittori  esponeodo  dopo  morte 
Il  sao  ritratto  il  giorno  di  S.  Luca  deiranoo 
i665.  nel  laogo  più  cospicuo  Ticino  alPAr- 
cbitetlnra  e  Prospettiva ,  incontro  alli  riti-atti 
di  Annibale  Carracci,  e  di  Agostino;  recitan- 
dovisi,  e  appendendoTÌsi  molte  composizioni, 
ma  in  particolare  P infrascritto  sonetto,  inan«> 
dato  poi  con  quesf  istesso  avviso  al  Padre 
Giovanni  «no  figliuolo  dal  E.  Padre  Dome- 
nico Regi  gran  virtuoso,  e  amatore  di  questuar- 
ti, e  tanto  di  esse  ancora  benemerito: 

Finge  de  Telto  Ciel  gli  archi  lacenti 
Gol  penoel  di  bei  raggi  Apollo  adorno , 
B  mentre  illottra  il  Mondo,  esprìme  intomo, 
Qnifi  Apelle  Oirin,  chiarì  portenti. 

Ce*  tratti  d*  oro  infra  V  Ispane  genti , 

Ove  fa  il  Gange  al  Tago  invidia  e  scorno, 
Qnal  sudato  lavor  dà  fine  al  giorno, 
S  lascia  Talme  al  sno  finir  dolenti. 

Ta  ,  Novo  Sol ,  cosi  con  regii  onorì, 
Metel  dipingi,  e  fatto  al  Ciel  consorte. 
Li  fra  gli  Iberl  al  fin  tramonti,  e  mori. 

Va  varia  appar  nel  traroonur  la  sorte: 
Hestan  1*  opre  del  Sol  tre  ciechi  orrori  , 
Sprena  ogni  tuo  color  V  ombre  di  Morte. 

Dell*  Affretuto. 

AFGFSTINO  METELLO. 

Oui 

Naiuram  jn  hoc  mundi  prospectu  egre-» 
già  PeniclUi  varìegatìone  nerficiens  ^  Upi-' 
Jicem  imitaius  Naturae^ET  AM  aV^U 
ùigegniosus  Picturae  Opticae  Inventor, 

Qui 

lubaris  instar  nidios^  umbras  intetj 
ahi;  coloreij  Uun  praectara  arie praefvi» 
sit^  ut  cur  aUenis  adumbretuTy  opus  non 
sii  immortaUtaU  naio^  perenni  gloriae 
victuro. 

Qui 

Felsinae  unicae  Sapientum  Parentis^ 
aeqiié  calamis^  acpenwulis  toto  splenden-' 
Us  Orbe  progenitus,  uter  (alter  ab  an- 
itra mutuata  luce)  gloriosiorijìdgorc  tv- 
nideaij  uter  fama  reboet  praeaariori^ 
haeret  ipsemet  Orbis  in  dubio, 
Jn  Vrbe  iamen 

Ubi  humanae  mentis  parius  Divinitafem 
redolentes  efflorescunt  in  dies ,  ad  ME- 
TELLi  compaginata^  versicolonbus  iim- 
bras,  admiratio  inter  Quirites  assurgenSf 
Columnarumq  \  Herculis  inscripùonem 
praeseferens  j  uUerius  huiusmodi  vires  in^ 
gerni  non  posse  progredii  tantiq;  viride- 
Sìidaios  labores  ocaduos  nunquamjort 
fatetur.  "^        ^ 

Ocddit  iamen  in  arte  excellens 
A  si  nutUbiy  quam  ubi  nimium  awxra 
fmrijera  Hesperia  hme  siti  METAL* 


LORUM  prmdpemrapuit,praitms^ 
sauris  preUosissimum  ocatmaxu  Ubi  lovis 
inwerans  ales^  Eegiam  Firtutis  prolm 
METELLVM  pericUtatus ,  ad  ven  ob- 
tutum  SoUs  ex  eius  solo  gaudet  elatm^ 
se^  smsqi  operibus  perennitati  sacntu. 
Fmis. 

DE  AFGFSTINO  METELLO, 

PraxìMem  vicU^  me  non  m  vSeU  JpeUem, 
Ment  UU  duplex^  dextra  me  una/uil. 

De  Eodem, 

In  terni  honùmM  pinxiL  Terrena  ^ 
Astra  Muper  depij  pingui  ut  ipti 

loeephue 

Non  dissimile  onore  venne  a  ricevere  ael- 
r  Accademia  di  Rimioi,  nell' esporsi  similmes- 
te  il  suo  ritratto ,  e  recitarù  sopra  la  soa  morta 
composizioni  epicediche,  e  relogio  aflSaisrì 
fo  tale: 

ELOGIYM 

JD  jrGrsTin  metblli 

Pictoris  Celeberrinu  Banon,  Effigiem  m 
Academia  Ariminensis  expositum, 

JTe   OrUt 

Exinùo  mrbaàu  Firo  , 

JrreparahUem  experiretur  iattmamt 

Utque  Firtuty 

Flraedaro  viduaia  Lumme, 

SaUem  radio  rependeretur  putito , 

Quem  dekadtim 

Jmaeoratnle  Tehtm  prodromi  , 

Iterum  tpectandmn 

Fieniitsima   Teia  erexìL 

Lattare  Mìraior: 

jrersTJNj  mbtblli 

Quem 

FMna  dedit,  Eurooa  colmi,  Mmudut  ijh't 

En  mMwa  Imagof 

Scaue  vitate  JUum, 

Quod  Atropo*  eatUiaiie  eokmi, 

rSUt  cotoratis  Pidrix  Qoiho  reiexmt. 

Sed  parum  MeteOo, 

CumindteSntAiiieFarnadaboraiaMeiaBadtpMàt 

CiàuM  Jugueio  Ifomim 

jittfMsta  debeniur  monumen^ 

JlrehitectuM,  Caekdor,  FSeSor, 


Jlntecetluii,  praeèeriii^  eupeminL 

lam  per  Orbem 

In  JEdificut  Cupro  TabaSi 

Opera  toquuntur. 

Sed 


fcat^ 


Quae  in  ParietibuM 


fidutisque  non  i 
QiMdfdd 
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Mffgfaf  9  étBgypà,  Ifmniàiaft,  USUatqt 
JSfUBtraiat  parkmi  Zatkotmat^ 

Ikdobtt  me  Comiemptator 

FiMetmdUmmo  eottotpU  Ingtmop 

jtdmirabUi  tarpammt  AHm, 

Imma 

Boi  Otmmms,  Jtunan  Indi^  Sami  f^atùp 

SmiÈÌaera  Corinfki,  ffjmetti  ttom 

jtenuda  vidi  UnUationt» 

Et  ttmm  pemctdo^  podtrod  ai  ùuiar  eadip 

NoÉurat  viees  mdUem^ 

Motet  mmmrm  ordìms 

^ttuiotùbut  cotoffttit  smHÌigiiftw  jm&mìC* 

Iwn  ianiuB   FirtuH 
Pirùecoma  F'ndit  reboant  sonantAut, 
MeietH  MiracuUt  diiati. 


FU 

/n  ìlbtfArwfitttf  AHiéJipmméU 

p  virau 

Omehiian  camdem, 

lfcmadteun%Jkuman ,  pmpurtum  Snadtofm 

Ftunam  jtedium   Mamwrag 

là  Coth  CaeSo  oUtnebraiam  réUqmmL 

Std 
ìmriiii  Mtunatmri  perstrrptntitJhÈBtikui 

Jlt*  Ihera  exeilaiu 

dmaomim  poitidfntif   Faticano  JiagHamH 

Mime  rofmt  Mtgatofprapkum  , 

Et  oMiti»  Jwentthut  EtrutcU^ 

£n  Matbitym  tra$auectym^ 

Hispankae  Bepag 


CotimAi  fforia  dimitmtm, 

tfovwn  Orocvn  adaweìi» 

M 

Dmm  GaUau  ^uopm  Cauat 

Huitti  mapm  jtrtificis  OperAut 

fiirfliòVif  CSoiMfoliym  iUuMtrart  nttit  • 

IpM,  iam  satit  Clanu, 

Skiper  fui  Stemmati*  Mantts  » 

I9óm  amaSbm  Fklegram»  e/ato»  \ 

Smt  murit  eongettot   FiriatAm», 

A  tàrtan  m  diciamt  nditiam^ 

Fmhra»  Mtafdi  detertns, 

tictnàa  Glariae  perennt  signum , 

Fylgenlioribiu  ataociandian  ndenhia , 

Se  Caelo  immortaOter  imgessiL 

llfoe  urne  tmmine  Nomem; 

Dam  in  Haiere 


Wempe 


Trìkm 


OaBiea  obvtante, 

Mhera  ampiectente. 

ffuie  tanta  tanti  Fin 

Fitae  deéii,  MorH  coneetnt,  Famtm  trìbmt? 

Swnma  in  Denm  FSetat, 

Flagrane  in  praximtan  Ckaritni  , 


A  qnerto  Ialino  coapcndKo  del  soo  valore 
frullo  eoo  tooora  li  viitoosi,  che  foori  aocbe 
di  qoeste  materie  danno  alle  slampe:  perchè, 
«Un  U  Tìdrianl  nelle  vite  de*  noi  pillorì  Mo- 


denesi, lo  Soenelli  nel  soo  Microcosmo  deh 
la  pittura ,  lo  Scaramaoda  in  pia  d^  on  Ino* 
go  delle  taitjaie%%e  de^  pennelli  iiaUani^ìì 
Inasini  nella  sua  Bologna  perlustraia^  il  Laf* 
fi  nel  sao  viaggio  ut  finibus  Terrae ,  un 
oerto  àdUnt  fnncese  nell^  Indice  degP  Jn^^ 
tagìifori ,  di  lai  (anno  degna  ,  ed  onorevoi 
menùone.  11  leiteraUssimo  Booomi  nel  ano 
Parto  deW  Orsa^  il  Piocinardi  nelle  sue 
Rime  Italiane,  il  Go.  Boselli  nella  sua  Ac- 
cademia, r  Avvocalo  G>ltcllini  fiorentino  nel* 
le  sue  poene,  il  Tesini  ne^  snoi  Epigrammi , 
e  lanl^  altre  celebri  penne,  che  dalla  memorie 
mi  fuggono. 

Allievi  di  Agostino  Melelli  ponno  ben  dird 
lotti  i  frescanti,  che  ogni  dì  più  mostmosa- 
mente  moltiplicandosi  in  Bologna,  ascendono 
a  un  numero  infinito  ;  perchè  se  noe  efièltiii 
scolari,  dalla  soa  viva  voce  non  han  tutti  tratti 
ffP  insegnamenU  e  i  precelti,  han  ben  potuto 
insuuarsi  con  V  imitazione ,  ed  avanzarsi  con 
r  esempio  a  aueUa  copìofia  e  le^adra  ma- 
niera, che  vedutasi  in  Agostino  giunta  alP  ul- 
timo s^no,  altro  di  più  non  ha  lasciato  loro 
da  sperare ,  da  s^lre  ;  che  però  di  lui  es- 
tersi  (atti  imitatori ,  e  seguaci  si  viddero.e si 
veggono  P  Ambrogio  islesso,  i  Cervi,  il  Bor- 
bone ,  il  Sigbizzi ,  e  più  di  lotti  il  Padema^ 
I  gentili  ed  amorosi  freschi  del  quale  per 
di  mano  del  Melelll  son  presi ,  oom^  altrove 
Ih  detto.  Grand*  imitatore  di  ai  grand*  huo- 

DOMENICO  SANTI ,  non  men  ferace 
e  speditivo,  che  foodald  e  pastoso  maestro,  e 
perciò  non  solo  stimalo  dalla  diti ,  ma  caro 
anche  a*  Principi  di  Lombardia ,  che  lotti  con 
gomma  lode  ed   utile  proprio  ha  servilo.  Un 

ANDREA  MONTICELLI,  che  datosi 
posda,  ad  imitazione  del  maestro,  a  br  pro- 
spelUive,  si  è  reso  per  esse  famoso  anche  per 
le  cilti  ciroonvidné.  Un 

FRANCESCO  QUAINI,  eccellente  coIch 
ritore.  Uno  altre  volle  nominato  Giulio  TrogR 
intelligentissimo  Teorico.  Un 

PROSPERO  MANGINI  vivadssimo  pra- 
Hoo ,  macchinista ,  ed  Ingegnere,  e  tanti  altri 
che  non  sovvengono ,  e  che ,  se  editivi  di 
lui  scobrì  (  come  ho  avvertito  )  dir  non  si  poa- 
sono,  avendo  anzi  da  loro  medesimi  talvolta, 
e  senza  maestro  V  Arte  appresa .  ad  ogni  mo- 
do non  han  sepalo  né  potuto  nelle  loro  degne 
operazioni  non  drizzar  la  mira  a  qoel  saen- 
UBoo  modo,  prefiggersi  per  oggetto  quel  com- 

Sito  stile  j  come  lun  bUo  ancora ,  e  tutto  il 
I  fanno  il  pronto 

GUCOMIiNO  FRIANI,  del  Borboni  al- 
lievo; i  compiti 

ANTONIO,  e  G10SEFF0  ROLI ,  ed 
altri  che  non  sovvengono,  e  quei  die  son 
ipeni  fuore  per  le  prindpeli  dtU  ddi'itelia 


364 


PARTE   QUARTA 


tum  solo,  ma  oltre  i  Moati,  presM>  le  Coro*  ed  afletìone  dal  SereoinifDo  Oooii  Cailo  se- 
ne e  Principi  (i):  chesMnteòde  valorosaroen-  condo,  invogliatosi  d^an  simil  nobii  teatrone 
te  portaci ,  a  se  stessi  gran  nome  acquistan-  copiose  matationi  di  scene  ,  ma  che  a  ^bm 
do  e  alla  patria.  Suoi  pia  diletti  però  tre  furono,  finita  la  volta  del  JCamerone  delle  fontane  a 
00^  quali  perciò  si  strinse  in  modo  di  stretta  Marmiruolo,  mancò  loro,  con  quel  sentimeoto 
amicizia ,  e  talor  parentela.  È  uno  di  questi  ^  dolore ,  che  può  ciascuno  immaginarsi  (3). 
il  Signor  È  il  secondo  il  già  detto. 

GIO.  GIACOMO  MONTI,  tutto  inge-       BALDASSAR  BIANCHI,  scolare  wa- 

gnoso,  tutto   franco,  e  disinvolto;  officioso,  mente  a  principio  del  Padema,  iodi  soocom- 

splendidissimo,  uomo  insomma  da  Principe^,  die  pegno,  e  al  binale,  per  i  destri  negoiiati  par 

per  un  tal  qual  sforzo  e  bizzarria,  mosso  da  e-  tioolarmente  del  detto  Sie.  Gio.  Giacono, 

strema  affezione  a'tratti  cortesi  di  quel  valen-  piacque  al  Sig.  Agostino  dare  la  sua  ^lia  io 

tuomo,  e  da  quel  suo  ghiotto  modo  di  opra-  consorte ,  proteggendolo  poi  sempre ,  avvao- 

re,  si  diede  anche  '  '        "' '^  '      *     •  '        ^' *  ' ^'  ^-' 

a  Modana  quando 

ti,  quando  al  Casi  _^ ^ „      ^ 

dina!  Gio.  Carlo  alla  Scala ,  e  quando  il  Cor-  per  la  seguita  fatai  morte  de"*  tre  S«*reoiasiaii 

tile ,  e  la   gran  Sala  a  Sassuolo  ;  giungendo  padroni ,  (a  necessario,  con  tanto  danno  del- 

poi  anch^  egli  col  tempo  a  farvi  (  divenuto  l' arte  in  fin  si  sciogliesse  ;  volendo  masàiK 

pittore  eOetlivo  di  Corte,  insiem  con  fialdassar  ripetriare  il  secondo ,  e  (  non   più   ponendosi 

Bianchi  )  cinque  stanze  nel  Docal  Palagio  in  aa  avventurare  la  sua  Cortona  co^  Grandi, al- 


tri,  uno  per  la  venuta  del  Serenissimo  Ar-  mestiche  facoltà ,  delle  quali  trovasi  abboodan- 

ciduca  di  Spagna,  e  r  altro  in  occasione  delle  temente    provisto;   non    isdegnando    tattarà 

nozze  del  Serenissimo  Principe  Alfonso,  ed  impiegar  volentieri  i  suoi  vivaci  talenti  a  pn 

altre  insomma  opre  famose,  la  puntuale  nu-  di  tutti  liberalmente,  e  con  decoro;  ond''o^ 

merazione  delle  quali ,  siccome  di  tant^  altre  opra  di  architettura  insigne  non  s^  iotrapreo- 

in  R^gio,  nel  nostro  Panzane,  per  la  Lom-  da  in  patria,  e  fuori  anche  di  essa,  che  dalli 

bardia,  e  per  tutto  sarà  giustamente  da  altri  sua  direzione  oonsifiUo  e  disegno  non  riceva 

a  suo  tempo  raccolta,  e  distesa.  Saranno  anche  f  approbazione    e  l  compimento.    God'  eei 
giostamenle  dette ,  e  celebrate  le  degne  ope-  *  oggi  il  Bianchi  V  onor  di  Coiie  ,  riassunto  3i 

razioni  successivamente  fatte  sotto  il  detto  Se-  se  solo  V  antico  posto ,  e  possesM>   di  pitloit 

renissimo  Alfonso  allora  regnante,  fra  le  quali  ordinario ,  ed  enètti vo  deiP  Altexza  Sereaì»- 

il  tanto  a  lui  caro ,  e  gradito  casino  dai   di-  sima  del  Sig.  Duca  di  Modana  oggi  regnaole, 

segni  fuori  di  Modana,  coi  soffitti  di  cinque  ottimamente   corrispondendo   ali    aspettaiiooe 

stanze  di  cosi  bizzarra  straltura ,  e  non  nià  concepita  del  suo  valore ,  sai  rìnoontro  mo 

immaginala  invenzione:   la  nobilissima  areni-  solo  aeU^opre  colà  fatte,  e  già  toochcmadi 

tettura  della  Chiesa  di  S.  Agostino  noovamen-  quelle  da  se  solo  di   poi  oprate  a  Torino, 

te  dirizzala  per  le  troppo  preste,  e  non  mai  in  Mantova,  ed  altri  luoghi ,  ed  oltimaroeole 

aspettate  esequie  di  questo  suo  secondo  beni-  in  patria  nella  ricca  Sala  degli  Eccelsi  Signori 

gnissiroo  Padrone  e  Principe:  quelle  finalmenr  Anziani,  in  compagnia  tutte  di  Gio.  Battista 

te  di  Mantova,  alle  quali  fu  ben  tosto  chia-  Caccioli^,  uno  de  più  bravi,  e  spiritosi  allieii 

malo  coi  compagno  nello  stesso  grado,  stima  del  secondo  Canuti  (3). 


(1)  ireHa  ChieM  della  Madonna  di  Gallien  le  pittare  nella  toIu  della  capelli  di  S.  Antonio  etue 
dipinte  da  Ginteppc  :  essendo  aaeite  perite  furono  dipinte  da  Pietro  Fancelli. 

Come  pure  è  aello  stesso  il  tronule  a  secco  con  gloria  di  Angeli  alla  cappella  anagfìore  dclb 
Chiesa  medesima.  (  Edit.  ) 

La  bellittima  volta  della  Chiesa  di  S.  Paolo  è  pnr  sna  «  e  T  ornato  del  fratello. 

{%)  A  Bndrìo  nella  Chiesa  Parrocchiale  e  Arcipreule  avvi  un  gran  quadro  del  Vooii  che  ttf 
presenta  S.  Antonio  Abate.  (  Edit.  ) 

(3)  Hella  P.  Pinacoteca  bolognese  vi  ti  ammira  del  Pittore  Canati  S.  Benedetto  moricale  wDe 
braccia  di  doe  Angeli ,  assistito  da*  suoi  Monaci ,  alca  gli  occhi  al  cielo  per  mirare  alcani  Aa^ 
letti  che  splendono  in  ampio  raggio  di  gloria.  •— 

Fu  dipinto  per  la  chiesa  di  S.  Mar^eriu  d*  ovdine  dell*  Abadessa  Lodo? iea  Isola*! ,  cosk  n 
«accoglie  dilla  inscriiione  segnau  nella  grossecaa  della  pietra  sepolcrale.  E  V  altfo  che  figura  I* 
Vergine  in  gloria  d^Angeli  sostiene  il  di?in  Figliuolo,  che  affettoosamente  si  muore  venoS.  Fraa^ 
cesca  Romana ,  era  nella  sagrestia  de*  RE.  Menaci  Oliveuni  di  S»  Bernardo.  (  Edit.  ) 
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n  teno  finaliiiente  (  per  uscir  ben  presto  fiitU,  rìtomò  ia  patria.  Furono  aoéstl  noo  w 

dì  dove,  oltre  il   dovuto  e  stabilito,  vengo,  aual  opra  a  Treoeota ,  luogo  dd  Sig.  Mar- 

sena  avvedermeoe ,  distratto  troppo ,  e  trat^  cbese  Cornelio  Bentivoeli  ^  ed    una  sala    in 

leoiilo  )  è  Ferrara  nel  palagio  del  Sig.  Marchese  Fia- 


bravi  allievi ,  che  uscisse  mai  dalla  numerosa  principiarla  dovevano;  onde  convenne  loro  im- 
scuola  del  Barbieri,  mancalo  il  povero  giova-  piegare  i  pennelli  prima  nelF  armi  da  morto 
ne  nel  più  belfiore  della  saaetà^e  nelprin-  per  i  suoi  funerali,  che  nella  commessa  sala, 
àpio  del  suo  roaraviglioso  operare  ,  mi  dari  ratta  ad  ogni  modo  intraprendere  dalla  moglie 
canpo  por  troppo  il  funesto  accidente  di  pas-  del  defunto,  garbatissima  Dama  de'Signori  Ga- 
ae^iare  ,  e  trattenermi  seriamente  nelle  lat-  brìelli  da  Gubbio.  Mentre  dunque  stavan  quella 
ture  deir  anche  vivo  compagno;  in  lineila  gui»  pingendo .  figurandovi  Folgeosio  ne^  frégi  i 
appanto ,  che  mi  permise  anche  il  mancato  tatti  di  Alessandro  Magno ,  inteso  da  Giaco- 
Agostino  il  toccare  più  del  dovuto  le  opera-  mino  che  il  G>lonna ,  e  il  Metelli ,  tornati 
tioni  del  vivo  pure  G>lonna.  Dico  dunquo ,  di  Firenie  con  1'  aggiustamento  che  .si  disse 
che  imparai  a  conoscerlo  sin  d'allora,  che  a  del  lavoro  di  Spagpa ,  poneansì  air  ordine  per 
pena,  in  età  di  diciassette  anni  stava  per  folto-  «uel  viaggio,  passò  a  Bologna  per  riverire 
rìoo  col  Sig.  Domenico  Santi,  che  pingea  la  u  maestro,  pregareli  buon  viaggio,  e  ricevere 
«la ,  due  camere ,  ed  un  gabinetto  delta  mia  i  suoi  comandi ,  che  particolarmente  furono  , 


torà  d'  uccelli  del  naturale  ,  che  faceva  assai  ciò  se  ne  potesse  portar  bene  )  un  di  qoe'  so- 
ttile; ma  poi  buttatosi  sotto  al  Melelli,  vi  pradetti  suoi  libri,  perchè  contenendo  disegnati 
fe^lal  passata,  che  in  poch*  anni  io  lo  vidi,  superbissimi  fregi,  andate,  sfondati,  e  simili 
aè  »prei  dirmi  come,  divenuto  un  buon  prati-  oose  a^  frescanti  necessarie  ed  occorrenti ,  da 
co.  Veduto  Agostino  V  ardente  suo  desiderìo,  quelle  cavare  avesse  potuto  ciò ,  che  più  a 
e  pronta  disposizione,  ma  più  poi  la  riverenza  proposito  giudicato  avesse  per  ouel  servicio: 
e  il  rispetto,  che  a  lui  prestava,  afifexiooatosegli,  ma  qui  avvenne ,  che  approfittanoosi  di  si  bel- 
lo si  Uro  in  casa ,  dandogli  un  partimenlo  ,  la ,  e  da  lui  tanto  aspettata  accasione  GiaccH 
perchè  (già  che  cosi  instava  pure,  e  voleva)  mino  di  farsi  un  abbondante  e  perpetuo  ca- 
sodasse  a  spendere  ,  e  a  riscuotere ,  a  porta-  pitale  per  V  arte  sua ,  chiuso  in  camera  ,  e 
re,  e  riportare  ambasciate,  ad  impiegarsi  in-  vicìlantfo  quattro  notti  intere ,  tutti  (jue^  ric- 
sQoioia  in  ogni  altro  af&re,  promettendogli  a  chi,  e  peregrini  pensieri  in  altro  simile  libro 
suo  tempo  ogni  protezione  ed  aiuto ,  come  a  copiar  si  ponesse.  Stando  perciò  (  contro  il 
segui  sempre,  e  più  poi  allora,  che  (acendo-  oonsoelo  )  senza  lasciarsi  vedere,  insospettitosi 
kIo  parente  col  dargli  per  moglie  una  sua  fi-  di  ciò  ch^  era  il  figlio  del  Metelli ,  ne  levò 
gliastra,  obbligato  si  vide  a  maggiormente  tanto  remore,  e  ne  le*  tante  doglianze  col  pa«- 
aiutarlo  e  sostenerlo.  G>si  appanto  fece  col  dre,  che  k>  necessitò  a  risentirsene  col  genero, 
Sig.  G).  Girolamo  Gmrara ,  che  desideran-  che  confessando ,  averne  copiate  solo  doqne 
do  (  dopo  la  Dunosa  Sala  dal  Metellt  e  G>lon-  o  sei  carte^  quelle  stracciate .  e  portale  al 
na  egregiamente  dipintagli  )  for  proseguire  a  Messere ,  per  iscaropare  il  residuo ,  si  prese 
qualche  buon  giovane  i  partinienti  a  quella  licenza  di  partir  per  Ferrara  ali'  intermesso 
oootigui ,  e  perciò  pregandone  Agostino ,  gli  lavoro  della  sala  Fiaiìcbi  h  mattina  seguente^ 
propose  questi  il  genero  per  nna  stanu,  prò-  Quando  perciò  sul  lar  del  giorno  stava  al- 
nellend<^  lo  soiizzargii  esso  i  disegni ,  ed  lestendosi ,  senti  bussarsi  alP  osdo  dalla  sua 
assistergh,  come  fece;  onde  soddislatio  il  G».  propria  madre,  e  da  quelb  dirsi:. il  Sig.  Ago- 
altre  poi  di  sua  mano  ne  volle,  quando  spic^  stino  rizzatosi  molto  prima,  di  lui  aver  chiesto 
cbtosi  da  certi  bvori  fuori  di  Bologna,  in  tre  volte,  onde  si  vestisse  ben  presto,  e  sopre 
compagnia  del  detto  Fulgenzio  soo  figorisU  salisse,  voloodob  prìaa  che  partisse,  vedere» 


(i)  Alborsti   Bscqnt  ad  t6SA  fa  aeobre  d^AftosiSao  ■Stalli ,  e  riesèl  acestlsiilt  qa«dr.  frsseaaie 
a  Mfao,  ck«  gitt»a«  ad  etsere  eo«p«fne  del  Golosaa.  Mori  d«I  1677. 
la  CSM  Buntii  da  S.  Ilarùiio  io  Bologna  la  Sala  è  dipiau  dall*  Albortsi  saddetto. 
Lt  piuaia  Balta  chiesa  dalla  Morta  (  ora  ad  altro  uso  )  fnroao  eaaaallaH.  (  Bdit.  ) 
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Da  lui  dimqoe  ^nto ,  seoU  cbledersa  il  re-  aver  leoo  oundoCto  «ndie  qn^  ftg;iifirts ,  lentf 
4Ìdao  del  copiato  libro, se  Tole?aDo  stare  apiici^  anzi  rìDgraziarsene ,  essendovi  da  tra?agliire 
•ItrìmeDli  nnaoiiava  alla  prentela ,  e  dicbia-  per  lui  pure.  Assigoatagli  perrìd  una  sona 
radasi  mai  pia  volere  di  lui  sentire.  Maravi*  boscbereoda ,  oonsislente  ^ come  lotte  P altre) 
glianà  della  sua  sfacciataggine  e  temerità  in  in  Tenti  petxi,  e  buscandone  due  doppie  per 
volersi  far  bello  delle  altrui Taticbe  usurpategli,  ciascun  pezzo,  vi  si  pose  a  batter  la  frasca, 
e  sacdiegeiategli  con  tanta  indiscretezza ,  ed  a  distribuirvi  le  mappe ,  ed  a  frapparb  om 
avidità,  allora  che  con  tanta  confidenza,  e  cor-  tanta  intelligenza  e  maestrìa,  cbe  al  pan  del- 
lesda  (  a  nissun  altro  concessa  )  gli  n'  avea  (at-  Taitre,  se  non  di  pia  bizzarra  e  leggiadra  por- 
to prte.  Stordito  V  Alboresi ,  e  sorpreso ,  tò  il  vanto  e  V  onore  :  tornati  a  Bologna , 
non  seppe  altro  dire,  che  consignandogli  ogni  dierono  attorno  a  tolte  le  stanze  deiriaolalB 
oopia ,  addimandargline  perdono ,  e  addurre  casa  nuovamente  con  ogni  bellezza  e  oomoifilà 
per  iscusa:  non  aver  pensato  dargli  di.<(gosto,  muratasi,  rincontro  il  Sacrato  di  S.  Martino 
atante  che  veniva  in  tal  guisa  ad  aiutare  un  Maggiore ,  dal  procuratore  Bertaloiti ,  cbe  coi 
suo  scolare  e  parente ,  dra  già  correa  voce ,  trattarli  splendidamente  gli  obbligò  a  portarsene 
lar  tutto  colla  sua  sponda  ,  ed  aiuto  ;  onde  si  bene,  ch^ivi  à  stabilirono  affiilto  «pelilo- 
ben  sariasi  conosciuto  sempre ,  le  sue  (attore  me,  che  di  gran  maestri  erasi  cominciato  <hr 
essere  col  disegno  del  Metelli,  al  quale  per-  loro  per  lo  suddetto  sfondato  Manzini  vera- 
ciò  il  sospettato  pr^iudizio  sana  tornato  in  mente  mirabile.  Io  non  vorrei  mai  raooordai^ 
Storia  ed  onore.  Su  questi  motivi  medesimi  mi  sì  di  quello,  cbe  delle  spiritose  iovenzioBi 
olevasi  poi  la  moglie  dello  stesso  Agostino  che  in  questi  fregi  del  Bertalotti  introdose 
chiamando  troppo  fiero  il  rigore  da  lui  usato  Fulgenzio ,  perche  sovvenendomi  il  buon  (fi- 
col  marito  di  sua  figliastra,  in  privarlo  di  quei  segno,  il  bel  colorito,  la  rìsoloziooe,  b  fad- 
disegni .  che  ad  ogni  modo  tenea  per  fermo,  liu  di  onesto  figlio ,  non  so  acoomodarmi  à 
aariasi  lasciato  usurpare  ad  altri  un  giorno ,  danno  cella  grave  perdita  die  fece,  eoo  h 
come  poi  successe, essendogline  molti  col  tem-  troppo  immatura  sua  morte,  la  nostra  città, 
pò  chiesti,  ed  ottenuti  in  aono.  eh*:  in   fresco  non  era  mai  per  aver  veduti 

Non  è  però,  che  privo  di  un  si  grandmo-    V  uguale,  siccome  promettefa  passare  anck 
aemplare  Giacomino,  e  senza  T appoggio  del    ogni  altro. 

Metelli ,  che  andato  in  Ispagna ,  mai  più  ri-  Non  terminarono  però  questa  casa ,  reit»- 
▼ide,  egregiamente  non  si  portasse  nelle  sud-  dovi  particolarmente  da  pingersi  la  sala;  per» 
dette  due  stanze , 'ritornato  ch^ei  fu  da  Fer^  che  volendo  il  Serenissimo  Gran  Duca  di 
rara,  e  che  o^nì  di  piò  avanzandosi  nelPArte^  Toscana  soleuneggiare  lo  Sponsaliùo  del  Gtm 
ali*  aura  acqmstatasi  col  suo  nome  ancora  di  Prìndpe  suo  figlio ,  e  di  Madama  Mar^ierìta 
parente  del  Metelfi,  non  corrispondesse  coi  Aloisia  di  Bouroone,  figlia  del  Duca  d*Or- 
ntti ,  molto  approssimandosi  colP  imitazione  ai  liens ,  e  di  Margherita  di  Lorena  .  con  Me 
firescbi  inarrivabili  di  quel  eran  maestro  nei  pubbliche  e  maestose,  e  perciò  acritto  al  Sig. 
kvorì  ooraineasigli ,  che  poi  Fulgenzio  con  le  Marchese  Cosdì  suo  agente  in  Bologna  a  oaa- 
sue  vive  figure  ottimamente  compiva,  ed  ani-  dargli  frescanti,  e  de  più  bravi,  racoordand»- 
mava.  Dipinsero  non  so  cbe  fregi  rapportati  si  del  suddetto  lavoro  da  lui  veduto  ndle  RR. 
al  bel  casino  de'  Signori  Gennari  a  Belpoggio,  Monache  di  S.  Pier  Martire,  che  gli  fa  detto 
e  in  Bologna  gli  ornarono  a  chiaroscuro  la  allora  esser  d*  uno ,  eh'  avea  per  moglie  nu 
porta  ddla  lor  casa ,  quella  doè  che  mette  ca-    figliastra  del  Metelli ,  contentandosi  ai  qoefto 

g)  neUa  piazzuola  di  S.  Nicolò  degli  Albari.  anche  sol  carattere,  e  perdo  fatto  istanza  di 
insero  la  (àociate  all'Aitar  maggiore  di  San  vederlo,  espostogli  i  comandi  di  qoell'Allet- 
Pier  Martire,  e  al  Marchese  Manzini  oltre  za,  l'inviò  con  fretta  a  Firenze,  insiem  col 
certe  stanze,  lo  sfondato  della  sala,  degno  oer-  compegno,  e  col  Pafio,  altro  frescante  di 
lo  di  gran  stima ,  e  d' ogni  lode.  Dovevano  quadratora.  Colà  siunti ,  strepitavano  que^ì^ 
poi  a  requisizione  y  e  per  negoziato  dello  stes-  tori  della  loro  andata  :  parere  che  fosse  eoa 
ao.  trasferirsi  a  Spilimberto ,  uno  de'  Castelli  derelitta  b  Toscana,  che  foaae  necessitala  oias- 
de  Signori  Marchesi  Rangoni  sol  Modanese^  dare  per  pittori  stranieri  per  scarsezza,  od 
per  fiirvi  una  gallerìa,  ma  chiamato  l' Alberesi  ignoranza  dft'  dimestid:  quella  che  altre  volle, 
a  Parma,  con  due  altrì  Frescanti,  che  furo-  e  sempre  avea  somministrati  soggetti  inqoefU 
no  Paradosso ,  e  il  Friani ,  a  canone  degli  professione  a  tutta  l' Italia ,  venire  ora  in  bl 
apparati  per  lo  sponsalizio  di  quell'Altezza,  guisa  tar^siata,  ed  avvilita.  Ne  fecero  di  pii 
convenne  loro  tralasdarla  ;  e  perchè  Fulgen-  motivo  a' Bolognesi,  dicendo  loro  apertaaiea- 
sio  desiderava  pare  di  acoompaenai«  con  essi  te,  credere  fnistratorìa  la  loro  venate,  stante 
loro,  se  non  per  altro ,  ner  veder  ouelle  le*  die  non  mancava  in  Firenze,  e  ad  ogni  neg* 
ale,  presosi  sigurtà  di  oompiaoemelo  Giacomino,  gio,  per  i  luoghi  di  totte  la  Toacaoa,  A»  fa 
quando  ooU  giunti  si  scosafa  col  Pftsetti ,  di    pari  di  essi ,  e  meglio  lache  assai ,  arreUe 
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,     i)xito  opm,  aooompagnaiido  dmill  dagliaii-  dirn^  d  debitore,  e  «Tik  dello  t'  Sereni»- 

,      K  000  atti  iracondi,  e  spreitiinti.  L^  tstesao  stmi  aver  cosi  comandalo   rArcbitelto;  del 

YeDoe  loro  coofirmato  dall^  Architetto  mas-  die  oontentaodosi ,  e  ofirendosi ,  pronto  a  pi- 

pere,  e  soprainteodente  all'  operaiione,  e  (£e  gliarne  so? ra  di  se  ogni  colpa  ,  si  pose  egli 

mitiga  va  gli  operarìi  paesani  a  farne  con  me-  e  compagno .  se  non  a  ricoprirli  di  naoYO  oh 

iDorìaie  apposta  espressi  lamenti  al  Serenissi-  lore ,  e  rifarli ,  a  cacciarli  almeno  ne^  fendi , 

no  Padrone:  ma  alla  fine  altro  non  polendo,  e  ne^  scurì  con  non  poca,  e  dupplicata  lati* 

otienoe  che  il  Ruggieri,  al  quale  avrebbe  ca.  Avvenne^ in  tanlo,  cbe  tornando  il  Car- 
Tolalo   i 
toccasse 

spiccasse  da^  Fiorentini,  e  so  quello  oonina-  Marchese  suo  padre ,  anda?a  inquielamenìa 

nenie  star  dovesitero  i  Bolognesi.  Innauimiti  guardando,  e  mosinando  fra  qoe'  teloni   di- 

totlaiia  dal  Sig.  Marcbese  Nicolini  lor  prò-  pioti ,  e  di  quando  in  quando  ritiratosi  in  di* 

lettore,  come  quello,  al  quale  erano  essi  stali  sparle  co^  quattro  Assunti ,  fiifellando  con  essi 

raccomandati  con  particolar  lettera  del  detto  loro  sottovoce,  con  maraviglia  di  Giacomino, 

Marcbese  Gospi ,  mai  si  perdettero  d^  animo,  che  non  sapeva  cbe  pensarsi  di  si  stretta  ,  q 

anzi  di  qoe^  trattamenti  severi  e  fastosi  rìdevasi  tacita  conferenxa ,  in  luogo  éàì*  aggradimento, 

r  Alberese, esortando  gli  altri  a  star  saldi,  e  e  del  piacere,  cb^ altre  volte   mostrar  solea 

noo  avvilirsi,  col  soggiungere ,  tutto  essere  un  della  loro  operazione.  Quando  dunque   slava 

artificio  per  romperli,  e  disincoradi,  acciò  per  con  grande  apprensione  di  tal  novili ,  vide  ao- 

somma   grazia  avessero  poi   il  lavorare   alla  costarsegli  il  Rigoszi ,  cbe   chiedendogli  per 

peggio,  né  ardissero  dimandare  esorbitanze,  parte  di  S.  A.  ove  fossero  i  pezzi  già  prima 

per  timore  di  non  perdere  il  lavoro.  Fn  fi-  dipinti,  face»  istanza  vederli, e  mentre  rìspo- 

nalmente  mostro  loro  un  superbissimo  vera-  se  esser  que'  stessi ,  a'  quali  stavano  attorao 

mente,  e  compito  disegno  oelP  ornato  della  travasliando ,  sentì  replicarsi ,  non  chieder  S. 

Vociata  di  S.  Maria  del  Fiore,  cbe  di  teloni  A.  di  que^  che  lavorava  allora ,  cb^  erano  di 

a  pezzi  dovea  pingersi ,  e  porsi  poi  assieme  una   maniera   aspra ,  e  a£fettata ,  ma  di  quei 

in  opera ,  e  chiesta  la  loro  pretensione ,  che  che  dipinto  aveva  a*  giorni  passati  ,  così  le- 

(a  di  centocinouanta  doppie,  parendo  bassa  neri,  nen  '--***         •!  t 

dimanda*  fa  oi  ^" 

cbe 

tendevanai 
nati 

spondeodo  affirmativamente ,  ebbero  il  lavoro  ponto  qne^  medesimi ,  i  anali  atavan  con  dop- 
per  quell*  intero  prezzo.  pia  fatica  rifooendo ,  e  rìJucendo  a  quella  ma- 
Mentre  don()ue  s**  accinsero  al  travaglio  •  e  niera  pia  caricala ,  cosi  comandato  dair  Ar- 
vdod ,  e  speditivi ,  all^  uso  de^  Frescanti  Bo-  cbiletto ,  che  dubitava ,  che  posti  a  lor  Ino- 
lognesi ,  facean  volar  i  pennelli  su  que^  telo-  so ,  non  restassero  lanj^uidi ,  quando  ei  cre- 
si ,  con  soddisfazione  insieme ,  e  stupore  dei  deva  al  di  certo  che  aò  non  saria  succeduto  ; 
Signori   quattro  Assunti   sopra  ciò  eletti  dal  della  qnal  risposta  mostrando  grand  allerazio- 
Cardinal    Gio.   Cario,  e  deirisleaso   Gran  ne  e  sdegno   il   Cardinale   non   solo,   ma  il 
Duca ,  non  mancava  P  Architetto  di  affligccrii,  Rigozzi ,  e  gli   altri   tre   Assunti ,  commesso 
dando  di  naso  a  tutto  ^  e  biasimando  quel  loro  che  se  ne  fiiceise  rumore  per  parte  sua  col- 
fv  tenero  ,  per  un  modo  bnguido ,  e  dibvalo.  1^  Ardiitelto ,  fioce  andie  dire  a  Giacomino  . 
Protestar    loro  che  assolutamente  noo  sarian  cbe   lasciasse  di  alterar  quelli ,  e  se  possibil 
tornalo  beoe  aue^  pezzi  in   tanta    altezza ,  e  fesse .  li  riducesse  nel  primo  stato ,  e  sii  altri 
sariansi  perduti.  Prendessero  esempio  dal  Rug-  per  P  avvenire  colorisse  nel  primo  modo ,  cbe 
(ieri ,  cbe  i  suoi  caricava  alla  porta  di  S.  Gal-  solo  era  il  vero ,  il  buono ,  e  a  lui  gradito, 
lo;  esModo  quella  vere  maniera ,  cbe  se  ben  Non  desse  fede  alP  Architetto ,  e  lo  iasdasse 
cruda  a  basso  per  tanto  nero ,  ad  ogni  modo  dire ,  e  volendo  pure  insistere  a  comandargli*^ 
posta  la  alto ,  ed  a  suo  luogo ,  esser  per  lor-  dicesse  apertamente ,   badasse  a  fatti  suoi ,  e 
Dar  benissimo,  e  bre  il  suo  dovuto  effetto,  s^ingeiisse  a   comandare  a^  marangoni,  che 
n  lasciò  gracchiare  V  Alberesi  pia  volte ,  ma  teneva  ordme  non  ubbidirlo, 
veduto  ,    cbe  in  dò  pure   insistendo ,  cosi  la        Cmi  poi  avvenne  ;  perchè  capiUndo  dopo 
voleva ,  si  ridusse   a   contentarlo ,  ritin^ndo  lungo  tempo  sol  lavoro ,  né  altro  motivo  fa- 
i  gii  dipioti  pezzi,  ma   con    ampb   dichia-  oendo,cbedar  di  capo  a*  pezzi  riagEiosUti , 
razione ,    e   ripetuta    protesta ,    che  quando  altro  non  seppe  dire ,  se   non   che  oe^  gusti 
poi  fossero  rimasti  crudi,  e   posti  in  open  non  era  da  dtttNiUre:  chi  la  voleva  a  un  mo- 
apparm    secchi ,  e  taglienti  y  non  voleva  an*  do ,  chi  a  nn  abro  ;  dot eni  liillivia  dar 
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pré  gusto  a  cbi  il  suo  donato  apendea.  Spia-  glia ,  e  ooDtento ,  Toìtalosegli  a  lodamelo ,  soe- 

cergn   solo  la  nuova    (alka ,   che  ad  essi  far  giunsegli    sorrìdendo:    rallegrarsi    seco,  cbe 

conveniva;  al  che  rìspose  P  Alboresi,  poco  a  avesse  tanta  virtù  di  (ar  crescere  cosi  bene  le 

luì  dar  ciò  fastidio ,  pronto  a  rìfar  ben  dieci  sue  cose  di  notte, 

volte,   quando   comandavano  i  Prìncipi,  coi  Mentre  lavorava   egli  i  suddetti  pezxì,  e 

3 uali  non  si  doveva  guardarla  in  minuto,  dan-  cbe  il  Sig.    Marchese   Nioolioi   lo^  lavorila, 

0  loro ,  contro  ancne  il  proprio  volere ,  ogni  erano  altresì  a  rìmoslrar  loro  segni  grandi  di 

gusto  e  soddisfazione.  Quando  poi  volle  (per  stima,  e  d^  amore  li  Signori  Ferrante  e  Pro- 

mostrar  forse  non  esser  egli  stato  ripreso ,  né  vosto  Capponi ,  cbe  non  solo  porlavaosi  fre- 

scematagli  la  prima  autorità  )  oppon-e  a  certi  qucntemenle  a  vedere  lavorar  lui ,  e  Fo^en- 

gigli  introdotti  nelP  opra ,   come  alludenti  al-  zio ,  ammirando  la  loro  disinvoltura  partioh 

P  arme  della  Serenissima    Sposa ,   non  essere  larmente  y  e  prestezza ,  ma  cotiduceiidoli  anche 

i  verì  gigli  di  Francia ,  non  ben  fatti ,  e  di-  le  Feste  per  Firenze  a  godere  le  piò  insigni 

versi  assai  dalP  intento ,  rìspose  ardito  Giaco-  maraviglie  di  quella  bellissima  città ,  regalaa- 

comino ,   non   saperli   Care  in  altro  modo  :  e  doli  talvolta ,  e  talvolta  trattenendoli  eoo  essi 

allora  che  gli  soggiunse  esser  cosa  dozzinale,  toro  a   pranzo;   desiderando,  e  ptx>pounilo 

e  ne  avrebbe  veduto  sin  sul  muro  di  una  bot-  loro  in  tanto  il  lavoro  di  una  tal  galleria  ad 

tega   di  un  tal  Monsà,   cbe  in   certa  strada  una   lor  villa  famosa  vicino  a  Castello,  detta 

vendeva  merci ,  dando  in  una  risata  sprezzan-  Colonnato ,  che  fu  accordato,  e  coodoso,  dopo 

te ,  per   esser   (atti   con  una  stampa  di  carta  che  tornati  in  patria  terminate  avessero  le  io- 

traforata ,  e  una  gofifezza  ,  v^  aggiunse ,  si  con-  termesse  stanze  dell* onorato  Causi<fioo  Berta- 

tentasse  per  grazia  assistere  a^  telarì  che  fos-  lotti,  e  dipìnta  certa  Cappella  nelb  Sanlìsfii- 

sero   in   isquadra,   copaandasse  a*  falegnami,  ma   Nunziata  de^  Padri  Zoccolanti,  fuori  di 

muralorì   e  simili,  non  a*  pittori,  che  vole-  potia  S.  Mammolo,  al  Sig.  Senatore Berlìo- 

van  fare  a  lor  modo,  e  non   ubbidirlo,  con  giero  Gressi,  come  poi  fecero  tornati  a  Bolo- 


ma  con  non  minor  gusto,  e  rìsate  degli  As-  oltre  la  tei*za  parte  similmente  d" altre  venti- 
Minti ,  e  delle  stesse  Altezze  risaputo  il  tutto,  cinque  date  loro  per  una  scena  fatta  pure  oelb 
Andava  posto  per  ultimo  compimento  in  stesso  tempo  a  quelle  Altezze ,  sbrigandosi  dei- 
cima  alla  facciata  un  armene,  che  ancorché  Puna,  e  delP altra  operazione  in  quaranta 
d^  altezza  di  piedi  dieci ,  fu  sempre  da  Già-  giorni.  Finite  dunoue  le  dette  stanze  Berta- 
comino  stimalo  picciolo  ;  che  però  pingendolo  lotti  Giacomino  e  Fulgenzio  eoa  qoelPecod- 
con  tal  protesta  e  dichìaraiione ,  giuntovi  il  lenza  che  si  toccò  sopra ,  e  che  troppo  sana 
Gran  Duca  per  vederne  V  efiètto ,  oitlinò  che  noioso  il  descrivere  ,  dipinsero  la  detta  Cap- 
fosse  tirato  in  alto  ,  e  presentato  al  suo  luogo,  pella  Gessi  d^un  gusto  cosi  mirabile ^  che  |M)- 
Meolre  dunque  a  ciò  lare ,  levate  tutte  le  scale,  se  in  bpa vento  ogn^ altro  Frescante ,  e  v* di- 
venne a  restar  Giacomino  sol  primo  ponte ,  trodrusse  Fulgenzio  certi  Angelotli  nelle  qoil- 
allora    per    avventura ,    che  instmdo   S.  A.  tro  lunette  del  volto  tanto  pastosi   insieme,  t 


scala  cne  non  compariva,  non  poirnao  più  per  una  Delia  maniera  a  uesco;  e  se  oenne 
aspettare ,  preso  un  salto ,  si  trovò  in  teiTa .  duo^  volli  laterali  fu  alquauto  ardito  neirislo- 
con  timore  prima,  ma  poi  risa  di  tutti,  ed  riare,  troppo,  voglio  dire,  animoso  neldise- 
in  particolare  di  S.  A.  cbe  coosigliandolo  a  gno,  ad  ogni  modo  diede  a  conoscere  ooal 
raffrenar  però  la  sua  troppo  veemente  al-  uom  divenuto  sana  ,  quando,  rafTreddito 
ti v ila,  postosi  con  esso  lui  a  rìguardar  Par-  lo  spirito  dagli  anni,  aves^se  poi  col  teo- 
mone,  concfjiuse  poter  passare,  e  già  eh" era  pò  più  aggiustate  k^  cose  sue ,  e  postole 
iatto,  ed  a  suo  luogo  posto,  doversi  così  la-  in  esecuzione  con  più  flemma,  e  minor 
sciare.  Giacomino  però    cbe  ben    s^  accorse ,  fuoco. 

S.  A.  per  un  certo  che  accomodarsi  più  alla        Tutto  ciò  compito,  mentre  si  dispoDevano 

Decessila,  cbe  soddisfarsene  pienamente,  par-  alla    partila    per   Firenze  a  servire  i  Signoa 

tita  chVlla  si  fu  ,  fallosi  recar  torcie  da  ven-  Capponi  nella  suddetta  gallerìa  a  Colonnato, 

to,  e  con  molla  applicazione,  e  sollecitudine  si  presentò  loro  P occasione  di  andare  a  Paf^ 

fiitlolo  accrescere  Quattro  piedi,  li  convertì  in  ma;  e  benché  fossero  già  obbligali  in  parob 

allrì  cartocci  e  fogliami,  che  rìcingendolo  con  a^  suddetti  Signori^  aa  opni  modo  troppo sti- 

(grazia,  venivano  mageiormenle  ad  arricchir-  mando  il  servire  a'  Prìncipi,  gii  che  si  M*- 

o;  il  che  veduto  poi  la  maltìna  seguente  dal  ce,  e  utilmente  era  loro  riuscito  con  que^di 

Cna  Duca,  mostrandoue  improvisa  maravi-  Toscana,    vollero  più  tosto  in  dò  maocuet 
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cbe  lacciarn  fuggir  di  mano  così  cospicoa  oc-  da  Tretiai  (i),  parre  che  merìtaase  il  rasi-' 

casiooe.  Colà  portarodsi  allora ,   cbe  prepara-^  duo  del  toIo  sopra  laterale ,  e  la  ?oita  qualche 

nm  solenDissimi  apparali  in  congiantora  d'u-^  ornato  ;  onde  t^  introdusse  Fulgenzio  la  morte 

Da  di  quelle  Prìna[)es8e,  cbe  rinunziando  alle  in  uno  di  essi  del  Santo,  e  la  canonizza- 

pompe  del  secolo ,   ritira  vasi  a  servire  a  Dio  zione    nelP  altro ,    copiosi    di    6gure    assai 

nelle  RR.  Monache  Scalze;  e  perchè  lo  Si^  Ielle , e  ben  fattele  d^ona  delle  quali.il  di-» 

gbizzi  valentuomo  assai,  e  pittore  ordinario  segno  anche  più  beRo  io  vidi  fra  le  migliaìji 

m  quella   Corte,  avendo  di  essi  la  generale  di  tanti  altri  famosi,  che  nella  sua  ìmpar^- 

sopraìntendenza ,  avea  disposto   trasformare  la  giabile  raccolta  conserva   il  Serenissimo  mio 

longa  e  larga  strada ,  che  a  quel   Munistero  §ig.  e  Princip|B  V  Èminenliss.   Sig.  Cardinal 

conduce,  in  una  sontuosa  loegia  o  galleria  co-  Leopoldo  di  Toscana.  Ne  restò  così  appagato 

Gtrta ,  vollero  essi,  ordini  inoependenti ,  ed  ar^  il   Marchese  ,  che  tornò   ad  intromettersi  io 

ino,  anche  regolato  da  quella  prima  dispo-  loro  servizio,  per  pacificare  i  Signori  Cap- 

azione,   libero  però,  e  sciolto  da'  comandi  poni ,  eh' essendogli  finalmente  sortito  con  h 

dei  paesano  sì  nclP esecuzione  delP opera,  00-  sua  destrezza,  e  per  la  benevolenza ,  ed  an^ 

ne  neir accordo  del  prezzo,  e  nell  isborso;  tica  amicizia  passava  tra  lui  e  que' Signori: 

portandosi   pòi  Pùno  e  T altro  in  quella  ma-  s'  accordò  il  lavoro  in  venticinque  piastre  il 

nifatiara  con  uni  versai  lode,  e  contento  ;  ma»*  mese,  oltre  1^  spese,  e  tutto  ciò  occorreva 

siine  Fulgenzio,  die  in  certe  Virtù , che finsie  pel  lavoro, e  si  restò  condurli  ei  seco  in  00-' 


genere  pie  desiderare,  essendo  elleno  cosi  de-  ad  uno  sfondato  picciolo ,  aggravato  Fulgen* 
oorose,  e, magnìfiche,  così  correttamente  dit  zio  da  un  insolito,  ed  estremo  dolor  di. capò; 
segnate,  e  nobiiinenie  vestite,  cbe  vi  fu  pia  indi  da.  una  veemente  febbre,  fu  neoessitatp 
d'uno,  che  ne  cavò  memoria,  e  disegno;  ri-  farsi  portare  alla  Cilti,  dove  favorito,  è  set-' 
traendone  perdo  premio ,  e  ricognizione  ugua-  tito  m  quella  casa,  non  còme  forestiere.,  ma 
le  al  merito  e  valore.  come  figlio,  aggravandosi  ogni  vòlta,  pia  il 
Avendo  in  questo  mentre  cercato  dì  man-  male,  e  peggiorando  semdre^  iinllii  giovan-' 
tener  sempre  vivo  il  negoziato  della  galleria  do,  0  non  valendo  rimedio  alcuno,  ih 'tre 
Q>^ Signori  Capponi,  spicdati  da  Panma,  si  giorni  se  ne  morì,  con  dolòi-e  di  tulli  j  è 
credettero  d*  esser  tn  posto  di  colà  traspor-  pianto  universale,  massime  di  6iacofl^iào  4^ 
tarsi,  ma  rinscì  loro  vano  il  disegno,  disgu-  vedersi  così  inaspettatamente  mancare  i!  fido 
stati  que^  Signori  del  poco  buon  termine  ;  e  amato  compagno:  .  /  ■  - 
che  però  non  solo  non  vollero  pio  saperne  al-  Gli  furono  ratte  celebrate  dalla  pietà,  é 
tro,  non  rispondendo  alle 'lettere  loro,  ed  a  compitezza  di  que^  Signori  onorevoli  esequie^ 
({oelle  del  Marchese  Cospi ,  che  scriveva  in  picchè. altresì  di  suffragi  per  la  benedetta  ani- 
loro  scusa ,  e  raccomandazione ,  nla  capitando  ma  di  quel  figliò ,  che  se  giungeva  a  una 
ivi  casoaloienté  non  so  qual  giovane  forestie-  piena  età,  certo  passava  ogni  altro  de^sud 
ro  )  con  una  giovane  seco ,  gd^  es^ei'  soa  mo-  tempi  in  figurare  a  fresco ,  mostrandovi  una 
glie  dicea,e  offertosi  a  dò  fare,  fattogli  pri"  risoluzione  e  facilità,  che  mai  vidi  la  simile, 
ma  fare ,  come  per  prova ,  un  pamerino ,  col  Molto  ferace  poi  di  pensieri ,'  corretto  assai 
starvi  stentacchiando  Intorno  mòlli  mesi ,  diede  per  allora  ne^  contorni ,  e  d^  una  tinta  tanto 
ad  ogni  modo  sì  basso,  che  fu  ano  scandalo  patetica  ed  amorosa,  che  piò  desiderarsi  non 
ma  vergogna.  S' accoirlarono  perdo  col  su^»  potea:  ed  io  mi  raccordo,  che  mostrandomi, 
«ietto  Mardyese  Cospi  a  dipingergli  la  sgan-^  ancor  ragazzo ,  certi  suoi  disegni,  e  mostran- 
gberata,e  poco  a  ciò  atta  Cappella  di  S.  Ao-  domene'  nello  stesso  tempo  de^  loro  i  Signori 
toaio  da  Padova  posta  in  S.  Petronio,  de^^à  Gennari,  quali  lutti  erano  coetanei  e  allievi 
Signori  Saraceni,  (anoiglia  nobile  ed  estinta,  della  seconda  scuola  del  Barbieri  ,  kocorchè 
divenuta  perdo  allora  del  detto  Marchese  sue-  tutti  fossero  rignardevoli  e  ben  fatti ,  ne^  suoi 
cessore  di  essa,  e  erede:  poiché  essendovi  la  però  osservavo. sempre  una  tal  risoluzione,  e 
statoa  del  Miracoloso  di  tutto  rilievo  di  bianco  nna  certa  facilità ,  cne  mi  facean^.  sovvenire  là 
■Barnao  dì  mano  del  famoso  Sansovioo ,  con  propria  dote  di  Annibale  Carnicci  anche  fan^ 
le  storie  attorno  di  chiariMcoro,  esprimenti  i  cinllo,  di  mostrare  cioè  in  pochi  segni  dò 
miracoli  del  gran  Santo,  di  mdno  di  Girolamo  ehe  in  molti  e  nEiolti  non  pouno  esprimer  gli 


,  (1)  Quetie  pittare  sono  sute  poco  fa  ritoccate  da  un  giovine  pittore  eolP  asiiatenaa   del  Fancfl- 
In  il  Caouti  prima  di  detto  ritocco  le  incise  in  otto  fogli.  (  EdiC.) 

^  4? 


a^Q 
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alti-i.  Ma  cosi  Taoao  le  cote  di  qua  già  ^  che  chele  oon  mostravasi  allieoo  alP  oprar  «pnlck 
qnaudo  porgono  maegior  speraoia ,  e  più  prò-;  uosa,  se  aoq  Der  altro,  per  caDceUare  dU 
iDcUoDO,  meoo  ci  danoo,  e  (osto  svaoisoooo.  volgo  quelle  fiagiarde  voci  sparse^  che  per 
Fu  poi  baita  V  opei-azione  da  .  Giallo  Cesare  aver^  servito  aqa  Corona  dì  Spagna  ,^  ed  <K- 
Milani,  il  più  bravo  allie,vo  di  Flaminio  Tor-*  tenutane  (  oltre  gli  aocuroulati  denarì  )  ou 
ri ,  sarrogato  in  luygo  del  morto  cooiuagno  rìoca  pensione ,  o  mercede  sullo  Stato  di  Sfi- 
da Giacomino,  che  lo  Bando  a  prenaere  a  lano  in  testa  del  figliuolo ,  volesse  fardò,cbe 
tal*  eiTelto  ;  ma  que"*  Signori  helr  adizione  già  an  de'  duo^  Liutisti  Picduini,  che  lor- 
del  Gompassionevoi  caso  perdettero  ancora  il  natosene  anch'*  egli  alla  soa  Patria  Bologns, 
primiero  gusto .  e  finito  i)  già  intrapreso ,  al-  dopo  aver  servito  per  sonatore  al  Re  anleoe»- 
tix)  più  non  vollero  sMncamminasse  di  nuovo^  sore,  carico  di  regali,  e  .  di  mercede,  mai 
fx>me  prima  era  loro  pensiero.  ,  più  aveva  toccato  liuto;  non  polendo  egli  per 
Or  qui  è  tempo  che   torniamo  anche, per  parte  sua  vivere   in  tal  guisa  otioso,  e  sen- 


tre  opere  grandi,  e  cospicue  colà  destinategli  cinquecento  scudi  parve  a  lui  rigorosa;  oode 
e  offertegli)  ritornato  di  Spagna,. por^  seco  rispose,  voler  con  essi  iqtvestiti  farsi  on  feo- 
ei  pure  la  dolorosa  memoria  aella  perdita  del  do,  e  del  ritratto  de^  frutti  per  qualck''  aoiii 
ano  caro  Agostino.  Dolendosene  seco,  per  let-  £irla  poi  piogere  ad  altri., 5 vani  il  trattato, 
fere  Giacomino ,  ma  rallegrandosi  per  V  altra  né  polq  unirsi  per  allora  la  tanto  per  V  Al- 
del  suo  felice  arrivo  in  Bologna,  ebbe  grata  borese  bramata,. e  indarno  procurata  sode- 
risposta  ^  che  di  più  sog^iupgeva.  esser  egli  tà^  che  ad  ogni  modo  poco  aopo  in  qoalcbe 
fprse  per  rbponder  meglio  a  quella  stessa  sua  parte  snccesse. 

lettera  in  voce  e  di   persona,  mentre  credea  ,    Perchè,  non  ebbe  egli  si  tpsto  dipinta  un 

doversi  quanto  prima  trasferire  anch^  egli  a  stanza   al.  Aeverendiss.    Padre.  loqQisìtofv  il 

Firenze  per  servizio  del    Sig.  Marchese  Ni«  Sig.  Giacomo,,  on'*  altra  in  casa  pajatetti^  tà 

glini.  Non  segui  ciò  poi ,  trovandosi  prima  ivi  pure  (  per  ingelosirne  fors^  anche  il  gm 
facomino  tornato  a  Bologna ,  passando  al-  Maestro^  nnitosi  collo  spiritosa  Canuti  per  le 
loia  tra  essi  scaip)Mevoli  umci  di  amorevolezr  figure)  una  galantissima  galleria^ eoe  meotr» 
za ,  è  di  cprlesìa;  ingegnandosi  questi  di  ben  stava  finendo  certo  lavoro  a  reqaiùziooe  od 
epnd^goarsi  U  sua  grazia,  e  Tafifetto,  per  già  detto  Monti  entro  il.Monistiero  di  Sai 
disporfo  ad  .accettarlo  al  suo  servizio,  già  che  Bernardino,  sentì-  chiamarsi*  instantemeole  a 
conosceva  non  poter  (ar  di,  meno  il.  Colonna  Firenze  dal  Colonna  colà  passato  al  già  toc- 
di  un  buon  compagno,  né  risolversi  nel  San-  co  considerabil  lavoro  del  Sig.  Marchese  5i- 
ti,  nel  Bianchi,  nel  Monti,  sovra  quali  an-  colini.  E  aebbene  ritornati  in  patria,  oca  in- 
da va  puve,  come  rimettendo,  cosi  trovando  sieme ,. ora, ciascun  da.se  solo . talvolta  sodò 
difficoltà:  ne^  primi,  per  le  loro  famiglie,  ed  accettando  e  praticando  lavori  (tornandosi aii- 
altrì  rispetti,  è  nel  terzo  per  aver  totalmente  che  in  tal -caso  ad  unire  PAIboresi  alCaooU, 
abbandonato  la  Professione ,  e  riunitosi  in  per  servire  piirticolarmente.  il  Beverendissioo 
Patria  col  ricco  Fratello  alla  soprainlendenza  P.  Generale  Abbate  Pepoli,  vera  idea  <id 
di  più  decorosi, e  insiem  lucrosi  trattenimenti  Cav.  Religioso,  e  amantissimo  di  questuarti, 
e  impi^hi.  Avvenne  in  tanto  che  nel  discor-  in  oca  soa  0»ppella  nel  Cornane  aiGaiboht 
rere  insiem  di  più  cose,  come  suol  farsi,  allora  che, sdegnato  anche  il  Col<»oa  cbe<ii- 
s^  invogliasse  il  Colonna  di  veder  pure  la  vulgato  ^i  (osse  e  si  dicesse  >'noo  sapere  q;li 
tanto  lodatiigti  operazione  di  questo  Fulgen-  oprare  senza  P  aiuto  di  an  altro»  qè  benaa- 
3Ù0,  e  insieme  il  Uvoro  del  Bcrtalotti,e  am-  neggiare  al  pari,  e  più  di  tutti  la  qiudrati- 
mirando ,  e  lodando  un  sì  pronto ,  e  tenero  ra ,  per  rimostrare  il  contrario ,  erasi  da  » 
modo  di  fresch^giare ,  gli  crescesse  anche  di  solo  dato  a  dipingere  il  bellissimo  sfoodatt 
concetto  per  la  Quadratura  Giacomino,  e  però  della  sala  Pelloni)  s^  unirono  poscia ^  e  dipia* 
rallegrauoosi   con    easolai   delP  avanzamento ,  aero  insieme  non  solo  gratis,  e  per  propria  di- 

Sii  desse  mezza  intenzione  di  valersi  di  lui  vozione  P  interna  Cappetletla*  ove  riposa  aocbr 
le  occasioni,  già  che  buttandosegli  anch^  ei  sedente  in  corpo  la  nostra  gloi^iosa  Beala  Ca- 
sotto, se  gli  n^  offeriva ,  e  raccomandava;  terina  da  Bologna:  il  maraviglioso  vestiboli 
tentando  che  il  principio  appunto  fosse  la  sala  e  Cappella  annessa  alla  gran  sala  dipmla  6à 
del  suddetto  Bertalolti  restitta  addietro ,  e  per-  Santi  e  Canuti ,  del  Sig.  Conte  e  Sellatola 
ciò  interponendo  visi ,  e  intrapendcndone  il  Fibbia:  la  prospettiva  sotto  il  portico  de^Se^ 
negoziato,  a  persuadere  e  consigliar  ponen-  vi:  la  superbissima  stanza  passata  a  farr  ad 
«losi  il  Prociu'alore  a  oon  lasciarsi  fuggire  n  Padovano,  in  un  palagio  dclP  Eocelt.  Prk»* 
bella  occasione,  già  che   il  Sig.   Angelomi-  ratore' Mòrosiuì,  e  contigua  ad  an^ altra  dh 
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fiinb  i!al  Git.  ^^^^9  ^^  4^^  ^  P*^  ^  C*^*  Agostino  BerÒ  (  cb'  altre  dittare  di  su 
iera ,  e  cbe   da  noi  felicemente  si  gode  ,  i  mano  ne)  partimento  a  basso  di  sua  casa  voi* 
due  gran  lavori  altimamente   intrapresi,  cioè  le) alludendo  al  Leone  dclParroe  non  meno, 
queHo  di  tutta  la  gran  volta  della  Chiesa  dct-  cbe  al  molto  terreno  cb^  ei  gode .  la  Dea  Ci- 
ta di  S.  Bartolomeo  de*  RR.  PP.  Teatini,  bete  da  quelle  giubbate  appunto  nere  sulcar* 
e  auello  delle   magnifiche   sUinze  del  Regio  ro  tirata ,  e  condotta  in  Òieto  a  ricevere  ogni 
Riugio  nuovamente  murato  nel  Comune  d^An-  grazia  e  ricchezza  da  Giove.  In  una  de^  Si- 
tola dalla  monificenza,  e  splendidezza  del  si-  gnor!  Pclloni  (per  applaudire  ancb^ei  co* suoi 
gnor  Marchese  e  Senatore   Giiobmo  Albef-  colori  alla  mirabile    anione  di   que*due  fra- 
gali;  mole   delle  più   vaste,  cbe  mai  medi-  teiii  )  la  Pace,  cl)e   la  Discordia  o  la  Lite, 
tisse  negli  antichi  tempi  un   animo  romano,  visorosamente  incalza  e  discaccia.  In  anà  del- 
L«  variate  e  novissime  invenzioni  delle  qunli  l^Arìeoni.  negoziante  ricchissimo  di  ferrarec- 
(  siccome  queir  anche   delle  già  dette  opre',  eia ,  la   Det   degli    Sponsali    Giunone  ,  che 
e  di  tutte)  danno  a  divedere  quanto  mai  co-  presa  per  mano    la  bella  Venere,  le  addila, 
priccioso,  peregrino  e  nobile  inventore  siasi  e  le  mostra    più  ba«K>  il  destinatole   marito 
qjli  tempre  dimostrato , e  si  dimostri  il  nostro  Vulcano,  che  per  dolcezza   lasciandosi  cadere 
Sg.  Aagelomichele.  Perchè  nella  prima  stan-  di  mano  il  martello ,  doveva   successivamente 
u ,  per  esempio ,  di  questo  immeusissimo  Pa-  esser  rimirato  e  preso  dai  Ciclopi  alla  Fucina 
bgio  finse  il  Tempo,  cbe  irreparabile  disi  mg-  nella   sottoposta   fuga   del   camino ,  che   per 
gitor  del  tutto,  non  la  perdonando   alP  im-  T andata  in  Francia  non  fu  poi  eseguita , sic- 
moftal  ben«*zza  della  stessa  Dea  Venere,  voi-  come  per  simil  cagione   non  terminata  la  di- 
tosi arditamente  a  percuoterla  col  manico  det-  mezzata  giudiciosa    invenzione    nella   gallerìa 
la  làlce,  necessita   ed  essa,  e  le  tre  Grazie,  delP Oratorio  della  Vita  j  non  sapendo  negar 
cbe  intimorite  la  precedono,  ad    una  vergo-  solo,  prima  del  suo  p.irtire,  al  suo  tanto  ri- 
goosa    foga  j  ridendosi   egli    per    altro   delb  verito  e  stimato  Sig.  Marcbpse  Cospt  il  rie- 
semplicità  di  auegli   ardili  Amoretti ,  che  coi  chissimo  sfondato  della  salelta  terrena ,  V  ai- 
dardi  contro  di  lui  avventiti,  ne  tentano  una  tretlanto  mirabile  nella   sala  Maurizia  ,  i  due 
^oa  e  disperata  vendetta.  Nella  seconda  Fel-  stupendi  nel    partimenlo  a  basjo   del  Signor 
Sina,  cbe  per  avere  aderito  sempre   al  buon  Carlo   Marsili,  né  finalmente   al    suo   molto 
Genio,  die  qui  il  cattivo  si  sottomette  e  cai-  dilrlto  Doltor  Mariani,  che   tante    Tolte  da 
pesta  ,  coronatane   dalla  Virtù  ,  vedesi  anche  crudeli    malattie  V  avea   saualo  ,  la  bella  sto- 
porta  la  palma   della  vittoria  per  mano  dello  rielta  delP  invaso   Saulle  liberalo  dal   suono 
stesso  Giove.  Nella  terza  la  porporina  tintura  di  Davidde,  nel  coperchio  di  un  gravioem- 
daCa  alle  bianche  rose  col  sangue  delta  ferita  baio  tanfo  tempo  prima    dallo  stesso  donato- 
Venere,  nel    mentre   che  dalla   spinosa  pun-  gK;  siccome  tanto  tempo  prima  pinta  nel  vol- 
tura nel  piede ,  sostenutole  dagli  A  morì ,  go-  to  di  una  camera  a  basso  quella  così  capric- 
desi    Dieaicata    dal  suo  diletto  Adone.  Neiki  ciosamente  ornata  Fama,  cbe  fu  Tanica  opra, 
quarta  il  generoso  ardire  delf  ingegnoso  Pro-  nella  quale  pose  il  suo  nome,  e*l  millesimo. 
meteo,  anislito  e  fomentato  da  Pailade,per-        Ma  non  avria  mai  fine  questo  discorso,  e 
che  rubar  possa  al  carro   del  Sole  il  fuoco ,  crescerebbe  in  un  grosso  volume ,  se  di  tutti 
per  dar  spirito  e  vita  alla  sua  statua  in  terra,  i  ghiribizzi  e  pensieri ,  de^ quali  è  slato  sem- 
Nella  aointa  la  virtù,  che   condotta  da  Mer-  pre  copioso  il  suo  ferace   ingegno,  volessimo 
curio  (la vanti  alla  Dea  Pallade.fa  salirla  sai-  qui  far  menzione,  e  se  P  eccellenza  poi  nel- 
r  arco  deir  Iride ,  perchè    arrivi  a  prendere  la  felice  espressione  ci  venisse  in  pensiero  di 
dalla  saggia  Dea    la   doppia  chiave  d^ oro  e  descrìvere,  lodandolo, se  non  al  parì  del  suo 
d*  argento.  E  nella  sesta  la  fuggitiva  Fortuna  merito,  drl  nostro  almeno  basso  talento;  000 
afferrata  per  i  crini,  e  incatenata   nel   piede  lo  permettendo  altresì  il  luogo  qui  ^  né  il  ten- 
da una  violenta  Fama  annata  di  spada  e  di  pò,  cbe  ad  altre  anche  maggiori  il  conserva 
tromba.  e  mantiene;  non  la  sua  modestia  e  l* umiltà, 
Fece  anche  vederci  con  nuova,  e  bizzar-  che  fra  le  altre  egregie  doti  delfanimo  in  lai 
ra  inveosione  nella  sala  de^  Signori  Cospi  in  mirabilmente   campeggia  ;  non   il  cono  delle 
StracaUìglione  il  sole  portato,  come  in  trion-  sue  pittoriche  intraprese  ,  ch^  oggidì  più  an- 
(o  sulle  apalle,  dalle  prime  sei  ore  del  giorno,  che  %^  aumentano  e  crescono ,  mentre  chia- 
In    anà    del   Sig.   senatore  Gozzadini ,  per  malo  a  Parigi   óa  Monsieur  di  Lione  a  di- 
raccordarà  le  g«ta    famose  di   quelP  antica  pingerglì  il  palagio,  se  gli  presagisce  ftteo^an- 
Uoto  e  gloriosa  Caia  sì  in  armi,  cbe  in  lei-  che,  e  se  gli   augura   I  onore  e    la  suprema 
tere  ,  la    Fama ,  che    assistita   da    doe   nudi  grazia  d^  esser  amtilalo  da  Sua  Maestà  Crì- 
^<-oii  ,  000  de' quali  apre   un   libro,  T  altro  slianìssima  a  |M>r  le  mani  nel  maraviglioso Pa- 
ti" elmo  si  copre, ne  sparge  il  soono  per  tul-  lagio  di  Versaglia  non  Pollava,  ma  la  prima 
lo  U  mondo.  la  una  ai  mio  cognato,  ii  Co.  naraviglia   dd  mondo,  oomaDdalo  da 
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che  Tire  va  il  Melelli ,  ricavasi  da  uoa  lettera  re  in  sì  lodevóC  opra ,  e  ne  resterei  dop- 

da  uo  gran  virtaoso  a  questi  scritta,  e  la  cui  piamente  Jortunato  per  vedermi  vicini  a- 

elegaate  dicitura  <Aìe  qui  »egue,  condirà  al-  mici  così  cari^  e  per  avere  reso  aUa  Fraar 

meno  il  fine  di  questo  rozzo  mio  dire,  e  di  eia  un  servizio  così  notabile,  Dipenàma 

quanto  mi  fu  permesso  solo  di  scrìvere  :  le  prime  mosse  dalle  loro  deUberaùom^ 

e  aa*  loro  avvisi^  co*  quali  mi  regolerò  e 

Sig.  Jgostino  mìo  Osservandiss,  farò  come  per  me  stesso ,  desiderandomi 

sempre  più  qualificato  ,  per  poter  meglio 

La  lontananza y  e  la  lunghezza  del  lem'  rendere  a  r,S.  e  al  Sig.  Colonna  mio 

pò  non  devono  produrre  alcun  effetto  so-  dovere.  Facciamo  di  ciò  spesso  canunt' 

pra  la  memoria  e  la  stima ,  che  di  F.  S.  moraùone  il  Sig.  Antonio  Maria  ed  io^ 

conservo  j  e   V  animo  mio  ^  che  sempre  che  desidera  ^  pover^ uomo  sopra  ogni  a!^ 

dalla  prima  conoscenza  s*è  mantenutole  tronche  questo  riesca ^ perché  è  loro  ivi- 

conservato  verso  di  lei  intìero  insiem,  ed  scerato  ^  e  tutto  ^  tutto  divoto, 

affettuoso f  con  sì  propina  occasione ^che  II  Sig.  Marchese  Malvasia  in  seguito 

in  patria  ritoma  il  Sie»  Marchese  Mal"  del  trattamento  Jatto  da  questa  Corona 


che  tempo  ^  di  servitore  aitale  di  q'uestp.  zie  e  Meati ,  e  delV  EminenOss,  Sig.  Vat- 
Maestà  con  carica  di  Consigliere  e  In^-  dinaie,  che  avendo  fatta  la  r^essùm 
terprete  della  lingua  italiana  mi  ha  fai-  dovuta  sopra  V  alta  riputazione  e  stima 
to  più  volte  pensare  alla  virtù  e  singola^  di  questo  gran  Cavcdiere,  e  sopra  i  ser- 
re prerogativa  di  Lei  e  del  Sig.  Colonna  vizi  resi  alla  Francia ,  dopo  una  pauio- 
mio  caro;  e  avendo  avuto  discorso  con  ne  mólto  onorevole ^  e  Patenti  Regie ^k 
suoi  affezionati  p  ho  anche  nudrita  ifual-  voluto  regalarlo  di  gioie  al  valore  di  tft 
che  speranza  di  poter  vedere  un  gwmo  mila  scudi  in  circa  y  veramente  ben  in* 
atnmirarsi  l*  opre  loro  in  Parigi ,  come  piegate ,  e  tanto  più  che  daranno  animo 
avviene  in  Italia.  al  suo  valore  ^  e  gran  merito   d*inqit- 

Questa  Corte  y  che  va   sempre   innal-  garsi  anche  più  vigorosamente  nelle  ven- 

zando  i  suoi  splendori  e  le  sue  magnifi-  ture  occasionile  cne  vicine  si  appresta» 

cenze^  pare  che  inviti  veramente  due  sog^  per  farsi  valere  e  spiccare  al  solito  foori 

getti  così  grandi  a  lasciare  alla  posterità  delP  ordinario.  Intanto  io  attendo  a»vin 

vivi  miracolile  memorie  eteme.  Se  aves-  di  V.  S.  e  sarò  sempre  troppo  Jortunato^ 

sero  qualche  intenzione  ili  trasferirsi  qui ^  che  mi  veda  in  sua  memoria  ^  e  del  &- 

ed  abbracciare  questo  servizio  per  yuaU  gnor  Colonna ^  e  eh*  io  abbi  niodo  d^inh 

che  tempora  me  darebbe  V animo  di  prò-  piegarmi  in  loro  servizio  con  quelFatdo' 

porte  e  di^rmi  sentire.  ^  re ,  che  mi  tiene  per  sempre 

Il  Sig.  nomanelliy  che  è  qui  aW  opera       Di  V.  S.  mio  Signore 
délT  appartamento  della  Regirus^che  eie-  Parigi  li  i8.  Germaio  iGSS, 

Tornente  è  riuscito   mirabilmente^  doverà 

ritornarsene  in  Italia  tra  un  anno  in  clr-  Parzialiss.  e  AJBlèzionatiss.  Serv. 

ca.  So  che  qui  hanru)  bisogno  di  sogget" 
ti  eccellenti  y  e  se  venissero  proposti  ^  spe^  Il  Coir,  jiscamo  Amàlteo. 
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ED    ALTBI    DEL    DETTO    CANTÀEINI    DISCEPOLI 


La  Superbia  (i),  tanto  abonuDefole  ne* 
•oegetti  aDclie  piò  (^ndi  •  è  asaai  più  detfr- 
mile  aegli  Aitefia  bencnè  eooelleolì,  anali 
non  ebbero  bmI  ,  per  k  nediztooe  de'  loro 
soditi  lavori  y  metto  più  efficace  di  on  tratto 
gnliJe  y  di  una  cortese  ofièrta  :  che  ae  ciò  è 
vero  io  quelle  merci,  alle  quali  trova  esito 
fistessa  neonaiti,  quaoto  pia  sarà  ia  quelle, 
cbe  solo  ci  persuade  li  lusso ,  come  le  pilla- 
re ,  arnesi  pia  di  soperfloitii ,  cbe  di  bisogno? 
Non  si  dolga  dunque  d^allrì,  cbe  di  se  stesso 
quel  valentuomo  «  cbe  troppo  festoso,  ed 
Mistero  nells  sue  bell^opre,  non  trova  oosda 
a  quelle  od  dispaccio  uguale  air  applauso^ 
L^allengìn,  cbe  pretenda  tributo  di  oawiqnii, 
e  di  rispetto,  leva  ocni  confidenxa  al  gusto 
corioso,  cbe  non  vuoia  intoppo  di  soggeii»- 
ni  e  doiene.  Non  siamo  pia  in  que'  primi  é 
foni  secoli,  ove  la  pittura,  per  Taddietra 
isoooosduta.  comparve  con  aspetto  di  portenti 
e  di  QÙraoolo;  oodB  un  Elena  dipinta  «la  Zensi 
fesse  ooa  legione  detto  rElona  nmetrìoe, 


esisendoai  certa  somma  di  danari  da  cbi  solo 
veaer  la  volea ,  come  la  pretesa  Frìne  da  clu 
sognato  se  T  avesse.  Con  la  moltipUoità  delle 
Soiole  si  è  resa  carnai  femigliare  ancora, 
non  cbe  possibile ,  quella  singolare  eooellenta; 
né  par  più  oDOStrooso  quel  valore,  cbe  m 
tanti  si  è  reso  così  dimestico.  Non  isdcgnò, 
per  la  concorrenxa  di  molti  ugnali,  e  maggio- 
ri ancora,  umiliarsi  il  Tintoretto  a  limosina* 
re  quo'  lavori ,  cbe  in  altri  tempi ,  e  coegiun- 
tare  avrian  (ireleso,  e  meritoto  con  lui  le  sup- 
plidie,  non  cbe  i  comandi.  Se  totto  ciò  fosse 
stato  avvertito  da  Simone  Cantarini  da  P^ 
mro,  e  perciò  detto  comnnemento  il  Pesare- 
se: avesse  fetto  riflessione  a'  suoi  tempi  cosi 
abbondanti  di  bravi  Maestri  9  e  fra  questi  al 
nostro  Guido,  alP Albani,  sì  0oasenicbÌBo , 
al  Barineri,  e  altri  cosi  subititi  nel  comnn 
credito ,  non  avrebbe  di  se  stesso ,  e  del  ano 
tikire  cosi  altomente  sentito;  e  guadagnane 
dosi  gii  affètti  con  Tafibilitè,  sarebbenpor> 
toto  per  i  dovuti  gradi  al  snesmo  di  quelTonore 


(•)  HoB  «ri  totaloMatt  •« 
ifsvò  da  più  di  Lui.  (  Z.  ) 


«  OM  il  povtfo  eomo  ben  ooeosesa  di  mptroe  pA  di  tasii  ob^cram 
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eil  alile,  cbe  volendo  disperatamente  occupa-  modo  una  gran  tavob  entro  piodob  Cbiett, 
re  per  assalto,  non  guadagnare  per  assedio,  che  gli  acquistò  gran  grido,  laonde  preso  mal- 
fece infelicemente  perdergli  la  lena ,  ed  intem-  gior  animo  ,  e  ? ia  più  invogliatosi,  passossese 
pestivamente  lasciarvi  la  vita.  a  Fano ,  per  prosegiure  V  istesso  avanzauicato 

Di  questi  dunque,   non  come  di  oriondo  ^lle  due  tanto  rinomate  tavole  nel   Duomo, 

▼eramente  di  questa  città,   ma  come  di  con-  del  Cristo  dante  le  chiavi  a  S.  Pietro, e deUa 

cittadino  per  trasportatovi,  e  contrattovi  lungo  Nnniiata  delP istesso  Guido,  e  da  lui  mirabìK 

domicilio,  e  come  di  seguace   mirabile  della  mente  ricavate;  che  però  gli   fecero  strada. 

Scuola,  e  maniera  di  Giudo,  farò. io  la  do-;  dopo  un  luneo  tempo,  aH^ olteoinieoto  d*aoo 

▼nta  commemorazione,  toccando   leggermente  almeno  de^  duo^  quadri  laterali  al  detto  pri- 

dò  che  a  suo,  e  mio  tempo  gli  succedette,  mo  nella  Cappella  maggiore,  ove  rappresen- 

particolarmente  in  Bologna,  lasciandone  Tin-  tando  P  indemoniato  liberato  dal  Prìncipe  de- 

tero,  e  perfetto   racconto  a  chi   le   Vite  dei  gli  Apostoli,  osservando  il  modo,  e  il  na- 

pittori  Urbinati  e  Pesaresi  cosi  degnamente  neggjo  dique^duoi,  cosi  imitò  qud  carattere, 

na  intrapreso,  con  non  minoro  pronosticatagli  obi   non  tu  sulle  prime,  e  non   vi  è  aocke 

lode  della  penna,  di  quella  che  già felicemen-  oggidì  chi  passando  per  quella  città,  e  osht- 

te  scorra  del  suo  pennello,  nell' una  e  nelPaU  vaodo  quest^opra,  non  la  giudichi  della  stesa 

tro  già  resosi  noto  e  fiimoso.  mano,   che  colorì  il  S.  Pietro  e  la  Maliziala 

Tratto  dunque  il  Cantarìni  da  un  potente  suddetta, 

genio,  da  se  diedesi  a  disegnare,  ancorché  Ei  solo  non  ne  restò  interamente  appap- 

pià  volte  sgridato,  e  talora  battuto  dal  geni-  to,  parendogli  mancargli  pur  anche  una  cer* 

nitore,  che  stimava  leggieretze  da   fanciullo  ta  grandezza  e  nobiltà  guidesca  ,  troppo  pic- 

2ne^  pochi  segni ,  ch^ erano  eran  preludio  d^in-  oìolo  egli ,  ef  rf  stretto  di  contomi  ;  che  pnv 
nita  glorìa  al  suo  nome.  Primo  suo  diretto-  stimò  neoessàrio  trasferirsi  a  Bologna ,  sotto- 
re,  e  maestro  dicono  fosse  Gio.  Giacomo  mettersi  al  Reni,  e  dalla  viva,  ed  evideste 
Pandolfi,  al  quale  appoggiollo,  soggiungono ,  operazione  di  esso  apprendere  quanto  co» 
un  religioso  servita ,  (atto  parziale  del  giusto  soeva  mancargli ,  onde  potesse  un  giorno  » 
desideno ,  e  buon  taleptp  f|el  .figHo^  Cto  il  \  rìtare  quel  *  Qooie  ,f  che  già  onn^inemeole  I 
medesimo  fu,  che  per  sottrarlo  dagP ingiusti  lui  colà  cominciava  a  correre  di  un  secoado 
rimproveri  del  padre ,  seco  il  condusse  a  Ve-  Guido.  Arrise ,  ancorché  barfaarameoie  -,  t 
nezia,  ad  imbeversi  a  bel  principio  di  cose  questo  suo  pensiero  la  sorte,  poiché,  son» 
magnifiche,  e  a  provedersi  ben  presto  di  un  il  perìcolo  ai  un  archibugiata ,  da  cui  poo 
grande  ardire  su  P osservazione,  e  studio  di  mancò  non  restasse  colpito,  allontanossi  bea 
qnell^opré  memorande  di  pillorì  sì  risoluti,  tosto  dall'odio  uuivèrsàlmente  oonoepitosi  eoo- 
Che  quietato  il  padre  per  lo  veloce  profitto  tro  per  quelP  alterìgia,  io  che  n  era  lascia 
del  figlio,  ma  più  dalla  speranza  di  un  pitMsimo  ingolfare  da  sì  preste  Iodi,  e  per  le  pra^ 
guadagno, conteolosn^tebe  ritornato  in  Pesaro  oocaàoni  di  quelle  licenze  amorose,  alle  q^E 
sotto  la  scorta  di  Claudio  .Ridolfi ,  detto  oomu-  fiioeVagli  ampia  strada  la  singolarìtè  della  vir 
nenente  Claudio  Veronese,  continuasse  Tincan»-  tu,  che  furono  creduti  i  moCivi  di  qoclh 
minato  studio;  ma  perché  presa  questi  moglie',  disgrazia  sfuggita. 

e  ritiratesi  alle  delizie  villereccie  del  bellissio  Trasferitosi  dunque  a  Bologna,  e  iotredodoB 

mo  Corìnaldo,  distornato  da  quelle  amenità,  nella  stanza   di  Guido,  gli  fu  da  quello  at* 

e  dalle  caccie,  delle  quali  oltremodo  dilettai*  segnato  neirakimo  appartamento  s>pra  ciiBen 

▼asi,   poca  copia   di   se  taceva  allo  scolaro ^  appartata,  contigua  a  due  simili   eolbleniif 

diedesi  egli  a  prosq[nire  V  incamminato  stndif»  nna  delle  quali   «^  ffià  stata  data  al  FW 

sulle  opre  del  fiarocdo,  allettato  altresì  dalla  mingo  ,  l'altra  . al  Tedesco;  posdiè  ,  fiatas 

vaghezza  di  qoel  fare,  a  cui  dai  genio  ancora  egli  debìl  scolare,  e  di  po^l  principi!,  v^ 

•enti vasi  oltremodo  chiamato.  Giunta  poi,  e  in  arnese,  e  da  ninno  protetto,  non  fu  gi>- 

ricevuta  in  Pesaro  con  quelPaoblaoso,  e  ma<-  «dicato.  amie  per  allora  a  qoeUa   eqokttm 

nviglìa  ai  sa,  certa  tavola  di  Guido,  non  si  e  intrinsichezza,  che  nelle  stanze  a  bassa,  < 

IMO  dire  quanto  Destasse  sovrafatto  da  questa  dell^  istesso  maestra  veniva   partieipata  a^pii 

nuova  dehcatezsa ,   accompaonata  da  si  gran  provetti.  Tale  comunenienle ,  e  per  luogo  le*- 

nobiltà  di  maniera;  e  come  il  Barbierì   aolla  pò  fu  ei^  creduto  ,  nascondendo  II  pia  die 

lavob  di  Lodovico  Carraoci  in  Cento,  oda  poteva  i  suoi  studi  e  le  osservazioni ,  né  d^ 

3;li  so  onesta   dispose  formare  il  suo  siile,  giormenle  faticando,  che  in   fingeni  oaifle 

isegnanoola  perdo  pid  volte,  e  dipingendo-  tutto,  e  docile,  e  della  più   ben  composue 

la,  e  trasformandosi  m  quel  gusto,  cercò  di  man^giabile   pasta  del    mondo.  Eri  perciò 

praticarlo  da  se  in  varìe  teste,  e  mezze  figu-  amato  da  tutti ,  desiderato  io   ogni  cooTcna- 

re,  che  mirabilmente  gli  riuscirono.  Arrìscfaios-  zione,  che  sempre  con  gnu^iosissimi  <fisconi< 

si  perciò  a  lare,  con  felice  rìuscita,  sa  qoel  e  con  sali ,  benché  aRo  volte  mordaci,  s>pa 
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vinbUiDeBte  oondKre.  Sfaggi  va  egli  solo  le  ooa  sno^  ooochiine,  il  UiUo  esMi^^li  nascilo 

AocademSe,  che  di  Botle  tempo   taoeaosi  del  io  quella  fonna  per  uoa  certa  pratica,  ardirò 

DOfio,  scosandosi  e  dolendosi,  non  aver  omì  e  gran  studio,  non  ^à    per  ben   possedere  i 

praticalo  simile   studio,  fosse,  o  che   non  si  fondamenti  e  lermim  delP  arte  (3) ,  come  .«he 

degnasse  di  quel   secondo    noviziato ,  o    che  sino  allora  trovato  si  fosse  privo  di  buona  di- 

DOG  si  tosto  volesse  per  que^  studiosi   eserciii  resione ,  senza  comodità  di  vedere  il  nodo  e 

darsi  a  conoscere.  La  yentà  è, che  osservan-  valersi  di  rilievi;  e  mostrandogli   fioal«ieQl0, 

do  io  quella  ptif^ltevote  operazione  gli  altri,  per  confermazione  di  quanto  diceva ,  due  qo»* 

sui  procurando  la  più  grata  veduta  che  facesse  dreiti  molto  spirila^  e  belli ,  fotti  sìa  da  lai 

il  modello, giunto  a  casa,  cercava  di  eseguirla  sol  gusto  di  Claudio,  lo  pre^ò   <r  iosecna- 

a  mente  (i)  in   ischizzo,  e  applicandola  eoa  menti  e  di   correzione,  supplicandolo  aUreai 

cnn  ripiego  e  giudido  ad  un  necessario  du-  della  sua  prolezione. 

00,  compirne  qualche  storietta  toccata  di  pri-        Gmi  questi  modi  stabilitosi  egli  via  pia  nel» 
Oli  segni ,  come  dal  Giuseppe  che  nella  prì*  V  aflièzione  di  tutta  la  sci:ola ,  e  ^uaaagnalosi 
giooe  espone  i  sogni,  nella  nostra  raccolta  si  gran  credilo  fuori  di  essa  io  ogni  altro,  co-* 
vede,  ove  del  modello,  in  quel  Patto  mede*  miociarono  a  concorrere  le  commissioni;  lin- 
sino  che    veduto  avea,  si  servì  per  uno  di  lo  più  che  il   moderato   prezzo  (  rispeilo  al- 
que^  due  prigioni  posto  nudo  ne^  ceppi  e  di-  V  alterato,  ed  esorbitante  di  Guioo)  era  trop- 
steso  (a).  Mostrando  poi  questi  suoi  pensieri  pò  grande  allettamento  a*  cnriosL 
s  aue  componi  sotto  pretesto  di  confidenza        Fece  io  poc^  ore  quattro  teste  d^Aogeletti 
e  di  consiglio  ^  non  si  può  dire  cjuanto  rcstas*  ridenti ,  bozzati  e  finiti  alla  prima ,  cosi  gre* 
sera  maravigliati  di  cosi  bei  pnncipii,  e  ve-  ziosi  e  belli,  che  parve  che  il  Cielo  stesso 
loce  passata;  non  cosi  Guido,  ch^  non  si  to-  gli  ne  rivelasse  V  ioea,  onde  appena  vennero 
sto  n*ebbe  Todulo  il  primo,  che  conobbe  e  terminali,  che  furono  vendali.  Sì  |iQse  intor-' 
concluse,  esser  costui  maestro  prima  d^  entrar  no  ad  un  istoriella  rappresentante  il  Sacrifi- 
Della  scuola  :  aver   nascosto  il  suo  sapere ,  o  do   d^  Abramo  y  che   vedute    dal   Bassenghi 
per  prendersi  gioco  d*  essi  loro  •  o  per  potè-  gran  dilettante  di  pittura ,  (àttoglila  beo  pre* 
re,  non    osservato,  osservare  il  suo  stile  e  sto  finire  e  dandogli  tre  lofelid  doppie,  par- 
modo  di  operare.  ìSon  perdo  punto  commos-  vegli  averne  Ire  tesori  ;  onde  partito  che  fu , 
»,  o  alterato,  fece    come  Tiziano,  che  ve-  non  si  poò  dire   Tallecrezza,  e  ^1   bagordo 
deodo    cosi    spiritosi  i  disegui  del  Tintoretto  oe  fece,  gettendo  per  te  stanza  più  volte  il 
scolare,, punto  da  gelosia  e  timore,  il  fe'beo  denaro,  e  dando   titolo   di    mal  accorto   al 
tosto  licenziare  ;  anzi  se  gli  aQezIooò  di  mo-  ben  contento   compratore ,  con  risa  di  talli 
do,  massi|oe  per   quella  sua  apparente  mo^  qoe^ giovani,  che  stupivano  della   ooca  slinia 
destia  e  umili  traili,  che  )1  fé"*  calare  a  basso  (  finte,  o  vera  che  si  fosse  )  che  di  se  stesso 
io  compagoia  degli  altri  ,  dandogli   non  solo  iacea  (A),  ÌJ  istesso  avvenne  di  ona   mezza 
ampia   lioeosa  di    vedere  e  copiare  quanto  a  figura  ael  Signore  mostrato,  dopo  le  batti- 
lui  fosse  piaciuto, ma  proponendolo  per  Iscocw  tare,  al  popolo  ebreo,  con  la  teste  del  ma- 
ta e  guida  agli  altei,  di<;oiarandolì  molto  in-  nigoldo,  che  V  isoopriva,  comprate  subito  a. 
fenori  a  oosì  buon  virtuoso.  Solo  si  dolse  eoo  viva  forza  dal  Tamoorìni  CaastdioD  primario 
csmIuì  .  perchè  per  tento  tempo  aveste  sepol-  per  quattro  scudi,  che  taoli  appunto  oe  chie- 
lo  fra  le  tenebre  <|ael  valore,  .ch^  era  òegno  se  ,  e  che  poi  dojio  k  sua  morte  oe  fu  veo- 
della  più  bella  luce,  e  avesse  permesso ,  eoo  date   oeoto.   L^  istesso   Guido  ooocorreva  a 
tanto    pre|;iudizio  di  se  stesso^  di  non  esser  questo  suo  credito,  perchè  olire  che  lo  com- 
Gooosdulo.e  stianto  al  pari   del  ragionevole  j  menda  va  per  quel  gran  virtuo^  ch^egli  era, 
al  die    rispose ,  come  in  faccia   al   sole  ogni  noo  capiteva  0|>ra  di  ooosiderazioiie  per  i  suoi 
altro  lome  fassi  un^  ombra ,  così  nella  scuola  allievi, die  a  lui  non  T  appoggiasse,  eoo grao 
del  Sig.  Guido  ogni  gran  mastro  tornar  de-  soo  utile ,  soteoendolo  oe^  prezzi  «  che  trop* 
bil  scolare:  tanto   più  verificarsi   ciò   in  lui^  pò  bassamente  ei  porre  voleva;  tea   le  qoai 
che  istradato  a  qualche  buco  prìodpio ,  cono-  ona  tevob  eoo  k  B.  V.  e  oefii  Santi ,  che 
socva   però  e  coofesttva ,  presso  aUe  opre  di  fiece  for;^i  il  Coouneodalor  Dokomioi  per  noa 
taot^  oomo,  esser  mollo  lonteno  alla  mete;  e  sua   Chiesuok    nelk  vilk    di  Crevaloore  ,  e 
mlesando  qui ,  eoo  cran  deslrena  e  riserva ,  ncHa   qnak ,  ritraendo   T  istesso   Commen- 
roperato  aioo  a  quel  tempo  da  lai  oel  paese  datore ,  il   fece   oosì   simik  e  ooo  si    feUco 


(i)  Come  arerà  «gli  dvaqv*  così  poca  rtmÌAiseean,  eqma  pia  avanti  dice  raniofO^  (Z.  2 

i%\  Era  «luoQue  molto  fefice  netP  operare.  (  Z.  ) 

(3)  Oh  i;rand^  uuiltii  coti  contraria  alla  vtrilà.  (  Z.  ) 


(4)  Qui  mofirò  poca  suparbia.  (  Z.  ) 


s^é 
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ardire  fiaalnMote  M 
biasiinato  (5).  Ysotav» 
««»..  ...w.^%%/.  ^^«i^o  ..M^.  »  piacevaglfio  in  tanto  di  volere,  e  Dolere  coooorrere  coi 
estremo  qd^  Angelica  e  Medoro,  quale  a?ea  chi  si  fosse,  mortificarlo  con  opre  ngoalmefi- 
dipipto  000  ^rao  brìo  e  sapere,  opponendogli  te  mirabili,  ^oaodo  ugnale  alla  rìmonenùoDe, 
solo  r  aver  (atto  in  iscorto  il  Medoro,  volto  che  a  quegli  cootribuivasi ,  fosse  sbto^  aooon 
con  la  schiena  verso  i  riguardanti ,  dnde  la  il  prezio  a  Ini  dato.  Addoceia  molte  cosette 
bellissima  faccia  di  esso,  cagione  delPincea-  sue  passate  per  mano  degP  iilteBdenti ,  e  co- 
dio amoroso  della  sua  vaga  ,  e  perciò  prìn-  moneroeote  tenute,  ed  avvantaggio^imeole  ri- 
clpal  soggetto  deir  opra,  restasse  ascoso,  quasi  vendute  per  di  Guido  (6) ,  fra  le  quali  pie- 
accidente,  o  accessorio;  ai  che  acconsentendo  ciola  Madonna   in  rao^e  fattagli   (are  dau^i- 

3 [li ,  conchindea,  essere  per  avvertirlo  in  ogni  stesso  ,  ritoccata  poscia  ,  e  donata  come  opn 
tra  occasione  ',  tua  non  dargli  V  animo  per  sua ,  ad  un  compare  nel  levarcli  no  putto  il 
allora  di  guastare  il  fatto,  e  rimetterlo  con  Sacro  Fonte.  Aggiungeva  qoe  varìi  pensien 
tanta  fatica ,  quant^  avrebbc»i  richiesto.  della  B.  Y.  Pottino  e  S.  Giuseppe  tagliati 
Ha  quanto  pia  felicemente  andavasi  ^i  àlP  acqua  forte  e  venduti  in  Francia  per  ma- 
avanzando  nella  perfezione  dèlP  arte ,  e  nel  no  del  Reni  :  certa  Venere  copiata  al  Zoppo 
coooetto  di  tutti,  per  la  direzione,  e  parzia-  Barbiero,  da  Guido  scassata  e  afitto  aimol- 


fortificato  abbastanza  in  quella  maniera,  tanto  lo  audacia  grande  parvegli  onella  di  ud  Sa 
da  lui  prima  desiata  ed  ambita ,  e  vedendosi  Girolamo  in  picciola  teletta  bozzato  in  poche 
accreditato  a  sufficienza  per  porsi  in  posto,  ore  di  nascosto,  poi  lasciato  scilo  stesso  tn- 
diede  campo  libero  alla  sua  naturale  aitcfrigia,  piedi  del  maestro  alla  vista  di  qne^  giov», 
per  tanto  tempo  oppressa  dall'  insopportabii  nissono  de'  quali  fu  ,  che  vedololo ,  non  h 
peso  di  una  accidentale  necessità.  Tutto  fa-  giudicasse  e  asseverantemente  non  Io  dtvdp 
sto  (i) ,  e  lindura  comparire  nella  stanza  :  se  per  mano  di  esso  appunto ,  per  eser  coi 
scars^eiare  con  c|oe' Rovani  della  primiera  felicemente  operato;  quasi  pretendesse  eoo  ti- 
piacevolezza  e  famigliarità  :  uscir  di  quella  sfar-  le  inganno  comunemente  preso ,  slabilini  il 
coso,  e  con  seguito  di  turba  parziale,  discor-  concetto  a  quello  non  inferiore;  pore  ioler- 
rere  alle  occasioni  sui  quadri  di  Guido  con  pretandola  (con  prudente  scanso,  che  lo  li- 
certi termini  equivoci  (3),  e  con  una  lode  ed  Lerasse  d'ogni  impegno  )  per  azione'  gioooa 
applauso  misto  di  reflessioni ,  e  difficoltà  ^  fu-  di  giovane  bizzarro  non  ne  fé**  più  che  caso. 
rono  i  primi  preludii  della  sua  contumacia.  Non  aveva  mai  6oido  desiderato  magnr- 
Pregato  da  qoe' giovani  talvolta  del  suo* pa-  mente  amicizia  e  famigliarità y  che  d'aiitxi- 
rere  sulle  copie,  eoe  frequentemente  ricavava-  vo  intagliatore,  che  ponendo  molte  di  s« 
no  dal  Maestro,  consigliava,  e  mostrava  loro  fiitiche  alla  stampa,  facesse  passare  oltre  i 
non  indecente  il  prendersi  qualche  libertà  ,  monti,  con  la  comune  Mrtidpaziooe  di  qoel- 
tornando  ciò  meglio ,  nell' accrescere ,  o  di-  l'opre,  il  suo  nome.  Avea  jpià  vohe  perni- 
ninuire,  sino  anche  mutare  or  questa,  or  so  al  Sirani,e  al  Loli  la  bobrìca  di  qnald» 
qnell'  altra  parte.  Ardì  ben  spesso  dar  loro  41  buona  vernice ,  per  tagliarne  all'  acqua  joftt^ 
propria  mano  col  ritoccò  una  universale  ricer-  che  sempre  con  poca,  fortuna  era  loro  rìan- 
GBta,  e  compimento,  anche  di  proprio  gusto,  to  :  ora  veduto  quanto  dò  fosse  feliceoKOte 
-e  fnori  deir  ubbidienza  all'  esemplare ,  ed  in-  succeduto  al  Pesarese ,  massime   ili  certe  (7) 


nnaro,  alla  qttale,  dopo  un  bravissimo,  e  gè*  vesse:  parvegli  a  suo  favore  rinovato  oo  il- 
neral  ritocco,  aggiustò,  anzi  mutò  i  piedi ,  con  tro  Marc' Antonio,  un  altro  Agostino,  ^al^ 
evidente  migUoramento  (4)  da  tutti  confessato,    voli  a  fare  insuperbire  di  al  be'  tagli  qneg" 


(t)  Tallo  a  Guido  li  aiiribaiscf.  (  Z.  ) 
{%)  Creieo  V  orasione.  (  Z.  ) 

(3)  Oimè,  oimè.  (  Z.  ) 

(4)  Gran  lode  te  correggeva  lo  cote  di  Guido  !  (  Z.  ) 

(5)  Oh  caro  biaiimo.  (  Z.  ) 
<6)  Dicert  il  vero.  (  Z.  ) 

(7)  SicooBÉ  gU  insegnava  anche  nella  pitinn.  (  Z.) 
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ni  RaUle,  qnertl   un  Tioloretto  (1).  Già  ch^  egli  preso,  000  la  do?ata  tchietteiza  e  li* 

C'ù  volle  sul  principio  s^  era  egli  offerto  (bt  berta ,  ud  gesso ,  profibodo   la  stessa  Ggara , 
stesso  drogai  sua  principale  opra,  dissoa*  sii  mostrò  qnanto  pareagli  doversene  levare, 
denddo  sempre ,  e  supplicandolo  a  proibirlo  Dottandosi  egli  dì»etiosamente  al  quadro,  e 
al  Coriolaoo ,  comm  che  (  diceva  egli  )  fosse  senza  altro  aire  voltandolo  al  muro,  voltò  an- 
poco  fondato  nelP  intelligenza  del  disegno ,  né  che  le  spalle  a  Guido  in   atto  d^  invitamelo 
neritasiero  V  opre   sue  delicate   taglio   cosi  a  partire  ;  che  però  non  potendo  questi  senza 
grmsobno  in  Iwno;  ma  quanto  furono  dissi-  discapilo  di  sua   riputazione   tolleràre  questo 
Olili  gli  efietti  oalle  promesse!  Non  solo  fece  (atto  così    pubblico,  se  ne  risenti  con  parole 
mai  nulla ,  ma  certi  disegni  in  tutta  finitezza  acri  e  mordaci  :  riuscirgli  egli  un  impertinen- 
a  tale  eflfetto  estorti ,  e  impetrati  furono  sem*  te  :  sino  che  si  era  oonlentalo  di  portargli  il 
pre  trasandati ,  allungati ,  ed  in  fine  con  va*  dovuto  rispetto ,  essere   un  valentuomo ,  ora 
rie  scuse  restituiti , cun  gran  disgusto  di  Gui-  che  ardiva  usare  simili  tratti,  essere  un  gof- 
do,  massiaM  quando  riseppe,  aver  e^li  ardi-  lo  (4);  che   però   mai  piò   avesse   ardire  di 
lamente  risposto  a  chi  gli  ne  taceva  istanza ,  cbiamario  a  giudicar  le  sue  cose .  anzi  di  ca- 
anche  per  sua   parte,  volere  ^li  tagliare  le  pìlargli  avanti,  già  che  si  pretendeva  in  posto 
cose  proprie,  non  le  altrui  (a):  sapere  ben  di  non  poter  piò  errare  ,ed  essere  corretto. 
soch^  ^li  metter  giù  pensieri  e  istorie  d^  in-  L^  altro  fu,  che  essendosi  i  %egiiaci  piò  prò- 
veozione  al  pari  di  ogni  altro.  Tetti  di  Guido   staccati  dalla    ciurmaglia   di 
A  così  cattivi  termini  s^  aggiunsero  per  ul-  tanti  giovinastri ,  e  ridottisi  9d  istudiare  000 
lioio   due   tratti   dispettosi  e   troppo   insop-  grande  asudoilà  e  virtuosa  emulazione  dal  nn- 
portabili,  che  furono  la  cagione  della  sua  to-  do   sulle  scuole  dell'*  Ospitale   della  Morte  , 
tal  caduta  dalla  grazia,  e  prolezione  del  mae-  parve  loro  (  ma  non  so  se  fosse  )  convenevole 
stro,  e  dell'  abborrimento  di  sua   persona  in  invitarvi  anche  il  Sig.  Simone,  per  la  stima , 
agni  altro    pittore,  il  primo   fu,  che  venuta  dissero,  ne  laoeano;  al  che  rispondendo  egli 
OMsnissiooe   di  Roma  da'*  Signori  Barberini  con  ragione,  non  aver  luogo  (ira  loro,  né  sa- 
di  tre  quadri  per  la  Chiesa  del  Forte  a  Ca-  persi  <£e  lare  fra  tanti  goffi  ,  irritò  di  modo 
stel franco ,    fiilto  edificare    da   Papa    Urba-  *  questa  risposta  que'  cervelli  più  torbidi ,  che 
00  Vili,  di  felice  memoria,  e  pregato  Giudo  poco  mancò  non  gli  n^  avvenisse  gran  male; 
adistrìbaime  V  esecuzione  a  ti^  de^suoi  più  al  quale  però  opponendosi  i  più  quieti  ^  svanì, 
bravi  giovani,  fra  gli  altri  propose  il  Pesare-  e  terminò  in  una  replica  temeraria  di  mille 
•escile  io  altra  stanza  fuori  di  casa  con  altri  obbrobri!,  e  calunnie.  Egli  però  affidatosi  nella 
aaoora  sta  vasi ,  ed  al  quale  anche  (  come  a  protezione ,  e  caldi  aiuti  di  molti  amorevoli , 
sonetto  da  fiirsi  più   onore  )  assegnò  anello  fira^  quali  in  partioobre  Bernardino  Locatelli , 
deib  Trasfigurazione  del  Signore  sui  Tanorre.  ed  il  Dottor  Zamboni ,  poco  slimava  i  loro 
Fece  questi  il  disegno  di  matite,  che  poi  ri-  morsi,  altrettanto  contro  di   essi  satirico,  e 
calcando  eoa  lo  stile ,  alP  uso  suo ,  in  altra  perciò  non  la  perdonando  a  chi  si  feaw.  Il 
carta  tinta,  per  arricchirlo  d^ ombre  e  di  lumi,  Bolognini,  il  Brunetti,  il  Dcsubleo ,  il  Dina- 
come  riiisc)  più  compito  e  diligente,  cosi  ap-  rolli ,  Monsà  Pietro ,  Ercolino  da  &,  Gio.  e 
pari  più  afftticato  e  crudetto  (3).  fllandato  a  simili   ddb   aeoob  Gnidesca   erano  i  meno 
Roma,  a    latto   vedere,  come  piacque  in  e-  bersagliali,  perchè  né  pure  da  lui  stimati  de- 
streoio ,  cosi  fu  tenuto  essere  di  Guido,  che  gnt  oel  suo  biasimo,  non  che  di  qualche  con- 
per  tal  via  volesse  avvantaggiare  T  allievo,  e  siderazione.  Solo  il  Sirani,  che  ira  questi  te- 
dargli  qnel  nome,  che  per  se  slesso  già  avea.  seva  il  primo  posto,  occupato  andie  quello. 
Fece  il  quadro,  che   riuscì   mirabile,  oppo-  che (  per  le  cose  dette) aveva  egli  perduto 
aeodoaegli  solo  U  figura  del  S.  Pietro  sp«x>-  nelb  grazia  del  Maestro,  era  il  più  calunnia- 
porziooala  dal  mezzo  in  giù ,  al  che  auii  voi-  lo  (5).  Lo  diffamava  per  altrettanto  duro  nel- 
le acoooaenlire  ;  anzi  motivatogli   da  Guido,  V  eseguire  ,  quanto  facile ,  e  oofnoao  nelP  in- 
chiamato da  lui ,  e  condotto  con  altri  a  veder  ventare:  criticava  fieramente  ogni  quadro  che 
l'opra,  •  a  dirvi  sopra  il  suo  parere,  per-  di  sua  mano  vedesse,  massime  quelli  che, 


(1)  Del  Tiniorecto  in  qiie«u  P.  Pinacoteca  boIo^ne«e  %W9\  aa  «{nadro  rappressstaata  la  Visiu* 
siooe  della  Madonna  ■  S.  Elitabeita,  che  rincontra  con  grate  dimoctntioni ,  presenti  i  St.  Gia^ 
trppc  e  Zaecheria,  con  due  ancelle  io  disparte.  Era  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Mnnire.  (  Bdit.} 

x%)  AdcMO  viene  la  Ginnta.  {  Z.  ) 

(3)  Qui  la  lolita  soa  falsa  opinione  circa  il  di»egnar  in  qtid  «odo.  (  Z.  ) 

(4)  Oh  che  ladra  ragione!  o  che  era  ,  o  che  non  era.  (  Z.  > 

(5)  Basche  poco  Migliora  degli  alirì.  (  Z.  ) 

a  4« 


378 


PARTE    QUARTA 


oootiouamente  lavoraodo  al  Moadioa  Speziale,  virtuoso,  ma  coti  noa  mìaor  ttìo  dello  Étm 

osserTava  dallo  stesso  venire,  eoa  sua  grandma m-  che  severameute  ripisliaodoio,  e  frateroameiH 

mìrazioDe,  avvanlaggiatameate  sempre  ri  veti-  le  insiaìtandogli  il  dovuto  rispetto  a  qoe^prì- 

dotì.  NoQ  potendo  un  giorno  trovar  che  di-  mi ,  che  ad  ogni  altro  aveano  aperta  cosi  le 

re  sopra  on  Angelo ^  che  porge  il  saoccoeric*  lioemeote ,  e  battata  la  strada,  vedolo  perdere 

do  pane  ad  Elia .  operato  dallo  stesso  per  il  ogni  opra ,  sentissi  forzato  a  perdeigti  aocke 

Card.  Falooaieri  allora  Legato,  e  da  Sua  £mi-  i" affetto. 

Denza  tatto  vedere  per  consiglio  prima  ai  Bar-  Andavano  io  tanto  sostenendolo,  e  ktmor 

bieri,  che  con  praaente  scanso  ne  disse  ogni  tandolo'i  saoi  parziali,  e  sotto  il  manto  d^oaa 

bene,  poscia  a  Ini,  sofisticandovi  certa  ira-  candida  amicizia,  e  sincero  amore  alla  ▼irta, 

proprietà ,  o  almeno  qualche  durezza   nella  ricoprendo    quelP  interessato   fine ,  dal  qule 

mano  dell'  Angelo  mostrante  il  lungo  cammino  solo  a  ciò  fare  venivano  nKMsi.  Speravano  coi 

a  aoel  Profeta ,  ardi  sul  quadro  slesso  segnarne  benefici!  obbligarlo  alla  corrispondeoza  dt  qiul* 

OM  gesso  la  correzione,  e  poi  fame  ai  verso  che  lavoro,  se  non  in  dono,  almeno  a  has» 

disegno  (i);  che  non  doveva  però  esser  ca-  prezzo,  per  approfittarsene  poi  nella  riTcodì- 

flione  di  tanto  sdegno  nel  Sirani ,  che  molto  ta  :  ma  quanto  mai  bene  V  arte  loto  da  pia 

Een  conososa  la  natura  delP  Emulo,  dalla  cui  fintarle  restò  fraudata  e  delofii!  Come  sode 

critica  non  era  chi  potesse  vantarsi  d^  andare  cito  e  franco   in  chiedere  loro  ogni  aiolo,  e 

esente  (a).  Ne  solo  Guido  per  i  narrati  rbpetti,  denari ,  così  pigro  e  restio  nel  servirli,  slaooè 

ma  ristesso  Albani,  che  pare  Tper  dimostrarsi  offni  pazienza,  e  confuse  ogni  speranza:  qoio* 

poco  aflEezionato  concorrente  del  Reni)  a  lui  era  di  la  protezione  degli  amorevoli  degenerò  ia 

parzialis;  e  P  istesso  Domenichino ,  per  sì  lun-  un  odio  manifesto,  le  lodi  prima  dalegK  ii 

go  tratto  di  paese  da  lui  disgiunto,  venivano  aperte    villanie ,  ed  i    fiavori   in   aggnviL  fl 

apertamente  tareggiatì;  il  primo  in  quelle  sue  Localelli,  che  di  casa  sna  V  avea  fatto  padro- 


ngnrette  instatuite,  diceva  egli,  e  picciolo,  più  ne  onde  il  pio  delle  volle  si  ridusse  a  lio»- 

muiatore  che  pittore  (5),  e  H  secondo  troppo  vrarvisi ,  nauseato  in  fine  di  sua  Ipngbeai, 

marmoreo ,  profilato  e  stentarello  :  giungendo  da  lui  scusata  ognora  con  mille  onenmooìe. 

a  dire  un  giorno  nella  botl^  del  Parisino  a  poco  a  poco  se  ne  scaricò  ;  ea  il  Dotta 

aantaro  ed  intagliatore,  voler  egli  perdere  una  Zamboni,  che  tante  volte  V  avea  aoooonoi 

mano,  quando  non  gli  desse  l' animo  di  ugna-  moneta  ricevuta  a  titolo  di  caparre  per  qvH 

S Ilario,  e  passarlo  ancora  (4)*  con  istupore  drì,  ottenuto, dopo  lunghi  stenti,  una  innice 
i  Guido,  che  ciò  risaputo,  ebbe  a  dire,  che  mezza  figura,  che  per  dispetto  fece  tenere  à 
aenza  perdere  una  mano,  avea  già  perduto  la  Lana  ,  pittore  da  armi,  fuori  della  boltep 
lesta  a  dire  simile  pazzia  (5).  appesa  ,  con  lettere  sotto:  e  da  venderti  0»- 
Ma  non  fa  maraviglia  ,  cne  del  Zampieri  minciò  a  dime  male,  con  tanto  danno,  quanto 
in  tal  gnisa  parlasse  chi  all'  istesso  Rafaelle  era  stato  prima  P  utile  in  dime  bme,  e  pro- 
perdette talvolta  il  dovuto  rispetto  (6)  ;  e  fu  curargli  lavori ,  per  i  quali  avea  aempre  a  re- 
allora, che  passando  ^r  Bologna  Salvatore  star  disgustato. 

Rosa,  gran  paesista,  e  bizzarrissimo  invento-  Giocatosi  duncrae  in  tal  guisa  ogn^aioioo, 

le,  e  latto  capo  all''  istesso,  perchè  il  favo*  e  abbandonato  affiitto,  per  non  trovarsi  piò 

risée  di  mediatore  a  vedere  le  pia  cospicue  ohi  si  volesse  esporre  con  lui  a    pericolo  di 

pitture  delia  città, giunti  un  giorno  a  S.  Gio.  lunghezze,    e  strapazzi,  vivea   qoasì  diipe* 

in  Monte  alla  lamosa  e  non  mal  abbastanza  rato,  ridottosi  a  tagliar  per  questo  e  qod- 

lodata  S.  Cecilia  di  Rafaelle ,  che  prima  di  V  altro  cosette  in  rame,  massime  al  Parisiai, 

ogni  altra  tevola  (alto  avea  istanza  di  vedere,  nella  coi  bottega  ancora  io  vidi  talora  eq»- 

con  qualche  sogghigno  sprezzante  di  Simone,  sii  a  pubblica  vendita  pezzi  di   quadro  on 

odi  uscire  da  quella  ardita  bocca  simili  con-  poca  fortana  (7) ,  perdendo  di  credito  allnt- 

«etti,  con  amarezia,  e  disturbo  di  quel  buon  tanto  in  tal  guisa ,  quanto  attiaevano  con  h 


(1)  Non  coti.  (  Z.  ) 

(»)  n  fatto  tu  che  P  Angelo  ora  storpiato  malamente.  (  Z.  ) 

f  3)  Oh  quanto  poco  anche  diceva  !  (  Z.  ) 

(4)  Oh  quanto  era  vero.  (  Z.  ) 

(5)  Guido  non  V  avrebbe  giurato  tu  la  tua  coacienta.  (  Z.  ) 

(6)  Che  il  Pesarese  conoscesse  il  valore  di  Rafaelle  il  dimostra  la  strada  che  egli  ha  battati  «• 
forte  te  disse  qualche  cosa  forte  ditse  meno  che  non  ne  tcritse  Annibale  a  Lodovico  ^  che  pie 
non  ti  taccia  per  maligno  lopra  di  ciò.  (  Z.  ) 

(7)  Se  foeti  tuto  un   Simone    arrei  avuto  in  C  ...  il  Sig.  Dottor  Zamboni  ;  oh  che 
Zamboni ,  oh  che  miochion  Parìtini ,  e  minchioni  chi  tubilo  non  li  comperava.  (  Z.  ) 
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ikll  II  mahivlglia ,  e  te  lodi  di  lalti.'  Parve  che  malmieiite  polee  sofiteneni ,  e  ia  oiim 
beo  sì  che  in  00»  sinistre  congtoDlure  vedesse  ncdo  eseeuirsl,  e  bUisinviva  lutto  dò  che  me* 
aprìreegli  uo  lume  di   raggio  favorevole,  n»  rilava  lodie,  e  applauso  ;  sovra  di  che  tutto  il 
vide  terminanegli  in  poco  tempo  in  una  te»  giorno  piatendosi,  e  gar^giandosi,  soffocate 
oebrs  di  baraiooao  temporale.  Esagerando  egli  le  vive  ragioni  del  Pittore  da  energia  più  vivace 
OD  giorno  sopra  la  sua  perversa  lortuna,  (£e  di  questo  Oratore ,  faceagli  cosi  spropositalo, 
io  rece  di  attribuire  alle  sue  irrcsoluxioni .  e  e  disavvantaggioao  contrasto  apprendere   per 
perdile  di  tempo ,  rifondeva  sopra  una  cni-  intollerabile    quella    pratica   e   servita ,   che 
Derìxxala  perscciaione  di    Guido,  e   ampli-  prima  stimò  per  grazia  inefiàbile.  Parevaglt 
ficaia  malignilji  degli  cmoli,  e   promettendo  altresì  troppo  assiduo,  e  pungente  lo  sprone 
gran  cose,  quando  da  soggetto  autorevole  ve-  della  soUeciludine,  con  che  affretta vasli  le  sue 
Disse  sostenuto  e  difeso,  ciò   udito  da  per-  paltuite  pitture,  slimolato  anch^  egli  oaile  pon^^ 
soDa  molto  accreditata  in  lettere,  e  per  quelle  ture  dell'  ìnlereiie ,  mentre  inviandole  subito 
sollevato  a  gradi  e  titoli ,  oflferse  prontamente  a  vani  amici ,  e  corrispondenti  in  Genova , 
k  sua  protezioiie  noa  meno,  che  il  villo,  la  in  Yenexia,  e  altri  luoghi .  faceva  felicemente 
casa, e^ quanto  avesse  saputo  desiderare,  oltre  passarle  per  di  mano  di  Guido,  con  presso 
<)oesla  proviaione  ;  onde  stabilitesi   ben  tosto  uguale  alla  grandesia  di  nn  tanto  nome ,  ma 
le  condizioni,k  qualità  e  quantità  de^ quadri  che  con  rancore  del  Pesarese,  che  vedeva  totli  I 
lavorargli  ogn^  anoodovee,  paasoasene  a  quella  suoi  sforar  servire  non  al  virtuoso  ffoìo^  ma 
casa  servilo  in  parlimenlo  nobile,  onorato ,  e  alla  incontentabile  avidità  del  suo  Signore, 
paleggiato  alla  mensa  deir  islesso .  che  ob-  Ciò  poi  che  diede  V  ultimo  crollo  a  questo 
MÌgato  da  nuovi  posti  a  grandeggiare  in  ogni  infelice  Viituoso,  fu  una  delle  più  barbare 
particobrìlà,  laolamenle  ancora  vivea.  Posesi  finesie  che  udir  si  possa.  Trova  vasi  egli  in 
doDque  tutto  lieto  e  contento  ad  oprare  il  quel  tempo  mesoo  assieme  quantità  grande  di 
Caoiarìni ,  con  intento  di  dar  Inori  opre ,  che  piastre  Fiorentine ,  che  riserbavasi  per  ogni 
mortificassero  P  islesso  Reni  (i),  non  che  i  suo  bisogno.  Avendo  un  giorno  T  ospite  cor* 
seguaci  di  quella  scuola,  ÌÌMsendogline  anche  lese  fallo  una  perdita  in  giuoco  considerabile • 
niotivo,  e  coraggio  il  nuovo  prolettore,  che  per  soddisGire  alla   quale  era  necessitalo  ad 
di  Guido  anch  egli  poco  era   amico,  per  le  impegnare  sino  gli  argenti ,  che  servivano  ai- 
cagioni  delle  in  quella  vita;  e  perciò  postosi  V  uso  più  dimestico^  mostratane  un  sentimento 
ad  esaltarlo   sopra  ogn^  altro  Piltorc,  dando  non  ordinario,  esagerandone  con  termine  di 
a  lui  il  primo  luogo  con  iperboli  solile  del  confidenia  il  travaglio  col  Cantarìni ,  al  quale 
suo  veemente  modo,  e  ampolloso  stile ,  sì  che  parve  tratto  dovuto  di  buon  amico  P  ofl^rirgH 
in  un  pubblico   slampato   cartello ,   fallo   ad  questo  peculio ,  aedo  liberamente  ae  ne  valea- 
istanta  ai  certo  Cavaliere  per  le  giostre  (corneo-  se,  per  restituirsi  poi  ad  ogni  suo  comodo,  e 
sasi)  e  dispensato  sul  corso,  esagerando   le  piacere.  Mostrò  (5;  di  rrstame  efili  altamente 
sapremo  belleue  delle  Bolognesi  Dame,  v^  in-  ofieM»,  e  confuso,  auasi  che  a  tal  fine  avesse 

'  rsi   quelle  fV  all^  amico  ooniérito  il  disastro.  Lo  soppHoò  a 


seri  questo  coocello  :  tali  vi 

fieri ^  che  nelle  sue  tele  -/bmosè  Jigurar  credere,  non  a>er  per  immaginaiionè' avuto 

fopea  solo  il  Pesarese  jfpelle  (3).  tal  pensiero,  e  a  cancellarne  oalla  mente  o^l 

Ma  ben  presto  si  aocone  quanto  anche  caro  sospètto:   aa|ierri  egli   contenere  ne^  termini 

costar  gli  dovessero  si  strabocchevoli  (3)  en-  della  discrelexia  con  P  amico,  e  amico  poi  si 

comii,  e  quanto  si  prendesse  di  lui   scherno  Citio,  dal  quale  tanto  oolidianamente  ricevea* 

quella  Fortuna,  ch^  ei  credeaai   aver  salda*  il  giorno  vrenente,  non  sì  tosto  le'vedeni  il 

mente  afferrata  per  i  crini,  quando  maggior-  Sole,  ch^egli  mezzo  vestito  entrando  da  lui. 

nenie  il  fuggila.  Persuadendosi  (4)  quel  focoso  kmentossi,  non  aver  potuto  mai  chiuder  git 

ingegno  una  inlelligenia  anche  al  ben  dipin-  occhi  la  notte. travagliato  da  questa  perdila  :aver 

gere  ugnale  a  quella ,  che  possedeva  nel  ben  in  fine  latto  riflessione  al  torto  a  lui  fatto ,  a 

iscrivere,  gli  era  sempre  sopra  con  certi  av-  mm  calersi  delP  ofièrto  denaro  con  cortesia 

vertiofienti  Tanla&tici ,  e  correzioni  insulse,  da  cosi  pronta,  e  singolare;  che  però  non  me- 

lui  però  proCerile,  e  pretese  accellabili  come  rilava  restarsene  inefficace,  e  affrontata  dalb 

OraoolL  Lodava  in  quelle  figura  tolto  quello  sua  troppo  rigorosa  e  villana  ripulsa,  levando 


(•)  9(m  credo  ella  cpli  pennsic  di  nonìBcare  Guido  na   bensì  gli  altri,  che  beo  lo  powra 
fare.  (  Z.  ) 
(m)  Diceva  p«r  bena  quel  Letterato.  (  Z.  ) 

(3)  Percbi  atrabocclieToli?  oMtto!  (  Z.  ) 

(4)  Opinione  da  Latttralo.  {  Z.) 

(5)  In    qnaata  storìetu ,  miserabile  «a  vera ,  il  Pittore  operò  da  Como  liberale  ed  one««o,  e  il 
Catalier  dn  .  .  •  •  (Z.) 
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il  nome  e  la  gloria  a  sì  magnaDimo  trailo  ^  maggior  sodexza,  e  uridaStà  alia  ProfeMW, 
degno  deir  animo  d'  un  Principe ,  non  che  Principiò  per  i  RR.  PP.  di  S.  Giorgio  il  S. 
di  privalo  virluoso.  Aver  slabilito  perciò  volere  Filippo  Reniocio,  che  poi  rimasto  imperfeno, 
egli  ad  ogni  modo  valersi  di  quelP  oiTerla  ^  fu  terminalo  dalf  Albani  (a).  Ivi  fece  ìi 
per  imparar  solo  di  corrispondere  a  tanta  cor-  terribile  mezza  figura  un  Mosè  lotto  di  colpi, 
tesia  con  uguale  grandezza,  e  puntualità,  che  all^  usanza  de^  vecchi  di  Guido,  allo  Speaile 
ben  presto  sarebbe,  avendo  deliberato  ven-  Macchia  velli.  La  bella  Cleopatra  al  Locateìli, 
dere  certo  stabile  di  poca  conseguenza ,  e  e  la  mirabile  Lucrezia  ^  eh  oggi  poeiede  il 
minor*  utile,  per  corrispondere  a  chi  dovea,  Sig.  Mario  Mariani:  La  tanto  vezzosa  Iole 
ma  prìma^  a  lui,  e  nel  modo  che  meritava  la  con  Ercole,  della  quale  abbiam  noi  tauti,  e 
sua  cordiaTità.  Preso  dunque  in  tal  guisa  il  sì  vani  schizzi,  che  .possiede,  fra  P  altre  pre- 
denaro,  non  passava  momento,  che  non  si  ziose  sue  cose,  il  Sig.  Senatore  Melan ,  Qf;gi 
magnificasse  la  grande  azione,  e  il  proprio  dignissimo  A mbasdacror  di  Bologna  presso  Sa 
debito,  Rallentossene  poi  a  poco  a  poco  il  di-  Santità,  e  Dilettante  splendidissimo.  La  Ma- 
•corso,  se  ne  Irasando  col  tempo  I  efTelto,  e  donna  del  Rosario,  che  diede  finita  io  bb 
e  in  fine  se  ne  rese  odiosa  la  memoria ,  e  mese  ad  nn  suo  compare  famigliarìssimo .  li- 
disperata  afl&tlo  la  ricuperazione;  del  che  cevendone  una  collana  d^  oro  di  3o.  doppie 
traffiUo  neir  anima  il  Pesarese,  <x>lendosene  di  valore ,  che  oarendogli  esorbitante, si  obi 
poi  con  ^li  amici ,  e  sparlandone  malamente  fargli  qualche  altra  oosetta ,  e  del  quale  bd- 
con  tutti ,  aggiungeva  minaccio  di  vendetta ,  lissimo  quadro  viveva  cosi  innamorato  il  Dot- 
con  qualche  apprensione  di  quell*  altro ,  che  tor  Zamboni ,  che  bisognò  asconderlo ,  cn 
conoscendo  quanto  fosse  bravo  il  Cantarini .  voce  che  fosse  dentro  a  certo  Muoialero  di 
ai  credette  talora  in  necessità  di  cautelarsi  col  Monache ,  volendo  ad  ogni  prezzo  ÌBp>- 
fiirlo  perdere,  come  forse  avveniva,  s^  egli  dronirsene.  L'  Agarre  in  rame  ,  che  per 
con  improvisa  fuga  non  si  sottraeva  air  im-  commissione  di  Gasparo  di  Loca  mensole 
minente  pericolo.  Veneziano,  gli  fe^  fare  il  Macchia  velli  sod- 
Fuggitosene  dunque  al  paese,  e  di  là  di  detto  per  dodici  doppie,  ponendoglila  qiù- 
nascosto  portatosi  a  Roma ,  e  postosi  fuori  dici  ;  qual  prezzo  parendo  esorbitante ,  fu  ri- 
dell*  abitato  in  casa  di  certa  veccbiarella ,  die-  mandata  la  pittura  ;  ma  non  si  tosto  ^obìi, 
desi  ad  osservare  di  soppiatto ,  e  a  copiare  di  ch^  ebbe  dietro  la  commissione  di  nn  SSiàAt 
nascoso  le  pio  heW  oprò  di  Rafaelle  (i),  e  Yenelo,  che  colà  veduta  P aveva,  e  fo  ri- 
le  statue  pia  famose,  come  dall'  Ercole  di  mandata,  e  accettata  per  trentalrè  doppie, 
Farnese,  dalP  Ermafrodito,  e  simili,  sparsi  (acendogline  però  far  prima  il  Maodriareit 
fra  nostri  disegni ,  si  vede ,  scaricandoli  per  nna  copia  alquanto  mutala  per  le  stesse  dfh 
lo  più ,  giunto  a  casa ,  di  memoria ,  per  e-  dici ,  passando  poi  nelle  mani  dei  Sig.  fisr* 
aercitarb ,  ti-ovandosene  debole ,  e  per  non  tolomeo  Mosotli ,  e  da  onesti  venduta  per 
poter  iar  ciò  alla  libera ,  non  volendosi  dare  a  quaranta  a^  Signori  Sampierì  di  sira'  fibf^ 
conoscere,  sin  tanto  che  quietato  in  fine  quel  giore,  presso  il  superbissimo  Museo  de^qwi 
Signore ,  e  avuto  ogni  soddisfazione,  e  sicu-  oggi  anche  si  trova.  A  me  un  S.  Già  £«aft- 
lezza  di  pece  per  mezzo  del  Cardinale  allora  gehsLi  rimasto  presso  V  altre  mie  cose ,  sicooae 
Legato  ^  ritornasse  a  Rologna  ;  ove  rappallu-  una  picciola  Madonna  lattante  il  Ramhioo ,  e 
natosi  in  parte  col  Locatelli ,  e  col  Zamboni ,-  molle  altre  mezze  figure  impostegli ,  e  siaù- 

Sri  stanza  dietro  Reno  in  casa  de^  Signori  li  (3)  che  sariano  anche  in  maggior  quaoiiti 

mli  Zambeocarì ,   applicando  con   qualche  concorse ,  se  ritardato  sempre ,  e  distratto  «h 


(i)  Di  quel  Bafaelle  che  non  itimsTa  dooqne  (Z,J 

(%)  Ansi  gnatiato  fZ,J 

(3)  Nella  1^.  Pinacoteca  bolognese  sì  ammira  di  questo  Fiitoro  una  uvola  rapprtsenttntes  ta  Ver- 

Sine  aeduu  snile  nubi ,  calcante  co*  piedi  una  messa  Luna  ,  e  portata  al  cielo  come  in  trioafo 
agli>  Angeli.  Nel  piano  S.  Gio.  Evangelista  col  destro  ginocchio  piegato  a  terra  appoggia  il 
manco  un  libro  aperto  %  sopra  cui  sospende  la  penna  per  iscritere ,  nelP  atto  che  contempb  b 
gloriosa  assunaione.  S.  Eufemia  dalP  altra  parte  in  piedi  accenna  al  riguardante  la  Vergine  :  t^ 
guanto  indietro  situato  in  messo  ad  essi  S.  ITicola  da  Tolentino  genuBcsso  sta  leggendo. 

Sì  conserva     inoltre     dello   stesso    Pittore   in   quesu  P.    Pinacoteca  bolognese  ;    li  KtraUo  èi 
cdehrt  pittore  Oiddo  Èem  in  età  senile.  Bellissima    testa ,  e  si   al  vero  espressa  che  par  viva.  E» 
neir  interno  del  Monastero  de^  Celestini.  Ed  un  S.  Giroiamo   tedilo  che  ùgge,  Mesaafignra  cbc  n 
conservava  nella 
laroli.  Presso  il 
Sig.  G.  Giordani 
diverso  modo  di  dipingere  ^Edit.^ 


1  Monastero  de^  Celestini.  Ed  un  S.  Girolamo  aeduto  che  legge.  Messa  figura  eoe  n 
a  Residensa  delP  Eccelso  Senato  s  *i  quale  fu  donata  dal  benemerito  D.  Carlo  Sf 
I  Sig.  Con.  C|iv.  Avv.  Salina.  —  L*  Adorasioue  de*  Magi  --  la  quale  fu  illostiata  ^1 
ni  neir  Ape  italiana ,  che  ti  stampa  a  Roma.  In  questi  tre  quadri   il   piiiore  teaac 


SIMONE   CANTIRINI  S8l 

^àMut  passione  «mcNrosB,  non  avesse  inaiti-  V  nvesue  reso  in  bl  gaisa  così  doro,  massime 
meolf  perduto  quel  tempo,  che  così  bene  spen-  in  quelP  operazione  di  copiare  con  tanta  fen- 
der poteva,  né  stancato  con  le  lunghette,  e  citi,  e  facilità  ciò  che  aavanti  vedevasi,  ne 
posto  in  diffidenza  i  coriosi.  P^^^i  ^"  tormentosa  malinconia ,   che  reso 
Venne  in  tanto  ordine  del  Duca  di  Mantova  inconsolabile ,  postosi  in  un  letto  ;  indi  con«^ 
rbe  se  gli  mandasse  di  Bologna  un  Pittore  il  sigliate  a  passarsene  all'  aria  di  Verona ,  come 
pia  bra%o,  che   gli  facesse  il  ritratto.  Tro-  face ,  in  pochi  giorni  abbandonò  b  .sua  vita 
vandost  in  dò  provislo  di  una  particolar  dote  in  mano  del  dispiacere ,  e  fini  i  suoi  giorni 
il  Pesarese,  come  che  infelice  nel  ritenere  lei  (i)  nel  più  bello  della  sua   etjk.  Non  manca 
spezie  delle  cose  passale,  quelle  vivamente  ap-  chi  asserisca  essscr'  egli  morto  di  veleno,  pre- 
prendesse,  che  davanti  si  vedeva, fu  egli  prò-  paratogli,  aggiungono  altri ^  e   fattogli  mini- 
posto, con  soa   grande   avversione,   presago  strare  da  un  Pittore   ivi  m  Corte,  favorito 
quasi  di  ciò  che  avvenirgline  dovea.  Goui  ginn-  molto  dal  Duca ,  del  quale  ardì  sparlare ,  e 
lo ,  si  trattò  con  troppo  sferzo ,  e  si  (Kmo-  acredilatlo  anrfae  presso  Sua  Altezza ,  essendo 
Siro  solitario,  e  severo;  onde  in  vece  di  cai-  mancalo  a  poco  a  poco  di  una' lenta,  ma  con- 
livarsi  solle  prime  nna  universale  benevolen-  tinoata  dissenteria ,  della  quale  anche  mancò 
u ,  acqoialossi  un  odio  comune ,  massime  col  il  suo  crealo  dietro  a  lui  ^  e  dopo  alquanti 
mostrare  di  stimar  poco  le   pittare  di  S.  A.  giorni. 

ed  in  particoLire  larrggìando  le  op^  di  Gin*       Fu  il  CantarìnI  di  statura  ordinaria,  bea 
fio  Romano  colò   tanto  predicate,  e  tenute,  formato  di  membra,  d^ aspetto  alquanto  Oe- 
Diedesi  donqoe  a  fere  il  ritratto ,  ma   Irò-  ro ,  di  colore  olivastro,  a  occhio  vivace:  in 
vossi  in   quel  ponto  di  genio  così  avverso,  sostanza  poi  più  tosto  brutto  che  bello,  e  quale 
e  restìo,  e  di  spezie  cosi  obombrate,  e  con-  insomma  apparire  dovrebbe  nel  tralasciato  ri- 
fuse, che   per  auanto  s^affiiticasse  mai  non  tratto    indamo   sempre  da  me   ricercato,   e 
potè  cogliere  n«b  simmetria  di  quel  volto,  e  richieslo.  Fu   egli  altiero  mollo,  e  satirico 
sbncò  con  le  lungheize  il  Duca,  che  la  se-  (a),  noo  meno    che  per  proprio  istinto.  • 
oooda  volta,  con  l'istessa  soa  pazienza,  e  di-  natura,  per  motivo,  e  istigazione  degli  ado- 
sgrazia  del  Pittore,  fecendo  inutilmente  mo-  latori ,  quali  per  proprio  interesse,  eccedendo 
dello,  irrìdendolo  finalmente,  e  motteggian-  nel  lodarlo,  e  solo  studiando  il  compiacerlo, 
dob ,  si  pose  a  consigliarlo  a  lascbr  V  impre-  fomentavano  questo  soo  genio ,  e  lo  lasciavano 
sa.  rcslaùdo  appagata   abbastanza  S.  A.  del  senza  riparo  traboccar  tal  volta  negli  eccessi 
buon  animo.  Fecesi  soccessivamente  poi   ri-  delb  presonzione,  e  delb  maldicenza;  aven«^ 
trarre  ad  on   certo  Pittor  Yenezìano,  capi-  dolo  io  più  volte  sentito  dir  bene  di  que*  me- 
lalo ivi,  dicono  alcuni,  casoalmente,  mentre  desimi,  ch^ altre  fiate,  e  con  altri  biasimava 
andava  scorrendo  il  Mondo, altri  dicono  fatto  (5):  predicar  Guido  per  no  Pittore  di  Pa- 
veoire  a  posta  per  Bnortifioame  quest'  altro,  ndiso,  le  sue  teste  per  on  miracolo,  e  b  soa 
e  che  in  poc^  ore  diede  fello  il  ritratto  mollo  maniera  per  inarrivabile,  dilettandosi  nelb  soa 
simile,  e  buono.  Comonqoe  siasi,  rimase  Si-  raccolta  di  disegni  d'  averne  in  particobre  di 
mone   come  fuor  di  se  aesao,  né' sapendosi  questo  Maestro,  e  di  Rafaelle,   quali   tot* 
iaunaginare  qoal    possente    fescino  e  magia  tavb  pareva  aUe  volte  non  stimasse ,  sparbn- 


Da  una  Lettert  del  Coas.  Bianconi  scrìtta  air  Ab.  AIch.  Braachatia  si  ha  noiisia  del  tegncata 
quadro  del  Petame.  ^ 

r*  Gtnteppe  Ebreo  tentalo  dalla  noflie  di  Patifarfe;  lono  due  fignre  al  naioralc  tino  a  meta 
«aniba  ,  poato  per  traTcno  $  è  opera  del  tuo  migliore ,  e  pia  bel  carattere  :  quadro  pouedato  ntH 
fjbo  dati*  Al».  Alewandre  Branchctu  pel  quale  gli  fa  esibito  scodi  tooo  pel  Be  di  Prntiit  ,  dal 
Gaariettti  «  e  cb«  non  flie  lo  volle  cedere.  M.  A.  Gvalandi  linnorìadi  Belle  arti  Aoao  i.  pag.  loi.  n 
Ttm  r  esemplare  della  Feimma  FiUnce  con  le  note  antografe  dì  G.  P.  Zanotti  abbiamo  trovalo 
aoa  ricevala  io  copia  di  quatto  pittore  di  un  qoadro  rappresentante  Santo  Stefano,  cbe  noi  ri- 
teniamo aia  qnello  medesimo  nouio  dal  Calindri  come  qoi  sotto  «  la  qiult  riportiamo  qui  fedelmente. 

Co|yM.  i5.  Decemhre  1637.  ^^ 

/o  ùt/rtutrUto  6  rieeido  dai  Sg.  Girolamo  Fetma  lire  duendoeinmMuUa  ftm  :   e  ^yetH  per  ti  prtuù 
éi  uma^gura  éi  S.  Stefano  è  questo  per  intiero  pagamento   di  detta  Httura ,  mjède  dico  d'avere 

Jàtio  q§te*i^  di  propria  iwano  ,  Seo Uar,  nSo.  -* 

^^  MO  Skiaora  Caatarim  off»  aaaato  m  sopra»  ^^ 
In  Bassano.  llella  Chiesa  della  Pieve  il  titolare  è  S.  Stffmo\mtrìt»  di  estere  veduto  il  qnadro 
dì  S.  Sftg/hsto  air  altare  maggiore ,  cbe   è   nna  delle  piA  belle  e  vaf  be  opere  di  Simon  da  Pesaro. 
Calìodri  T.  a.  pag.  a5i. 

Rclln  I.  B.  Pinacoteca  di  Milano.  »-  La  Santa  Pamiglìa  »-  1 

(ff)  Alti   sS.  Ottobre  164S. 

;n)    Doveva  dire  verace ,  percbè  era  molto  amico  delfe  verità  (Z.  J 
<3)  Te  lo  eredo.  fZ.J 
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done.  Dìedegli  perdo  gran  danno  la  pratica  no  nel  trìtume  (2%  anoordiè  poi  d  beo 

di  gente  bassa,  e   meroenaria,  con  la  quale  non  vi  sì  oaserraodo  oueile  piane  gnadic 

S0(K?a  solo  di  oooTersare,  abborreodo  quelli  quelle  magDÌfioeiize,cb^egli  diase  seauire  ia- 

i  autorità,  e  di  rispetto  (quali  avrian  potuto  vidiare   a  Gruido,  e  lodò   fra   gli  altri  ad 

tal  volta  oootenerlo,  e  rimetterlo  )  per  la  sog-  Tiarini. 

Sexiooe  cbe   perciò  figuravaseoe.  Fu  amico        II  suo  fare  fu  sul  moderno  prima  del  Ba- 

eir  amico,  e  amò  quelli  cbe  gli  andavano  a  roccio,  e  poi  di  Guido,  cbe  ia  nissono  mÀ 

aangoe    in    eccesso.  Suoi  favoriti  furono  un  meglio  fu   imitato  e  quasi  aggiunto.  Sua  di- 

Girolaroo  Rossi  bellissimo  giovane,  del  quale  letta   pittura  del   primo,  fra    P  altre,  fo  b 

continuamente  ^  e  dìmesticamente  servivasi  per  fieata  Micbelina,  sopra  la  quale  da  Ini  (alla* 

Ja  sua  bella  effisie,  cbe  ritrasse  piò  volle,  e  mi  vedere,  fece  mille  encomii;  e  del  seoaaè» 

belU  simmetria  di  corpo,  e  Flaminio  Torri,  k  Nunziata  in  Fano,  topra  la  quale  io  senti 

cbe  altrettanto  avvantaggiò   e  lodò  sempre,  dirgli,  cb'eni  la  piA  bella  tavob  del  mondo, 

quanto  da  quello  oonoaceva  essere  vivamente  Fu  aggiostatlssimo   nelle  parti  estreme ,  cioè 

amato  e  stimato.  mani  e  piedi,  nelle  quali  confessava  aver  (st* 

Fu  suo  gran  vantagdo  V  aver  fatto  i  suoi  lo  studi  incredibili,  e  ritraendone  e  disenao- 

stodi ,  e  soperalo  le  oiffiooltà  delP  arte  nel-  done  quante  ne  vraeva  nelle  tavole  di  Lodo- 

V eti  piò  fresca, prima  d'esser  distornato  da-  vico  Carraoci ,  di  coi  niasuno  al  mondo  oie- 

gli  afltetti  amorosi,  e  gonfiato  dalle  lodi  degli  elio  e  piò  inlese  averle  mai  forniate  dìoen. 

■mid ,  siccome  fu  sua  fortuna  la  copia  dì  bra-  Fece  le  carnagioni  pallide,  senza  qoe'roaori, 

vi  pittori,  cbe  a  suo   tempo  si  trovarono  in  cbe  cbiamava   gli  sbelletti  del  Menicbioo,e 

Pesaro,  e  da* quali   apprese  la  professione,  que'giallicrì  o  scuri,  cbe  nominava  PaflU- 

come  nn  Pandolfi,  cosi  bravo  disegnante,  nn  micalo  de'  Carracd.  Fu  perciò  ooanlo  aann 

Bidolfi,  un  Mengnod  e  simili ,  cbe  verranno  della  biacca,  tanto  nemico  della  laoca  e  ton 

pienamente  raccolti  e  descritti  (come  toccai  d'ombra  nel  dintomare,  e  nell' ombrare; ad 

iopra  )  dall'  olente  penna  del  Sig.  Gioseffo  cbe  fere   osò  porvi   assai   ollramare  e  lem 

Montani .  bravo  pittor  Pesarese,  che  gloriosa-  verde  ,  apprendendo  da  Guido ,  quanto  qoc 

mente  afl&tica  intomo  le  Vile  de'  Pittori  Ur-  sti  due  colori  lo  fevoriasero  a  fere  no'  ooiki 


binati.  Pesaresi,  e  di  tutti  insomma  que'luo-  delicala  e  gentile.  In  queste  carni  poi  eoa 

ghi,  e  che  ad   esempio,  se  non  d'altri,  del  mortificate  e  modeste  campeggiava    mirabfl- 

gran  capo  e  maestro  di  tutti  Rafeelle ,  han  mente  l' nccbio ,  non  battuto  da  altro  ooIdr 

aostennta  sempre  e  avanzata  in   quelle  parti  più  di  lui  vivo,  e  in  conseguenza  soperiort, 

la  ffloria  del  pennello.  onde  feriva  gli  spettatori  e  inamotava  tatlL 

I  suoi  stoni   furono  a  bel  prindpìo  sulle  In  questo  mi  confessò  egli ,  aver  fetto  appi^ 

stampe  (  a  me  b»  detto  ei  stesso  più  volte  )  cate  osservazioni  so  eli  occbi  della  soddrita 

de'  Carraoci  ;  disegnando  in  pirtìcolare  quel*  B.  Michelina ,  i  qoau  diceva  esser  finiti  ia 

le  lasdvie ,  che  altrettanto  torse  gli   furono  più  volte ,  e  per  via  di  vebture ,  osservaado 

dannose  per  i   coturni,  quanto    profittevoli  anch' eg|ì  tal  strada,  perchè  acquistassero  ■ 

per  nn  sicuro  disegno  e  bravo  intaglio.  Fece  certo  acqueo,  un   lucido ,  nn  diafeno  i  ad, 

di  rilievo,  ma  per  suo  servigio:  capitando  io  lasciali  però  sempre  indietro^ e  per  tal  stndi 

in  Pesaro ,  mi  le'  vedere  una  testa  di  un  bel-  compiti  (5). 

lissimo  vecchio  (i).  niodeUM;giata  più  volte.  S'avesse  egli  avuto  cosi  la  ritentiva,  cane 

ore  hi  sua  efl&ie  dimestica  per  avea  l'apprensiva. 


che  fo  poi  sempre  hi  sua  eflS^e  dimestica  per  avea  l'apprensiva,  non  vii  sarebbe  stato  IV 

i  Santi  Gioaem ,  Lotti  e  simili.  Le  feticbe  guale,  ma  non    gli  servendo  b    memoria  di 

Soi ,  eh'  ei  feoeva   in  accomodare  modelletti  <{uanU>  avea  veduto,  stentava  nel  mettere  as- 

i  creta ,  e  so  quelli   stendere  e  aggiustare  sieme ,  ancorché   felicemente  eseguisse  poi  il 

panni  di  carta   molle,  sono  indicibiu.  Cento  presente.  Dal  Parmigiano  in  qua,  io  non  ho 

e  più  di  onesti    trovaasimo  nella  sua  stanza  mai  veduto  la  più   graziosa  e  gentil  peooa 

in  casa  de'  Gasteiliui  dopo  la  sua  morte,  cbe  della  sua,  cbe  però  i  suoi  tagh  sono,  anzi 

altrettanti  appunto,  e  più  ne  furono  ritrovati  saranno  col  tempo  sempre  più   femosi .  eoa 

nella  stanza  del  Tintoretto,  come  asserisce  il  potendosi  oprar  l'acqua    forte  con  maggior 

Ridolfi ,  ancorché  le  cose  dì  quel  bravo  00-  orio  e  giustezza.  Usava  perciò  fere  il  disegaa 

mo  paiano  fette  a  caso,  e  per  iscberzo.  Quindi  da  tagliarsi  più  volte,  corrMgendolo  di  ooa* 

è  che  gli   andari  delle  pieghe  del   Pesarese  vo,  e  correttolo ,  ricalcandolo  sempre ,  e  aa- 

■neora  sono  troppo  alla  vita  rassettati  e  dan-  dandogli  poi  finalmente  sopra  con  nn  certa 


(1)  L*ho  prono  di  ne  Gio.  Pietro  Zanotti  con  altre  cote.  (Z.  ) 
i%)  Oh  rain  dM. .....  per  non  dir  altro.  (  Z.  ) 

(3)  Dicera  il  Pasinelli  citt  questa  è  nna  gran  'minchioneria.  (  Z.  ) 
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,  jìo,che  uHMtniva  a  chi  ooo  sapei  Tar-  pose  dunque  sotto  aKOanlariiii  emalo  allon 
lificio  di  taote  repliche,  una  facilità  U  mag-  del  Reni  e  nemioo.  E  ben  poi  Fero  ch^  noa 
pon  del  mondo  (i).  Fa  insomma  il  pia  gra-  in  tal  modo  seguì  la  maniera  di  Simone,  che 
lioso  colorilore,e  il  più  oorretto  disegnatore,  della  Grutdesca  gbmmaì  si  scordasse;  e  cob- 
ch'abbia  avuto  il  nostro  secolo  e  co* abbia  rendo  piA  le  sue  cose,  pose  in  esse  piò  san- 
ioiilaio  Guido ,  del  quale  forse  fo  più  aoKH  gne ,  e  scostarsi  ingegnossi  da  f|nel  pallido  e 
imo  e  galante, se  non  cosi  nobile  e  ben  fon-  doericdo,  ch^en  runica  oppo^xione  che  Ili- 
dato,  oeasi  a  quest^  ultimo  suo  maestro,  ma  che  in 

Suoi  SMuad  e  alUeTi  sono  stati  in  partio^-  lui  solo  ad  ogni  modo  sta?a  A  bene, 
lire  il  suddetto  Rossi,  che  si  pose  ad  inta-        Questo  è  stato  uno  de^  |;nnd*Qomini ,  che 
gliare  alP  acqua  forte,  e  in   pertioobre  inta*  sia  mai  stato  al  Mondo  in  copiare  le  cose  dei 
elio  b  taTolina   di  Lodovioo  Garraod   nelb  più  bravi   maestri  si  antichi ,-  che  moderni  ; 
Cappelb  de^ Signori  Reotivogli  atb  Madon-  perché  intendendo  molto,  e  possedendo  vm 
na  de^  Scabi,  per  udiria  tanto  lodare  al  suo  felicissimo  maneggio  di  colore,  acginngendo 
precettore.  certi  accenti ,  e  maggior  graxb  alle  cose  co- 
LORENZO  PASINELLI  (a),  che  dopo  pbte,  più  belle,  e  più  compite  le  seppe  frr 
seguì  Flaminio;  e  morto  anche  questi,  mutò  comMnre,  sicchme  senta  un  minimo  stento ^ 
naoiera  e  tirò  al  fare  maestoso,  e  sbattimen-  e  amtto  nsolute.  Io  posso  beo  dire  eoo   vo- 
tato dì  Paolo  Veronese ,  con  gran  riuscita  e  riti ,  che  copiato  in  casa  di   Cesare   Grati  il 
Mioe  avanzamento;  tanto,  e  tale,  che  come  ratto   di  Cassandra  del  Sig.    Guido,  ch^era 
voci  essere ,  ed  a  quest^  ora  è  certo  uno  dei  nella  fuga  della  sala  de*  Signori  Palmieri ,  lo 
primi  maestri  della  noUra  città ,  cosi  non  mi  ricavò  in  modo ,  che  passando  allon  per  fio- 
permette  occupar  quel  posto  nelb  descrìiiooe  kgna  il  Yoherrano  bmoso  pittor  fiorentino, 
dell*  opre  soe  bmose,  che  ad  altra  più  oooh>  e  molto  ben  noto  al  Mondo   pel  ano  valorai 
pila  penna  riserbasi.  Un  visto,  e  ben  considerato  Tono  e  Taltro  peno 
GIULIO  CESARE  MILANO,  che  mei-  insieme,  prese  b  copb  per  l'originale,  tro- 
ia beo  dipinge ,  ed  altri  che  non  sovveng<H  tandola  tanto  pie  franca ,  corretta ,  e  gelosa  : 
no,  e  quali  un  giorno   non   saranno  d«»frau-  e  posM»  soggiungere,   che  oopbto  il  aignore 
dati  degli    encomi  al  loro  valore  riserbati  e  dalb  moneta  di  Tizbno  del  serenissimo  Dn- 
dovuti.  jMa  più   di   tutti    imitatore  delb  sua  ca  di  Modaoa ,  lo  fe*  in  modo ,  che  vocifer»* 
maniera  dimostrossi  il  soprameroorato  ri,  esser  più  bello,  e  graiioso;  cod^è  die 
FLAMIISIO  TORRE,  detto  daU'eser-  venduto,  e  rivenduto  mù  volte,  è  salito  ad 
duo  dì  soo  padre ,  che  li  bbbrìcava  e  veo-  nn  prezzo  esorbitante.  Cod  avvenne  del  detto 
deva,  Flaminio  d^lì  Ancinelli.  Fece  il  suo  ratto  di  Cassandra,  che  ito  a  Mantova  a  qoel- 
novizbto  sotto  il  Cavedooe;  poi  studiato  nd  b  Serenissima  Altezza,  b  copb  di  Fbminio 
cortik  famoso  di  S.  Michele  in  Roseo  e  di-  milb  lire  fu  comprata  da*  Si^non^  Monti  :  ù 
segnale  le  opre  delb   sala  Magnani,  passò  a  come  per  altrettante  fece  acquisto  il  Sig.  Se- 
Guido,  e  da   questi  licenziato ,  non  già  per  natore  Pietramebra  ddb  coma  simibneale  da 
sonare  oUimainenle  il  liuto  in  quella  stanta,  lui  btta  del  (|uadro  di  Guioo  in  Pesaro  alk 
e  distrarre   b  «oveotù  ,  come  si  dice  ,  e  si  Cappelb  Olivieri  (5) , che  poco  più,  and  non 
crede,  ma  perchè  ostinatamente  volle  impn-*  tanto  talvolta  furono  pagati  gli  originali, 
gnaro  on  giorno ,  e   mantenere,  ener  di  to-        Non  è  però  che  di   sua  invenzione  ancor 
ble  soa  invenzione  un  disegno,  che  rubando  non   fooesse,  e  che  egregbmente  non  d  dl* 
da  questa  e  quelP  altra  carta  aver  posto  in-  portasse,  come  d  può  vedere  dalb  gran  ta- 
sieme  gli   fe^  vedere  V  adiratone  maestro.  Si  vob  btta  a'  Signori  Fontana  netta  loro  Cap* 


|i)  Beco  b  tecoada  miDcMoatrìa.  (  Z.  ) 

(m)  H el  Tempio  dì  8.  Patronio  aclla  Cappalb  dal  Saaitwioio  Conm  EpitioJm  avvi  sfitta  aaa  gran 
larola  dal  PaiÌDelli  rappratevunte  S.  Antamio  ekt  ruiudài  ti  morto  per  tibarart  U  foàrm  Myaato» 
mma»  aiX'iianfa  .*  opera  Dtlliaiiau  eha  ara  aalla  Chitta  dì  8.  Fraaeetco  (  ora  Dogana  ) .  (  Bbaeoai 
Gvida  «li   Bologna  pag.  io3.  ) 


Graodioaa  pittore  di  argoaacati  sacri  operò  il  Patiaelli  eoo  nao  afono  bmIio  proatinaao  al  tara 
paoleaco:   dipinte  diteni  quadri  di    protani   toggeiti ,  che  HMglio   ancbe    tono   lodati  •  ricercati. 


Tra  quead  non  i  da  pestare  totto  aifenaio  la  Sibilla  che  in  Maniera   carracctica   colori  per  li  ai- 

iiilo  C 


gnorì  Bodrioli,  ed  oggi  aAAÌraia  nelb  colleeione  di  qnedri  del  tig.  0>Bte  Cav.  CaAAillo  6i 
Fa  ella  ÌBcita  da  Ginieppe  Hirfi  ;  qaanto  la  pittura  ntienti  pregevole ,  alireitanto  ti  ha  per  noa 
contane  9  end  rara  la  indicata  incitioiie.  Del  Pennelli  tcrìttero  b  ?ita  Cmesm  Ritma  Mn€B 
rol.  3.  pag*  isQ  e  teg.  e  ZjNOTTt  G.  P.  Vedi  alb  pag.  35o.  T.  i.  di  qeett* opera.  (  G.  G.  ) 

(3|  tt"*  iodicato  quadro  ora  i  poiaeduto  dalb  H.  D.  Sig.  Itabelb  Cappi  Ved.  éalaaai  ^  che  poa- 
weda  aooora  gli  BvaagtUad  dal  wnfciAO  cose  già  u  disse  alb  pag.  a6o.  di  qaesio  volaae»  (Edil.) 
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««Ila  nella  Garìtà,  dalla  deposniooe  di  Cristo  suoi  segni  oon  furono  cosi  rotti  oomeqot^ti 

Sig.  Mostro  nel  Coro  di  ».  Giorno,  e  dal  Pesarese,  ma  piò  interi ,  segnili  e  sicQrì.Co* 

S.  Onofrio  in  un  AlUre  della   Chiesa  di  S.  piò  di  rossa  matite  tolta  la  saletU  del  sigaor 

Giglio,  se  traUtamo  dell'opre  sue  pubbliche;  Co.  Alessandro  Fava   dipinta   da  Lodovico, 

perchè  quando  alle  private  dovessimo  far  pas-  che  poi  dar  non  potette  alle  stampe,  ooa^cn 

f^fi^^'»  il  primo  luogo  presso  il  mio,  e  forse  sua  intenzione,  e  molte  ne  ritrasse  con  Ti- 

il  oomun  gusto  avrebbe  quel  sovrusdo ,  che  stesso  fine  dal  Cortile  di  S.  Michele  in  Bmoik 

possiede  io  Roma  rUlnstriss.  e  Revereodiss.  Bastava  che  queste  due  opere  immense  tuat- 

Monsig.  Albergati,   Decano  mentissimo  della  ro  tagliate  dellMstesso  grado,  di  dbe  vedii- 

Sacra  Romana  Ruota ,  cosi  gradilo  a  ouella  mo  essere  il  Pallione  del  Sig.  Guido  io  (»- 

Corte,  che  infinite  sono  le  copie  tutte  di  ri-  glio  grande  ed   intero  di  carte  reale,  la  b- 

cavatesene  ad  istanza  ancora  de^  Regii  Amba-  volina   di   Lodovico   a^  Scalzi ,  il   Satiro ,  o 

aciadori,   e   Ministri:  ammirando   tutti   quel  Dio  Pane  atterrato  da  Amore,  fuga  nel  {»• 

fenili  modo,  quella  tranca  maniera , quel  bel-  lagio  Magnani,  tolte  da  lui  a  sì  DelPa<>)u 
impasto,  quel  felice  maneggio,  ch^ a  maestri  forte  Citte,  né  avrebbero  avuto  che  invidiare 
anche  stessi  più  grandi  ha  recato  maraviglia  a  ouelle  del  Pesarese, 
talvolte  e  stupore  :  perchè  il  Metelli ,  viven-  Fu  pittore  del  Siff.  Duca  AlCòoso  di  Mo- 
do, non  ad  altri  che  a  Flaminio  fece  per  dana, e  servendo  quel  Serenìssimo ,  fioi  isooi 
proprio  gusto  ed  oso  operare  ;  e  il  Sig.  An*  ciorni  in  fresca  età(i)  con  gran  seotioieoto  di 
gelomicfaele  Colonna  non  si  è  mai  creduto  S.  A.  che  io  lui  non  meno  ammirava  la  ti^ 
contento ,  sin  che  d'  un  qualche  pezzo  dello  tà ,  che  amasse  la  natura  facile  e  sinoera.  Fa 
atesso  non  ha  (atto  acquisto,  che  felicemente  pianto  da  tolta  quella  Corte,  ma  particobr* 
poi  gli  è  riuscito  comprando  (  se  bene  a  ri-  mente  dal  Si£.  Prospero  Toschi ,  oal  Sina 
goroso  prezzo  )  un  S.  Francesco  is venuto,  Geminiano  Poggi ,  e  dal  nostro  Sig.  Gìol 
con  tante  maestrìa  tocco, e  condotto, che  più  Giacomo  Monti,  che  trovandoai  anch^egliai 
non  può  lare  il  pennello.  servigi  allora  di  quel  Serenissimo ,  V  ara 
Quanto  se  gli  può  opporre,  è  Tesser  stelo  proposto  a  Sua  Altezza,  quando  volendo  it 
amico  troppo  delle  sue  comodità,  nemico  del-  racconciare  la  tevola  del  S>  Sebastiano  <U 
le  fatiche  troppo  grandi  che  ricerca  quest'arte,  Correggio  guaste,  si  cercava  qd  pittore  ali» 
quale  appunto  il  dimostrava  il  suo  tempera-  a  porvi  le  mani:  e  fatto  alla  stessa  veder  bea 
mento  e  la  sua  positura  poco  agile  e  ptta,  il  tosto  le  opre  del  giovane ,  che  po«edera,eJ 
ano.  volto  pieno,  e  il  suo  pigro  moto:  che  egli,  e  i  detti  signori  Toschi  e  Poggi,  eoa 
per  altro,  se  si  fosse  profondato  egli  nelPin-  istopore  ^  contento  di  essa,  lo  fece  beo  torta 
telligenza  e  nello  stnaio,  si  fosse  cosi  dilel-  andare  a  Modana ,  ricevendolo  io  propria  o- 
tato  di  lettora  e  di  erudizione,  come  suo  trai-  sa  ,  ove  poi  da  Palazzo  ogni  mattina  vcoiia 
lenimento  e  suo  maggior  diletto  erano  i  buoni  abbondantissima  la  parte;  e  nella  quale  aacfe 
▼ini  e  i  grassi  bocconi  in  liete  oonversazio-  mori  finalmente,  servito  puntoalmenle  com 
ni,  saiebbesi  avanzato  a  troppo  sublime  e  im-  in  propria ,  in  quella  infermità  ;  compiila, 
pareji^giabil  grado.  compianto  e  sovvenuto  con  ogni  maggior  le- 
Pinse  anche  troppo  liquido  e  olioso;  e  ado-  nerezza  di  afiètto,  e  di  compassione  in  qad- 
perando  cotidianamente  V  olio  di  sasso ,  che  V  ultimo  passaggio  ;  nel  quale  oorrispoodcoda 
niefiacendo  i  colori,  non  lascia  loro  far  cor-  a  tento  amore  e  cortesia,  lasciò  molli  ooadri 
DO ,  cagionò  che  la  maggior  parte  delle  sue  air  incomparabile  protettore  e  amico.  Il  ^ 
oeiPopre,  anzi  tette  quasi  dileguatesi, e  dal-  lore  parimenti,  che  per  sì  gran  perdita, m»' 
r  iropriroìtora  assorbite,  lasciano  di  se  stesse  sime  inaspeltete  e  troppo  immatura,  dìfooctiò 
amareggiato  il  desiderio  d' inutilmente  bra-  di  sentire  la  nostra  e  sua  patria  è  indidbtle, 
marsi  di  più  durate .  e  compatirsi  nn  tele  siccome  inesplicabile  la  stima  eh'  ella  bcen 
accidente,  con  gran  aaono  dell'arte,  e  del  di  on  si  gran  Tirtuoso. 
suo  proprio  nome.  Disino  mirabilmente^  e  i 


(i)  Vaio  in   Bologna  nai  t6ai.  e  merlo  in  Modena  nal  1661.  (  Edii.^) 

/ 


DI 


0(D.  ÀmiM  SIMM 


E  DI 


KLISiBSTTi 


SUA     FIGLIUOLA 


(  In  questa  edizione  si  aggiungono  quelle  di  Barbara  ed  Anna  Maria 

sorelle  di  Leiy  scritte  dal  Con.  Cre^J 


Sìooome  da  Unte   vile  no  c{ai  ite$e  e    rSTiglioM  con  senbra.  fra  le  antidie  (aaiglia 
Barrale ,  ed  al  fine  delle  quali  siam  ffiuDti ,    romane  oomuiinerani  la  intera  de^  Fabit  or- 


doCti  arte6ci,  che  io  ogni  tenpo  ne  oscirooo;  Peate  io  BaaBaoo,  anxi  m  Yiooeou,  a  tanti 

cosi  nel  numero  e  quantità  dì  essi  di  gran  Castelli ,  a  tanti  Sonioi  io  Genova  ;  panna 

ioDca  superare  ogni  altra  ,  che  di  più  famosa  non  arrecar  minor  stupore  il  nomerò  molto 

abbia  gndo ,  chiaramente  si  vede.  Dove  tutte  madore  delle  intere  casate,  che  per  tal  str»- 

Pallre  città  d*oo  iolero  stato  o  ^vinda,  d^una^  da  ui  Bologna  s*  illustrarono:  li  già  menloTali 

o  al  più   dì  due  copie  d^  insigni  pittori  capi  fratelli,  Bfuooli   e   cugini  Frana,  i  fralelK 

di  scuola  si   vantano ,  questa  unica  ejier  se  Aspertìni,i  tanti  Passerotti,!  tanti  Procaccini, 

aoia  di  molte  e  molte  si  pregia,  onde  nume^  i   tre  ami  quattro  Carraoci,  quali  .dierooo 

ro  ugnale  d^  altra  nazione  a  quello  de^  pittori  F  ultima  mano  alla  perfetta  pittura.  Le  donne 

bolognesi  non  trovui  nelle  lettere  del  Marini^  stesse ,  le  tanciulle  iian  qui  seguito  la  scorta 

noo  contasi  nelle  vite  del  Bagliooì  (  che  eh  de^  loro  progenitori ,  e  come  disse  il  Tasari 

ben  diciotto  de^  nostri  a  quel  tempo  ancora  il  nella  vita  ilella  nostra  Propenia  Rosm  cosi 

Sformo  nome  registra  )  non  leggesi  nel  Ri^  eccellente  scuUrìoe:  non  si  sono  vergognate^ 

olfi,  se  a  Padova  si  renda  il  suo  Guariento,  quasi  per  torre  agli  uomini  il  vanto  della 

se  a  Verona   il  soo  Paolo,  se  Giorgione  a  superioriiàj  di  mettersi  con  le  tenere  e 

Xrevigi ,  se  Tixbno  a  Cadore ,  se  il  Palma  bianchissime  mani  nelle  cose  meccaniche} 

a  Bergamo,  %e  a  Brescia  Muxìano.  se  al  Frìu-  ejra  la  ruvideua  de"*  marmi^  e  Vaspre^ 

li   il  Pordenone.  Il  amile  della  Toscana  tut-  %a  del  ferro ,  per  conseguire  il  desìd^o 

la  ,  avvenendo  che  piena  di  tante, e  sì  celebri  loro,  e  riportarne  Jama,  Una  dì  queste  già 

città  y  polea  ben  (are  che  Firenze  sommin'istras*  vedemmo  nel  nostro  secolo  esser  stata  Anto* 

ae  al  Vasari  il  ino  Giotto ,  il  Buonarroti ,  il  nia  Pioelli,  e  neir  antecedente  V  assai  più  U* 

Sarto  :  Vind  il  suo  Looardo:  Siena  il  suo  mosa  Laviob  Fontana;  ora  ua^ altra  di  podu 

Peniw<»  il  Micheiìoi:  il  RicdareHi  Toltemi,  anni  succede, che  di  gran  lunga  qodhi  supe- 

e  f  oi    stesso  Areio  ;  code  con  gran  ragione  ra ,  che  nel  soo  perieilo  anche  operare  non 

bscìasse  scrìtto  Luca  dì  Lioda  :  in  Bologna  lasciò  mai  una  certa  iìmìdità  e  leccatura  prò- 


iétiS^  r  arti  liberali  esser  fiorite  sempre ,    pria  'del  debii  sesso:  laddove  questa  ardita'  più 
isaa  priswipalmenie  la  pittum  «e.  Se  mft*    tosto  V  fedeni,  ed  animosa  opn 


opniido  in  on 
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modo,  che  eUie  del  Tirile  e  del  grande,  nella  ,.  Langiiimno  appena  sotto  io  locnto  è 

risoluzione  e  feracità  superando,  quasi  dissi,  pocni  loalri  que^  secoli  fortunati,  nel  perìnlo 

anche  il   padre,  che  ad  ogni  modo  è^mn  de^auaU  non  era  Foro  arbitro  delle  iftooarchie 

grand^  uomo.  oegP  Imperi,  non  addottrinava  Marte  alle  bai» 

£  ben  vero,  che  come  qui  artificiosamente  tagliene  campi,  nelle  Reggio  non  rendeva  coi 

ne  vo  allungando  b  narrativa  ,  che  non  mi  suoi  lampi  Venere  impudica,  né  (acondo  al  di 

dà  V  animo  d^  intraprendere,  cosi  vorrei  tro-  lui  suono  Mercurio  ne^  fori ,  allora  che  sxli- 

Tarmene  digiouo ,  e  pagherei  tanto  sangue  a  rooo  lo  esordio  i  vagiti  calamitosi  di  qmslo 

potere  senia   pregiudicio   e  detrimento   della  secolo  imigìnito  del  ierro,  nel  quale  traiigai- 

lode  a  sì   gran  Donna   dovuta,  esimermi  dal  rooo  in  traversìe  le  delizie  delia  terra,  die 

racconto  della  sua  memorabile  vita ,  ch^  ebbe  nella  propria  infanzia  era  il  teatro  della  ìddo- 

«id  incontrare  così  deplorabile  la  morte.  Vissi  cenza.  Quindi  osò  la  indiscretezza  de^  Voaim 

adoratore  di  quel  merito,  che  in  lei  fu  inar-  rusticani  di  stracciare  le  viscere  di  quelle  slcs- 

irivabile,  di   quella   virtù   non   ordinaria,  di  se   campagne,  per  le  quali   negli  anoi  più 

quella  nmilii   impareggiabile ,  modestia   indi-  acerbi  del  mondo  ondeggiava  matura  in  od 

Cibile,  booti  inimitabile.  Io  fui,  queUMo  (pos-  egeo  di  spighe  d^oro  la  messe,  senza  cbe  b 

ao  ben  dire  )  che   volli  assolutamente  che  il  cultura   stemprando  le  fronti  degli  afiiicrti 

padre,  per  altro  in  ciò  renitente,  P arrischiato  bifolchi  bi  innaffiasse  oon  un   mar  di  sodorì. 

ae  a'  pennelli ,  io  che  V  animai   sempre  alla  L^  Oceano,  che  oon  liquide  labbra  poi^  Im 

degna   intrapresa ,  io  insomma   che  fatto  mi  tranquilli  alP  innocenza   del   lido ,  svisccnio 

ym  più  d^  ogni  altro  poi  degno  d^  ogni  con-  da'  rostri  degli  Abeli  spalmati  rese  oootn  £ 

lerenza ,  e  consiglio  nelle  più  gravi  oocorren-  quello  agguerrita  asli  assalti  la  soperbb  ddle 

le ,  e  ne'  più  insigni  lavori ,  che  fui  tromba  onde.  L'  aurora ,  che  non  ischindea  le  porte 

viva',  ed  incessante  per  tutto  del  suo  valore;  luminose  delP  Oriente  al  Sole,  che  non  T«r- 

SI  die  nel  più  bello  della    carriera  vidi  an-  sasse  dal  proprio  grembo  piogge  di  fiorì  »m 

e  arrestato  il  cammino ,  che  vidi  dalP  in-  il  dono  de*  prati ,  principiò  a  non  preoomn 

degna  falce  di  morte  reciso  nel  suo  vago  spun-  quel    biondo  pianeta   senza  qualche  inbusk 

tare  il  più  bel  fiore,  troncato  fuor  di  stagione  presagio.  Il  Sole,  che  oon  sorgeva  dalle  ce 

il  più  nel  frutto  in  erba.  Ebbi  a  maledire  le  doviziose  del  Gange  senza  fecondare  k 


poi  vedere  succedere  delia  innocente  figliuola  stampare  col  suo  carro  ti  seotier  d^  oro  pff 
Ito  tal  scempio,  mi  diede  a  conoscere  alPin-  Tana  al  giorno,  senza  svelarci  qualche bgn- 
Iblice  padre  :  ebbi  i|  pentirmi ,  con  barbara  mosa  catastrofe.  Lo  stesso  Cielo ,  che  qw 
SnstabiiitÀ  d'esserle  stato  mezzano  col  genito-  argo  geloso  con  loci  di  stelle  vegghiava  alla 
|e,  perchè  b  dedicasse  a  quest*arte;  ebbi  di  noi  custodia,  si  mostrò  vago  ancor  ^t 
quasi  ad  augurarmi  di  non  averla  mai  cono-  in  un  secolo  di  ferro  divenuto  di  bronzo  «  di 
•cinta,  e  servita.  Or  ecco  se  sia  mai  possibl-  arrolare  centra  la  nostra  salute  fortunosi  por- 
le, eh'  io  qui  possa  memorar  le  ^rana'  opre,  tenti  sotto  le  bandiere  d'un  malieno  Satonoi 
die  sì  Talorosamente  concepite  in  idea,  col  suo  E  che  altro  furono  giammai,  che Turie  di  loo- 
fsadere  si  sfortunatamente  perirono  :  se  quelle  co ,  armate  oontra  la  terra  da  un  Celo  di 
né  pura  sparse  raccorrò,  che  le  prime  furono,  bronzo,  quelle  Comete,  che  mongibelli  eqv- 
e  le  minori:  se  riferire  insomma  de' suoi  santi  librati  su  le  penne  degli  Aquiloni  ,  conpar- 
oostumi  Tomie  più  lodate  e  perfette.  vero,  ha  poche  lune,  nella  terza  regione  de^- 
Tu  perdonami  intanto ,  anima  benedetta ,  I'  aria  ,  a  presagire  alla  nostra  Europa  ese- 
t  oon  quella  stessa  pietà  cbe  così  pronta  e  co-  quie  di  Monarchi .  desolazioni  di  provinóe, e 
atante  sperimentò  mai  sempre  il  tuo  infermo  bellicosi  prodigi?  Né  furono  gii  per  vero  di- 

r nitore  ,  scusa  le  mie  debfilezze ,  compatisci  re ,  i  di  loro  presagi   sogni  fevolosi  di  ^ 

mio  pianto,  che  forse  i  tuoi  riposi  turba  e  oendati  Zoroastri,  avvegnaché  sembrarono  ìt- 

la  pace  :  e  se  pagar  non  mi  lascia  il  dolora  rad  forieri  d' influenze  penrene.  Gomparren, 

con  ben  ordinato  e  pieno  ragguaglio  i  dovuti  egli  è  vero,  qtie' portenti  infocati,  per  ador- 

triboti  d'osequio,  e  di  lode  al  tuo  merito ,  nare  oon  le  di  loro  fiamme  crinite  .quasi  csa 

non  isdegnar  di  gradirio  da  più  dmia  fecon-  tante  feci  lugubri, le  pire  guerriere  di  quel  »• 


re  e  salendo  quel  rostro,  che  di  lugubri  spo-  da  ne  rimasero  oppressi  { trionfi  delP  allerigà 

glie  ammantato, un  notturno  orrore  e  silenzio  Ottomana,  ma  ne  resero  altresì  incenerito  1 

e*  indice,  della  Pittrice  Eroina  le  preclara  soffilo   più   maestoso  alle  Spagne,  la  àcOn 

sesta  nobilmente  spiegando,  in  tal  giusi^  oe  le  pio  masnanima  alla  Germania,  b  Cetera  pM 

imprìnva  nel  coore:  Mte  alla  balla  j  il  penoeUlo  più  eooellcoto 
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db  BaroM.  Pinge  anooni  V  Ibero  in  doel  m  gli  otxhi  detta  pMlerìtà  :  avt 
•Dglio  Filippo  lY.  Monarca  il  maggiore  del-  basterebbe  per  reodeni  gtorioaa  a  tolti  kooN 
V  aoifeno ,  i  ooofioi  della  cui  monarcbia  ne  essere  prole  di  qod  Sibahi  ,  del  di  cai  pen- 
veoifaoo  appena  misurati  dal  corso  dei  sole,  nello  non  ne  ammirò  il  più  illustre  la  effe 
Piange  V  Eoo  in  quelb  destra  Sigismondo  corrente,  se  non  forse  quello  di  questa  Ari* 
d^ Austria,  per  cui  non  ebbe  la  Germania  da  starete,  cbe  rese  il  genitore  un  nofello  Neai^ 
invidiare  gli  Augusti  alb  Repubblica  latina,  co,  di  questa  Mania,  cbe  lo  appalesò  per 
Pboge  il  fiUndo  in  qoella  Gelerà  Cario  Gon-  nn  Marco  Varrooe.  Le  avrebbe  bastato  per 
taga,  che  traspianiò  lutti  gli  Allori  dalPEo-  acquistarsi  il  grido  d^una  &ma  immortale  Favef 
rota  sulle  campaene  di  Manto.  Piange  il  Reno  sottito  V  Oriente  fra  i  penati  di  Felsìna ,  il 
di  Felsma,  e  sol  di  lui  nobii  margo  deploro  di  cui  nome  yien  riverito  dalla  gloria  net 
ancor*  io  lo  scorno  delb  natura ,  il  prodigio  iasti  della  eternità.  Di  quella  Feuina ,  che 
delP  arte  ^  la  gloria  del  sesso  donnesco ,  la  tanto  più  luminosa  vanta  la  orìgine  delb  pro- 
gemma d'Italia  il  sole  delb  Europfei  Elisa-  pria  fondazione, quantocbè  dalle  tenebre  dei- 
IETTA  Sin  ARI.  Tramontò  sul  meriggio  delle  r  antichità  offuscata.  Di  quelb  Febina  ,  cba 
sue  glorie  queslo  sole,  che  rese  offuscale  con  fu  Colonia  di  quegli  stessi  Quinti^ che  ioca^ 
b  sua  luce  le  memorie  de^  più  rinomati  pen-  tenando  i  Fati,  non  che  b  fortuna,  atia  pnoli 
oellì,  in  quelb  maniera  appunto,  che  il  sole  delb  spade  romane  resero  tribntario  dH  Caiv 
Bella  Etiopia,  co^sooi  lampi  cagiona  la  notte  pidoglio  V  universo.  Dì  quelb  Fefalw,  che 
Degli  altrui  sembianti.  Tramontasti,  o  vaghi*»  non  degnossi  gbmmai  di  sottoporre  b  nobil 
Simo  sole ,  ma  principiasti  a  non  conoscere  cervice  al  giogo  di  barbare  liasioni  a  tempo, 
Occaso  su  Torlo  della  tomba.  Ttamontasti,  che  le  altre  città  delb  Itafia  da  Atlib  so^- 
e  perchè  al  tramontar  del  sob  psovono  b  ru-  giogaie  gemevano  sotto  b  scimitarre  di  ti«> 
giade  1  non  isdegnare ,  cb^  io  trìboli  rugiade  ranni  stranieri.  Di  quelb  Febina ,  che  dive- 
di punto, ed  in  quelle  stemprato  il  mio  eoo-  nula  scena  di  Morte  rappresentò  sanguinoae 
re,  alb  tue  ceneri  gloriose;  che  ae  b  for-  Tracedie  de^subt  oimici  ributtando  Tarmi 
Iona  mi  toglie  di  poter  for  pompa  del  mio  d^  Alarico  Re  de* Goti,  il  di  cui  nome  inchi- 


aelTonde  ha   sempre  il  sole  if  sepolcro:  ma  inadre  degli  studi.  Città,  che  conservossi  in- 

perchè  nelT  onde  del  mio  pianto   naufraghe  ^ijero  ad  onta  delle  vicende  delb  sorte  il  pri-' 

aon  si   sommemno   le  tue  glorie,  permetti  vilegio  delb  libertà,  con  b  ouab  vdUe  leli- 

per  momento  d^ora ,  eh'  io  chiudendo  il  var-  citarle  T  Imperadore  Ottone  il  Magno.  Ciltà^ 

co  al  dolore,  ravvivi  nelb  memorie  delb  tua  che  rimirando  gli  Emi  ano!  prigionieri,  am-* 

Bnrte  quelle  delb  tue  lodi,  essendo  legge  di  asirò  altresì  al  di  lei  piede  supplicante  b  to^ 

satura ,  affinchè    non    traixxschi   il  dolore,  perbb   de'  monarchi.   Città  «  cne   celebrando 

ruDmemnnndo  b  di   loro  ationi ,  rendeiu  col  suono  delb  sne  trombe  Tcseqoiede^gner- 

presenti  queglino ,  che  caddero  nelle  braccia  rieri  Asbnl  ^  festeggiò  il  ritorno  carico  di  spo* 

di  moffe.  Gradisci ,  anima  fortunata,  che  dal-  glie  orientali  de^  suoi  cittadini ,  che  al  novero 

k  sfere  m* ascolti,  che  b  mb  lingua  pittrice  di  tre  milb  militando  oontra  Abdino,  sotto 

()mb|ì  ^a^^^s  j:-: ...il.    t^i-  J^  !..  ^^1  .^  U  iw^^^^^mw^  Ai  /^..a: i^ ii.  n-i^*: •_.- 

4ilo 

ringo  delb  quali  tanto  più  volentieri  mi  ac-  prio  valore.  Città ,  che  divenuta  soettacoti  di 
ÒDgo,  (pianto  che  vivo  sicnro,  cbe  il  giudi-  tutte  b  naxioni,  ebbe  in  sorte  di  adornare 
ùo  di  chi  mi  ascolu ,  avendo  perfetta  oogni-  col  Cesareo  diadema  le  chiome  di  Carlo  V. 
Àooe  delb  tue  ragguardevoli  prerogative,  non  al  lampo  delb  cui  spada  si  videro  impalHdite 
Mcuserà  per  menxoniero  il  mio  discorso,  se  tutte  le  fronti  delb  squadre  Cenci  d^nn  Sa- 
lii te  (avellerò  quelb,  ch^esn  d^altrai  gbm-  lùnano.  Città,  che  qual  maestosa  Rechia  hi 
>sst  non  ndirono.  il  manto  intessoto  di  sacre  porpore,  e  tt  chio- 


Costomanu  praticata  dappiù  artificiosi  Ora-  ma  coronata  d' allori  infiniti  ,'d^  innnmenbìB 
M  si  fu  mai  sempre  T  ingrandire  queglino,  mitre,  e  di  tanti  camauri  del  Tevere,  di 
b  di  cui  lodi  si  debbono  preconinare,  dalb    qnaole  bocche  va  feconda  Tldra  spomosa  dei 


rammemorando  b  glorie dèlb  patria  e ^'pRH    edifici,  per  b   maràvigria  degli   SpettacoTì^ 
S^^iiori,  OQtfìiatria  via  eroina  n^gguardrrob    per  b  infinità  del  popolo,  per  b  viighcn» 
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delle  piUurea  per  la  ? ivetta  degrìomnii,  per    folle  aaciii^arU ,  che  le  rampe  delle  pii«  M 
le  Dottrine  ddle  Cattedre,  per  V  onuoe  ve-    saoi  mbelli  ooo  le  reodetsero  ascitttte.  Faid' 


ralierì,  per  la  belleua  e  brio  delle  dame  oe  ooo  b  chioma  disciolu  volle^che  le  fila  tn»- 

▼iene  eoa   ragiooe  stioaata   oenlro  delP  alle-  cate  dal  suo  brando  alle  vite  de^  Babilonoi 

greixa, giardino  delle  delizie . r^gia  di  Flora,  b  tessessero  t  l^ami  per   annodarla.  Né  gii 

Irono  di  PrimaTera ,  tesoro  di  Pomona.  sog-  grido  di  minor  gloria  s*asnrpa  il  aesso  doa- 

nomo  di  Diana, albergo  della  Tortona,  Maaeo  nesco  per  le  lettere, di  qoello  ne  vada  CufaH 

d^Apolio.  scQola  de* pittori,  steccato  di  Marte,  so  per  Tarmi.  Platone  quel  gran  sole  d'Atene 

asilo  delle  Grazie,   nido  d^  Amore,  Venere  ai  rese  ragguardevole  fra  tutti  gP  ingegni  |m 

delle  cillà,  dtlà  pellegrini,  perchè  ammaestrato  dalla  sapienn 

r»  k    f^  1*  I.       ••.  41   1  I        t .  3'  una  DioUma.  Tale  fu  la  Dottrina  d'Aips- 

C  tal  fra  r  altre  cittadì  il  luogo  iitesso  ..       _|^  m  ^„^  ^a  <I.  ^tiJU  :«in>MtA   A» 

C ha  fra' b..t>  viburni  alto  ci^n»».  ^ \  ^  .**  •^«f  R*^, ^«  qwslla  «"P"»?»»» 

'^  da  tutti  1  Licei  delia   Grecia ,  non  isdegas 

Queste,  ed  altre  infinite  prerogative  ragguar-  d^  aflfermare  un  Socrate  ;  e  delia  setta  Soa»- 
devoli,clie  potrei  di  linieri  menzionare  della  fica  ne  fn  pur  anche  Arele  per  capo  rÌTeriU 
Patria  di  Elisabbtta  sarebbero  sofficienti  per  in  Cirene  :  e  oueste   medesime   oootnde  à 
Invidiare  ledile!  glorie  da  quegli  stessi,  che  si  Feisina  non  udirono  con  attonita  altasiioae 
studiano   di    rendersi  degni  d^  una  rinomanza  la  sapienza  delie  loro  Bettino ,  delle  Kovdk, 
perenne:  ma  perchè  sii  splendori, che  s^han-  delle  Febronie,  delle  Bettise,  alla  fama  ddb 
DO  per  redìtaggio  dalla  Patria ,  o  dagli  Avi ,  cui  dottrine  concorsero  infiniti  studenti  dil- 
non^  SODO   bastevoli  per  btabilii-ci  nn  trono  b  Provincie  ancora  più  remole  delb  Eìorapi? 
luminoso  so  V  apogeo  dclb  Immortalità,  tras*  Ma  quando  ancora  di  tutte  queste  glorie  o'ai- 
andate   le  mndezze  della  Patria  di  questa  dasse  roendioo  il  sesso  donnesco,  ooa  nb 
Eroina .  so  Te  di  bi  gbrie  fabbricherò  b  basi  Eusàbbtta  lo  potrebbe  rendere  illusUe  i 
a  quegU    encomi,   che   dalb  stessa    invidia  (ronte  di  quegli  splendori,  che  a  pretto i 
saranno  aocbmati  per  legittimi  figlinoli  ddb  sangue,  non  eoe  di  sudori  s*aoqoiato  il  $tm 
di  bi  virtù.    Nò  occorre  gii  mendicare  al-  virOe.  Nacque  femmina ,  ma  d^  efièmiualo  al* 
tronde  argomenti  di  lode,  se  in  bi  non  eb-  tro  non  ritenne,  che  b  corteccb  del  noM} 
he  luogo  gummai  azione,  che  degna  non  sb  il  perchè  fin  negli  anni  più  acerbi  si  mostiò 
d^  essere  regbtrata  a  caratteri  etemi  sovra  i  di  tanto  vaga  delb   vigibnza ,  che  V  aoron 
volumi  delle   sfere.  E  che  altro  potrà  in  lei  non  b   ritrovò   giammai   sonnacchiosa  sa  k 
rinvenire  un  animo ,  anche  appas&iioato ,  che  morbide  piume  .  a^  un  origliere  :  s^  avvedeia 
non   meriti  copioso  tributo  di  lodi,  se  non  ancora  in  quelb  tenera  Inbnzb,  che  la  vr* 
fosse  b   condizione  del  sesso  ?  Ma  vaglb  il  ffibnza  si  è  T  occhio  stilb  scettro  degli  Edn- 
▼ero ,  che  onesta  è  obbiezione  troppo  les-  Soi]5eva  in  oompagnb  del  sole,  chi  d^li  apes^ 
giera  per   defraodarb   di   quegli  elogi ,  dei  dori  di  queUo  doveva  essere  emobtnoe,  aoù 
quali  se  b  professa  obbligata  b  stessa  fama,  chi  T allegrezza  di  quel  luminoso  pianeta  dth 
perchè  se  nel  sesso  donnesco   vorransi  con*>  vea  portare  epibeata  nel  sembbnte,  la  di  coi 
skbrare  b  prerogative,  quali  messi  di  glo-  serenità  non  si  vide  gnmmai  ofibacata  da  no- 
rie non  germoglieranno  sul  campo  delb  ra-  he  ^  ancorché   Ibve ,  di  sdegno.    Avamoà 
Sìone?  Quali  grandezze  non  isooneransi  nelb  nelb  età ,  loa  con  avvanlaggbto  aocreKinMa* 
i  lui  memorie?  Le  bttere,  e  r  armi  sono  to  di  virtù. Di  si  fatta  ntaniera  scappale»  ai- 


veodico  la  morie  de^  suoi  con  io  sterminio  dei  genitore ,  se  ag 
de^  nimici ,  che  una  Tomiri  con  quelb  4^  un  tara,  •  pure  i  di  Ti 
Grò  trionfatore  di  tutta  b  Medb  ?  Saranno    di  inviobbili.  Le  e 


lui  cenni  b  forano  ooaiaB- 

erano  b  pompe  in  orrore, 

per  sempra  eterne  Je  gesto  dì  Valasca,  che  perchè  sentiva  con  la  bejb  Regina  Erter,cb 
col  segnilo  delle  sue  dfMzelle  fece  dello  acet-  non  deesi  compiacere  a  due  popilb„  ancorché 
Irò  di  Boemb  gloriosa  conquista.  Degne  di  de' congiunti,  per  fersi  vagheggbre  dalla  co- 
ammirazione  saranno  mai  sempre  le  memorb  riosìlà  di  tutto  T  universo^  Né  già  dalla  no- 
di Rodottone  Re^na  delb  Perda ,  che  mien-  destb  del  vestire  scompagnò  b  la?>P^ 
dendo  b  ribellione  delb  sua  gente,  nel  za  delb  virando,  come  quelb,  che  rMwa 
iMDtre  cba  a' asdugava  i  capagli ,  non  pria  b  maestà  otib  opere,  ooo  b  rioarcifa  aolt 
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gNue,  uè  M  le  nenie.  Palesoiri  d^  mia  u*  lunga  nolladimanoo  pia  rioncMi  li  è  per  li 

■ìftà  i  profonda ,  che  non   iadegoò  d' ab*  eooellenaa  del  pennello,  atia  mole  delle  di  cui 

biMre  ben  mille  Tolle  agli  ewrdu  dome-  lodi  non  reggerebbe  la  lena  eloaaeoie  de^pìù 

àio  anoon  pia   vili  qneiP  animo,  che  pu-  facondi  Demosteni.  Questa  lì,ch^è  quella  d<H 

i«  sempre  atea  fimo  all^  acquisto  della  sto-  te ,  che  di  lei  si  dee  preooniuare  gioita  gli 

ria.  Sicura  die   le  ombrose  deliiie  di  Ne-  iuMuamenti  dello  Stagirìta,  che  negli  eneo* 

rito,  o  le  anticaglie  d^  Itaca  non  resero  la-  mi  d'  Achille  av?isa  quelle  sole  gesle  doferai 

■osi  gli  Ulissi,  ebbe  oltramodo  V  animo  in-  di  lui  con  tributo  di  lodi  inchinare,  che  pro^ 

dioato  a  vbggiar  fuori  delle  mura  paterne:  pie  del  suo  valore  a  niun^  altro  de"*  capuani 

■M  se  non  le  fu  oouoesso  di  pellegrinare,  re-  rdasghi  si  convengano.  O  qui  si,  ch^ avrei  in 

le  pellegrini  foriera  per  V  universo  delle  sue  buon  concio  di  for  campeggbre  i  odori  delh 

glorie  la  (ama ,  stimando  mentioniera  la  aen-  eloquema  fra  le  tenebre  ancora  di  ^pwste  pom- 

tSBU  di  Tucidide,  che  asserisce  quelb  don-  pe  locubri,  se  sortissi  di  vedermi  conceduto 

u  emer  pie  degna  di  lode ,  la  coi  Csma  è  uno  de^  suoi  pennelli  per  colorire  la  teb  del 

moienuta  fn  le  pareti  de^  lari  privati:  cono-  mìo  du«,  die  mi  prefissi  di  tessere  con  le 

loeva  ben' dia,  che  non  s^  ha  a  nascondere  la  narrative  dd  di  lei  valore.  La  nobiltà  dell' ar- 

virtù,  ma  che  tutto  il  mondo  dee  servire  di  le  dd  dipignere,  che  allettò  agli  eserciù  dd 

imlro  alla  sne  geste  glocioie.  Fra  le  mura  pennello  quelle  destre  medesime  d'  un  Cesare 

^la  cam  patema  Totio,  eh' è  h  fuggine  Ditutore,  d'un  Augusto,  d'un  Tiberio,  di 

dell'  animo,  non  le  fu  però  occasione  di  an-  Francesco  I.  di  Frauda,  di  Filippo  II.  d' Au- 

■ighillirsi,  avvegnaché  sempre   applicata    a  «tria,  che  pure  maneggiavano  con  le  spade 

SMkhe adone  virtoom:  pasceva  netrore  me»  gli  scettri,  lusingò  di  tal  sorte  il  genio  di 

w  oocopale  dd  giorno  lo  intdletlo  con  b  pit-  &liìabktta  ,  che  fissando  db  unmobilmente 

Im  loquace  db ,  eh'  era  lo  splendore  delb  l'animo  in  qodl'arie  emub  delb  natura,  a  Ul 

mia  poene,  e  lusinpndo  V  orecchio  con  Par-  grido  di  fonm  sublimò  il  propio  pennello,  che 

C,  mostravaai  vaga  di  maiieg|nare  so  l' arpe  oeUa  maestria  dì  qodlo  aoqoistosst  b  ecoellenia, 
linee  armoniose  d'  Apdlo  ella ,  che  sapeva  che  propb  delb  di  Id  destra  in  niun'dtra  destra 
cowbre  sn  le  leb  tutte  k  linee  colorite  donnesca  a  tal  perfodone  fa  gbmmai  ammirata, 
d' ApeUe.  Nelb  consonenu  di  quelle  voiea  NÒ  vi  sb  chi  pensi  lontani  dalb  mb  cogniuone 
diowslrard  i'armonb  de' propri  costomi ,  b  gli  splmidori  di  qoe'  vetusti  (fennelli,  che  nd 
madideua  de'  quali  non  fo  giammai  annerita  secoli  più  innocenti  illustrarono  con  1'  ombre 
dil  fomo  ddle  faoelle  di  quello  arciere,  ch'db  ddb  tavob  colorite  b  rinomanza  di  bmosis- 
non  conobbe  che  su  b  teb,  onde  non  b  fn  sime  pittrid.  So  che  b  velodlà  di  Lab  Cli- 
di  mestieri  lavarsi  odia  fonte  di  Cupido  in  Q-  doena  nd  dipignere  sopravamando  tutti  i  pit- 
tioo,  V  onde  ddla  quab  sanano  dalb  febbre  tori  di  que'  lempi ,  sorti  d' aggrandire  a  tal 
iaorasa.  Ala  chi  giammai  potrà  immaginarsi  di  segno  il  pennello  di  auelb,  che  ne  fu  ri  veri- 
mi  vivacità  d*  ingegno ,  di  qua!  eooelbnia  ta  per  un  miracolo  dell'arte:  ma  più  ngguai^ 
ai  mensorb,  di  qua!  fineua  di  giudido  fus-  devol  senu  paragone  fu  delb  di  Id  vdodlà, 
m  dotata ,  se  non  chi  avrà  prnetta  notixb  quelb  di  Eliìautta  nd  bvorìo  delle  tde , 
delb  sdente  eh'  db  eserdtava  ?  Opere  ddb  avvegnaché  maneggbndo  db  i  pennelli  sem- 
di  Id  industrb  si  erano  b  pluralità  de'cant-  brava  leegiadramenle  schertare,  arni  che  di* 
ieri  ed  quali  scrivea,  b  scultura  e  lo  intaglio,  pignere.  Lo  affermarono  di  veduta  nn  Cosimo 
die  in  tutu  periedone  b  costituivano  un  mo-  de'Medid,  uno  Alessandro  Fico,  Alfonso 
«Un  ddl'  arte.  Degna  di  minor  lode  ddb  di  Gonxaga,  il  Duca  di  Brimch,  U  figliuolo  dd 
lei  dtre  doli  non  è  qodb  ddb  pbtà ,  che  Yiceré  di  Boemb,  qudlo  dd  Duca  di  Lore- 
bnle  volte  appunto  le'  campegsbre ,  Quante  oa ,  la  Principessm  di  Bransvik ,  e  qudb  di 
fiate  s' impiegò  ne'  ministeri  ddio  inwrmo  gè-  Messerano,  che  ammirando  b  francheua  dd- 
nitore,  e  quante  vdte  so  l' imbrunire  dd  gior*  b  sua  dmira,  compartirono  aUe  di  Id  opere 
no  solioga  orava  ne'  domestid  ritiri ,  per  ca*  colorite  lodi  senta  colori ,  perchè  veriliefe. 
▼are  quindi  que'fretli,  che  ne  traeva  con  l'aipe  So  eh'  eternarono  b  glorie  oe'  propi  pcond- 
d' oro  fra  b  sdre  il  Regio  ProfeU  Davidde,  li,  Timarele  con  b  dipintura  di  Ubna  ooU 
b  di  ed  ioliludine  ins^piò  piò  al  mondo ,  locala  in  Efeso ,  Irene  con  b  tavob  d' una 
die  tutte  le  cattedre  ddb  Grreda  e  di  Roma,  fondulb  Mta  in  Eleusina ,  eoo  qoelb  di  un 
L' esser  oorlese  ndl'  udire ,  avvenente  nelle  veccbio  Calipso ,  d'  nn  Saltatore  AlditeBe  ^ 
risposte ,  gentile  ne'  tratti ,  dm  b  rendevano  Arislarete  d'  uno  Eaoubpio ,  ma  die  hanno 
emabib  Mr  di  misura  con  b  mentovate  pre-  che  bre  tutte  queste  con  Euìabitta  ,  che 


ngalive,  fivono  quette  doli  che  cooeorsero  a  agguaglbndo  le  glorie  de'  pia  celebri  pittori 

Rinere  EuaABBTTA  nn  Idea  di  perietiooe  ;  con  destre  di  fomBnina  trailo  pennelli  nnachi^ 

ma  benché  per  tutte  b  preaooeonate  glorie  li  ?  Si  mandino  da'  Rodbni  amhasriadori  a 

drgM  db  da  d' noe  foaa  etena ,  di  gran  Dmctrìo  per  b  taroh  di  Bacco  penadfcggieli 
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^Ua  politeixa  di  Protogeoe ,  che  per  le  ta-  arsinie  del  volto,  la  efegmia  delle  dilone^ 
Tole  di  Elisauttà  ne  terranno  gli  stessi  il  brìo  delle  pnpìifte ,  la  ?eoo9tà  delle  hbbn, 
Prìncipt ,  non  che  i  Nudxì  dagli  angoli  più  V  espressione  de^  sena ,  la  leg^adrìa  Kma 
riposti  della  Eoropa.  Si  comperi  b  cupiotara  slento,  e  la  gruia  senza  aflètiaziooe,  pnio- 
della  mina  de^  llngneti  da  Clandanle  Re  di  salive  per  le  qaali ,  quando  meno  reÙstosa  i 
Lidia  con  immensi  tesori,  che  le  dipintore  dì  fosse  appalesata,  poteva  Elisabbtta  fioseni 
Elisabetta  riceveranno  rìoonoscimenlo ,  non  partecipe  della  divinità:  che  se  non  ha  Poo- 
preno  «falle  gemme  profose  dalb  manificenza  mo  inganno  più  lusinghiero  per  fingersi  m 
di  destre  Reali.  Ammiri  ne*  suoi  annali  la  Dio,  che  Parte  delta  (»pintora,polef a  bea^dli 
Grecia  qoe^  tanto  decaolati  Apelle,  e  Parrasio,  credersi  nn  composto  ai  qoalitadi  sopnimuR, 
che  al  merito  di  Eusabbtta  porgerà  tribù-  imperciocché  di  tanto  s*  innoltrò  a  imilare  le 
to  di  ammirazione  V  universo.  Ammirarono  il  opere  di  Dio ,  che  avrebbe  di  leggieri  ani- 
valore  dei  di  lei  pennello  in  una  dipintura  di  male  le  sue  tele ,  se  V  anima  fosse  stata  «• 
martiri  Isabella  Clara  d^  Austria  la  regnante  getto  proporzionato  alla  materialità  di  pupa- 
di  Mantoa,  ed  in  quella  d^on  Amore  natante  lo  corporee:  e  se  a  più  sublime  grado  di  per- 
in  mare  sovra  una  conchiglia  Yitloria  di  To-  fezioue  non  si  può  gingnere ,  che  a  non  ini- 
acana,  cbe  accolse  quello  arciere  come  tratteti-  tare  alcuno,  ed  essere  imìlato ,  chi  poni  n 

§iato  dalla  mano  delle  grazie  con  un  raggio  dubbio ,  che  a  tal  grado  pervenuta  non  km 

el  sole.  Lo  ammirarono  nelle  immagini  cui-  Elisaebtta  ,  che  proponendosi   d*  imitare  li 

la  mistica  rosa  un  Casimiro  Re  di  Polonia ,  sola  natura  come  gran  maestra ,  ne  cavò ,  di- 

tin^  Adelaide  di  Raviera ,  Madama  Reale  di  venuta  di  quella  emubtrìoe ,  que^  frutti,  cbe 

Savoia, e  quelb  slessa  Margherita  d«*irAmo,  la  resero  degna  di  riverenza,  non  cbe  iTi^ 

di  coi  Vassallo  mi  pregio, che  trasportata  per  mitazione:  quindi  è,  chMo  mi   propongo  dì 

impiego  d^  Imeneo  sovra  le  rive   del  Taro,  non   deplorare  la  morie  di  una   donna  cosi 

ingemmando  il  diadema  del  Farnese  Odoaixlo  illustre,  benché  occorsa  sul  più  bel  fiore  dà 

il  Grande,  ne  fu  sempre  stimata  dalle  più  pò-  suoi  anni ,  non   perch'  io  creda    mal  profuse 

litiche  monarchie  la  gemma  delle  Corone.  jLo  poche  lagrime  per  una  tanta  perdita,  cbe  si 

ammirò  un  Leopoldo  de^  Medici  nella  giusti-  pure  stimò  la  Grecia  per  un^  ÈIena  male  in- 

zia ,  nella  prudenza  e  nella  carità  espresse  in  piegale  l' armi  tulle  delP  Asia  e  delk  EanfS 

Snella  tela,  in  cui  ammirarono  altresì  sii  sguar-  sovra  le  campagne  del  corobatlulo  Diooe 
i  de'  sudditi  la   idea  d'  un   tanto  Priocipe. 
Lo  ammirò  nella  tavola  di  Teresa  Eroina  del         Hi  for  eertaat  ind«goi ,  o  sdegni  ?anì 
Carmelo,  quella  Caterina  Farnese,  che  die  a  Q««glM  cb^etercìiar  dna  lustri  intieri 

divedere   a   tutte    le   nazioni ,  che  i  gieli  dì  '•'  •^  helU  cagion  Greci  e  Troiani, 

questa   gloriosissima  Prosapia   puonno  fiorire 

fra  le  spine  di  Sacri  Recinti  non  meno,  che  cantò  la  tromba  di  Omero:  ma  perchè  dm 
fra  le  spade  di  campi  guerrieri.  Lo  ammirò  è  immatura  la  morte  a  dii  è  pervenuto  si- 
finalmente  la  Maestà  della  Imperadrìoe  neiU  V  Apogeo  delle  glorie  :  e  più  eccellenle ,  al 
efiigie  di  Panfila  legislatrice  di  Platra,  alla  rifenr  di  Basilio,  si  è  queir  anima,  <^  pri- 
di  cui  veduta  non  fu  neppure  bastevole  a  dar  ma  dell^  altre  ha  in  sorte  di  uscire  dalla  car- 
kgge  al  proprio  stupore,  quel  Leopoldo, che  cere  del  corpo,  essendoché  il  perìodo  eStre- 
incantando  col  suono  delle  trombe  austrìache  mo  de^  nostri  giorni  non  termina ,  ma  dà  c»- 
nelle  proprie  tende  le  vittorie,  die  legge  lon-  niinciameuto  a  quello  delle  nostre  fisicità.  Non 
go  le  sponde  del  Rab,  col  ferro  de^suoi  guer-  è  riminto  con  occhio  bieco  dalla  fortuna  qoel 
rieri  alla  feroce  superbia  delPAsta.  Non  avreb-  nocchiere,  che  prima  delP  aspettazione  viea 
be  Agesilao  millantato  non  potersi  da  pennelli  balzato  nel  porto  dal  Paura  d^un  vento  frvo- 
i^guagliar  hi  bellezza  del  suo  volto  coi  colo-  revole,  e  il  porto  della  nostra  navigazione  n 
n,  non  avrebbe  degnato  il  Macedone  del  suo  è  una  tomba,  die  ci  fii  approdare  «la  spiac- 
aembiante  altro  pennello,  cbe  quello  di  Eli-  già  felice  della  terra  di  promissione:  il  neroè 
SABBTTA,nèa  lei  per  avveptora  avrebbe  nel-  non  accompagnerà  già  il  mio  puntola  tm 
la  maestria  del  dipingere  conlendnte  le  palme  alienazione  da  noi,  anima  fortoQala,die  (ni- 
quel  Zeusi ,  che  osò  di  afièrmare ,  che  nep-  sci  una  luce  immortale  lungi  da  qiMsta  bua 
pur  Leda  amata  da  Giove  avea  generato  Elena  terra ,  cb^  è  la  sd?a  d^  Egitto ,  dove  da  per- 
coli^ helki  come  egli  aveala  dipinta,  se  loro  petoe  tenebre  ne  vi?e  Puomo  assediato. Più- 
lutti  di  tanto  cortese  si  fosse  mostrala  la  for-  ga  pure  V  obblio ,  poicbè  se  tu  cadesti  ad 
tona  ,  che  avessero  sortilo  di  vagheggiare  sa  grembo  d^  una  tomba ,  vivono  ancora  le  toe 
le  tele  di  Eijsabbtta  la  vivezza ,  o  la  fie-  glorie  immortali  :  vive  Barbara  b  tna  ger- 
rczza  de*  moti  e  degli  s|piardi,  ki  cognizione  mana ,  dalla  gentilezza  del  di  eoi  pennelk» 
d^le  parti  più  belle  e  più  graziose ,  u  sime-  rive  il  mondo  affidato,  eh*  ella  sia  per  afvi- 
Ina  dal  corpo,  U  ecoeUenza  deUa  figurai  lo  vare  nel  valore  deUa  ina  destra  eradib  b 
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■calorie  de^  tool  pennelli,  vlfe  anoon  U  tuo       Cori  orò  il  Piciinnliy  e  P,cnergla  con  che 

genitore,  e  ne  vivrà  erede  non  isoonosciuto  disse,  trasse, allora  apponto  die  ce  le  dissu»- 

delle  Ine  glorie,  se  tu  eia  vivesti  imioagine  deva ,  dagli  occhi  nostri  le  lagrime, da^ nostri 

perfetta  della  dì  lui  virtù.  Pianga  la  invidia,  cuori  i  sospiri.  Di  sinsalti  e  sinriiioui  tutto 

cbe  non  avrà  piò  il  tuo  valore  per  nobii  ber-  risonar  s*  udiva  onel  Tempio ,  che  d^  armo- 

aaglìo  alle  sue  bombarde.  Piaoraoo  le  Par-  niosi  concerti  e  dMnni  canori  poco  prima  rì- 

cbe ,  cbe  troncandoti  lo  stame  di  questa  fra-  pieno ,  iacea  credersi  il  Pacadiso  stesso  dai 

gilè  umanità,  ti  fibrono  una  vita  immortale,  Sacri  Miuistri  coi  solenne  sacrificio  pregatole, 

essendo  il  morire  glorioso,  un  vivere  eterno.  Fu  la  funebre  pompa,  e  la  erettale  macchina 

Pianga   infine  b  morte ,  che  invece  d^  inoe-  delle  più  sontuose  e  superbe ,  che  comandar 

nerìre   fé   maggiormente   verdegsiare  con  le  sapesse  una  magnificenxa  reale,  non  che  por* 

fiaccole  deUunerali  le  palme  delle  tue  glorie,  re  insieme  ben  presto  una  libera  contrìbu&io* 

eh*  io  per  non  {sturbare  i  tuoi  riposi ,  tron«  ne  (  come  avvenne  )  di  particolari  al  di  lei 

caodo  il  filo  del  mio   favellare ,  inchino  con  nome  divoti ,  che  la  descrizione   di  quella , 

no  riverente  sileniio  del  tuo  nome  le  iln^lo^-  e  U  disegno  di  questa  feron  anche  dare  alle 

tali  nMBorìe.  „  alampe  col  titolo,  e  nella  forma  die  siegne: 


IL 

PENNELLO  LAGRIMATO 

ORAZIONE  FUNEBRE 

DEL   SIOROa 

GIO.  LVIGI  PICUTARDI 

ninmisiMO  ritott  db*  sighoii  lbgoisti  vello  sttdio  di  bolo«iia 

COR  ALGVHB  PO£SIB 
IN    MOETE   DELLA   SIGNORA 

ELISABETTA    SIRANI 

PITTRICE  FAMOSISSIMA. 


In  Bologna,  vee  Gucoho  Monti.  MDCLXV. 
Con  licenza  de*  Superiori. 
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AL  LETTORE 


Che  la  ciUà  di  Bologna  sia  mai  sem-  te:  poodere  presta  erìcrar.  Tre  piantedi  n- 
pre  stata  ^  e  sia  madre  e  produttrice  di  se^la  maggiore  deite  guati  troncata  vi' 
ingegni  cospicui  ed  illustri  tanto  del  ma-  cino  al  suolo  :  pdcfarìor  al  eresat  Una 
sai&y  quanto  deljemineo  sesso,  in  ogni  stella  in  cielo  oscuro:  mihi  dtxm  tb  n- 
genere  di  sciema  ed  arte,  è  asevoU  il  brìs.  Una  luna,  che  appena  si  vedea:  do- 
persuaderlo  focendone  non  solo  te  cmtiche  rior  ut  oriar.  t/na  eoìomba  con  un  ala 
e  modèrne  istorie  rvnembnuaa,  majede^  sf)ennata:  dabanl  tempon  peonas.  Un  Tu- 
ancora  infiniti  soggetti  oggi  pure  vumti  ribulo  Jumante  :  aiiget  coosamptio  odore** 
Jra  quali  nelV  età  corrente  a  guisa  di  sO"  Un  crwello  opposto  al  sole:  ex  imo  molli. 
le,  la  virtù  della  Signora  Éùsabetta  Si^^  Un  giglio  fira  moW  erbe  reciso  da  «m 
Toni,  risplendente  agli  occhi  universali  falce  :  oiilu  pucit  rusUca  manus.  Un  vk 
iwpariva,  a  benché  per  dura  sorte  prima  che  liquefa  la  neve  caduta;  ocalta  piodd 
m  giungere  aWauge  del  meriggio^  è  tra-  Un  arbore  carco  di  frutti,  con  una  acce- 
montata  ali*  occaso  nelP  anno  vigesimo  ta  che  lo  tronca:  iovida  maDos.  Un  fioco 
sesto  ili  sua  età^  nuUadiineno  ha  ella  oc*  sotto  le  ceneri:  latet  at  nileat.  Un  drap 
cresciuto  non  ptcdol  raggio  'di  gloria  a  soffiante  in  una  madreperla  :  ai  caodona 
questa  sua  patria  con  V  eccellenza  del  suo  fiiscmet  Un  torchio  acceso  vicino  a  un  fio- 
pennello  ,  il  che  è  stato  riconosciuto  non  co  :  hìoc  clarìor.  Una  tavolo%us  da  pUiort 
solo  con  pubblico  encomio  ed  universale  con  li  colori  e  f)ènneUi:  nec  ego,  nec  w. 
applauso  di  ammirazione ,  ma  ancora  con  Nella  Jacciata  iU  una  colonna  era  situalo 
l  onore  di  cospicue  eseauie  e  memorabile  un  elogio  del  Sig.  Gio.  Lidgi  Pianare^ 
funerale  onorato  il  di  lei  merito  da  mal"  in  un*  altra  il  ritratto  al  vivo  della  d^fo^ 
to  numero  di  nobili  amatori  eP  ogni  virtù^  ta  di  mano  del  Sig.  Bartolomeo  Zani" 
acciò  che  resti  perpetuato  tra  gli  annali  cheli,  Ergevasi  poi  dal  pavimento  sotto 
della^  gloria  il  di  lei  nome.  Con  onore^  V  arco  maggiore  della  nave  di  meiM  £ 
considerabile  fu  data  sepoltura  al  di  lei  detta  Chiesa,  alta  e  nobile  macchina  Jalh 
deposto  in^ò,  Domenico  nel  monumento  bricata  di  finti  marmi,  rappresenta/ite  i 
della  nobilissima  casa  Guidotta,  e  questo  tempio  deu  onore  già  nelf  antica  Roma 
per  grazia  particolare  e  speciale  gentUez-  dal  gran  Marcello  edificato  ;  era  questi 
%a  dsW  Illustrissimo  Sig.  Senatore  Saulo  sopra  alta  base  in  ottangolare  proporùo' 
Guidetti  tipo  cT  ogm  scienza ,  ed  aman^  ne  di  ovata  firma  composto  ,  e  si  veJt' 
iissimo  protettore ,  e  premiatore  de'  vir-  vano  in^  qwStro facciate  quali  erano  ddk 
tuosi  soggetd.  Fu  per  tal  rispetto  eletta  altre  minori,  campeggiare  per  eiasehetk' 
detta  Chiesa  di  S.  Domenico  per  celebrar-  na  una  morte  ama,  dalla  cui  bocca  jior 
vi  le  sopra  accennate  esequie ,  sì  che  il  dea  una  tabella  con  entro  una  inscrniom 
giorno  i4>  di  Novembre  si  vide  il  detto  cioè'.*  velox  non  tarda, /n  una  altra:  siogoG 
Tempio  tutto  apparato  di  bruni  panni  nel"  donnient  Nella  terza  :  siogali  ìodìcabaDUir, 
ìa  lor  superficie  ornati  con  circondante  e  nelT  ultima  :  dolor  noo  gaodiom.  In  In 
fregio  fin0  d'arac  seta,  sopra  de*  qmUi  altre  ficcie  poi  maggiori  si  vedevano  ói 
scambievolmente ,  in  proporvtonato  infer-  cartelle  a  chiaro  scuro  geroglifici  '  rd 
vallo,  campeggiavano  Carmi  della  et^fòn-  primo  una  Fergine  sedente  in  una  seìoa 
Sa ,  e  misteriose  imprese,  tramezzate  con  con  un  Aticomo  addormentato  in  grembo: 
ordine  di  lumiere  sostentanti  accese  Jaci:  nel  secondo  lafinice  sopra  un  monte  nd 
V  imprese  erano  un'*  alicorno  di  color  ros"  rogo  esposta  at  sole:  neW  altro  un*  af/i- 
so  con  sopra  una  cometa  cT  acceso  colo^  la  mevys  in  un  fiume  in  atto  di  levarsi  d' 
re  animata  col  motto  :w:  (ata  oolorant  Una  Varia:  la  quarta  Jacciata  era  occupefa 
piramide  speubota,  il  motto:  firmiora  OMoenL  da  sette  erti  gradi  :  quaU  davano  spaù^ 
Una  bilancia  con  unapietra  da  una  par*  sa  salita  aW  ingresso  di  detto  tempio,  U 
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cttpofa  di  cui  età  iOiteniata  da  isolaiB  AD  ELISA  LUIGI,  o  amato  «evale 
eoUmtie  di JinÉo porfido  d^ordine  campo-       [^  "•*  ""'?^  cl'OSroa  «pleader  rimifo, 
sto  con  capUeUfeàasiJinte  iP  oro,  tra       ^  ^I"**  ^•"P'?.!  !*  ^V*  •«"  ;-«orul« 

le  cui  slm^assise  Suim  /UUe  di  mar-  ,  ^"-  IT       Ir,'"  ".  ?  *-    r~' 

•«>  «Ofimtouio  accese  faci,  e  alludenti  ■•£«"  A»*^'*?.  '  *'*"  ^?^  *">» 

fj       .  >••       j  jt  M     ^     f  ^         Foven  premii  compartirle  ammiro: 

allo  stemma  detta  definta  .quali  erano       q^^j  ^.j^  ,  ^^j^j  ,„^  ^  .^       ,^^ 
a  i^M»fNla  trameh%ate  da  medestallty  e  da        Beochè  a  infrandirlo  impoTerìf te  un  Ciro. 

urne  ?m  fuochi  e  faci.  PosawMno  sopra  Cci  .ddÌTÌew,  •  il  p«ii«ier  mio  »o»  erra. 
I  capitelh  delie  colonne  ouaitro  archi  nel       ch'  io  fra  di  Lor  diiparìa  non  tcen», 
messo  del  comidoUo  der quali  era  situa-        Quantaoque  vivo  T  Uà,  r  Altra  eottem. 

ta  una  cartella  di  rilievo  dorata  con  en-  Poiché  di  grido  eoo  vicead»  iltcma , 
irò  diifersi  motti  alludenti  a  detto  tempio,       £i  d'  BIìm  il  peondlo  iUnitra  in  terra, 
£cce1sa  cupola  poi  premeva   detti  archi,        IK  Loigi  Ella  io  Gel  la  peana  etema. 
quale    con  pomposa  mostra  parca   che 

fastosa  si  gloriasse  esser /atta  cielo,  sot-  tenti  seguirsi  in  mille  lodi  sovra  h  Slesia  dal 
io  cui  si  mirava  la  statua  ed  naturale  di  fiiouiidi  cigni  famosi  del  FelsiDeo  Reno ,  li  Si- 
detta  Signora  Sirani  maestosamente  se-  ffnorì  Marescalchi ,  Co.  Rannxzi ,  Doli.  Bar- 
€Ìente  nd  mevu)  di  eletto  Tempio  in  atto  Bieri ,  Dolt  Riancfaìoi,  Co.  IIIaresootU,Car- 
€Ìi  dipingere.  Né  mancavano  poi  trofei,  meni, Senator  Gessi,  Boooompagoi, Co.  Berà, 
lumiere,  festoni ,  dorati  globi  e  altri  or-  Piro ,  Bergomorì  ^  Lolli ,  lambì ,  Demobri, 
namenti  per  compimento  di  detta  macchina,  Pietrabta,  Co.  Boselli,  Minuti,  Caltaianìr 
quale  era  invenzione  e  opera  del  Signor  le  S|4ritose  ed  erodile  coroposiiioni  de^  quali 
matteo  Borboni  pittore  de* pia  celebri  del"  alla  suddetta  Relazione  e  Orazione ,  come  dis- 
ia città ,  e  ingegnosissimo  in  simili  opcp  si ,  aggiunte ,  formano  troppo  Toluminoso  li- 
raiioni;  la  esguisite^ui,  della  musica  del  bro  per  qui  inserìrsi,  e  cbe  sia  btto  pobbfi- 
5/^.  Mauritio  Cavhad  accompagnò  taf  un-  co  e  noto  con  P  enunziata  eaiziooe,  può  bai 
sione  •  e  coronò  V  onera  F  eloguema  del  ora  ad  un  altro  occulto  e  privato  ceder  il  luo- 


vanfraDoesoo  Bonomi  •  cbe  con  aggiustato  a|  suardevoli  da  lei  (atte   |niò  darci  ragguaglio 

solito  e  grazioso  paraipUo  usmagliando  la  &-  fedele ,  oone   cbe  da  lei  stessa  scritto ,  dal 

coodia  deir Oratore  all^ eeooienza  doUa  Pìt-  genitore  donatomi,  e  così  da  ne  qui  di  pa- 

Irìoe  in  tal  guisa:  rola  in  parola  tnacrìHa: 


ROTA  DUIil  PimiU  FiTH  Di  18  ELUiUTTA  tnUNI 

Nacqui  io  Elisabetla  Strani  adi  8.  Gennaro  in  giorno  di  Fenenti  a  ore  6.  Ira  le  y.  i65S. 
e  fai  tenuta  al  Battesimo  daW  lUuttriss.  Sig,  Senatore  Saulo  GuidotH. 


i6S5.  seflb  e  Gesù  Bambino  sostenuto  da  detto 
Una   tavoli oa   falla   per  la   sic.  Marcb.  santo  a  sedere  sopra  di  on  tavolino  :  meo- 
Spada,  la  quale  donò  ad  una  Congrega-  tre  la  B.  V.  f\ì  cenoa  volerlo  porre  nella 
BÌone  in  Parma  :  e  vi  è  a.  Gregorio  Papa,  calla ,  ei  si  ritira  :  in  rame   per  on  mo- 
s.  IgiMsio,  a.  Xaverio.  sito,  o  organista  di  s*  Petronio. 

Uoa  tavoline  con  la  B.  V.,  s.  Martino,  Per  P  Agnesino ,  scoi  toro   nn  otto  faccio 

s.  Bastiano,  a.  Rocco  e  s.  Antonio  da  Pa-  da  mesaa  figure,  ove  gli  è  una  s.  Agnese, 

dova  ,  per  il  Comune  di  Trassasso.  E  un  rame  con  Datida  quando  taglia  i  ca- 

Del  i656.  P^S'i  *  Sansone. 

Uoa   tavoline   con   li  diecimila  martiri  II  ritratto  della  ngnora  Ginevra  Canlo- 

Crocifusi,  per  Madama  di  Mantova,  cbe  la  foli  pitlrice. 

gMMe  nel  Duomo.  Il  ritrailo  della  mia  genitrice  io  meua 

Una  Imagìne  di  Maria  Verg.  con  s.  Gio-  figura* 

A  5o 
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Del  1657.  chiaTelIi  tpeòiale  nelk  pbna  del  Paft|Ìio* 

Il  rifratto  della  sig.  Anàa  Maria  Gagnnoli,  ne.  E  per  un  altro  di   detta  bottega  uà 

moglie  del   sig.  Dottor   Gallerati,  medico  mezza  ngura  d*  una  Maddalena, 

del  mio  sig.  padre.  Una  B.  V.  che  allatta   il  Bambino  io- 

Un  s.  Brano  nel  deserto ,  per  il  P.  Su-  toIIo  nelle  fascie ,  per  il  P.  Bono  di  na 

periore  della  Certosa.  Gregorio,  mezza  figura. 

Una  tafolina  con  la  B.  Vergine,  s.  Do*  Un  s.  Antonio   da  Padova  in  meni  &- 

menico  e  s.  Caterina  da  Siena ,  e  attorno  gara  picciola  per  un  Orefice, 

li  Quindici  misteri  del  Rosario  per  la  vii-  Una  Giuditta  mostrante  la  testa  di  Ok>> 

la  ai  Cosgono  sol  Modanese.  ferne  al  Popolo  di  Beltuglia  di  notte  tcn- 

Di verse  mezze  figure,  o  teste,  cioè  un  pò,  con   la   natrice,  e  due  paggetti  eoa 

Sansone,  una   Dalida,   una    Circe,  e  un  torci  accesi  che  fìinno  lume,  figure  del  aa- 

Ulisse.  Un  Diogene,  un  Tolomeo,  POno-  turale  per  il  sig.  Cattalani. 

re ,  la   Fama ,  la  Virtù',  la  Liberalità  ,  la  ifiSg. 

Filosofia,  l'Astrologia.  Una  Iole,  mezza  fiffora,  con  un  pattlao 

Una    tavolina    delti    diecimila    martiri  che  sta    per  coronarla ,  per  il  sig.  Coats 

Crocefissi,  per  il  sig.  Giacomo  Maria  Amo*  di  Noveliara. 

dei,  per  U  Chiesa  delli  Rev.  Padri  de^Ser-  Un  auadro  mezzano,  dove  uno  Spiritalo 

TI,  rincontro  il  Santissimo  Sacramento.  vien  lioerato  nel  portarsi  processionslmeo- 

rtv  il  Padre  Ettore  Ghisilieri,  sacerdote  te  il  Volto   Santo   di  N.  S.  per  il  P.  0. 

della  Madonna   di  Galliera,  un   rame  con  Romolo   Marchelli  Barnabita,  Predicalore 

la  B.  V.  che  contempla  la  corona  di  spine,  in  s.  Petronio  nel  presente  anno,  per  por- 

e  diversi  Angeletti  contemplanti  altri  stro-  tarlo  poi  seco  a  Genova  e  collocarlo  in  u 

menti  della  passione ,  e  F  intagliai  anco  in  Tempio ,  ove  al  presente  posa  il  suddetto 

rame  (i).  Volto. 

Un  s.  Eustachio  per  V  lUustriss.  signor  Una  mezza  figura  fatta  per  la  Musici  à 

D.  Paolo  Partsetti  a  Reggio  del  naturale ,  regalare  il  mio  maestro  da  suonare, 

e  parimente  V  ho  intagliato  in  rame.  Un  s.  Gio.  Battista  nel  deserto ,  men 

i65o.  figura    per  il  suddetto  Speciale,  ch'eUx 

Un*  altra    tavolina    delti   diecimila    (a)  la  sopra  accennata  Maddalena, 

martiri  Crocefissi,  per  il  sig.  Andrea  Cat-  Un  s.  Francesco  picciolo ,  mezza  figon, 

talani.  ad  istanza  del  sig.  Matteo  Borbone. 

Un  s.  Francesco  Xaverio  picciolo,  per  il  Un  Salvatore ,  che  contempla  la  ptsskh 

fig.  Francesco  Agocchia.                              •  ne  per  il  sig.  Card.  Sacchetti. 

Una  mezza  figura  d'  un  Salvatore ,  per  Una  B.  V.  in  rame  con  s.  Giuseppe  cbe 

donare  al  mio  maestro  da  suonare.  dorme  alP  ombra  di  una  palma ,  un  ruM 

Una   testina   d*  un   Salvatorìno  per  un  della  quale  vien   piegato  eoo    una  duo 

Padre  di  s.  Domenico.  dalla   suddetta  M.  V.  per  V  lUustriss.  sif. 

Un  quadro  grandissimo  per  li  Padri  del-  Gio.  Simone  Sirani. 

k  Certosa,  entro  il  anale  vi  è  il  Battezzo  Un'altra  B.  V.  sul  rame  in  forma  toa- 

di  Christo   nel  Giordano  :  e  le   due  San-  da ,  col  Bambino,  e  s.  Giovanni ,  che  nelle 

fine  che  vanno  dalle  bande  in  sua  compa-  mani  stringe  un  uccelletto  dati*  altro  desi- 

gnia,e  in  una  di  queste  è  il  mio  ritratto,  derato  e  chiesto,  scherzando  con  la  ciofli 

cioè  quella  che  guarda  al  Cielo.  del   santo,   e  questa   ùi   copiata   da  oai 

Una  testa  di  una  Maddalena,  per  dona-  grande   del   naturale,  e  la  feci  per  il  si;* 

re  al  sig.  Doti.  Capponi  medico  parimente  Card.  Santacroce, 

del  mio  sig.  Padre.  Una  Timoclea  grande  del  naturale ,  f^t- 

Una  mezza  figura ,  cioè  la  Pittura,  per  tante  il  Capitano  nel  pozzo,  per  il  sigoor 

il  sig.  Cavazza  ,  Notaro  del  Vescovato.  Andrea  Cattalani. 

Una  testina  di  un  Salvatorino  in  rame  Salvatorini  primi  Bambini  intieri,  di  cU 

per  il  P.  Roffeni  di  s.  Paolo.  d' un  anno,  in  quadretti  piccioli ,  che  coo- 

Una  Nonciatina  per  il  sig.  Mattia  Mac-  templano  la  passione,  e  particolanaeals 


(1)  L*  Addolorata  sedeata,  eoa  aos  oorona  di  spina  sa  le  giaoccbia ,  contenpla  la  passioee  éA 
Dirin  Figliuolo  :  diversi  Angioletti  che  piangono  nel  coniiderire  gli  stroaenti  della  pstnoac  ^ 
Signore.  Anche  quesu  era  nella  Sagrestia  della  Madonna  di  Galliera.  Ora  in  qnesu  P.  Piasceteci 
di  Bologne.  (  Edit.  ) 

(a)  Non  diecimila  martiri,  ma  le  sigle  Xm.  deve  leggerei  dieci  mirtirì,  siccome  gìndisioeaaseate  ^ 
•seerrara  il  eh.  Laoiano  Sesrabelli  nelP  interessante  suo  libro  co|  tiiolQ  t  Ouda  ai  Woawawò 
jiorìei  ed  anistici  della  città  di  Piaceosa,  (  G.  G,  ) 


ELISABETTA   SIRANÌ  ^g|S 

mao^toaie  quello  che  feci  |>er  il  sig.  Card.  Il  rilnllo    del  P.  Gaglielmo  Fochi  io* 

Sacchetti,  ma  diferso  pensiero,  per  1*  11«  opìsitore  f[enerale  di  Bologna,  fatto  da  me 

lastrist.  sig.  Senatore  Pietramellara.  ai  memoria  dopo  la  toa  morte,  e  per  tale 

1660.  riconosciuto   nelle   hellissime   eseqnie  cne 

Una  B.  y.  col  Bambino  e  s*Anna,  che  gli  furono  fatte  in  S.  Domenico,  do?e  fa 

coopre   la  culla,  ed   essa  B.  V.  coglie  la  esposto,    poscia    mandato    credo    a   Casal 

ifiscia,  per  riUustriss.  sig. Senatore  Sanlo  Monferrato  sua  patria. 

Gnidotti,  per    mandarsi   al   Re    di  Polo-  Due  Sibille   mezze  figure  del    naturale 


per  il  sif.  Antonio  Maria  detto  quello  dal- 
li studioli  dalla  Madonna  dell*  Asse. 


aia  ,  come   anco    ana    testa  di  un  Salva- 
tore. 

Una    mena   ficura   aignificanle  la  Po^  1661. 

aia  per   regalo   al   mio    maestro   da   suo-  Quattro  quadri  sopra  porte  piccioli,  che 

nare.  sono  li  quattro  Elementi  in  figure  intiere. 

Un  quadro  da  mena  figura  con  s.  Eli-  con  Amoretti,  per   il  sig.  Gio.  Francesco 

aabetta    che   allatta  s.  Giovanni ,  e  la  fi.  Bassa  ni. 

V.  che  coglie  le  fascio,  per  an  Padre  di  Due  mezze   figure   in   naturale  picciolo 

s.  Gregorio.  per  il  P.  Ettore  Ghislieri   della  Madonna 

Una  Maddalena   nel  deserto  in  atto  di  di  Galliera,  e  sono    duoi  Beati  della  sua 

riposare  sovra  ruvida  stuoia,  contemplan-  famiglia  (i). 

do  il  Crocefisso,  del  naturale,  per  il  sig.  Una  testa  di  un  Ecce  Homo  del    nati^- 

Gio.  Battista  Cremonese  gioielliero.  rale  per  D.  Mario   fratello  di  N.  S.  Papa 

Una  Concezione  picciola  di  forma  ovata,  Alessandro  VII. 

per  il  sig.  Gio.  Francesco  Bassani.  Due  teste  del  naturale  di  donne  s  V  una 

Una  B.  V.  col  Bambino, che  Taccarez-  è  coronata  di  fiori,  tenendo  con  la  destra 

sa  in  mezza  figura  per  il  signor  Lorenzo  mano  un   biochiero ,  e  neir  altra  un  vaso 

Tinti  intagliatore  in  rame,  già  scolare  del  di  vino,  T  altra  coronata  di  spiche,  e  si 

aig.  Padre,  e  al   presente  al  servizio  di  stringe  sotto  un  braccio  un  rnzolo  di  pa* 

llodona.  ne ,  per  il  sig.  Lorenzo  Zagoni. 

Tre  Salvatorini ,  uno   per  un  Padre  di  Un   Salvatorino ,  con    molti  significati , 

a*  Gregorio,  T altro   per  un  Padre  di  san  che  lo  dimostrano  apportatore  di  Pace  in 

Domenico,  e  T  altro  per  il  signor  Ercole  un  picciolo   ovato,  per  compagno    d*  una 

Bandini,  uno  in  mezza  figura,  e  gli  altri  Concezione,  che   già   feci   al  medesimo  il 

«tuoi  più  piccioli,  cioè  teste  ec.  sig.  Gio.  Francesco  Bassani. 

Un  s.  Gio.  Battista  bambino,  per  1*  II-  Quattro  quadretti  da  Ietto,  cioè  un  san. 

lotlriss.  sig.  Senatore  Pietramellara  per  ac-  Girolamo  ,  un  Crocifisso ,  una    testa  d^  un 

eompagnare   il  Salvatorino ,  che   già    gli  Ecce  Homo ,  e  una  testa   della  B»  V.  col 

feci.  Bambino,  per  1*  Illustrissimo  sig.  Co.  Co« 

Un  s.  Girolamo,  che  tempra  la  penna,  radino  Areosti. 

r   accompagnare  la  Maddalena   del  sud-  Una  tavola  per  la  sig.  Duchessa  di  Par- 

tto  gioielliero.  me  «  con  dentro  la  B.  Verg.  col  Bambino 

Una  testa  della  B.  Vergine,  che  con  ana  e  due  Angioletti  a  basso,  s.  Margherita  e 

nano   tiene   V  Officio,  e  guarda  al  Cielo,  S.Elisabetta. 

per  il  sig.  Simon  Tassi.  ^  Un  Amorino  nel  Mare,  per  ki  gran  Prìn- 

Un  sopraporta  mezze  figure ,  ove  la  B.  cipessa  Margherita  ,  che  con  una  mano  si 
Vergine,  s.  Anna  ,  s.  Giovanni  e  un  An-  fii  vela  con  un  pannarino  invogliato  aU^ir- 
l^elo:  s.  Anna  tiene  a  sedere  nel  grembo  00,  e  con  la  destra  porta  una  madreperla 
il  Bambino  Giesù,  ed  esso  accenna  voler  con  dentro  molte  perle,  e  fra  le  altre  set 
andare  dalla  Madre  a  prendere  il  latte,  che  grossissime,che  figurano  Tarma  dello  apo- 
da quella  gli  Tiene  offerto,  neir  istesso  so,  ed  anche  alludono  al  di  lui  nome;  e 
tempo  mostrando  dire  alla  Suocera ,  che  in  distanza  un  Delfino  cavalcato  da  un  al* 
in  cambio  di  lui  le  dia  l' altro  Bambino ,  tro  Amoretto ,  che  con  sferza  di  radice  di 
cioè  il  Battista.  corallo  lo  sollecita  al  cammino,  e  cAe  Jiw- 

Un  Presepio  in  mezze  figure  smI  rame  gìiò  la  per  tanto  tempo  tacente  e  invee* 

per  r  lUustriM.  aig.  Gio  BattisU  Pietra-  equità  musa  di  Gasparo  Bombad  a  cofà 
mellara. 


detl 


(1)  Ora  si  vedoac  sella  Ssfcestis  di  deua  Chiesa-  (  Bdat.  ) 


306 


PARTE  QUAUTA 


9)  Fatto  Téla  ilei  vel ,  ctie  di  roiMM 
,«  TioM  a  la  Cipria  Dea  V  oairo  di  Goido, 
n  Som  ooochiglia  d^or  nel  tosco  lido 
95  Beco  approdar,  ma  senxa  benda  Amore. 

),  Éi  le  ne  rien  tutto  nel  seno  ardore 
j.  Da  più  d^un  mare  a  lui  tranquillo  e  fido« 
„  Per  tribuur  di  Flora  al  regio  nido 
,,  Su  rugiadosa  conca  un  ricco  Albore. 

„  Ò  come  ben,  per  suo  natio  destino, 
„  Ratto  guisxando  nel  Tirren  chrisuUo, 
„  Dal  Gallico  Ifettnn  Tola  un  Delfino. 

9,  Ma  tu  di  Citerea  minor  vassallo , 
9,  Riporta  a  Dori  il  ramo  oorporino) 
ti  De  regii  baci  qni  basa  ii  corallo. 


Un  Amorino  in  mare  entro  una  ros- 
ea cappa,  che  accenna  al  suo  carcasso, 
the  in  Tece  decli  strali  è  pieno  di  doble , 
con  r  arco  e  gli  strali  insiem  legati  sotto 
i  piedi,  per  il  sig.  Francesco  Corclini  Fio- 
rentino ,  al  quale  anco  feci  il  ritratto  del- 
la moglie  in  una  testa  significante  santa 
Dorotea. 

Li  dodici  Apostoli  in  tante  mezze  figure 
del  naturale  per  le  Suore  di  santa  Catta- 
rina  (i). 

II  B.  Marco  Fantuzzi  in  figura   del  na- 


ttinle.  per  il  P.  Fiiitmi  delb 
dì  Galliera. 

Un  Amorino  nel!'  acque ,  che  eoii  vm 
face  accesa  mostra  portar  il  soo  fuoco  aa« 
cor  entro  di  quelle  per  infiammarne  i  pad, 
per  il  Ricanli  di  Reggio  Mercadante. 

Una  mezza  fieura  del  naturale  diDoau 
significante  la  Strologia,  che  con  oompu- 
ao  sta  misurando  un  globo  celeste. 

Una  B.  Vergine  del  naturale,  con  il  Bau- 
bino  ,  che  mostra  fare  odorare  alla  Madre 
nna  rosa  alludendo  alla  Madonna  del  Ho* 
sario  ^2). 

f66a. 

Un  Amorino  sedente  sopra  d*nn  sasso, 
che  con  la  destra  accenna  mesto  a*  vani 
arnesi  da  guerra,  e  con  la  sinistra  strìn^ 
un  pannarino  morello  mostrando  Toleni 
asciugare  il  pianto,  appoggiato  ad  una  testa 
di  morto,  per  la  sig.  Clementina  Ercolani 
Leoni,  per  additare  alla  stessa  che  la  gaer- 
rk  fu  la  cagione  della  morte  del  sig.  Co. 
Cesare  di  lei  fratello. 

Duoi  Ovatini  con  due  teste  del  natan- 
te, cioè  un  s.  Giuseppe  e  ao  s.  Filippo 
per  il  sig.  Co.  Coradioo  Areosti. 


(i)  Queaie  Monache  avevano  il  loro  Monastero  in  Strada  Maggiora  ad  erano  Vallombroaaaa,sb»> 
lite  nel  179S.  Tale  Monastero  servi  a  diversi  usi ,  e  alla  fine  venne  acquistato  dagli  Ammiaisu»' 
tori  delP  Opera  Pia  de*  Vergognosi ,  in  cui  nel  1834.  vi  collocarono  le  Putte  così  dette  di  Ssin 
Marta.  Riportiamo  qui  due  sonetti  stampati  in  un  foglio  volante  nelP  occasione  che  la  Sirsoi  di- 
pinse questi  dodici  quadri  rappresentanti  li  dodici  Apostoli  in  metae  figure,  che  ai  appendcmo 
nelle  solennità  per  la  Chiesa.  Ove  andassero  essi ,  nella  soppressione  di  detto  Monastero ,  aoa  è 
aa.  (  Edit.  ) 

ALLA    8I6H0BA 

ELISABETTA    SIRARI 

ECGELLElfTISSIMA  PITTRICE 

PER  U  DODia  APOSTOU 

DIPIRTI  ALU  MOLTO  BETEREirDE  MADRI  DI  S.  CATTERIRA. 


Questa, che  in  quadri  a  campeggiar  s^ammira 
Di  Te ,  saggia  Donaella ,  opra  vivace 
Par  che  spiri  e  favelli,  o  se  pur  tace. 
Del  tuo  spirto  il  valor  contempla  e  mira. 

Qualor  vago  pennel  move  e  raggira, 
Di  tante  vite  è  la  tua  man  ferace. 
Che  resa  omai  modestamente  audace. 
Il  suo  Fattore  ad  emulare  aspira. 

Tu  per  graaia,  e  saver  dotu  e  gentile. 
Mentre  parti  ne  dai  vivi  e  spiranti. 
Fai  de  1* anime  altrui  furto  non  vile. 

Quindi  animasti  in  so  le  tele  i  Santi, 
Che  di  Apostoli  ancor  tengon  lo  stile, 
Col  predicar  de  le  tue  glorie  i  vanti. 


Amaaone  Piurìce  al  suol  prescrìvi 

Un  Zodiaco  d^Broi  fra  gli  Astri  emaiii 
Mentre  del  Gelo  a^  Semidei  stellami 
Con  loquace  color  le  tele  awiri. 

Tu  già  del  gran  tonante  al  trono  arrivi, 
E  formi  ne  P  Olimpo  i  bei  acashùaii, 
Che  del  verace  imiutori  anaati 
Di  Lete  no  di  fulmineranno  i  riri. 

Or  qui  de'  Tanni  suoi  V  antico  Apelle 
Freni  gli  orgogli ,  ed ,  arrestando  il  voki 
Ceda  le  palme  ad  una  destra  imbcUt. 

Che,  s* Apelle  i  color  temprò  nel  suolo. 
Tu  per  formar  del  Gel  l'idee  più  belle 
Ti  porti  a  V  Etra  «  e  ti  coasagri  al  polo. 

La  Saendaum. 


In  Bologna,  per  Giacomo  Monti.    MDCLXI.    Con  liccaaa  de* Superiori. 

(a)  La  B.  V.  coronala ,  tiene  il  Divin  Figliuolo  in  braccio ,  ed  ha  lo  scettro  nella  destrs*  B(* 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova ,  ora  nella  P.  Pinacotaca  bolognese.  (  Bdit.  ) 
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ÌJnm  tavoli  A  nn  ••  Antonio  (i)  da  Pa«  Senflni  attorno  per  il  sig.  Fabrt  Dottor 

dora  per  il  si|«  Simon  Taui ,  posta  nel*  di  Leggi. 

r  «Ilare  delb  Chiesa  delle  Monache  di  ••  Una  s.  Anna  (3)  che  insef^a  legsere  ai- 
Leonardo,  h  B.  V.  in  eU   tenera  Testita  di   bianco. 

Una  testa  di  nn  Ercole   per  il  sig.  Se*  con  dne  Serafini ,  su  il  rame ,  per  il  sig. 

natoci  Gttidotti ,  che  la  mandò  a  Roma.  Ginlio  Canonico  Prati. 

Un  Gesti   Bambino    sul  rame ,  che  con  Un  B.  Andrea  Corsini  sul  rame  ,  disse* 

la  desini   ci   mostra  la  Croce,  e  nella  si*  ro  per  donarsi  a  Uons.  Corstno  io  Roma. 

nistFB  ha  nn   ramo  di  olito:  gli  ho  fatto  Una  s   Teresa   inginocchiata    avanti  ad 

^fi  piede  sopra  nna   testa  di  morto  ,  ere*  un  altare  che  cnarda  al  Cielo  con  nn  Cro- 

denao  facile  il  significato,  per  il  sig.  Lo*  cefisso  nelle  sfnislra  mano,  e  sopra  molti 

Knto  Zagoni.  Serafini,  sn  11  rame,  per  una  Principessa  di 

Un  B.  Francesco  di  Salei  figura  del  na*  Parma  che  è  suora  Scalza, 

tarale  per  la  Chiesa  della  Madonna  di  Gal*  Una  Beala  Vergine  figura  intiera  del  na* 

liera.  turale,  la  Luna  sotto  i  piedi,  e  due  teste 

Una  vanilli  figura  intiera  picciola  diste-  di  Serafini ,  e  sopra   la  colomba    rappre* 

sa  su  un  letto,  con  uno  specchio  nella  si*  sentante  la  Concezione  fatta  a  simili  Indine 

nistra,  e  nella   destra  rose,  con  un  cane,  di  quella  del  sig.  Padre  ai  PP. delTOsser* 

per  il  sig.  Andrea  Cattalani.  Tanza,  cosi  comandatami  dalf  Illostrìssimo 

Una  santa   Catarina  da  Siena  che  ingi-  aig.  Co.  Carlo  Malvasia. 

Docchiata  avanti  ad  nn  altare  privato,  con*  Per  lo  stesso  un   Signorino  e  una  Ma* 

tempia  no  Crocefisso  in  rame,  per  il  sig.  donna  in  rame. 

Cardinale  Bandinelli.  Una   B.  V.  figurata  dopo  la   morte  del 

Dne  mezze  figure   erandi  del  naturale.  Figlio  in   atto   tutto  mesto ,  e  involta  in 

cioè   s.  Pietro    e  a.  Paolo ,  per  un  Mer-  panno  morello  ,  mezza  figura  del  naturale, 

ciaro.  per  Monsig.  Giorgi  Vicelega  tu. 

Una  testa  del  naturale  d*  una  Iole,  per  II  ritratto  di  Suor  Pudenziana,  suora  di 

r  Illttstrissimo  Berlingiero  Gessi.  t.  Bernardino  ,  fatto  ad  essa  dopo  la  morte. 

Una  B.  Verg. ,  s.  Anna,  e  il  Bamhino;  Una  Madonna  che  allatta  il  Bambino,  mezza 

essa  B.  Verg.  con  una  mano  mostra  scoo*  figura  del  naturale,  per  il  Padre  Inquisitore, 

prirsi  il  seno  per  allattarlo ,  sostenuto  da  Un*  altra    B    V.  del   pensiero   della   so- 

s.  Anna  ,  la  quale  finge   contendergli  tale  pradetla ,  che  feci  per  Monsig.  Vicelegato, 

andata,  e  cercando  esso  shrigarsene,  sul  ra*  mezza    figura,  ma   in    altra   maniera   per 

ne  per  il  sig.  Lorenzo  Zagoni.  I*  Illustriss.  sia.  Marchese  Barbazza. 

Un*  altra    testa    similmente  d*  una   Iole  Dne  teste  dei  .naturale  della  B.  V.  una 

per  r  istesso    Illustrissimo  sig.  Berlingero  con  le  mani  giunte  sul  petto ,  e  gli  occhi 

Gessi ,  che   la    mandò  a  donare  al  signor  hassi  :  Paltra  in  atto  dolente  per  aver  smar^ 

Cesare    Leopardi,   Cavalliere    della    città  rito  11  Figlio   nel  Tempio,  e  questo   per 

(T  Osimo,  ond*io  cangiai  la  pelle  di  Leone  il  sig*  Marchese  Achille  Albergati. 

alla  detta  Iole,  e  gliela   formai   piuttosto  II  ritratto  del   già  sig.  Marchese  Fran* 

di  Leopardo.  cesco    Angiolelli ,  fatto  di   memoria  dopo 

Una  B.  Vergine ,  col  Bambino  che  se*  la  di  lui  morte  e  sepoltura ,  con  sodisfa* 

dendole  in   grembo  con  le  braccia  aperte  zinne  di  tutti  quelli  lo  videro,  oltre  la  si* 

nostra  desiderare  andare  più  presso  a  lei,  gnora  Marchesa  Olimpia  sua  consorte ,  per 

che  con  le  mani   giunte  r  adora ,  mentre  u  quale  fu  fatto, 

9.  Gìoseffo  guardando    il  Cielo   ringrazia  Una  B   V.  mezza   figura  ,  che  allatta  il 

il  Dio  Padre,  in  rame,  per  nn  giovine  di*  Bambino  per  il  sig.  Gio.  Battista  Negri. 

Iettante  di  pittura.  Un   Amorino,  che    sedendo   sopra   un 

Una  tavola  d*  Aliare  con  s.  Filippo  ve*  panno  rosso,  che  gli  fa  ancora  il  posteti 

atifo  a  Messa    inginocchiato   presso  ad  un  gale,  con  la  destra    mano  cenna  ao  alcu* 

Altare  avanti  la  B.  Verg.  che  sta  quasi  in  ni  lihri ,  tenendo  nelb    sinistra   scettro  • 

atto  di  porgergli  il  Bambino  (a),  e  molti  corona  di  lauro,  per  il  Padre  Inquisitore* 


(i)  8.  Aatoaio  di  Padova  giaoechSoni  praae  ad  na  tavolino,  divoiaaicata  sta  ^tir  baciare  un 
piade  al  Bambino  Gate  apparsogli  eoa  Aafcli.  Ora  si  vada  aalla  P.  Piaaeotaca  bolo(a«sa.  (  Bdii.  I 

(%}  Oa  cmadro  ovato  si  veda  ora  aella  P.  Piaaeoteea  di  Bologna  rappraataiaata  S.  Filippo  Hert 
eoa  b  B.  V.  ad  il  Bambino  in  apparitioae.  Bra  aalla  Safiasiia  della  Éadoona  di  Galliera.  (Bdit.) 

(3)  Qaesto  graaioso  qnadrHto  oa  «oloriio  amano  dipàaio  in  rame  parvennto  aailo  anni  della  Si- 
gnora Anna  Maria  Cretdmbeni  piiirìce ,  da  qamu  fu  eedaio  ia  propricii  dal  8ig.  Gio.  Baitisia 
Ranai  di  Bologaa,  coma  aa  è  tnitoca  il  posiawora.  (  Bdit.  | 
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.  Una  tetta  di  vn  Ercole  filante,  per  «o>  Una  B.  Versine  della  Oenlnra,  per  il 

tompaenare  una  lesta  d*  ana  Iole ,  che  già  i ig.  Marchese  Cospl ,  che  la  diede  al  Ce* 

ebbe  il  sic.  Cesare  Leopardi.  mane  di  Bagnarola. 

Una  B.  V.  mezza  figura  col  Bambino  in  Una  Maddalena,  che  contemf^  nnCfo* 
braccio,  ed  esso  Bambino  alza  con  la  de-  cìfisso,che  ha  nella  sinistra  mano, ed  la- 
stra mano  un  pugno  di  rose,  e  con  la  si-  be  le  braccia  incrocicchiale  sai  pelloi  mes- 
nistra  fa  carezze  alla  Madre,  per  il  signor  za  figura ,  per  il  sig.  Card.  Vidone  Le- 
Paolo  Poggi.  gato. 

Una  mezza  figura  piociob  d'  una  B.  V.  Una  Madonna  più  di  mezza  figura ,  osa 

che  allalla  il  Bambino  nel  Presepio ,  per  il  Bambino  nel  grembo ,  che  Ta  schema* 

uno  che  si  diletta  di  pittura.  do  mentre  ella  con   ambe  le  mani  lo  io* 

Duoi  OTatini ,  neir  uno  tì  è  un  s.  Gio.  coglia  in  una  fascia ,  per  il  sig.  Bartolo- 
Battista,  e  neir  altro  s.  GioTajini  Evange*  meo  Zamboni. 

lista ,  e  questi  per  accompagnare  duoi  al-  Un  s.  Gio.  Battista  in  mezza  figura,  per 

tri  ovatini,  che  già  feci  al  sig.  Francesco  il  sig.  Gio   Battista  Sampieri. 

Bassani.  Una    B.  Vergine   mezza  figura ,  eoo  il 

Una  mezza   figura    picciola  d*  una  Ma-  Bambino ,  quale  sta  in  atto  di  porle  lun 

donna  con  il  Bambino,  che  gli  sta  appog-  corona  di  rose  in  capo,  sostenendolo  dli 

gìato  ad  una  spalla  da  essa   sostentata  so-  a  sedere   sopra   d'  un   cuscino  che  ha  il 

pra  le  braccia ,  per  il  sig.  Card.  Farnese,  grembo,  per  D.  Mario  fratello  del  Papa. 

Un*  altra  Madonna   simile  a  questa  così  Una  lesta  d' un  s.  Antonio  per  M*  Afo- 

di  grandezza  ,  come   di  disposizione,  per-  stino  Poggi. 

che  così   la  Tollero   per  la  sig.  Duchessa  Una  testa  d*  una  Venere  del  natoraìe  a 

di  Baviera.  OTato  per  il  sig.  Annibale  Dovara ,  forìcio 

Una  testa  di  una  Concezione  per  il  Co-  del  G*  Duca,  mezza  figura. 

lonneUo  de*  CaTalleggieri«  Una  B.  V.  che  sta  lattando  il  Bambiao, 

Una  testa  di  un  Ercole  filante  per  V  II-  quale  da    essa  distacco ,  guarda  a  noi  on 

lustriss.  sig.  Berlingiero  Gessi  per  accom-  tìso  ridente,  per  V  Alibano  Astrologo, 

pagnare  una  Iole  pur  di  mia  mano.  Del  1664. 

Una  mezza  figura  d*  una  B  V.  del  na-  Un  s.  Giovannino  nel  deserto,  che  cos 
turale ,  dhe  mostra  una  colomba  al  Barn-  la  destra  mano  coglie  delF  acqua  in  ani 
bino  Gesù ,  per  M.  Agostino  merciaro  alle  scotella ,  e  la  sinistra  tiene  eppog^iats  io- 
Scuole,  pra  la  testa  deli* agnellino  per  un  Cavalliff 

Il  ritratto  del  secondo  genito  del  signor  Fiorentino. 

Co.  Raouzzi   per    il  sig.  Marchese  Cosjpi,  Una  B>  V.  mezza  figura,  ron  il  Bambi- 

Teslendolo  de*  suoi  propri   panni,  ma  nn-  no, che  appoggiato  sopra  II  di  lei  stoistro 

gendolo  Amore  in    tal   guisa    trasformato,  braccio,  le   fa  carezze,  mostrando  vokdi 

per   potere   non    osservato   ferire,  e  però  baciare,  per  la  Serenissima  Adelaide  D*- 

armandolo  d*  arco  alla  mano  ,  e  di  carcas-  chessa  di  Baf  iera. 

so  al  fianco.  Il  ritratto  della  signora  Contessa  Lsoo 

Il  ritratto  del  sig.  Bartolomeo  Musetti,  Calderini,  intiero. 

S'à  amico  par^colarissimo  del  sig.  March.  Il  ritratto   intiero  della   sig.  Elisahctti 

ngiolelli ,  facendolo   anche  questo  dopo  Maria  Bianchetti, 

la  sua  sepoltura  di  memoria.  Una  testa   d*  una  Maddalena  ,  che  coa- 

Una  Maddalena  penitente,  mezza  figura,  templando  una  testa  di  morto,  dbe  ha  od- 

che  guarda  al  Cielo   con  un  flagello  nella  la  destra  mano ,  tiene  la  sinistra  aperta  in 

destra,  per  il    sig.  Marchese  Ferdinando  atto  di  gestire;  per  il  sig.  Gennari  Aodi- 

Barbazzi.  tore   del    Sig   Cardinal  Yidoni   L^to  é 

Una  testa  del  naturale  d*un  Angelo  per  Bologna, 

compagno  d*  una  testa,  che  già  feci  d*nna  Una  B.  V.  mezza   fiffura,  con  il  Bsia- 

B.  V.  di  simile  grandezza ,  non  sapend*  io  bino  che   inginocchiatole  in  grembo ,  cm 

il  padrone.  la  sinistra  le   fa   carezze ,  e  con  la  detbs 

Una  tavola  d*  altare   con  s.  Tomaso  di  mostra   di   volerle    porre  nelle  mani  «as 

Villanova,    s.   Francesco,  s.  Bernardino  «  rosa  a  lei  che  caramente  con  ambe  le  flf 

s.  Pellegrino,  s    Lorenzo,  e   la  Madonna  ni  1*  abbraccia  e  lo  stringe,  per  un  Csfil- 

di  Loreto ,  d^  ordine  del  sig.  Lorenzo  Za-  lier  Fiorentino. 

coni  per  la  Chiesa  de*  PP.  Agostiniani  di  Due  mezze  figure  cioè  un  s.  Aniomo  e 

Castel  Franco  (1).  nn  s.  Francesco  per  il  tig.  Paolo  Pagp* 


(t)  Tavdb  die  non  poco  ha  sofferto  dalle  iogiarie  del  tempo.  (  Bdit.  ) 
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A  di  tS.  Maggio  fa  in  oim  nostra  il  Se-  Una  tetta  di  mia  Dalida  per  i]  sig.  Ad- 

reniiaimo  Cosimo  ^ ran  Principe  di  Toscana  drea  de'  Buoi ,  che  la  donò    ad  nn  ,Caval- 

■  Tedere  le  mie  pillare^  ed  io  in  soa  pre-  liere  Fiorentino. 

•enea  lavorai    un  quadro  del  sig.  Principe  Una    testa   d^  una  B.  V.  che   guarda  il 

Leopoldo    suo   Zio  ,  nel   quale   alludendo  Cielo  con  gli  capelli  sparsi  sopra  le  spal- 

alle    tre   particobri  Tirtìt   di   quella   gran  le:  la  sinistra   al  petto  ,  e  nella  destra  no 

casa,  Tt  è  la  Giustizia   assistita   dalla  Ca-  officio,  per  il  sig.  Simon  Tassi, 

rtlà  y  e  dalla  Prudenza ,  abbozza ndoTÌ  ben  Una  Venere,  mezza  figura  ,  che  ridendo 

presto  il    bambino    tutto ,  che   è  allattato  mostra  a   noi  Amore   soegnato ,  per   aver 

«Ita  Carità  ec.  mi  ordinò  in  fine  una  B.  fallito  nel  volere  ferire  un  core,  per  TU- 

V.  per  se   slesso ,  ed  io  la  feci  subito ,  e  lustriss.  sic.  Co.  Annibale  Ranuzzi. 

in  tempo,  che  al  di  lui  ritorno  in  Firen-  ^  Finito  cn^ebbi  il  quadro  ordinatomi  dal 

se  ]*eboe  seco.  E  in  forma  ovata  sta  ado*  sig.  Principe  Leopoldo,  nel  quale  io  toIIì 

raodo  il  Bambino,  che  le  sede  in  grembo,  fsrvi  ta  già  detta  Carità,  Giustizia  e  Pni- 

cd  ei  con  la  sinistra    mano    facendole  ca*  denza ,  e  inviatoglielo ,  mi   regalò  d*  una 

rezze ,  tiene  appoffciata  ta  destra  al  mon-  Croce  con  cinquantasei  diamanti. 

do  con  un  ramo  a  olivo ,  Tolendo  io  cosi  Una  Regina  PanfiU ,  che  trovò  il  modo 

alludere   alla  Pace,  mediante   ì  negoziati  di  filar  il  nombace,  con    una  donzelletta, 

dei  Serenissimo  suo  Padre  rimessa,  o  man-  che  le  ne  mostra  una  paniera  piena  ,  mo- 

tennta  air  Italia.  slrando  addimandarle  se  su  rraotto  a  per- 

Una  testa  di  una  Concezione ,  e  due  mez«  fezione ,  e  di   suo   gusto  :  mezza  figura  in 

se  figure,  cioè  un  S.  Pietro ,  ed  una  Mad-  un  tondo  al   naturale  ,  per  il  sic.  Abbate 

dalena,  per  il  sig.  Co.  Lodovico  Caprara.  Cerlani,che  la  portò  in  dono  alla  Maestà 

Una  Porzia  in  atto  di  ferirsi  una  coscia,  deirimperadrice  Leonora, 

quando  desiderava   saper  la  congiura   che  Una  B.  V.  mezza  figura,  con  il  Barn* 

tramava  il  marito;  quadro  sopra  uscio,  e  di  bino  sopra  nn  let|icciuolo  addormentato,  e 

lontano  in  un^ altra   camera  donzelle,  che  da  lei  adorato: yiieifi  genuii  adorwfii^  per 

lavorano,  per  il  sig.  Simone  Tassi.  la  Maestà  delF Imperadrice  Leonora. 

Una  B.  y.  mezza   figura ,  con   il  Bam*  Una  Galatea   picciola  in  mare ,  guidata 

bino  ,  che  dorme ,  ed  essa  lo  contempla ,  da  duoi  Delfini ,  con  duoi  Amoretti ,  uno 

tenendo  il  capo  appoggiato  alla  destra  ma-  de' quali  urta  in  certe  cappe,  dove  è  stesa 

no ,  e  con  la  sinistra    in    atto  di  coprirlo  la  detta  Galatea  ,  e  T  altro  le  presenta  una 

con  un  panno  bianco.  madreperla   aperta   con  varie    perle ,  dove 

Una  Madonna  più  di  mezza  figura  col  ella  sta  in  atto  di  levarne  una,  per  T li- 
Bambino  in  piedi  sopra  il  di  lei  destro  gi-  lustriss.  sig.  Marchese ,  Senatore ,  e  Ball 
nocchio,  e  appoggiatole  al  braccio,  guar-  Ferdinando  Cospi. 

dando  verso  il  Cielo  a  due  Angioletti  (per  Una  Carità,  mezza  figura  del  naturale, 

solo  però   significato)  che  sostentano  una  che  con  la   destra   mano   appressandosi  il 

Croce, mostrando  desidararla,  lenendo  ver-  dito  alta  bocca,  fa  cenno   ad  un  bambino 

ao  di  lei  le  braccia    aperte,  per  il  signor  che  taccia,  Taltro  che  si  mostra  addormeo- 

Lodovico  Foschi.  tato  nel  prendera  il  latte,  sostiene  sul  brac- 

Una  B.  y.  mezza  figura;  che  di  dispo-  ciò  sinistro,  e   il  terzo  vestito  di    azzurra 

aizione  è  ben   simile  a  quella  che  feci  ad  vesticciuola ,  mostra    un    pomo   a*  riffuar- 

an  Cavallier  Fiorantino,  ma  d^  idea  total-  danti ,  per  V  lllustriss.  sig.  Cesare  Marsi- 

mente  diversa,  e  d* altro  ancora,  perchè  gli. 

dove  in  quella   il  Bamhéoo  fa  carezze  alla  Una  Concezione  picciota  sul  rame ,  con 

Madra,  qui   mostra   una   rondine,  per  il  duoi  Agioletti  che  spargono  gigli,  e  alcu- 

asg.  Arciprete  di  Pimazzo.  ni  Serafini ,  per    il    P.  Ettore    Ghisilieri 

Una  tavola   per  V  Aitar   maggiore  delti  della  Congregazione  della  Madonna  di  Gai- 
Cappuccini  di  Budrio  (i),  con    dentro  un  liera,  cioè  s.  Filippo  Heri  (a). 
Cristo  posto  in  Croce,  s.  Francesco,  e  a.  Una  B.  y.  mezza   figura   del    naturale, 
Antonio  da  Padova.  con   il    Bambino ,  e  s.  Giovannino  ,  quale 

Una  Madonna,  mezza  fij^ra,  con  il  Barn-  sta  in  atto  di   chiedere   a  N.  Si^.  alcune 

bino  a  sedere  sopra  le  di  lei  braccia, mo-  rose,  ch^  esso  si   tiene   care,  stringendole 

atrandole  con  la  destra  un  pomo ,  e  la  si-  al  seno ,  per  il  sig.  Andrea  Cattalani. 

lustra  appoggiando  alle  di  lei  mani  :  non  Un  quadro  sopraoorta  grande,  son  mez- 

ao  per  chi  ec*  se  figure  del  naturale  :  ▼!  è  la  B.  Verg.  con 


(i)  La  Chiesa  •  eoavento  ftiron  distratti ,  e  questa  avola  V  acquistò  0  pittor  Trebbi.  (  Bdil.  ) 
{%)  Al  pretaatt  si  vada  nella  Sagrania  di  detta  Chiesa.  (  Sdii.  ) 
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con  sopra  la  guerra  f  ersiana ,  mezie  ngn-  Pellegrino  f  alaram. 

re  del  naturale,  con  una  testa  di  an  paf-  Con  occasione,  che   passò  per  coi 

gio  dietro  al  detto  Alessandro ,  per  an  di-  sig.  Duca  della  Mirandola ,  venne  a  vi 

Iettante  di  pittura.  le  mie  opere, e  a  vedermi  operare,  e 


il  Bambino  «  sederle  io  grembo,  che  con  per  rEminentissimo  aig.  Card.  Pietro  Ti- 

la  destra  fii  carezae  a  s.  Teresa ,  che  a  man  dom. 

destra   della  B.  V.  se  ne  sta  con  ambe  le  Una  santa  Margherita    in  mena  fifati, 

mani  incrocicchiale   sopra  del  petto,  e  s.  con  il  Drago,  che  viene  da  lei  guidalo  eoa 

Gioseffo  appoffffiato  sopra  un  tavolino,  per  una  cinta  axzarra,  che  a  detto  e  legila  il 

il  sig.  Gaorieìfe  Rizzardi.  collo,  per  il  nostro  Pescatore  di  casa. 

Un  Alessandro  Magno  onando  con  tìo-  Una  B.  Verg   che  allatta  il  Bambino  la 

lenza  voole    dalla    Sibilla  Delfica  gli  ora-  mezza  figura  in  sito  di  villa,  per  il  sifaor 

coli  sopra  la  guerra  Persiana ,  mezze  figa-  Pellegrino  Palarazzi. 

costà  il 
vedere 

^  Un  simile  di  Alessandro ,  quando  col  suo  li  Principi  e  principesse ,  come  di  Mene- 

siffillo  fa   cenno   di    sigillare    la    bocca  ad  Fano,  e   altri,  e   così    tutti  li  Signorile 

Efestione  dopo  avergli  letta  la  lettera  scrit*  Personaggi  grandi ,  che  sono  questa  Prì- 

ta^li  dalla    madre,  per  il  sig.  Daca  della  mavera  passati  per  Bologna  ec.  (i) 
Mirandola. 

i€65.  Ma  ancorché  in  sì  pochi  anni  eh'  db  ni- 

AHI  S.Gennaro,  fu  in  casa  nostra  la  si-  se,  e  che  comiociò  a  dipingere  solaomle, 

Spora  Duchessa  di  Bransvìch ,  a  vedermi  per  cosi  dire,  tante  qui  si  vedeano  esser  Tom 
ipingere  ,  dove  io  in  sna  presenza  feci  da  lei  registrale ,  che  più  io  an  iolero,ek9 
nn  Amorino  d'  età  d' an  anno ,  sienifican-  lonffo  corso  di  Tita  non  n'  avria  fatto  qd 
do  r  Amor  proprio,  mostrando  volersi  fé-  sbsi  altro  Pittore;  quelle  però  sole  ci  swin- 
nreda  se  con  nna  saetta.,  rimirandosi  nel-  acooo,  il  premio  delle  quali  toccava  al  Pi- 
lo specchio.  Intendami  chi  può,  che  m'in-  dre ,  servendosi  egli  poi  del  cooUoleaooia 
tend  IO  ec.  beneficio  della  Casa  ,  ma  per  lei  solo ,  die 
Un  àroorelto,  che  dorme,  per  il  signor  poco  potè  poi  goderli,  riserbaDdo  tuttì  giia^ 


f  I^IJ  ^{"n  *  mostra  adorarlo,  ricevendo  ^^j^ea  a  tutti,  m'  accorsi ,  con  occhio  Oiib 

LtriT,   ±   »f  ?•""  A'^T*!*"r'iJf^'   •  ""  pìùtoslocbe  lieto,  mirati  da  Ul  persoos^die 

uia  rifili.  T/i  ^"ff^^^T?"'  '  ^  «°>"»»to  coDlenlo  al  di  luorrappbod«H 

JÌ^uII^.:.^J.Vm^  do,  accortomi  ben  io  iosa   al   di  3«l«  J» 

Mar^J?    o««i  l^f{;.fi""*  n  r'  ^" T  torU  dell'Invidia,  non  fui  pigro  ad  afTiar- 

marstgli ,  come  bellissima  Dama,  e  simil-    ,  .,        ' at»S  ^     j^    -i -u 

mente  i  suoi  bambini  Silvio,  e  Francesco  ^^  »°«>.^«  '?"^',P'?u!?LSf°      Zt 

Maria  ,  il  terzo    facendolo  di  capriccio  ,  e  «e^uj  ^^^U)  ne' Fati.  Altre  cosette ,  coinè  te- 

auesu  per  l' Illaslriss.   sig.  Co.  Annibale  f«oci"o)e,  o  picaolc  figurine  >« /^  P*i^ 

lannzzi,  fratello  della  delta  signora.  ^^""^  ^'  ^PPP»**^  \  «.  *""  «P"**  ^Z'T 

Una    mezza   figura    d'  on   Davide ,  che  P^  compiacere  del  ritrattone  in   qualche  dh 

snona  l'Arpa,  e   guarda  al  Cielo,  ove  è  "»«^»p»  occorrenia  la  Mamma,  o  per  «m. 

un  Angiolotto   in  macchia ,  con   spada  ,  e  «Pendere  cortesemente  •  stranien  per  ncewH 

testa  di  morto,  per  un  dilettante  di  pit-  •^''»g«  »  <>  P«*  ™J»f"'S.  ^^^^  \  allrdtooto 

tara.  officiosa  con   qualche  Yirtooso,  che  odebnU 

Una  B.  Verg.  mezza  figura  con  la  testa  l'avesse,  come  fu  col  Sochi,  con  tonto  a» 

in  profilo,  con  il  Bambino  in  piedi  sopra  <*o'ore  poi  morto,  ma   più  col  Sig.  Bianchi- 

tin  tavolino  coperto  di  giallo,  e  che  fa  ca-  D^  che  prima  eh'  io  dalle  Muse  slaocaodob, 

rezze  alla  Madre,  che  lo  tiene  abbracciato  applicassi  ad  Astrea,  taqendogtine  cooscgain 

con  ambe  le  mani.  la  I^egal  Laurea  ,  la   focile  sua  vena  canon 

Una  B.  V.  mezza   figura ,  con    il  Bam-  in  lode  de'  suoi   quadri  al  pobblico  sindioto 

bino  distesole  su   ambe  le  braccia ,  quale  esposti   si   maravicfiosaoiente    impì^va ,  b- 

nella  sinistra  mano  ha  due  rose,  una  ros-  sciando  allora  in  dubbio  qnal  delle  due  poe* 

sa,  e  nna  bianca,  e  la  destra  apre  Terso  aie  poi  prevalesse,  o  la  loquace,  o  la  boIi; 

la  Madre,  quasi  in  atto  di  mostrarb  a  noi,  e  che  per  lo  più  erano  Madonne  9  alle  qaJi 


(1)  La  Saera  Pamiflia.  Il  Baobino  ia  piedi  sopra-  il  globo  lerrestr»,  eoa  raaao  d^  «live  in  awM» 
Queste  due  piccole  pittare  in  raaie  arano  nella  Certosa,  ed  ora  aella  P.  Rinaoota^  bolofaese«  <  ^) 
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eom*  ebbe  sempre  mia  partkolar  propensione 
(  come  dal  soddelCo  suo  libro  ricavasi ,  o?e 
tante ,  e  sempre  con  si  diversi  peregrini  peo- 
•ierì  ne  accusa  )  cosi  tì  mostrò  una  di?mità 
S  èire.  che  dopo  quelle  del  gran  Guido,  le 
più  belle  mai  vedute  sìansi  :  ra  è  ciò  a  cbe 
con  tanta  ragione  per  lo  pia  allusero  ti  Si- 
gnori Marescalchi ,  e  Co.  Berò  sempre,  ma»- 
aame  allora  che  nella  di  lei  morte  cantando 
il  primo: 

E  dove,  •  a  ^al  ten  vai  tansa  aoTtlU, 
FrettoloM  così  ,  per  1*  aria  pora  ? 
B  qnmì  nostra  disgraaia  ,  o  ina  vtntwa 
T*  alioniana  da  noi ,  saggia  Doaaella? 

Fono  a  dar  novi  Lami  a  qualche  aiella 
Preata  ti  chiama  ,  e  naceMaria  cara? 
O  aoelU,  cui  sacraiti  Alma  e  Fiitnra, 
De  le  Stelle  Aeina  ,  a  te  t^  appella  ? 

Sì  t* appella  Maria ,  Spìrito  pio. 

Vanne  «  ehe  più  Ticin  vuol  che  tu  niri 
liti  sena*  ombra  di  rei ,  gli  Angioli  «  •  Bio. 

Su  gli  eterni  Diamanti ,  0  sn  i  Zafid 
Va  pingi  ;  0  dian  Color  pari  al  desio 
Gli  Astri, ULana, il Sol,rAurora»oriri. 


Con  pari  eoo 
rispoiidera: 


aonora  cosi  dal  secondo  senti 


Fai  Donna  in  Tarn,  e  non  conobbi  Aaaofat 
Sdegnai  d*  Aracne  il  trionCar  con  i^  ago  , 
B  per  render  di  gloria  il  desar  pago  , 
Sol  d^  Apollo  tratui  Cetra,  e  Colora. 

Di  Belleise  Celesti  acceso  il  core, 

jy  effigiarne  al  vivo  i  rai  fa  vago ,    . 

B  dà  Maria  per  eternar  V  Imago  , 

Uni  con  nobil  vanto  ombra  ,  e  splendore. 

Qisi  a"*  eatinst  a  mia  vita  il  di  preclaro  , 

Bd  or ,  ^e  velo  fral  più  non  m^^  ingombra  « 
Fingo  a  r  Eternitade  in  stil  più  raro. 

Cosà  al  luaao  d*un  Sol, cbe  non  s^ adombra, 
Senaa  dar  pena  al  mio  Pennello,  imparo, 
Cbe  dipinger  conrien  Maria  sena*  ombra. 

Tutte  però  supera  (  se  P  afiètione  alle  ooae 
proprie  non  m^  inganna  ì  quella  che  poawg* 
go  IO,  e  ch'ella  stessa  inUgliò  per  la  mela 
ali* acqua  forte:  Quelb  che  in  un  ovato  ò 
presso  il  P.  Ghisilierì  della  Googregaxione  di 
S.  Filippo  Neri,  che  si  vede  lagliaU  a  bo- 
lino  dal  Tinti,  con  sotto  V  emione  di  S. 
Anna  :  Quclh  che ,  per  vedere  il  suo  franco 
■Bodo  di  operare,  le  commise  il  Colonna,  e 
che  non  so  per  qual  cagione  taciuta,  non 
molt^  altre  nel  suo  libro;  e  quelb  cbe  noU 
•ncb^  easa  aver  latto  per  il  Sig.  Bartolomeo 
Zooibooi,  die  finse  gmiosamente  raccoglier 
le  faaóe  in  on  niotolo ,  guardando  il  Signo- 
rino nudo  sol  lettioduolo ,  alh  siroigliama  pre- 
della quale  le  cornisi  anch^  io  quella , 


di'  oggi  godono  le  Alteoe  Serenissime  di  Sa-^ 
▼eia ,  e  die  posta  in  capo  a  quella  famosa 
galleria ,  sopra  tutte  V  altre  di  roano  di  tanti 
assai  più  vsientuomini ,  mi  raccontano  il  Sig. 
Colonna ,  e  altri,  portare  il  pr^^  e  V  onore. 
Pe.x:hè  volendo  1'  lUuslrìss.  e  Reverendiss. 
Honsig.  Bargellini ,  allora  che  oonsecrato  in 
Boloena  Arrìvesoovo  di  Tebe  ndla  sles»  no« 
atra  Cattedrale  (  della  quale  era  egli  con  noi* 
Canonico  )  portar  seco  un  quadro  della  Si*- 
nni ,  per  regalarne  ouel  Duca ,  al  ouale , 
prima  di  passare  poi  alla  Noniiatura  di  Fran- 
cia ,  andava  parimenti  Nunzio ,  e  per  la  scai^ 
aezza  di  tempo ,  chiesto  io ,  e  ottenuto  dal  di 
lei  Padre,  che  la  già  bouata  al  Colonna  (che* 
trovavasi  in  Parma   a  dipingere  certe  Op- 

EKlle)  per  noi  terminasse  j  potendogline  poi 
re  un^  altra  dalia  stessa  ricavata ,  e  cbe  tro-> 
vasse  al  suo  ritomo;  potendomi  altresì  di  tal 
cortesia  dal  Sig.  Angeb  Michele  promettere, 
non  si  tosto  n  "ebbi  ragguagliato  Monsignore  « 
che  giuntomi  un  messo  che  a  casa  del  Sinni 
mi  richiamava,  colò  siunto,  scosatosi  meco  il 
Sig.  Gio.  Andrea  ai  non  potere  assoluta- 
mente dò  (are ,  per  lo  rispetto  da  lui,  e  dalh* 
Isabetta  dovuta  per  ogni  capo  al  Sig.  Angeìo- 
Michele,  e  alla  prima  non  essendoni  dato  ii 
cuore  di  liberamente  negarmdo.  mi  soggiun- 
se ,  che  passar  mi  contentassi  neli^  altre  stante, 
ove  molte  altre  botte  trovavansi,  e  tra  Io 
opali  di  sdegliere  qual  pia  mi  avesK  aggra- 
dito mi  boea  padrone.  Tutte  dunque  rìadnt- 
ute ,  e  dato  in  una  copia  della  suddetta  fatu 
gii  al  Sig.  Zamboni,  della  quale  tanto  si  era 
compiaoduto  ella ,  che  voleva  poi  a  suo  tempo 
finire ,  e  per  se  ritenere ,  a  onesta  appiglian- 
domi ,  anche  di  quelb  od  Colonna  |iiS  av- 
▼antaggiosa  ,  e  per  più  bella ,  e  nova  dispo- 
sitidie ,  e  ioventiooe  assai  più  mirabile,  que- 
sta presi ,  rallegrandomi  poi  ed  Nuntio  dd 
rantaggioso  cambio,  come  gli  fed  costare, 
allora  che  lo  pregai  far  quest^  onore  alla  Signo- 
ra di  portarsi  a  vederlavi  oprar  dentro,  come 
poco  prima  ne  aveva  favorito  Moosig.  Alber- 
gati Auditore  delb  S.  Rota  Romana ,  e  si-> 
milmente  Concanonioo  nostro ,  die  nello  slesso 
tempo  ritroravansi  in  Patria.  Cosi  per  avven- 
tura successe  ;  e  fu  allora ,  che  lodando  tutto* 
oud  nobii  Corteggio  la  velodtò  e  franchetta 
del  peimello,  mentre  di  fini  dtrauiari  rico- 
priva quel  manto ,  soggiuos'  io  esser  dò  on 
nulla  :  cosa  più  d^na  ai  stupore  randeni ,  il 
vederle  (  come  avean  oonseguilo  tasni  Prio- 
dpi ,  che  ne  V  avean  richiesta  )  bottare  in' 
mcn  d*  on  ora ,  e  poco  men  che  finire  al- 
r  improviso  una  lesti.  Di  dò  donque  a  nome 
anche  di  Monsignore  supplicatola,  levala  cor- 
tesemente dal  trepiedi  la  Madonna ,  e  postavi 
sopra  una  teletta  y  formò  ben  presto ,  e  a  ter. 
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^.       ,pa  fettialu  (cbe,  per   ver    misfetto  tramanmo,  ooo  miDe  iiiiprBcnMri, 
<'i''^o,c,eDt>s«  or  ooo  sov  vienmì  )  di    auguri ,  e  presagisca  loro  que^  castighi  dal  Ge- 


3»  "^f  invidi  e  maligni,  eoe  auaa-  deiroro  tinmioale  mai  poierooo  trarne  ikw- 
'  ^^^g^||do,  veoir  ella  aiutata  dal  Pa-  xie  safficienii .  e  aicare?  Certo  è  che  la  ser- 
^jiio  **if^rfuUiiwote>  dioeano,  le  proprie  Teote  (  cbe  iorse  fa  aocb^  essa  iogaaiulj, 
às^^  kà  allrìlniiva,  per  renderle  più  rare,  (atto  crederle,  cbe  la  mistura  datale  a  tal'ef- 
^^  *  .|T|^  come  operaiione  di  femmina ,  e  fetto ,  avesse  virtù  di  fiirsi  amare  dalia  Sigili^ 
^  «^"'[^odo  ^  fkincamente  battale.  Percbè  ra ,  cbe  por  troppo  V  amava  )  ne  (a  Catta  pn- 
fj  ^'C^'^ilMo  egli  a  me  più  volte ,  mentre  gione ,  e  non  nBgò  aver  posto  nella  di  ki 
/  (ptP^  Il  povtf*  uomo  i  mesi  interi  in  letto^  minestra  una  polvere .  non  potendo  allrìDCBti 
^fféo  ^/oontÌDoe  infermità ,  lo  visito  quasi  dire ,  convinta  da  on^  altra  donna ,  che  nelh 
ffi}^^0tno)  r  aiutava  egli  bensì  con  gli  stessa  casa  capitando  ben  spesso  a^  servigi  dime- 
ni -^geoti  9  ool  consiglio ,  e  col  discorso ,  stid ,  gii  la  vide  porbvi ,  anzi  perdw  ooopì 
g«verM0^  colle  mani,  rese  così  malamente  di  mangiarne  un  pò  di  fondo  rimasto  nel  fin- 
ili» '!'''^  e  diformi  dalie  chiragre,  che  non  to,  stette  ancb^ella  malissimo;  ma  disse mh 


^o^^Ll  pia  adoprare  la  ritta ,  s^  ingegna  con  pre  constantemente,  altro  non  essere  in  <fé 
00'^'^«  (  le  dita  poi  anche  della  quale  sono  cartoccio,  che  xuochero,  è  cannelb,  lotib 
(>|^^officiose  )  d^  iropagnare  il  pennello ,    di  ciò  fare ,  per  compiacersene  asni  U  Pi- 


'^'^fi  direbbe   una  spada,  on   bastone.  Io    drona.  E  chiaro  è  ancora,  che  non  polo- 


^tP ,  e  da  poclu  praticato ,  né  meno  dal  sempre  favorire  il  Sig.  Gio.  Andrea  )  eoa- 

pl^n  istesso ,  che  non  me  ne  lascierà  men-  fidò  allo  slesso  ;  e  al  quale  perciò  in  tallo  t 

Iji^)  intinto  piccbl    pennello  in   aoqaerella  per  tolto  io  mi  rimetto,  non  volendo, né  do- 

d*  inchiostro ,  ne  faceva  apparire  ben  pn^to  vendo  dir  altro. 

la  apiriiosa  invenzione,  che  si  poteva  dire  senza  Solo  soggiungerò  .  andare  di  molto  inai- 

ac0ni  disegnata ,,  ombrata ,  ea  insiem  lumeg-  nati  que^  eoe  dicono ,  e  credono  da  on*  ala  e 

giata  tutto  in  un   tempo.   Gni  avvenne  gin-  polente  mano  esser  ella  derivala  una  tal  aM^ 

alamente  quella  sera, che  portataci  da  Gaz-  te  per  aver  negalo,  aggiungono,  di  portani 

xino  b  noova  dell*  agsiuslameuto .  e  delP  ac-  air  offertole  servizio.  &5ere  anche  (abiti, cbe 

cordo  •  del   gran  qnaorone    del  battezzo   di  comandata  ella  fosse  da  Cavalier  grande  oflle- 

Nostro  Signore  per  la  Chiesa  della  Certosa,  sosi ,  che  (  conforme  il  solilo  uso  da  lei  prs- 

bakata  con  uo  salto  in  piedi    la  spiritosa  fi*  licato  con  quanti  capitavano  in  qoeUa  tlaou  ) 

Etiaola ,  e  preso  un  mezzo  (bglio  di  carta  rea-  fosse  stalo  dis^nalo  di  memoria  in  istiana  e 

K,  in  smil  (òrma  ne  (ormo  il  pensiero  di  ridioolosa  caricatura.  U  veleno  poi  certo,  «  k 

Snella  gran  storia  di  tante,  e  si  di&renti  tra  veleno ,  fu  sporco  e  plebeo ,  come  die  camtiooi 

i  loro  figure  composta ,  e  che  non  cosi  pre-  o  (iioco  morto,  dal  anale  aperto  che  fii  il 

sto  avevamo  noi  finito  sopra  di  dò  il  disoor-  cadavero  (  riferisce  chi  lo  vide,  che  a  me  aos 


lore.  di  veleno ,  ivi  da  se  nato ,  e  _ 

Ma ,  oimè ,  che  mi  si  rinnovan  le  piaghe  rarsi  da  se  slesso  entro  di  un  corpo,  nstfia^ 

dell*  antico  dolore ,    riandando  quelle  corte-  di  donna ,  per  le  stravaganze  degli  efiètti  •>- 

aie ,  con   le   quali  m*  obbligò  sempre  e  tanto  tricali ,  in  questa  partioolarmeole  tanto  tìv>o^ 

la  tradita  ^liuola;  né  vuol  già  V  abito  mio ,  e  s|>irìlo8a^  occultando  massime  la  brasa  A 

la  mia  professione,  che   volgendomi  contro  marito  forse  propostofe,  e  dal  padre  ocp- 

quell*  empie,  qucll*  esecrande  mani,  che  tal  Iole  ea 


ELISiBBTTA   SIEiNI 


4o3 


Pii  db  seDoHa  odia  iato»  Chiesa  di  San 
D»iiieiiioo  (t),  oome  si  disse,  e  si  vede  nella 
iteSM  Arca  propria  de*  Signori  GnidoCti ,  ed 
OTe  il  Sig.  Senatore  Saulo  aveva  anche  fot- 
lo  prìaia  riporre  del  mn  Guido  il  cadavero: 
ai  che  alluse  il  Sig.  ricinardi  medesimo ,  che 
fra  le  alCre  tante  poetiche  oumposixioni  soe, 
delle  quali  arrìodiito  sì  vede  quel  libro ,  ag- 
giunse questo  Epitafio  : 

Ulisabeth  Sinmae  una  cum  Guidone 
Bheno  tumuUUae. 

BPITAPUIVH 


Tmnuiut  Cntrtè  hk  daudii  BU$m 
Bkem  ftd  fuoqtm  bugia  ttpt. 
Se  dito  Pieùtrae  ,  qyae  non  Mliraeula  iunxii 
Fiia^  koc  in  tumulo  ùmg/tn  Mors  potuU. 

oltre  quel  taulo  t  sì  mirabiknente  morale,  che 
nel  suo  hcllisAÌmo  sonetto  re&trinse  il  suddetto 
Sig.  Co.  Ercole  Agostino  Berò,  in  lai  guisa: 

B«cqaì  nel  tto  di  Fckioa  fanota, 
E  di  Mggia  DoDsella  ottcnoi  il  vanto  ; 
Ebbi  io  don  dalla  muse  e  P  Arpa  e  il  Canto  , 
B  ai  diede  il  penoello  Iri  Teuoaa. 

Or  giaccio  estinta,  ed  è  qui  meeo  ateoia 
I«*afte  (fi  iratfomar  il  riao  in  pianto: 
Beco  ooM*  a*  adombra  in  tetro  manto 
Gandor  di  (i(lio  e  porpora  di  roaa. 

Apti,  t  vedrai  9  che  ad  onu  di  natura  « 
Sanno  le  parche  ancor  Piitrici  aecortc. 
Formar  de  V  nman  fasto  una  figura. 

Apri,  e  saprai,  come  la  nostra  sorte 
Altro  non  è,  che  on  tratto  di  pittura j 
Ole  dà  colori  in  vita ,  ed  ombre  in  morta. 

fi  al  quale  pare  che  in  certo  modo,  riparan- 
do al  caduto  mortale  di  questa  eroina  con  h 
flovuCa  riflessione  alla  parte  Immortale,  chia- 
mata (  oome  può  piamente  sperani  )  alla  me- 
ritata soa  fede  Del  Cielo,  cosi  risponda  nno 
<le*  più  ootupiti  Cavalieri  della  nostra  citti  11 
Sig.  Senatore  Beriingiero  Gessi. 

Venne  tt  su  fra  qnelP  alate  schiere, 
O  degli  Apellì  nostri  alma  fenice. 
Mostra  cola  della  tua  msn  felice. 
Del  tuo  valor  le  meraviglie  altere. 

I>Ì8Qetni  oaaai,  ae  aoo  pari  a  le  vere 
Qnell*  idee  che  formaati  ,  alta  pitirtct» 
Vanne,  che  a  te  là  an  pinger  ben  lìoa 
0ti  archi  snhiiaai  de  rempirea  aUn* 


Ti  darà  Viti  vaga  I  enei  eolori. 
Darà  porpore  a  te  P  Alba  rotata, 
Daran  la  Iona  ^  cM  sol  gli  argenti  e  gli  ori. 

Se  pur  ottien ,  ae  par  V  è  grasia  datt , 
une  Bomminisiri  in  eiel  chiari  splendori 
A  nna  vergine  man  coppia  macchiata. 

Tive  anche  il  padre,  ae  pur  vivere  si  può 
dire  chi  nella  memoria  funesta  dell^  estinta  6- 
glioola  muore  ad  o^i  momento:  se  vita  quel- 
b  può  dirsi  da  lui,  che  per  lo  più  confinato 
in  un  fondo  di  letto ,  prova  dolori  di  morte. 
Tive  dico,  e  bram^  io  che  viva  con  gli  anni 
di  Nestore,  con  la  felicità  di  Augusto,  e  eoo 
tutti  que^  beni  e  contenti ,  e  ben  lice  sperare, 
sia  per  intercedergli ,  dopo  tante  pene  •  e  si 
fieri  disastri ,  quell^  anima  benedetta ,  cne  da 
Ini  riconoscendo  e  la  vita  e  la  virtù,  bene 
oggi  e  vede  e  gode  d^  andargli  debitrice  tan- 
to deir  essere ,  e  del  ben*  essere.  Sì  si  che 
rinoverannosi  in  qoelP  afflitta  casa  le  bcoedi- 
lioni  del  Geto.  somnilnistnndosì  all^infetma 
geoitore  neli*  addottorando  figliuolo  V  Escula- 
pio  a*  suoi  mali,  e  nell*  altre  due  figlie  du- 
plicala la  compensaùone  dell*  unica  pmita  ili 
un  solo  penoello ,  sorgendo  aoch*  ei  tb  quel 
letto  più  robusto  e  più  oontonto  a  manqKgiar 
quel  stio,  che  tanta  filma  sempre  a  lui  £w^ 
tanta  soddislaDone  al  pubblico ,  tanti  precetti 
alla  nnnserosa  sua  scoola,  mentre  non  ooTran- 
nosi  già  ofièndere  in  tanto  ellcoD,  ed  ecli^ 
che  ombreggiandone  per  ora  un  principio  &1* 
le  dovuto  e  rìserbate  lodi  al  loro  fatuo  wnt- 
rito,  già  che  colle  stampe  son  feUe  pubbliche, 
io  cosi  le  aooinni: 

Mia  Signora  Barbara  5trani,  che  difÀn^ 

Beya  in  rame  dopo  la  morte  della  Jamotm 

oig.  EUsabetia  sua  Germana  il  ritraU» 

della  medesima. 

Or  che  giace  a  ingombrar  d*  Urna  improriaa 
La  Ina  Germana  i  destinati  orrori  « 
Dalle  aelve  Sabee  pianta  redaa 
Arda  al  cenere  ano  liquidi  odori. 

La  spenta  Immago  a  ravvivar  d*  Blisa 
To  del  pittor  di  G>o  tratta  i  lavori. 
Che  di  baleni  d*  or  su  V  arco  assisa 
Prepara  al  tuo  pennel  Tiri  i  colori. 

Benda  della  ma  ante  P  arte  Apellea 
Sovra  la  telo  la  aembianaa  iaspresaa 
D^  Bliaa  ,  che  dei  aol  eni  rai  pingea. 

B  poi  che  avrai  la  tua  aemÌManaa  eapcMSa^ 
^      Se  d*  esprimere  anoor  brami  V  idea 
"      Del  gemano  valor ,  pìngi  te  ateaaa. 

Gin.  Lnifi  Pieiaardi* 


<t)  (  Vedi  r  iseriaione  alla  rifa  di  Guido  pag.  fi  dì  onesto  volume).  Bori  qa«iia  aveatnrata  di  af 
nani  li  mt  Agosto  i665.  Il  Ch.  Otuvio  Baaaoni  Toselli  ha  pubblicato  un  Racconto  atorico  —  Dt 
Bliaabetta  Sirani  pittrice  bolognese,  e  del  supposto  veneficio  onde  credesi  mona,  nriPanno  XTVif 
di  sua  età.  Boi.  i833  -  Svo.  Hella  Galleria  Bercolani  si  conserva  un  quadro  ove  ella  è  da  ae  atea- 
aa  rappresentata  io  atta  di  riuarte  il  padre  soo,d*onde  è  tratu  la  sumpa  che  adoma  il  snddtue 
lihm.  t  Kdit.  I 


4o4                                .    PARTE  QUARTA 

JUa  Sonora  Jma  Si  funi  per  F Immagine  visto  il  restemU  deUa  eiità ,  dW  per  IW-* 

della  rergine  dwinia  dopo  la  morte  disila  pressione  di  un  sacro  yangelo  da  qMte*  ptH'* 

'Ùermana»  netti  divoti  divinamente  spiegato >  JFu  yjif- 

sto  quadro ,  o  dirò  tavola  (  che  già  m  xi 

Parclit  arderà  fatai  carta  bipenne  rappresentava  una  cena ,  che  fece  a  Cri-- 

Stnnie  a  &r  di  cipressi  iniauste  prede,  ^^  il  Fariseo  J  tocca  con  tanto  satire ,  e 

rin^wi  Ta'T  *""""**,.•*  P'^«'  maneggiata  con  tanto  brio,  che   ne  mstò 

Gm  deir  arte  Apellea  mostro  di  Tenne.  /r  ..^       jl/*       ,     i*      »       • 

Ma  pur  dagli  a.trldi  lasciare  ottenne  ^«''^  Sid,hmata  l  arte,  m  estremo  mer^ 

Delle  sne  glorie  la  germana  erede,  tifcata   la  natura.  Ei  pero  ^  che  non  ad 

Mentre  del  rogo  pretendean  le  tede  altro  Jine  l  espose  y  che  per  approfittarsi 

Alla  fama  d^  Elisa  arder  le  penne.  della  correzione  ^  Jèce  con  questo  eccesso 

Ma  della  fama  sua  vanto  il  più  rago  di  modestia  arrossire  la  censura ,  che  Ji- 

Per  divorar ,  invan  l' obblio  disserra  nalmente  terminò  P occulto  esame  che  ne 

Di  sne  fauci  letee  l'ampia  Torago.  faceva  a  parte,  in  un  aperto  elogio,  con 

A  R"J''*^*''  *  '"'  fulgida  guerra  ^i^.  eh' eUa  non  avea  pia  luogo  a  quella 

Sul' Ji*?ur  tr ?l  *"'"*•      '•"""**''  '"«?«^«.  ove  rompendo  il  suo  hmgo  digiuno 

EU.  nel  Ciel,  la  sua  germana  ,n  terra.  .^  ^^^             pittorico,  era  intZdotta  so. 

Gio.  Luigi  Pioinardi.  ^^  ^  riempirvìri  la  gravità ,  a  ristorar^ui 

^T/f  e          »'^-  ^^gatt  Audi-  dosi  dei  concerto  di  tutta  la  massa  unita, 

tare  della  Sacra  Romana  Rota,  inrag-  o  vi  stancasse  la  riflessione ,  sminuxtan- 

^iogbaiP  una  pittura  fatta  ulùfnamente  do  parte  a  parte,  vi  si  godeva  sempre  wt 

dal  òig.  (jrio.  Andrea  Strani.  armonìa,  che  pascea  l'anima  di  soai^ità, 

nt    M  •    •          »            >•     .       ».  e  vi  si  gustava  imo  squisito,  che  nudri^e 

MHustnssinw  e  Reverendissimo  Signore  di  contenti  l'intelletto:  e  infine,  che  k 

e  Badron  Colendissimo.  difficoltà  maggiori,  non  che  i  difetti  mùuh 

w  ^^        j           .   ..   ,^  «    w.  '^i  battuti,  ed  angustiati  dalla  fortifica 

i ^mandamenti  di  r. S.  lUustnss.  che  ta  sicure%%a  d'un  ben  fondato  dUegme, 

io  stimo  per  la  pia  degna  mercede ,  che  avevano  anch'  essi  battuto  una  vergogmose 

possa  pretendere  la  mia  devota  servitù,  non  ritirata  fuori  del  ouadro ,  e  ceduto  iiUm 

erano  giammai  per  esser  da  me  ricevuti  il  posto  all'applauso  edalla  lode,  che  già 

con  timore  di  difficoltà ,  che  quando,  in^  si  sentiva  celebram  per  entro  la  rÙtSst^ 

caricandomi  ella  un  esatto  racconto  di  quel^  «o/ie  di  Nieomaco  ,  V  affetto  di  ArUtide, 

la  pittura  tanto  commendatale,  ha  ristretto  V  idea  di  Nicofane ,  e  quante  altre  diurne 

te  forte  del  mio  poco  talento  fra  le  più  doti  in   tanti  divise  adorava  V  aniiehità, 

mre  angustie  ,  che  m  affliggessero   mai  tutte  però  raccolte  e  ih  un  sudato  trunsan- 

l  ingegno  sovrafatto  da  un  eccellenza ,  che  to  compendiate  in  questa  tela.  Quindi  i, 

a  pena  si  può  concepire,  non  che  riferir^  che  mentre  così  palpabili  verità  già  lom- 

SI.  Bure  perchè  conosca  r,  S.  Illustriss.  peggiano  in  spiritosi  conceUi,  erispUm- 

cne  f  autorità  sua  è  tale  sovra  di  me,  che  dono  in  metriche  spiegature  mirabilmente 

può  dar  motivi  almeno  di  prontezza ,  se  armonizzate  in  quel  giorno  da' cigni  immor- 

non  di  sufficieriza  alla  mia  scarsa  abilità,  tali,  che  hanno  il  dotto  Reno  per  Ippoere- 

ìo  per  ubbidirla,  onderò  brevemente  notan-^  ne,  io  di  basso  talento  e  d' umil  spirito. 

do  età  me  ne  sovviene ,  pregandola  are-  fraU  mie  mortificate  angustie  mi   ritiro 

star  soddisjatta  d  un  semplice  ragguaelio  aduna  superficial  narrativa,  contentando- 

mutamente  abbozzato  da  un  puro  léfgista  mi  di  formarne  poche  linee ,  eh'  avran  m- 

^o  pratico  nette  figure  e  ne'  eclori^  che  re  almeno  questo  merito ,  di  far  lor  punto 

insegna  l  arte   di  ben  dire,  non  che  di  quell'  Orizonte   colorito,  ove  al  pari  del 

fuetti,  elle  mostra  l' arte  di  ben  pingere.  sole  spunta  un  lume  di  eUmo  splendore 

òaorà  dunque  r.  S,  illustriss.  che  nella  al  nome  dell'artefice;  e  se  non  arrweròeon 

sotenntta  del  Corpo  di  Cristo   espose   a  pienezza  di  stile  al  mio  pensiero,  che  per 

pubblica  vista  ti  Sig.  Sirani  un'opra  an-  soddisfarri,  dovrebbe  meditar  vastità ,  cor- 

ene  per  se  stessa  bastante  a  far  solenne  risponderò  almeno  con  una  sincera  dieitst-^ 

^uel  giorno,  non  meno  per  lo  concorso  che  ra  ai  suoi  comandi,  ed  alla  mia  divozio^ 

IVI  tumultuando,  lasciava  spopolato  e  spnh-  ne,  che  vorrebbe  pure  in   gualche  gtdsm 


(i)  FU  pubbliea/a  dairAtdote  prima  che  mandaste  fuori  quest  opera. 

Lettera  in  ragguaglio  di  una  pittura  Od  3ig.  Andrea  SiiaaL  Bologna  t65*.  ia  4.  (  Sdii.  ) 


ELISABETTA   SIBAKI  4^^ 

*Uekinar  qhmnOf  n  non  lodar  ^uei  meri'-  aiuonde  poma  poUfso  tramt  ii  mentaio 

tp^  Né  dirò  già ,  che  di  piuma  tolta  dal^  stipendio^  e  la  dovuta  mercede  quelia  bra^ 

Vale  dei  Cherubini  siami  firmate  le  setole  9a  mano^  che  trascendendo  anche  la  pro"^ 

e  quei  beati  pennelli^  che  dogano  rapprf  pria  facoltà  y  a»ea  così  al  vivo  entro  quei 

sentarei  quel  fitto  :  che  dalle  suoeme  log^  sfirici  metalli  scolpito  e€unpagne  e  fiso 

gie  delV  empireo  siano  discese  le  più  pe^  eserciti-  Dirò^  e  dirò  cosa  ai  stravaganu» 

rìte  intettigeme  a  macinar  i  colori  ^  e  a  e  di  stupore  che  auella  mensa  e  que  dolci 

temprar  le  mestiche^  che  per  biacche  j  per  cibi  che  la  suggellano ,  possan  confondere 

cinabri ,  e  per  oltremari  si  sian  svenati  e  mutar  l*  uso  ai  sensi  e  fir  lì,  che  il  gu» 

del  suo  latte  l'alba^  del  suo  sangue  V  a»-  sto,  officio  già  della  gola^  s' usurpi  quello 

rora  y  del  suo  ceruleo  il  cielo:  che  per  delle  pupille^  e  fieendo  sua  bocca  gli  occhia 

huniy  ed  ombre  si  siano  svestito  de^  propri  sugga  per  la  via  del  guardo  tanta  dolee%/~ 

raggi  il  sole y  del  proprio  manto  la  notte:  sa,  che  non  invidii  a'  convitati  que'  zuc-» 

efte  r  eternità  medesima  v^  abbia  dato  la  c/teri ,  che  saprebbero  muover  invidia  ai 

vernice  colT  is tesso  balsamo ,  con  che  si  nettari  del  Cielo  ^  non  che  a  firvi  del  Cai'* 

conserva  immortale;  ni  altre  simili  iper^  stro.  Dirò, che  quella  sottilissima  olanda^ 

boli  più  proprie  di  chi  tesse  panegirici ,  che  veste  la  nudità  della  tavola  «^  e  cAe  è 

che  tracciano  V  ammirazione  «  che  di  chi  così  vera ,  che  Zeusi ,  scordatosi  le  risa 

scuopre  la  nuda  verità ,  che  pesca  credito,  dell*  emulo  Parrasio ,  dirla  si  levasse ,  a 

Dirò  ben  solo ,  che  quel  piano  scomparU'  così  nobilmente  ordita  dal  disegno  e  tes^ 

lo  in  varii  marmi  così   ben   macchiati  e  suta  dal  colorito ,  che  solo  patria  servir 

vergati ,  che  ben  si  conoscono  fitti  di  ve^  di  tele  al  mostruoso  ingegno  per  nuovi  la^ 

na ,  0011  sì  giuste  regole  si  ditunea  in  una  vorij  o  più  tosto  di  superbissima  cortina 

immensa  lontananza ,  che  con  dilettevole  per  «legno  riguardo  de*  già  fitti.  Dirò,  che 

inganno  stanca  il  giudizio  che  ne  fi  il  quella  nera  lagrima ,  che  daW  astuto  Pin^ 

piede ,  e  con  sfiggiia  così  ben'  intesa  de^  cerna  su  ^li  occhi  di  quel  vezzoso  EtioBO 

grada ,  che  può  ben'  anche  fir  degradare  con  allegria  si  versa ,  fa  quasi  versar  la- 

daW  antica  loro  dignità  i  superbi  pavi^  grime  di  passione  a  chi  mira  pericolare  al 

menti  di  Nicostrato,  Dirò  solo,  che  da  quel  vivo  da' labbri  d'  un  vetro  que'  preziosi  /v- 

piano  poi  sorme  un'architettura  di  parti  bini^  che  come  tesoro  appunto  ingannano^ 

così  amiche  >  ai  membri  così  armonici ,  •  qui  t  avidità  deW  uomo^  là  dove  i  grappoli 

di  ornati  così  sontuosi  y  che  da  quella  ogr  di  queir  altro  ingannarono  solo  lasempU^^ 

J fintai  dirupako  nel  fondo  della  oblivione  cita   degli  augelli*  Dirò ,  eh'  io  vidi   coi 

e  memorie  delV  Efesina  struttura ,  delle  proprii  occhi  a  queW  untuoso  mascalzone^ 

moli  Egiziache ,  anzi  dirò  degli  edifizii  del  che  d*  una  scena  sì  erave  intermezzo  gÌ4H 

Tetro  j  su  le  cui  vaste  reliquie  non  può  coso  temprava  miraoilmente  col  ridicolo 

pia  andarsi  sostenendo  la  Romana  gran"  del  suo  aggiunto  il  serio  di  quel  fatto  prin^ 

dezza,  che  all'aspetto  di  questa  non  pre~  eipalcy  vidi^  dioo^  farsi  strada  da' spei^ 

eipiti  neir  ultime  sue  ruine  ;  che  però  qui  tutori ,  che  ben  presto  il  vedevano   uscirà 

non  a  caso  vedevasi  sorger  un  arco ,  già  da  quelV  angolo  estremo ,  se  non  arrestOF» 

che  in  tal  euisa  potea  trionfirvi  sotto  il  vasi  colfirte  legame  delle  muscolose  braO' 

nostro  secolo  del  vetusto  ;  arco  assicurato  eia  ad  assicurare  i  piatti  dalla  caduta» 

end'  io  sui  centri y  che  voltarono  il  porti"  Dirò,  che  lo  scalco,  e  gli  altri  tre  di  mi" 

co  fimoso  di  Polignotto  ;  arco  degno  sul  nore  qffare  erano  implastati  d' una  coma- 

CUI  modello  firmi  f  iride  quel  colorito  poO"  gione  così  morbida ,  e  terminati  con  una 

te ,  eh'  ella  ci  mostra  talor  fra  le  nubi  ;  sfimazione  tanto  insensibile,  che  poco  dis^ 

arco  ,  che  nella  lode  che  meritò  da  un  simile  d'aria  a  quei  tre  appunto,  de' quali 

MICHELE,  e  in  conseguenza  da  un'jilf»  Abramo   un  solo  n*  adorò  di  tre  che   na 

GELO  del  nostro  Cielo ,  trovò  F  iscrizio"  vide,  avriano  rapito  alt  adorazione  di  sa 

ne  degna  d' esser  solo  scolpita  nelP  is  tesso  medesimi,  se  con  altrettanto  tacita  mode^ 

marmo  lodato  ;  arco  perciò,  ed  architetto"  stia  non  mostravano ,  convenirsi  ella  sola^ 

ra  finalmente,  che  non  cadrà  giammai  né  mente  al  Salvatore,  eh*  iei  servivano;  im 

per  ingiùria  di  Barbaro,  né  per  peso  di  quella  guisa,  che  altre  volte  mandati  dell 

anni  appoggiato  a  eosìfirte  COLONNA,  padre  a  custodirlo  in  tuite  le  sue  vie  gli 

Dirò ,  che  II  superbo  apparato  di  que*  vo"  ministravano  nel  diserto;  e  benché  si  eom* 

si  d'oro,  e  di  que*  cavi^  ardenti ,  che  schic"  patissero  i  ceppi  di  servitù  a  tanta  bel" 

rati  in  replicati  ordini  di  vaghe  file ,  /a-  lezzo,  altre  volte  da  qualche  popolo  elettm 

cevano  mostra  d*  un  immenso  voMre  ,Jor'  a  troni  del  Regno ,  rammemoravano  però 

zava^  con  tanta  simiglianza  di  verità  la  questi  nel  loro  servizio  a  quella  mensa  « 

preziosa  materia  a  darsi  vinta  ali*  ostina"  che  il  servire  a  Dio  era  un  regnare.  Dirò% 

A>  assedio  del  lavoro,  che  indi  solo,  e  non  che  la  Un'espressa  oUenzioae  del  Fansea 
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tra  di  tanto  grado  y  che  jjotea  ben*aneh9  ee  di  pianto  e  cerchi  di  ia^ar  con  pÈtih 
diffondersi  nr  riguardanti  che  ascoltava^  gli  errori ^  che  così  ben  dipinta^  in  se  non 
no  pure  j  se   ia  non   ancor  satin  a^idi^  può  avere:  quella  Mtaddalena  insomma ^  nei, 
eà  delio  stesso  avesse   moltiplicato  inte^  cui  bei  volto  y  alterato  ancora  daiT  oMxùh- 
fessati  quesiti  ad  una   mensa ,  ove  con  ne ,  non  solo  non  fuggono  smarrite  Te  gru- 
pericolo  di  rinomare  in  se  stesso  la  in/èlice  zie,  ma  vi  sopraggiunge  più  mirabile  d'ogni 
fortuna  di  Midn  vedea  il  tuttofarsi  tesoro»  altra  la  gratin ,  che  ritrovò  presso  H  suo 
Dirò ,  che  di  quel  vezzoso  eagnuolo ,  che  Signore  ;  su  la  cui  vaga  fuancia  con  mor^ 
nella  Maddalena  (che  piegata  a  terra  ei  tal  perdita  delie   porporine  rose  ^  fiorisce 
temea  o  come  rivale  deità  sua  bassa  mer-  una  pallida  sì,  ma  candida  Primavera  di 
cede ,  o  come  punitrice  della  sua  insoppor-  gigli ,  seminativi  dalia  penitenza  ,  ed  inaf" 
tubile  importunità  ) pareva  a  prima  vista  fiativi  dal  dolore  ;  le  cui  chiome  superbe 
scaricasse  i  latrati ,  ben'  uscita  saria  la  non  cedono  ai  correnti  tesori  del  Xe^ , 
voce  strepitosa,  /'  egli  anche  segno  efigw  anzi  del  Gange  o  deli*  Eufrate^  se  asctu- 
fa  della  fedeltà ,  non  fosse  restato  muto  gando  que'*  saeri  piedi ,  possono  ben  dire 
ammiratore  tii  maggiore  fède  in  colei,  che  d'irrigare  il  Paradiso  istesso;ie  etti  spi' 
meritò  daW  istesso  Cristo  QuelT  encomio  ritose  pupille  a  ragione  mortificò  quel  peth- 
fantoso\ùde$  taa  te  salfam  tecit;e  se  non  nello ^  ahbassandoU  al  suolo ^  eh' altrimenti 
avesse  perciò  servito  pia  che  di  Can  cu-  potevano  coi  luminosi  giri  riempire  i  ri" 
stode  9  di  Sirio   celeste  a  quel  sol  di  giU"  guardanti  di  compiacimento  sì  straboeehe^ 
s  tizia  ^  che  coronava  infine  co' suoi  raggi  vole  ,  che  fosse  poi  stato   di  serunoioso 
benigni  la  pioggia,  che  diluviava  dagli  oc*  rimorso  a  que*  risoluti  pentimenti,  yke  di» 
chi  alla  bella  pentita.  Ma  che  dirò  finaU  rò,  dico,  ai  queste,  e  di  mille  e  mille  al- 
mente  di  Cristo  e  della  Maddalena ,  già  tre  bellezze  ivi  a  piena  mano  disseminate, 
che  vi  cadde  la  penna,  che  ne  lasciava  con  e  che  fruttarono  a  quel  gran   maestro  Ù 
sì  giusta  dilazione  il  disperato  racconto  ?  nome  di  divino ,  mentre  da  una  veridica 
Che  dirò  mai  di  quelle  due  maraviglie ,  fama  andossi  divulgando ,  esser  egli  soh 
che  come  furono  V  ultimo  sforzo  di  quel"  il  vero  Fidia ,  che  fu  detto  da  Paolo  pu 
r  animoso  pensiero,  che  sollevandosi  alle  nato  per  far  Dei ,  che  per  far  uomini  ;es^ 
sfere ,  s*  inoltrò  nette  glorie  del  Paradiso ,  ser  ir  unico  Jpelle  degno  ai  solo  riirar  g& 
per  riportarne  poscia  alla  terra  questo  ^  Alessandri:  esser  il  nuovo  Protogene  ri- 
figiato  esemplare,   così  doveva   essere   il  spettato  nelP opre  da  queW ire  coronate, 
primo  tentativo  del  mio  ingegno  ora  sì  at-  che  comandavano    incendii  ;  quando    per 
territo ,  che  non  può  ,  non  sa ,  non  che  questa  egli  appunto   rispettato  da   quelle 
voglia  por  la  bocca  in  que  fio  Ciehf  Che  fiamme  inviperite,  che  struggono  ii  seno 
dirò  di  quel  Cristo,  nel  far  il  quale  o  si  all'  invidia,  trova  finalmente ,  che  la  sua 
spalancarono  all'  immaginativa  le  gallerie  contrastata  virtù  è  giunta  in  questo  gior» 
negli  airii  etemi,  o  diero  V  ultimo  ritocco  no  a  toccar  la  coscienza  alla  malignità , 
degli  Angeli  stessi,  o  alla  mente  rapita  in  a  chiuder  le  labbra  alla  maldicenza  ,  ad 
estasi  s^ offerse  per  originale  l' istesso  Dio?  inarcar  le  ciglia  edP  ammirazione T  £  que^ 
'Quel  Cristo ,  per  cui  /*  adora  su  que'  lini  sta  è  quella ,  che  rrsomi  estatico ,  fa  con^ 
una  divinità ,  cito  sa  rendersi  ancora  pro^  fessarmi  a  ^.  S»  lUustriss.  che  una  sovra* 
porzionato  oggetto  visibile  agli  occhi  cor*  umana  fattura ,  quaTé  onesta ,  riesce  pia 
porsi,  non  che  agl'ideali  deW anima, che  proporzionato   oggetto  aegli  occhi   enmmt* 
ne  trangoscia  in  soavissimi  deliqui  d' anv»  -  rotori ,  che   d' una   lingua   lodatriee.  La* 
bascia  amorosa,  successiva  ad  una  svisce»  scierò  dunque  die  pia  felice   ingegno  del 
rata    compunzione  T    II   dica  Maddalena  mio ,  su  queste  prime  notizie  scoperto  il 
{quando  però  discioltasi  in  un'Efjeria  di  sentiero ,  batta  carriere  sublimi  alfisnsnor' 
lagrime,  abbia  pia  voce  per  ridirlo J  se  talità,  e  in  certo  modo  con  tacita  etuità, 
ouivi  a* piedi  di  onesta  anche  colorita  bel"    vada  co'*  suoi  spiriti  sostenendo  le  mie  de* 
ietza,  non  clte  della  vera,  si  senta  colpi"  bolezze,  mentre  pronto  sempre  ad  ànchi" 
ìtù  nel  cuore:  quella  Maddalena,  che  oen  nare  non  meno  i  comandi  di  F"»  S,  Ilh^ 
il  direbbe  con  le  parole ,  se  sommersa  la  strìss*  che  la  divinità  di^  questa  tonfata , 
favella  entro  oue  diluvii  ingemmati,  noi  resto  col  farle  profónda  riverenza» 
^nfessasse  col  prezioso  ùtterrompimento        j^  ^^  Cent,  <mde  famoso  è  il  F«io, 
deUe  laertme:  quella  Maddalena,  che  dal-  pfi  ,  |or  ftupl  quel  secolo  f«ciisto, 
fa  nobil fronte  bandita   l'allegrezza,  coi  Che  di  perle  che  in  lei  sì  liqueferò, 
nubilosi  oltraggi,  co'  qUali  soavemente  con»  Tncanoarsi  no  tetor  tide  ■  aa  Aapnto. 
turbali  sereno  delle  ciglia,  mi  fa  pur  an»        ■•  cessi  lo  stnpor,  pasco  pie  raro 
ehe  vedere  questa  gran  maravi^ia  in  se  Oggi  ci  reade  an  si  gran  Tanto  aagtoio, 

Stessa^  che  una  cosa  divina,  e  sia  capa-  ?•»'*«  T|™^«  ^/Ì  »?«»"".,  __ 

'  ^^  Degne  ad  nn  Dio  di  Insingare  il  gnsto. 
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QMftt  è  h  ricca  Gena,  ore  dd  criM  dpiato  a  dbegnar  iotore  000  lo  slesK)  fine  del 

La  PeaitencA  EbrM  tikanc  5  MH  Ori ,  Pesarew,  di  darle  (aorì  aU' acqua  forte,  come 

Si«i.prà  par  fi.  occh.  «01  Parie  ^là  i«K  rfj  ^  facefamo  noi  animo^ld  io  partìoolaie 

La  dipinn  il  Siram.  a  non  colori--'  P    «.      ti'-.u-»«-     -1 «^  "^  •      •  .k 

Op«  ai  già  a«5,  àè  lampra  aoeo  più  ÉM,  "f^.  Elinbetta ,  che  OOD  potoa  sanarsi  di 

■a  itampra  denuna*  e  bqnafi  Taaori.  go«ne  w  ^1  ga««>  »>«  nfleUerle  e  cooside- 

nrle ,  già  che  io  altro  modo  non  le  TeDìva 

Di  V.  8.  niuaiffiaa.  e  Ravafendin.  permesso  ;  lodando  sempre  la  intelligenza  io- 

Umilifa.  e  Davoùn.  Sarriiora  Meme ,  e  la  risolozioiie,  con  che  aoooroodao- 

Garlo  CaMra  Haltasia.  dosi  il  giovanetto  allo  stile   appunto  di  Lo- 

do?ico,  le   areva  si   giustamente   e   franca- 

Del  Si^  Gio.  Andrea,  die  ndP insegnare  niente  disegnate.  Hanno  similmente  seguito, 

ancora  ha  podi!  nguali ,  come  si  ricava  dal  e  pia  abbondantemente  che  mai  seguono  Pe- 

pro6tlo  delle  altre  due  suddette  figliuole,  sono  sempb  di  qnesU  Unto  degna  pittrice  molte 

ascili,  ed  escono  ogni  giorno  Talenti  aDiefij  altre  donne  e  giovanette:  fra  quelle  partioo- 

de^  quali  nella  sua  Vita  avverrà  poi  che  altri  larmente  la  Signora 

feriva  a  suo  tempo.  Io  fra  tanto  non  passerò  GINEVRA  CANTOFOU ,  che  prima , 
sotto  un  totale  silenrio  un  suo  nobil  discm*  è  vero ,  pingeva ,  ma  che  poi  dalla  Sirani 
lo.  il  già  Sig.  Bartolomeo  Hasotti,  grandmili-  sostenuta  ed  aiutata,  avea  fotto  maggior  pro- 
teliigente,  dilettante,  bravo  disertore  ed  in  gresso,  se  non  altro,  in  arrischiarsi  a  passare 
nMM&llcggiare  di  più  che  ordinaria  suffidema,  da  picdoli  quadretti  ad  opre  grandiose,  come 
areod^  fo  veduto  a  Roma  di  suo  nella  scuob  successe  partioobrmente  in  tre  tavole ,  doè 
deir  Algardi  un  basso  rilievo  di  creta,  che  nella  Gena  del  Signore  con  gli  Apostoli  al- 
mi fe'trasecobre,  com^ altresì  h  testa  del  San  V  AlUre  del  Santisaimo  in  S.  Procofo,  nella 
Paolo  decollato  fotto  per  la  cappella  maggio-  S.  Apollonia  all^  Altare  Leoni  nelb  Chiesa 


lant  mostrava  anche  spirito  Ica  queste  una  Signora  de^Frsndiì,  e  due  pio- 

GIO.  BATTISTA  ZANI  figUo  già  dd  cole  Signorine  e  figlie ,  Tona  del  Sig.  Dot- 

Sig.  Sebisibno .  uno  de*  più  bravi  e  fondati  tor  Muratore,  V  altra  dd  Sig.  Riniero  Pkn- 

soggetti,  ch^  abbia  mai  avuto,  e  sia  pur  iier  tacchi:  Una  ^liuola  del  tante  volte  mentovato 

avere  V  arte  scritloria,  come  darà  a  divedere  Cavalier  Goriolaai ,  intacliatore  di  sUmpe  di 

r  opra  singolare  ,  e  tanto   profittevole,   che  legno:  una  dd  Sic.  Baldassar  Bianchi  pittore 

sopra  dò  sta  componendo.  Era  anch' egli  il  orainario^  ed  assalariato  del  Serenissimo  di 

giovanetto  per  (are  una  impareggiabil  riuscita  Modena,  ed  una  dd  già  morto  Bibieoa:  una 

se  la  morte   similmente  immatqn  nel  primo  Scariagui,  una  Lauteri,  una  Moogardi,  una 

fiofe  degli  anni  non  ne  troncava  cosi  impro-  Fontana,  fetta  famosa  ormai  ed  unica  inta- 

vinmcnte  le  ben  fondate  sperarne,  allora  che  gliatrioe  in  legno,  come  altrove  fu  detto;  ed 

pasttto  in  Roma ,  voleva  anche  in  quella  gran  altre ,  che  ora  non  sovvengono ,  eh'  egregia- 

scod^  fare  gli  stessi  studii  ^  che  poco  avanti  mente  si  portano,  e  che  danno  a  sperare  qud 

io  Panna,  e  prima  in  Bdogna  sulle  cose  dd  esito,  che  si  augura  loro  a  proprio  beneficio, 


Tibaldt ,  «  nel  fomoso  oorliie  di  S.  Michefo    e  ad'  onore  e  gloria  sempre  di  questa  nostra 
in  Bosco,  le  storie  tutte  dd  quale  avea  prin-    FELSINA  *^ 


anche  PITTRICE. 


(1)  Ha  ceduto  il  posto  ad  ano  dal  eh.  pillerà  Paacdli.  (  Sdìt.  ) 


f  Quijinisct  la  qtMorta  parte  ed  il  Tomo  Secondo 
della  Felsina  Pittrice  del  Malvasia*) 
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GIOYAINNI  ANDREA  SIRANI 

ELISABETTA,  BARBERÀ  E  ANNA  MARIA 

SUB  FI6UB 

t 

SCRITTE  DAL  CAN.  LUIGI  CRESPI 
(  Tomo  ili,  della  Félsina  Pittrice  pag.  69  a  y^,) 


fLioB?ien  dire ,  che  il  nostro  Conte.  Hai-    disegno.  Impossessatosi  in  pochi  anni  il  noiire 

lore 
betta 


padre  di  lei  ;  giacché   espostoci   nel  fine  del  dissi ,  divina  maniera  di  operare,  si  rìsolTcU» 

secondo  tomo  della  sua  Felsina  il  sno  ritrat-  di  lasciare  il  soo  maestro ,  taalo   pio ,  die 

to ,  con  quello  della  figlinola  ^  e  da  Ini  inco-  quegli ,  come  uomo  matiooonico  e  quasi  vA- 

minciando,  nuir  altro  a  disse  nel  suo  dolente  Tatico,  nulla  si  curava  dì  avere  scolari ,  e  tiil- 

racconto,  se  non  che  egli  era  un  grand^  uo-  to  propose  di  .dedicarsi  alb  scuola  del  Reni, 

mo;  e  della  figliuola  poi,  con  maniera  si  fa-  il  quale  colla  sua  solita  gentileixa  lo  accolse , 

ragginosa,  e  confusa  descrisse  la  Vita,  e  con  e  fra  gli  altri   numeronssimi  sooi  scolari  lo 

aentimenti  cosi  strani,  che  forza  è  dire,  che  annoverò. 

«vesse  r  animo,  oltre  al  dovere  scompaginato  Poco  però  rimase  egli  confuso  nella  tunna, 
e  sconvolto.  Quel  che  pertanto  egli  non  fece,  poiché  profittando  giornalmente  a  gran  passi, 
T^gomi  per  r  addossato  incarico,  in  obbligo  talmente  seppe  acquistare  F  affezione  del  duo- 
di  lare  io ,  e  se  non  com*  egli  fatto  V  avreo-  vo  maestro  non  solo  per  la  sua  modeslia  e 
be  (comeché  di  lui  conoscente,  e  amico  si  docilità  ^  ma  aodie  per  la  sua  indefessa  alla»- 
oonndente,  che  a  delta  sua,  giornalmente  lo  zione  e  profitto  notabile  ,  che  dal  numero» 
visitava  )  il  £firò  come  posso,  e  quanto  so.  stuolo  d^li  altri  segregandolo ,  e  presso  di  k 
Da  Bartolommeo  Sirani  e  da  Elisabetta  sua  nella  meaesima  sua  stanza  tenendolo,  e  (ho* 
consorte,  nacque  il  nostro  Gianandrea  Pan-  camente  comprométtendosi  della  sua  fedeltà  e 
no  16  IO.  li  4-  di  Settembre,  sotto  la  par-  sufficienza,  face  vaio  il  Reni  sbozzare  co*  sooi 
rocchia  di  S.  Cristina  di  Pietralata,  levato  al  disegni ,  e  sgrossare  i  suoi  stessi  bvori ,  oook 
sacro  Fonte  da  Francesco  Fabri  e  da  Ca-  per  lo  più  convenne  sempre  ai  gran  maestri, 
milla  Toltili ,  e  passati  i  primi  anni  alle  seno-  per  la  multiplìcità  de^  lavori  a  loro  coni- 
le ,  dimostrando  una  passione  veemente  per  messi. 

k  pittura  ^  fu   a  Giacomo  Cavedone  (  allora        Delle  prime  sue  spiritose  opere ,  furooo 

di  molta  rinomanza .  benché  giovane  )  racco-  la  graziosa   tavolina  da  Altare ,  che  si  vede 

nandalo  e  da  lui  instrutto  ne^  princìpii  del  nella  Chiesa   parrocchiale  di  S*  Marino  (0 


<i)  Ora  nell^  Altare  dalla  Sagrestia  4i  S.  Bentdctto.  (  Edii.  ) 
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air  Altere  de'  Bertelli,  entro?!  od  Crocifisso  che  sempre  accrebbe  con  altri  di  diversi  au- 
con  la  B.  Ycrgine,  S.  Michele,  e  S.  Cate-  tori:  anzi  tutti  quelli  sboui,  ch^egli  mai  potè 
rìna:  la  tavola  ui^Altare  maesiore  nelb  Chiesa  avere  di  quel  pennello  sovrumano,  gli  procu- 
della  Conftatemita  di  S.  jrellegrìno ,  entro-  rò  mai  sempre,  e  però  non  è  da  maravigliarsi, 
vi  b  B.  Tergine  col  divino  Figliuolo,  in  mez-  che  per  il  suo  gran  quadro ,  ch^egli  fece  di- 
to ai  santi^ancescoe  Pelleermo:ea  il  Cro-  poi  nella  Chiesa  esteriore  di  questa  nostra 
ciGsso  in  meuo  all^  Angiol  Michele ,  ed  a  Certosa  V  anno  iGSa.  come  tì  sta  scrìtto , 
S.  Carlo ,  che  è  nella  Chiesa  degli  Agoniz-  egli  prendesse  ben  volentieri  a  conto  di  prez- 
laoti.  Ritoccava  bene  messo  il  maestro  e  i  so,  e  in  diminuzione  delP  accordo  fetto  eoa 
disegni ,  ed  i  aoadrì  del  suo  diletto  Sirani ,  ouei  Monaci ,  il  quadro  d^  Altare  abbozzato 
e  però  alcuni  disegni ,  che  furono  ritoccati  d«  oai  suo  maestro  per  aoella  Chiesa ,  rappre- 
Guido ,  sono  presi  talvolta  per  dello  stesso  sentante  il  loro  santo  Patriarca  Bninone,  con 
maestro,  quanao  il  professore  non  apra  bene  sotto  il  demonio,  il  mondo  e  la  carne,  la 
gli  occhi.  Avrebbe  egli  voluto,  che  il  Sirani  anale  rappresentata  per  una  feroina  più  del 
si  fosse  dato  di  proposito  alP  intaglio,  avendo  dovere  scoperta  nel  petto,  benché  per  questo 
veduto  alcune  sue  cose, da  esso  con  franchez-  appunto  fosse  bellissima, pure  non  moontran- 
za,  e  con  gusto  all^ acquaforte  intagliate, af-  do  tutta  P  approvazione  ai  quei  religiosi  co- 
finché  intagliasse  tutte  le  più  belle  opere  sue:  stumati  cotanto,  e  tanto  gelosi  di  non  por* 
ma  quantunque  egli  abbia  alcune  cose  iuta-  re  su  d^  un  Altare*  cosa ,  che  meritasse  qual- 
gliate,  come  si  dirà  in  appresso,  tuttavia  in  che  critica  (  benché  fossevi  stato  il  suo  onesto 
opere  di' grande  impegno  non  ^be  mai  co-  e  lodevol  ripiego,  prima  di  porvelo)  sde- 
io  di  porre  b  mano.  gnossene  per  modo  il  Reni ,  troppo   salvali- 


ragffM 


due    quadri    laterali,   che   sono   nelb     caroente,  e  rozzamente  riconvenuto,  che  più 


Inarcati  Certosino ,  sono  del  nostro  Sirani,  il  il  compimento  alla  per  altro  nobilissima   gal- 

qule  pochi  anni  goder  potette  il  bel  vaotag-  lerìa   ae^  quadri ,  che  orna  e  nobilita  quella 

gio  degP  insegnamenti  ai    un    lauto   celebre  chiesa. 

maestro,  poiché  morto  Guido  Reni  nel  iGAi.,  Rappresenta  il  gran  quadro  del  Sirani  la 
IrovaTasi  allora  il  Sirani  in  età  d^anni  da.,  cena  del  Fariseo,  con  la  Maddalena  appiedi 
ma  ciò  non  ostante  era  eia  divenuto  perito  del  Redentore  convitato,  le  quali  due  fisure, 
I>n>ressore  e  maestro:  laot  é  vero,  essere  ne-  fra  le  tante,  che  vi  sono,  M>lamente  da  se 
oessario ,  a  sollecitamente  e  sicuramente  giù-  sole  ba!4ano  per  farlo  vedere  di  qual  gran 
gncre  air  acquisto  dell* arte,  una  saggia  dire-  mae^ro  fosse  discepolo,  veggeodosi  tieiram.*- 
zioue,  la  quale  sulle  vere  strade,  facili  e  fon-  bilità  è  nobiltà  del  volto  del  Redentore  ,  e 
dementali  del  vero,  diriea  lo  studente  in  quelli  nella  bellezza  delb  cou\ertita  e  contrita  pe- 
aoDÌ  più  coofacenti  alla  fatica,  senza  largii  nitente,  tutto  il  carattere  di  Guido:  oiiei-a 
perdere  il  tempo,  e  Pela  più  bella, in  tante  insomma,  che  stabilì  al  Sirani  il  nome  di  \a- 
miouzie  di  teorica,  le  quali  poi  cogli  anni,  lente  maestro,  il  auale  fece\i  ancora  i  due 
0  senza  studiarle  di  proposito,  o  pure  con  Santi  laterali;  e  talmente  acquistò  fama  e  rì- 
pocliissimo  studio,  e  quasi  giocolvido  s*ac-  nomanza,  che  alcuni  quadri  lasciati  iuipcr- 
qui&iatio:  con  questo  vantaggio  di  più,  che  fetti  da  Guido,  ebbe  egli  T onore  di  tirihi- 
w  ne  acquista  la  cognizione ,  allora  quando  narli ,  siccome  particolarmente  il  quadro  del- 
s*  è  fuori  di  pericolo  di  assoefaru  ad  insec-  b  liberalità ,  e  della  modestia  «  [ter  il  nigiiur 
cbire ,  e  ad  incrudire  :  laddove  studiando  Alessandro  Sacchetti  ;  ed  il  sopraddittu  t^ua- 
certe  minuzie  di  teorica  da  principio,  il  gio-  dro  di  S.  Brunone ,  che  (ìnìto  dal  n«>^lro 
vane  scavezza  alla  seccatura  e  al  tritume,  che  Sirani ,  fii  portato  di  là  da^mouti.,  e  credutu 
poi  difficilmente  può  lasciare,  allorché  coiu-  compito  tutto  da  Guido, 
prende  essere  necessaria  una  bcililà,  ed  un  Nel  coro  delb  Chiesa  di  S.  Giorgio,  di- 
certo {«azzare,  ingrandire  e  caratterizzare,  che  pinse  egr«;biiiente  in  uuo  de'^ouadri  laterali, 
neir  opre  loro  ci  hanno  lasciato  per  modello  io  s|)Osalizio  delb  B.  Vergine.  Nelb  sagre^tb 
e  per  guida  i  più  gran  maestri.  di  questa  Cattedrale  in  taccia  alla  Cappella , 
^  Con  la  morte  frattanto  del  Reni ,  twtc  farsi  si  vede  un  auadro  fatto  da  lui .  cou  la  B. 
Gio.  Andrea  un  ricco  capitale  di  disegni  del  Vergine,  e  gli  santi  Domenico^  ed  Antonio: 
MIO  Miaestro,  avuti  a  vilissimo  prezzo,  come  siccome  nelb  sagrestia  de^  pilippini,  fra  gli 
li  Ic^ge  nella  vìLt  di  (àuidu^  e  «li  Mitri  stu-  multi  hellisMuii  quadri  che  T  umano,  e  U 
di  di  qu«*ir  iiico<»|inr€tlMle  valeiitiHiino .  che  leiMioiio  una  fMCcob  galieria  .  ali  uni  »e  ne 
poi  eonM.*rvò  mai  Mfuqiie  sino  alb  multe  ,  o  veggono  del  nostro  |irofe»oie. 
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Air  Altare  della  Chiesa  dedicata  alla  Pre-  Conoeticme,  appesa  btflcalmaite  ndb  «ri- 
sentazione  nella  via  detta  del  Segato  (i),  che  detta  Gappdla:ed  on^ altra  pure  dipinse  bei- 
si aprì  nel  i645.  ai  a8.  di  Marzo,  da  uoa  lissima'  tavola  da  Aitare,  stmìlmenle  della 
ooogregazioae  di  Sacerdoti  secolari .  dipinse  santissima  Concezione  (a)  col  Padre  Eterno, 
la  bella  tavola,  e  molto  graziosa  della  Pre-  e  molti  belli  Angioli,  tutta  sul  gusto  a^tu» 
sentazione  di  nostra  Signora  al  Tempio ,  la  di  Guido ,  nella  Chiesa  di  onesti  Frati  Ri- 
auale  può  credersi  (atta  dal  Siraoi  su  gli  ul-  formati  delP  Osservanza  :  nelu  quale  si  tede 
timi  giorni  della  vita  dei  suo  maestro  ^o  pò-  un^  altra  tavola  da  esso  dipinta  eoo  S.  An- 
co appresso.  tonio  di  Pad9va. 

Anche  per  T  Aitar  maggiore  della  Chiesa  Si  vedeva  ancora  nella  Chiesa  di  S.  Gio- 
delle  monache  de^  santi  Lodovico  ed  Alessio^  vanni  in  Monte  una  tayola  del  nostro  Simi, 
dipinse  una  graziosissima  tavola ,  entrovi  la  con  la  Madonna  ,  ed  i  santi  Domenico ,  ed 
B.  Vergine  in  gloria, e  sotto  ad  essa  gli  santi  Antonio  di  Padova,  benché  (atta  con  la  ma- 
Lodovico  .  Alessio ,  Francesco ,  Chiara ,  ed  no  mancina  e  storpia  dalla  podagra  (  male, 
altri  Santi,  che  «no  ad  ora  si  è  veduta  ({ui-  che  comincio  molto  presto  ad  afiSigseiio  do- 
yì  collocata,  ma  che  in  questi  ultimi  anni  ha  lorosamente):  ma  dappoiché  la  Cappella  paso 
dovuto  cedere  alla  stupenda  tavola  di  Anni-  dal  dominio  di  casa  Morandi  a  quello  dò 
baie  Carraoci ,  la  quale  da  un  secolo  incirca  Canonici  Regolari ,  anche  i  due  Santi  in 
collocata  neir  intema  Chiesa  di  quelle  Mona-  questo  quadro  passarono  dalV  essere  Coofe»- 
che ,  é  stata ,  mercè  le  autorevoh  istanze  del-  sori  di  due  Oraini  mendicanti  a  quello  ddb 
r  Eminentiss.  Arcivescovo  nostro  sig.  Cardi-  religione  de^  Rocchettini ,  e  però  il  quadro 
naie  Malvezzi^  liberata  da  quella  carcere,  ed  non  può  che  dirsi  guasto  e  rovinalo.  Ma  so- 


maggiore 

re  meritava  di    rimanere   ancor  essa   esposta  parrocchiale,  manifesta   di    quale    ec 

agli  occhi  degP  intendenti.  Io  non   vo  ram-  tosse  il  suo  pennello.  Nel  1666.  dipinse  uà 

montando ,  come    ognun  vede ,  se  non  se  le  gran  tavola  per  la  Chiesa  de^  Coovenlnali  à 

opere  sue  esposte  al  pubblico ,  mentre  le  prì-  Siena  entrovi  S.  Girolamo,  e  in  allo  la  Ver- 

▼ate,  che  nelle  case  de^  particolari,  e  ne^pa-  cine  col  Putttno  ed  Angeli.  beDchè  il  Car. 

lazzi  si  ammirano,  troppe  sarebbero  per  ram-  Pecci ,  nel  suo  ristretto  delle  cose  più  w*- 

mentarle  tutte.  iabili  della  città  di  Siena  la  dica  dì  ZM- 

Nella  Chiesa  Ardpretale  del  Borgo  Pani-  na  Elisabetta  Sirani:  ed  anciie  questa,  dao- 

gale,  non  molto  lungi  da  questa  città,  si  Tede  dosi  dal  medesimo  per  ristorata  da'  daim 

una  delle  sue  più  egregie  opere  nella  gran  ta-  sofferti  da  Niccolò  Franchini  ^  forse      ' 


bbo- 
dolow 

óltre  il  vedervisi  il  carattere  del  maestro,  vi  della  morte  di  Sfisabetta  sua  figliuola,  eooel- 
ai  vede  il  suo  profondo  sapere  ancora.  lente  pittrice,  seguita  nel  i665. ,  e  molto  piò 
In  questo  bellissimo  Oratorio  della  Confra-  da^  continui  incomodi  e  malori,  che  lo  t^- 
temita  di  S.  GHacomo,  sull'Altare  sta  col-  neano  per  lo  più  inchiodato  n^  letto,  e  che 
focata  una  tavola  rappresentante  la  richiesta  rendute  gli  avevano  storpie  e  deformale  an- 
latta  dalla  madre,  pe^suoi  figliuoli,  al  Re-  be  le  mani,  il  ritrovo  passato  alP altra  rila 
dentore,  principiata  da  Marco  fiandinelli,  nel  giorno  ai.  di  Maggio  del  16^0.  d^aii- 
detto  Marehino  di  Guido,  e  finita  dal  nostro  ni  ^.  sotto  la  Parrocchia  di  S.  Marnante,  e 
Siraoi,  che  pur  fece  F altro  della  santissima    sepolto  nella  Chiesa  di  S.  ^ ^^ 


(1)  La  PresenMtioaa  di  M.  V.  al  Tempio  quando  «Dcor  giovaDeUa  salendo  i  gradini  con  «na 
candela  in  mano,  secondo  il  rito  di  quell  età.  Tiene  amorosamente  ricerau  dal  Sacerdote  Simeone* 
che  V  incontra  a  braccia  aperte  nel  più  alto  gradino.  Dai  lati  genuflessi  in  qne^  gradini  dnc  Angt- 
li  :  alquanto  indietro  i  Parenti  della  purissima  Vergine ,  ed  altre  persone  di  segnilo.  HdJc  nnfda 
due  Pattini  —  Era  nelP  Oratorio  de*  Preti  nella  via  del  Begato.  Ora  nella  P.  Pinmootncn  di  Bo- 
logna. (  Bdit.  ) 

{%)  La  B.  Vergine  detta  della  Gineetione  in  atteggiamento  umile  e  devoto  su  in  piedi  sopra  la 
luna:  angioletti  dai  lati  e  superiormente  il  Dio  Padre,  che,  circondato  da  luce,  posa  amorcToIntn- 
te  le  mani  sopra  le  di  lei  spalle.  Era  nella  Chiesa  deir  Ossenranxa  alla  cappella  Foresti  —  Sani*  A»> 
tonio  di  Padova  genuflesso  stando  a  leggere,  riceve  in. apparizione  il  Bambino  Gesù,  oIm  in  gl»< 

ria  d*  Angeli  lo  benedice.  Era  nella  Chiesa  suddetta  alla  cappella  Bellini.  Si  aasmiraso  oca  in 

y.  Pinacoteca  di  Bologna.  (  Edìi.  )  \ 
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preso  ad  ona  palma  in  no  paese,  eoo  San  ona  florida  scoola,  cai  assisteva  con  amore- 
Giuseppe,  cbe  legge  .  e  sotto  Siranus:  od-  Tolezxa  indefessa,  e  per  b  maggior  parte  fa- 
ce 5.  e  mei.  e  onc  5.  rooo  di  quelli  scolari,  che  prima  erano  stati 

Un  S.  Girolamo  giacente  sopra  di  nn  pan-  con  essolut  dal  Reni .....  ed 
DO  in  campagna,  e  sopra  due  Angioli;  on-       ELISABETTA,  BARBERA  e  ANNA 

ce  6.  e  tre  qoarti,  e  onc  5.  SIRANI.  Gm  tutta  ^nstixia  si  pnò  credere, 

Un  Satamo  sediente  sopra  le  nuvole,  con  che  prestasse  il  Sirani  medesimo  la  soa  assi- 
falce:  ooc  6.  e  onc.  4-  slenza  alle  tre  sue  figliuole,  Elisabetta,  Bar- 

Uoa  B.  Tergine  col  Bambino  al  seno,  che  bera  ed  Anna ,  avute  da  Marghcrìla  Biasini 

porge  un  frutto  a  San Gbvanniuo:  S.Anna,  sua  consorte,  le  quali  tutte  professarono  la 

che  rMooglie   le  Cuce,  e  S.  Giuseppe  cbe  pittura, 
lavora.  Siranus  in%f,  :  onc  8.  e  onc  6.  Della  prima ,  cioè  di  Elisabetta ,  io  non 

L^Amor  divino,  che  spezia  Parco  air  a-  farò  parole,  bastando  solamente  accennarne 

DOT  profano  in  nn  paese;  onc  6.  e  onc  4-  ■!  nome,  sapendosi  da  tutti,  ed  il  merito, ed 

«  mei,  :  con  la  data  delP  anno  i64o.  il  valore ,  e  V  eccellenza  nelP  arte  di  colai 

Il  frontespizio  di  un  libro  in  quarto  con  donna ,  benché  solamente  vissuta  ventisei  an- 
doe  Amorini,  ed  un  Ruttino, che  sostiene  lo  ni;  ed  avendosene  la  vita,  nel  fine  del  se- 
scudo  delP  arme,  nel  qosle  è  la  dedica  di  condo  tomo  delb  Felsina^  dalla  quale  può 
TitkNria  Serena  ai  Sig.  Filippo  Guasiavillani,  ognuno  venire  in  cognizione  delle  sue  opere, 
/.  jÌ.  Strano  inven,  per  un  diligente  catalogo  da  lei  medesima  la- 

Baooo  fanciullo  isnudo,  a  cavallo  d^on  por-  sciato .  e  quivi  stampato, 
co.  Sir.  inv.  G.  S*  F.  Delr  altra  figliuola  per  nome  Barbera,  dirò. 

Amore  in  mare  sopra  un  delfino,  in  atto  che  discepola  por  essa  del  genitore, e  ai  EU- 

di  saettare.  Sir,  ùw,  6r.  «SI  sabetta  sua  sorella ,  dipinse  per  la  Chiesa  di 

S.  Grirobmo,  mezza  figura ,  leggente.  S.  Lazzaro  fuori  della  porta  di  strada  M^- 

La  B.  Tergine  del  Rosario ,  sostenuta  da  giore  una  tavolina  d^  Altare ,  con  il  Transito 

Amnoli.  Sir.r.  L.  Z.  F.  di  S.  Giuseppe:  (>er  la  Chiesa   della  santis- 

Od  S.  Micnele  Arcangelo  con  la  spada  al-  sima  Trinità ,  fuori  del  Castello  di  Budrìo, 

la  mano,  e  Lucifero  sotto  in  ovato.  no^  altra  tavola  d^  altare ,  con  P  augustissima 

Una  mezza  figura  d^una  B.  Tei^\  Trìade ,  e  due  onadrì  laterali ,  neir  uno  dei 

gine  al  tavolino.  v^M^w^amt*  <1^^*  ^*  *^<*  ^  B.  Tenme  col  Bambino,  e 

.  Un  Angelo  Gabriello  annun-f^^P^'»^  s.  Giovanni:  nelP altro  S.  Biagio  e  S.  Gio- 

lisnte.  )  vanni.  Inoltre  per  la  Chiesa  parrocchiale  di 

I  due  s^nenti  rami  furono  intagliati  da  Lo-  S.  Martino  io  Arsine   dipinse  in  una  tavob 
Rttzo  Loli  suo  scolare,  cioè  d'Altare  un  S.  Illichele  Arcancelo,  che  cal- 
li suo  Quadro  della  Concezione  fatto  per  i  pesta  Lucifero.  In  Bologna  nella  Chiesa  dei 
Frati  dell  Osservanza,  ^r,  inv,  Laurentius  Servi,  un  Ecce  Homo,  che  si  vede  nel  pi- 
Lnfius  f.  onc.  la.  e  onc  8.  lastra  in  faccia   alP  Altare  di  S.  Pellegrino 

Un  S.  Girolamo  nella  grotta ,  che  dorme.  Laziosi.  Al  dottor  Carlo  Antonio  Biagi  fece 

S.  I.  Laurent,  L,  C  onc  7.  e  mez.  e  00-  un  quadro  grande  con  una  Tenere,  e  diversi 

tt  5.  e  mez.  Amorini.  Al  Conte  Ercole  Beotivogli  fece  un 

Egli  fu   uno  de*  primi  maestri  e  direttori  aoadro  di  mene  figure  al  naturale,  con  Jadle. 

delP  accademia   del    nudo ,  che   si  faceva  in  che  dà  la  morte  a  Sisara.  Fece  due  quadretti 

casa  del  Conte  Ettore  Ghisilieri,  come  al-  in  rame  per  la  Marchesa  Forni.  Alla  contea 

^i»e  si  disse,  e  lo  fu  cui  Tiarìni,  colP  Al-  sa  Clemeoza  Eroolaoi  Leoni,  un  Ecce  Homo, 

bani ,  col   Barbieri  e  col  Desubleo ,  tutti  in  e  moltissimi  altri  Quadri.  Si  maritò  finalmen- 

qoel  tempo  primari  pittori  di  Bologna.  Per  te  col  Borgognini  bravo  suonator  di  liuto, 
la  ma  saviezza ,  onesti  e  bravura  fu  da  tutti,      •  Delb  terza  figliuola  pariando  per  ultimo; 

ad  anche  da^  saoi  ooroprofessori   amato  a  se-  questa  chiamavasi  Anna  Maria ,  e  fn  più  di- 

gno,  che  il  Tiarini  prima  di  morire  nel  1668.  scepola  di  Elisabetta  «  che  di  Gio.  Andrea; 

mandorli  in  dono  la  sua  tavalotu,  ed  i  suoi  e  oivenuta  valente  pittrice   ancor  essa,  pose 

pennelli ,  in  oontrassmo  di  afièttoosa  stima:  al  pubUioo   le  opere  seguenti  Una   tavola 

e  sobmente  Simon  Qntarini,  detto  il  Pesa-  d^  Altare  nella  Chiesa  parrocchiale  di  Capa- 

rew^è  voce  comune,  che  noi  vedesse  di  boon  snano  con  la  B.  Tergine  della  Cintara,  San 

occhio^  anzi  che  il  peneguitasse  mai  sempre,  Bartolommeo .  e  S.  Agostino.  Nelb    Chiesa 

do|io  ch^^li  ebbe  perduta,  per  la  sua  albagia,  parrocchiale  ai  S.  Martino  del  Medesano  una 

la  grazia  di  Guido  Reni ,  quasi  che  il  nostro  tavola  d^  Altare  con  la  tantinima  Trinità,  ed 
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il  Yescovo  S.  Martino.  Per  un  oratorio  in 
villa,  dipinse  al  Conte  Orazio  Bargellini  una 
lavolioa  d^  Aliare  con  la  nascita  del  Battista. 
Per  la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Giulio,  nel- 
b  diocesi  di  IMtlaoo,  mandò  una  tela  da  Ai- 
tare con  V  adorazione  de^Magi,  ed  in  un^  al- 
tra Chiesa  dei  medesimo  Stato,  un^  altra  ta- 
vola con  V  incoronazione  di  nostra  Signora. 
Dipinse  per  Malta  una  tela  con  la  B.  Cate- 
rina Yìgri  di  Bologna  :  per  Massa  di  Carrara 
una  tavola  con  V  Assunta ,  ed  i  santi  Gb. 


Battista  e  Rocco  :  per  Roma  a  Mons.  Alber- 
gati un  quadro  di  meize  figure  sacre:  a  Hoo- 
sig.  Bentivogli  un  altro  quadro  con  b  B.  Yer- 
gioe.  il  Bambino  che  dorme, e  S.  Gìovanoi: 
al  Card.  Galeazzo  Marescotti  Legato  a  Fer- 
rara un  altro  consimile  ouadro  :  molti  qiudrì 
al  Senatore  Bonfiglioli:  altri  al  Senatore  Ben- 
tivogli. Al  procuratore  Bianoondni  un  quadro 
con  Rebecca  e  Giacobbe,  ed  altri  —  ■•'  - 
mi  (i).  Questa  donna  morì  celibe. 


IL    FINE 


(i)  RtportÌMiio  qui  queste  compotinoni  poetiche  che  furono  stampale  io  un   foglio  ToUnfe  ad- 
V  occasione  di  avere  ella  dipinto  un  quadro  rappresentante  V  Inmacolato  Concepimento. 


PER  L' IMMACOLATA  CONCEZIONE 


DIPINTA  DALLA  SIGNOBA 

ANNA     MARIA    SIRANI 


Rammemorasi  PecceUenia  delpenneOo  detta  Sgnora 
EUtabeita  nta  soreila  già  defim/a,  e  attuded  ai  no- 
me di  Miuia,  che  porta  la  detta  Signora  pittrice. 

D^  urna  immatura  ad  ingombrar  V  orrore 
Per  man  di  Cloto  ria  già  cadde  ELISA; 
E  pur  oggi  un  idea  del  suo  valore 
Discopre  «I  picciol  Reo  tela  improvisa  ; 

L*  intendo  si  :  ebra  d^  eccelso  ardore 
Da  r  alto  empirò  ,  ot^  ella  gode  ascisa 
La  sua  grand^arte^  in  testimon  d*  amore 
Hella  Germana  sua  maudonne  incisa: 

Sia  de*  Tolomi' Achei  falsa  favella 
Che  a  la  Madre  d^amor  delPoi^de  amare 
Già  fosse  genitrice  atra  procella. 

Che  chiaro  è  ben,  che  beo  verace  appare. 
Che  delP  eterno  amor  Madre  hi  bella 
Sol  potete  spuntar  da  sì  GRAH  MARE. 

9.  5. 


jtUuditur  adlfomen  Mariae  Pi^riài  à  qua  pietà 
/iiit  Imago  Immacidatde  CMncepfionis, 

Si  Maria  (  nunquam  miror  )  bene  pingitur  ICON 
Qua  Marìam  pinnit  SOLA  MARIA  fuit. 

Eiiudem. 


# 


Tratto  Pago  in  pennel  mano  emilila 
II  ricamo  in  pittura,  in  minio  il  stasae. 
Prende  sol  di  cinabro  avide  brame 
D"*  in  eccesso  fregiar  tela  svestir*. 

E  mentre  il  genio,  e  Parte  sua  V  invita 
Fa  del  genio  e  delP  arte  espresso  esanet 
E  par  sospesa  in  ciò,  che  la  rìchSame 
Maria  defili  astri  a  palesar  sua  vita. 

Tosto  rapila  al  Ciel  misu  fra  Cori 
Volle  pennelleggiar  Donna  Gloriosa , 
Dando  il  sangue  alle  vene,  aura  ai  lavori. 

Maria  concetta  al  vivo  ecco  riposa  , 
Dirà  stupida  lingua:  anch^i  colorì 
Dirao  concetta  al  vivo  eco  annoaiosa. 

9.  >• 


DISTICBON 


n escia  Virgo  Viri  ,  Immacoiau  Puerpera  Verbi 
Quàm  bene  Fosminea  pingitur  arte  manus. 


IH  BOLOOVA ,  Per  Gioseflb  Longhi.    H.  DC.  LXXXL    Con  licetua  de* Superiori. 
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VITA 


DEL  CONTE  CARLO  CESARE 


CiiRomcio  iiaÀ]L?iisiii 


AUTOIB  DELLA 


•       t 


FELSINA  PITTRICE 


SCRITTA  DAL  CANONICO  LUIGI  CRESPI 


Era  ben  di  dovere ,  che  volend»  io  proMuira  V  opera  della  Felsina  PiUrice ,  le  vite 
contÌDoaiido  e  descrìvere  di  qoe^  proièssorì  iliustrì  delu  mia  patria ,  i  quali  colle  magistrali 
mie  loro  coUnlo  laslro  le  accrebbero,  qae^  portassero  io  froate  b  %ita  di  un  predarì^sinio 
raroio,  si  beuemerito  delle  tre  arti  nobilissime,  promotore  cotanto  indrCoso  di  questa  isto* 
rica  serie,  ed  illottratore  sì  rìiKNDato  di  tanti  uomini  oelebratissimi ,  i  qoidi  siooome  per  Uii 
solo  può  dirsi ,  cbe  abbiano  vita  ancora  presso  di  noi ,  daccbè^poslo  ci  ha  sotto  lo  sguardo  • 
le  loro  rìspettabiti  effigie ,  e  gli  spcdosi  loro  nomi ,  e  le  loro  belle  operaiiooi ,  coti  (ossevi 
alcun  altro ,  cbe  il  venerando  volto  di  Id ,  le  sue  celebratissime  virtù ,  ed  il  soo  merito  ap- 
plaudìtissinio  riponeaie  in  vista  de' suoi  cittadini  da  Ini  cotanto  beoeficalt;  ed  b  duella  guisa, 
che  prima  fra  w  Vite  degli  Aoddimici  Ctementini  fu  collocata  dal  Zaoolti  quella  del  Ge- 
neral Marsili,  come  di  «peir  accademia  telante  promotore,  cosi  fra  queste  tosse  quella  del 
nostro  Malvasia ,  per  la  cui  mercè  riconosce  la  pittorica  storia  Bolognese  e  le  sue  epoche , 
e  le  sue  scuole ,  e  i  suoi  professori. 

Dalle  mtmnrìe^  imprese^  e  riiratti  de* signari  Accademici  Gelati  raccolte  dal  Conte 
Faìerio  Zaniy  stampate  ut  Bologna  nel  }^7^  (  ancora  vìvente  il  nostro  Conte  Carlo  ) 


a  Bologna  ad  esercitare  il  totale  allora  Governo  con  tilolo  di  Podestà  ^ 
il  doaueilio ,  sentirono  poscia  col  tempo  chiamarsi  de*  McdfHSsia ,  una  a^  tèmpi  nostri 
delle  piò  illustri  e  ragguardevoli  famìglie  di  Bologna ,  decorata  della  dignità  Senatoria,  e  che 
per  tanti  sucoessiri  valorosi  personaggi  in  lettere,  in  armi, ed  in  pubblici  impieghi,  ha  sapulo 
non  che  ricevere, ma  andie  accrescere  lustro  e  splendore  alla  toga, alla  spada, e  al  comamio, 
discese  il  nostro  oonte  Carlo  Cesare ,  il  quale  dal  conte  Galeauo  nacque  nel  giorno  de- 
cimottavo  di  Dioembee  dell'anno  1616.  leoulo  al  sacro  Fonte  dal  nobìl  nomo  il  sig.  Caos- 
mille  Zambeocari. 

Con  una  educazione  conCicente  alia  sua  nascita, sì  per  quello  cbe  risguarda  la  pietà, come 
per  quello  cbe  concerne  le  arti  tutte  cavalleresche ,  la  quale  cducatiooe  in  esso  ritrovò  e 
jienpicacità  di  talento  e  viretxa  di  s|)irito,  e  fermeua  di  volontà ,  non  può  dirsi ,  quanto  in 
breve  tempo  approfittasse. 


Dieded  allo  stadSo  ddle  belle  lettere  a  della  poesia,  deUe  qoall  gli  fa  naeitra  A 
lo  Cesare  Rinaldi ,  che  diede  alle  stampe  molti  tometti  di  sue  poesie:  fra  I  quali ^partioobniMiile 
nella  lena  parte  delle  sue  rime,  dedicata  alP  illustrìssima  ed  eooelsa  signora  rellegrìoa  Cap- 
pello Bentivoglia ,  v^  è  il  ritratto  dell'  autore ,  intagliato  eccellentemente ,  e  con  una  fincxu 


particolare  da  Agostino  Carracd  suo  grande  amico:  e  nella  narte  V.  dedicala  al 

signor  D.  Francesco  Maria  Feltrìo  della  Rovere  IL  Duca  d'  Urbino  YL  si  vede  nel  froo- 


Umilio  r  arme  gentilizia  del  Duca ,  similmente  intagliata  da  Agostino  Carraccì  con  pari  6- 
nezia;  il  primo  de' quali  tomelti  fii  stampto  in  Bologna  nel  idgo.  e  il  secondo  nel  iSgf. 

Quanto  valesse  il  conte  Carlo  nella  poesia ,  si  potrà  arguire  si  dalle  molte  e  belle  soe 
compcsiiioni  date  alle  stampe ,  particobrmente  nel  libro  intitolato  Parto  deWorsa  di  Gif*. 
francescQ  Bonomia  stampato  per  il  Doua  nel  1667.  avendo  già  egli  stes»  veni' anni, 
prima  cioè  nel  1647.  stampate  alcune  ode  col  titolo  di  Fior  coronato  ^eà  un' altr**  Operetta, 
che  intitolò  de  Laudibus  Fenetorum^  ed  il  Panteon  in  Pindo^  consacrato  ai  Santi  del- 
rannose  dedicato  ai  collettori  degli  Atti  loro,  i  Padri  Papebrocbio,eocMnp£iii  ec  impala 
nel  1601.  per  il  Pisarri,  e  molle,  e  molte  altre  si  nelP  italiano,  come  nel  Latioo  idiona. 

Ogni  Accademia  pertanto  faceva  a  gara  per  aver  l'onore  d* ascrìverlo  nel  suo  calalop>, 
ed  infra  l'altre  l' ottenne  quella  de'  Gelati,  di  cui  fu  anche  Principe,  e  la  sua  impresa  li 
nn  padiglione  sostenuto  da  un'aquila,  e  da  un  serpe:  nel  qual  panno  vedevansi  Ire  mooH 
in  campo  aperto ,  con  un  serpe  mirante  il  Sole  •  e  sotto  lo  stemma  suo  gentilixio ,  con  fe 
parole  m  una  (ascia  svoUszante  Conte  Carlo  malvasia ,  e  sopra  il  molto  Prodiii  et  Gt- 
ìidus. 

Oltre  allo  spasso  di  sonar  vari  stromenti  si  appUcò  allo  studio  delle  GlosoGdie  adente, 
odio  quali  ottenne  la  lauiea.  La  laurea  pure  gh  conferi  in  ambe  le  leggi  il  nolo  Qaadio 
Ac^illini ,  di  que'  tempi  stimalo  assai  eh'  era  stato  nelle  medesime  suo  precettore  ,  e  feoedi 
Del  Conlerìi|;lieIa  un'eruditissima  Orazione  di  lode:  finalmente  ottenne  molto  dopo  pure  a 
borea  in  sacra  Teologia  li  8.  di  Luglio  i655. ,  clie  vale  a  dire  d'  anni  5^.  CiUo  che  h 
sacerdote,  come  si  dirà,  e  come  uomo  famoso  in  dottrina , aggregato  al  collegio  de^ Teologi; 
posi  in  quegli  anni ,  che  per  lo  più  sogliono  i  giovani ,  massime  nobili ,  far  serva  la  ngioae, 
egli  con  senile  prudenza ,  la  fece  del  tutto  governatrice  delle  sue  operazioni ,  e  cbionqoe  eb- 
be il  piacer  di  sentirlo  con  prontezza  disputare,  con  ragioni  giudicare,  e  con  Cacilità  insie- 
me ed  ornatezza  esprimere  i  suoi  concetti ,  ed  insegnare  altrui  con  chiarezza  e  doUriiu, 
afl&rmava  esser  egli  dotato  d'  un  ingegno  fiorito ,  e  d'  un  animo  «gnorìle,  ornalo  della  pia 
desiderabile  moderata  costumatezza. 

Egli  andò  in  questo  tempo  a  Roma ,  e  fn  carissimo  per  le  soe  egrene  doti  a  quei  prian 
Personaggi ,  e  fra  gli  altri  ai  due  Cardinali  Spada  e  Ginnetti ,  eh'  ebbe  presenti  ai  saoi 
eroditi  discorsi ,  ed  alle  soe  dissertazioni  eloquenti ,  fatte  nelle  Accademie  degli  Dmorish^ 
e  de'  Fantastici ,  nelle  quali  lon  universale  appbuso  aggregato,  sostenne  pure  anche  b  ca- 
rica onorevole  del  Principato ,  dacché  ogni  anno ,  da  li  in  poi  soleva  sempre  aodarsme  ia 
Roma ,  e  colà  abitare  tutta  la  stagione  rigida  ddl*  inverno ,  com'  egli  slesso  attesta  al  leNore 
ndb  soa  esposizione  legale  sopra  P  JBUa  LmUa  Crispis  stampala  in  foglio ,  come  si  diri 
Ira  poco. 

Area  da  giovane  per  le  guerre  di  Castro  servito  volontario  sotto  il  Marchese  Senaloie 
Cornelio  Malvasia  suo  cugino  e  Tenente  generale  del  Baron  Matlei  per  il  Pontefice  Urbana 
Yin ,  poi  deUa  cavalleria  ,  dando  in  tutte  le  occasioni ,  prove  aotenticbe  non  meno  del  no 
ooraggio,  che  della ^sua  pnidenza  e  del  suo  valore;  né  fiotea  esser  di  meno  sotto  gli  avipict 
d'  nn  nomo,  ch'egli  s'era  proposto  d' imitare,  il  quale  secondo  il  giudizio  datocene  dal  ce- 
lebre Ponlanelle,in  occasione  ai  parlare  di  lui  nell  elc^o  del  Cassini,  membro  dell' Accade- 
mia  Reale,  disee:  Questo  marchese  Malwisia  era  Senatore  nella  sua  patria^ guerriero 
e  sapiente  y  tre  qualità  in  lai  unite  sulP  esempio  degli  antichi  romani  ^divenute  presso 
di  noi  quasi  chejavolose  (i).  Infermatosi  a  morte  si  propose  d'abbracciare  lo  stalo  ec- 
elesbatico ,  lo  che  esegui ,  sanato  eh'  egli  si  fu  ,  con  esemplarità  universale  ,  e  socoedette  al 
oanonico  Giovanni  Battista  suo  cugino  :  indi  fu  fatto  canonico  di  questa  Cattedrale  li  6.  di 
Novembre  del  1663.  ,  che  poi  cessò  di  esserìo  nel  16B1.  per  sua  spontanea  rìnuotSa,  a  ca- 
giona de' suoi  incomodi ,  che  mabmenteJl  tormentavano.  Ebbe  nelle  sonole  pnbblicfae  diB»- 
logiM  b  primaria  cattedra  legale,  e  dopo  un  quinquennio  lo  posto  per  concorrente *al  Me* 
fjBoda,  «condotto  dalb  primaria  lettura  di  Pavia,  stimatissima  in  Bologna ,  dipoHaBdoM  ÌQ 
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— ^^,^  ém  •  quel  grukà^  nomo  dod  avene  di  iuThfiave  II  oonoorto.e  dall' eooelio  &^ggt« 
flKOlo  «  vide  ben  presto  rimuneralo  eoo  daplìcato  anmento  in  an  sol  tiono  ;  e  benché  al* 
tre  vohe  onoravoliiiente  invitalo  alle  lettore  primarie  di  Padova,  e  di  Fkvia,  pia  non  toUo 
il  sapiente  ed  amorevole  cittadino  abbandonare  la  sua  patria,  per  qnalonqnto  nacnor  Tan* 
faggio  y  qoaoto  amante  de^  suoi  cittadini,  e  della  eoa  quiete ,  nemico  altrettanto  dal'  osten* 
lattone  e  della  gloria. 

£  qui  mi  si  permetta  pare  una  breve  dimssione,  troppo  luminosa  per  qnei  cittadini, die 
sono  per  nominare,  troppo  gloriosa  per  V  illustre  Studio  Jella  mia  patria,  e  troppo  Tanlag*^ 
giosa  alla  gioventù  per  un  eroica  ìmitaiione.  Non  fu  solo  il  conte  Carlo  Malvasia,  che  aiH 
teponeodo  V  amor  della  patria  air  onore  delle  cattedre  estere ,  al  vantaggio  de^  pingni  emo-« 
lamenti,  ed  alla  doria  a'  essere  sott^ altro  cielo  maestro  primario,  rinunùasse  le  utmi  ge- 
nerose stimabili  oflèrle,e  gli  altrui  amorevoli  graziosi  inviti; sul  bei  esempio  di  molti  antichi 
Bolognesi ,  e  siccome  egli  operò ,  cosi  del  pan  com'  esso  hanno  operalo  molti  altri ,  non  ha 
molto  (e  se  P abbia  in  pace  la  loro  invitta  modestia  )  dico  i  nostri  celebrslissimi  Manfredi ^ 
fieccari  e  Zanetti. 

Il  primo .  cioè ,  il  grande  Euslacchio ,  seppe  ricusare  generosamente  la  aopraintendenii 
onorevole  al  regolamento  de^  fiumi ,  che  accompgnata  da  un  generoso  stipendio  gli  ofibiva 
r  inclita  repubblica  di  Lucca ,  e  lo  seppe  fare  il  virtuoso  cittadino ,  per  H  solo  amor  della 
patria  ,  quando  sembrava  che  averselo  da  desiderare  ,  com'  egli  stesso  manifesta  in  nna  sua 
lettera  al  dottor  Francesco  Zanetti  alla  pag.  89.  delle  Lettere  JamigUari^  stampate  in  Bo- 
logna nel  1744-  Poteva  anche,  se  ai-esse  voluto,  andare  in  qualità  di  Matematico  delP  Im^- 
pcradore,  e  la  rìcom|)eosa  era  capace  di  ammollire  qualunque  ritrosia,  ma  non  già  il  ma« 
guanimo  suo  cuore ,  quanto  ripieno  d' aflètto  per  la  pina ,  altrettanto  di  dispreuo  per  le 
ricchezie.  e  per  la  gloria  :  né  so  il  perchè  non  si  sia  latta  meotiooe  di  questo  suo  atto  glo- 
rioso nelr  elogio ,  che  se  gli  (a  nel  tomo  quinto  delle  Osservationi  letterarie  stampate  in 
Verona .  essendo  cosa  pubblica  e  notoria,  anche  mediante  la  Vita  di  lui  stampata  da  Gio. 
Pietro  Zannotti. 

^  Nella  vacanza  poi  della  primaria  cattedra  di  medicina  neir  Università  di  Padova  nel  1758. 
si  pensò  dagli  eccellentissimi  Riformatori  dello  studio  di  Padova  alla  persona  del  nostro  eru- 
ditissimo dottor  Beccari ,  lettore  di  medicina  pratica  ordinaria ,  e  di  chimica  in  questa  Uni- 
versità, inviLindolo  ad  occuparla  con  vantaggiose  ed  onorevoli  condizioni;  ma  la  nostra  Bo* 
legna  ebbe  allora  di  che  molto  compiacersi  e  gloriarsi ,  in  veggeodo  ad  un  tempo  stesso, 
quindi  le  premure  desìi  esteri ,  perche  il  dotto  suo  cittadino  accettasse ,  quindi  la  costante 
generosa  risoluzione  ai  lui  di  non  partire,  e  finalmente  il  gradimento  del  Pontefice  Qe* 
mente  XIL  per  nna  si  generosa  risoluzione,  e  l'aver  ottenuto  dalla  benignità  del  Senato  on 
aumento  straordinario. 

Anche  sopra  la  nota  virtù  del  dottor  Francesco  Zanetti  si  fece  capitale  per  ona  pubblica 
cattedra  di  filosofia  nello  stesso  Studio  di  Padova  (come  similmente  nelle  suddette  lettere  d 
viene  manifestato  )  ma  non  ebbe  il  coraggio  di  dare  al  proprio  cuore ,  ai  suoi  amici ,  ed  ai 
suoi  cittadini  il  rammarico  delP  abbandono  del  patrio  suolo ,  quantunque  sperar  non  potesse 
Ile  al  merito  sno,  né  al  suo  sagnficio  ricompensa  condegna  nella  sua  patria; ond^è,  cae  al* 
r  esempio  di  un  zio  cosi  ragguardevole ,  niente  mancò  al  valente  suo  nipote  dott«  Eustachio 
Zannotti,  per  far  lo  stesso  nel  1758.  quando  fu  invitato  pure  a  Padova  per  la  cattedra,  di 
nuovo  ivi  iostituita ,  sopra  la  fisica  sperimentale,  e  non  ricusasse  anch^  ^li  un  onore  cosi 
distinto,  e  di  uno  stipendio  luminoso:  al  par  di  latti  gli  altri,  contentandosi  solo  d'  essersi 
meritata  V  altmi  estimazione ,  e  la  prescelta  fra  tanti  professori ,  e  di  aver  potuto  cooperare 
col  sno  nome  alla  gloria  e  dello  Studio ,  e  della  patria ,  senza  toglierle  dò ,  che  in  essi  dia 
aveva  di  meglio  colP  abhandonarb  ;  ma  ritorniamo  al  conte  Carlo. 

Era  questi  intendentissimo  di  astronomu,  di  matematica,  di  architettora:  disegnò  ancor  di 
figure ,  ed  attese  di  proposito  alla  nobilissima  professione  della  pittura ,  che  da  primo  apprese 
dal  Campana  (  e  lo  abbiamo  per  bocca  sua  )  quindi  dal  valentissimo  professore  Giacomo  Ca* 
vedono  :  né  V  apprese  già  come  far  sogliono  per  lo  piò  le  nobili  persone ,  doè  cosi  superfi* 
cialmente,  e  per  diporto,  ma  di  proposito  b  studiò,  ed  io  quella  maniera  appunto  che  far 
spsliooo  coloro ,  i  quali  sono  costretti  a  riconoscere  ogni  felidtà  dalP  acquisto  ddP  arte ,  ed 
ebbe  per  b  pittura  si  blta  passione,  che  oltre  il  disegnare  metodicamente ,  dipinse  ancora  a 
^^lisco,  e  ad  olio^  particobrmente  prospettive  e  paesi. 

Cosi  in  un  suo  casino,  da  esso  fabbricatosi  nelb  vb  delta  di  Mirasele,  tutte  dipinse  le 
prospettive,  ed  Ì  soffitti  di  due  stanze  :  cosi  nelb  casa  del  Bonetti,  suo  amica  intrìnseco, 
dipinse  altre  prospettive,  ed  una  sofiitu.  Molte  vedute  di  paesi  e  prospettive  si  vedevano  da 
lai  dipinte,  ndP ordinaria  sua  abitazione,  e  molte  n^ ebbero  da  lu  in  dono  e  il  prior  Galli 


XII 
in  Roma,  e  dtveril  akf!  W(A  amici.  FreqiM^va  perà  dì  oontinoo  lo  «euole  ife^Dià  i 


Diati  Boaeatrt  di  quel  tempo  (  tempo  veramenle  felice  per  la  pittura  ^  giacehè  lo  booii  uh* 
mero  abbondavano  i  valenti  professori  nella  nostra  Bologna  )  da  tatti  ben  Todnlo ,  accollo 
e  trattato,  perchè  di  tutti  vero  amico,  saggio  confidente,  j^eoeroso  protettore, ano  a  coope- 
rare e  co  suoi  buoni  offici,  e  con  V  autorevole  sua  mediauone,  e  quello,  che  più  iaaporta, 
con  lo  stesso  suo  danaro,  perchè  si  facesse,  ora  in  aoesta,  ed  ora  in  quella  acoola  ,  T Ac- 
cademia del  nudo,  per  lo  stadio  ed  avanzaménto  della  gioventà ,  la  qaale  allora  non  godeva, 
come  presentemente  ella  gode ,  del  tanto  vantaggioso  comodo  della  pubblica  accademia,  che 
si  fa  diurna  e  notturna ,  nel  nostro  celebratissimo  Islitalo  ;  né  aveva  il  bello  e  nobile  carai- 
piare  della  forma  delle  staine  Greche,  le  quali  ivi  ora  abbondano,  mercè  la  suprema  bene- 
ncenta  del  gran  Benedetto  XIV.  di  sempre  gloriosa ,  e  tenera  ricordanta.  Da  queste,  me- 
glio che  da^  libri  che  ne  trattano ,  possono  prendersi  le  giuste  misure  di  dascnna  parte  del 
corpo  umano,  racchiudendo  in  se  slesse  tutta  P  umana  bellezza,  che  in  una  infiniti  d^tndi- 
fidai  si  vede  sparsa  e  divisa  :  in  esse  si  vede  unito  il  precetto  oolP  esempio  :  V  arbitrio  pre- 
sosi a  tempo  opportuno  da^  gran  maestri  e  nelP  Apollo ,  nel  Laocoonte ,  nella  Venere  ,  nel 
Fauno,  nell^  Antinoo  le  belle  forme,  le  belle  idee,  le  bello  simetrìe,  e  quant'  altro  mai  di 
bdlezie  bramar  si  possa.  Ma  non  saprei: 

n  ver  eoDvien  par  dir ,  qatnd^  •*  bisogaa. 

Allora  quando  scarseggia  vasi  di  tutti  questi  aiuti  e  comodi,  che  ora  si  hanno,  molti  erano  C 
studiosi,  frequentate  si  vedevano  in  ^n  numero  le  accademie:  in  ^n  copia  si  coDiavaoo  i 
bravi  professori.  Ora .  che  di  tutto  si  abbonda ,  non  vi  sono ,  né  si  fanno  i  valent*  nomini , 
e  bendìè  siavi  più  aie  in  alcun  tempo,  il  coukxIo  di  divenir  valent^uomo,  Ibiza  è  dbe 
la  deponga ,  chi  ne  concepisse  la  speranza.  Questa  proposizione  sarà  dimostrata  nel  cor»  di 
quest^  opera ,  e  intanto  lasciato  da Jparte  A  malinconico  ragionamento,  sappiasi,  dhe  non  solo 
cooperava,  come  dissi,  il  conte  Garb  e  con  le  sue  esortazioni ^  e  con  le  sue  premare,  e 
col  suo  danaro ,  a  tanto  universale  e  particolare  profitto,  ma  bene  anche  colla  sua  stesa 
autorevole  e  rispettabile  persona  ;  dove  presedendo ,  dove  animando ,  dove  dirieendo,  daprr- 
tutto  disegnando  egli  stesso  il  nudo ,  come  gli  altri  in  folla ,  facendosi  della  stooiosa  gioventn 
continuo  esemplare ,  amantissimo  padre.  Mecenate  generosissimo. 

Egli  era  pertanto  uno  de^  quattro  direttori  delP  Accademia  degli  OtteMhraA  del  disegno, 
e  dd  nudo ,  tanto  delP  uomo  che  della  donna ,  la  quale  fecevasi  in  casa  del  Onte  Ettore 
Ghbilieri  per  insinuazione  del  nostro  conte  Carlo,  il  quale  non  volle  mai  farla  in  casa  pro- 
ima  per  atto  di  sua  umiltà.  Dopo  i  primi  direttori ,  che  furono  Alessandro  Tiarìni ,  Fraa- 
Cesco  Albani,  Gio.  Francesco  Barbieri  e  Gio.  Andrea  Sirani,  fu  poi  rinnovata  a  proprie 
spese  dal  Senatore  Francesco  Ghisilieri ,  dopo  P  ingresso  nella  Congregazione  de*  ^Gpnni 
del  conte  Ettore,  a  pubblica  utilità,  con  la  direzione  del  nostro  conte  Carlo,  cfi  Gio. 
fiattista  Bolognini,  di  Lorenzo  Pasinelli ,  e  di  Emilio  Taroifi,  non  avendosi  allora  altro  in 
mira,  che  lo  stodio  ed  II  profitto,  non  le  etichette,  ed  i  riguardi  ridicoli,  che  renano 
talora;  efiètti,  non  ▼  -  ha  duobio,  solamente  deirignoranza ,  della  soperbb,  e  dell^ invidia, 
per  sovrastare,  per  apparire,  qualunque  sia  poi,  il  lagrimcvole  svantaggio,  che  quindi  ne 
provenga  alla  povera  gioveotà ,  che  si  rimane  senza  la  doverosa  e  giusta  direzioiìe ,  e  vi  a 
perdersi  miseramente. 

Si  contavano  perciò  allora  nno  a  70. 11  scolari ,  che  attentamente  disegnavano  il  irado  { fra 
i  quali  non  si  vergognavano  i  veri  maestri,  con  la  loro  cartella  alla  mano,  porsi  fra  quelli  a 
disegnarlo ,  non  solo  per  animarli  e  tenere  così  fra  quel  nomerò  di  giovanotti  la  disciplina 
ed  il  silenzio ,  ma  sì  anche  per  mostrar  loro  il  modo  di  disegnare  il  nudo  con  grandiosità , 
con  carattere,  con  fecilità,  e  quelli  che  fra  loro,  nel  soggetto  proposto  da^ quattro  direttori, 
in  tale  determinato  tempo,  meglio  riuscisse  (  oltre  la  frequenza  avuta  all'accademb  )era  dt- 
cbiarato  Principe  daU^  accademia ,  e  ne  riportava  dal  Senatore  suddetto  una  medaslia  d^  ora 
in  premio,  col  motto  da  una  parte  ndUe  irahit  e  con  lo  stemma  gentilizio  dall^ altra. 

Molti  si  conoscevano  perciò  al  nostro  conte  Carlo  debitori  delPistnidaiocnto  oelia  profe»- 
aionc:  alcuni  ai  suoi  ofiici,  del  provvedimento  di  lavori:  mohÌ5tmni  ai  snot  susndii  ooofesi* 
Tansi  obbligati ,  In  mancanza  de  quali  sarebbero  stati  necessitati  ad  abbandonare  Io  studio: 
questa  essendo  la  vera  protezione,  che  si  dovrebbe  prestare  dagli  animi  nobili  e  potenti,  onde 
lustro,  e  vantageio  ne  risultano  alle  città  ed  alle  famiglie,  non  quelb  di  porger  soccorso  ptf 
tant^  altre  arti  vui  e  dispregevoli,  come  tutto  dì  bgrimevolmentc  si  vede,  onde  al  pohnica 
ed  al  privato,  tanto  danno  ed  onta  risultano.  La  atta  tutta  finalmente  deve  al  conte  Garb 
peanò ,  qael  lustro  particolare  che  se  V  accrebbe.  Parlo  di  quella  tanciaUa  ilhntie ,  che  io 
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^oDor  del  tao  temo  e  deUa  ttobO  arfte  insieme;  parlo  i*  Eiinbetta  Sirani  (  flglioola  del  rad- 
tetto  Clio.  AaAnM  )  le  operaaìoni  ▼irtnoàssiiDe  delb  quale  sodo  3  pia  bell^  ornamenlo  delle 
lìà  famose  gallerìe ,  e  sono  altresì  od  tacilo  rìinprovero  ai  riioderni  professorì  delia  nostra 
cQola.  n  nostro  Mal?asb ,  per  qoel  disoenrimento  VJi^  egli  ebbe  della  disponxione  naturale 
ieUa  feodolla .  fa  qocj^i  che  qoasi  a  (brea  obbligò  il  genitore  remtente  ad  applicarla ,  e 
atta  s^prìficaria  a  si  beir  arte  (  oom^  egli  stesso  nelb  vita  di  lei ,  chiaramente  ci  manifesta  ) 
a  coi  immatura  e  cmdel  morte  lo  fece  poi  quasi  pentire ,  d'  aver  cooperato  perchè  a  tal  pro- 
iaàone  sì  appUcame.  ÀTretòe  ella  dunque  la  nostra  Bologna  di  che  sì  altamente  gloriarsi  in 
ei,  che  soperò  tolte  V  altre,  che  la  precedettero  e  la  seguirono,  se  il  conte  Carlo  non  ne 
OS»  slato  il  promotore,  ed  il  protettore  insieme? £  se  altro  argomento  non  tì  fosse,  questo 
lolo  non  basterebbe  per  tutti ,  onde  e  la  nazione  e  la  professione  «  confessassero  obbligati  al- 
^  amore,  alb  cara ,  alla  vigilanza  di  esso? 

Da  qoesta  oontinaa  pratica,  ch^  egli  aveva  con  tutti  i  Professori  di  pittura,  da  questo  con- 
inoo  eserciùo  delle  scuole  pittorescne,  sor»  nel  grand^  animo  suo  quel  si  vantaggioso  ottimo 
pensiero  di  raccogliere,  quanto  mai  potesse, minate  notizie  degli  uomini  della  sua  patria  ec- 
oeUeuti  nelle  tre  belle  arti ,  e  di  eternarle  cdle  stampe  :  nel  die  fare ,  quanto  gli  fosse  dno- 
po  di  kborìosa  fatica,  di  esatta  ricerca ,  di  lungo  carteggio ,  di  lettura  assidua,  e  di  spesa 
considenbile ,  lascerò  che  si  deduca  da  chi  ha  scorsa  quella  sua  pregevoi  opera,  la  quale 
nobilitò  inoltre  co' ritratti,  la  maggior  parte  da  lui  stesso  disegoati:  arricchì  di  poetiche  com- 
poàxìoni  :  forai  perfino ,  dove  potè ,  delle  rispettive  pompe  funerali ,  perchè  nulla  rimanesse 
al  lettore  da  deaderare ,.  incommciando  dalie  notizie  de'  professori  del  5oo,  ed  al  1680.  ter- 
mioaDdo:  dooome  ancora  arguire  si  può  da^  viaggi  ch^  egli  fece  espressamente  a  Firenze, 
td  a  Venezia,  nelle  quali  due  città  volle  tener  aiscorso  con  quanti  dilettanti,  antiquari  e 
pfDfessorì  potè .  per  ncavame  lumi ,  informazioni  e  notizie. 

Compita  ch^^li  ebbe  una  tal' opera,  dedicoUa  al  Gran  Monarca  Luigi  XIV. ,  il  quale 
Doo  ignorando  il  cognome  Malvasia ,  pe'  servigi  prestati  alla  .Corona  da  un  cugino  del  conte 
Carlo  (dico  dal  Marchese  Cornelio  sopraroroento  vaio,  che  con  diploma  de^  12.  Gennaio  1667 
io  qualità  di  Tenente  Generale  delle  armate  del  Re ,  ebbe  il  comando  in  Italia  delP  araii 
Francesi,  in  mancanza  di  Francesco  I.  Duca  di  Modena  ,  che  porta \ a  il  titolo  di  Gencra- 
lijsimo  in  quelle  spedizioni  )  degnolla  del  suo  Reale  gradimento,  e  per  chi  presentata  glic- 
r  atea ,  mandò  in  dono  alP  autore  il  suo  regio  ritratto ,  unitamente  colle  slampe  si  rinomate, 
incise  delle  battaglie  dipinte  dal  ng.  le  Rrun ,  primario  pittore  di  quella  Corte .  e  di  quella 
Reale  Accademia ,  esprimenti  le  geste  del  Magno  Alessandro.  Ma  quando  stava  il  nostro 
conte  Carlo  astiando  con  ansietà  questo  pregevoi  dono  Reale,  ecco  giungerli  la  notizia, 
d^  essere  stato  per  via  assalito  il  corriere  che  portavate  ,  ed  essergli  stato  involato. 

AUa  meglio  die  da  lui  si  potè ,  fu  espresso  il  suo  rammarico  eoo  lettera  al  si^.  le  Rrun, 
e  con  una  poetica  mestissima  composizione  informato  il  sig.  Colbert  regio  ministro,  e  da 
<pi^  fatto  consapevole  il  Monarca  del  caso  occorso ,  ordino  immediatamente,  che  un  nuovo 
stw  ritratto  fosseglì  mandato ,  doppiamente  circondato ,  e  sopra  coronato  con  sette  diamanti. 
Tolto  ciò  si  legge  descritto  in  due  poedche  composizioni  dello,  stesso  conte  Carlo  nel  pimo 
tomo  della  sua  Felsina ,  e  in  molte  altre  composizioni  poetiche  di  altri  autori ,  che  si  leg- 
gono DeQ^  opera  della  Esposizione  legale  sopra  T  ^ia  IxBlia  CrispiSy  dedicala  al  mcde- 
siino  sigi  Colbert,  della  quale  si  parlerà  più  a  basso. 
Kc  qni  è  da  tacersi  la  sua  niissima  disposizione  fetta  del  suddetto  gioiello.  Nel  suo  testa- 
>  adunque  fetto  Panno  ioga.  C  ax  di  Dicembre  per  rogito  del  notaio  Mpssimìli ,  lasciò 


mento 


il  gioiello  come  la  cosa  più  preziosa  (  sono  sue  prole  )  che  io  abbia  in  questo  mondoy 
ali  Arciooniratemita  delb  R.  Vergine  della  Vita ,  con  condizione  però  : 

L  Che  non  si  possa  mai  per  veruna  causa  vendere^  alienare j  impegnare^  aUerarsi^ 
^straere^  ma  sempre  conservarsi  tal  quale  si  ritrova, 

n.  Che  nei  giorni  più  solenni^  né*  quali  si  suole  ornare  V  aliare  della  beata  Ver* 
gine  con  imu preziosi  arredi,  debba  egli  servire  d'ornamento  alla  sacra  Immagine^ 
of^gendolo  nel  frantale  di  essa,  o  in  altro  luogo  visibile. 

lU.  Che  una  volta  P  anno,  nello  stesso  luogo  visibile ,  si  debba  esporre  in  quel 
giorno  cioè,  in  cui  il  Reverendissimo  Capitolo  della  MttropoUtana  si  porterà  nella 
fttddetta  chiesa  di  S.  Maria  della  Fila ,  a  suffragare  con  un  anniversario  V  anima 
di  ha:  cioè  di  detto  testatore  ec 

E  in  caso  di  mancanza  di  adempimento  d^  una  sola  delle  condizioni  sopra  espresse ,  tostl- 
tinsce  nella  proprietà  del  gioiello  suddetto  i  sacerdoti  deir  oratorio  di  S.  Filippo  Meri,  oon  le 
■nedenme  condizioni  e  pesi  ec  come  tutto  dal  suddetto  testamento ,  al  quale  ec  Ho  voluto 
^  riferire  dislesamente  la  sua  lodevole  pia  deposizione ,  perchè  apparisca  e  la  soa  religiosa 
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|Mi ,  e  la  stima  partSoolare  di*  egH  fece  di  on  tanto  dooo^  il  qnde  mterà  tasm  ib  vW 
fta  d^  ognouo  io  riprova  della  manifioenza  di  qaell^  inTilUasiaio  MiiDaica ,  e  dola  pMrai 
pietà  del  nostro  Tirlnoso  ooncittadioo. 

Nel  1686  col  riooo  capitale  di  tali,  e  tante  Dotiiie  pittorescbe,  e  eoo  Passidoa  oooKiniGi- 
Biooe  de' più  scelti  maestri ,  allora  viveoti,  diede  alla  stampe  V  altretlanlo  utile  Operetta  éék 
descriziooe  di  tutte  le  pittare,  che  sono  nelle  chiese  e  ne  palazzi  principali  di  Bologna,  io- 
titolandola  il  Passeggtere  disingannato ,  dedicandola  al  sìg.  le  Bron ,  e  se  stesso  opri- 
mendone  per  autore,  col  soo  nome  accademico  deW  jà scoso  ^  nel  principio  ddla  quaf  ope- 
retta ,  cioè  nella  prefazione  .  difende  V  Opera  sua  stampata  della  Félsina  9  e  si  eiostinci 
contro  le  crìtiche  fattegli  nella  sua  A  polita  dal  Baldinucci ,  inserita  nelle  nodzie  &  Pro- 
fessori del  disegno  ^  slamale  in  Firenze  nel  1681.  Lo  slesso  libretto  poi  e  stato  ristampsio 
nel  1^06  con  r  assistenza  di  Gio.  Pietro  Zanolli;  e  da  lui  pure  ristampato  nel  1733.  Ne 
fa  poi  fatta  nel  lySS.  la  quarta  edizione  con  V  assistenza  di  persona  non  mtelligenle:  e  per 
le  grandi  motazioui  e  rinnovazioni  de'  quadri  se  n'è.  fatta  nel  1766.  la  quinta  edizione,  Da 
poco  esatta. 

Circa  Tanno  1688.  pensò  il  nostro  conte  Carlo  di  dare  ai  suoi  cittadini, ed  ai  sooi  sto- 


rappresentava  al  vivo ,  e  colla  roascbera  colorila,  come  se  vera  fosse,  e  colf  abito,  uno  degli 
antichi  maestri  della  nostra  scuola,  co** suoi  rispcUivi  propri  arnesi  dinotanti  la  profcssioDe.  f 
scelto  avea  quelle  persone,  che  meglio  potessero  agli  orÌ£;ioali  che  raffiguravano  adalUrsi  od 
personale  e  nelP  andampulo,  come  quegli,  che  più  d'ogni  altro  di  parecchi  di  loro  rioonLf 
Tasi,  e  che  veduti  e  trattali  egli  avea.  Le  mascbere  furono  fatte  dallo  spiritoso  e  valente  scul- 
tore Gioseppe  Mazza,  somigliantissime  ai  defunti  professori,  e  cavate  daUoro  ritratti;  gli  jd^ti 
erano  cou  formi  a  quegP  istessi ,  che  da  loro  solevansi  usare.  Partissi  la  nobile  mascherata  dai 
palazzo  Ghisilieri,  eaalle  rispettive  abitazioni  de'qaatlro  direttori  delia  suddetta  accadeoà 
pertossi ,  e  finalmente  dopo  if  solito  giro  sul  corso ,  fece  d^  onde  si  parti  ritorno. 

A  sue  spese  pure  fece  disegnare  le  più  belle  storie  dipinte  nel  celebre  e  noCissiiDO  claustio 
di  S.  Micnele  in  Bosco ,  ed  mtagliare  le  fece  in  rame  a  bulino  da  Giacomo  Giovanoioì  pit- 
tore, da  lui  allevato,  mantenuto  e  protetto,  sicché  'poi  ebbe  egli  sempre  la  gratilodioe  dì 
chiamarlo  il  suo  Mecenate ,  per  tale  nominandolo  nella  lettera  dedicatoria  al  sercniuiiao 
Prìncipe  Ferdinando  di  Toscana,  essendo  il  nostro  conte  Carlo  premorto  alla  stampa  sod- 
detta  ;  di  cui  però  lasciò  compila  la  descrizione  ,  e  per  cai  non  contribuì  b  aola  insÌDio- 
uone ,  né  solamente  la  sua  fatica ,  ma  sì  ben  anche  tutta  la  spesa  occorrente  :  in  prova  di 
che  ecco  la  sua  disposizione,  fatta  poco  prima  della  sua  morte,  in  un  foglio  a  parte,  le^ 
lizzato  dal  Notaio,  che  qui  pure  stimo  necessario  di  riferire  a  parola  per  parola,  affiocbè 
apparisca  e  quanto  gli  stesse  a  cuore,  e  quanto  fW  costasse:  Biirovandosi  (dice  ella  così) 
ritrovandosi  il  R,  P.  M.  Gaudenzio  Roberti  Carmelitano /itori  d'Italia  ne* suoi  so- 
liti inagei,  e  desiderando  io ,  che  ad  ogni  modo  i  due  negoùati  tra  di  suh  discuoi 
altre  \folte ,  e  sbozzati ,  sopra  le  due  Opere ,  che  ho  per  &  mani ,  quella  del  eortik 
di  S.  Michele  in  Bosco ^  e  quella  deW  Otia  Lapidaria,  confé^ttuciaiio,^  mai  si  potrai 
il  desiderato  Jine  y  ed  effètto^  sono  perciò  venuto  alla  presente  determinauone  e  eoa- 
clusione: 

Che  quatto  alla  prima ,  io  consegno,  ed  ho  già  depositato  nelle  mani  del  M,  R- 
P,  Rapbelle  Card  della  Madonm  di  Galliera ,  rami  diciassette ,  già  intagliati  ed 
si^,  Giacomo  Giovannini^  da  non  consegnarsi  al  detto  P,  Gauaemio^  se  wm  ne/- 
r  infrascritto  modo f  Jòrma  e  condizioni:  L  Che  avanti  di  ricevere  i  detd  rami^egfi 
paghi  ai  miei  eredi  doble  quaranta  ^già  convenute  meco  per  scrittura  privata^ qn»' 
do  i  detti  rami  erano  stati  intagluiti  in  jfirima  età ,  e  però  deboli  ed  imperfdti 
n.  Che  paghi  similmente  prima  ai  suddetti  miei  signori  eredi  ^  oltre  le  sw&tk^ 
alùT  doble  quattortUci ,  per  altrettante  da  me  sborsale  al  detto  sig,  Giacomo ,  /» 
sei  rami  deUi  sette  ,  che  mancarono  all' Opera  ^  quali  s'era  obbli^tUo  Jare  irUaghan 
a  sue  spese  detto  Padre, ^  III.  Lire  cinauanfa^  soldi  uno  e  denari  quattro^  che  ta^ 
importa  il  valore  di  detti  rami ,  fatti  dal  ramàro  Pi%%oU ,  la  imhrunitum  e  vermce 
data  ad  essi  dal  Bonavera,  IV.  Che  paghi  prima  al  sig»  Giacomo  sei^  doble  per  f^ 
altri  due  rami ^  che  restano  da  intagliarsi,  che  sono  iaue  giganti, ed  il  Jrotdespii^ 
conforme  si  è  concordaio  con  detto  sig.  Giacomo^  per  avere  corretto ,  e  correggsrt 
tuttavia  tutta  quest'  Opera  ;  inverniciando  di  nuovo  i  rami ,  e  tornandovi  sopr^y 
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éacà  iuddato  set  dohk.  Y.  FlualnuniB  ^  che  ndJo  ilamparri  ^  Opera,  ne  dia  loo. 
eofne  a* miei  signori  eredi:  trenta  aldeiio  sìg.  Giacomo,  e  venti  copie  al  detto  P. 
Baffitdìo;  né  aà  tutto  possa  eseguirsi,  ed  dffSuuarsi,  se  prima  non  ainnà  posto  sotto 
a  torchio,  ed  impressi  i  f>rimifo^  dell^aBi»  Obera  OTlk  hkJnDkMk,  lasciando 
a  quest  ^Jìstio  nelle  mani  del  i'.  Rajffaelle  le  iapidi  del  Grutero ,  da  me  corrette, 
ma  non  ancora  ordinate  justa  il  numero  delle  pagine,  l^  indice  nonùnum  et  cognO" 
minum  alle  iscrizioni  dei  Grutero  annesso,  già  da  me  in  tutta  perfinione  compito 
con  le  antigum  Romanorum  notm ,  aggiunte  alP  Vrsato:  che  perà  il  titolo  (tovrà  iv- 
stringersi  nella  seguente  forma  : 

Com,  Caroli  Ceesdris  Malvasia 

Om  LAPIDARIA 

quibus  Gruteriana  inscriptUmes 

una  cum  indice  nonunum ,  et  cognominum  ipsis 

annexo  emendantur 

nec  non 

An&jwB  Romanorum  noUB 

post  alios  omnes  a  solertissimo  equite 

Vrsato  in  unum  coactm  et  expositm 

augentur,  et  illustnmtur, 

dandone  poi  a5.  copie  a* miei  eredi,  ed  altre  aS.  al  detto  P.  Rtjfbello.  E  versa  vi- 
ce, prò  labore  in  ordinare  le  dette  iscri%ioni  del  Grutero  corrette,  e  compite:  di 
copiare  le  dette  antiche  note  esplicate  nuovamente,  ed  aggiunte  aW  Vrsato  da  me  stes^ 
so y  ove  si  trovano  marginalmente  da  me  scritte,  einpou»unidentroviposti,sidiano 


9ato  medesimo  cosi  ampliato,  entrovi  le  da  me  già  ricevuto  aggiunte^  sino  quasi 
ella  lettera  H,  e  che  servirà  per  regola  di  aggiungere  le  altre  per  compir  tutto  P  a/- 
fabeto. 

£  caso,  che  U  suddetto  P.  Craudenuo  non  volesse  o  non  potesse  stare  alle  sopra" 
dette  condizioni,  e  patti yò  per  altra  causa  non  potesse  venire  alV  esecutione  di  stam- 
pare le  suddette  due  Opere,  allora  nC  intendo,  che  il  suddetto  P.  Raffiaello  consegni 
le  suddette  due  Opere  e  tutti  i  rami^  che  apra  nelle  mani  ai  miei  Signori  eredi,  con 
la  suddetta  condizione  di  dare  copie  numero  So  al  Sig.  Giacomo  Giovtmnini,  e  30  al 
suddetto  P,  Raffaello  Curti:  e  sono  pregati  i  miei  Signori  eredi  afar^  che  tutte  e 
<hie  le  Opere  suddette  con  ogni  diligenza  siano  mandate  alle  stampe  ;  intendendomi 
di  più ,  che  nessun*  altro  possa  presentare  dedica  delle  suddette  due  Opere ,  almeno 
della      '  '  *    •'       '"     ^    *"    •^- .  .-  -•     »  »•      ••  /•        • 


ta  OTIA  LAPIDARIA  in  libertà  del  suddetto  P,  Gaudenùo. 

Intendendo  finalmente,  che  in  caso  di  qualche  difficoltà  o  dubbietà,  che  potesse  tu- 
ergere,  si  stia  a  quanto  dirà  il  suddetto  P.  Raffaello  Curti,  al  quale  ho  significata 
la  mia  volontà  ^  e  dato  in  ciò  il  pieno  arbitrio  ec. 


Sopra  poi  il  raglio  autentico  suddetto  si  legse  scritto  per  memoria  qaelb ,  che  segue  di 
Cintlere  del  conte  Cesare ,  uno  de^  suoi  (rateili ,  ed  creai ,  e  poi  Senatcre  :  dichiarazione 
^i  Sig,  conte  Carlo  Cesare  Malvasia  circa  quello  dovrà  farsi  osservare  per  la 
stampa  di  alcune  Opere ,  da  esso  composte  ec.  da  darsi  al  P,  Gaudenzio  Roberti 
Carmelitano, 
*  pia  a  basso  in  qualche  distanxa: 

Aon  essendosi  poi  potuti  accordare  col  P,  Gaudenzio ,  poiché  egli  pretendeva  ^  se 
gli  dassero  V  Opere  da  stampare^  con  dame  una  sola  semplice  copia ,  da  tenersi  in 
^a  tk*  Signori  eredi  conti  Mtdvasia ,  si  è  ptn  data  P  Opera  del  cortile  di  S.  Mi^ 
^le  in  Roseo  al  Sig,  Giacomo  Giovaunini  pittore ,  che  disegnò  lo  Stesto  cortile , 
^  mtagliò  msoora  per  iljk  sig.  otmte  Carlo  Cesare  Malposia. 
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Ed  ìq  (atti  presso  t  suddetti  signori  oodH  Malf  asia  esiste  ahra  coaveniioiie  falla  eoi 
Tannini  suddetto  li  io.  Ottobre  del  iGgS.  da^  conti  Giuseppe  e  Cesare  Alberto  Mal? asb , 
mediante  la  quale  fu  fotta  la  stampa ,  come  si  vede ,  di  dett  Opera  già  premeditaU  dal  ce- 
lebre pittore  Simone  Gantarìni ,  di  cui  si  veggono  alcuni  disegni  da  lui  tatti  per  tale  efiètto, 
ed  una  stampa  da  lui  intagliala  in  foglio,  ed  e  quella ,  che  rappresenta  i^  omesso,  da  S.  Be- 
nedetto miracolosamente  liberato;  e  Dio  pure  avesse  permesso,  che  M  buona  e  nobile  kka, 
avesse  egli  potuto  effettuare ,  che  akaeno  a  noi  sarebbe  rimaso  di  tali  insignì  Opere  (onai 
quasi  perdute  )  un  esemplare  disegnato ,  ed  intagliato  da  gran  maestro ,  quale  egli  a  en; 
ma  la  crudel  morte  ci  tolse  s)  gran  vantasgio. 

Siccome  pure  ella  sob  fu  la  cagione,  eoe  Flaminio  Torre  discepolo  del  Ganlarini,e  ooiì 
felice  e  franco  maestro,  non  desse  similmente  alle  stampe  i  suoi  disegni  fatti  e  del  soddetlo 
daustro ,  e  della  saletta  dipinta  da  Lodovico  Carnicci  de*  signori  conti  Fava.  Se  avesàmo 
questi  esemplari  disegnati,  ed  intagliati  da  tali  due  £ran  maestri,  allora  sì ,  che  noo  avrea- 
mo  che  desiderare,  intorno  a  quel  si  rinomato  chiostro.  Io  ponegffo  il  disegno,  e  la  cauta 
intagliata  da  Flaminio  Torre  della  superba  storia  ivi  dipinta  oa  LooCovico  Carraod  ,  del  de- 
monio sopra  il  sasso.  Anche  il  Zani .  ne  aveva  fatti  molti  disegni ,  e  per  far  prova  dell^  in- 
taglio air  acquaforte ,  prima  di  cimentarsi  in  un^  Opera  di:  tanto  impegno,  intagliò  il  Dio 
Padre,  che  sta  dipinto  sopra  al  quadro  del  Guerdno  nella  Chiesa  di  S. Gr^orìo,aia  collo 
anch'  esso  dalla  morte ,  sul  bel  principio  del  lavoro ,  non  potè  efièttnarlo. 

Finalmente  dunque,  se  un  chiostro  cotanto  rinomato,  tante  volte  ^Usegnato,  e  oomindilo 
da  diversi  ad  intagliarsi ,  e  non  proseguito ,  il  veggiamo  alle  stampe ,  oonf ien  por  dìrb ,  Io 
veggiamo  mercè  la  cura ,  la  diligcma ,  V  amore  e  la  generosità  del  nostro  conte  Cario,  ia- 
tomo  a  cui  si  è  sentilo,  non  aver  egli  risparmiato  né  danari, né  premore {  né  pensierì; de- 
scrìvendocelo boltre  con  tutta  b  posàbile  ricerca,  con  tatta  la  più  esatte  osservaaioiie,  e  eoa 
la  maggior  mìnuteua  ,  lasdaodo  solo  il  desiderio ,  eh*  egli  fosse  da  più  perita  mano  dise- 
gnato ed  intagliato. 

Fu  fatto  anni  sono  tutto  diligentemente  disegnare  per  mano  dell'  accorato  dis^naiore  Do- 
menico Fratta  a  spese  dell* altrove  nominato  Dottor  Beocari ,  appassioDatisstmo  per  tolto  quello 
onde  lustro  potesse  avere  la  nostra  città,  e  se  lo  conservava,  come  cosa  carissima  ,  lUiBMroio 
di  pezzi  trentadue ,  e  però  fra  essi  ve  ne  sono  di  quelli,  che  dal  Giovannmi  non  furono  io- 
lagiiati.  Conservava  altresì  i  disegni  de*  cammini  da  fuoco  piò  belli,  in  numero  di  i5,  cbe 
dipinti  si  v<»gono  in  molti  palazzi  di  Bologna ,  similmente  disegnati  dal  suddetto  Fntli  al 
solo  fine,  che  rimaner  possano  alla  posterità  le  idee  di  Opere  cotanto  magnifiche,  le  qoaii 
un  giorno  iocootreranno  la  sorte  infelice ,  che  incoutrarono  anni  sono  le  superbissime  pittore, 
che  si  vedevano  nel  palazzo  Toriaoini  del  celebratissimo  Nicolo  dell*  Abate,  descrìtte  già  dal 
Zanniti  nel  secondo  tomo  della  storia  delP  Accademia ,  nella  vite  di  Domenico  Fratta ,  le 
quali  tulle  pure  disegnò  in  numero  di  4^.  pezzi  per  commissione  del  suddetto  Dottor  Bec^ 
cari,  da  lui  con  somma  gelosia  custoditi,  con  i  quattro  fregi  insieme, che  si  veggono  dipioti 
in  una  stanza  dell*  Insti  luto,  dal  medesimo  Nicolo  dell*  Abate:  i  quali  quattro  fregi  sono  sud 
ultimamente  intagliati  con  la  descrizione  dello  slesso  Zanotti  nel  libro  magnificaineote  impres- 
so in  Venezia,  a  spese  del  fu  mercaule  Antonio  Buratti.  Di  tutti  i  sowletti  disegni  quale 
sia  stito  il  destino,  ne  parlerò  nella  vita  del  Fratta. 

L*  altr*  Opera  poi  mentovata   nella  suddette  sua  ul^ma  disposizione ,  cioè  l*  OTIA  LA- 
PIDARIA, si  rimane  fra  1* altre  molle   inedite  di  si  grande  uomo,  e  che  seooodo  ci  fi 
noto  1*  Orlandi  nelle  sue  Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi  ec.  sono 
Instiiutiones  Juris  Civilis  nova  meihodo  expositas, 
Ponderaiiones  Juris. 
Tractatus  de  jure  tertii. 
Confutaiiones  subiilitatum  Vaconii  a  Faauia. 

Lo  Spirilo  della  contrgdiùone  ;  Confutauoni  di  loo-  massime  rioeinUey  ed  ap^fwàs 
per  vere, 

LeUere  Pittoriche* 
JLeUere  di  varj  generi. 
Saggio  di  Poesie  varie. 

Vngran  volume  if'  iscrizioni  corrette ,  e  ridotte  àUa  vera  ìeùane  in  numero  di  fr* 
mi/a,  che  scorrette  si  leggono  nei  gran  volumi  del  Gruferò. 
Quartetti  giocosi. 

Nel  i685.  diede  alle  stampe  una  dottissima  e  voluminosa  Dissertazione  sopra  il  (aoMio 
enimma  JBlìa  LesUa  Cris/ns  ^  intorno  al  quale  8o.  e  più  valenti  professori  avevano  p* 
sUmpato  prima  di  lui,  e  dalla  quale  chiaramente  apfiarisoe  la  sua  ^oìtiglieua  nel  pensai** 
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IWD  mno  che  la  ma  rara  emditioDe.  Mi  lopratatto  V  Opera  IntitDbta  Marmerà  Pdsuie^ 
die  dedioò  all^  ecoelso  Senato  di  Bologna,  stampata  in  fosUo  nel  1690.  basta  per  dimostrare^ 
di  aoaoto  vasta  erodiziooe  cefi  fosse  ornato,  comprendenao  quasi  innomerabin  iscrìziooi  no- 
strali ed  estere,  fino  allora  inedite,  arrìecbite  oon  infinite  esposizioni  denomini  duarìssiml 
(M qoali  non  è  da  tacersi  ti  Conte  Valerio  Zani  bolognese ,  cbe  dedioò  al  nostro  conte 
Csrk)  U  sue  Riflessioni  inedite  sopra  un'  iscrizione  eretta  da*  Re  Loneobardi  nella 
òtta  di  Rolofna ,  e  cbe  il  Malvasia  inseri  nella  suddetta  sna  Opera  )  e  nella  quale  mol- 
tissime memorie,  lapidi  insigni,  monumenti  irrefraffabili  di  veneraoda  antichità  pose  in  luce,  . 
spiegò,  illustrò.  Questa  h  vedere  qual  ricco  capitue  di  oogniiiooi  portasse  egli  seco  annoal* 
mente  dalla  gran  noma,  dove,  come  si  disse,  solea  dimorare  tutto  P  inverno,  e  dove  i  più 
eroditi  uomini  sempre  praticò  e  consultò  :  per  questa  a  noi  si  palesa  la  sua  profonda  oogni* 
zione  della  lingua  JBbraica,  Greca  e  Caldaica:  in  (pesta  si  vede  in  fine,  qual  fosse  la  sua 
immensa  lettura,  b  sua  memoria  stupenda ,  e  per  dir  tutto ,  la  sua  dottrina. 

Morì  qoest^  nomo  celebratissimo  il  di  io.  tU  Mano  nel  1695.  alle  5.  delb  notte,  d^anut  77. 
e  mori  qual  visse,  esempbrissimo  eocleùastico,  e  fu  sepolto  nel  deposito  della  sua  nobil  (a- 


t  atrio  oei  meoesimo  si  vegsono  raccolte  e  disposie  tulle  le  lapidi ,  ed  iscnxioni  aniicne  da 
esso  radunate,  e  da^suoi  nmli  eredi  generosamente  donate,  come  nella  acuente  iscritione 
ivi  apposta  si  leg^,  fatta  dal  chiarissimo  Dottor  Trionfetti  Canonico  dell'  insignissima  col- 
l^iata  di  S.  Mana  Maggiore  di  Bologna,  Lettor  pubblico  di  Filosofia ,  Professore  di  Storia 
^atorale,  Bottanico,  e  primo  Presidente  generale  dell'Instiluto ,  e  che  fu  precettore  del  ri- 
nomatissimo generale  Umili,  e  che  morì  il  primo  di  Luglio  del  1733  sepolto  nella  Chiesa 
de'  PdippÌDi. 

Caroius  Comes  Malvasia 

Juris  utriusque  Doctar  CoUegiatus 

Può,  Renan.  lecL  Eneritus 

Ecclesim  Metropoli  ejusdem  urbis  Canonicus 

Sruditissimorum  Operum  Auelar 

unius  sub  Ut.  Félsina  Pittrice 

aUerius  Mormora  Felsìnea 

guam  coUegU  ejus  gratta 

insignem  seuiptarum  veterum  inseriptionum  seriem 

suis  nepotihus 

Com,  Cornelio ,  et  Josepho  Maivasiis 

reUetam 

lidem  singuLxri  erga  Patriam  amore 

Prmclarum  munus 

PubUco  buie  liUerarum  Instìtuio  esse  voluenmt. 

Delb  quale  raccolta,  e  del  qual  dono  però  di  tante  bpidi  e  memorie  non  si  la  aknna  nen* 
ftione  dal  Bolletti  nel  suo  libretto  delT  Orìgine,  e  progressi  dell*  Instituto  partic^rmen- 
le  nel  cap.  XL  delia  descrizione  di  guanto  è  ne/r alrù>,  con  vergognosa  preteriiione  del 
nome  di  cotanto  illustre  cittadino,  quando  poi  non  trabsda  il  nome  di  tanti  altri,  che  meno 
lo  merilerebbero. 

In  ciaaoon  anno ,  per  una  sua  veramente  piisàma  dùmositione  si  la  di  lui  pia  illustre,  e 
per  lai  più  profittevole  rioordania,  dovendosi  in  prioso  luogo  dal  B.mo  Capitolo  delb  ffle- 


tropolitana,  nel  giorno  dedicato  a  S.  Cario,  e  nèlb  Domoiica  fra  l'ottava,  celebrare  molti 
sagrifica  in  suo  sufiiragio.  ed  un  Anniversario  con  b  dispensa  di  un  annua  note  di  lire  loo. 
ad  una  sitelb:  in  secondo  luogo,  nel  RNNrno  delb  sua  morte,  deve  portarsi  il  B.mo  Capitolo 
alb  chiesa  di  S.  Ilaria  della  Vita,  ed  ivi  assistere  al  Notturno  e  Messa  di  Bcquie  cantata 


da'  Mansionari  e  Cappelbni  Lodovisbni  in  suo  suffiragio,  oon  quel  di  piò,  die  in  detta  sna 
dìsposisiooe  si  l^gge,  avendo  e  per  l' uno  e  per  P  altro  efiètlo  costitnilo ,  ancora  fivenle,  il 
capitale 
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Da  lotto  quHto  *Ì  raccoglie ,  cunie  unila  alla  virtù  aoduse  sempre  in  lui  ilri  pori  la  pp- 
ìi,  per  rcDtlerlo  doppiamente  illustre,  e  di  eterna  memarla:  e  come  per  nulb  npotasw  egli 
la  nobiltà,  quando  Don  vada  congiunta  con  la  virtù:  mauitna,  che  da  ogni  nobile  <loii«l£e 
Rtersj  stampata  net  cuore.  Finalmente  lasciù  un»  bellìuinu  raccolta  di  pitture  e  di  diirgiH, 
come  dair  mrnilario  Ctllo  li  8.  di  Ottobre  iSof-  Ira' quali,  molti  di  tltubetta  Siraiu,  ià 
Canwxi,  del  Reni,  del  Caoiarinì,  Tùrìni,  CaTedtni  e  siniili. 


PITTORI 

w  dviM  a  nini  n  «iìro  wnm  vm. 

de  Suttoùi  <)Mpo4ll  pet  vta  de  tato  cofliioif ,  Ìm  nms  &  aiMuto  Gonio. 


A 

Albani  Franctico     .     .       pag.  i4$« 

jilbonsi  Giacomo    •     •     •     >^  S65. 

B 

Barhieri  Gio.  Francesco  deiio 

Guercino  da  Cento  •     .     .     ^,  aSS. 

—  jtìtra  vita  scritta  dal  Calvi  ,,  975. 

Barbieri  Paolo  jintonio           „  067. 

i  Baldassarre     .     .     ^,  S64* 

G 

ini  Simone  detto  il  Pe^ 

sarese j,  S7S. 

Carboni  Francesco    .          .     ,,  140. 

Castelli  Gio,  jéndrea    .     .     ^  118. 

Cattaneo      ......     ^^  71. 

Comedone  Giacomo    .     .     •     ^  i4a. 

Cr^iMf»  Carlo  scritta  da  G.  P. 

Zanetti „  198. 

Colonna  jing^  Michele         „  $4  5. 

Coriolano  Gio,  Battista      ,     ,^  io3. 

Curii  Girolamo  detto  Ihntone  „  \oi^, 

D 

Demaria  Ercole  ,,.,,,  a45. 

Mresam  Pietro       .     .     .     .     ^^  84* 
Domenichino  Y.  Zampieri, 
Donducci  Cria,  jtndrta  detto 

il  MasteIkUa    ,.,.,,  67. 


G 

Galanino  Baldassarre 
GaUi  Gio.  Maria  . 
Gaibierì  Lorenzo  . 
Gatti  Oliviero  .  . 
Gessi  Francesco  .  . 
Giovannino  da  Capugnano  ,  ^ 
Guercino  da  Cento  Y .  Barbieri, 


9» 


MasteUetta  Y.  Donducci 
Metelli  Agostino  ,     . 
IfoZa  Gtò.  Battista  . 
Mondini  Fulgen%io   . 
Monti  Gio,  Giacomo 


Padema  Giovanni 
1  tiìovanns 


Si 
99 


R 

iZem  Guido 

Buggieri  ErcoUno     .     .     .     ^ 
Ruggieri  Gio,  Battista  ^ 


M 


Sementi  Gio,  Giacomo  .     . 
Sighi%%i  jtndrea  .     .     .     .    „ 


92. 
«96, 
ati. 

to4> 

a45. 

86. 


35i. 
196. 
565. 
S64. 


116. 
io3. 


5. 
aSS. 
aSa. 


w 


a4S. 
117. 


Sinmi  Gio.  Andrea  yum  cAe 
qutUt  di  EKsabeUa,  Barbera 
e  Anna  Maria  tueJigUe  scrit" 
te  dal  Con,  Crespi  •     ^    .     ^ 

Sirani  Elisabetta 

Spada  Leonello 


•     • 


f9 


99 


Torre  Flaminio    . 
Trogli  GUdio  .     . 


^9 


sss. 

355. 


4o8. 

584.  .    ^ 

-5^    F'alesio  Gio,  Luigi 

Fiola  Gio,  Battista 


9$. 
89- 


Ta/jì  Agostino    ..,,,, 
Jìarini  Alessandro  .     .     . 


99 


71.    Zampieri  Domenico    detto   il 
fiQ.        Domenichino     •     •     •     •     1^ 


119. 


OSSERVAZIONI 

*    SOPRA   IL   Ll^RO 

DELLA  FELSINA  PITTRICE 

PER  DIFESI 

llinillO  DI  VIBIP.DII  GllUIICI 

E    DELLA.    LORO    SCUOLA 

POBBLICATB   B  BITISB    IR    SBTTB  LETTBBE 

DA    D.    VINCENZO    VITTORIA 


ut  terrai  nonfvioA 


Bum*  mdcciii.  Nella  SkiinparU  ili  GmUdo  Zeoohi,  delli  Scalila  di  N.  S 
CLEMENTE  XI.  loURlMlofe, ndU  Gru  Ctsi»  IraocenuNA. 


con  LICBIteM  OS  SVfMMIOMt. 


UNA  MAL' AftMÀ  È  LA  PENNA,  LA  DI  CUI  PUNTA  TALTOLTA, 
SE  NON  TRAPASSA  LE  VISCERE,  TRAFIGGE  LA  ROPOTAZIONE 
DELLA  STESSA  VITA  Piti  CARA. 


V  JiUan  deila  FMna  PiUriee. 


AL 


\  \ 


«<ft]ftVlQl  lfcAW<ftftl 


AMATORE  DELLA  BELLA  ARTE 


DELLA  PITTURA 


L 


fa  d^sa  j  eha  da  me  fu  /atta  prmdpahnenU  per  Q  gran  Raffaella  da 
Urbino  ,  poi  per  guegH  altri  pittori  di  nome  immotìtalè^  i  quali  furono  così 
acerbamente  trattati  daW  Autore  della  Felsina  Pittrice ,  comparisce  oggi  so- 
tornente  tdla  luce^  uscendo  dalle  tenebre  ,  nelle  ipudi  è  stata  da  me  tenuta 
per  molti  anni  sepolta  ;'ioj  per  lo  vero  dire ,  la  riputai  sì  poco  degna  di 
palesarsi  ài-  pubBlieo  ,  che  non  curai  già  mai  i  consigli  e  te  periuasive  degli 
amici  ^  che  a  ciò  Jhre  mi  stringevano  ;  coneiossiaeosa  che  ben  m*  atHfedevo, 
che  parlando  io  in  linguaggio  non  mio^  venivo  necessariamente  a  mancare 
di  quella  purità  di  dire  ,  e  di  quegli  ornamenti ,  che  sono  proprii  della  lin- 
gua Italiana  piik  pura^  che  le  mie  osservaUc/ni  fatte  tumultuariamente  per 
privata  occasione  esigev'àno  nuova  e  maggior  cura ,  ogtd  volta  che  dovessero 
esporsi  aÙa  critica  degP  intendenti;  e  che  niuHa  altra  miglior  d^sa  insomma 
fir  si  poteva  di  uomini  cotanto  illustri ,  che  con  quella  sola  tacita  venera- 
wne ,  con  cui  si  sogliono  ossequiosamente  ^  accompagnare  tutte  le  cose  ,  che 
trascendendo  il  nostro  iatMctto ,  e*  invitano  piuttosto  aW  ammirà%ione  ^  che 
al  discorso;  e  certamente  sempre  costante  stato  io  sarei  nd  eoncepato  pro- 
posito f  se  alta  necessità  non  mi  avesse  obbligato  a  renderla  pubblica  l  tale 
qutJeJk  da  me  scritta  nel  suo  prauHpio ,  divisa  in  sette  diverse  lettere  ;  poi- 
ché avendo  veduto^  che  alcuna  delle  medesime^  ne  so  per  quid  còso,  andava 
per  r  aitmi  mani  noiahilmente  aiterata  e  piena  d^  insoffrUnli  errori  per  cólpa 
Pignoranti  trascrittori^  non  altro  me%%o  v^  era,  che  di  farle  vedere  con  le 
stampe  netta  sua  prima  purità ,  ponendole  ùi  stato  di  non  poter  più  esser  in- 
stdtate  da  ehi  tanto  bruttamente  avea  attentato  di  violarle.  Ove  dunque  ora, 
0  mio  Lettore,  io  te  le  offerisca  tali  quali  nacquero  e  crebbero  appresso  di 
me,  è  imcora  dovere  che  ti  palesi  la  cagione  di  scriverle  al  riverito  Per- 
fonaggio,  a  cui  le  leggi  indiri%%ate  ;  T  amore  avuto  fin  dea  miei'  pia  teneri 
Ami  oUd  pittura  mijk  stimolo  efficace  di  lasciare  le  patrie  mura  per  con- 
durmi in  questa  gran. città ,  ove  le  opere  di  sovrani  artefici^  pia  che  idtro' 
ve,  risplendono  e  servono  altrui  per  eminente  scuola  ad  apprendere  la  per- 
fiwme  deir  arte;  ed  a  prima  vista  quèOe  del  divino  BqffaeÙo  sì  m*  innamo- 
'^^^rimoy  che  disperando  di  poterne  conseguire  anco  da  lontano  U  pregio  della 


imUaùone  ,  m*  appresi  solamenU  al  saggio   consiglio  di  conUntrmi  nei  Umki 
di  perpetuo  adoratore  deìla  memoria  di  quel  gratuT  uomo,  che  seppe  eoi  suo 
pennello  j  quasi  che  dissi  ^  superare  la  natura    stessa  y  non  che  tutti  gli  aiUi 
pittori  piÌL  rinomati  delle  passate  e  della  presente  età.  In  questo  staio  di  cose 
frequentandosi  da  me  lo  studiò  del  Sig.  Carlo  Maratta  y  t'^jf pelle  dei  nostri 
tempi  y  per  apprqfittarmi   nelP  arte  sotto  la   disciplina  d*  uomo   tanto  eeldfre 
al  mondo  per  le  sue  stupende  dipinture  y  m*  avvenne  di  poter  ivi  spesse  voUe 
tributare  reiterati  atti  d*  ossequio  al  Sig.  D.  Orazio  Almaxi  y /rateilo  di  qud 
grande  Eror,  che  chiamato  dalla  voce  dello  Spirito  di  Dio  siede  oggi  nella 
Cattedra  di  Piero  al  governo  universale  del  mondo  Cattolico;  ed  avendo  e^ 
meco  lunghi  e  quasi  continui  ragionamenti  deW opere  di  Raffaello ,  parve  che 
un  intelletto ,  ed  una   volontà  Jbssero  in   ambedue   conformi  y  per  concorrere 
di  pari  passo  alle  Sue  lodi  sovrane  ,  delle   quali  poi  si  costituiva  giudice  il 
Sig.  Carlo,  che  con  o/fi,  e  più  propri  e  adequati  encomii  divisava  facilmente 
di  quelle  Jine%%e  delle  quali  niun  altro  meglio  può  ragionare^  come  che  Jiìn 
altro  vi  sia  oggi   sovra  a  luiy  che   meglio  le  conosca^  e  più  cunorosameate 
le  contempli  e  le  imiti.  Ma  obbligato  intanto  a  ricondurmi  a  Falen%a ,  presto 
m^  avvidi  della  sorte  cT  aver  potuto   conseguire   in  un  tal  JamiUare  trattem- 
mento  P  amore  di  quel  Signore  ^  e  ne  fu  pegno  sicuro    quella   sua   lettera^ 
alla  quale  aggiunto  mi  venne  il  libro   della  Felsina  Pittrice  y  di  cui  si  é0M- 
piai^que  egli  di  chiedepnepe  il  giudi%io^e  benché,  conoscessi  di  non  overjòru 
ba$tanti  per  ben  obedire  al  gran  comandamento ,  pur  d*  obedir  i^onveneadomiy 
riputai  di  non  poter  cìqì  in  altra  maniera  più  aggiustata   eseguire  ,  che  ed 
prender  la  difesa,  di  quegfi  uomini  illustri, la  Jhma  gloriosa  dei  quali  vi  lessi 
tanto  ingiustamente  lacerata  e  offesa:  e  perchè  mia  ùUenwmeJu,  che  i  aùd 
riflessi,  quqli  si  Jbssero ,  non   servissero   che  ad  instru^re^  ^P  animo  di  ehi 
comandati  gli  avea  ,  m\  persuasi   bastare  ili  corrispondere  ad  esso  anco  eoe 
lettere;  nello  scriver  le  quali  sì  mi  contenni^  che  avvedendomi  da  una  parte 
disdirmisi  di  non  gli  obedire  con  pront^z%a  y  e  dalT  allr^  che  più  lungo  tem- 
po '  si  ricercava  per  fargli  giungere  tutu  ad  un  tratta  V  osserva%ioni  ^he  ave- 
vano da  farei  per.  rigettare  e  convincer  di  false  le,  calunnie  e  le  ingiurie  £ 
quel  libro,  giudicai  es^er  bene,  clie  col  divider  la  materia  in  pia' parti y  à 
che  m*  avvenisse   anco  a  parte   a  .  parte  di  trasmettergliene  ordinatamente  U 
i^ggio  fino  al  compimento  del  tutto.  Con   questo  riguardo,  abìuuGeiai  ueUs 
prima  e  seconda,  lettera  quanto  appartener  poteva  a  Jliqffaello adissi  nella  teru 
dei  Carrocci ,  nella  quarta  delP  Àlpano, ,  nella  quinta  di  Domenico  Zamperiy 
altrimenti   denominato  il  Domenichino ,  e  nella  sfsta  di  Lodovico  Carfoede 
di  Guido  R^ni  ,  i  quali  con  tutto  che  soli  sieno,  proposti  d^W  autore  come 
$uoi  eroi  y  non  jono  tutta  volta  rimasti   esenti  dalle  acute  punture  di  qudk 
penna,  che  non  fu.  agu%%ata  se  non  per  ferine  Infama  altrui,  anco  quando 
con  aperta   ostentazione  per  le  di  lei  lodi  si  mostra  temperata  ;  e  serbaads 
ppr  ultimo  il  fof  vedere,  cJC  il  celebratissimo  S^ffaeUo  non  e*  abbassò  a  S- 
pinger  già  mai  ne  piatti ,  ne  altri  vasi  di  terra ,  procurai  egn  P  evidenza  dd 
fatto   di  rigettare  V  ingiurioso    titolo   dunogli   daUo   Scrittone   di  Boccdsk 
f/rbinate.  Il  bel  nome  che  elle  portano  avanti  di  servale,  qd  assicurarle  dal' 
r  eccessivo  rigore  di  maligna  critica ,  ove  ad  alcunp  piacesse  di  prender  k 
parti  deir  Autore  della  Felsina  ;  ed  ove  ora  eschino  4olamente  dedle  stampe 
quali  elle  furono  da  principio  col  solo  titolo  cT  obedire  a  Lfti  inviate  e  eoK" 
sacrate,  non  v*  è  occasione  di  rampognarmi  d*  aver  peccato  contro  U  doven, 
con  fargliene  q  parie  nupva  offerta^  disponendo  di  cosa  v^n  più  ade,  da  tks 


ad  Siio  la  donai;  b  cT  aver  mancato  negli  onori  doPuHgU ,  che  duro ,  ma 
venerato  comandaràento  bandisce  da  ogni  carta ,  niegando  alle  altrui  orecchie 
^uel  bel  suono  ,  che  tanto  (melano  if  udire.  Io  per  me  {mi  Jb  lecito  di  voi- 
germi  a  voi  o  Signore  )  se  non  avessi  temuto  d'incontrare  il  minacciato  sde» 
gno ,  e  il  vostro  con  attribuirveli,  o  di  conseguire  la  pubblica  censura  col 
defraudare  di  sì  bella  speran%a  i  comuni  desideri ,  quanto  volentieri  la  fronte 
almeno  di  questo  libro  avrei  del  vostro  stimatissimo  Nome  onorata,  per  ad" 
ditarla  a  prima  vista  tutta  vostra  ,  come  vostro  già  sijèce^  ciò  che  in  esso 
si  contiene  pia  a  dentro.  Come  volontieri  avrei  poi  presa .  occasione  di  par^ 
lare  ddle  vostre  sovrane  virtù,  che  vi  Janna  oggetto  di  ammira%ione  a  tutto 
il  mondo  ,  e  tT  amore  a  tutta  Roma;  come  della  vostra  alta  intdligen%a  nelie 
belle  arti  ;  come  di  tutte  quelle  altre  sovrane  doti  delP  animo  vostro  ,  per  le 
quali  risplendete  quasi  stella  di  maggior  grande%%a  con  chiara  luce  di  gloria 
e  d'  onore  in  questo  nostro  cielo,  ma  già  che  invida  la  sorte  ai  miei  voti 
mi  necessita  ad  un  rigoroso  sHen%io  ,  contentatevi  o  Signore,  che  io  mi  pro^ 
testi  esser  egli  tsolamente  di  venera%ione  e  di  rispetto  verso  di  voi  e  verso 
del  vostro  merito  ,  verso  delle  vostre  virtù ,  e  verso  di  qudT  alto  grado  ,  in 
cui  vi  volle  Jddioy  da  che  sublimato  il  vostro  Gbav  Gbbmavo  al  TVono  Apa^ 
stolico ,  piacquegli  di  communioére  ance  a.  voi  per  ragione  di  sangue  quella 
chiare%%a ,  che  è  inseparabile  dalla  vostra  presente  sublime  condi%ione  ;  qffln^ 
che  in  ogni  tempo  io  possa  gùtsi^armi  presso  del  inondo  dalia  severità  di 
quei  censori ,  che  vogliono  aversi  a  preferire  le  convenien%e  ,  ove  il  dovere 
lo  richieda,  ad  una  cieca  obedien%a ,  per  la  quale  si  prendi  ad  esequire  ciò, 
che  aUa  convenien%a  medesima  ripugni.  Dopo  queste  premesse  ^  o  mio  Let- 
tare ,  si  potrà  vedere  qual  sia  stata  la  mia  intensione  in  tutta  questa  opera  ^ 
e  quale  t  occasione  e  il  motivo  di  pubblicarla.  Non  ne  cerco  lode  alcuna^ 
perchè  quando  ancora  io  abbi  bene  adempite  le  mie  partii  non  ho  che  sod-' 
disfatto  a  quelT  obbligo ,  che  devono  i  Pressori  tutti  verso  dei  loro  Maestri; 
ma  s''  averò  errato,  o  mancato  in  alcuna  cosa j  perche  non  sia  giunto  il  mio 
piccolo  talentò  a  degnamente  trattarla ,  di  hidla  altro  ti  prego ,  se  non  «T  un 
benigno  compatimento  e  ^avverarmene  (  ad  effetto  di  potermene  correggere  ), 
con  queir  amoroso  contegno  ,  che  della  umana  civil  società  non  meno  i  il  più 
forte  vincolo ,  che  il  più  riguardevole  ornamento.  E-viviJilice. 


IMPRtHATUR 

Si  videbiUir  Reverendissimo  Patri  Uagister  Secrì  Palatii 

Dominieut  de  ZéutUs  Epise.  f^erviamu  Ficeggewtm* 


IMPRIMATUR 
Fr.  Paaliniu  Bcmardiam  Ordinis  Pnedicatoram  Saeri  ApotloUcì  Paktii  Magistcr. 


LETTERA  PRIMA 


ILLUSTiaiSSIHO    SIGNORE 


dlGROB    B   PADHOn  COLBRDISSIHO* 


Ii*obl%^  die  V. S.  lUoiliteiiiMi  mainilo*  IbdsìooÌ^  e  A  errori  a'ixtfilerly  deSradhudo 

ne  in  mandamn  le  TÌte  de*  Pilik»  boloenes,  i  pregi  de'  nostri  Apellì  in  qaelle  cose .  dw 

oooaltro  none  la  F£LSINA  PITTRICE,  noe  sono  per  durare ieamre  al  senao  deU^och 

da  me  longanieDte  atleM,  lavìaDdoiDi  le  prì-  duo.  Cosi  quando  io  creoevo  ristaorare  la  mia 

ne  oo|Ne  mdte  alle  stampe ,  mi  sollecita  tanto  Imiga  lontananza  dalf  Italia, 'ed  ammirar  W- 


più  a  rìivmiaria .  come  lo,  ed  a  paiteeiperle  Vendo  in  Bok»gna  le  beUeua  di  FELSINA 

iJfroltodelia  mia  totlnra,  oom'eUa  mi  coman*  PITTRICE,  aenlo,a  mio  mal  grado,  ferir- 

da,  eomnnicattdolei  miei  sentimenti  drcaTin-  mi  gli  oreodii  da  troppo  eguzia   e  mordace 

gegDo  dell'  Autore  e  le  belleue  del  IìIhik  A  |»enna-,  che  ^nasi  ago  o  Straw  d*  ingiusti  bia- 

óò  io  mi  sento  tenuto,  non  solo  per  quella  simi,  ora  ferisce  Annibele,  ora  il  Domenichi- 

parte  che   devo  a  Id  •  ma  per  |o  oommuie  no,  era  V  Albano:  anzi  Lodovico  e  V  istesso 

aowre  detta  pittura,  che  m'  mdnoe  più  tosto  Guido,  che  l'Autore  pretende  aopra  dascno 

a  lagnarmi ,  che  ad  alcun  altro  affetto  di  al-  aJtro  di  portare  al  deb,  pigliandola  con  tutti 

kgraia,al  quale  possano  movermi,  non  dirò  e  contro  tutti.  Di  più  nsorado  ^li  fuori  di 

le  fonne  delr  orazione,  ma  qaelle  dijgii  arte*  Bologna. ora  strepita  contro  il  Correggio,  on 

fid  e  ddP  arte.  Dico  a  Y.  S.  lUustrissima  in  contro  Micfad-An^elo,  ora  contro  Habdlo , 

verità ,  che  a  torto  viene  accusalo  Giorgio  di  cui  si  professa  implacabil  nemico,  non  solo 

ossari,  come  troppo  narziale,  ed  interesaato  in  Roma  ed  in  Borgna,  ma  nno  inlspagpa* 

oeUe  lodi  de' pittori  ctsila  sua  patria.  Sia  pur  Io  per  Bae  creder  non  posso,  che  tanto  astio 

beoedetta  qneU' Aretina  penna,  che  recò  tanto  denvi  da  intenzione  prava  ddP  Autore  ,  dm 

onore  e  decoro  alla  pittura,  ed  al  suo  genti-  per  altro  intendo  essere  sogsetto  di  molta  sli- 

lisRiDo  paese.  Bene  hanno  da  invidiare  l' altrui  ma  :  ma  più  tosto  mi  persuado,  di'  egB  si  sia 

nrte  i  Signori  Bolognesi ,  e  lagnarsi  dell'  in-  lasciato  trasportare  dalle  jiaasìoni  dtmt .  rao- 

fortttoio  loro,  poidié  in  vece  di  ritratti  d' in-  cogliendo  e  mettendo  insieme  gli  union  pec- 

j^i  immortali,  d  si  parano  avanti  brutte  canti  di  questo  e  di  quello,  e  di  tali,  che  lo 

imaj^ni  di  uomini  viziosi,  nutriti  fra  l' invidie  hanno  poi  indotto  a  pioferiie  si  distorti  con- 

«  IMenorania.  io  vece  degli  onori,  delb  vir-  «etti  e  perverse  sentenze  di  un'arte  da  lui 

tA>  oelb  mooestia  e  del  loro  Sapere:  tanto  mal  intesa.  Onde  per  torre  a  me  il  biasimo 

che  non  solo  Bologna,  ma  l' Italia ,  l' età  no-  di  mendace  e  di  maledico  ndl'  accusare  V  Au- 

•<ra  e  tutta  l' arte  della  pittura  ne  sente  il  lore ,  indurrò  a  parlare  lui  stesso  ed  a  fello 

(iaoDo,  e  dedtnano  da  quella  vera  gloria, che,  confessare  di  propria  bocca  i  suoi  eoncetti, 

seoza  oqotrasto,  questo  nostro  secolo  concede  riportando  le  sue  proprie  parole.  E  prima  di 

a*  piltori  bdognesi.  E  benché  I'  Autore,  e  gli  ogni  altra  cosa  trascriverò  le  condusioni  del 

^  scritti  possano  esser  corretti  ddla  vista  pur-  suo  giudizio  sopra  Bafiello,  e  1  Gomggio  ; 


gala  delle  opere,  con  tutto  ciò  non  lasciano  di    aedo  che  si  conosca  quanto  vaglia  la  sua  in- 
^nidim  pravamente  e  di  porgere  materia  di  con-    lelligenza  in  giudicare  delle  cose  della  pittura* 
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lolroduoe  egli  Anolbale  a  rifiatare  Raf-  deste  Lodovico.  Nod  doveva  però  PÀokit 

faello  e  b  sua  tavola  di  S.  Giovanni  in  Monte,  dar  fuori  qoeste  lettere,  quando  por  «a  f^ 

come  opera  di  niun  valore,  4^  M^P^  ^^  ■  ^9  cb^.nAn  voglio  oontrastaile;  ma  piotUHto 

legno ,  rispetto  il  S.  GtrolaoÉ>  iel  €k»rreegio  doteva  rifintaiìe  e  fiir  rifleanooe,  d»  Ànih 

io  Parma ,  ove  (a  che  cionto  cosi  Aiinit»le  baie  in  quel  tempo,  esrado  ancor  eiovsie,f 

acrìva  a  Lodovico:  quei  bel  Fecchiane  di  uscito  appena  b  prima  volta  di  mogn,! 

qud  S.  Girolamo  non  è  mà^  grande  ^  e  Parma  sopra&tto  dalla  beilma  e  noviii  deb 

tenero  insieme^  che  è  quel  che  iniportapià^  opere  del  Correggio,  diede  in  qodli  sCb^  <fi 

di  quel  S.  Paolo  ^  U  quale  prima  mi  par  parole  e  di  concetti  abbondanti ,  cb^  a  bob 

reva  un  miraeolOf  e  adesso  mi  pare^  una  poteva  capire  in  le  steaso,  e  oelTaoisio  ao; 

cosa  di  legno ,  tanio  è  duro  e  iaglienie,  come  avvenir  sooìe ,  quando  snperito  il  os- 

E  aftrove  scrive,  cbe  Antonio  da  Correg^  atro  concetto  e  la  nostra  aspettuiooe  dJ» 

gio^  più  tosto  che  uomo,  è  un  Angelo  m  aspello  delle  coae  nuove,  ne  nasee  io  ooi  b 

carne.  Dopo  b  che  V  ufx^  Anoibale  an^o  piei9VÌj[K«:  ovq  sansa-  poterà  ritenere  i  prìaì 

da  Parma  a  Yenexia ,  mutando  occhi  e  cer-  moti  diamo  negli  eccessi  e  nelle  ipeiinlL  II 

vello,  rifiuti  auest'  Ànselo ,  e  metti  sopra  di  cbe  esser  vero  è  manifesto ,  poiché  Àaaèèt 

lui  e  sopra  a  ogni  altro  Paolo  Veronese,  prima  riputava  un  miracolo  la  tavoh  dilU- 

servendosi  4i  mm  lettera  di  Agostino^  scritta  laello,  dòpo  lasciò  questa  pa>  la  DttnTÌ|fia  e 

al  medesimo  Lodovico:  di  Paolo  poiy  An»  novità  del  Correggio,  e  dlimamenle  )uó»ì 

nìbale  adesso  eot^essa  essere  il  primo  Correggio  istesso  per  la  novità  dì  Paob  & 

uomo  del  mondo  ;  che  V»  S.  aveva  molto  fetto  di  prudenza  sarebbe  stato  in  vero  il  sa 

^eis  ragione^  se  tanto  glie  lo  commendava  pubticare  simili  sentimenti  proferiti,  cose i 


le  opere  di  Antonio  da  Coreggio,  rispetto  reggìo  e  non  Paolo; e  in  Roma  vedrads»- 
quelle  di  Paolo  Veronese,  sono  tanto  dttwlt)  riamente  le  opere  di  Raffililo, di  Micèel-i»> 
che  sembrano  di  mano  di  una  donna  ^  e  non    gelo  e  degli  antichi  Greci ,  cb'egli  oeitò^j- 


poi  quando  introdotto  in  Roma  nella  Real  Raffiielio  «  per  PAntioo.  Tanto  basti  per  ^ 
Camera  deWUdien%a^  allora  della  Mae^  sta  sera,  trovandomi  distratto  dal  tsnpois 
sta  della  Regina  diSveùa^mi  confermai    altre  occupazioni.  Non   mancberò  di  witm 


m  mano  a  una  puance*  e  ai  una  aomta  ta,  cne  poi  m^uo  a  rincontreremo;  ■■  «^ 

nd' parvero  ^  presso  Ut  oravura ,  maestà  ^  conservi  pure  il  suo  amore  verso  il  baooo  e 

eJadUtà  A  quetto.  Tale  è  b  dottrina  che  grande  Annibale,  e  riverisco  Y.  S.  lUoslr»- 

1'  Autóre  insegna  nel  suo  libro  4  e  nella  sua  sima. 

écuob,  pregiudicando  ad  Annibale,  che  come  «^.«71        i-    r   m          a^ 

lina  li^^rob  si  volmse  ad  ogni  vento,  e  ^'  ^alenw  L  i5.  Mano  1679. 

colla"  kggiereua   di  Annibale   va  congiunta  ^r   ..    ^            -  ^n-    c-« 

qudb  di  Agostino,  che  ap^va  simile  vanità  I^mrf-  ^^«^^  »  OWi^.  àerf. 

e''discórdanza;io  non  so  poi  come  se  Tiotenh  D.  Ylnoenio  YiUoiis. 
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LETTERA  SECONDA 


lo  volerò  proseguire  a  parlare  dì  Anoibale  lui  stesso.  Bla  dopo  aver  dato  ì  più  vili  bia- 
nultrattato ,  come  scrissi  a  Y.  S.  Ulostriss,  simi  al  DomenìcbiDO ,  potendo  nelP  Autore 
netr  altra  mia  antecedente;  ma  perdiè  V  ul-  piò  V  odio  contro  RaflneUo ,  che  contro  di 
lime  righe  furono  intorno  alla  imitazione  di  anello,  viene  a  dire,  che  Domenico  operava 
Rafl&eUo,  e  delP  antiche  statue,  dalP  Autore  aieci  volte  meglio  di  Ra&ello:cosl  per  boc- 
sopni  osn^  altra  cosa  condannata  :  acciocché  ca  di  Guido  lodando  b  tavola  di  Santa  Agnese 
fi  biasimi  di  Annibale  sembrino  a  lei  meno  in  Bologna  di  mano  del  Domenicfaino:  /^*  f- 
gnvt ,  riferirò  prima  quelli  di  Raflbello  e  s fesso  Guido  si  portò  molte  yolte  a  ve- 
delle  statue, che  per  maggior  onta  e  vUipen-  derla^  e  mi  raccontava  il  Brunetti^  che 
dio  egli  chuma  Maniera  SkUuina^  e  Ha-  trovandosi  una  di  queste  seeo^  mentre  sen^ 
bello  il  Boccalaio  Urbinate  con  la  sua  ma-  tendogUeìa  commendar  tanto  ^  ali  venne 
niera  secca,  tagliente  e  dura  :  sì  cbe^  oltre  detto  :  sarebbe  ella  mai  pia  bella ^  delle 
({oel  Rafiello  di  legno  nelP  altra  lettera  de-  cose  di  Raffaello?  dieci  volte  pia  bella ^ 
acrìito,  V  Autore  asserisce  di  più,  che  Anni-  sena  da  lut  rispondersi.  Parlando  della  co- 
baie  venuto  a  Roma  per  voler  studiare ,  in«  pia  ddla  Santa  Cecilia  dì  Raffiiello  copiata 
▼ece  dì  fer  profitto,  r  intepidì  e  divenne^  ir-  dalPistesso  Guido,  oggi  in  Roma  nella  Cbie-^ 
Rsoloto:  Mentre  Annibale  troppo  religioso  sa  di  S.  Luigi,  dice  che  la  copia  è  migliore 
osservatore  anco  in  dipingere  ai  quel  Cam  dell^  originale ,  mancante  di  pastosità  ,^  della 
jRomae  Jiieris ,  affaticandosi ,  ed  affan^  quale  Mero  a  dire  quei  Maestri ,  che 
nandosi ,  per  ridurre  quella  sua  naturai  egli  vi  avesse  iiggiunto  quella  pastosità  e 
wnaniera  ad  una  più  studiata ,  intepidito  morbide%%a^  di  che  mancava  V  origina^' 
€  irrisoluto  fuori  cui  suo  costume  mostra^  le.  Che  il  Ragnaca  vallo  toltosi  ad  imitare 
vasi.  Riferisce  di  Pier  Facctoo,  die^ii  ne-  RqffheUo^  come  non  giunse  alla  giusta^ 
mico  altrettanto  de*  rilievi  e  delle  statue  %a  di  quello,  lo  potè  ben  superare  in  un 
che  induriscono ,  diceva  egli*  adducendo-'  certo  morbido^  e  carnoso  Lombardo.  Co« 
mejira  eli  altri  esempi  queUo  del  Man^  d  del  Francia  vedasi  di  graua  di  quanto 
fegna.  Parlando  di  Lodovico ,  che  divenne  io  patsò  nella  pastosità  del  colortto ,  e 
valent^uomo  senza  Roma,  e  senza  le  statue:  nelia  tenerena  delV  opere  dojppoi fatte 
Certo  che  Lodovico  mai  vide  Roma ,  e  ^  Questi  ed  altri  simili  racoootl,  che  per  non 
quel  fare  slattano  non  era  tutto  il  suo  ittancare  V.  S.  Ulustrias.  io  tralascio ,  sono 
genio.  Cori  nella  vita  di  Michel  Colonna,  dalP  Autore  spienti  ne^  suoi  scritti,  per  tor- 
kdando  b  pastosità  di  Tiziano,  motteg|^a  la  re  bi  tavolozza  ed  i  pennelli  di  mano  a  Raf- 
secchezza  di  Raffiiello ,  con  la  pastosità  eR  faello,  ed  annullare  i  suoi  dipinti:  il  che  pure 
Tiziano  motteggiante  di seccarello  r Urbi"  è  una  grande  semplidtà  di  esso, per  non  dir 
nette.  Avvilisce  poi  tanto  questo  divino  pit-  malizia  appresso  quelli,  che  hanno  occhi  nel- 
tore ,  che  lo  sottopone  a  Marco  Antonio  hi-  la  pittura.  Dirò  a  questo  proposito ,  che  qui 
tagliatore  suo  discepolo  e  ad  altri ,  e  sino  a  in  I^iagna  nelb  Cappella  rena  di  Madrid  si 
quelli  che  copiavano  le  sue  opere ,  o  che  ammira  b  tavola  di  mano  di  RaflMlo ,  di- 
operassero meglio  di  lui,  o  che  roq^lioras-  pinta  vi  bi  caduta  di  Cristo  con  la  Croce  in 
sero  con  le  copie  i  suoi  originali,  ed  altre  ispatta,  nelb  quale  con  espressione  stupenda 
simili  inezie:  Cne  Marco  Antonio  sapendo  di  colore  e  di  disegno .  si  esprime  bi  Passio- 
ridurre  ogni  pò*  di  schi%zo  di  Raffaello  ne  del  Salvatore  e  delle  Mane,  come  degna- 
àduna  intiera  perfezione ,  venisse  più  volte  mente  descrive  il  Tasarì.  Essendo  qoesl»  la- 
da  si  gran  Maestro  detto:  saperne  più  di  vob  di  tattto  merito ,  con  tatto  dò  V  Autore 


fo 


non  fob  la  biadau.  col  coodaonare  il  Vasa-  <^Iio  ddle  Monadie,  delle  le  Coaicse,  ndb 

ri  ìstes90,cbe  la  loaa;nia  vuole  che  sìa  tanto  atta  di  Faligno  di  tanta  divina   belleoa,e 

bratta,  die  non  si  possa  guardare  senia  scan-  espressione  di  colore, che  non  mò  mai  bot- 

«lalo  f  e  die  Filippo  lY.  di  sempre  gloriosa  tal  mano  osarlo  meglio,  altea  U  graiia 

memoria,  feoendbla  venire  da  Palermo  a  Ma-  vita  e  temperamento,  delìp  Unte,  e  di 


totte 


drìd ,  impiegasse  male  la  soa  Re^  liberalità  V  altre  parli ,  che  qndla  tavola  rendono  per- 

e  manificenza  con  ass^^nare  alli  Monad  di  fetta.  In  oltre  rAntore  stiUando  io  ogni  tnt- 

Santa  Maria  dello  Spasimo  nn  annua  rendita  lo  con  T inchiostro  Podio  soo  contro  naflUlo, 

di  mille  scodi,  in  ricompensa  di  quella  ine-  e  P antiche  scultore  di  Roma,  si  prende  am 

stimabile  pittura:  cosi  l'Autore  paragonando  gran  collera,  e  si  sdegna  contro  chi  dine, 

Rafl&ello  ad  nn  certo  Guido  Aspertini:  carne  che  alcuno  ad  Carraod,  o  ddb  loro  scaoh 

per  esempio  presso  i  reati ,  che  irUessuU  desiderasse  mai  di  veder  Rosna  per  conto  à 

sul  disegno  di  Raffaello ^  si  vedono  tal-  pittura,  o  che  vi  andasse  per  uloifio  ddle 

vc^a  esposti  nella  negia  Cappella  di  Ma-  cose  antiche,  o  per  guardare  neoimeDo  Bsf- 

drid ,  non  si  può  senta  meraungUa ,  per  faello.  Fa  egli  lunga   riprova  ooolro  Gmìi 

non  dir  scanaalo*  riguardar  su  quello  Dio  Madìati,cioè  contro  Monsig.  Gio.  Bit- 
AUare  f  andata  ai  Cristo  colla  Croce  su  ^  lista  Agucchi ,  qoelP  insigne  Prnalo ,  die  a 

le  spalle  alla  morte  della  istessa  mano  ;  dice  tanto  amico  de'  Carracd^  nato  ik11*ìsIcs^ 

non  ostante  y  che  Filippo  IF".  mosso  Jor-  sa  ptria,  il  qnale  si  trovò  presente  alla  aiorte 

si  dalle  sterminate  lodi ,  che  le  diede  il  di  Annibale,  e  gli   chiose  gli  occhi  eoa  le 

frasari ,  ottenuta  JinahnaUe  detta  tasHjla^  sue  mani.  Era   ^U  eraditiasimo   deOe  cose 

assegnasse  a  quei  Padri ^  che  la  Ppsse^  ddParte  della  pittura,  e  ne  prese  a  accÌToe, 

devano  in  Palermo ,  un  annua  rendita  di  informato  ancorar  per  lunga  oonvenaiiooe  dd- 

niiUe  scudi ,  e  provedesse  quel  Superiore^  la  loro  vita  e  costumi.  Lccge»  in  nn  suo  dì- 

che  con  tarUa  accortevba  ne  maneggiò  la  scorso  stampato  nel  libro  delle  Arti  di  Bob- 

tanto  altre  volte  pericolosa  asportatone  da  gna ,  che  avendo  i  Carraod  stodialo  sopra  3 

fueUa  anche  suddita  città.  Era  il  nostro  Re  Correggio  e  Tiziano,  entrarono  poi  in  gm 
^lippo  inteltigentissimo  di  pittura  e  si  dilet-  desiderio  e  curiosità  ili  vedere  le  statue 
lava  di  dipingere,  avendo  nella  soa  corte  ar-  €Ìi  Roma ,  che  udivano  oltre  modo  ode- 
lefid  di  stima,  che  ne  potevano  render  oontoj  hrarei  e  poi  s^nitando  di  Annibale  e  i 
e  quella  Maestà  P  apprestò  tanto ,  che  fra  i  Agostino,  per  essere  Lodovico  restato  a  fio- 
tesori  delle  sue  pitture,  soleva  chiamar  questa  logoa ,  cosi  proseguiaoe  :  subito  che  viden 
il  gioiello.  Vivono  e  dimorano  in  Sicilia ,  in  le  statue  di  Roma  j  e  le  pitture  di  Rrf' 
Roma ,  ed  altrove  uomini  di  sapere ,  e  pittori  fofXlo  confessarono  ritrovarsi  per  entro 
che  hanno  veduto  e  copiato  ancora  quella  la*  più  alto  intendimento  e  maggior  fona  éi 
vola ,  Scendo  fede  della  soa  gran  oellezza  ;  disegno ,  che  neW  opere  m  Lombare 
alla  cui  pericolosa  asportazione  ebbe  a  solle-  Ma  chi  è  tanto  contumace,  per  non  dir  stol- 
▼arsi  Palermo  ogni  volta  che  fo  tentata ,  se  lo.  che  ciò  nieghi ?  Nuliadimeno  P Autore  à 
non  fòsse  stala  P  aooorleua  dd  Superiore,  che  afiatica  da  ogni  banda  in  riprovare  tal  ?«- 
al  fine  ottenne  P  intento.  Ma  P  Autore  ha  nota,  come  Elisa,  e  in  provare  ,  che  Lodo- 
scrìtto  altrimente  per  relazione  di  qualdie  gof-  vico  rimasto  in  Bologna,  senza  veder  Bona, 
io ,  che  ha  pia  apprezzalo  le  tiutore  degli  operasse  meglio  di  tutti  doe  gli  altri  firaldli; 
arazzi ,  che  P  orditore  dei  colori  di  Raffaello,  e  non  essere  altrimente  necessario  P  andare  « 
£  perchè  alle  accuse  con  tanta  acerbità  in  Roma,  per  riuscir  valenP  oomo.  Non  si  tòt- 

S'udizio  dedotte  ìotorao  il  cattivo  colorito  di  ga ,  che  un  bdlo  spirito  dotato  altamente  dd 

ai&ello,  si  deve  rispondere  qualche  cosa,  di-  Cielo ,  non  potfa  devarsi  a  &r  cose  mirskii 


damo  brevemente,  die  sP  intelligenti , i  quali  nella  pittura,  senza  andare  a  Roma; 

veggono  P  istorie  dì  Attila ,  e  della  Messa  nel-  dosi  sia  sparsi   per  tutto  gli  esemplari  ddle 

le  camere  Vaticane ,  opere  grandissime  a  fresco  cose  Romane ,  come   avvenne   negli  aolidi 

dipiote,  lasciando  all'  Autore  il  Francia,  e  'I  tempi ,  nei  eguali  aooordiè  le  scuole  ddla  pil" 

Bagnaca vallo,  vanno  a  paragonarle  con  Tizia*  tura  fossero  in  Sicioue  ed  in  Atene;  eoa  tal* 

no  e'I  Correggio,  i  quali  mai  hanno  trattato  lodò  anche  in  altre  città  della  Creda  si  sol- 


altro  pennello:  ancorché  P  Autore  ponga  tutta  do  sia  possibile^  il  trasferirsi  a  qud  hwgV 

P  eccellenza  odia  pittura  nella  pastosità  e  nd-  islessi,  dove,  e  m  molto  numero,  e  nd  pn>- 

la  vaghezza  delle  tinture,  né  conosca  più  avan<-  pm  originale  si  trovano  le  cose  lidie.  E  per* 

ti ,  come  diremo.  Non  può    alcuno  ammirare  dò  la  scuola  di  Roma  ha  dato  tanti  £iaa 

e  celebrare  abbastanza  U  bdlisstma  tavola  ad  soggetti,  anzi  i  primi  lami  delU  pittiira,odli 


II 


mltm  e  delPaithitèttohi  j  e  ad  esaa  io  tnUl  M  nostro  Bomuoniy  e  dk*  icaiti  aitrì  ut* 

i  ftenpi  sono  ooocorsi  (Dreslierì^  ed  ancbs  loo-  taeUafori  famosi  }  e  mediante  i  più  belU 

laoimini  da  lutte  le  («arti;  come  .por  og|^  vi  rÌMvi  delle  teste  antiche j  e  dei  torsi»  dhe 

coooorrano  e  fi  fiorìicooo  le  aocadeinie  di  ridotti  in  piccolo  ad  ogni  altra  sauna  e-. 

eMÌ;seiiia  die  rAotoie  voglia  sradicBre  qoe-  rana  resi  comuni.  Inlroduoeiido  Goido  ad 

operar  suo  esser  dono  del 

^  _       ,              suo  dipingere  era  on  bei  e»* 

di  aadare  a  nooia,  e  vi  fecero  studio  eoo  ratiere  ^  cosi  esaflera:  che  carattere?  queste 

etenio  profitto;  aociircbè  1^  Autore  dica,  che  perfette  idee^  che  vogliono  mi  siano  rive^ 

m  goastaa^ero  alb  vista  delle  cose  antiche,  e  late  da  una  sognata  visione  beaiifica^  non 

che  Lodovico  restando  a  Bologna   operune  la  palesrmo  a  chi  che  sia  ^  e  non  la  scuo^ 

perciò  meglio  di  loro.  Sopra  €&  non  ^lio  proru>  ad  ogni  altro  le  heUe  tute  delle 

ora  arrestarmi  a  dispotare.  Dico   bene^che  statue  antiche ,  studiandovi  sopra ,  C09ne 

oltre  questi  due  fratelli,  vi  si  approffittarono  per  otto  anni  continui  hojàttowperogni 

«ooon^  Guido,  il  Doneoìcbino ,  T Albano,  versole  in  ogni  veduia^formcandomi 

Antonio  figliuolo  del  medesimo  Agostino,  il  nella  toro  stupenda  armonìa^ che  è  quella 

Lanfranco  e  gli  ahii  migliori  discepoli  con  lo  sola  che  fa  questi  miracou.  Si   die  le 

studio  di  Rafiello  e  delle  cose  antiche.  Mi  statue  non  sono  cagione  delb  maniera  stato»* 

vaglia  qui    P  aotorìtA  del  Sig.   Già  Pietro  na .  dura  e  secca ,  quale  viene  4soodannatn 

Bdlorì ,  il  aoale   scrisse  alla  perpetuità ,  ed  dalr  Autore  «»  ma   parforiscooo   nella    mente 

«Ila  (ama  delle  opere  di  qoeai  maestri.  Cosi  degli  artefid  le  ^ù  belle  idee,  e  il  pio  am- 

nam  la  loro  venuta  a  Roma ,  conformandosi  mirabile  della   pitture ,  come  giustamente  e- 

con  quelb  che  scrive  Monsig.  Agucchi:  Già  sagerava   Goido.  Onde  in    vano  si  adduce 

wnoUo  tempo  Annibale  viveva  ansioso  di  P  etempio  del  Mantegna,  die  divenisse  secco 

condursi  a  Roma}  dove  la  fama  di  Raf'  per  seguitare  le  statue ,  quando   dallo  studio 

faello  e  delle  opere  antiche  lo  soUeci"  di  esse  li   mag^ori   ingegni   ingrandirono  le 

iavano  efficacemente.  Narra  egli  dopo!  quel  proponioni,  e  i  dintorni  nd  meglioramento 

bdlisBimo  latto  occorso  in  Roma  fra  h  mede-  della  pittura.  Si  dovrebbe  piuttosto  riflettere 

aimi  due  fraldii  ;  quando  trovandosi  Annibale  al   tempo ,  nel  quale  opero   questo  egregio 

eopraCitto  dal  gran  sapere  degli  antichi,  men-  pittoresche  fu  avanti  di  esso  meglioramento; 

tre  Agostino  con  doqueott  parole  discorreva  se  non  forse  essendo  ef(ii  gii  veodiio.  Quanto 

aopnia  bdleisa  della  statua  del  Laocoonte,  a  Marco  Antonio  veniva  egli  molto  aintato 

cigli  tadtamente  voltatosi  al  muro,  la  disaegnò  da  Rafibello,  che  lo  enidiva  oeUa  sua 

col  carheoe,  come  se  l'avesse   avuta  avanti  nien,  perchè  li  suoi  disegni  riuscissero  a 


gli  occhi,  con  istupore  di  Agostino  e  degli  feiiooe  di  taglio. commettendo  a  qodlestam- 
«Itri ,  vedendo  che  Annibale  P aveva  eipree-  pe  P  eterniti  della  sua  fama ,  come  oogi  am* 
aa  con  maggior  (Moodia:  tanto  ere  lo  studio,  miriamo.  Si  vigono  però  i  disegni  finitissi» 
di^  egli  laoeva  so  le  cose  antiche.  E  perchè  mi  «  e  P  impremioni ,  o  prove  delle  stampe 
ristessa  accusa  di  Roma  si  ripete  dalP Autore  OMdesime  ritoccale  di  mano  di  Raflbello,  stO" 
adla  vita  dd  Domenicbino,uoo  voglio  avao*  diando  Marco  Antonio  sotto  di  esso  in  qud- 
Barrai  più  oltre,  convenendomi  ora  coofntario  la  pratica ,  come  narra  il  Vasari  ,  ove  neUa 
da  se  stesso  ^  neoeasilalo  oontradini  nelle  sue  bdlissima  stampa  dd  Giodiiio  di  Paride  egli 
proprie  oonckisiooi  contro  P  antico  e  RafU*  non  segnò  tratto  nel  rame  senta  la  direxione 
lo,  ch^egli  poi  condanna  tanto,  secondo  la  del  maestro.  Ma  senta  cercarne  altra  provo 
propria  passione  di  approvare  o  rifiutare  sen«  Y.  S»  Illostriss.  poole  osservare  ndb  soa  co- 
te riguardo  del  vero.  £gli  biasima  gli  antichi  piosissima  raccolta  di  stantpe ,  quelle  che  in« 
ili  Roma ,  e  poi  li  loda  altrove ,  confessando  tacitò  Marco  Antonio  avanti  di  andare  a  Roosa 
r  «tilitè ,  che  dallo  studio  di  essi  si  rioeve:  col  disegno  e  diretione  dd  Francia,  e  para* 
cbe  i  Carrocci  nelV Accademia  del  Baldiy  gonade  con  qudle  altre ,  che  einul  poi  eoa 
c^  mai  lasciarono,  e  dove  la  prima  €)ra  gl^inaegnamenti  di  Raflbdlo,  e  te  soocgerè, 
die/  giorno  dal  rilievo  de^  gessi,  e  le  due  oltre  b  corretione  dd  contonii  più  tenere, 
prime  di  notte  dal  naturale  si  disegna/va.  più  unite  di  taglio  e  più  polite.  Geo  totlo 
Che  Lodovico  yu  queW  ape  ingegnosa,  che  dò  PAutore  si  sdegna  e  contende  che  questo 
€Ìa  tutti  iJSori  di  pittura  seppe  cavar  dot*  intagliatore  non  fece  alcun  profitto  e  nM«lio* 
eexus,  non  la  peraonando  agli  stessi  giar^  nmento  m  Roma  ndk  mode  scuob  di  naf- 
€Ìim  del  Faticano; mm  perché  veramente  fedlo ,  dove  Unti  altri  riunaharono  al  soni- 
egli  mai  colà  drnaaase  il  volo,  ma  per  mo,  toglieodo  ad  esso  la  gloria  di  esser  slato 
ia  participauone  Jbrse  di  quei  sublimi  Iw  suo  disoepob;  sanila  però  a  dire,  che  Mar» 
vari  uèemmle  U  t»stro  Marco  Antonio^  eo  Aolooio  aveva  Imparalo  e  suflriHBa  ia 
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Boloipa,  9  cbe  non  avefa  biiotfno  di  fare  il  mortali  le  tìsooI  celesti,  oone  Aapla, £ 

nomialo  in  Roma  ;  così  scrìve  cu  Maroo  An-*  cui  tiene  il  nome.  Io  qui  sarei  tiralo  a  Imp 

Ionio, che  avanti  di  pasiort  a  Roma  a^e^  disoono,  ma  voglio  contenermi  nei  tenani 

va  imparato  ahhastataa  di  disegnare  in  delia  lettera,  che  mi  sprona  altrove  a  mì^ 

Bologna  sotto  il  Francia  maestro ,  né  te^  oso.  Dirò  nondimeno,  e  prinia  cbe  rAniors 

neva  bisogno  di  quel  supposto  noviwUo.  nell'  avvilire  cosi  1^  ioea  e  V  ìnge^m  di  Ri- 

Prosegnisoe  ancora  l'Antere  quella  soa  me-  faello,  deprìme  insieme  tutta  la  piltan,  cm 

morabile  sentenza  nel  prìnctpìo  della  vita  di  isooropasnarìa  dalla  poesìa ,  log|ieodo  a^  pino- 

Gio.  Francesco  da  Genio  :  die  delle  cento  ri  i  pellegrìni  pensieri  dei  toro  dipioli  ad  ck 

rtUtà  che  la  pittura  abbeUiscono ,  aver  A  communi ,  non  meno  che  a*  poeU  :  h  ^pà 

novanta  nove  può  ben  pregiarsi^  chi  di  laude  fu  tanto  appreoata  da'  pitlorì  e  scanii 

un  bel  coioriio  ja  pompa.  La  aentema  è  antichi,  che  in  essa  rìposero  T  olliam  ecod- 


bella ,  ma  la  ragióne^  o  cagione  •  che  ne  se-  len|ydelle  loro  arti.  Non  islarò  a  latjcoauie 
gue  è  bruita;  poiché  soggiunge  r  Autore, che  la  Slonnia  di  Apelle,  il  Demone  degfi  Ato- 
lal  prerogativa  del  oolorìto  proviene  dallMgno-  niesi  di  Pamsio,  il  Gidope  di  Tiauole  e 
ranza  ,  e  non  dal  mento,  mentre  T  intendere  tante  altre  dotte,  ed  ingegnose  invcmiooi  dd 
le  belle  forme  del  disegno  vien  concaso  sob  pitlorì  e  scultori ,  che  si  lemMio  in  PKaia^ 
ai  dotti  ;  laddove  il  paragonare  le  tinte  del  il  Pilostrato  in  Pàusania,  cain  altri  scrìllon 
colore  con  le  naturali  è  un  giudizio,  die  può  da  essi  rìCerìte,  come  i  più  illoslrì  oraaawalì 
essere  fatto  anche  da'  goffi  :  però  egli  cosi  della  {nttura  e  della  scultura.  Aocenoerò  sob 
spiega  dottamente  la  sentenza,  aon  tutti  pe-  Il  portico  di  Atene,  il  quale  essendo  stalo  di- 
netrarono  per  entro  la  profondità  del  di-^  pinlo  da  Pelinolo  ne  consegni  egli  tanto  oo»- 
eegno:  laadove  nessuno  vi  è ,  che  dalle  re  per  b  sapienza  della  pittura ,  che  le  »• 
tinture  non  si  senta  ramto.  In  ultimo,  che  doUìasiroe  imagini  diedero  argomenlo  a  Zcoois 
dirà  y . S. Illoslriss.  in  uaire  gP irragionevoli,  iT insegnare  lafiloso6a  a' suoi  disoepoG,aah 
e  incredibili  biasimi,  cbe  V  Autore  dà  a  Ra^  landò  il  Liceo,  e  P  Accademia  in  qoelb  di* 
iaello  per  condùsione  ddle  riprove  del  suo  là ,  che  fu  madre  e  maestre  di  tutte  le  sdnie, 
dipingere ,  chiamandolo  Pittore  di  umile  e  ddl'  islessa  filosofia.:  il  qoal  pregio  man» 
idea ,  e  piò  sozzamente  U  BoccàUno  Urbi--  contese  a  Polignolo  ;  anzi  per  la  sapima 
itafo,  come  le  accennai  da  prindpio?  Se  el-  ngualmenle  e  b  pittura  fu  commendalo.  Per 
la  non  lo  crede,  legga  b  terza  parte  delle  b  qual  cagione,  e  b  poena  e  V  istoria  e  mel- 
lite T.  I.  pa£.  337. ,  che  qui  voglio  contrase*  te  scienze  e  dottrine  sono  necessarie  al  pillore 
guare  particolarmente,  perchè  ella  non  perda  ecodiente  ed  erudito  nelTarte:  non  dico  nb 
tempo  in  cercarlo.  Toglie  P  Autore  ogni  in-  ddle  malematiche  sue  proprie ,  ma  di  noUe 
segno  e  sapere  a  Ra&ello  ndle  invenzioni  e  ddf  islessa  filosofia,  per  caipone  digli  d- 
delle  isterìe  dipinte  nelle  camere  Vaticane ,  e  fotti  natarali  passioni  e  costami ,  che  e^  è 
le  dona  al  Giovio,  al  Molza ,  al  Tolomei ,  obligato  di  ben  rappresentare,  coose  si  pai 
e  ad  altrì,  come  se  Rafiadlo  non  vi  avesse  ravvisare  ne*  dotti  insegnamenti  di  Leooanb 
usato  né  i^irìto,  né  mente,  e  non  vi  rìlenesse  da  Yind,  e  come  Vitrovio  ordina  alPardiiteUA. 
di  suo  se  non  b  pratica  delb  mano,  e  cosi  Lnperofìchè  non  sb  chi  creda,  coase  akani 
ar^mente:  E  <U  quali  altri  ingegni  ^  che  danno  ad  intendere,  che  b  pittura  consists  la 
dei  grandi  e  purgati  di  un  Giòvio^  di  un  mettersi  avanti  un  pezzo  di  nodo  ed  imilaris 
Tolcmeiy  ih  un  MoUa  e  simili^  dirsi  dal  naturale  con  pastosità  e  morUdena,  na 
parti  potranno  qua  sublimi  e  pellegrini  essa  è  un*  arte,  che  con  dotte  e  bdle  cradi- 
pensieri  delle  storie  del  Santissimo  Sacra^  zioni  ed  eleganze  osserva  b  natura ,  e  dn 
mento  j  della  Scuola  di  Atene^  dei  monti  con  P  operazione  delP  ingegno  e  dello  ipirii» 
Panuuiji  de^  incendii  di  Borgo  ^  degli  b  toglie  dal  malerìak ,  e  dal  mestiere  ddh 
Eliodori  e  simili^  ove  con  lusinghieri  ed  mano  e  b  solleva  alla  nobiltà  deUe  sdeoie: 
eruditi  anacronismi ,  poetiche  trasporta-'  onde  tanto  ddla  nobiltà  sua  il  pittore  si  vaala. 
Moni  e  licerne  s*  introdussero  i  Regnanti  E  questo  si  tiene  essere  il  fondamento  ddh 


^  fosse  mai  dipenderà  in  tolto  dall^  ingegno 

per  essersi  arrischiato  entrare  nella  savia^  pngionerà  se  medesimo,  né  averi  oKito  aloi- 

per  non  dire  umile  idea  di  un  BoecaUdo  no  suo  proprio  nelP  inventare  e  ndlo  scìMlie- 

Vròinate?  Al  certo,  che  di  vergogna  si  ar>  re  quello,  che  è  più  atto  e  più  effiace  alT»- 

rossiscono  b  carte  stesse  e  gli  inchiostrì  per  lione   che   rappresenta.  Si  sa  mdto  bcas 

così  enormi  titoli  dati  alPidea  di  Raflbello,  a  quanto  gli  nomini,  ancorché  dottianni,  ma* 

qndb  idea,  che  giunse  sino  al  deb  per  imi*  inabili  in  proporre  gli  argomenti  ddle  bia 

taro  b  dlrlne  fornw,  ri|iortando  qui  giù  1  noi  imaginaiioni  ed  foveoziom  a^pitloriy  che  fd 
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rienoao  lo  alto;  tini  i|QuiIo  pia  tono  tollfli   cuniodtle  alla  pittora^o  tom  coti  beOo^iiDa- 
di  ipccolasioDi  t  di  oonoalti ,  altraUaiilo  rie-    le  lo  determinò  il  plttorei  e  io  dipioae ,  né 


te  itaao  ooQ  eruditi  anacromsnd ,  poetiei  dato  priou  a  Pietro  della  Francesca,  a  Luca 

inuporU  e  licerne  wgegnoie^  coogioogeo-  da  Cortona,  a  BraouDtino  e  ad  altri,  i  di 

do  tempi  ed  axiooi,  ovtero  togliendo  le  parti  coi  dipioti   oomiociaU  restarono  abbattuti  al- 

aaperfloe  e  remote  e  supplendo  alle  maocaoti.  V  arriro   di  Raflbeilo ,  per  rifarli  di  noof  o. 

o  aniongendo  le  pia  prossime  con  episodi  ed  Gmcodasi  dooqoe,  cbe  Rafiaello  ricevesse  il 

aocsdenti  particolari .  accomodati  alb  esprea-  «metto  ooivenale  del  Santissinao  Sagramen- 

sione  della  istoria,  tavob,  o.Tero  argomento  to  da  qoaJcbe  nomo  dotto  di  quel  secolo,  ma 

Borale,  e  di  qoalonooe  sorte,  riteoodo  col  ^li  lo  dispose  da  se  in  ordine  alla  pittar» 

pocU  Tonifenale  anno  del  soggetto  proposto,  eoo  i  particolari   degli   anacronismi ,  episodi 

Io  sono  fonalo  contro  la  mia  inlcnxione  adi*  e  poetScbe,  ansi  pìtiorescbe  trasportasiooi  e 

atendemù  per  dimostrare  a  V.  S.  Illustrìss.  licerne^  cbe  V  Autore  straccia  dal  libro  della 

qnanto  a  torto  V  Anton  toglie  a  Raflbello,  pittora ,  lefaodo  ad  essa  tatto  quello  spirito, 

ed  a  totti  gli  altri  pittori  quelle  parti,  virtù  «  quel  pregio ,  cbe  come  abbiamo  detto ,  bi 

loro  procNÌe  e  cbe  a  loro  toglie  dal  materiale  e  la  nobiliU,  e  rende  si« 


ed  idee,  €&  sono  loro  proprie 

ai  cooTcngOQo  neceamriamente  per  cagiobe  del-  mile  e  compagna  delb  poesb,  come  TAotoro 

la  loro  aura;  e  senia  le  quali  RaflMlo  iatesao  ne  bianma ,  e  riprende  tanto  P  Albano,  e  1 

non  avrebbe  mai  potuto  condurre  quelle  sue  Domenidiino,!  quali  due  con  gloria  della  etA 

mirabili  invenaioni  e  componimenti  :  sema  di-  nostra  emulando  i  migliori  poeti   e  filosofi, 

00  i  lusinghieri  ed  eruditi  anaenmismij  V  usarono  da  loro  slessi,  e  col  loro  pennello 

poetiche-  troeporfMioni  e  lieeme,  e  sena  nelle  inventai    cbe   s^  immaginarono.   Bla 

anello  ar^re  così  eetatieo  ed  elevato^  cbe  rerudisione  di  RaflbeUo  non  si  riconosce  mh 

il  pittore  riconosce  da  se  slesso  e  noo  da  al-  lo  io  quelle  camere,  ma  in  tonte  altre  sue 

tri,  come  dopo  Rafladlo  se  oe  valse  toolo  ioveoaiooi,  cbe  infinile  furono,  e  cbe  egli  si 

■urabilmenle  Annibale Garracd  oeUa  galleria,  elesse  da  se  stesso,  senta  la  necessiti  di  ri- 

•  camerino  descritto  dal  Bellori  nella  di  lui  oeverle  da  altri,  esmndo  egli  stoto  il  pia  co- 


vila. £  a  quale  altro  efiallo,  se  non  .per  de-    pioso .  il  più  erudito,  il  più  sublinw ,  e  il 
primere  T  iomno  di  Ra&ello,  T  Autore  esa»    faù  fciice  longno,  anco  sopra  gli  antichi  nel 


gen  tanto  s  Monti  Pamasif  gP  incendi  ritrovare,  eleggendo  sempre  il  più  beUo,  il 
di  BorgOj  gii EUodon  e  mm^j  qnuàa  in  più  pitmrio,  e'I  più  aUivo  al^ espressione; 
lati  compooimeoti  non  vi  è  cosa  alcuna ,  cbe  k  qnal  lande  non  averebbe  ^li  mai  potuto 
euperi  la  meote  del  pittore?  O  se  in  qudl^io-  conseguire  senta  b  scorta  del  proprio  ioge- 
«endio  vi  sia  fanìtotò  P Enea  di  Yergilio  col  gno,  stobilito  nelle  dottrine,  e  senta  la  let- 
padre  in  spalla  e  col  figliuolo  appresso,  o  se  tura  degli  ottimi  libri,  nei  quali  en  egti  ver» 
fiel  Monte  nanaso  ri  sia  figunto  ApoUineom  mlissimo,  e  abilitalo  nelle  oontinoe  accademie 
le  Mose,  Omero,  Tir^io,  Dante,  ed  altri  dappiù  scientiati.  Imperoocbè  non  fu  egli  me- 
pietl:  o  sa  con  eruditi  anacronismi  abbia  no  gratioso,  eleganle  e  erudito  nello  siile 
sntrodotto  i  regnanti  vivi  a  rappresentare  gli  deUa  penna ,  cbe  in  quello  del  pennello, co- 
«nlcoessori  delnoli.  come  Leone  X.  in  vece  me  si  può  abhastana  for  noto  da  alcuna  sua 
ék  S.  Leooe  I.  n^U  istoria  di  Aitila,  e  co4  lettere;  onde  egli  eoo  Hidia  Angelo  e  Ti- 
veir  altre  istorie  Giulio  U.  usando  gli  ano-  tiaoo  vien  numeiato  In  i  nobilissimi  ed  eo- 
«ropitffiit,  cbe  io  non  voglio  sUre  a  nceoo-  celleDiissiroi  scrittori  del  passato  secolo ,  e  H 
lare.  Noo  si  nega ,  cbe  Raflaello  nel  soo  ano  nome  con  quello  del  Toloosei  e  delMobn 
giongere  a  Roma, e  quaodo  eoauodò  b  pri-  va  faasoso.  Oltre  die  porta  la  Cima,  cbe  Les- 
ola camere  di  Seytura  non  riceverne  il  sog-  ne  X.  per  T  altana  oell^  ingegno  di  esso ,  e 
r»  da  quolcbe  nono  dotto,  sa  vere  èqo^  per  la  dignità  del  saper  soo  avesse  determi- 
cfae  scrive  il  Vasari ,  cbe  nelle  due  nt»-  nato  oscriveflo  nel  nomero  de^  Porporati ,  re 
ne  del  SantissiaM)  Sacremenlo  e  delia  Scuoh  morte  immature  non  avesse  impedito  il  bel 
di  Alane  vi  siano  fibisofi, astrologi  e  teologi,  disegno.  Ore  per  condusione  di  questo  di- 
che oeoovdaoo  insieme  b  filosofia ,  e  b  teo-  acono  dirò ,  cbe  Raffaello  non  fu  attiimente 
logia,ovwro  risi  contenga  altro  mialcrio,dia  di  nmib  idea,  né  boccalaio,  senta  fermarasi 
sì  cerio  sembn  aaollo  alto  e  sublime.  Con  a  provare,  di*  egli  mai  dipinse  né  pbtti ,  né 
tolto  dò,  qoahmqne  sb  il  aoggetlo  dolermi-  boccali  ndb  officine  di  Urino:  anoorebò 
Mio  daUa  scrinare,  e  dalb  tnvenlore,  ma  osolli  di  quesU  vasi  si  v^ggMO  belUssimi,  e  si 
,  cbe  av«N  qnlb  porti  cosi  no-  cpowitino  dagU  rtndiod  ndb  gaibrìa  o  sai 


noiei,  «$oeodo  idi  pittare  stale  estate  da  «noi  gere  dS  fantaggio-,  aeooifBiidpBÉi  il 

diseeni  ed  ioveraìoiiì  da  quegli  arlefià,  che  dilatato  troppo  sopra  tanto  bmI  fondati  disooni 

in  Urbino  a  eaercitavano  in  tal  professione  con  dell^  Autore  :  si  eoe  rimango  per  on ,  ed  il 

eOGelleoxa.  Ma  se  pare  di  quei  Tasi  alcuno,  seguente  ordinario  ella  si  appareocfat  dì  odi- 

oome  fuole  l'Autore,  si  rìtrofasse  Teramente  re  le  altre  sue  senienxe  intomo  ad  Annibale, 

di  mano  del  nostro  Apelle,  al  cerio  che  qual-  che  vado  raccogliendo,  in  tanto  che  a  Y.  S. 

che  Alessandro  vi  riporrebbe  il  suo  più  ricco  lUustriss.  rìvereotemeole  bado  le  niant,aaga- 

lesoro^  0  altra  cosa  pregiata, che  potesse  porsi  randole  salute ,  e  felicilà.  Di  Yalflma  li  99. 

a  paragone  della  Iliade.  Non  voglio  st^ion-  Mano  1679. 


LETTERA  TERZA 


Se  nella  FELSINA  PITTRICE  Raf-  ed  tnlelltgenza  le  fece,  che  tornato  AMifaab: 

faello  Tien  cosi  mal  ritratto,  Annibale  ancora  non  potè  non  dolersi  dap/joi  con  gueUa/n- 

resta  cosi  cootrafàtto,  e  trasformato  foori  dei  se:  che  costui  ne  sapeva  troppo, 

snoi  dintorni ,  che  non  si  raffigura  piò  per  il  L^  istessa  mal^nità  daU^  Autore  si  csagm 

bnoDo,  e  per  il  grande  Annibale  da  noi  cer-  nel  quadro  del  Deposilo  della  Croce, oopald 

calo  invano,  venendoci  falsificato  in  on  altro  dall^ orinnale  di  Annibale:  Guido  io  riempo 

Annibale  invidioso ,  ignorante  e  insidioso,  non  in  moao^  che  recatoselo  dopo  jénmbak 

solo  contro  gli  altri,  ma  contro  i  propri  ira-  su  le  ginocchia^  per  bene  ovMerfìtre,  ove 

telli  e  discepoli,  come  egli  vìen  descritto  a  di/htiasse,  e  darvi  un  general  ritocco, 

riguardo  di  Guido.  Ne  apporta  P  Autore  due  mai  trovò  ^  ne  mai  seppe  ove  porre  le 

cacioni,  cioè  il  contrario  genio,  e  il  timore  mani^  hutiandolo  con  cerio  modo  dkpd- 

e  la  gelosia .  ohe  lo  aUerrivano  per  la  pora  toso  sopra  una  tavola  ivi  vicina, 

di  essere  dal  discepolo  superato  :  tali  sono  le  Che  utiido  lavorando  on  quadro  della  Berta 

parole  intorno  il  profitto  di  Guido  nella  acuob  Vergine;  perchè  Lodovico  rooslnvagli  il  oa- 


de'  Carracci ,  dove  dice ,  che  essendo  ama*  do  ài   fere  i  puttini .  partito  che  tu  Gokfo 

io  da  Lodovico  e  da  j^gostino,  soloAr^  taci,  disse  Annibtàe  a  Lodofrieo^  iaó  » 

nibale  <U  tanto  prima  parziale  e  svisoe^  tua  maPora^non  insegnar  tanto  a  costui^ 

rato,  erasi  a  lui  reso  poco  amorevole,  e  non  gP  insegnar  tanto,  che  un  giamo  m 

Sene  ajj[etU>,  forse ,  o  per  V  antàpaùa  dei  saprà  pia  di  tutti  noi. 

'Costumi j.  genti  e  dilettationi ,  o  perchè  Qui  di  grasia  ella  si  formi  laeo»,  e  oons- 

tanta  duigema  e  eùuliviodel  giovine  de^  deri  qnelP  Annibale  ritornato  di  Panna  e  <Ì 

eiasse  in  lui  qualche  scintilla  di  timore^  Yenexia  emolatore  del  Correggio,  e  dì  Tais- 

e  gelosia, che  più  probabilmente  da  varU  no,  ristauratore  delb  pittura  in  sì  mirabifi 

successi  potè  argomentarsi.  Quanto  al  fp^  opere ,  che  ci  fooeva  io  Bologna  ed  in  Re^ 

dìo  contrario,  descrivendosi  quello  di  Guido  gio:  eccolo  ridotto  a  tanta  viitÀ,  che  ifivica» 

costumato  e  savio,  in  conseguenza  T altro  di  stupido  per  le  pieghe  di  un  panno,  fecendon 

Annibale  sarà  pessimo  nel  costume,  e  nelle  ritoccare  e  perinionar  V  opere  da  od  disoe- 

dilettauoni,  come  F  Autore  va  insinuando  e  polo,  il  aoale  per  sua  gloria  maggiore  cofàs- 

inventando  per  indovinaria  a  suo  modo.  Que*  va  eà  imitava  le  cose  di  questo  maestre  e  k 

ati  vari  successi  delb  gelosia,  del  timore,  e  poblicava  alle  stampe:  o  che  sfireposilo!  Ma 

della  ignoranza  sono  i  seguenti,  Pano  dopo  peggiore  è  invero  quello,  ove  indnee  ABaj* 

r altro  registrati.  htSe  a  tanta   ignoranza,  che  lo  la-  divcatv 

^  Che  Guido  giovane  scolare  ne  sapeva  piò  maligno,  mentre  per  timore  di  casere  ^"P^f^ 

dì  Annibale  maestro,  portando   prima  quel  dal  disoppolo, sgrida  H  fratello, perebè  gì  àe 

racconto,  che  V  istesso  Annibale  imbrogliatosi  s^na.  Si  sa  per  certa  tradizione,  e  per  g 

in  certe  pieghe  di  on  panno,  e  divenolo  ot*  '  e&tti,  che  ninno  fa  pid  liberale  di  qa^ia 

toso,  per  dispcnikme  si  partisse,  e  Je  desse  oMestro  àello  insegnare  a'«ioÌ  gioaani,  *y 

à  fan  n  Gnido^  il  quale  ooa  tasta  oMastria,  solo  con  le  paiole  ed  aTWtiaciti  fc«ì||""'> 
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m  OM  r  open  Iflian,  togUeiido  toro  I  poi»  nio  daUo  ScumelH  ,  die  omI  lerife:  la  €B* 

aelli  di  iMBo  e  mostrando  in  (atto  gP  ioie»  !ebn»ii$sima  tavola  della  Comnamitme  di 

gnatteoti,  con  i  qoali  «  periiesionò  h  soa  5.    GirdUano  y  alla  diad  sùraardmana 

gnode  aoMla,  TeiMiido  i  mioì  diaoepoli  «nr  Jwmawme  èj^ama ,  che  umtamente  con^ 

fui  e  se  sImbì  da  ogni  difficoltà  dìsooili.  Sen-  eorressero  gh  tre  eceeUaUissmd  Maestri 

tìamo  quanto  in  confermaiione  no  scrive  il  ndVopera^  e  ponderato  eonsieUo^ed  in  tal 

Bellori.  Grandissimo  era  l' amore  9  con  gmsa  formassero  una  toinSa  di  tanta  e 

che  a  suoi  scolari  insegnava; poiché  non .  di  taie  eoonUoua,  ìa  quale  viene  stimata 

tanto  con  le  parole  ^  guanto  con  gli  esem»  foa  le  mù  singolari ,  che  Jgostinoy  ed 

pU  e  con  le  dimostnaioni  gì*  instrtàva  ed  anco  g^  altri  abbiano  dipinto.  Sarebbe 

usava  loro  tanta  benignità,  che  spesse  voi»  troppo  grande  il  contrasto  in  opponi  alle  vio* 

tt  tralasciava  V  opere  sue  proprie  e  «onta  lene,  die  V  Autore  usa  per  tutto  ad  efiètto 

dir  ntdloj  ora  a'questOjOra  a  quello  Uh  di  torre  le  laurea  di  testa  di  Annibale ,  noa 

glieva  di  mano  i  penndli^  e  mostrava  in  solo  con  negare  Ini  enere  stato  1*  introduttore 

pratica  gP  insegnamenti^  insegnando  libo»  delle  buona  manien  GarraoDesca,  ne  ancèe  con 

ndissimamente  a  tutti  senta  timore  alcun  afibnnare  stranamente  •  bù  non  aver  mai  (a^ 

no;  laqual  virtà  è  contrassegno  di  un  \m  cosa  buona,  né  in  Lombardia,  né  in  Ro** 

/èeondissimo  ingegno,  e  tanti,  e  si  gran  ma,  aema  i  oonsigb,  aiuti,  scbiiii,  disegni 

potori  usciti  dalla  sua  scuola  dMono  por*  e  rìtoodn  di  Lodovico ,  bcendob  venire  di 

si  in  argomento  del  saper  suo.  Ma  V  Au*  Bologna  a  posta  sino  al  pabuo  Faniese  in 

lore  non  cene,  ami  s^  inoltra  ad  esaserare  il  Roma ,  per  correggere  ed  aggiustare  in  dodid 

timore  di  Annibale,  cbe  spiaciutagli  la  venn-  giorni  tutta  la  gaUeria  storniate  e  mei  oompo» 

ta  di  Guido  a  Roon.e le  protsimità  di  emo^  sle:  ecco  come  scrìve  nei  fine  della  vita  di 

dolendosene  con  V  Ainano,  cbe  V  aveva  con-  Agostino:  Dopo  il  ritorno  di,  Lodovico  da 


di  quello  j  che  V  eccellema  di  sì  nobile  aggiusto  il  tutto  e  corresse  jfocaidovi  oii* 

operatone  spaventasse  Annibale.  Può  et«  ^  che  di  profria  mano  uno  di  quri  nudi^ 

ser  vero  cbe  ad  Annibale  parassero  molli  H  che  latirah  sostengono  il  meaaalione  ds 

quattrocento  sondi  in  comperaiione  della  sua  Siringa*  Né  vnd  sdo.  cbe  la  gallerie  fosae 

inlelioe  Ibrtona;  ma  non  si  spaventò  altrimente  aggiustata  e  corretta  da  Lodovico ,  ma  cbe 

per  reoodlenta  ddPopera  da  Im  proposta  agli  Agostino  in  essa  e  od  cemerino  Femeae  re^ 

altri  auoi  discepoli,  concedendogli  solo  la  so-  stasse  superiore  ndle  megiiori  paitis cosi  fa»- 

pranitA  di  una  certa  leggiadrie  di  dipingere ,  tasticamente  le  differeme  e  b  rottura  tra  quo* 

come  ai  cava  dalia  lettera  iitesm,  dicoido:  sti  due  fratelli  per  la  gelosia  di  Annibale  di 

Ma  finalmente  non  sono  meno  pret%abili  essere  ddl'eltro  superalo,  secnita  in  questi 

r  jiWano  e  il  Zampieri  e  se  man  operano  ooocetli.'  crederò  pus  tosto^  che  di  tal  rot^ 

con  quello  spmto  e  leggiadria  nÈostrano  tena  cagione  fosse  la  solUa  sua  gelosìa  $ 

perà  alia  intelligemui  :  né  al  certo  poteva  perché  veramente  il  camerino  sprona  dellm 

Annibale  per|araDÌè  (giustamente.  Ma  non  so*  galleria  da  tmUndue  così  eoncordemento 

lo  verso  Guido  si  dìpmge  Annibale  inginslo,  dipinto,  assai  pia  da  molti  si  loda  e  d^ 

enti  oonCro  il  proprio  fratello  Aeoslino,  quan-  la  Gaiatoa  e  delP  jéurora ,  eh'  esser  di 

do  sopreftitto  detta  perfeiione  od  quadro  di  Agostìno,  oncAe  dal  diseffso  da  pratici 

S.  Girolamo  da  Agostino  dipinto  nella  Ger-  ddìe  loro  maniere  riconoecesL  Correva 

toaa,  lo  fimftrff  e  tralasdara  la  pittura.  Zh*  voce  nella  galleria  Pinlagliatore  assai  m^ 

eosio ,  che  Annibale  non  la  perdonando  glio  del  mitore  portarsi*  Al  cbe  d  msa^ 

al  prijfnio  frateUo,  ne  rimanesse  attonito  de  esser  Uso,  cbe  Agostino  operasse  nef  ce^ 

ed  amareggiato,  e  non  potesse  rattenersi    merino  Farnese,  essendo  egli  venato  e  Roose 

ili  non  iscoprirsene; perchè  mentre  wula^  dopo  Annibale,  ed  in  tempo,  cbe  era  nià 

iHiri  soliecitando  la  pittura,  lo  oonsiglia»  comindato,  e  terminato  b  gran  petto.  Ciò 

%fa  a  lasciar  per  lo  avvenire  il  colori*  confisrmeno  i  disegni  originali ,  cbe  di  lutto 

re  troppo  brigoso  e  lungo,. ed  a  prò*  «inette  invcnuoni,e  dì  tante  ahre  ancor  oggi 

seguire    tornasse  V  intaffio,  È  tanto  laba  namncono  in  Rome.  Ndlo  studio  dd  Signor 

qnesU    cabumia,  che  encora  corre  la   froia  Carlo  Maratta  sta  il  cartone  ddl^  Ercole,  che 

che  Aifmlino  a  mieila  open  fosse  dotalo  da  regae  il  globo  dd  mondo,  ed  ho  udito  dd 

Annihnin   e  da  Lodovico ,  come  ndle  eltra  niMbsiuio ,  unendo  egli  ma  lo  mostrò  in  Ro* 

opere  T  nveveno  messo  e  porte  per  ritirarlo  me,  cbe  ndlo  slndio  ddl^  Augeloni  cgB  vi* 

dall^  iolaglio.  Tttlo  viene  irimcaoMula  appro*  de  fin  di  venti  disegni  di  qottlo  Ecoole  di 
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mano  del  medènino  Aimibale .  che  wrvooa  di  medaglie.  Si  puà  moncfo  eompnmkn  U 

■rgomenlo  della  &tica,  che  enì  osò  oel  rìcer-  Juiesna  ddU>  mgeeno  e  la  fnvfomìUà  ed 

<are  V  ultima  perfeuooe  della  ^nra ,  come  sapere  di  Amnoaiè  in  eeicento  vari  dwe- 

scrive  il  Signor  Bellori.  Gmaenra  u  medesimo  gni  appresso  di  me,  itweniad  la  magàor 

Signor  Maratla  an  allro  cartone  finitissimo  e  parie ,  per  ornarne  con  pitture  la  emn 

bellissimo  dell'  Ercole ,  die  riposa  dalle  iati-  galleria  Famesiana,  Di  ciò  rende  fede  il 

che  ;  il  anale  si  conosce  essere  stato  calcato  Siff.  Carlo  Errard  degnissimo  ReOore  del- 

sn  la  colla  del  moro  e  messo  in  opera  da  Àn-  V  Accademia  Regia  io   Eoma ,  die  ìa  qod 

nibale  e  poi  mutato ,  essendo  difièrente  dal-  tempo  ancor  giovane  e  studioso  piò ,  e  |ib 

V  altro ,  che  resta  di  sua  mano  dipiolo;  serbe  volte  vide  e  disegnò  ancora  tante  belle  inifi- 
ancora  egli  un  pezzo  di  cartone  di  una  sirena  doni  e  studi  di  Annibale  ;  e  altri  aaoon  fi- 
delia  nave  di  lJiisse,ed  un  altro  di  un  putto,  vono  testimoni  ddla  bdlena  di  essi, che  al- 
che si  vede  n^li  ornamenti,  ed  un  disegno  miratisi  oggi  in  Parigi  e  in  Frauda,  oft  Is- 
dellì  due  fratelli  Gatanesi  col  padre  e  la  ma-  n»o  tra^rtalL  Ma  che  vado  rioercando  à- 
dre  su  le  spalle,  tutti  di  Annibale.  Gonsef^  trovo:  veggasi  T  ammirabile  cartoDb  gnnde 
vinsi  nelb  studio  del  Sig.  Gio.  Pietro  Bd-  dd  Baccanale  dalla  parte  dd  SUeno  aelk 
lori  due  inveoziooi  e  disunì  di  Erode  Bivio,  studio  del  Sig.  Maratta .  il  quale  lo  coosena, 
e  la  favola  di  Peneo ,  eoe  tronca  il  capo  a  come  unico  tesoro  dell*  arte.  Yeggami  od- 
Medusa,  e  P  altra  di  Circe,  che  porge  la  he-  T  altro  studio  del  Sig.  Bdlorì  la  nrian  is- 
vaoda  ad  Ulisse;  e  nd  mio  studio  ammirasi  il  venzione  di  tutto  V  istesso  Baccanale  a  tratti 
disegno  in  foglio  delP  Ulisse  legato  all'  albero  di  penna  e  biacca  io  carta  tinta .  e  T  alte 
ddla  nave,  ^ora  stupMdissima.  E  queste  in-  invenzioni  simili  di  EndimioDe,  che  dome, 
venzioni  si  possono  vedere  in  Roola^  come  vagheggiato  da  Duna,  e  Tsiltn  delTistaB 
altrove.  Si  condude  però ,  che  il  detto  ca-  Dea ,  eoe  riceve  una  massa  di  lana  dal  Db 
merino  sia  stato  dipinto  da  Annibale  sob ,  e  Pane,  e  io  vederli  si  coosàderìne  le  fiitick, 

V  approva  àbbastaoza  ancora  la  sua  maniera,  e  li  studi  dd  srande  Annibale ,  che  dmtiù 
Ma  per  ritornare  alla  gallerìa  Famesiana,  che  terminato  tali  disegni  fioitiasiiDi,  nd  nràe 
r Autore  dice  esser  stata  aggiustata  e  corretta  poi  l'ordine  dd  partimeoti,  variò  iotkìt 
da  Lodovico  l'anno  i6oa.,  si  risponde,  che  misure  dd  vani,  deUe  favole,  e  con  le» 
eia  due  anni  prima  era  stato  terminato  tutto  sure  le  favole  utesae ,  che  sono  UHs  dinne 
li  fr^io  e  la  volta  ;  pdchè  sotto  il  quadro  di  dalle  altre ,  che  sono  in  opera  in  csn  pÉt- 
Polifemo^che  suona  la  sampogna,  leggesi  re-  ria  e  nd  camerino.  £  chi  ha  veduto  ^006^ 
gistrato  V  anno  mille  e  sdcento  con  noie  no-  e  gli  altri  studi  di  Annibale  sopra  bea  din, 
roerali  MDC. ,  nel  quale  anno  restò  perfezio-  se  ^i  aveva  bisMno  di  Adontino ,  0  di  La- 
nata la  volta.  Si  deve  anche  ponderare,  che  dovico,  che  gli  noessero  lUTemiom, 0  é^ 
una  tal  sentenza  così  decisiva,  proferita  nd  ritoccassero  i  soot  dipiati.  È  beo  ven>,ae 
tribunale  delP  Autore,  è  por  troppo  da  sem-  nella  galleria  apparisce  b  modestia  eU  vs^ 
plioe  e  da  uomo  che  non  sa,  eoe  cosa  sia  lo  dì  Aonibate  veno  il  fratello  Agostiso, 
pittura ,  nd  voler  dare  ad  iotóidere  ad  dtrì  lutto  al  cootrario  di  qodlo  che  scrìve  Pis- 
e  persuadere  a  se  stesso,  che  una  opera  eoo-  tore:  meotre  esseodo  egli  aaaolnto  pMlnsa 
dotta  a  booD  fresco,  cosi  varia  e  cosi  grao-  dd  lavoro,  cesse  ai  frabnlo  i  piò  cosDÌcaic 
de,  e  faCta  io  molti  anni  di  studio,  potesse  prindpdi  luoghi  con  le  due  fiivolediusbta 
tutta  restar  aggiustata  e  corretta  io  si  pochi  e  ddr  Aurora ,  riportate  io  meno  al  ficpa 
giorni ,  quando  se  ne  ravviserebbono  in  tot-  da  tutti  due  i  lati  delia  medesima.  Ore  per 
to ,  o  ili  parte  i  ritocchi  a  secco,  e  che  non  rispondere  a  audio,  che  V  Aolore  cena  n- 
averebbe  potuto  farsi  da  Lodovico ,  quando  sinuare,  che  1  intagliatore  si  portasse  aiedb 
anche  giorno  e  notte  fosse  slato  rinchiusone!-  del  pittore:  si  dice  francameBle,  ^bo- 
ia galleria ,  senza  vedere  nemmeno  una  strada  vola  dell'Aurora  e  Celalo  di  mano  dìA^a- 
di  Roma,  000  esseodovt  mai  per  prima  sta-  stino  è  la  più  inferiore,  che  sia  odia  galvii, 
lo;  come  dunque  in  doded  giorni  poote  ave-  ancorché  la  Gralalea  verameote  sia  mollo  pia 
re  il  tutto  aggiustato  e  corretto  ?  Eraoo  nd  bella  dell^  altra  :  sopra  che  io  non  voglio  n- 
noentovato  museo  delFAngeloni  quasi  tutte  le  carne  ora  i  molivi.  Quindi  per  noe  tiab- 
invenzioni  della  galleria  di  mano  di  Anni-  sciare  il  particolare  di  Lodovico ,  che  if- 
baie ,  molti ,  e  molli  disegni  dd  comparti-  pinse  di  propria  mano  uno  di  qua  tmdL 
menti  e  quantità  di  disegni  in  foelio  grandi  che  laterali  sostengono  il  medagUnueé 
delle  figure  e  dei  termini,  e  ignudi  a  sedere  Siringa^  non  si  accorge  P  Autore,  che  per 
e  in  piedi,  (avole,  medaglie  e  ornamenti,  la  sua  poca  inldliffenza, volendo  esaltare £^ 
che  al  sicuro  dichiarano  Annibale  T inventore  dovico  sopra  Annibale ,  lo  viene  a  deprìaa* 
e  direttore  di  lotta  l' opera  :  così  ne  scrive  sotto  il  medesimo  :  poiché  s' egli  ieoa  9*1 
il  medesimo  Aogdooì  oeUa  sua  istoria  ddle  nudo  ^  certo  é  che  fu  necessitato  a  oalonH» 
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M  <IN|Bo  0  OMTloii*  éà  fnkUo\  b  ngme  buone)  0  di  tm  modo  A  fon  «I  doUo  o 
é  nnÌMla  a  cU  ìnteodo,  che  le  attiludiiil  sì  JàeUe^  che  ben  pareggiai  Jraneanienio 
di  tolti  quei  ternmì,  ed  igoodi  leelo  di  ce-    a  ^iiet  M  jénnibaU  poiorsi  JScea ,  eppro* 


loie  nalenle,  mnelo  di  dMiraioeio,  tutti  faodo  il  dette  del  GeÌMi.  O  che  ipro^ètito! 
dice  dipeodooo  cbll^  erdinanu  dei  pertióieiiti)  .  E  perleedofi  io  genere  di  tutti  tre  1  Cir- 
BOB  peteederi  Tanare  un  aecDe ,  senia  for    raod:  d»  GoSdp  oell^oMni  di  San  Michde 


diiconiare  il  tatto,  per  la  coUegaiioiie  raria  in  fiosoo  afferri  gli  aUrij^che  si  vidon» 

delle  eoie,  che  neoeeriu  a  noo  aliontanani  di  gran  ìuoga  superud  ^efioe  din  a  tuitì^ 

on  ponte  dalle  mente  delf  inteotece,  onde  a  che  passato  avesse  anche  il  Maestro^  cioè 

ngmie  m  tiene,  che  pie  di  o^i  altra  con  Ledovioo,  w  eerta  morbidetMa^  venusià^ 

Ti  travagliatte  ringegno  di  Aornhale,  avendo  e  graùay  oUa  ifuak  noandm  jossero  mas 

peHetieneto  qocl  gran  eompoilo,  ammirabile  gwnU  gU  stessi  CarraecL 

e  BooTO.  Onde  per  coniegoenta ,  se  LodcH  Della  Ferola  de^  mendicanti 


loro,  unde  per  coniegoenta ,  se  taanH  i#eua  raroia  oe'  jnenaicanu  del  mrdciimo 
Vico  dipìnse  quelle  ignudo,»  eaegoi  egli  ne-  Groido:  ouesiaJUj  che  chiuse  la  bocca  a 
oessariamente  dalle  diretioni  ed  esemplari  di   gli  emou ,  moslrtmdo  a*  Canuecesehi  im 


lena  non  erano  di  Annibale ,  ma  di  naf-  partito  nelT  altro ,  che  procurò  dalFJrte 

ìmUo,  &m  eoi  veraeiente  sembrano  tolte  per  dei  MereantL 

la  lofo  ammirabile  eccelkfbxa;  e  in  ciò  mi  Nella  viu  del  Tiarìnl  approva  il  detto  ék 

veleni  dett' aotorìtà  dei  GeKo ,  ae  egli  oltre  costui,  che  if  Gsct  iiio/A>  ^er  i^erìU  o'Gar^- 

i  dhr  meligoo ,  non  base  slato  nn  goffinimo  rucci  in/erion^  ma/orse  di  essi  maggior 

piUere  :  pmchp  ad  altri  che  a  costoro  iwn  /reseanie  ,pià  vago  poi  cerio  e  puliio  «(^- 

•piaociono  P  opere   belle.  Se  V.  S.  Ulustrìa-  loriiore. 


sima  è  stanca  di  udire,  suo  danno;  perdià       Che  i  Carfeod  avessero  ounore  ettitniiine 
eUa  mi  sollccita  Unto?  io  anoon  sono  stanco    di  Cesare  Bagliene  nella  pittura.  Oke  Gr- 


Irm* 


iene,  cne  •Auiore  mensoe  in  «iminoiione  oet*  owie  aeua  sua  prwnsa  ^  poteva^  se  tum 

la  virtù  di  Annibale,  superalo,  come  egli  dice,  pia ,  al  pari  certo  di  essi  divenin  eocel» 

noo  aolo  de  Guido,  e  dalU  due  suoi  rnlelli,  lente. 

Bsa  da  altri  pillori  di  minor  conio ,  ami  da  Oe|w  aver  sopra  tolti  i  Canacci  celebrato 

propri  diacepoK  ,  osando  delle  slesse  forme,  Lodovico,  come  maestro  e  soperìore  nell^ar- 

coo  le  <|«ali  à  stadia  di  abbattere  il  nome  di  to ,  lo  chiama  poi  mfelice  appreno  il  Gner- 

RoflMlo.  cine  nel  quadro  di  8.  Granfio  di  Bologna: 

Nella  vile  di  Pier  Faocioidice:  che  casini,  ^mesto  è  quei  quadro^  che  aUerrisoe  tu$» 

fu  di  ooeiumieotì veloci jC di ^strefnloso  <k,  che  spaventa  ogni  aitnj  e  in^Mìoe 

avam%amenio  e  profitto^  che  cominciò  ad  Lodovico  ivi  prossuno  col  suo  betlissuno 

ingtloeirsene  jàmubale^  si  notò  inispidin  &  Giorjgio. 

iu9  maggiormente  avvantaggiarlo,  e  pie  In  ohimo  è  da  rìpertani  il  bel  peoemio 

insegnarti^  e  gli  usò  fermim,  che  lo  ne^  nella  vito  di  Guido,  nel  qwle  P  Auleie  si 

cesntarrmo  in  fine  torsi  da  quella  scuola,  studia  di  provere, che  fi  Caneod  Inrono  vinti 

Dui  Gavcdooe:  io  posso  ben  din  cose  e  superati  dai  loro  discepoli;  dee  da  Gmdo 
qui  tnaravieliose :  che  vedute  le  mentova^  nella  nobiltà  e  nelle  «elmli  idee:  dal  Doma- 
te opere  del  Cavedine  in  somma  le  giu^  nicbino  nelle  invaniioni  e  nelle  espramiooi: 
dicano  sempre  perdi  Annibale^  e piiibeb'  dalP  Albani  nella  gmia  e  negfi  scbeni  poe» 
te  ancora.  Peria  di  alcool  galant^  uomini  kr-  tid;  dal  Gnercino  nel  chiaroscuro  e  nel  tem- 
raslierì,  che  con  P  Autore  videro  le  cose  del  peramento  dei  cekirì.  Qaa4e  in  verità  seno 
Cavcdooe  in  Bologna ,  i  quali  per  ew  non  k  porti  prineipeli ,  non  quatche  fian  ddla 
credo  ,  che  facreifro  Perrore  di  iliniarle  me-  piàuruj  e  per  uguagUara  questi  quattro  di» 


gliori  di  quelle  di  Annibale;  e  dopo  aver    scapoli .  numero  quattro  Gairacd  ;  tali  sono 
odalo  due  quadri  di  questo  pittore  sopca  tolti    le  parole: 


iodato  due  quadri  di  questo  pittore  sopca  tolti  le  parole:  quattro  Juromo^  che  dei  sud' 

gii  el tri  della  mcdesioBa  dui,  la  dire  una  idoo-  delti  anche  quattro   Canacd  estinti  al 

cbeun  alto  Albeni,  mai  da  lui  aognaU  :  cioè  danno  r^forarono  ;  non  perchè  veramenie 

che  di  Tiùaiu>  assolutamente  din  fi  po^  di  fonie,  e  di  tutte  t egregie  partii  che 

ie%Htmo9  e  forse  Jone  anche  pia  risomtij  aecunudate  in  quelii  trovaronsi  ai  posses^ 

e  hra%^.  so,  giungessero  ;  ma  perchè  in  weaieuna 

Di  Gio.  BaltliU  Ru^ìerì ,  che  i  nudi  di  certo  avergli  supmti  può  dirsi.  Ifelta  «»• 

'  arano  di  tanta  mteUigernUj  e  risO'  bitta  e  celesti  idee^  come  un  Guido.; 
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negfi  eruditi  ritrovi^  e  ndla  espref$ume  dieTegg^ono  eoo  V  uiUligedia,  e  tioomnau 

dejfi  e^lMjComeunMehk:hkio;ne*scher'  la  gallerìa  Faracse  per  b  piò  beUa  open, 

fti  poetici  e  netta  graua ,  come  nn  Aìbct^  che  sb  «dta  dal  penoetto  dopo  le  caMre 

lu;  nàia  fona  dei  chiaro  satro ,  e  bei  dì  Raflàello;  oome  nrà  aamìnita  dalb  fotei 

seompaofio  da' colori^  come  un  Guerdno,  età ,  per  quanto  le  opere  dei  mortati  knao 

Si  thè  eiKodo  li  disoepolf ,  età  tu  ma  parte,  doraiioiie;  e  dopo  la  visla  dodi  occhi  avoé 

chi  iD   un'altra  soperìerì  ai  maestri,  resta-  Tita  nelle- bocche  ddl»  fiuna.  Per  dlimo  de- 

roQO  <nie^  ioferlorìa  tatti,  e  mancanti  nelb  tidenndo  elb  di  sapere,  se  Annibale,  ohit 

nobilila  delle  idee,  nelle  invenzioni  erudite,  l'essere  slato  il  micliore  cfi  tatti'  tre  fiCar- 

nelle  espressioni,  nei  scbeini  poetici,  e  nella  noci ,  fosse  anche  n*  prìsDo  pramoloce  ddb 

grana,  e  nella  fona  del  chiaroscnro,  e  bel  loro  ecoelienle  -riaoTa   maniera,  oone  è  stalo 

soomparto  di  colorì,  e  in  somma  i  Carracci  aerìtto,  e  oome   oen^  ono  crede,  fuor  che 

nancanmo  in  ogni  cosa,  né  forano  in  alcuna  V  Autore  della  Frana  PiUrìce,  il  qaak  ìa 

eooellentl;  mentre \i  discepoli  ni^lio  di  loro  lotte  le  sue  catte  lo  fa  oltimo,  e  infierìorea 

operarono.  •  dascnoo;  ^gàsgnerò  esser  mente  dei  pia  ofi 

Cosi  altrove  dice,  che  ì  Girraeci  ugna-  ed  intelligeati, che  quetfo  pregio  si  cooTcap 

É lasero  e  sopcrassero  Tiziana,  Correggio»  ad  AnniMle,  e  che  egli  fosse  il  promolora, 

ffi^llo  e  Michel -Angelo ,  t  quattro  gran  e  la  guida  agli  aitrì  suoi  fratelli  :  la  qoal  le- 

maestri  primi  della  pittura, -e  qui  al  contrario  rità,  ancorché  per  ogni  ragione  sìa  manifiesli, 

afièrma,  che  essi  furono  vinti  da'qoattro  loro  nuUadlmeno  si  prova  dalle  parole  isleae  del- 

aUievI^  i  quali   per  la  regola:  si  innco  sfin-  P  Autore,  che   daUa    forza  ddb  verità  o»- 

centem  te  te.  Superando  i  Carracci^  sune^  stretto,  convince  se  stesso  di  propria  boocs 

nrano  ancora  Correggio .  Raflbello ,  Micnel  con  confessarlo;  onde  con  le  soe  ragiooi  stcm 

Angelo  e  Tiziano  in  quelle  parti  ^  che  sono  venendo  approvalo ,  senza  che  io  osi  affiitidii 

il  tutto  della  pittura.  >  con  altre  prove  ,  non  ho  che  dar  P  occhio  al 

ma  pia  brulla  in   fine  è  la  conclusione  fatto  avanti  che  Annibale  uadaae  di  Dob- 

ddb  cattiva  natura  degli  stessi  Carracci,  di*  gna,  e  andasse  a  IHaìna  ed  a  Venezia;  al- 

cendo ,  che   Annibale    e   Aeostino  essendo  lora  ,  che    non   aochelandoai   egli  alle  n»- 

nett* altre  cose  tra  loro  discorai,  si  unissero,  niere  usale  dagli  altri  pittori  di  Bolofpia,  a 


e   conformassero  nei   vizi^  che    jÉntdbale^  diede  ad  imitare  il  naturele^  e 

s^  accordava  solo  con  Uu  nei  picchi^  e  ne  ritirarsi  dall'  istesso  Lodovico,  studiando  è 

i  motd  pungenti^  essendo  altrettanto  satìr  se  stesso  di- dare  maggiore  natnralena  aHean 

rico^gostinOy  quanto  imndioso  e  maiigno  figure.  Onde  H  Fontana,  Dionigi,  e  ì  Fas- 

jinnibaie^  onde  di  poco  buon  occhio  cw-  serotti  vennero  come  dice  P  Antere  a  taree- 

deva  Gindo^  sgridando^  Lodrwco^  che  giare  queW  opera  ^  e  a  condannare  queUd 

tanto  0P  insegnasse,  Odiaifa  U  Faccino,  nuova  maniera  da  praticarsi  nM  acat 

perche  troppo  sttuiiasse^e  iiPanho, perché  demia  del  mtdo^  non  da  servirsene  m  or 

troppo  avanztnii  diceva',  né  potè' non  sco^  iptadro  di  Altare,  (  L^  opere  erano  le  èst 

pnre  ii  mal  animo  in  Roma  verso  non  prime  tavole  del  Crocifisso,  e  del  Battna», 

solo  ii  detto  odiato  Guido^  portandogli  non  passando  Annibale  V  eli  di  anni  1&  ) 

contro  il  Menichinn,  ma  il  suo  diletto  Stupirsi  ben  poi  come  Lodovico ,  che  per 

AUntni^  anni  del  Fratèllo  medesimo  iw  la  lunga  sperien%a  batteva  una  via  ostai 

gelositosi,  come  si  disse ^^  per  V  Aurora,  migliore ,  temperando  la  naturai  ro&seua 

e  la  Galatea,  con  un  pò*  ptù  di  gaTanieria  e  di  aÒhel- 

Conckideremo  in  ultimo  con  h  condanna,  Umento,  Uzsciasse  passar  nel  cugino  ma 

dm  fo  r  Autore,  d^li  studi  del  medesimo  tanta  scioperatezta,  e  strapa%zo.  IUìbido 

Annibale ,  fatti  in   noma ,  riprovandoli  con  ora  dopo   il  viaggio  e  ritorno  di  Aontbsle  e 

la  galleria  Farnese,  per  aver  dato  nella  ma-  di  Agostino  a  Bologna ,  quando  Annibale  »- 

aiera  statnina.  Tali,  e  tante  sterminate  fih  pra  gli   altri   oominciò  a  risplendere  eoa  h 

tichejèee  egli  però  solo  in  questa  galle-  sua  virtù:  certo  è  che  Asoslino   non  psrtv 

ria,  sjorwmdo  troppo  il  naturai  suo  ta»  la  nuova  maniera  né  da  Parma,  né  da  Ve- 

lento  ^  dando  perdo  nello  statuino  un  poco  neziac  poiché  Annibale  fu  solo  a  dmingcre  H 

aneh*  egli,  e  perdendo  quella  risoluzione  fregio  dei  signori  Favi  con  i  fatti  di  Gtfsoae; 

Fene%tana  e  Lombarda ,  che  colà  man-  e  Agostino  avendo  atteso  airintaglio  per  Pìb- 

ea,  e  di  che  tanto  abbondava.  Sopra  die  perizia  di  colorire,  serri  al  fratello  negli  sr- 

non  diremo  altro,  essendosene  parlalo  nel-  naroenU  ,  con   forvi  le  Deità  di  dMarososrs, 

V  antecedente  lettera.   Il  fare  slatoino ,  che  conforme    scrive   V  Autore  :   lasciando  du 

non  piaceva  a  Lodovico^  piacque  bene ,  e  fu  Agostino ,  che  a  ben  maneggiare  il  Oh 

nesso  in  opera   dallo   istesso  Annibale  con  lore  sicuro  a  suo  motto  non   sentivasi, 

gloria  della  pittnra,  e  ttopore  degli  nomini,  badasse  a  queste  deità  di  chiaroscuro. 
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li»  quali  ili  dà  icrìve,  dM  ooloriiM  m  male,  undo  dalli  lena  tafok  dlfiinla  da  iimiliale 

cAe  staiue  ai  macigno  e  di  travertino  senm  nella  Chiesa  di^  S.  Gioreio  ^  ove  resistendo 

bravano.  Quanto  a  Lodovico  non  solo  noD  alquanto  Annibale  al  ooìlor  del  sangme, 

operò  in  queslo  fregio ,  che  fu  il  primo  do^  principiando  a  temprar  quel  Jwrare ,  che 

pò  il  rìlorno  di  Annibale ,  ma   sino  a  quel  oosijadle  troppo  alla  scoperta  il  róidea^ 

lempo  non  aveva  egli  dipinto  alcuna  allr»  dell  a»vedHte%ui   di  Lodovico  ,  e   delh 

opefa  memorabile,  segnilando  la  vecchia  ma*  stadio  di  Agostino   eontmciò  Jinalmentè 

nien ,  come  fece  dopo ,  segnilando  la  nuova  a  compiacersi  Dunque  laute  eocellcaze  dd 

noortala  dal  fratello.  La  verità  è^  che  An-  GNTeggio,  di  Tiziano  e  di  Paolo,  per  oon^ 

mbale  fece  quel  grande   avaniampulo  nello  fessione   delP  Autore,  riportala   da  Annibate 

slodk),  principalmenle  delle  opere  del  Cor*  nelle  sue  opere,  deve  egli   rioonoscere  ^noa 

ref(gio  in  Panna ,  come  anche  in  Venezia  si  da^  p(]f>pn  studi  (atti  sopra  quei  gran  roaótrì, 

approfittò  da  Tiziano  e  dagli  altrf.  Sieno  te-  ma  piutlosto  dalle  avvedutezze  di  LodoiKco, 

stiamM  la  Pietà  dei  Cappuccini  nella  mede*  e  «uHo  studb  di  Agostino.  Si  deve  eoofes* 

sima  citlà  di  Parma,  con  P  altra- in  Reggio,  mre  piuttosto,  che  Lodovico  e  Agostino  à 

fc»  Spomlizio  di  Saul»  Caterina,  e  V  Ao^ò  moderasaeio  dalle  avvedutezze  e  stodw  dtAn*' 

Gabrielle:  qnadri  fatti  all' oiv , e  che  si  coa<>  nibale.  onde  fecero  poi  anch'essi  opere  am-^ 

«rvano  nel  palazzo  di  quel  Duca  Serenissimo,  mirabili.  Ma  con  tutto  quel  bel  discorso  noil 

ne'  quali   tutti  è  V  idea  del  Correggio.  Dopo  si  avvede  P  Autore ,  che  avanti  la  tavob  di 

h  prima  tavola ,  che  Annibale  fece  io  Bolo-  S.  Giorgio,  e'I  secondo  fr^io  con  le  bvole 

gna,  fu  aueUs  del  Figlinola  prodigo,  che  per  di  Enea   nel  Palazzo  de'  Signori  Favi ,  già 

eaer  dell  ialessa  idea  del  Correggio ,  a  tutti  Lodovico  veniva  riconosciuto  imitatore  e  ae* 

recò  meraviglia  :  così  scrivendone  V  Autore*  guaoe  della  maniera  bella  di  Annibale,  é  dal 

Trusfhrmossi  talmente  Annibale  in  quo*  suo  esempio  si  era  dato  ad   imitare  il  nato* 

sto  fatto  nel  genio  del  Correggio  (  trai»  rale:  che  ancorché  Lodovico-  attaccato  ani* 

tane  U  vecchio^ che  Tivaneggta)  eie  an^  eh*  egli  troppo  stesse  a  quel  che  presen* 

che  fresco  aiveva  nella  mente,  ai  là  tur*  %ialmente  vedeva,  nonjacendo  &en  ^ù«o* 

nolo*  Avendo  Annibale  dimortrato  noova^  care  V  immaginukiva  e  l*  idea  -  ee.  questo 

menin  tanta  perfezione  in  questo  quadro  con  però  non  fu  drtto  con  verità,  poiché  ne  Lo^ 

l'allif  dell'Assunta;  l'Autore  al  solito  lo  va  dovioo, né  Annibale, né  Agostino  furono  mai 

pungendo  e  lacerando  con  fine  di  tenerlo  bea»  troppo  attaccati  al  naturale;  ma  andarono  scìe* 

so,  e  con  dire,  che  gli  bolliva  troppo  il  sa»%  gliendo   la   più   bello  idea   della   natura.  B 

;  e  che  era  troppo  fumoso,  e  che  si  mo*»  \t   fr»  riverenza.  Di  Taleozn  li    !&  Apri* 

per  rnvvcdttteiza  di  Lodovico:  cosi  seri*  k  1679.        . 
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LETTERA  QUARTA 


•  1 

Quando  io  mi  pongo  a  tcrivmfo  a  T.  &    liont  e  concetti  oon  li  quali  eglino  sito  da 
lUnsigtoimay  penso  di  pssarmela.  txm  qualtra    «ovani  eominaiarooo  a  dpm  spirilo,  e  ad  ar^ 


righe:  ma  poi'  mi  abbonda  tanto  dr  ogni  pafv  rìcchire  i  Joro  coqiponimenti,  li  bbshna  come 

le  b  materia,  dke  se  b  non>  raoootciassi,  in  studi  inutili^, anzi  li  chiama  ghiribiM  poer 

vece  di  lettere  oooqMietei  volumLiConftioo  di  Hei  ed  istorici yyeuaM  conoacesa  e  distio^wm 

esaefu  alato  lungo  nell'  anleoedentedei  Car«>  dall' in  veotione  pittoresca  ripvenzHMie  poelic% 

ncci:  cefdmrè  di  esaore  brave  in  qóed»  deb-  la  qoale,.qnanto  ntiW  ««9  ^>^  ^  ^empo.  om 

r  Albaon  a  del  DemenichMiOy  per  torre  loro  dirisolvem.  Sia.  cgU  f»  questa  noto  fnolp 

quei  bcnltf  parai  di  doaw  coi  qnali  T  Autore  dedurre  che  l' Albano  non  potendo  gingtior 

gli  aimnnniii  ^  e  qneUa  npascbera  deforme  che  m.éUa  profondile  del, disegno  di  Guido, 

poiie.loioinfeotìa,'per.o8iitralaièi  velli  bet^  cercò  superarlo  netl^^  erudUa  composinior 

bsivi  /dioBfk  sÉvrani  maestri.  me*  GertomeQto  cbe  l' Ai^o  non  fu  superai» 

Unii  pMpio  della  vile  dell'Albano  l' Ao^  da  Gàido  in  .proi<mdità  di  disegno,  poiché 

loro  nolMidnilbnllére  r  ingt%nosisiNne  invcm-  Mffk^st^mfJ^  N»  diii|gnai»;  sì  può  pcr^ 


dir  maglio,  die  Gaidi>  eli  la  nperlore  in  al*  gli  foneiilaife  oooUt»  il  DoMenidiiDo  e  FAI* 

cune  prti;  e  che  rAlbtotio  anoon  in  altre  uno',  quoto  ooo  ti  può  afiènnare  in  Imm 

avanzo  Vìéàao  Guido,  non  oon  laude  di  era-  cosciema.  poicèè  egli,  amie  m  è  detto,  ti- 

dito  poeta ,  ma  di  erodito  pittore,  oome  pro-^  tardato  CH^f  male ,  proponeva  e  oommcarliw 

nunciò  Annibale  riferito  daA^  Autore,  quando  i  noi  aooiarì  air  opere,  come  aegm  in  qactta 

commendò  Gnido  di  leggiadrìa  di  pennello,  e  di  S.  Gregorio,  ove  Guido  reMo  tanto  wd« 


r  Albéno  e   il  Domenichino  d^  intdligenia.  dbfatto  e  contento  ddla  compagnia  dd  Da- 

¥nole  di  pia  sottoporre  que^i  due  gran  mae»  menicbino,  che  volle  anche  oed«|di  k  dbpo- 

atri  alla  scuola  di  Guido,  e  con  pompa  e  trlon-  «zione  e  spartimento  principale  degli  onMBemi 

fo  brìi  suoi  discepoli^  dicendo  potersi^  pre*  e  delP  arcbitettora;  oal  die  si  aigomenla  ais- 

gian  Guido  ^  degli  stessi  meniehino  e  nififstemente,  che  non  vi  erano  qnelle  aDtipa- 

Jtìhmno  maestri  quando  nella  scuola  dd  tie  e  fomenti ,  che  T  Autore  va  inspiraado  e 

CoLntrt  del  disegno  die   loro  i  nrinipp  inventando  per  la  sua  propria  e  ven  aotàpa- 

LaUdamo  di  gratia  questo  offido  air  istesso  tia  contro  Annibale,  r  Albano  e*l  Donai- 

Calvait,  che  ra,  come  disse  Lodovico  Garracd,  chino ,  ancorché  sia  vero  n  che  dopo  tn  Ì 

i^e^ioffienfe,  massime  per  digrossare  i  no^  Domenidiino  istesso  e  Gnido  nella  concDrwa* 

vtftjf,  tpi  pavenie  e  bravo  direHore,  Resti  sa  delP  opera  nasoesae  emulatone.  Bb  laMàs»* 

Gddo  anch'  egli  discepolo  con  gli  altri  e  non  do  li  biasimi  dati  air  Albano  per  le  ane  fi^vc 

maestro  nell'  età  di  dodid  anni.  Seguito  non-  deUa  Pace  e  della  GiosUani  ndla  Ghicto  ddls 

dimàio  V  Autore  a   confermare  questa  sua  Madonna  di  Galliera,  e  per  il  &  Franooos 

aenlenia  5  quasi  V  Albano  i*  'I  Domenichino  sotto  il  volto,  è  TAutore  insofiribile,  ove  tao- 

impi-asscro  non  solo  fanciulli,  ma  anche  vec-  le  che  ecli  non  sia  pittore,  ma  nn  gentil^ aa- 

chi  la.nnova  maniera  di  Groido  e  non  quella  mo  dì  dilettaiione. il  quale  per  trattenmeato 

<id  Carracd,  poiché  dice  di  Groido:  quando  dipisnesse  bagattdie:  così  per  bocca  di  Gvdsc 

tfU  detta  sua  nuosHs  maniera ,  potè  ve^  f  Jlìhano  non  essere  putore^  ma  un  gca* 

JSarU  imitatóri  e  seguati.  E  in  nn  altro  iiP  uomoj  che  attendeva  a  quei  suoi  pat* 

luogo  dopo  aver  condotti  alla  scnobi  di  Gui*  sieretti,  ed  a  queUe  cosarette  per  tnUe» 

do  anche  il  Lanfranchi,  Andrea  Sacchi,  Pie*  nhnento  e  per  ischeno:  maswmgHaadsis 

tro  èà  Cortona  ed  altri,  soggion».*  non  ec*  ignobiknente  e  vilmente  al  Bamboodo,  a  Ht* 

cettuandone  H  Meniehino  ^  che  lasciando  oel-Angdo  delle  Battaglie  e  nd  dtrì  pittali 

I  Carrocci^  si  raddolà  anch*egU^  «i  co*  fantoodari:  ionCintendope 


me  anche  ^sce  V  istesso  concorrente^  AU    nette  quali  Con  tanto  vantaggio  b 
hanà.  H  coie  poi  V  Autore  riduce  a  biasimo    il  pittore  quando  piccioli  anche 

1*  *  •  •  J     t*        1    1  ■     •  1     II  I.*         ••  ■  ff*  ■  S  *      'ft  *1* 


ÒÌSfO^ 


M  este 


di  essi,  incaricandoli  del  vizio  della  biacca,  riuscendo  gli  errori,  cosi  visibili  mm  d 
Ma  abbia  egli  pazienza,  che  la  nuova  manie-  rendono^  e  quando  ogni  po'*  di  eccdlejaa 
n  s^uitata  da  questi  fu  quelh  introdotta  con  in  così  ooco  ristretta,  sija  piik  preùm 
tanto  fondamento  e  con  tanta  gloria  dai  Gir^  e  stimabile^  Onde  è,  che  con  tanto  gride 
racd,  che  sb  oggi  dura  nd  megliori  pennelli,  abbia  veduto  accettarsi  V  andato  secolo  ìs 
e  b  anale  mai  fu  tralasdata  dal  Domenichino  galanterie  di  un  Bruguìo  e  di  un  CZovm, 
e  molto  meno  dalP  Albano  ;  d  come  anche  ed  il  nosho  auette  tu  un  Jgostin  Tesso^ 
Guido  istesso  la  seguitò  sempre,  0  più  bian-  di  un  Michel^ Jng^elo  dette  battaglie,  à 
ca ,  o  più  colorita  ,  anoordie  In  ciascuno  di  un  Bamboccio  e  smuU.  Ma  die  sioiìlitaaiae 
loro  diflèrente  fosse,  secondo  II  proprio  stn-  dar  si  può  fra  costoro  e  T  Albano?  die  hi 
dio,  genio  e  talento.  Seguita  V  Autore  a  dire,  che  fare  Agostin  Tasso  e  U  JUmbocrio  eoa 
che  Annibale  favoriva  questi  due  per  dispetto  T  Albano?  Si  ammira  P  Albano  tanto  in  gru- 
di  Guido ,  non  per  merito  loro:  oen  iapeva  de  quanto  in  piccolo,  e  T Autore  non  ha  ie- 
Gtddo  per  antica  ahtipaùa  e  per  dispetto  duto  o  non  ha  cooosdnto,  olire  le  operebd- 


portagli  contro  VAlbano^  ejbmaniare  an-  lissime  di  Bologna ,  ouelle  mndi  in  BeaM| 

che  u  Menichinìo.  Non  st  niega  che  Guido  doè  la  tribuna  delta  Ptee,»  pilerìa  de^Si- 

non  s^  inalzasse  od  proprio  merito  :  pdchè  snorì  Verospi ,  e  V  altra  K>llcna  dd  Sipor 

Inldioe  è  qud  discepolo,  che  non  na  dtro  Prindpe  Giustiniani  in  Bainno,  che  mk 

fondamento  che  il  ùvore  dd  maestro:  ma  né  fiimoso  qud  piccolo  e  a  pena  noto  ctfldiai 

meno  d  può  negare,  die  V  essere  egli  scota«>  Onando  questo  grso  pittore  d  ao<lirirfirrvi  ii 

ve  di  Annibale  e  dei  Carracd jrii  aprisse  adito  fiiccoto  le  sue  figure  Aspetto  qo^  altrìenas 

maggiore  aUa  conoscenu  di  Paolo  V.  e  dd  sigantì  e  capad  di  proponiooe  e  hdlem,  a 

liipoto  il  Cardinale  Borghese,  quando  il  Papa  fonerò  due  o  tre  o  quattro  paleù^aenia  cbb- 

infonnato  del  valoin  di  Annibale  e  della  in*  parazioBe  alcuna  di  qndle  akre,  che  si  d- 

lérmiti  soa,  che  lo  ritardava  ndle  operazioni,  surano  ad  oncie:  venansi  le  anere  pioósis 

l' opere  d  dessero  ai  Mognesi.  ddl'  Albani: dico  qneTbdliiBimi  tondi  ìaRa* 


ordinò  che  r  Opere  d  dessero  ai  Mqgnesi.    deu^  Albani:  dico  quei 

Gbe  poi  Anmbde  per  antipatìa  contm  Gnido    ma  dd  Signor  ftjodpe  Beighcan,  «rsiM 


m  fafittioiil  apprtuo  II  SeraiiaiiDo  Duca  liioo.  Tali  tono  gH  cdoooI  •  taW  A  il  ritnU^ 

dì  Stfdt.  ed  in  cmì  del  Signor  Paolo  Frao-  dell*  Albano  noatraoaaniente  maicbenlo  iolor- 

ceno  FWooaieri,  die  oobI  magniBcaeMUto  ha  no  la  pittura:  feniamo  ora  ali*  altro  mottroo- 

fatle  intagliare  alle  ataafepe  del  botino,  con  io  ritratto  dei  oostiuni,  introdoceodo  qnaito  • 

tadlllA  di  poterli  anmibare  da  chi  non  ba  lor-  «radio  a  parlare  ed  alle  maledicenia,  e  prkna 

le  di  federie  nei  propri  oolori.  Rioonoaca  qd  li  ?ak  di  Gmdo  a  dargli  titolo  di  alreRoue. 

di  grana  ¥.  S.  flloitriMfana  oon  qoanU  na*  Pùrvty  che  Guido  duàiiasse  di  simia  ri^ 

h  voiantà  V  Autore  li  anota,  per  far  diten-  haiderie  neW  jéihano.  ionio  uomo  da  be^ 


tara api|||aMo  il  grande  Albano,  aggiungendo  ne,  poiché  diceva  esser  da  lui^  piA  che 
altri  aHgi^  biraimi  oon  nimica  penna ,  e  da  altro  piOore  odiaio}  ed  in  Roma  ^uan^ 
ngginigando  cbe  P  Albano  era  Maoderalo  nel    do  erano  insieme^  ed  anUci,  averlo  seniiio 


fare  I  putti ,  e  ^idU esser  poi  ianto  sindli  discorrere  iroppo '/bndatamenie  di  fucsie^ 

che  verificar  si  potsa  esser  Jàai  tutti  con  /àtiucehierie  ^  onde  io  chianuiva  cot  suoi 

""'                          .  -        ..     ...  cof^ederati  lo  siregonefedincontrwuioh^ 

ifuasi  die  da  dovero  ne  temesse^  si  senti" 

m  ^meue  aei  suoi  jraan  iseemi^  aei  suoi  va  in  modo  di  raccapricciarsene.  Veda  ¥. 

Senti  Gioseffi  y  <Ae   «f  una  siessissima  S.  IlkiitnHlma  di  graiia  quali  novolie  va  rap- 

.^«oiiofiiia  semtravan  JreieUL  Che  ne^mu'  portando  egli  aotto  coperta  ed  ironia  di  ooeao 

scoli  nudi  e  risentiti  ut  torsi  poco  valeva^  da  bene,  per  maoduare  la  bma  di  quali* ooo» 

che  ndP  invenuone^  in  che  tanto  presmea  ratiMio  Tecchìo;  la  coi  bontà  è  ben  ooU  a 

e  di  che  tropeo  vantnvasi ,  non  riusciva  tutu  Bologna  ed  a  Roma  lutta^  ani  a  tatti 

^ueUo  abbonaanie  e  copioso  che  si  pre^  i  fbreitìeri ,  die  da  tutte  le  parti  lono  andati 

araneci^  tornando  sempre  (^stessi  rapare^  aBokma  per  eaneaoerlo  ed  ammirarlo  di  per- 

sentati  e  dei  medesimi  concetti  valenaosi,  «ma.  Lo  deaoire  di  più  per  un  gbiotto  be«i« 

Tnite  poi  le   teneri  addormentate ,  le  tore  e  ciarlone  con  una  carica  di  cento  altri 

Diane  ai  bagno,  le  Gatatee  nel  more,  le  obbrobrii:  di  leccardo  e  bevagno^  andando 

Danae  m  lebo^  i  balli  di  jémorini  e  si^  dietro  a  buoni  bocconi ,  ddetiandosi  S 

miliy  che  pia  non  vi  era,  chi  di  esseme  vini  squisiti  ec.  di  satirico  e  di  mela  liu'^ 

posMssore^  pregiar  si  potesse  i  onde  non  gua,  onde  non  fosse  pittore  vivente^  che 

eensa^  ragione  esser  stato  detto^  che  mi*  dolcemente  non  venisse  tocco  e  punto  dat^ 

rotasi  dSr  Albano  una  scia  opero ,  tutte  le  sue  doppie  metafore  e  dai  sopnmomL 

si  poteva  dire  aùer  vedute,  essendo  sem^  Signor  mio  lono  tante  e  il  vane  le  l^ieres* 

prv  le  isteese.  Caà  conclude  T  Autore  per  te  di  querto  aorìttore  intorno  V  Albano,  che 

bìaiMno  delPAIbeno  e  della  ina  vita,  die  ^'  le  maldicenie  riescono  ridiede,  e  con  lo  ide- 

scolari  poi  m  tal  guisa  s*  incagliavamo  in  gno  speme  volte  mi  muorono  a  rim,  e  diitrog- 

guelta  maniera  così  nieoola  e  dlminuta^  sendoM  da  se  iteaae,  togliono  a  ara  la  briga 

altro jdà  non  eercanao  né  attendendo  ai  ai  confutarle:  riserbo  ad  un  altro  ordinario  a 

benjomdarri.  lo  non  bo  trawritta  tutta  la  rintottare  le  punture  maggiori  e  pie  acute, 


aantema,  ara  per  la  lungheiia  la  porlo  inaer-  che  vibra  contro  il  Domenicbino,  dando  6ne 
rotta:  legga  V.  S.  lUMtaMma,  Iroverft  due  a  questa  nùa  con  riverirla.  Yalenia  li  14. 
eolie  allfeltanlo  di  pM  di  qudlo  die  lo  rife-    11^1679. 


LETTERA  QUINTA 


Noe  M  manvigB  T.  8.  DbÉtrimima  ddla  n  tnaggcre e diseredllare  un  maetfroaà 

■^a  tmndanu  netto  lorirero,  poi^  pertnriiato  de  e  cosi  benmaarilo  dd  nudro  secolo  e  di 

por  iMipe  dalla  lettura  ddla  vita  dd  Dem^  Bolcanas«apatiia,concalaBMggiorediqu^ 

micftàM  I  Imcki  di  leggero,  e  deoosi  U  libro;  b  blta  aT  Albano,  ed  aU'istemo  AMbale 

tenia  m  spiaeque  il  asd  nasoro  ddl^  Aolan,  intono  la  pittura  e  li  ceilnad.  Ma  ^ercbè  el- 

dbe  eoorre  par  tulle  can  le  non  bene  impe-  la  con  la  sue  ultima  pur  Uoppo  mi  sottacila 

raia  ptiimi  di  inea  in  linaa,  di  figlio  in  iagtfe  a  «gdiaro,  miì  noona  la  naa  nugligimii,  le 


OQDfessQ  che  le  oon  mi  fprooasse  V  oUigo  da  voleva,  e  noo  laooomaodeve  ilCro  ai  noi  £• 

ubidiria ,  ed  ìi  rispetto  di  aateoticarle  il  torto  soepoU ,  se  oon  che  col  naturale  rtiaiJMwn 

usato  io  disooorare  chi  tanto  onora  V  arte  del  le  cose  di  Rafiàello  e  le  antiche  \  amt  tfi 

pennello,  per  altro  fermerai  la  peqna,  mentre  stesso  di  sua  mano  le  copiava  e  <IÌMRitia. 

oon  mia  molestia  e  cordoglio  ton  costretto  a  Proseguendo  dopo  V  Autore  il  filo  delk  fili 

porre  gli  occhi  sol  brutto  ritratto  di  questo  del  Domenicbino  condanna  e   vilopoa  per 

sovrano  pittore,  fatto  dall'  Autore  dbtorto  per  ordine ,  tutte  le  opera  ane  piò  insigni ,  cook 

ogni  dintorno,  moitrooso  negli  occhi,  e  con  furti  e  rubanienti,  o  come  aiotate  e  rilooche^ 

la  bocca ,  le  giiande ,  e  la  (ronie  disami  li  in  o  coodo  i||nobiU ,  vili  e  aleiitate ,  discreditia- 

tutto  dair  originale,  che  è  coi!  bello  e  di  si  dolo  di  più  nei  costumi,  come  maligno, èi»- 

vaca  forma.  pio  e  di  cattive  maniere^  ed  in  dò  non  iafe- 

rtfon  contento  V  Autore  di  aver  biasimato  e  riera  al  suo  couipagno  Albano.  I>iam  doaqm, 

vilipeso  gli  studi  delP  Albano  nella  sua  vita ,  che  Domenico  era  portalo  da  Annibale,  aoa 

li  condanna  di  nuovo  in  questa  del  Doment-  per  lo  proprio  merito  «  ma  per  far  contiamo  a 

chino,  come  cbimerid,  poetici  ed  immaginati  Guido,  e  vuole  che  da  Ini  fome  aiutato  ad- 

Mcreti,  communi  ad  amocdue:  con  esso  luij  l'istoria  delb  flagellaiione  di  S.  Andrei,  £- 

cioè  oon  V  Albano  ,^  praticando  pomenjco  ^  pinta  in  Aoma  a  S.  Gr^orìo ,  suUa  aoek 

discorrendo  e  dit^tsando  sugli  inunaginaU  dice,  vi ^  sempre  il  suo  eonsigUo  eioof 

assunJd^  e  concepite  idee  sììÌ  sonUtosi,  e  io.  Questa  novella  si  può  dara  ad  intcodat 

nuovi  wgrandimenti  e  agitoH  chimerici  ai  semplìd,  non  a  chi  conoice  il  genio,  lo 

e  poetici  si  concambiarono  gli  avvertimene  stile  e  i  modi  di  Domenico  nei  ooooetti,  ia- 

ti  ed  i  segreti.  Dopo  per  torre  ogni  bude  a  vemione,  diserò,  colorilo  ed 


Raffililo  nooova  la  querela  istessa  data  nella  propria,  che  m  quella  opera,. come  in 

vita  di  Annibale,  e  contradice  al  Badilone,  il  schedun^  altra  sua  si  vedono  in  ogni  ^  ialor- 

qnale  scrìsse,  che  dalla  veduta  dei  disegni  di  no  e  tratto  di  pennello,  ed  è  questa  una  ao- 

Aaffiello  s' invogliasie  Domenico  di  andare  a  velia  che  esce  dalla  boeca  d' un  Autore  che 

Roma:  co^  il  Jbglione:  Giunsero  in  Bolo^  non  ha  senso  alcuno. negli  oodii.  NelPisleM 

gna^  nella  scuola   di  Lodovico^  videro  modo  egli  accrescendo  le  detraitoni  delb  oi- 

alcuni  disegni  degli  scolari  di  Annibale  muoione  di  S.  Girobmo  (  dioo  4{oeUa  gbnm 

delle  opere  di  Raffaello^  onde  dalla  loro  tavob.  nella  quale  il  Domcnkfaiiio  compcoAi 

veduta  commosso  Domenico  e  dalli  sii"  tutte  T  eccellente  delb<  pittura  ),  non  sok  b 

moli  di  Guido  e  dell*  Albano  verso  Ro^  condanna  di  furto,  ma  gtieb  lev»  afillo  o^ 

ma  incamminoBsL  L'Autore  per  abborrimen*  ne  tolta  di  peso  ed  istessissima  ddP  i- 

lo  ed  avversione  contro  Raflnello  emenda  il  stesso  soggetto  di  Agostina  in  S,  Gip- 

Baglione  e  dice  non  da  Rt^aellojma  dal-^  vanni  in  Montei  chi  non  ba  gli  occhi  coa- 

la  ^pileria  di  Annibale  tratti  ed  imitati  laminati  da  livore  b  vede  divenn,  essendola 

rn  disegnL  Non  si  niega ,  che  li  disegni  tutti  diflferenli  si  distinguono  li  moti  dd  cono 

Annibale  non  avessero  potuto  produrre  b  •  dell' aniino^  e  cìasciuno  il  riconoaoeiè  doÌo 

islesso  indumento  nell'  animo  di  Domenico,  bene,  ae  dirìtiamanle esaifciiiierB  Tana  e  Pah 

per  brio  andare  a  Roma,  ma  il  btto  fu  ve-  tra  tavob. se  non  quantd  b  neoeidlà  delTs- 

nmeote  diverso, cagionato  dalb  congiuntura  •  sione  meoesima  ba.coflbrtlo  il  DoomoidiiBS 

visione  delle  opere  di  Raffaello,  che  lo  iod*  ad   una  osservazione  universale.   Uà  queste 

tarono  e  lo  mossero  all'  ora.  Ma  oltre  il  Ba-  deboli  riescono   rispetto  alle  altre  aooose  e 

gliene,  cosi  ne  scrìve  il  Bellori,  non  biasi-  colpe  che  si  agitano  nel  tribunale  dell'Alio- 

mando  ma  lodando  gli  studi  communi  di  questi  re  contro  questo  povero  pittore;  ed  insoppor- 
due  grandi  uomini.  Divenuto  adulto  (Il  Do-  ^  labile  è  l'onta  ei'  inbmia  che  egli  apporti 
menichino  )  si  strinse  in  amistà  con  Fran-^  *  alla  cappelb  di  S.  Luigi  dei  Francesi,  lopn 

Cesco  Aliano ,   col  quale  conferiva  gU  l'Istoria  della  elemosina  di  Santa  Cedlb:  <Ìi- 

Studi  e  U  fatichete  con  esso  che  lo  pre^  ^oendo  che  questa  ancora  è  invobla  e  rapiti 

cedeva  in  età  ^  si  trasferì  a  Modona  a  dall'  altra  di  San  Rocco  di  Annibale,  quiMO 

Reggio  ed  a  Parma^  e  dopo  daW Albano  né  pure  un  concetto  anzi  né  pure  un  osi* 

stesso  egli  fu  chiamato  a  Roma.  Awen"  bra  se  ne   vede   tolta.  Ed  oobrobrìoie  0 

ne  un  accidente  che  affrettò  la  sua  onda-  vero  sono    le   similitudini ,  o   dissimifitpili- 

te;  perchè  giunti  a  Lodovico  alcuni  di^  niiin  qud  duellato  paralello-  cao  Aaoi- 

Begni  delle  stante  di  RqfiheUo^^  sena  Do--  baie  (  mi   oonoeda  V  Autore,  àm  h  p«Ì 

menico  rapirsi  a  se  stesso  in  contemjfAàrli^  eoa  )*  quando  •  egli  è  trescorao  tanto  bralto- 

e  come  già  ogni  suo  spirito  vive\>a  m  /fo>-  mente',  vituperando  <^ueàa .  opera  .stupurfi? 

moy  coH  vi  sitta^rì  presenzialmente^  .oqum  composta  di-  aziool  iai^dca|e,  poeniif 

raccolto  dalf  Aibwno  che  per  lo  spauo  bqffinesobe  e  degne  di  tirai  oomaj  si  sseso^ 

di  due  anni  ricettoUo  in  c«fiz«.  Annibak  •da_.quc«te  parafe:  Ma  te  msom  f»  fiÀrv* 


«a 

dóUB^  tpttoUché  iffaitOy  ed  astntse  dtd  troppo  grignonoll  con  limili  atlaodii  jpm- 
prinoffol  soggetto  troppo  dmivanU^incìd''  dono  ardire  di  passare  più  avanti,  e  d»  ab- 
cate ,  huffimtséht  e  piteriU .  atUmi  tutte  battere  quanto  ai  buono  è  in  questa  pittura. 
dispanUe ,  a  proposito  più  ai  un  mmato  Io  non  bo  veduto  il  libro  delle   oonteremo 
e  di  un  ghetto  j  eke  di  una  santa  dispen^  della  Regia  Accademia  di  Parigi,  cbe  intendo 
joatone  e  liòermità^Jaldonate  per  durla^  esser  molto  erudito  •  dotto, come  mi  aflermn 
e  hamboeeiate^  che  mentano  risate  ap-  un  mio  amico,  che  lo  ha  veduto  e  letto,  ed 
punto ,  e  applausi  detta  roMa  piebe ,  a»-  egli  di  più  mi  assicura ,  cbe  qoef  ta  aocosn 
straggono  dalla  serietà  della  disH>ta  fan-'  contro  il  Oomenicbino  non  sia  altrimente  di 
%ione.  Dono  li  «nali  encomi  T  Autore  viene  comune  e  univenale  consenso  di  essa  Acca* 
a^^ll  altri  oella  tnbona  dì  Sant^  Andrea  delia  demia,  ma  un  partioobre  motivo  di  qoaldie 
\  alla  ^portando  lastommenle  in  prova,  lacon-  Aondemico ,  come  che  in  esm  a  tutti  si  dà 
Horenia  deU^  Accademia  di  Parigi ,  in  cui  il  libertà  di  parlare  e  dire  il  suo  parere.  Qnan- 
Domeniohine  vien  notalo  in  questa  altra  fls-  to  a<  me  io  mi  rimetto  al  latto  :  intanto  mi  è 
gallaiiooe  del  Santo,  (aoendo  consister»  la  venuto  in  pensiero  di   difendere  il  Domeni* 
censura  in  due  fi(;pre«  cbe  si  burlano  di  ubo  chino;  ma  non  con  animo  di  voler  venire  la 
di  quei  Manigoldi  cadnti  a  terra  nel  tirare  e  contesa  alonna  con  qneUa  nobiiissioDe  e  doU 
Jtrìffnere  il  nodo  ai  piede  del  Santo  Aposl»*  tissima  Accademia  ;  mpendo  per  altro  qmmln 
4a  £sagen  egli  tanto  questo  sopposto  (aUo,  stima  esse  lacoiB  di  qneslo  gran  pittore  e  del- 
e  lo  fii  tanlo  nmtlo,  che  efiRoraia  non  aver  le  sue  operai  Laonde  araoasentar  poas^  aion* 
stimo j  né  bocca   per  esplicarlo  nella  fisvella  nmente.  non  aver  essa  netto  cosa  alcuna  per 
Italiana ,  portando  Ile  parole  Fi-ancesi ,  cmne  oftnderlQ^(lam  per  ragione  di  avvertiasento, 
non  intctoyche  tali  seno:  /*an  troui^  à  r»T  «onforme  neflU  studi  delle   lettere  si  notane 
dire  dant  le  tableau  du  Domeniiium  de  li  maggiori  filosofi ,  e  li  più  illustri  per  do|p 
ce  qui  em  represemtant  le  mariyre  Je  Saint  trina,  portandosi  le  censure  degli  noasini  gran» 
jfndre^U  y  a  un  des  boureaux^qui  s*e»  di,  mm  di  quelli,  cbe  sono  di  oscuro  nome, 
stani  litisse  tomber  en  tirant  une  cordej  e  di  poco  momento,  per  rcodere  più  anl»- 
donne  sujei  de  rire  aux  autres ,  qui  se  revoli  gP  insediamenti  loro.  Nel  che  io  non 
moequatU  de  luy  par  des  gestes  trip  gros-  ado  penso  di  non  oppormi  all'  Accademia  i- 
eiers:  parco  que  eette  expression  estani  stesw<,  ma  di  farle  com  gnta,  nel  difandeve 
indìgne  dm  sujet  si  serieux ,  au  ìieu  de  questo  pittore  da  tanti  obbrobrii,  e  in,  dimp» 
aùirer  tee  yeux^e  la  oompaesum  des  r»*  provare  cbe  altri  abusi  cosi  ingiustamcttle  e 
gardans  eur  le  Sainij  qu*on  martirise^  viknente  deirattlontàaua,non  con  fine  d'i»- 
on  est  distraii  par  ees.  artions  ridicuìes*  aagnare ,  ma  di  oflèndere ,  facendola  compii- 
lo però   TO^Iao  ceMse  più  delP  Autore  spie-  ce  dei  suoi  deliri^  e  di  una   cosi  odiom  e 
lato  oontr»  li  Domenicbmo  con  tradurre  quo»  crasm  i^norama.  E  ancora   che  io  sia  Spo- 
rta accoan  Francese  di  parola  in  parola  nel*  gnnolo  riverisco  la  nobilissima  Accademia  Fra»- 
r  idiom»    Italiano ,  acciocché  più  fiKilmenla  case,  perché  daicun  uomo  da  bene  é  obbli- 
posm  csemv  inlem  da  V.  SL  lUnstrìssima  ;  se  nato  di  venerare  b  virtù  in  ogni  kmgo.  ¥.& 
pere  io  everò   tanta  pratica ,  cbe  sia  sóffi-    illustrissima  sa  quanto  io  amo  quella  aaiìonn, 
ciente   nell^  una  e  P  altra   lingua*  Fi  è  chi  evendo  piacere,  e  del  genio  e  della  lingua 
ha  preso  a  censurare  un  quadro  del  Do^    per  praticar  seco.  Si  che  alcuno  non  potrà 
meniùhimo^  di  aueUi^  che  rappresentando    prenoer   arnomento,  che  io  mi  opponga  per 
t7  martirio  di  Sani*  Andrea  ,  perchè  uno  conlrario  talento  ^  ma  per  amore  odia  veri«- 
di  quei  manigoldi^  essendosi  lascrato  ear  \k  e  per  lo  studio  mio  versò  quel   manvi- 
dere  tireaedo  una  eorda ^  dà  soggetto  di  glioso  pennello,  che  tanlo  fu  ammirato  dal 
ridere   Ofli  altri ^  che  si   burlano  di  Itd  prào  lume  della   Francia  ;  dico  da  Nicolò 
con  geeit  troppo  grossolani  ;  dicendo  et-    russino^  il  quale  se  oggi  spirasse  in  vita ,  »• 
sere   questa   espressione  indegna  di  un  aarebbe  tutto  lo  spirito  in  esclamare  contro 
soggeOn  così  serio ^  e  che  in  vece  di  tirar  si  ingiusto  delntlorn  di  quelle  opere,  cbe  egli 
gli  occhi  e  la  compassione  dei  riguardanti    riconobbe  sempre ,  e  celebrò  per  le  più  be^ 
sopra    il  Santo   die   martiri%%ano ,  sono  le  della   moderna  pittura.  Ancfa'  io  dunque^ 
Cisesti  distratti  da  simili  a%ioni  ridicole,    cornee  permesso  da  quel  Siporì  Accademici, 
^nre  nìV  Autore  di  trionfiire  con  questa  ap-  onando  abbb  compito  il  omo  discorso,  ptnit" 

Kr^aftìone  delle  soe  maledicenie,  e  di  ab-  aerò  libertà  di  parlare;  in  tanto  legga  V.  S. 
Icre  quanto  di  belle  e  di  ammirabile  é  sta*-  Illustrissima  qud  poco  ,  che  ne  ho  principia- 
to prodotto  daUe  mente  e  dalla  mano  delD»-  lo  sin  ora,  volendo  confsrìr  seco  per  darle 
vtieoi<:hino.  Si  che  evendo  io  sin  qui  toccato    campo  di  somministrarmi  materia  e  argomenti 

le  oooe   alla   doggàs,  sono  oortrclto  di  far-  più  valevoli  e  degni. 

alquanto  in  questa  luogo;  poiché  pur       Non  ha  dubbio,  che  le  imagfaii  dd  Santi , 
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le  aisili  «ODO  proposte  nei  Sacri  Templi, noo  lem,  aperte  k  braccia ,  e  le  gMibe  te» 

debtnDo  essere  espresse  altrìoieole  in  emr-  in  croce,  siccliè  il  corpo  sposiate  igaièi 

li   alla   venenzìoDe  e  divoùcne   de^  fedefi  ^  tatto  si  clilata  io  odo  soorlo  hrlBiilBifl ,  ad 

per   ioleroedere  da  Dio  le  graxie  a  quelli  esprìme  mirabihiiente  il  patìawDlo  del  Saaio 


u,  ai  quali  sodo  dedicati,  e  a^qnali  si  fa  la  con  le  tknc^  sema  attendere,  cbe  ab  fioils 

g«iaflesBÌ0De,  e  si  ofièrìaoono  preghiere,  TOti^  d^  legare,  "affrettandosi  pieatì  e  fekd  a*  ri 

con  sacrìfiii  a  Dio.  L^altre/ima^ni  poi,  che  ooroaDdamenti   per  b  fierena,  e  e^  Isn 

m  dipìngono  so  le  mora  fra  gli  ornamenti,  contro  il  nome  Cristiano.  Con  questi  eoe  b^ 

bencoè  anco  elle  si  debbano  rappresenUre  col  sciò  Domenico  di  dar  aeoso  ad  aNri  pia  viti 

medesimo   rispetto  in  commemoraiione  della  afiètiì  per  attrarre  cK  occhi  alla  comaMen- 

vita, ?irtù  e  miracoli  dei  Santi  medesimi,  non  lione.  Da  nn  lato  ngnrò  mia  donna  eoo  aa 

hanno  però  il  campo  così  ristretto,  polendo  ginocchio  l4^lo  a  terra,  la   qoale  al  e»- 

in  queste  il  pittore  dilatarsi  alquanto  piò  nei  minciare   delle  battitore,  e  al   primo  saoas 

concetti  e  negli  episodiv  per  pascere  e  tirare  dei  flagelli  tntta  commosm  ed  inteota  al  Isr* 

Sii  occhi  del  rignardanti ,  sema  perà  uscire  mento ,  apre  uno  mano  in  alio  di  pieli  • 

alla  proprieli ,  e  sema  profanare  in  modo  di  orrore ,  e  con  T  altra  sirìgne  na  6g|MN 

alcun»  il  soggetto  sacro  rappresentato.  Il  che  al  seno ,  il  quale  spaTcntato  tilagge  fcno  k 

inaggionnenle  si  ?ede  usato ,  quando  le  ìsI(h  madre ,  e  al  ritira.  Cosi  Domeaioo  in  qattli 

rie  concorrono  in  molto  numero  lotte  serie  e  parti  tanto  principoli  non   si  dnaénlieò,  sad 

gravi ,  nelle  quali ,  come   nei  gran   poemi,  sodisfece  con  ogni  maggiore  efficacia  alPsM- 

può  il  pittore  prendersi  alcuna  licenu  di  fra*  ne ,  avendo  esposta  aueila  figura  avaoli  ad 

porvi  qualche   scheno  per  introdurvi  b  va-  primo  pbno.  E  perche   egli   fu    inoeaaate, 

riélà ,  e  il  diletto  degli  affètti ,  conforme  ne  senu  mai   arrestarsi  oiioso,  nei  concetti  • 

anno  pronti  gli  esempi  di  moki  vabnt^ nomi-  nei  tratti  del  suo  pennello,  finse  dalTahrt 

ni ,  con  introduzioni  di  putti  e  di  altre  ufo-  bto  uno  di   qnei   manisoldi ,  U  qoab  iodù- 

re  ed  accidenti    M  ordinati  ad  esn  varietà  nato  a  terra .  nel  finir  di  k^tn  n  pie  dotif 

e  diletto,  che  alfa  necessità  dell^ azione.  del  Santo  al  quarto  palo,  thnndo  con  vio- 

Ora  il  Domeoichioo  nella  grande  opera  di  lenta  e  ratdria ,  rottasi  b  fune  aaata  poleni 

Saul*  Andrea  della  Talk,  non  espose  il  suo  ritenere,  eade  in  dietro,  e  resta  con  bgaai- 

ffliadro  sopra  Altare  alcuno  ,  determinalo  alfi  ba  sosfiesa  in   aria ,  e  ool  caoestro  ipensis 

sacrifici  e  alle  |>regbiere  del  popolo,  ma  a-  in  mano  con  espressione  stnpennn.  Onde  costia 

dorikò  con  sacre  imagtni  lo  spetto  allo  ed  aro-  oltre   b   violenta,  «   lo  strapano  cantra  1 

pio  delb  tribuna,  nella  quale  egli  color)  quattro  Santo ,  manifesta  la  fretta  di  bgargK  il  pi^ 

grandi  e  nobili  istorie,  sei  Vino,  con  li  quat*  de ,  mentre   li   tre  'manigoldi   impananti  gi 

Ito  gran  colossi  degli  Erangdislì  solili  ne^qual-  da  tre  bti  furiosamente  lo   holtooo.  Ma  qd 

Irò  peducci  delb  cupola ,  senta  P  altre  figure  non  fermandosi  V  rogegno  di  Ddomiìco,  se> 

ed  omaaoenti  che   vi   concorrono.  In  qnesie  guitò  ad  imitare  il  costume  di  qnelb  csm* 

operazioni  tutte  corrispose  Domenico  con  sensi  glb,  avendovi  finto  appresso  un  altro  di  loie 

ed  espressioni   divote  •  ripiene  di  santità,  e  con  una   gamba   dimessa  a   lem  in  atlo  di 

nelfo  quali  è  altrettanto  lodevob,  ooanto  egli  prendere  alcune  fruste   per  batlere  ancà^  c^ 

il  primo  diede  esempio  agli  altri  ai  rappre-  da  questo  bto  V  Apostolo  ;  ma  nel  tempo  e 

seotore  EvaLselisli  e  Virtà  con   li  pia  belli  slesso  accortosi  delb  caduta  del   oompan», 

aensi  appropriati  alb  Scrittura  sacra,  confor-  V  addita  ad  un  altro,  •  lo  derìde;  e  mb 

me  altri  Thanno  imitalo  uer  la  nobiltà  e  maestà  al  medesimo ,  che  cade  a  terra  apparisce  ai 

del  MfneMo ,  non  per  oiimeriche  inventioni  soldato  armalo,  il  qoab  ool  dito  alb  baocs  à 

e  iffnoRli  osionti  imaglnati  dall'Autore.  Sicché  boria  delb  sua  caMa.  Questo  aono  b  ficari 

nella   serietà  e  severità  di  opere  e  di   iabyrie  tanto  abommevoli  e  sacrile^,  b  obsIi  il 

cosi  copioée ,  oflÌNlosi  in  qoelb  delb  flagel-  verità  rappresentano  il  costume  di  nemmi  era- 

latione  di   Sani'  Andrea  r  osare  di   un  solo  defissimi  e  malvagi,  die  schenano  fra  i  aur- 

acherao  approprialo  al  costume  degli  mani-  lirii  e  k  morti  ;  essendo  noi  soliti  di  vedne 

gold!  e  alla    necessità  deiratione,  convenne  tali  atti  anche  nelb  passione  di  nostre  Sìpsr 

S giungervi  b  due  figure  ,  b  quali  descriv»-  Gesù  Cristo,  che  in  voce  di  ridioob, ci  sp- 

,000  rappresentare  espressamente  tutta  Pi-  portano  cordoglio  e  dofere.  Bla^nasi  chelb^ 

fliorb,  come  segue.  inenioo  prevedesse  questa  ohietione ,  cose  « 

Espose  il  Santo  nel  tormento,  legato  sopra  proprio  di   tutti  gli  uonmii   frandl  nei  b- 

quattro  pali  di  legno  fitti ,  •  poco  elevati  da  re  soggetti ,  per  aasiconrai  daUn  eftsa  deOs 
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•ocofc  die  pQleiseio  bnegli,  situò  (fuesle  due  Gregorio ,  neotre  alle  allre  naledioeiiie  del- 
Ùpm  ODO  molta  aocorateua ,  ed  io  modo,  la  cappella  di  Santa  Cedila  io  San  Loigi  io 
cbe  al  primo  aspetto  non  avessero  dominio  non  vocilo  aitrìmenle  rispondere ,  die  con 
alcuno  sopra  la  vista;  onde  è,  che  la  prima  eli  oocni  di  chi  ha  fortuna  di  ammirarb, 
resta  ìncninala  e  dimessa  a  terra,  •  r  altra  Or  venendo  alla  flagelbxione  (fipinta  in  San 
del  soldato  col  dito  alla  bocca  sta  dietro  le  Gregorio,  intendo  solo  convincere  P  Autore, 
albe,  e  non  anparisoe  Intiera.  Ma  essendosi  che  con  tanta  ostinazione  e  sdegno  niega  il 
Domenico  in  tal  modo  approfittato  nella  e-  latto  della  vecchiarella,  la  auale  insecno  ad 
masione  e  nel  costume ,  provvide  anche  Annibale  di  giudicare  delle  due  istorie  ai  Do* 
aib  neoemità  e  belleua  del  ooAponimento  menico  •  di  Guido.  Gondò  sia  die  la  vec- 
deir  auooe ,  che  per  altro  nrebbe  rìusdta  chia  riguardando  la  flagcUatlone  di  Domenico, 
senu  numero  e  sgarbata.  U  che  si  deve  in-  £ceva  ad  una  Guidulla  ;  vedi  aud  manigoldo 
tendere  per  giusta  soa  dilesa,  e  per  isoopritn  oon  quanta  furia  inalza  i  flagelli?  vedi  qud- 
le  pia  mdale  parti  del  suo  in^^egno,  •  ddPar-  V  altro,  che  minaoda  rabbiosamente  U  Santo 
ti&io  nell' ordinare  le  medesime  figure,  ris-  od  dito^eodui  che  con  tanta  IÌ9ru  strignel 
petto  la  Mtoniooe  •  il  moto  loro.  Disposti  nodi  dei  piedi?  vedi  il  Santo  stesso  oon  quan- 
dunque tre  camefid  in  piedi  intenti  da  tre  ta  fede  nmin  il  Cielo!  cosi  detto  sospirò  la 
jati  a  battere  il  Santor,  due  alle  braccia  ,  ed  div ula  ^  e  voltata»  dali^  dtn  parte ,  rìguar- 

"  '"  "     "        *  dir 


nioo  oon  singolar  consiglio  dep 

io  lem  qodiB  figure,  aprendo  la  veduta.  giunse  una  vecchM  ooiàucendo  dui  fisnciulE , 

Ma  ben  maniore  e  più  importante  è  Td-  e  prese  a  dire:  vedete  figliuoli  qoeUa  povere 

tre  rispetto  ^  che  lo  mosse  ad  interrompere  Inadre  piangere  il  figtiuofioo,  che  di  è  stato 

r  atlilndìne    del   Santo.  SI   «male   mmalmenlA  atntift«atft  m  tirr A>?  gnaffaia  nntJl^alfra-  t*ìuk 


(fi  quattro  angoli  retti  dd  piedi  e  dalfe  ma«  e  qudl^ altra  oon  le  braccia  aliale,  che  per 

ni,  e  cosi  in   una  figura  quadrata  e  oonse-  disperazione  corre  per  geturd  al  fiume?  que- 

gnentemcnte  In  una   veduta    brutta,  ed  b-  ati  ed  altri  concetti  naturali  andava  spiegando 

grata;  si  che  Domenico,  per  fugipre  tale  in-  la  vecchia  con  tanta  mia  soddislaiìone ,  che 

eootro ,  a*  immaginò  molto  benela  caduta  di  b  sq;nltai  da  per  tutto  per  udirne  i  sud  sen- 

quel  manigoldo;  ove  ndlo  strapparsi  la  fune.  timeotL  Bla  P  Autore  niega  il  latto  d^  Anni- 

e  il  nodo  ^  nd   ponto   istesso  la  gambo  da  bak  Carrscd,  e  si  conferma  oon  noa  lettera 

Santo  d  ritira  da  uno  di  quelli  aiigdi,e  de-  scrittagli  dalPAigardi,  il  quale  lodando  Gui- 

dina:  battendo  od  piede  a  terra ,  oon  Inter-  do,  dice  esaere  una  invenzione  e  una  chlac- 

rompimento  degli  dtri  moti ,  e  a|^ognendo  chiera  quella    ddk  vecchiardla   oon  tali  pa* 

azione  ad  azione ,  come  Unto  si  ricerca,  ed  relè:  la  chiacchiera  delia  vecchia  che  di- 

è  tanto  diflàdle  od  componimenti.  E  dove  le  cono   che  dicesse  jénnibaiie ,  che  aveva 

tkre  Gnre  sono  elevate, queste  abballandosi,  imparalo  da  Ui  a  giudicarne^  scnojan^ 

laono  m  ne  segua  il  numero,  e  dternad  la  donie^  sono  invemionL  Tralaacto  la  since- 

ddssitodine  e  ordinata  opposizione  dd  con*  riti  dubbia  di  questa   lettera ,  tutta  in  abbo- 

trari;  si  che  dobbbmo  oondodere  Ule  scfaer-  minazione  dd  Domenichino:  sdo  farò  noto, 

IO  non  emere  in  modo  alcuno  ooodannabOe,  e  deve   saperd   da  Y.  S.  Illustrissima  ,  die 

riqwtto  al  luogo  e  alle  altre  drooatanze  do-  AUnasio  Mosini,  il  quale  descrìsse  b  prima 

scrìtte,  con  le  quali  il  Domenichino  previde  vdta,e  diede  oi^izione  di  questo  fatto  del- 

e  seppe  conienerd   nel  decoro   dovuto  alle  la  vecchia  in  un  discorso  precedente  al  libro 


nMrare  U  suo  mirabile  ingegno.  Io  non  vo-  Annibale,  ìa  Gio.  Antonio  Massani  sftgeefto 

3lio  qm  In  ntun  modo  lasoarmi  alla  censura  di  molto  merito,  dlevato  al  servizio  di  Moo- 

i  qod  pittori,  che  nelle  istorie  sacre  d  ao-  signor  Agucchi,  amico   dei  Carracd  e  della 

no  avanzati  a  scherzi  bene  smoderati,  e  an-  loro  scuola ,  come  lo  stosso  Monsignore,  per 

che  di  audli,  che  ddP  Autore  sopra  gli  dtri  lo  comune  diletto  ddla  pittura.  Questo  Gio. 

sono  esitati ,  non   vdando  per  sua  cagione  Aniooio,  o  vero  Atanasio  Mosini  I^no  1646. 

divenir  maledico,  né  meno  apprendere  di  lui  facendo  stampare,  e  dando  al  pubblico  il  det- 

Parte  di  dir  male.  Sin  qui  ho  scritte  in  di-  to  libro,  com|irpsevi  un  bd  discorso  di  Grazia 

fesa,  della  flagdiazioue  in  Sant^  Andrea  ddla  Dio  Macatl,  dtro  nome  finto,  che  significa 

Valle:  resto  ora  che  ritorni  a  qudla  in  San  Gio.  BattisU  Agucchi,  raooogliendo  in  esso 

2  4 


26 

»                                 •       •                        •                               ,  > 

0ioUe  oose  deeoe  della  pittura,  e  dei  mede-  in  Santo  Andrea  della  Valle  ai^9éS€j'idÌo  di 
«imi  CarraccL  ala  tanto  questi  discorsi ,  quan-  notte  segare  i  travi  ^  che  sostenetHxno  rat- 
io le.  figure,  e  tulio  il  libro  fu  diretto  col  se^  perchè  giungendovi  il  CanfraneOy  al 
consiglio  deU^Algardi,  e  da  esso  approvato,  quale  era  stata  data  la  cupola  y  numcan- 


pittara ,  come  si  dichiara  ampiamente  nei  me-  bontà  e  pazienza  !  Egli  è  ben  vero^  die  eoa 

d^imo  discorso,  nel  quale  il  fatto  della  tcc-  troppa  sollecitudine  affrettando  quei  Padri  il 

chiarella    viene  raccordato;  e  tanto  il  detto  Domenichmo  a  finire  la  tribuna,  gli  leraro- 

Monsignore,  quanto  il  Massani  si  trovarono  no  di  sotto  gran  parte  del  ponte:  siccbé  egfi 

allora  presenti  in  Roma,  e  V  udirono  dall'i-  con  gran  pericolo  per  giugnere  al  palco'  ps- 

stesso  Annibale.  Onde  non  si  possono  smen*  sava  sopra  due  asse,  con   spavento  di  dbi  lo 

tire  ai  degni    testimoni,  né   si   può   riprovar  vedeva.  Cosi  mi  fu  raccontato  da  dii  lo  sa- 

PAIgardi  istesso, che  quel  fatto  ha  approvato,  peva. 

Si  aggiugne,  che   il  Sig.  Domenico  Guidi,  Scpiita  F  Autore  a  dire  sopra  Vcfen  di 

oggi  vivo  e  sano   ha  unito  il  medesimo  fatto  San  Carlo  ai  Catenari  :.^g-^m^ifeit€KH^  ijuei 

detta  vecchia  più  volte  raccontare  dairAJear-  che  pur  troppo  è  vero ,  doe  che  toccò  U 

dì  suo  maestro,  in    approvazione   del  valore  lavoro  di  S.  Carlo  al  Sementi^  bravo  td- 

di  Domenico, in  sollecitando  l'Algardi  i  suoi  Uevo  di  Guido ,  e  che  si  diceva^  che  a- 

scolari  a  disegnare  quelU,e  l'allrs  opere  del  verehbe  passato  il  Zampkri  in  queUo  di 

Domenìchino  ,  come  dottissime  e  di  maggior  5.  Andrea  della  Falle,  tanto  Jè,  tanto 

prefittole  ne  fanno  il  Signor  Guidi  ed  aUri,  disse,  tanto  si  aiutò  col  Cardinate  Bor- 

Se  l'udirono,  giusta  fede  a  ciascuno.  Ora  in  ghese^  che  glielo    tolse  ^  facendolo  per 

qoal  modo  FAlgardi  avrebbe  mai  potuto  dis-  assai  minore  prezzo  <,  restandovi  appena 

dirsi     negando   ed   affermando   una  cosa  i-  il  bellissimo  Dio   padre   nel  tan£ernmo 

slessa?  per   concedere  il  tutto,  non  so  ima-  della   cupola.  Qa^ta  è  una   vanità  ,  ame 

ginarmi  altro,  se  non  che  essendo  auella  lei-  l'altre,  e  priipa  in  comparare  il  Sememi  al 

tera  scritta  in  risposta  di  un'altra  dell*  Auto-  Domenìchino,  che  ^1  più  gli  poteva  stare  ap- 


tanto 
poicbè  co- 
essi Padn 
dalb  bel- 
volleri»  H 
pittura?  dirò  delsuoi  costumi ,  che  l' Autore  uomenicnino ,  e  non  il  .^emenU  ,  e  parlic»- 
chiamamò/f^i,  esagerando  e  descrivendo  le  larmente  il  Padre  D.  CrìstoGuio  Gharda, 
malignità  ad  una  ad  una  con  ordine  istorico,  clie  fu  poi  Vescovo  di  Castro ,  qnd  òepti^ 
parlando  egli  stesso,  e  facendo  parlare  altrui,  simo  Prelato,  il  quale  per  forza  di  «micrxb 
Visse  il  Domenichino  sempre  con  tanta  pietà  costrìnse  il  Domenìchino  ad  intraprendere  ta- 
cristiana,  carità  e  modestia ,  che  le  sue  azìo-  le  opera,  con  altri  particolari  da  me  oditi ^ 
ni  non  solo  furono  buone  semplicemente,  ma  che  non  accade  ora  riferire  vanamente;  poi- 
pcr  così  dire .  da  Santo ,  come  sanno  anelli  che  non  corrisposero  le  promesse  e  le  riom- 
Se  ancora  vivono  e  T  hanno  conosciuto.  L'Au-  ncrazioni  a  sì  nobili  faticbe  ,  lasciate  toIoo- 
lorc  nondimeno  (a  parlare  un  Lufoli  pittor  Ceri  dalP  istesso  Domenico  con  la  Cupola  od 
Pesarese  il  '  Sementi ,  Michel  Colonna  ,  il  wo  andare  a  Napoli.  Esagera  in  simil  modo 
Savonanzi.il  Iianfranco,e  sin  Pietro  da  Cor-  l'Autore  i  racconti  di  Angelo  Bliebele  O^ 
tona  approvando  egli,. e  dando  autorità  alli  lonna,  e  del  Savonanxi^e  nltimaraenle  qoelE 
rappòrti  di  costoro,  con  dire   essere  degni    di  Relro^a  Cortona  m  cosi  mafedìa  oob- 


dlfede.  e  uomini  da  bene^  esagerando  le  clusione:  Chi  volesse  poi  tutto  ciò  ri/ 

roalediccnze  ,  e  accrediundole   più    con   dir  «  male ,  che  ne  diceva  il  Cortona , 

talvolta  di  non  crederle,  quando  era  cosa  più  iermmerebbe  le  querele: era  un  uomo  con 

savia  il  Ucerle ,  ancorché  losscro  vere,  sapen-  /fl^J  <»  !"«  ^'«  un  giorno  in  Roma, 

dosi  bene,  che  alcuni   padano  per  passione;  U  Stg.  Pietro, quel  vostro  MenMch;m>  mm 

e  quando  è  buona  la  fama  pubblica  delle  n<H  ùverebbe  volsuto  vedere  altro  pUiore  ai 

sire  azioni   buone ,  nulla  importa  che  alcuno  mondo  che  se  stesso.  Non  voUe  mai  fib- 

strepiti  per   suo    particolare   vaptaggio.  Dice  re  allievi,  e  quando  gualcii  uno  n  ^ 

dunque  questo  Autore,  che  il  Domenichino  va  awmiiy  se  locacaava  dT attorno.  *• 
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h  cfdamoKMxmo  quello  che  dipingeva  nel-  do  nel  colorilo^  e  giunse  a  tanto  ee.  £ 

I0  grotta y  non  volendosi  mai  lasciar  ve-  in  ud  altro   luogo    scrìve,  che   da   un  eeotif 

der  operare.  O  povero  Pietro  da  Cortona  :  uomo  lodandosi  Pietro  da  Cortona ,  e  oicen* 

tu  sei  divenuto  maledico ,  e  se  dici  male  del  dosi  cb^  ^li    era   un  Santo    di   costumi  :  Io 

Domenichino  ,  senti   ora   Guido  come  dice  non  crew>  a  questi  santocchi  fin  che  man-- 

male  di  te.  Cosi  PAutore  Io  fa  di  lai  parlare:  giano ,  rispose  Guido j  se  fosse  tede  non 

Non  vi  fu  pittore  che  non  lo  stimasse  ^  odiarehbe  tanto  i  suoi  pan  ^  ne  cercareÒ^ 

e  non  ne  dicesse  bene ,  trattone  il  solo  he  sempre  screditarli^  daneggiandoli  non 

Caraivaggio  e  il  Cortona  ^  che  si  provò  solo  nelV  utile  ^  ma  nella  riputazione  :  che 

più  voue  j  ma  non  gli  riuscì  (come  in  se  sia  azione  da  santo  mi  rimetto.  Così  il 

J^hrenzaj  screditandolo  in  Roma^divuU  Cortona  diviene' detrattore  anche  di  Guido.  E 

gandolo  oer  non  copioso  nei  componimene  tan^o  basti  ;  non  pia  Signor  mio,  do  fine, è  V.S^ 

£ìi  poco  fondato  neìla  prospettiva ,  langui-  Iìlustrìss.rìTeriaco.  Di  Talenza  li  27  Àgosto.i  679. 


LETTERA  SESTA 


Questa  sari  V  ultima  che  io  scrivo  a  Y.  S.  perchè  appresso  P  Autore  Raflàello  era  ntt 

Dlustriss.  intomo  la  Pittrice  Felsina ,  per  ter-  uomo  di  niun  valore  ;  or  intenda  chi  può  sU 

inioare  le  riflessioni  a  me  pur  troppo  dispia-  epiteli  del  S.  Giorgio  bellissimo  e  di  Lodovi- 

oevoli  e  noiose  sopra  Guido  e  Lodovico  Car-  co  infelice  nelP  averlo  dipinto. 

racci^  poiché  T  Autore  avendo  biasimato  lutti        Non  lascia  egli  di  avvilire  V  blesso  Lodo- 

gli  altri  per  lodare  questi  due.  alla  (ine  neanche  vico  brullamente,  aflèrmando  che  toglieva  le 

a  loro  la  perdona  e  non  lascia  di  coudannarti.  opere  a  questo  ed  a  quello  ofTereudosi  di  farle 

fìel  che  però  voglio  esser  brevissimo:  tocca  per  niente  o  per  vilissìmo  prezzo,  e  che  non 

egli  prima  alcuni  particolari  di  Lodovico ,  e  potendo  ottenere  li    quadn    principali    delle 

dalle  sue  gran  Iodi  raccoglie  il  biasimo:  cele-  cappelle,  si    contentava   di    aver   almeno  li 

lira  sopra  ogni  altro  questo  pittore .  come  quel-  secondi  di  qua  e  di  là  dei  lati  ed  in  qualsi- 

lo  che  agfiung^esse  alle  più  lodate  manie^  voglia  infimo  luogo,  e  che  ancor  gli  altri  due 

re  di  tutti  i  più  ìodad  maestri  ciò  che  in  fralelli  Annibale  ed  Agostino  facevano  il  me« 

esse  per  ultimo  compimento  dei  loio  di-  desiroo  concedendoli  in  dono.  Che  Lodovica 

pinti  miracoli  poti  bramarsi^  la  giustezza  non  potendo  ottenere  nelle  Chiese  »  neOe 

di  RaffaeUoy  il  bel  colorito  del  Correggio^  tavole  y  nei  laterali  delie  istesse  cappelle 

il  fondamento  del  Buonarroti^  la  tenerez^^  e  nelle  opposte  e^  vicine  a  quelle  faceva 

%a  di  Tiziano,  confondendo  di  questi  e  di  entrarvi  o  capirvi  qualche  dipinto  y  se  non 

ogni  altro  gran  pittore  le  particolari  doti,  in  altra  maniera  a  fresco  almeno,  o  come 

Dopo,  dico,  aver  co«ì  es:illato  Lodovico ,  co-  dissi  in  dono ,  quando  anche  per  piccola 

me  il  vero  fondatore  e  ristanratore  della  pit*  ricognizione  se  gli  negava  f  come  avven^ 

tura ,  maestro  e  guida  di  Agostiuo  e  di  Anni-  ne  re,  O  che  discredito!  o  che  poco  decoro!  Ti 

baie  in  tutte  le  opere  di  Bologna  e  di  Roma:  aggiugoe  di  piiì  un  catti>o  fine  maligno,  per- 

ecco  ad  un  tratto  P abbatte  a  terra,  non  50-  che  le  opere  non  andassero  a  cadere  nel 

lo  paragonandolo ,  ma   abbassandolo  sotto  il  concorrente    Procaccino ,    toccassero    al 

Gaercino ,  chiamandolo  appresso  questo  in/è-  Fontana  ^  a  Dionigi ,  ed  al  Passerotti, 

lice  nella  tavola  di  San  Gregorio  di  Bologna:  Si  raccoglie  in  tali  dÌM:orsi ,  che  i  Carraoci 

questo  è  quel  quadro ,  che  atterrisce  tutti,  maPignavauo  contro  tutti,  e  che  però  fossero 

che  spaventa  ogni  altrove  injeltce  Lodo-  odiati  da  tutti  in  Bologna  ed  in  Roma,  il  che 

vico  ivi  prossimo  col  suo  bellissimo  San  è  tutto  contrario  alla  (ama  certa  della  lore 

Gregorio,  se  si  ritrovava  ancor  vivo.  Enpu-  buona  natura.  Ma  lasciamo  queste  inezie  e  pat- 

re  nella  infelicità  di  questa  tavola  di  $•  Gior-  slimo  per  ultimo  a  Guido. 

gio  dice  ,  che  nella  giovane  liberata  la  più        Questo  gran  pittore ,  essendo  ancora  inalzato 

perfetta  ed  amorosa  f  stira  mal  sov\*enne  dalP  Autore  con  P  i&tessa  soprana  lode  data  a 

air istesso  Raffiidlo.  Non  mi  maraviglio,  Lodovico,  doc,  che  succiasse,  come  Pape^il 
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più  bello  da  RaflBiellOf  ila  Paolo,  dal  Corr^*  leDliere  dei 

510,  dal  l'iotorelto,  e  dal  Parmigiano,  lodan-  V  essere  di  tm  giovane  oelP  avere  ona  buon 
olo  ancora  sopra  tutti  i  Garraccì  nelr  ìntel-  scxxla  che  lo  guidi ,  vedendo^  lema  qoe^ 
ligeuza  e  Drofondità  delP  arte,  viene  poi  ad  tanti  giovani  di  ^ran  genio  ed  indegno,  faorì 
essere  da  fui  tanto  abbassato,  che  lo  fa  supe-  di  strada,  precipitare  al  (ondo.  £  c^ni  è  don 
rato  dal  Gessi,  di  coi  V  Autore  cosi  porta  i  apporta  r  Autore  in  biasmo  dì  Goido  bratti 
fanti  :  facendo  allora  quadri  che  vera'-  esempi  della  sua  ingratiUidine  veno  à  oerìle- 
mente  a  quella  marnerà  di  Guido  strana^  fole  maestro,  anzi  in  pregtodixio  ddT  odo  e 
niente  accostavansiy  e  che  se  non  mostret"  dell'altro,  cbe  io  non  Toglio  credere  in  o»- 
vano  mai  quelwran  fondamento  e  sapercy  do  alcuno ,  come  non  si  deve  in  verità  due 
che  in  quei  del  Reni  osservawui^  lo  su'r  orecchio  a  tali  follfe  ed  accose  raccolte  cooira 
peravano  quasi  in  una  certa  maggior  anime  così  nobili  e  virtuose,  quali  faroDO<^iK|- 
francheiza  e  pastosità ,  che  in  queW  uo^  le  di  Guido  e  di  Lodovico.  E  aacivche  m 
mo  veramente  era  singolare,  O  cbe  spro-  possibile  esser  passato  qualche  <fispiaorre  e  eoa- 
posilo  !  Si  rìcoi-di  V.  S.  Illustrìss.  cbe  T  An-  tesa  tra  questi  due  gran  pittori ,  Guido  però 
tore  lodò  Guido  di  aver  aggiunta  pastosità  e  vien  da  lui  descritto  cosi  vendicativo ,  ci»  ■ 
morbidezza  alla  Santa  Gediia  di  Eafl&ello,  ed  figura  risentito  in  o^i  peffiior  modo,  ed  it- 
era lo  biasima,  e  lo  ia  al  Gessi  nella  pasto-  tento  ad  ogni  occasione  inoffèodere  e  fienR 
sita  e  morbidezza  inferiore.  Ma  non  è  mera-  il  maestro,  attraversandob  indnbiiatanoile  e 
viglia  cbe  il  Gessi,  secondo  la  opinione  del-  vilmente  con  diminuirgli  i  preui  per  metà  e 
r  Autore  superasse  Guido,  poiché  scrive  ancora  levargli  dì  mano  tutte  le  opm,  coase  fa 
che  fu  superiore  al  Domenicbino,  ed  allo  stes-  aver  &II0  nel  quadro  per  le  nooócfae  di  Sa 
ao  Annibale.  Le  medesime  cose  scrìve  egli  Giovanni  Battista,  che  stabilito  da  Lodoiie» 
nella  vita  di  un  Flaminio  Torre ,  notando ,  per  pre%wo  di  aoo.  icmiì,  ti  offerì^  Gwda 
cito  questo  Flaminio  avendo  copialo  il  ratto  di  farlo  per  metà  e  che  a  Lodoinco  tm- 


ni  Volterrano.  Io  posso  bene  dir  con  veri-  mente  rllL  con  mort^icauone  ULoAh 

Id  che  copiato  ih  casa  di  Cesare  Grati  wco^  che  parimente  bramava  audla  yen 

il  rutto  di  Cassandra   del  Signor  Gui'  pubica;  e  cosi  anco  b  tavob  iwl  meod» 

doy  lo  ricavò  in  modo^  che  passando  ti,  e  V  arca  dì  S.  Domenico,  qoando  diRo> 

aUora  per  Bologna  il  Foìterrano  Jhmoso  ma  tornato  Guido  a  Bologna ,  tenaiisti  e 

pittore  Fiorentipo^  visto  e  considerato  Vu'  scoperta,  afferma  che  Lodovico  come  m 

no  e  r  altro  petto ,  prese  la  copia  per  amorevole  lo  biasimasae  :  e  banche  volesse 

r  originale  j  trovandola  tanto  pia  franai^  qucdcuno  poco  suo  amorevole  e  sqfistieo 

corretta  e  graadosa,  SI  che  il  Torre  co-  troppo  trovarvi  sopra  die  dire^  come  £^ 


piando^  correggeva  ed  aggioeneva  ffcazia  al  dovìco  che  indarno  aveva  procurato  pn- 

Sraziosissimo  Guido.  Io  qui  uscio  il  giudizio  ma  (P ottenerla.  Aggiogne  l'Autore,  àe 
el  Volterano  e  la  perdono  ali'  Autore;  per  Guido  sdegnasse  ancora  di  rkonoioer  lfii^ 
me  credo,  che  il  Torre  fosse  un  cattivo  co-  vico  per  suo  maestro,  negando  di  aver  ds  ki 
piatore,  perchè  non  imitava  rorìginafe:  quan-  imparato  cosa  alcuna  ,  e  lo  fe  ritornare  aOa 
db  si  copiano  le  cose  dei  grandi  nomini  non  scuola  del  Gilvart,  rammentando,  che  avfwlo 
il  fe  né  più  franco,  né  più  corretto  o  gra-  egli  esposto  nella  stanza  il  quadro  delP  Aaaa- 
xioso  ma  s' imita  e  la  cosa  imitata  tanto  è  più  ta  per  Genova ,  prima  di  ogni  altro  nwtiaie 
bella,  quanto  pio  è  simile.  S^ue  T  Antore  in  cattedra  ristesse  Calvari  per  fer  dispetto 
a  biasimar  Guido  di  troppa  vaghezza  di  colo-  a  Lodovico  ^  e  per  segno  del»  mah  diipod- 
ri,  così  dicendone  nel  pnndpio  deUa  vita  del  lione,  cbe  ancora  conservava  coatro  di  eoo. 
Gnercino  :  ebbe  egli  un  fare  a  quello  di  Introdottovi  il  Guercino  e  il  Domaiie^ 
Guido  contrario  ed  opposto^  che  dove  ito,  primo  di  tutti  fece  venm  IHonUìs 
questi  della  vaghena  troppo  forse  Ju  va^  Fiammingo  e  postolo  in  sedia  ^  comasdò 
go^  della  Jferezui  inasti  ossi  egli  seguace,  al  Gessi  ed  al  Sementi^  che  lo  serwssf 
e  cosi  seguita  a  raccontare  della  biacca  e  di  roe  ben  trattassero y  essendo  quegli  Usto 
più  altre  cose.  primo  e  vero  maestro  ^  dal  quale  riam»' 
Ma  di  più  il  buon  Gruido  viene  figurato  tceva  quanto  sapeva.  Ma  se  é  vero  ée 
superbo,  arrogante,  vendicativo  contro  tutti  e  Guido  si  portasse  così  male,  e  000  psrole  s 
di  somma  ingratitudine  tìnto  contro  il  proprio  felti  di  tanta  ingratitndine  oontn»  Lodsii- 
maestro  e  b^efetore  Lodovico,  cbe  coq.  tanto  co;  perché  si  qoma  poi  cbe  Anoibsk  cl- 
amore lo  accolse,  e  gP  insegnò,  ritirandolo  tamente  si  astenesse  di  condorio  a  Rowi 
dalla  maniera  praticata  del  Calvari  al  retto  adegnando  Guido  il  nome  di  diacepob  e  K^ 
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ffkùàtt  qaA>  di  confMjAo  •  i^ortimiott  dt  3  Pi|»9  •  coi  •* iM^nooclibao  i  Regi  per 

eanilo?  Percbè  icrìv«2  die  Mmthùbjopori^  fCDcrirto  j  t  fjà  k  aire  eoo  ?aplo  iiMoppor- 

va  U  Domenichmo  m  sosUana  per  andar  ubile  e  leoieiirìo:  Non  andrà  giammai  a 

rompmdo  Guidoy  mantenendogn  un com''  sentir  Coront^perehè  io  non  vorrei  stan 

wlr/orv;  già  che  lo  sdegnava  compagno?  scoperto  alia  presema  ìorojcke  non  con* 

Dm  pretesi  nooooti  dell'  Autore  a  coosprai-  viene  aUa  nostra  profissione:  ore  vederi, 

de,  che  Guido  noo  a  cootcìitBvayDè  sì  con-  quel  arroganu  s^attrìboisca  a  questo  oooio 


lesevà  cobm  i^  altri ,  nel  srado'  e  nei  ter-    quali  fiutose  Jattame  gli  si  potano  ili  boo- 
nm  dotiti  di  discepolo  £  Lodorìoo  e  di    ce  oontio  il  moo 


•  b  cooveoiena) 

Aaoibeie,  ase  che  volere  oompelere  con  loro;  perchè  sebbene  giamliailiiìi  sono  slati  gli  o* 
di  che  avvedutosi  pritue  Lodovico  venisse  a  non  che  I  Re  •  i  gnn  Principi  9  nei  lem- 
slimare  died  scudi  soli  a  quadre  deir  edere-  pi  uniichi  e  nei  moderai,  hanno  Alto  ai  pH- 
tione  del  Mogi,  che  per  altro  egli  non  ere-  lori  per  innahar  la  nobiltà  della  loro  arle| 
rsbbe  stimalo  cosi  poco  •  dbe  se  ne  dichierò  dil  sarà  che  vegB  difcndere  e  soalenere  une 
con  quelle  perole  aggiuple  alb  stima:  esser  embiiiooe  cosi  sregolele  d'un  pittore, per ee- 
faimmente  di  wmno  di  uno  scolaro.  Down  oellenle  che  sia,  che  niegmw  il  presenteni 
sin  encore  esso^  come  Guido  mal  si  portmre  aventi  un  Re,  per  non  stare  looperto  alla 
con  gli  altri  suoi  condMcepoli,  e  peHiooiar*-  aua  pneema,  come  cem  lodeoBOIe  aUa  pro- 
mente  col  suo  coosnegno  Albani  nelP  opere  fessione  della  pitture?  Lascb  le  altre  rispcHte, 
dela  Cappella  del  Papa  a  Monte  Cavallo,  ed  alti  aWeri ,  risentfananti  o  aosprlli  in  core 
quando  datàg^  duean  ventà  per  sette  pam  vannalme,  iMgerissHue,  e  di  niun  momento; 
mandollo  a  fare  i  fatti  suoi:  e  pure  il  che  possono  ìtggjKn  neib  di  hn  vita  scritu 
Pontc6oe  FmIo  T.  •'en  dichianlo.  che  vi  da  questo  Autore^  ore  troppo  esegere  anoo- 
dlpmgBme  non  Guido  solo,  ma  i  bolognesi  re,  ed  amplifica  minutamento  ogni  difetto  di 
ancore  ( cosi  veniveno  chiamati  gli  allievi  di  Guido  inlono  al  muco,  al  quale  dice,  ohe 
Annibele,  che  studiareno  sotto  la  sua  dire-  ere  di  soverchio  dato ,  e  ad  altre  basscnn, 
tiene)  perchè  Popen  restasse  pia  msto  fi-  coese  di  mettere  I  quadri  in  irfaiia  vIIIbbI- 
nita:  e  però  agniugne  egli,  che  Gmdo  desw  manunln  e  diaperetaasento,  «Ungere  a  gior- 
queUa  superimiiima  risposto  al  Pkpa,  quando  nata,  ed  e  pnni  bassissimi.  lojperè  non  so 
Imswilamlnsi ,  che  Poperaùone  andava  in  come  TAulore  esageri  questi  duelli^  mal  da 
lungo f  e  die  snella  si  Jbsse  disùìbuiia  lui  comprai  In  un  anhno  cosi  nobde,  e  hi 
agi!  aUn  paesani  ancora^  saria  fiata:  una  idee  veramente  quasi  dinne,  eom^ere 
sana  Jimta^  rispose  ben  presto  egU^  ma  quelb  di  Guido.  Troppo  bratto  è  il  ritratto, 
non  saria  poi  stata  di  numo  di  Guido*  e  m  b  simiiitudioe  dei  volto  coÉlringe  il  pii- 
Vuole,  che  con  questi  modi  Guido  si  veo-  lore  a  repreaentare  qualche  neo,  si  dere  so» 
tasm,  e  voleam  essere  riconeeriuto  superiora  lamento  accennare, non  ingrandire  •  fer  nmc- 
a  trtli  loro,  0  ad  ogni  altro,  come  con  evi-  gìore ,  ricordandosi  di  Apelle,  che  fosmande 
denu  maniora  si  deduce  da  qodlo  che  egli  il  ritratto  del  Re  Antigono,  droo  di  nn  oe- 

le  del  Guerdno;  qnendo  ricèiceto  chi  feo-  chio ,  per  schivare  il  difistto  lo  riinsre  to 

pia  valent'uomo  <n  loro  due:  io,  siiMto  profilo. 

cheb  mete- 
rado  soNo  gB 

yli  pesca  le  mie  idee ,  e  cerea  il  mio  occhi  sèma'  tensinu.  Potere  V  Antera  esser 

Jtsre  ^  che  io  pia  sempre  mi  scostò  dal  pie  moderato  nel  biesimi  •  nelle  comperaùo* 

sua^^n^mente^  perché  tutti  gli  altri  aJ^  ni, e  non  interessarsi  udHe puirioni  almi,  non 

la  ima  maniera ,  non  alla  sua  si  appi-  risentirsi  tento  nele  proprte.  0  creder  troppo 

fiùnso.  M a  N  è  vero  che  il  Guerdno  cer-  al  proprio  gfudiito.  non  voler  lem  ed  unu^ 

casM  le  idee  e  U  fere  di  Guido,  oerehè  poi  e  dare  alP altro  ad  ariiHrio,  senu  riguaido. 

scrire  rAulere  hi  compemione  oeiruBo  o  pungendo   troppo   acntosmnte  il  aaerito  di 

r  altro ,  che  t/ GMencvio  eMe  snt  ./Sw  •  tann  uomini  grandi  e  immettali  deOa  sua  p»* 

^«dlo  di  Guido  contrario^  ed  apposto  tria  ;  onde  abbiano  pei  a  venin  i  faimlieri 


^er  fo  .^enraafl  :  dtNw  GsihIo  ^er  la  eo-  a  lemprarab  sua  acute  penna,  te  tal  guba,  che 

ghana  troppo  fu  vago?  coese  disopra  si  è  db  non  ferisca  pia  in  avvenbe.  o  diskvg9> 

aooennato.  Cod  seguito  egli  a  descrivere  Guido  U  gloria  fanmortab  dei  tanto  dal  mondo  o 

U  pia  superbo ,  arro^snte  ed  usopportshito  da  ase  riveriti  pittori  BotogMsL  Fermo  h 

«ooao  del  mondo  nei  suoi  deUi,  ed  ammiU,  penna,  ma  non  hida  uariSsima  o  ohbUga- 

aocbe  to  congiunture  fuori  di  tempo  e  di  tirama  diveaione,  con  cui  a  Y.  S.  Dlnslrìs- 

propoeito;  come  sarebbe  a  dbe,  ore  nota  sima  iè  riverena;  di  Tabnaa  i  iS.Setteai- 

<k  Guido  si  sdegneme  di  star  scoperto  aventi  bra  del  1679. 
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tETTERÀ  SETTmA 


A.ncordiè  io  avent  tUbilito  di  oon  ito*  impiegala  del  oontioiiq  in  laate»  gnadi  e  m^ 
pegnarmi  ad  alcaoa  risposta  sopra  riogiarìo-  immerabiU  opere,  potesse  egli  atleiMiere  a  si- 
lo titolo y che  si  dà  dail^Aotòro  della  Felsioa  mili  bagattelle^  che  in  lauta. copia  si  Todooo 
Pittrice  a  RaffiwUo,  di<  BoccaUdo  Urbinate^  da  per  tutto  disperse  ,  già  che  oltre  le  do- 
oon  mostrare  che  egli  non  mai  dipinse  né  i^icate  credenze,  che  mandò  :  Guido . Bahio 
piatti,  né -altra  cosa,  che  dalParte  figulina  Duca  di  Urbino  a  Carlo  Y.  Impcntore,  a 
dipenda,  il  che  solamente  toccai  nelle  mie  al  Cardinal  Farnese,  ai  vasi  della  spericris 
anteoedenti ,  perdiè  ona  calminia  cosi  sciocca  di  Loreto  saperbiasimi ,  imoKnso  è  stato  3 
por  troppo  da  se  stesn  si  distrugge,  senza  nanero  di  quelli,  che  si  sono  sasairiti  e  ratti 
aver  biso^  di  esser  e  con  ragioni ,  o  con-  nella  InpgbeBxa  di  due  segoli  per  feagflilà 
documenti  iaspugnata j  tutta  TolU  per  ebbe-  della  materia, e  di  quelli, eh» divisi  q«a  eli, 
dire  ai  nuovi  pregiatissimi  oomanoamenti  di  oome  si  è  detto,  si  vedono,  e  si  opnaervana. 
Y.  S.  Illustrìssuna,mL  foiò  lecìlo  di  dire  es-  Conviene  per  tanto  confessare,  che  noa  un 
ser  vero, die  tal  opinione  ha  preso  gran  pie-  solo  Ra^Ho ,  ma  molti  artefici  con  grande 
de  nel  mondo  ed  è  comunemente  ricevuta;  intervallo  di  tempo  sono  slati  impiegati  in 
onde  e  per  le  gallerie  dei  principi ,  e  per  le  questi  lavori  nelle  officine  di  Castri  Dimale 
case  private  moltissimi  di  qu^  vasi  vengono  e  di  Faenza  dello  stato  d^  Urbino  ^/>er  i  guoM 
con  somma  gelosia  custoditi  dentro  vaghi ,  e  (scrìve  il  Yasari  )fiee  moUi  disegni  Già* 
ricchi  ornamenti  dì  camici,  e  apprezzati  quasi  Battista  Franchi  pittore  Fene^ttmo  ,  es- 
al  pari  delle  stesse  gemme.  E  oetlamente  non  sendoai  prima  serviti  delle  stamne  diArf- 
è  inferno  argomento  per  crederli  tali  quello  faélo  a*  Urbino  ^e  di  queUe  ai  aliri  va- 
dello  stile, della  composizione,  delle  atlitudi-  len^  uomini^  a  ohe  si  potrebbe  aggiopnere, 
ni ,  .e  della  maniera  di  Raffaello ,  ed  il  sa-  die  per  avventura  si  valessero  ancora  di  anat- 
persi ,  che  non  d^  altrove  che  dalle  fornaci  die  disegno  Gitto  dal  medesimo  RaflbeUo  a 
di  Urbino,  e  di  altri  luoghi  di  quello  stato  tale  effetto,  non  solo  oerehè  vi  si  vedono 
sieno  essi  nsdti  alla  luce.  Per  conviooerla  molti  dipinti  del  suo  stile ,  che  non  sono  ne 
d^  insussistente ,  e  di  (alsa  non  mancherebbe-  ndle  stampe,  uè  nelle  opere  sue  colorile,  ma 
ro  argomenti,  ove  io  volessi  dilatarmi  od  perdiè  per  testimonio  od  Signori  JLiodovio» 
discorso;  ma  venendo  alle  corte  «  cooviep  che  David  e  Giuseppe  Montani  celebri  odia  ni- 
mi  si  dica,  se  questi  vasi,  repotati  esser  stati  tura,  seppi  in  noma  aver  essi  veduta  in  Te- 
dipinti  di  mano  di  Raffaello ,  sono  della  ma-  nezìa  appresso  il  SIg.  Barone  Ottavio  Taws^ 
niera  gentile  e  delicata,  o  veramente  della  una  lettera  manoscritta  di  Rafiàelb,  ndla  oaa- 
maniera  grande;  se  mi  si  rispondesse ,  che  le  rendeva  ragguagliata  la  Dochessa  dì  Dma» 
sono  della  maniera  ddicata  e  gentile,  alP  ora  di  aver  terminato  li  disegui  per  le  maioliche 
si  potrebbe  jione  concedere  essersi  dato  il  ca-  della  di  Id  credenza.  Da  tutte  oneste  cose  ri- 
so, che  Ra&ello  ndla  sua  gioventù  ne  ave»-  solta  esser  P  ingiuria  di  Boccalaio  Urbinate, 
se  dipinto  quakheduno  in  patria  per  suo  ca-  Citta  a  Raffaello ,  tanto  pia  enorme ,  qnanlo 
prìocio;  ma  perchè  nessun  vaso  si  è  mai  ve-;  piò  bugiarda ,  e  oon  quanta  ragione  la  sen- 
dulo  di  questo  stile,  bensì  tutti  sono  deUa  lenza,  che  può  aver  latto  prevaricare  il  vd- 
gran  maniera ,  e  sapendosi  che  egli  non  in-  go ,  sia  stata  dalle  persone  di  sodo  giodiiio 
prandi  lo  stile ,  se  non  dopo  d^  esser  passato  rigettala  ;  altro  essendo  Taverne  latto  «puh^ 
m  Roma  V  e  die  poi  non  lece  egli  più  ritor-  divj^no,  e  P  averne  formate  inveozionì  per 
no  ad  Urbino, rimane  evidente  la  cooseguen-  quei  maestri  che  ne  lecevano  il  lavoro,  d- 
za ,  che  dal  ascdesimo  questi  lavori  non  fu-  Irò  V  essersi  di  sua  mano  applicato  a  di^n- 
vono  potuti  (arsi.  Anzi  né  pure  è  credibile^  gera  vati  di  creta.;  e  le  fo  umiUssima  reie- 
jdke  una  si  brave  eU ,  quale  vis»  Raffaello,  ronza.  Di  Yalenu  li  S.  Ottobre  1679. 

FeikxtJiitHrm  arieSfd  soli  de  iù  ar^fict^^iuéieartnL 

Fib.  Mas.  fi€m 

PTJfJS 


• 

Pktura  est  poesis  iacens ,  poesis  pktura  loquensf  nam  guas  res^ 
iamquam  si  coram  agereniur  pictores  rapraeseniant }  hae ,  ìU  praete^ 
rkae  oraiione  nammiurf  oc  cum  pictores  idem  coìoribus^  etjiguris 
exprimanij  quod  scriptores  i^rbis^  et  dictionibus}  materia  quidem ,  et 
modo  imitatìonis  differunt:  utnsque  tamen  idem  estjbùs  propositus* 

PlbUfcb.  de  Gtor.  Atheo.^  el  de  poet  aod. 
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AUTOBB  DELIBA 

FELSINA  PITTRICE 

DA 

6IO.    PIETRO    CAYAZZONI    ZANOTTI 

PITTOEB 


àLL*  ILLCSTUSSUO  SIC  ATYOGATO 

FRANCESCO  BALDELLI 


noBiLB  coaToniSB 


IN  BOLOGNA,  BIDCCT. 

Per  Goriantino  Pìsam,  aoUo  le  Scuole  «U'Imegdi  di  S.  Hidide. 

Con  tkaua  A^  Superiori 


L'iUTORB  A  tlHI  UGGE 


jLj  obbligo  di  soddisfare  ai  genio  di  un  amièo ,  m'  impegno,  mesi  sono, 
a  sedergli  il  mio  parere  ,  in  riguardo  alte  osservazioni  di  erudito  Avion 
sopra  la  Felsina  Pittrice  ;•  ed  ora  il  desiderio  di  giustificare  il  Canonico 
Malvasia  Autore  di  essa^  nC  astringe  ad  esporlo  alle  stampe,  acciocché Jra 
r  altre  cose  principalmente  conosca  il  mondo  quanto  /  ingannò  chi  pretese 
eh*  JSt  non  avesse  altra  mira ,  che  di  vilipendere  gli  uomini  grandi  neW  arte 
dèlia  pittura  ,  e  più  di  niun  altro ,  U  maggiore  éu  tutti  ,  ch^  è  Raffaello,  h 
queste  difése  però  intendo  sempre  di  non  pregiudicare  alla  stima  che  deb^ 
besi  avere  per  V  AfUore  ideile  ossérvationi ,  U  quale  so  essere  persona  rag" 
guardèvole  ,  e  degna  di  tutta  venerazione  ;  siccome  (meo  mi  protesto  di  non 
contèndere  seco  per  altro  che  per  iscoprire  la  verità^  conciossiachè^  o  vin- 
citore ,  o  vinto  mi  terrò  in  eguale  vantaggio  y  imperocché  ^  o  nelT  uno  avrò 
la  gloria  di  aver  difeso  il  Cavaliere  ,  o  nelP  altro  il  profitto  di  divenire  erur 
dito ,  apprendendo  quelle  cose  che  per  V  addietro  non  avevo  ancora  saputo. 
Dico  bene  però^  che  se  V  Osservatore  replicasse  le  oppugnazioni  ancor  io 
pure ,  dove  non  restassi  vinto ,  replicherei  le  dìfitse  ;  ma  se  però  Egli  le  ma- 
véssé  ,  dirètte  non  alli  medesimi  ^  ma  ad  altri  luoghi  della  JTelsina ,  Jacendo 
allora  quel  conto  delle  sue  nuove  censure,  chejarebbesi  di  un  nimico ,  che^ 
dopo  JbrzaXo  a  levare  da  una  piazza  debole  V  assedio  ,  pretendesse  et  iiwt" 
Stime  una  più  forte  i  lasciare'  a  gP  intelligenti  il  pensier  di  considerarle  (& 
quella  robustezza  che  sono  le  prime  ^  e  mi  terrei  in  questa  guisa  disimpe* 
gnato  da  nuove  difese • 

Mi  protesto  inoltre ,  o  Amico  leggitore ,  che  nulla  più  desidero  se  noe 
che  tu  resti  ben  capacitato ,  che  la  Scuola  di  Bologna  ha  sempre  avuto  y  td 
A<i  àncora  tutta  la  venerazione  possibile  per  la  Scuola  di  Roma ,  capo  dtUa 
quale ,  se  due  secoli  sono  ammirarono  i  nostri  antenati  Raffaello  Sanzio  di 
Urbino  j  ammiriamo  noi  al  presente  ,  con  tatti*  onore  della  moderna  pittura , 
il  Signor  Cavaliere  Moratti ,  che  nelle  eccelse  beneficenze  del  regnante  CLE- 
MENTE XL  ritrova  tutti  quegli  onori,  che  ricevette  quel  primo  pittore  d» 
mondo  dagli  animi  regi  di  GIULIO  IL  ^  e  di  LEONE  X, 

Circa  lo  stile ,  io  scrivo  da  pittore ,  non  avendo  abilità  di  far  pompa  £ 
quei  fiori  rettorici,  che  tanto  eroicamente  adomano  le  osservazioni;  e  pi^^ 
cK  io  abbia  ìa  sorte  in  questa  tenzone  di  colpir  meglio  nel  segno  ,  cedo  di 
buona  voglia  alP  Avversario  tutti  i  pregi  di  una  leggiadra  comparsa;  ii 
leggi,  •  vivi  felice» 


LETTERA  MIIMA 


MOLT' ILLUSTEB  SIGHORB 


plicato  fe?ore:  posdachè  in  un  tempo  stesso  intendere  la  forta  di  tutto  ciò  che  ìmpor- 

ap|Miffa  il  desiderio  che  da  ud  anno  in  qua  io  fa  un  tanto  nome.  Miro  è  l  avere  liprw 

bo  £  quesf  opera,  e  iusieme  mi  reca  l'oDore  rito  e  il  caprìccio  di  criticare^  altro  è  lo 

di  DO  suo  comando  Dcir  obbligo  che  m' impone  ax^rci  V  abilità  ed  il  talento.  Altro  e  U 

di  signiBcarle  il  mio  parere.  È  ben  vero,  che  farsi  giudice^  altro  è  l'esser  buon  giudice. 

in  fece  di  giabtio  dovrebbe  apportarmi  qnc-  Così  scriTe  un  nostro  eran  Cavaliere  e  gran 

al' onore  mollo  disturbo,  imperocché  mi  vedo  letterato  di  un  Autore  Francese:  ed  io  appH- 

in  esso  impegnalo  ad  una  impresa ,  che  non  cando  le  medesime  sentenie  allo  Scrillore  del- 

ha  proporzione  con  le  mie  fone,  perchè  mi  le  Osservaxionì,  considero  quanto  sarebbe  stalo 

bisognerebbe  essere  mollo  erudito:  tutu  via  chi  meglio  per  lui,  che  in  vece  di  criticare  la 

m  che  il  fcrvor  della   hrama  che  ho  dì  ser-  Felsioa ,  in  quei  pochi  luoghi  dove  può  ap- 

▼irla  non  ecciti  talmente  il  mio  debole  inge-  perire  qualch^  ombra  di  diretto,  Ei  1  av«se 

fno  air  ufficio  si  malagevole  di  giudice,  che  bene  studiata,  per  erudirsi  in  quei  tanU,  do- 
i:ib  mMmpone,  che  mi  riesca  di  rappresenUrle  ve  le  massime  della  pitterà  sono  ottimamente 
con   quanto   poco  di   fondamento  ha  scritto  spiegate:  con  questo  sarebbesi  reso  inolto  in- 
P  Osservator  della  Felsina ,  avendo  a  qoe-  telligente  in  uf  professione,  né  avrebbe  csp»- 
at'ora   nelle  sue  Lettere  riconosciuti  alcuni  ste  alle  censore  di  tenti,  che  potevano  intc- 
•  testi  alterati,  e  molti  non  ben  intesi.  ressarsi  nella  gloria  del  Conte  Malvasia,  te 
In  altreiUnte  Lettere  dunque  quante  sono  soe  fogie  non  abbasUnta  considerate  osserva- 
quelle  deirOs»rvatore,che  di  roano  in  ma-  lioni.  E  vero  che  la  prima  volto  che  le  scor- 
no manderò  a  Y.  S.  le  dirò  sopra  le  accuse  si  con  frette ,  restei  qualche  poco  scandaleuato 
liberamente  i  miei  sensi,  e  sosterrò  le  parli  del  Conte  Carlo,  non  sapendb  in  me  stesso 
del  aempre  gnnde  litorico  de^  pittori  bok^e-  come  scasarlo  di  troppo  ardito,  nell  essersi 
sì,  con  questo  vanteggio  sopra  delP  Avversa-  servito  di  certe  frasi,  che  discredito  più  che 
rio,  che  (i)  una  benché  mediocre  dottrina  riputetione  sembravan  recare  alla  femadi  qne- 
impiegata  in  Offkera  amore^lefarà  com-  gli  illustri  pittori,  la  vite  de  quali  prese  con 
petente  figura  in  grazia  di  quella  buona  tento  latica  a  scrivere;  ma  tornando  e  ntor- 
volontà  che  si  manifesta  nel  difendere ,  nando  a  leggere  la  critica  e  fermandomi  suUa 
dove  al  contrario  una  MicAè  maggiore  pro^  consideraxione  delle  ragioni  che  contiene  m 
fondita  di  sapere  usata  in  biasimar  Po-  riprova  del  Conte,  mi  sono  di  poi  Pan^  h 
pere  altrui^  è  soggetta  a  fare  infelice  deboli,  che  l' avversione   insiosU   che  wlta 
comparsa  per  lo  sospetto  di  malignUà  che  prima  io  avevo  formato  pel  Canonico  Mal* 
sempre  P  adombra.  visia,  si  é  cao^teln  deàderio  difiue  lesoa 


<i)  Goadd.  tom  la  maaieta  di  bea  peniate.  Ì.  ai< 
<a^  Ceniidtraaioai  aaddaiia  Cai.  a^. 


•  \ 


aLUSTRISSIMO  SIGNORE 


JLl  principale  riguardo  di  aii  Autore  non  mercenario)  nella  dedica  .di  qrdaU 
cbe  suo  parto I  si  è,  a  mio  credere,  la  conoscenza  di  quanto  vantaggio  riesca 
alle  letteicarie  fatiche ,  -  V  appoggio  di  una  illustre  persona.  Se  mai  alcuna  di 
queste  comparse  più  bisognosa  di  ciò,  sono  per  molti  motivi  le  presenti  sei  let- 
tere, da  me  scrìtte  ad  un  amico,  negli  ori  di  questo  Autunno,  in  difesa  della 
FiLs»4  PiTTEiGi ,  parto  cotanto  applaudito  e  stimato  del  già  Conte  e  Cano-.^ 
nico  Malvasia  ;  imperocché  uscendo  queste  alla  luce  ,  in  riprova  di  molte  os- 
servarioni  di  Autor  &moso,  restano,  non  solo  per  la  propia  debolezta,  ma 
per  l' impegno  ancora  che  portan  seco  ,  esposte  a  mille  ingiuriose  calunnie  j[ 
da  queste  sapra  difenderle  Io  stimatissimo  nome  di  T.  S.  Illustrissima,  che  su 
la  fronte  del  .piccol  libro  portano  impresso  :  almeno  per  questo  trarrò  lodi  dal 
mondo ,  cioè  per  averle  appoggiate  ad  un  personaggio  grande  per  nascita  e  per 
dottrina,  onde  vengano  assicurate  dai  morsi  deU'  invidia  e  deir  ignorante) 
conciossiachè  merita  anche  lode  quel  nocchiero,  che,  prudente  |nù  che  corag- 
gioso, sa  schermirsi  dalle  tempeste  e  dai  naufragi  in  qualche  porto  sicuro. 

È  oso  di  chi  dedica  il  difondersi  nel  racconto  e  dei  meriti  della  persona, 
a  coi  vien  P opera  dedicata,  e  delle  obbligazioni  del  Dedicatore;  ma  ciò  feccia 
pure  chi  può  strignere  in  breve  fascio  e  gli  uni  e  le  altre:  io  certamente 
non  posso  farlo,  perchè  se  volessi  qui  scrivere  tutte  le  rare  prerogative  di  Y.  S. 
Illustrissima,  e  tutto  il  gran  numero  degli  obblighi  che  ho  seco  contratti,  e 
quando  avrebbe  6 ne  la  dedica  ?  Oltredichè ,  se  incominciassi  a  palesare  la  no- 
biltà della  sua  stirpe  (  ragguardevole  costi  in  Cortona  al  pari  d*  ogni  altra  )  e 
r  eccellenza  della  sua  Musa,  che  improvvisamente  cantando,  ora  sopra  carri 
di  trionfo  in  molte  città  (  e  particolarmente  in  Firenze  ed  in  Perugia  madri 
di  gran  letterati),  ed  ora  in  erudite  Accademie,  ed  in  virtuosi,  congreui ,  ha 
appunto  trionfato  di  ogni  altra,  e  resasi  da  ogn'uno  applaudita  :  e  che  a  questo 
*ggiugnessi  le  spiritose  difese ,  con  cui  a  prò*  de*  rei  ne*  tribunali  d*  Astrea  , 
mostrasi  y.  S.  Illustrissima  indefesso  e  invincibile  :  e  le  intelligenze  eh*  Ella 
ha  della  pittura  :  e  tante  altre  sue  eccelse  qualità  ;  so  che  anderei  a  perìcolo 
che  la  sua  modestia,  risentitasi  contro  di  me,  ri  vendicasse  del  mio  ardimento, 
col  rifiuto  di  quella  protezione,  che  umilmente  le  rìchieggo,  per  la  presente 
Apologia  da  me  riposta  sotto  la  sicura  difefa  del  suo  favorevole  padrocinio. 
Ella  r  accetti  dunque  con  quella  stessa  bontà,  con  cui  sempre  si  è  compiaciuto 
di  ricevere  le  umili  offerte  della  mia  debole  servitù,  le  quali  rìnovando  al  pre- 
sente più  che  mai  fervorose ,  mi  rassegno  divotamente  con  tutto  lo  spirìto 

Di  y.  S.  Illustrissima 
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Si  (Niksa  alte  oecomnie  molto  onrHaìivo  ciie  0OPO'  «aa  genfilMon  asgknCa  ddPOp- 
r Oppositore, perchè  in  alcool  testi-che  porta  poftitof^  e  perdiè  aodie  a  questo  non  s'  M- 
%'  aggiagne  qualche  cosa  del  suo,  come  in  taocdae,  toggiongo,  die  se  il  Conte  Cario | 
qoeato,  dove  aaserìace  che  il  Malvasia  abbia  dice  ohe  presso  la 'hnnmta ^  nutesià  e  Ai- 
scritto  che  le  opere  ilei  Correggio  rUpeUo  eilità  ddl*  opere  di  Paolo,  quelle  del  Gm^ 
»  quelle  di  PwÀo  sono  tanto  aeboH  ,  die  rttggm  M  parvero  di  mano  di  una  pittri- 
)»  sembrano  ee.  ora  vediamo  nel  testo  se  vi  ce  e  m  una  donna ,  è  no  parlare  comp»- 
sono  goeste  parole  son  tanto  deMi ,  e  se  ntivo,  che  non  pregiadlca  al  Gorreg;gio  in 
non  VI  sono  rìngrazieremo  rAccosatora  della  tutte  le  sue  bdk  parti,  ma  che  solo  dimostra, 
sua  generosità;  ma  ecco  ch^egli  medesimo,  che  ndie  soddeUe  egli  fo  sòpento  da  Pao- 
togliendomi  la  &tica  di  cercarlo,  pid  a  basso  lo. 

il  trascrìve  (i).  perché  veduto  sotto  i  quay        Questo  è  quello  riguarda  la  prìoMi  lettera; 

dri ,  nel  soffitto  non  solo ,  ma  nt?  muri^  e  se  coléMi  ameni  diporti  delb  soa  bella  villa 

del   F'eronestj  qutUi  del   Correggiense^  le  iasotano  impiegar  qualche  tempo  in  favo- 

quesd  di  mano  di  una  pittrice^  e  S  una  Ahxn  di  risposta,  seguirò  allora  000  pia  cuo- 

donna  mi  par  oero  presso  la  brannsra^  re  a  dire  a  Y.  S.  sopra   il  restante  i  mies 

maestà  e  JhcUiià  di  queUL  Questo  è  il  sentlnseOti,  e  per  ftio  umlhnente  badmidfJe 

lesto  senza  quelle   parole  son  tanto  deboli^  le  mani,  mi  sottoscrivo. 


LETTERA  SEGOINDA 


KOLT'ILLUSTRE  SIGVORB 


A^bbencbè  io  non  abbia  ancora  ricevuto  da  si  e  certe  ombre  tenere,  die  nella  carne  tras- 

T.  S.  risposta  all^  ultima  che  te  scrissi,  la  qua-  lucida  e  chiara  si  scorgono ,  e  a  oueate  poò 

te  fu  la^  prima  che  le  mandassi  in  difesa  del  meglio  giugnere  il  pittore  die  lo  scultore,  per- 

Canonico  Malvasia,  le  invio  questa  seconda  la-  che  maneggia  te  fona  del  chiaroscuro  a  suo 

vorala  con  fretta  su  la  medesima  materia;  e  piacimento;  e  cosi  sema  fare  ingiuria  alte  lo- 

perchè  il  tempo  è  breve  non  mi  estenderò  ro  bellezu,  poteva  benissimo  afiomare  il  Tuh 

m  cerimonie,  ma  passerò  prontamente  a  con-  rini,  (  non  il  Facini  come  scrìsse  V  Osserva* 

siderare  le  accuse.  tore^  (a)  essere  nemico  altrettanto  dà.  ri^ 

E  chi  non  sa  che  le  statue  induriscono?  Io  lievi  e  delle  statue  che  induriscono  quan- 

per  me  credo  che  sotemente  sia  capace  di  ne-  to  ec. 

trarlo  uno  che  non  abbia  mai  toccato  pennel-  lo  trovo  da  Agostino  Carraod  in  quel  soo 
0,  perchè  in  fatti  chi  dipinge  lo  sa  benissimo  famoso  Sonetto  in  morte  di  Niccolò  dell'*  Ab- 
per  prova,  imperocché  adoprando  per  modello  bate,  te  pittura  compartita  in  tre  scuole,  te  pri- 
un  rilievo  in  vece  del  naturale,  non  si  ginn-  ma  di  Roma,  te  seconda  di  Veneua  e  te  ter- 
ge mai  a  quelte  morbidezza  e  pastosità  a  coi  za  di  Lombardia  (alle  quali,  mercè  lo  studio 
si  arriva  meglio  con  un  esemptere  davanti  vi-  prima  di  Lodovico,  poi  del  suddetto  Agostino 
▼o  e  spirante.  Strepiti  pure  sopra  di  dò  TAc-  e  di  Annibale,  s|  aggiunse  quelte  di  Bologna, 
cusatore  contro  di  me  quanto  gli  piace,  per*  onde  venne  il  pitlonco  mondo  ancor  ^u  in 
che,  con  sua  buona  licenza,  certo  è  cosL  È  quattro  parti  oiviso  )  a  dascbednna  di  esse 
ben  vero  però  che  non  per  questo  si  pre^u-  oiede  P  insigne  pittore  e  gentil  poeta  U  tìtolo 
dica  alte  gloria  deUe  belle  statue,  e  te  ragione  di  quelte  prerogativa,  in  cui  sopra  1*  altre  pti 
si  è  che  quel  poco  di  doro,  che  sempre  in  es-  perfetta  appariva;  perdo  alla  romana  .che  die- 
so si  scorffe,  non  è  difetto  delP  arte,  ma  deUa  tre  la  scorta  dette  beUe  statuo  videsi  dalte 
materia,  dw  non  è  atta  a  ricevere  certi  rifles-  aggiustatezza  di  RaflGidlo  e  dalte  terriblUtà  di 


(1)  Felfina  Pii    ice  T.  I.  fot.  «70. 
(a)  Falsina  sa    •.  T.  IL  Cai.  i36. 


